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I  INTOKNO  Al  RECENTI  STUU 

DUim  À  DIMMTUBK 

i  IL  SEMITISMO  DELLA  LfNGUA  ETRUSCA. 


Origm  italiche ,  e  priadpalmenta  etruacite ,  rivelate  dai  nomi  geogra- 
fici. Del  P.  GiJilLLO  TiRQUlNl,  deila  Compagnia  di  GetH,  Pro- 
fetiore  al  Collegio  romano.  Nella  CiviUà  CaUolica,  ta$e.  del  6 
giugno  1857,  pag.  664-73,  —  /  Misteri  della  Ungia  etrvtca 
nielli  dallo  slesso.  Ibid.  fase.  deH0  dioembre  4857,  p.  787-42. 

Du  Etnttkitche  durch  Erklaenmg  vm  ìmchrifìen  uad  Nomea  al» 
temilische  Sprache  enotesen  voa  Johann  Gustav  Stickel  ,  der 
neologie  und  der  Philosophie  Doctor ,  ordenti  Prof,  der  morg. 
Sprachen ,  Director  det  grouherxogl.  orient.  MaeaaaMnett  »t 
Jena,  Hofrathe,  eie.  (L'Etrusco  addimostrato  idioma  semitioo 
mette  riaterpretamento  d'iscrisioDi  e  di  nomi ,  per  Giovanni 
Gustavo  Stickel  ,  dottore  ìa  teologia  ed  in  filose^  ,  profeesoro 
orinario  delle  lingue  orìmtali ,  direttore  del  gabinetto  nomi' 
smatico  orientale  del  granduca  ,  a  Iena ,  coosigliere  aulico,  eca  ) 
Lipsia ,  1858,  di  pag.  xvi  e  S96,  e  tre  tavole. 


L'tìnaco  ti  appaleia  tota  favella  temitica ,  vale  a  dire ,  ooUv 
latti  intendono,  una  lingua  periinente  a  quella  famiglia  d'idiomi 
di  cui  soD  membri  il  fenicio,  l'ebraico,  l'arameo,  l'arabo  e  l'elio- 
{lieo  ;  e ,  più  tpedalmente ,  s'addimoitra  una  favella  che  in  qualche 

(*)  Questo  scriUo  dell'egregio  filologo  jlaliano,  sin  dal  mese  di  sellembre 
prouiino  passalo  era  in  nostro  possesso  ;  ma  l'abbondaiiza  delle  materie  cbe  ave- 
Tao»  gii  disposte  per  la  slampa  della  SO.'  dist>oasa ,  ci  obbligò  eoo  noslro  di- 
s|ùcerc,  a  serbarlo  \>ci  qucsit  prima  del  1860.  [La  Diraiont). 
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modo  Ita  di  mesao  fra  ferreo  e  Varamaico  :  tale  è  la  seoteoxa  ,  in 
cui ,  per  istudj  simaltaDeameote  condotti ,  veaoero  a  coacordara  , 
l'uDo  alla  insaputa  dell'altro ,  il  professore  al  Collegio  romano  e  il  pro- 
fessor di  Iena.  Simigliaole  seutenia  fu  in  differenti  temjii  soste- 
nuta da  varj  eruditi  italiani;  ma  oggimai  si  rimaneva  noncurata, 
aliate  a  quelle  che  dissero  celtico  o  slavo  il  linguaggio  delle  miste- 
riose iscrizioni  degli  Etruschi  ;  e  pareva  ancor  sempre ,  alla  gene- 
ralità dei  dotti,  che' minor  disperanza  di  sollevare  il  velo  che  lo 
cuopre ,  dovesse  restare  a  chi ,  sulle  tracce  dei  Lanzi  e  dei  Ver- 
miglioli ,  ci  si  adoperava  col  mezzo  delle  favelle  greco>-latine.  Sen- 
nonché ,  d'improvviso  or  ci  sarebbe  venata  d'Oriente  la  vera  luce , 
e  non  a  sprazzi  ma  in  masse  abbondanti',  ed  ai  Sa^i  di  congetture 
che  ci  offerse  la  coscienziosa  perplessità  dei  pib  valenti  campioni 
del  sistema  greco-tatìno ,  vediamo  arditamente  contrapporsi ,  nelle 
scritture  sovraccennate ,  la  interpretazion  semitica  di  tutt' interi 
i  maggiori  testi  etruschi.  Di  più ,  quasi  a  riprova  della  retta  intel- 
ligenza delle  epigrafi,  si  il  Tarquinì  che  lo  Stickel  ci  porgono  eli- 
mol(^e  semitiche  di  oomi  etruschi ,  o  creduli  etruschi ,  proprj  di 
luoghi ,  di  genti,  di  diviniti;  e  il  professor  romano ,  che  si  è  molto 
pili  dell'altro  diffuso  nell'indagine  sui  nomi  proprj  geograRci,  ed 
anzi  lia  preso  le  mosse  da  questi ,  ci  avrebbe  per  entro  scoperto 
anco  certe  comunanze  di  costume  tra  varie  antiche  popolazioni 
'  italiche  e  le  cananee  o  fenicie  ;  documento  alteriore  della  stretta 
affiniti)  di  codeste  genti.  Direi  quasi  della  loro  medesimezza ,  giac- 
ché egli  reputa  che  Pelasgì  e  Tirreni  od  Etruschi ,  ì  quali  sareb- 
bero uno  stesso  popolo,  ed  altre  stirpi  italiane  ancora,  sian  d'orì- 
gine cananea  ,  sian  genti  trapiantatesi  piti  o  mcn  direttamente  dalla 
Cananea  in  Italia ,  e  solo  ammette  il  mescolamento  lido  netl'Elru- 
ria  semitica  ,  in  séguito  ad  immigraaioni  lide;  mentre  per  lo  Siickcl 
i  Tirreni  verrebbero  di  Lidia ,  come  ritenne  anche  0.  Mtlller  (i  Pe- 
lasgi  tirrenici], e  com'era  «  la  persuasione  pili  comune  de'Greci  o 
de'Latiui  (f)  >. 

Nel  chiudere  la  Introduzione,  Io  Slickel  pr^a  quegli  studiosi 
che  favellassero  al  pubblico  del  suo  lavoro  ,  a  dichiarare  anzitutto , 
se,  per  quanto  in  questo  e  quel  particolare  da  lui  dissentissero, 


;()  LiNii .  Saggio  (seconda  edizione  ) ,  I ,  U.  —  Civ.  Colt.,  6  giugno  48B~, 
pag.  S6<  ,  liT<  ,  57a  i  19  dicembre  <B67,  pag.  736.  -  Sticul,  psg.  74,  837, 
iSè-6.  -  0.  UitLLKR ,  Art.  HiIntrUa  nella  Encicl.  di  Erscli  e  Gtuber. 
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SULLA  LINGDA  ETRUECA  O 

pur  paja  loro  che  ìq  generale  rìsultf  accertato  dall'opera  sua  il  se- 
missino  della  lìngua  etrusca.  A  me  sembra  decisamente  che  no. 
Avvolto  siccome  rìman  sempre  l' idioma  degli  Etruschi  entro  a  te- 
nebre abbastanza  dense ,  forse  a  taluno  parrb  non  lecito  il  negare 
che  il  tusoo  esser  possa  un  linguaggio  semitico.  Ma  all'incontro, 
non  sarò  lecito  per  certo,  l'asserire  ottennta  sin  qui,  in  ben  che 
mìnima  parte ,  la  dimostrazione  di  tale  semitismo.  Le  fatiche  spese 
dai  nostri  duo  autori,  frustraDeamente  per  quanto  io  credo,  intorno 
ad  essa  dimostrazione,  sono  bensì  d'indole  assai  diversa  tra  di 
loro,  come  polrb  scorgersi  dalle  rìfiessionì  ohe  verrò  esponendo 
drca  le  medesime.  Mi  rivolgerò  in  primo  luogo  all'opera  dell'orien- 
tatista  alemanno;  la  quale,  trarìcca  di  erudizione  preziosa,  è  parto 
d'ingegno  acutissimo ,  che  rinGancando  nella  pili  abile  guisa  le  pro- 
prie congetture ,  riesce  talvolta  a  circondarle  di  seduzioni  ben  pe- 
ricolose. 

È  notoria  l'incostanza  della  interpunzione  etrusca.  Nella  grande 
iscrizione  di  Perugia ,  la  contimta  serie  dei  caratteri  è  interrotta 
dal  punto  ora  una  sola  vdta  ,  ora  due ,  or  ire  e  sin  quattro  volto 
per  linea  ,  mentre  Ì1  punto  stesso ,  nella  epìgrafe  medesima,  manca 
affatto  io  varie  linee ,  e  sin  per  sei  di  séguito  ;  nelle  quali  sci 
righe  ci  !U  schierano  dinanzi  centosedici  caratteri,  scoz' altra 
divisione  che  quella  per  linee.  È  notorio  altresì  l'accumulamento 
di  consonanti  che  di  frequente  incontrasi  nelle  iscrizioni  etroscho , 
ed  esige  si  suppliscano  vocali  omesse.  Queste  due  condizioni,  della 
oscura  epigrafia  etnisca ,  ognun  vede  quanto  spazio  debban  lasciare 
alle  congetture.  Se  poi  ammettiamo ,  collo  Stickel ,  una  speciale  e 
non  costante  propensione  dell'etrusco  ad  eliminare  certi  originsrj 
suoni  gutturali ,  eoa  far  che  si  stemprino  nella  vocole  che  lì  avrebbe 
seguiti ,  0  con  farli  assorbire  dalla  vocale  che  li  precede  ;  il  campo 
delle  ipotesi  ci  sì  allargherii  dismisuratamente.  Noi  troviamo ,  per 
esempio,  una  A  dopo  una  L.  La  A  può  essere  null'altro  che  la  vo- 
cale originariamente  compagna  della  L  ;  ma  puote  anco  rappresen- 
tare la  sillaba  formala,  in  altre  semitiche,  daìVAlef  t>  dalla  Ilket 
0  dalla  ^m  (e  dalla  Ile]  nell'unirsi  alla  vocale  A,  ed  anco  può 
aver  sorbito  una  Aia  od  una  Hhel ,  che  originariamente  le  sarebbe 
susseguita.  Se,  per  di  più,  l'interprete  attribuisce  il  medesimo  va- 
lore a  caratteri  diversi ,  e  piti  d'un  valore  ad  uno  stesso  carattere, 
e  stimasi  in  diritto  di  mettere  a  contribuzione  le  grammatiche  ed 
i  vocabolai;] ,  anzi  i  radicali,  di  tutte  le  lingue  della  famiglia  cut 
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vorrebbe  ascrivere  l'idioma  da'  oniirsi ,  allora  è  sconfinato  il  ter- 
reno sul  quale  vioDe  a  speziare  la  soa  iag^ttotità.  Por  certo,  è  le- 
cito imtnagiaaro  una  scrittura  che  offra  grandi  stranezze  ;  o  per  i 
piii  capricciosi  fenomeni  grammaticali  potrebbe  citarsi  d'altronde 
qualche  fatto  analogo;  e  senza  il  soccorso  di  creaiiooi  etimologiche 
nessuno  vorrb  pretendere  che  testi  colali  abbiano  ad  essere  dicife- 
'  rati.  Ma  risultanze  sicure  non  potranno  invero  dirsi  ottenute ,  quando 
tutto  ciò  si  ammetta  per  ricavare  da  scarso  numero  di  simili  epi- 
grafi (trentaquattro  tra  grandi  e  piccole)  un  senso  cui  non  6  dato 
corroborarsi  d'alcunissima  riprova  ,  come  sarebbe,  a  mo' d'esempio, 
UD  qualche  brano  di  traduzione  contemporanea  {bilingui]-,  e  per 
ricavarlo  in  onta  alla  puntazione  offerta  dai  monumenti ,  e  con  do- 
ver supporre  varielb  di  dialetti  nelle  diverse  epigrafi  (1),  ed  am- 
mettere accezioni  di  vocaboli  e  tipi  di  perìodi,  che  assai  spesso 
ripugnano  all'indole  dello  altre  semitiche  ,  e  vengono  perciò  a  co- 
stituire altrettante  peculiarità  ,  e  strane  peculiarità  ,  immaginato 
olla  nuova  lingua.  Quando  nuove  disooverle  monumentali  non  ven- 
gano ad  arrecare  particolari  sussidi  all'  intcrprelamento  delle  iscri- 
zioni etruscbe  ,  un  diciferalore  non  potrb  presumer  d'avere  sciolto 
il  problema,  se  non  gli  riesca  di  dichiarare,  con  senso  congruo, 
abbondante  parte  dei  lesti  che  possediamo,  in  modo  che  ne  risulti 
assicurato  un  ragionevole  sistema  di  scrittura,  di  grammatica,  di 
sintassi  odi  vocabolario;  oppure,  se  non  riesca  a  rivelare,  anche 
in  picciol  numero  d'epigrafi,  un  linguaggio  che  sia  comparabile 
ad  altro  idioma  conosciuto,  nella  guisa  che  il  fenicio,  per  es.,  lo 
b  all'ebreo.  Né  l'una  né  l'allra  condiziono  si  verìfica  nel  tentativo 
dello  Stickel. 

Accennai  non  poter  l'autore  confortarsi  d'alcuna  riprova  atta  a 
convalidare  il  senso  ch'egli  lira  dalle  iscrizioni  ;  ma  devesi  dire  di 
pijl ,  ch'esso  viflD  quasi  a  sottrarre  la  sua  interpretazione  anco  a 
quegli  scarsi  crìterj  che  pure  in  certi  casi  v'avrebbero  -,  nelle  fu- 
nerali intendo  qui  dire ,  e  nelle  bilingui  particolarmente.  Due  epi- 
taQ  diglotti  prende  a  disamina  l'autore ,  e  trova  cbe  ll'epigrafe 
etnisca  e  la  latinn  nulla  hanno  di  comune  tra  di  loro:  le  sareb- 
bero tentetue  etniicke  soggiunte  a  nomi  romani.  Nò  dalle  altre  fu- 
nebri che  egli  tratta  ,  ottiene  alcun  testo  schiellamenle  appropriato 
a  monumenti  sepolcrali ,  che  porlasse  in  so  medesimo  ,  a  cod  dire, 

(0  V.  iMfi.  156,  181  ,  817,  «6-8  (278), 


.e  oy  Google 


SIILU  LINGUA   ETRUSCa  7 

la  gnarenti^  della  retta  interpretaiiono.  Sod  diciassette ,  in  tatto, 
le  epigrafi  tentate  dal  nostro  autore  sotto  il  titolo  di  fuoerali  ;  per 
prima ,  quella  dì  oui  discorse 'AriodaDt«  Fabrettì  aeWArchioio  Sto- 
rico (4) ,  esprimente ,  secondo.lo  SticLel ,  l'iatercessiooe  per  un  de- 
Ainto  colpevole,  e  la  rejesiooe  della  pr^hiera  per  parte  della 
(innomiaata)  divìoità  che  s'implora.  Non  nomi  propij  di  persona 
0  di  luogo ,  non  nomi  di  parentela ,  neppure  in  alcuna  delle  al- 
tre pili  brevi  che  snsaeguono  ;  ma  sentenze  relative  alla  morte , 
al  sepolcro ,  al  destino  dei  defunti ,  o  simiglianti.  Ognuno  vede , 
apriori,  quanta  sicureiia  possano  ispirare  colali  risultanze,  attinte 
per  di  piil  coi  prìncipj  inlerpretatìvi  di  cui  gìò  ho  fatto  cenno  ;  e 
se  dar  ci  vorremo  a  scrutare  la  cosa  più  davvicioo ,  la  diffidenza 
si  tramuterà  in  riprovazione  assoluta.  Nella  bilingue,  per  es.,  che 
pressa  Lanzi  porta  il  numero  cinque ,  i  primi  otto  caratteri  ddla 
parte  latina  sono  :  C.  LICINI.  C.  ,  ed  i  primi  sette  deU'etmsoa , 
formanti  una  linea  per  sé  :  V.  LEGNE.  V  (2).  Lo  Slickel ,  senza 
badare  alla  interpunzione ,  legge  vlecn  { blecn  )  ev  (  eb  ).  Avrebbe 
questo  blecn  a  valere  quanto  l'ebreo  «  belechtenu  ■  (bllLtnu)  nel 
mnlro  taidare  ;  ed  eb,  unito  alla  prima  lettera  della  seconda  linea , 
formerebbe  eòth  (  ebad  ),  nome  di  possibile  derivazione  dalla  radice 
t  abad  s  II  perdette  ;  e  la  epigrafe  intera  varrebbe  :  Quando  ce  ne 
andiam  nei  nulla  (3) ,  sale  la  parte  ilrenua  di  noi.  Soggiunge  il  nostro 
autore  che  non  può  scoocerlarlo  (ij  l'apparir  che  fa  più  altre  volte 
codeslo  LECNE ,  laddove  assolutamente  non  s'adatterebbe  la  deri- 
vazione che  vale  per  il  caso  presente  ;  e  cita  ad  esemi»o  LEGNESA , 
net  num.  67-70  presso  Lanzi ,  in  cui  ^li  riconosce  «  Iknesa  •  re- 
eondìtwn  (  arab.  kaaa»a  ].  Ha  ben  ci  maraviglieremo  noi  ch'egli  non 
se  ne  trovasse  sconcertato.  Sotto  la  rubrica  licrtaioni  dì  alcune  fa- 
miglie trovate  nei  loro  sepoltsri ,  abbiamo  in  Lanzi  (  uum.  65-72  ] 
otto  diOerenli  epitafj  (etrusci,  monolingui)  della  famiglia  Licinia, 
riwenuH  nel  S(me$e ,  ed  il  Lanzi  ci  avverte  ohe  dello  stesso  luogo 
è  pure  il  no&tro  bilingue.  In'  tutti  e  nove  ricorre  questo  LEGNE , 
sempre  divelto  dai  caratteri  che  lo  precedono ,  e  non  mai  interrotto 
da  punti  ;  e  preceduto  e  sègutio  da  nessi  di  lettere ,  consimili  a 
quelli  che  in  altre  serie  d'eptafj  accompagnano  altre  costanti  com- 

(0  Nuova  Serie  (18S6|,  T.  IV.,  P.  1, 

|S)  F.  LGCNB.  F. 

(3)  Oppure  ,  con  altra  accezione  dell' bbd  :  Ce  ne  andiam  per  sempre. 

{i)  Katm  mjch  nichl  betrren  ,  pag.  17t. 
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binasioDì  di  carAltcri;  il  sucdlato  LECNESA,  a  mo' d'esempio, 
staado  Qegli  epitafj  dei  Licioj  come  Veteta  in  quei  de'Vettii,  o 
Cfenlaa  in  quelli  dei  Cfenle.  Come  dunque  osar  mai  di  presumere 
cbc  in  tutti  nove,  questi  epitaQ  cooterrauei  (e  degli  altri  otto  dou 
discorre  altro  lo  Stickel  )  entrasse  il  gruppo  LECNE  a  far  parte , 
con  valori  etimologicameate  diTersi ,  di  differenti  sentenze  allusive 
alla  morte  ?  Si  permetterebbe  cotanto  il  nostro  autore  ,  appoggian- 
dosi forse  alla  propria  ipotesi  che  le  urne  si  trovassero  in  vendita 
colle  epigrafi  tusche  gib  bcll'e  latte ,  e  si  scegjiesse  per  il  defunto 
romano  quell'urna  la  cui  leggenda  presentava  una  qnalche  analogia 
di  suono  col  nome  di  lui ,  ipotesi  di  cui  tocca  leggermente  a  pa- 
gina 179  parlando  delle  diglotte?  Egli  non  l'osereU»,  quando  ci 
liflettesse  bene,  ored'io:  e  se  nel  caso  della  bilingue  gli  può  es- 
sere sfuggito  i'avvertimento  del  Lanzi  circa  l'appartenenza  àeAìa 
Olografe ,  e  quindi  pu6  esaere  in  qualche  modo  scusato  l'avventu- 
rare simile  interpretamento  senza  darai  certo  pensiero  delle  iscri- 
zioni affini  ;  ciò  non  saprebbesi  addurre  nel  fatto  della  nonagesi- 
manona  presso  Lanzi ,  che  è  collocata  tra  gli  undici  g»(a^*  dei  Cilig, 
trovati  a  Monte  Aperto  di  Siena ,  in  otto  dei  quali  apparisce  il  gruE^ 
GFEMLE  [  solo  nel  N."  92  è  CFELNE } ,  divello  pur  esso  dai  carat- 
leri  precedenti  e  non  mai  interrotto  da  punti.  Ora  questa  nonage- 
simanona  è  tradotta  dallo  Stickel  (p.  1S5]  :  San  è  io/focato  (invol* 
to,  nascoso)  il  cuore  nel  mìo  fwno,  caoè  nel  fumo  del  mio  foco  fu- 
nenUe;  e  gli  valgono  loffocato  il  cuore  quelle  lettere  nelle  quali 
lutto  le  apparenze  suggeriscono  di  ravvisare  un  nome  di  famiglia. 
Né  alcuna  parola  [  tolto  il  cenno  insignificante ,  che  riproducemmo, 
relativo  al  LECNE  )  spende  il  nostro  orientalista  ad  attutare ,  in 
questo  od  in  oasi  consimili ,  gli  scrupoli  che  le  epigrafi  congeneri 
devono  suscitare  negli  studiosi ,  e  che ,  o  debbano  essere  divisi 
anche  da  lui ,  o  ci  avevano  ad  esser  tolti ,  mercè  il  suo  acume , 
coi  mezzi  die  (ossero  valuti  a  spegnerli  in  lui  medesimo.  E  per 
maggiore  sua  sventura ,  egli  ha  fondato  su  d'una  svista ,  anzi  so 
due  sviste,  l' interpretamento  che  della  nonagesimanona  ci  dà; 
giacché  legge  CPENLP  in  luogo  di  CFENLE  quel  gruppo  costante, 
e  vi  trova  la  dizione  semìtica  kpen  kb ,  che  in  ogni  caso  non  sì- 
gnificherebbe /U  co^wto  j  tuucoio  il  cuore,  mabensi  coperse  il  cuore, 
la  forma  verbale  essendo  attiva  come  la  registra  l'autore  stosso 
ne'riassonti  grammaticali  e  lessicali ,  senza  mai  accorgersi ,  per 
quanto  sembra  ,    d'averla    ritenuta    passiva  nella  interpretazione. 
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Dei  quali  abbagli  graminatici ,  casi  rarissimi  per  T«ro ,  e  forse 
uoici,  nel  lavoro  delio  Slickel,  qod  gli  andrebl»  (alto  grave  ca- 
rico da  chi  si  rappresenti  la  travagliosa  industria  del  diciferalore  ; 
come  d'altronde ,  alle  arditecie  ed  agli  stenti ,  di  cui  sodo  tmproa- 
tate  latte  le  sue  iaterpretasiooi ,  potrebbe  venire  scusa  dalla  scarsa 
speraDza  io  cai  eravamo  rimasti ,  dopo  tanti  nobili  sforzi  de's^uaeì 
del  sistema  greco-Jatino.  Ma  nulla  giustiSca  quell'apparente  sicu- 
rezza ,  con  cui ,  pur  manifestando  di  frequente  le  ipotesi  dispara- 
tisaime  tra  le  quali  ebbe  ad  optare  ,  l'autor  nostro  procede  imper- 
territo ,  e  congloba  pica  di  soddisfazione  il  suo  schizzo  di  gram- 
matica tusca  «  il  rocabolarietto  tusco-semitioo ,  e  si  diSbade  con 
singolari  parlicolareggiamenti  nella  illustrazione  archeologica  dì  te- 
sti etruscì.  È  improbo,  e  ci  permetteremmo  dire  troppo  frequente 
a'  giorni  nostri ,  lo  sforzo  con  coi  si  vuole  imporre  a  indagini  sif- 
fatte la  veste  d'una  matoritè  che  noo  evvi ,  e  il  cai  sembiante 
trae  cos\  spesso  in  inganno  chi  non  appartiene  alla  esigua  schiera 
degli  iniziati.  Abbiam  gih  veduto ,  a  mo'  d'esempio ,  istorie  d^li 
Assiri  appoggiate  al  vacillantissimo  inlerpretamento  delle  costoro 
iscrizioni.  Si  direbbe  uno  strano  tentativo  di  portar  nelle  vie  in- 
tellettuali quella  celerità  con  cui  ci  travolgiamo  oggidì  per  le  vie 
della  terra  e  dell'acque. 

Nell'indole  degli  attreizi ,  o  nel  signifÌGato  plastico  doi  moan- 
menti ,  a'qoali  appartengono  le  epigrafi  reputate  non-funerali ,  po- 
trebbe naturalmente  cercarsi  del  pari  una  qualche  riprova  del  senso 
che  il  diciferatore  ne  trae ,  e  con  ciò  ancora  una  riprova  del  suo 
sistema  io  generale.  Ha  nulla  di  rassicurante  si  troverebbe  nel 
caso  nostro.  Ha  la  formajd'ua  cippo  (4)  la  pietra  sulla  quale  sta  la 
grande  iscrizione  perugina  { 656  caratteri  ) ,  che  narrerebbe  la  di- 
partenza d'una  gente  etrusca ,  stanca  della  oppressione  patita  uel 
paese  dove  lasciava  quel  monumento.  Le  iscrizioni  più  lunghe  che 
lo  SUckel  abbia  dichiarato ,  sooo ,  dopo  questa  grande  perugina , 
ciuello  dell'<4rrinj^(>re  [66  caratteri;  Lanzi,  li,  i68),  del  Ditco 
gorgonico  (40  o  41  caratteri),  del  Dio  campettre  (38  caratteri], 
e  della  Imagine  della  Slate  (  SS  caratteri  ).  Ora ,  la  relazione  tra  il 
monumento  e  la  epìgrafe ,  si  fonda ,  per  ciò  che  riguarda  l'Arrith 
gatore ,  sulla  ipotesi  che  quella  statua  rappresenti  uu  uomo  acce- 
cato ,  ipotesi  che  altro  fondamenta  non  ha  se  qoq  il  trovarsi  btt* 

(4)  appo  ttpokratt  ^M  t'tuiore  tp-i;  il  Vermiglloll,  Mmpliccoiflnto dppo. 

Alicu.5T.lT,tl..  ffaom  StI,-.  T.XI.  P.I.  j 
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cali  gli  occhi  àeUVArrmgatore.  Dell'altreMo  che  il  nostro  inlerprete 
tiene  per  un  disco  gorgmico ,  dico  ii  Lanzi  (  Il ,  Ì23  ]  che  gli  par 
dì  qnelli  (  di  cui  è  facile  lodovinai-e  quel  che  non  sono,  non  gii 
quel  che  sono  e  ;  e  la  ìscrìiione  verrebbe  a  dire ,  secondo  lo  Stickel , 
che  mediante  quest'ordigno  l'armatura  manderebbe  fuoco  ;  e  l'or- 
digno stesso ,  oppure  una  data  parte  dell'armatura  eoa  sopravì 
tale  ordigno,  avrebbe  portato  l'enigmatico  e  inaudito  nome  d'/i&elef. 
Che  la  testa  incisa  nella  lamina  recentemente  rinvenuta  a  Costan- 
tinopoli ,  in  cai  l'autore  trova  l'elogio  d'una  Divinità  campestre , 
rappresenti  veramente  una  tale  divinila ,  è  congettura  che  da  nul- 
l'altro  scaturisce  se  non  dalla  ipotetica  interpretazione  della  scritta 
stessa.  La  statuetta  che  b  Sticket  reputa  un  Dio  della  Siate  od  una 
personificazione  di  quella  parte  dell'anno,  in  coerenza  alla  can- 
soncina  cui  crede  leggere  nella  relativa  iscrizione  :  è  t  un  giovane 
coronato  d'alloro  >,  e  di  <  quel  genere  (^quenlJssimo  ne'musei,  che 
illustrò  il  Passeri ,  il  quale  li  chiama  £an  dofRMfì'ci  »  (Lahzi,  II,  454). 
A^tto  suppositizia  è  poi  la  relazione  tra  il  fanciullo  ornato  di  bulla 
e  d'armilla  (  18  caratteri;  Lanzi  ,  Il ,  455),  e  la  sentenza  che  lo 
Stickel  leggerebbe  nella  epigrafe  rispettiva ,  alludente  alla  vanità 
del  possedere  ;  e  lo  stesso  dicasi  della  consimile  sentenza  circa  la 
vanitk  della  bellezza ,  che  l'autore  troverebbe  nella  statuetta  da 
albi  supposta  di  Proserpìna  o  di  Giunone.  Di  iscrizioni  non  bre- 
vissime ,  il  cui  senso  à  mostri  conveniente  al  monumento  od  ol 
loco  in  cui  s'incontrano,  non  apparirebbero,  sempre  astrasion 
fatta  da  quelle  che  Io  Slickél  ammette  per  funerali ,  se  non  la  epi* 
grafe  del  candelabro  { 85  o  26  caratt.  ) ,  la  caritaiana  (  24  carati.  ), 
e  quella  che  l'autore  intitola  MtJtrattamaUo  (fwi  veglita^  (22  ca- 
ratteri). È  rappresentato,  sotto  a  quest'ultima,  un  giovane  che 
strettamente  sta  legando  ad  no  albero  un  uomo  attempato  ,  le  cui 
mani  appajon  gih  allacciate  dietro  alla  schiena  ;  e  l'epigrafe  signi- 
ficherebbe :  Uh  eattivo  signore  che  prepara  un  vecchio  alla  scortica- 
sione.  Sennonché ,  a  nulla  qui  dire  degli  stenti  per  i  quali  l'autore 
arriva  a  simile  spiegazione ,  è  da  notarsi  che  la  nostra  epigrafe 
[PEL.  FESIS.  CAPEFANIAL.  CLAN ,  in  luogo  di  SAPEFANIAL. 
SLAN  che  ha  lo  Stickel  )  sta  fra  le  otto  delle  Urne  in  pietra ,  dei 
Vaii;  tc^)erte presto  Perugia,  riferite  da  Dempster  (Lanzi,  II,  299); 
io  setta  delle  quali  ritorna  PESI  o  FESIS ,  e  quattro  o  cinque  volte 
[Mvcednlo  da  TITE(S) ,  cui  precede  alla  sua  volta  in  due  epigrafi 
il  nostro  PEL  ;  e  due  volte  susseguito  immediatame&te  da  FEL , 
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e  cinque  volte  (  compresad  la  nostra  iacrìsioDe  )  susseguito  ,  o  im- 
medialamento  o  dopo  il  PEL ,  da  un  non  breve  vocabolo  in  AL  (<). 
la  tanta  coDformìtk  di  queste  epgrafi  conterranee ,  se  pure  alla 
osservazioa  di  esse  vogliam  limitarci ,  l'allusione  ad  un  fatto  così 
speciale ,  ohe  l'autore  presume  di  leggere  in  una  delle  medesime , 
viene  ,  per  ciò  solo,  a  mostrarsi  destituta  d'ogni  foDdanieato.  —  La 
iscriiioD  del  candelabro  (Lanzi,  II,  i21 }  direbbe,  stando  allo  Sti- 
ckel  :  Io  reìido  claritudirte  la  notturna  oseurità  mnaa»i  <^l'mcedmti  \ 
0  !a  carifaiaaa ,  scoverta ,  non  ha  molto ,  dal  Hommsea ,  sur  un 
masso  ohe  à  presenta  comodo  sedile  al  viandante ,  direbbe  :  Stan- 
cai jiort(ae  (venite)  qià ,  mtrattdo  (Ula  teritta.  Queste  apparenti  con- 
venienze però ,  affrettiamoci  a  soggiungerlo ,  furono  ottenute  mercè 
enormi  violenze  ermeneutiche ,  le  quali  verremo  nel  séguito  ad  av- 
vertire in  parte. 

Al  semitismo  della  lingua  elrusoa  potrebbe  ancora  far  credere 
la  etimologia  semitica ,  sodamente  dimostrata  che  fosse ,  de'nomi 
proprj  degli  Etruschi,  L'autore  ne  prende  pochi  a  disamina ,  bastan- 
d(^li ,  per  il  memento ,  di  dar  semplicemente  a  vedere  che  è  poui- 
bile  la  dichiarazione  dei  nomi  tuscì  mediante  i  linguaggi  semitici 
[  pag.  Si6  ).  Una  mera  poti&nUà  etimologica ,  in  limiti  cosi  ristretti , 
nulla  proverebbe  di  certo  ,  se  pur  si  trattasse  di  etimologie  plausì- 
bili ;  e  che  dir  poi ,  quando  l'interprete  si  accontenti  di  sptegasioui , 
che  somiglino  a  quella  che  lo  Stickel  ci  offre  per  il  nome  Elnueiì 
Dovrebb'essere  voce  composta  di  nome  alfine  al  l^udr  ebreo,  reciato 
(stanza],  e  d'altro  nome  corrispondente  al  hhozeq  ebreo,  farsa; 
composto  ridotto  poscia  ad  aggettivo,  od  a  nomm  relationis  come 
dice  l'autore  ,  mediante  la  desinenza  t,  cioè  kkedr~hkuxq~i  (  hhetr- 
usq-i  ) ,  quel  dalle  mura  forti ,  o  simile  ;  creazione  affatto  ripugnante 
a' procedimenti  delle  lingue  semitiche.  —  Ha  egli  è  ormai  tempo, 
che  dalle  estrinseche  obiezioni  passiamo  pib  specialmente  alle  in- 
trinseche ,  ossia  a  qualche  analisi  delle  letture  e  delle  interpreta- 
zioni, che  dei  testi  etruschi  stessi  ci  porge  l'orientalista  alemanno. 
Egli  suppone  che  la  E  abbia  conservato  nella  scrittura  etrusca 
la  funzione  di  consonante  [h] ,  cui  il  carattere  corrispondonto  eser- 
cita negli  alfabeti  orientali  ;  e  simultaneamente  valga  nella  sent- 
ii) E  II  CLAN  che  chiude  la  nostra  epigrafe  è  non  raro  gruppo  flosle  d'iscri- 
zioni morluBli.  V,  L*Bii,  Saggio,  fon.,  Dum.  G7,  Et9  e  (t3  ;  Difini  del  Saggio, 
pag,  43;  -  Vulukmoli ,  Saggio  di  Ctmgtìl.,  pag,  53. 
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tara  etnisca,  del  pari  che  nella  greca  e  nelle  altre  occidentali,  per 
la  vocale  E  ia  tutte  quante  le  sae  gradationi.  Legge,  per  esempio, 
ku  le  prime  due  lettere  nella  prima  linea  della  graode  iscrizione  pe- 
rugina (EV),  ed  EH  nella  decimatenta  gli  vale  em,  e  GLEL  nella 
decimasetlima  elei.  Suppone  ugualmente  che  0  funga  per  la  vo- 
cale 0 ,  e  per  la  consonante  oin  (gutturale  lene) ,  che  nell'alfabeto 
fenicio  ha  Terameate  la  figura  dell'o.  Dello  schietto  valore  di  con- 
sonante non  adduce  per  l'O  che  un  solo  esempio,  e  pur  si  com- 
piace, Delle  Rimllanse  [p.  863} ,  d'asserire  stahililo  il  fatto  che  E, 
1 ,  0  sieno  consonanti  oltreché  vocali.  Che  uno  stesso  carattere 
rappresenti  la  vocale  i  e  l'aEBnissìma  semivocale  / ,  ognuno  am- 
metterà di  l^gierì;  come  ognuno  troverà,  all'incontro,  stranissimo 
fenomeno,  che,  la  consonante  A  e  la  vocale  e,  assolutamente  si 
confondano  in  un  carattere  istesso.  D'altronde ,  l'autore  b  costret- 
to a  dichiarare  che  la  scrittnra  etnisca  non  sarebbe  già  stata  una 
scrittura  etmologixaante  ;  ma  che  avrebbe  ridato  la  pronuncia  vi- 
vente ,  sens'altra  guida  che  l'udito  (p.  980).  Ora ,  come  immagineremo 
ritratta  da  simile  scrittura,  e  col  carattere  che  valeva  comune- 
mente E ,  un'aspirazione  perduta  nella  pronuncia  ?  Dico  perduta, 
perchè  allato  delL'EV  egli,  pari  all'ebreo  A»,  l'A.  ci  porta  [Gr.  Per. 
B,  6)  il  feminile  etrusco  i,  pari  all'ebreo  Ai;  e  male  s'acqueta, 
discorrendo  di  questo  feminile  (p.  7S) ,  con  pensare  all'elisione  del- 
l'aspirata nei  corrispondenti  pronomi  siriaci  ;  giacché ,  nel  siriaco , 
tale  debilitazione  (e  lo  Stickel  non  l' ignora)  è  la  conseguenza  di 
certo  enclitisnoo  che  è  ben  lungi  dal  veriGcarsi  nel  caso  nostr» 
[$felet  1  qeneti....  t  codesto  basso-paese  possiede.,..  »);  mentre, 
all'opposto,  dove  starebbe  simile  enclitismo  [keain  t  <  come  nulla 
[essa]  è  >  XI,  1),  s'avria  in  lusoo  El,  cioè  Ai,  del  pari  che  nel 
composto  &-Ai  (GEI,  Gr.  Per  A,  21),  come,  o  nell'isolato  EI  At(X,  6). 
Coel  accanto  dell'AFEIL  o  ATEIL,  dove  la  E  avrebbe  ad  essere 
consonante  radicale  (ebr.  aram.  abìiil],  l'autore  non  esita  ad  am- 
mettere un  FIL  o  VIL  [  pari  all'aram.  behU),  voce  della  radico 
ìstesaa.  Ansi  ^li  osa  [p.  S26|  non  trovare  assurda  ,  benché  non  la 
adotti,  la  scrizione  COE  per  esprimere  l'avverbio  fto,  tiniente  nella 
ortografia  ebrea  per  una  A«,  che  ritìensi  vi  sia  muta  affatto,  ed 
altro  ufficio  non  abbia  tranne  quello  di  portare  la  vocale  o.  Del 
pari  sembrerebbe  in  contraddizione  al  principio  dell'avere  scritto 
i  Tusci  semplicemente  eie  che  pronunziavano ,  il  trovarsi,  uno  con 
VAin  e  l'altro  senza,  due  esempj  della  iscrizione  stessa,  che  deb- 
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boD  por  essere  il  ntedesìmo  vocaMo  («m  arbor ,  'asti  alai,  con- 
slr.  tignum].  La  quale  ^m,  che  di  solilo  apparisce  noa  sentita 
nella  pronuDiia  tusca  e  qaiadi  non  espressa  dalla  scrittura  ,  e  che, 
in  epigrafe  diversa,  è  rappresentata ,  come  gi&  accennammo ,  dal 
carattere  che  vale  anche  per  o,  lo  è ,  nell'esempio  ultimamente  di- 
scorso ,  dal  carattere  che  Lanzi  crede  corrìspoodere  al  x  (eh)  greco  ; 
carattere  che  d'altronde  lo  Stickel  fo  servire  per  Hhet  e  per  Gkimel, 
ed  anche  per  fu  mapj^cala  nella  tscrizioDe  atessa  in  cui  serve  anco 
per  Ain,  e  io  cui  la  Ghimel  ha  pare  un  altro  rappresentante  e  poro 
OD  altro  la  Hhet',  mentre ,  sempre  nella  epìgrafe  medesima  ,  l'aspro 
SOODO  gutturale  di  quest'ultima  sarabbesi  anco  affievolito  per  modo 
{ipa  per  hhifa),  da  non  restarne  più  alcun  vestigio  nella  scrìi- 
tara.  VAin  non  è  scritta ,  e  quiadi  non  ora  intesa  in  elu  («  asce- 
sero »  Gr.  Per.  A,  Sf  )  per  'alu,  e  la  vocale  che  le  perliene  [e]  non 
ha  l'allai^amento  ofae  le  si  competerebbe  ;  in  tua  all'  incontro 
(«  fece  >  X)  per  'ata,  dove  pure  non  è  scrìtta  VAin,  questo  al- 
lai^mento  v'  è  (t)  ;  e  in  'ba  [a  è  denso  •  Gr,  Per.  fi ,  5)  sarebbe 
scrìtta  e  quindi  sentita  VAin  iniziale,  ma  sparito  ogni  vestigio  di 
sua  vocale ,  e  l'autore  quivi  nota  (p.  7S)  la  monosillabith  aramaica 
mantenuta  nel  verbo  tusco ,  comecbè  incipiente  per  gutturale ,  in 
eoruegtienaa  deWaffìevolimaito  d^la  riipettiva  cUaie  di  suoni  I  Uu 
identico  seguo  avcebbe  servito  per  q  (kof)  e  per  r.  Due  caratteri 
ori^nariamente  diversi  sarebber  cioè  Tenuti  a  confondersi  in  que- 
st'unico segno  ;  (enocneno  che  non  sarebbe  privo  d'analogie  in  altre 
scritture ,  e  che  l'autore  repula  tra  le  cause  precipue  della  oscu- 
riti in  cui  stetteavv  olla  sin  qui  la  lingua  etnisca  (p.  267).  £i  l^ge , 
per  esempio,  e'rif  a  stillare  facit  >  il  gruppo  ERP;  ma,  al  bise- 
co, gli  sarebbe  lecito  di  l^lgerlo  eqab  (maledire),  'ereb  (sera),  o 
hhereb  (spada),  e  in  cent'altri  modi  ancora.    . 

Questi  cenni  basteranno  a  m^io  raffigurarci  la  sconfinata  li- 
berth  dì  dedniioni  etimologiche  che  veniva  allo  Stickel  dalle  sue 
premesse  eiroa  l'uso  dei  singoli  caratteri  Insci  e  circa  le  vicende 
che  i  primitivi  suoni  semitici  avretdwro  subito  nel  tusco;  sconfi- 
nata libertà,  quando,  come  gih  dicemmo,  si  tratti  di  testi  in  cui 
sia  manchevole  la  separazione  grafica  de'  vocaboli  e  de'  periodi  ,  e 
non  la  si  curi  gran  fatto  dove  pur  v'  è.  11  nostro  autore  non  ha 
omesso,  per  vero,  di  esercitare  il  suo  acume  anche  intorno  alla  in- 

(I)  È  sempre  supposto  il  tipo  araoieo  :  gAtlA ,  p«fca4. 


.e  oy  Google 


li  INTOKHO  Al   il£CEMTl  ETUDI 

terpuQEÌonfi,  e  trova  ohe  il  punto  è  collocato  al  Boìre  della  parola 
bea  S7  o  SS  volte  sulle  39  cbe  rìoorre  nella  grande  iscrizione  pe- 
ru^aa ,  contenenle  ,  giusta  la  lettura  dello  Stickel ,  da  ceacinquanta 
vocaboli.  Ed  anco  della  dozzina  di  punti  che  vengono  a  riuscirvi 
Del  mezzo ,  dopo  la  prima ,  la  seconda ,  la  terza,  la  quarta  o  la 
quinta  lettera  d'una  parola ,  l'autore  esorta  per  la  maggior  parte 
una  qaalche  ragione  [4):  ma  chi  potrà  credere,  per  esempio,  die 
si  scrìvesse  hfia.diltun ,  ìa  luogo  di  hhadiltm ,  ad  ottenere  una 
sottile  distinzione  della  tempra  deil'a  che  precede  il  punto,  oppure 
ad  impedire  che  sì  leggesse  hhaddilhm  ;  e  oiò;in  una  scrittura  cbe 
neglige  ogni  specie  di  distinzione  ?  0  <^i  potrk  credere  che  in  EB. 
GN  il  punto  valesse  ad  avvertire  cbe  CN  dev'essere  pronunciato  al- 
iata di  per  sé  [della  quale  fu  omessa  la  vocale) ,  che  debba  cioè  leg- 
gersi erken  o  non  erka ,  mentre  nulla  divide  questa  voce  (  la  cui 
prima  lettera  sta  in  Sn  di  lìnea)  da  quanto  le  va  innanzi,  dò  da 
una  lettera  che  le  tien  dietro  e  che  ò  susseguita  desaa  da  un  pon* 
to  (8)?  Due  Tolte  va  a  capo  il  testo,  nella  faccia  principale  della 
grande  perugina  :  l'nna,  lasciando  vuota  la  metk  dell'ultima  linea  del 
perìodo  cbe  finisce;  e  l'altra,  lasciando  vacua  buona  parte  della 
prima  linea  del  nuovo  perìodo,  il  precedente  avendo  occupato  per 
intero  la  linea  in  cui  finisce.  Ha  lo  Stickel  trova  che  di  tali  scerai- 
menti  non  è  da  tener  conto  :  e  unisce  strettissimamente  al  prìmo 
perìodo  grafico  la  parola  ohe  incomincia  il  secondo,  anzi  la  fa 
riuscire  l'ultima  d'un  perìodo  logico  ;  e  ritiene  che  il  secondo  ed 
il  terzo  periodo  grafico  si  sieno  sbranata  Ira. dì  loro  una  stessa  pa- 
rola (p.  bO-51 ,  SS).  Dei  nove  punti  che  ci  óSre  l'iscrizione  del- 
VArringatore  [in  cui  l'autor  nostro  legge  quindici  vocaboli) ,  tre 
starebbero  dopo  l'ultima  lettera  d'una  parola,  tre  dopo  la  penul- 
tima, due  dividerebbero  dal  nome  certe  preposizioni  che' ne  sono 
grammaticalmente  inseparabili  (come  le  sarebbero  staccate  tre  volte 
nella  grande  perugina] ,  ed  uno  starebbe  dopo  la  radicai  lettera 
iniziale.  Il  punto  disgiungerebbe  ora  uà  prefisso,  ora  una  radicalo, 
ora  un'affermativa ,  dal  resto  della  parola.  E  si  noti  che  nell'epi- 
grafe deWArringatore ,  a  differenza  della    grande  perugina ,  i  varj 

(1)  DI  UugM  (  A  ,  13 }  ■  per  accrescimeoto  >  (zum  Hebrbetrfigj,  cbe  sarebbn 
divisa  dal  punto  [las^ght) ,  non  (a  pirlicoUr  monzioao  l'autore  od  capitolo  della 
interpunzione. 
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gruppi  ili  caratteri  sono  separati,  oltreché  dal  puolo,  da  od  certo 
interstieio  ;  per  modo  che ,  a  dare  ud  esempio ,  le  lettere  cui  l'au- 
tore vuol  divìse  HEST  ECES  ÀNSLT ,  nei  monumento  d  appajono , 
come  si  rede  presso  lo  Stìckel  medesimo,  ...  RES  .  TECE  .  SÀNSL. 
T... .  Di  questa  guisa,  il  nostro  autore  fa  senza  dubbio  più  larga 
parte  alla  irregolarith  della  puntazione  etrusca  di  quel  che  aves- 
ser  fatto  i  suoi  valenti  predecessori  ;  a ,  se  non  persuadono  le  ragioni 
ingegnose  con  cut  ^li  vorrebbe  scusare  tali  anomalie ,  neppur  le 
risnltanse  grammaticali  e  lessicali  e  siutattiche,  alle  quali  or  bre- 
vemente ci  volgeremo ,  valgono  in  alcun  modo  a  giustificare  quelle 
violenza  che  ci  parvero  arrecale  cosi  alla  interpunzioae  come  al  va- 
lore dei  caratteri. 

L'autore  stabilisce,  come  aocenuammo,  che  il  tusco  formi  un 
anello  di  congiunzione  tra  il  caldaico  e  l'ebreo  ;  ma  si  fa  lecito  di 
cercar  la  dichiarazione  di  molti  fenomeni  tusci  or  nel  siriaco  (affl- 
nissimo  al  caldeo],  ora  nell'arabo  o  nell'etiopico.  Contro  il  qual 
procedere ,  quando  certi  limiti  fossero  rispettati ,  la  critica  nulla 
avrebbe  ad  opporre;  giacché  le  lingue  semitiche,  o  per  lo  meno 
quelle  semìtiche  di  cui  lo  Stbkel  si  vale,  debbono  immaginarsi  in 
un  grado  dì  a£Dnit& ,  se  non  piti  intimo ,  per  certo  assai  più  pro- 
nunziato di  quello  che  si  avvertisca  Ira  ì  capo-stipiti  delle  indo- 
europee, tra  il  sanscrito  per  esempio  e  il  gotico  od  il  greco  ;  e  co- 
munque notevoli  diversità  le  separino,  desse  stanno,  si  può  dire, 
all'unisono  tra  di  loro,  e  presentan  tutte,  genericamente  parlando, 
la  medesima  fisionomia  fonetica.  Sennonché,  l'autore  mi  sembra, 
pure  in  questo  verso,  ben  lontano  dal  serbare  quella  sobrielk  che 
sola  è  atta  a  persuadere  della  probabilità  delle  ipotesi.  Le  forme 
grammaticali  si  atterrebbero  per  la  maggior  parie  al  tipo  siro-caldec, 
ma  ve  ne  sarebbero  e  di  nettamente  etH-aiche ,  e  di  affatto  partico- 
lari al  tusco ,  e  di  ibride ,  e  di  quelle  il  cui  riflesso  sareU)e  da 
cercarsi  nell'arabico.  Nella  stessa  iscrizione  abbiamo  due  infiniti, 
della  medeùma  congìugazione  e  nella  medesima  attenenza,  l'uno 
in  forma  prettamente  ebraica ,  comunque  nel  caso  particolare  inam- 
missibile {atght,  far  crescere),  e  l'altro  con  un  arameggiamento 
affatto  estraneo  alla  lingua  ebrea  [agtal,  uccidere).  Cosi,  dei  quie- 
$centi  di  terza,  ablùamo  nnaterza  feminile  del  futuro  (  testa ,  usci- 
li)  COD  lai^a  vooaliziasione  all'ebraica  (1),  e  fill'opposto,  sempre 

(I)  Id  queMO  esemplo,  però ,  neppur  l'ebraico  nwelrerebbe  r  a  finale. 
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nella  stessa  iscrizioDe ,  altra  terza  feminUe  dello  slesso  twnpo 
[tiiti,  verrh,  da  otà  (4))  con  uà  aBSoUigUamento  che  supera  tutte 
l(!  strettezze  della^pronunzia  aramea.  Parimenti,  nei  participio  ai- 
(ivo ,  ora  siamo  all'arameo  pretto  [no/éj),  ora  al  pretlissiiDO  ebraico 
l'aia,  fem.  di  radice  di  media  quiescente  ;  dor[ejA:e);  e  oel  passivo 
troviamo  con  vocal  Gaale  alla  caldea  ktib,  e,  cuu  ijuella  all'ebrea, 
l'ibrido  ^u.  Altre  forme  ibride  sodo,  per  esempio,  taUna  (da  ttUà), 
che  avrebbe  a  sigolGcare  accelerammo,  eoa  vocalisaazione  parte 
ebrea  e  parte  aramea  ',  uqatà  [terza  fem.  pi.  d'una  specie  di  hofal) , 
coDgiugazioue  ebraica  e  desioenta  caldea.  U  duale  Ìd  in  [ettia,  i 
due  occhi)  sarebbe  un  esempio  di  particolarità  tusca  ;  mentre  per 
ì  plurali  feminini,  in  at,  siamo  rimandati  all'arabo  (ed  all'etiopico), 
come  lo  siamo  per  darci  ragione  della  prima  plurale  amna,  vo- 
lemmo (pag.  65).  Per  la  sostanza  lessicale  del  lusco,  vogliamo  am- 
mettere che  il  vecchio  Teslameolo,  come  l'autore  accenna  (pag.xvi}, 
gli  somministri  la  più  larga  parte  di  riscontri  (non  perii,  sogginn- 
geremo ,  senza  che  piti  volte  il  valore  dei  vocaboli  riattivi  abbia 
ad  essere  violentato,  come  in  pò  «  qui  > ,  che  nel  tusco  avrebbe  a 
significar  lA ,  od  in  echà  che  nel  tusco  varrebbe  (U  modo  in  cut , 
in  luogo  d'tn  qucU  modo?,  che  è ,  nel  vecchio  Testamento,  il  solo 
significato  di  quest'avverbio  esolnsivamente  interrogativo,  malgrado 
il  cifra  inlerrogalioncm  del  Gesenio)  ',  ma  vero  è ,  che  assai  di  fro' 
quente ,  oltreché  ricorrere  al  vocabolario  arabico  e  al  siro-caldeo 
e  talvolta  all'etiopico,  lo  vediam  contentarsi  della  pouìbile  deriva- 
zione d'un  dato  vocabolo  tusco  da  un  radicale  che  più  o  man  fedel- 
mente risponda  a  radice  dell'una  o  dell'altra  fra  le  lingue  semi- 
tiche. Ad  eruire ,  per  esempio ,  il  significato  della  parola  aatene 
«  gli  acceleranti  «  ,  egli  si  lien  dinanzi  radicali  raccolti  dal  voca- 
bolario ebreo  e  dall'arabico  e  dall'etiopico,  presentanti  il  seguente 
complesso  di  valori  :  advertatui  fuit ,  acceleraioit ,  vim  feàt,  expu- 
lit ,  violader  egit ,  princept  fail ,  praefmt ,  injtatitiam  exercuU , 
modum  ,  lermnos  excetstt  ;  ed  opta  per  Vaeceleravit ,  properavit , 
senso  proprio ,  secondo  il  Camus ,  al  tcOà  arabico ,  donde  l'autore 
si  permette  di  creare  un  aggettivo  tatm.  A  etimologizzar  di  qoesta 
guisa,  tutto  diventa  assai  elastico;  e  quando  il  nostro  interprete, 


II)  L'autore  vocalicza  arbìlrariunenle  fieli.  Più  opportano  gli  urebbe  v 
nula  il  rlQesso  che  •  i  due  ti  ancbe  nell'etrusco  tengono  le  veci  dell'  a  ■■  VEnt 
cuoLt,  Saggio  di  rongfUure.  pag.  65;  -  Lwh,  Saggio,  I,  IW,  193. 
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a  patf.  1S3,  am  Irovn  alcuna  difficoltò  linguìstica,  o  trova  solo 
scarso  djfBcoltà  d'allra  specie,  nel  dichiarar  TINSCP  dalla  radice 
arabica  sctagit^  "  oiitio  dedit ,  pordìdil  » ,  il  lettore  si  sgomenta 
in  pensare ,  che  ,  secondo  il  sistema  dello  Slickel ,  quel  complesso 
di  lettere ,  le  quali ,  con  altra  due ,  costituiscono  l'iatera  leggenda 
(presso. la  Chimera  ed  il  Griffo;  v.  Lanzi,  II,  il3-4),  potrebbe 
dargli  aocho  uà  seaao  affatto  opposto ,  da  verbo  che  vale  <  exal- 
tatus  est  n ,  se  in  luogo  ohe  al  Gaoins  egli  Tosse  ricorso ,  come 
suole ,  ai  vecchio  Testameoto ,  ossia  alla  radice  lagab.  -  Ebed  gli 
vuol  dire  o  anrucAtWmenlo  o  perpetuila ,  secoudo  ch'egli  consulti  il 
lessico  ebreo  o  l'arabico;  e  per  a/e(A  (in  luogo  di  AAofsff),  che  giu- 
sta il  vecchio  Testamento  direbbe  ìa  vite  pretenie,  quetto  mondo, 
egli  rìfuggiasi  al  lessico  arabico ,  ove  kkuld ,  è  all'opposto ,  perea- 
nilà ,  eternità  ,  parodilo,  -  HhU  significherà  il  ^uwtftWnM  itabU^ 
(per  un'imposta  in  naturali),  perchè  può  derivare  da  radice  sorella 
al  hhadda  arabico,  esprimente:  terminavU,  Umilaoit,  tertmait  tuis 
drcumicripsit  (domum),  et  logice  de/inioit.  11  notissimo  gruppo  che 
tulli  leggevano  rit,  e  che ,  immediatamente  precedendo  in  epigrafi 
funebri  i  segai  aumerali ,  fu  sempre  ritenuto  valesse  anno ,  anni , 
è  lotto  dallo  Stickel  91'!;  e  varrebbe  semiUoamente  anno,  perchè 
potrebbesi  derivare  ami)  nome  ,  analogamente  ad  altre  voci  semi- 
tiche  designauti  divisioni  del  tempo,  da  una  radice  (ipotetica  )  affine 
a  radicali  semitici  sigoìficauti  girare.  Nella  iscriiione  del  caadela- 
bvù ,  l'autore  si  compone  il  gruppo  SCVSTU  (  trascurando  l'iuter- 
punzione ,  che  unirebbe  la  prima  S  a  quanto  precede ,  e  forme- 
rebbe di  CVS  un  vocabolo  a  parte  ,  assegnando  il  TH  a  quello  ohe 
segue)  ;  poi  congettura  che  la  seconda  S  stia  erroneamente  per  G , 
nd  ottenuto  così  un  tusco  SCVGTH,  vorrebbe  porlo  allato  all'ebraico 
gkukit  e  vetro  *  ,  non  già  per  farlo  valer  vetro  in  ugual  modo,  ma 
bensì  clariludine ,  diafania ,  cosi  permettendo  il  radicale  cui  Si 
ascrive  lo  idcukit  ebreo.  La  mera  postibiUtà  etimologica  (debbo  ripe- 
terlo] ognun  vede  quanto  incerta  cosa  sia  dì  per  sé  stessa;  appli- 
cata poi  co'radtcali  di  piii  lingue  alla  mano  ed  a  legioni  eccessiva- 
mente incerte ,  cho  mai  valore  le  resterà?  Ned  è  qui  da  passai 
sotto  silenzio ,  che  lo  Stickel ,  sens'alcuQ  riguardo ,  mette  per  fon- 
damento  alle  sue  ipotesi  etimologiche  i  valori  che  ue'lessìci  trova 
attribuiti  ai  radicali  arabici  sulla  semplice  fede  dei  grammatici 
orientali  ;  valori  che  debbono  ancora  ,  com'è  notorio ,  essere  assog- 
gettati alla  verificazione  della  critica.  Anzi  troviam  trascurata  la 
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suppellettile  critica,  pur  d»v0  ell'è  gili  pronta.  Pensa  to  Stickel 
che  ttUi  (()  valga  dono,  offerta,  oppure  l'avulso,  il  raccolto,  la 
raccolta.  Suppcoendoci  quest'ultimo  significato ,  sarebbe  uo  nome 
identico  alI'infiniU)  di  certo  verbo  che  si  ritrova  in  etiopico  ed  in 
ebreo  col  senso  dì.  Mrdppore,  dioelltre  {nassal)*,  attribuendoci 
all'inoontro  il  valore  di  dono,  offerta,  l'autore  trarrebbe  il  nostro 
vocabolo  dall'araba  txusala  di'^li  tradooa  dtdit,  con  imma^nare 
ohe  il  rispeltivo  nonwn  attionit  [ssilai)  s^jnifiobi  dono,  marna.  Ha 
vataaia  in  arabo  vale  juagtre  e  non  dare.  C'è  il  caso  che  questo 
verbo,  segnilo  dairaconutivo  di  persona  e  colla  partìoella  {strumen- 
tale precedente  la  cosa ,  abUa  a  tradursi  per  don  ;  stando  in  lin- 
gua arabica  il  dire  cotujìvngere  uno  con  un  dato  oggetto  per  esprìmer 
dmrgUelo.  Identica  costroziono  col  verbo  arabico  qarana  ,  che  ugual- 
mente vai  eangitingere ,  ho  trovato  mi  documento  turco  di  cui  porsi 
testé  la  traduiione  iiell'.i4rcAiiNo  Sierico;  cioè  unito  con  bélH  reg<di, 
per  significare  riccamente  regaU^o.  Ognun  vede  pere ,  che ,  nò  da 
vallala  né  da  ^rona,  a'ha  ancora  diritto  per  questo  a  derivare 
un  nome  astratto  col  senso  di  dono,  offerta  (donum,  oblatio). 

E  per  toccar  finalmento  anco  della  sintassi ,  che  è  la  parte  piti 
ohe  mai  vulnerabile  nel  lavoro  del  nostro  autore ,  la  prima  parola , 
nella  prima  iscrizione  quivi  trattata ,  ci  presenta  un'onormetza. 
Egli  è  qucll'EV,  che,  per  la  strana  acceiione  alfabetologtca  di  cui 
ffò  parlammo,  lo  Stickel  legge  Au,  e  traduce  i  questo  >  {guato 
monumento  ponsmmo).  Ma  se  è  arbitrano  l'attributre  il  valore  di 
«  questo  V  al  nostro  pronome  che  essenzialmente  siguifica  egU , 
guegU,  e  tanto  piti  che  il  suo  feminila  varrebbe  a  quella  »  io  quosta 
stessa  iscrìiiooe  (B,  6  ;  p.  73;  e  cfr.  p.  tSi):  se,  dico,  arbitrario 
6  l'attribuire  il  valor  di  «  questo  »  al  nostro  pronome,  è  poi  arbi- 
trario fuor  di  misura  l'Immaginare  che  il  nominativo  ne  fosse  ado- 
peralo nel  tusco  anco  per  l'aoousativo  (£].  A  lin.  £-3  dell'epìgrafe 
stessa ,  l'autore  le^^e  :  letf  la  ovu  no*  ilelet  (3} ,  che  letteralmente 
avrebbe  a  dire  :  t  qvali  dottna  non  tioUero  fiiceiiimo  emigraaione , 
opiHirfl  ei^iorlaxioni  ;  per  esprìmere  :  «  i  quali  non  vollero  chu  por- 
tassimo via  donno  oon  noi   >.  Presdadeado  dalla  creaiione  del 


M)  In  islalo  coslrulio;  v.  p.  3,  £83,  889. 

IS)  Cfr.  pag.fSI  ;  e  l'ubi  ■  non  »,  che  ci  é  dato  per  tiisco  dal  nostro  autore. 

IH  Cioè  Como  M  iti  t^rto  si  leggesse  :  $aetett  Io  abù  na'ai  «d  (alef,  zhId, 
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vocabolo  slelet  per  emigraaÌMe  o  apsrtaaime ,  e  da  altrì  rifcni 
ancora ,  la  irate  intera  ripagoa  asaolutuneote  al  gQSto  ebraico,  ed 
è  mollo  strano  che  l'autore  creda  poterci  comparare  modi  come 
quel  d'Isaia  (XXVI,  48):  Salutei  ^wtmta  Mmm.  Si  tratta  io  eotali 
eseinpj  biblici  come  d'nna  ideotiScazioaB  poetica ,  la  qaate  non  ms- 
sisterebb»  nel  passo  etnisco.  Noi  pare  potremmo  dire  :  rtfiden , 
fare  la  terra  una  delizia ,  per  eaprìmere  ;  feltàtar  la  terra  ;  ma  non 
j\er  db  diremmo:  far  la  dorata  una  emigrasione ,  per  signiBoare; 
portar  via  ia  donna  (i).  Nelle  linee  9  ad  44 ,  sempre  iuIIb  focda 
priacipale  della  medesima  grande  iscrizione  perogina ,  l'antors  leg- 
gerebbe :  feltina  aartm  al  klenii  fiUi  Uhm  akma  dil  kf^ik  taqtt^  (S) , 
il  cui  valore  letterale  sarebbe:  /  Velimi,  a  motivo  che  la  nostra 
ffrra  ai  itui)  Clentii  pervenne  (venne)  per  abitarci ,  prepararono  un 
lutto  come  una  tcure  (atta)  ad  vecidere.  Gli  autori  dell'epìgrafe  di- 
rebbero cioè  in  questo  lamento,  che:  essendo  venuta  in  possesso 
dei  Clensii  una  certa  terra,  ì  Veitùii  si  diedero  a  desolare,  a  mo'cU 
scure  omicida ,  la  gente  cbe  parla  nella  ìscrìsioue.  Ora,  non  solo  6 
antisemitica,  per  quanto  a  me  sembra^  la  cootorsicoe  di  tale  pe- 
riodo, ed  è  ardimento  stranissitno  l'alTibbiare  allo  (ce  (scearssenu, 
sarssn)  il  senso  di  a  motivo  che  od  allorché  :  ma  v'ha  inoltre ,  che 
il  modo  :  venire  una  terra  m  d'una  tal  g&ite ,  per  esprimere  :  il  pér- 
vemre,  il  toccare  ia  torte  d'una  tal  terra  ad  una  data  getUe,  poirò 
essere  non  illecito  in  lingua  tedesca  (auf  die  Clensier  kam  das 
Land),  ma  ripugna  affatto  al  gusto  della  ebraica.  Indarno  l'autoro 
sì  conforta  col  biblico  bà  *al  (venir  sopra),  contingere  aliati ,  a  toc- 
caro  a  qualcbeduno  *.  Si  dir^  ebraicamente:  venne  aopra  di  ine  un 
male,  un  bene,  per  significare:  mi  toccò,  mi  sf^rawenne  una  dii- 
graxia,  una  fortuna;  ma  non  per  oifi  si  polr^  dire:  venne  lopra' 
di  me  un  terreno,  per  esprimere:  un  terreno  m'k  toccato  ia  torte. 
Altro  gravissimo  abbaglio  sintattico  prende  l'autor  nostro  nella  inter- 
pretazione della  epigrafe  carinziana.  Pretende  che  letteralmente  vi 
sia  detto  (uzirjjo  siktib):  astenenti-suo  che-è-^critto ,  oppure  :  guar- 
danti-iuo  che-è-^crilto,  per  dire:  attenenti  da  quel  che  i  $critto, 

H)  U>.  lio.  3^  s'avrebbe,  (ra  jl  veii»  vtctn  e  il  sno  aocneatlTo  di  iMgo, 
uoa  lungi  iotercalulona ,  coalensote  p«-  di  pili  una  paranteii  i  Cam»  Aqu  u*ci- 

roao  -  ci  vergognammo  a  lai   visla  -  do<!ici    uomini   Rasati    la    (dalla)    diiitora 
(  ■  Ksqu  (essa  iihus  Ieri  Iczn  sle  is  rasile  eibà  >  ]. 

i%ì  Cioè  Miae  se  In  ebreo  ^i  leggesse  ;  ■  tellinim  scearssenu  (  aecer  iruena) 
'al  Kbnsiim  tabò  lislikun ,  ethinu  ebcl  Icegarien  Icaqtila. 
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appare  :  ifuardatUi  dò  che  è  leritto  ;  ed  anerìsco  cbe  qnel  tuo  è  il 
pronome  pteonastico,  il  qaale,  come  in  sirìaco,  anticipa  il  sassc- 
guenU)  obietto ,  cioè  la  dixione  :  ch^-i-tcriUo.  In  sirìaco,  l'apparte- 
nenza ilei  Domo  reggente  al  nome  in  genitivo ,  soole  esprìmersi 
p)oonaaticamente  coll'affiggere  a)  reggente  il  pronome  possessivo 
che  si  nferiace  al  retto  ;  per  esempio  :  a  il  Hglio  sno  dì  Davide  > 
per  e  il  figlio  di  Davide  b  ;  e  allora  ci  vuole  ancbe  in  sirìaco  ana 
partioella  che  indichi  il  geoitivo.  Similmente  in  tnrco  b  normalo 
il  dira:  di  Davide  il  figlio  tuo,  per:  il  figlio  di  Davide  (1).  Ha  da 
questo  natoralissimo  pleonasmo ,  alla  mostruosa  costmsione  imma- 
ginata dal  nostro  orìeDtalìsta  ,  v'ha  tale  nna  distanza  che  mi  sg(H 
menta  misurare. 

1.0  Stickel  flnìsce  raccomandando  alla  novella  generatione  gli 
stnilj  semitici ,  minacciati  dalla  predìletìone  dì  cui  godono  o^dl 
gì' indo-germanici  (sanscrìtici)  ;  e  reputa  non  lontano  il  giorno  in 
cui  si  rìconoscerti  nel  semitici  un'  importania  maggioro  dì  quello 
che  attualmente  si  faccia,  anche  in  riguardo  a  certe  capitali  que- 
stioni della  clasBìoa  filologia.  I  sanscrìlisti  però  gli  opporranno  a 
buon  dritto,  che,  stando  ormai  irrelragabilmente  dimostrato  il 
molteplice  nesso  afBnitalivo  indo-italo-greco ,  ragion  vuole  che  solo 
dopo  avoro  indarno  interrogata  la  fonie  sanscritica ,  si  vada  rin- 
tracciando nel  semitìsmo  od  altrove  la  spiegazione  d'un  fenomeno 
italico  0  greco.  Nel  passo  della  grande  iscrizìon  perugina  che  uUÌ- 
mamcnto  abbìam  preso  a  disamina,  il  nostro  autoro  trova  un /è'i^ 
luspo,  rispondente  al  greco  pélekys  «  scure  n;  e,  dopo  avere  par- 
Itito  dolla  possibìlilh  cbe  il  vocabolo  greco  siasi  introdotto  in  Etru- 
rìa,  sof!giungo  (p.  47);  <t  Io  però  arrischio  l'ipotesi,  che  il  greco 
«  pétrkyi,  del  pari  che  più  altro  voci  greche  aventi  rdatione  alla 
a  metallurgia,  abbian  la  loro  patria  presso  i  Semiti.  La  derivazione 
<  da  palag  «  spaccare ,  tagliare  a  pezzi ,  dividere  o ,  sembra  os- 
«  soro  per  la  scuro,  la  bipenne,  un'etimologìa  che  del  lato  ideologico 
t  9Ì  Gonf?i  per  lo  meno  quanto  quella  dal  greco  pél6  { muoversi  ]  ; 
■  e  dal  lato  fonologico  la  etimologia  semitica  [  palag  ]  dichiara  più 
t  compiiitiimonto  il  vocabolo  ».  Sennonché,  v'ha  il  parofu-t  san- 
scrito, «cure,  di  cui  la  voce  greca  fi  riflesso  fedelissimo,  e  di  cui  e 
Pott  e  Bopp  e  Hoefer  avrebbero  dato  contezza  al  nostro  autore.  Dal 


[I)  Quesin  plconnuno  si  rti^ontra  anco  ncltc  lingue 
imnirhoi  v,  Vm.  Gramm.H  nm  Sprarlieii,  IH,  US. 
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quale  io  non  larderò  [nb  a  diparlirmi;  rammaricato  alquanlo, 
dell'aver  dovuto  aEbstellare ,  per  amor  di  brevità  e  di  evidensa , 
tali  saggi  del  ano  lavoro ,  che  per  avventura  potranno  dirsi  troppo 
bene  scelti  ad  ispirare  sfiducia  eoatro  le  isterpretationi  da  lui 
tentate.  Ma  se  v'  hanno  dei  passi  in  cui  lo  stento  della  interpreta- 
lìone  apparisca  men  grave ,  se  qua  e  là  son  disseminati  attraenti 
sforzi  d' ingegno ,  resta  sempre ,  a  mìo  vedere ,  che  dal  complesso 
insorgono  rìpagnanie  invincibili  d' o^i  specie  ,  le  quali  negano 
ostinatamoDle  ogni  persuasività  alle  condusioni  ermeneuUche  del 
dotto  alemanno. 

Su  minor  numero  d'epigrafi  vediamo  eseroitare  il  P.  Tarquini 
la  sua  emdisione.  Tentò  per  prima  (  Cw.  Catt. ,  4  9  dicembre  i  857  ) 
la  iscrizione  dì  S.  Hanno  [circa  160  caratteri),  la  quale  cUreUie 
gli  scho-ni  gettati  da  un  etrusco,  durante  il  sagriBzio,  contro  ad 
un  romano,  ch'egli  ha  comperato  per  immolarlo  in  olocausto,  eia 
risposta  virile  del  romano,  fremente  tra  gli  strazj  delle  fiamme. 
Si  volse  poscia  (Ib.,  6  lètrfiraìo  1858}  a  quella  dell' i4m'i»^ore : 
e  pib  tardi  non  assaf^,  per  quanto  io  sappia  (1),  che  iscrizioni 
minori:  quella  d'nn'uma  (SO  marzo  1858;  27  caratt. ),  due  dì 
vasi  supposti  divinatorj  (  1.*  maggio  1658  ;  una  ventina  di  caratteri 
per  cisscnna),  la  epigrafe  del  Marte  di  Todi  {19  giugno  1856; 
SS  carati.  ) ,  e  i  (ùnque  caratteri  che  si  veggono  v  scolpiti  pressoché 
in  tutti  i  macigni  che  chiudono  la  bocca  de' sepolcri  etruschi  (/6.)  ». 
L'unica  iscrizione  di  cui  trattino  ambo  gii  interpreti,  si  è  quella 
àéìl'ArrmgtUore.  Prescindendo  da  qualche  ondeggiamento  tra  suoni 
afflnissimi ,  ammesso  da  ambo  le  parti ,  intomo  a  due  soli  caratteri 
può  dirsi  che  quivi  dissentano  i  due  autori  :  nna  t  della  lezione 
dello  Stickel  è  t  per  il  professor  romano  ;  e  certo  camltere ,  che 
occorre  una  sol  volta ,  ò  tenuto  per  hk  dall'orientalista  tedesco  o 
per  b  dall'italiano.  Sono  dunque  assai  scarse  le  discrepanze  sul 
valore  fonetico  delta  epigrafe ,  e  non  ponno  che  la  mìnima  parte 
dar  ragione  della  totale  diversità  dei  due  interpretamenti.  Lo  SUckel 
traduco  :  Un  AvUtio.  Immagine  tfun  turno  in  irrilasiotu  contro  il 
Ciensio.  ■  Dunque  è  onnicAt/tfa  la  prt^efà  dei  debole  !  Ifattttitnta- 

|4J  Dopo  sorilte  queste  pagine ,  venne  a  mia  cognlilone  cbe  il  P.  Tarquini 
ha  pubblicato  aelìa  Rtvitt  archéolagiqut ,  luglio  4SS3 ,  traecritla  e  tradotta  la 
grande  apigrare  perugina.  Ei  riprodusse  altresì  in  quelln  Raccolta  la  sua  intcr- 
prelailone  dcll'oplgraFe  di  S.  Hanno  {marzo  18S8). 
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meato  d'ambo  gli  occhi  n'i  tettinoniaasa ,  gU  occhi  riell'accecato  da 
percaua  col  pugna  ».  E  il  Padre  Tarquini  :  Aulo  Hetalio  figlio  di 
Veiìo  nato  da  Vetia,  il  quale,  cominciando  ad  arringar  retlamente , 
ad  un  portento  pawoso  titubò ,  perocché  tguiiaò  un  grotto-terpente 
fiammeggiante  con  occhi  di  fuoco  per  la  pattaggio  del  tribunale.  Il 
concordar  che  fanno  i  duo  professori  circa  il  Bemitismo  dell'etrusco, 
non  implica,  si  vede,  una  certa  armonia  nelle  parUc(4ari  rìsultanio. 
Simili  divei^aze,  peraltro,  sapranno  forse  parere  al  Padre  Tarqoioj 
docameDlo  novello  del  aemiUsmo  della  Hngaa  tusca;  giaocbè,  nel 
riferirci  come  l'abate  Lanci  legga  diversamente  da  lui  ed  interpreti, 
per  mezzo  dell'idioma  fenìcio,  in  modo  onninamente  diverso  dal  suo 
la  epigrafe  del  Marte  iti  Todi,  il  Padre  ci»ohiade  :  >  Qualunque 
voglia  essere  intorao  a  ciò  il  gìadiiio  dei  dotti,  la  conseguenia 
sarb  per  noi  la  medesima ,  cioè  ohe  la  diiave  dell'etrusco  è  l'elx-ai- 
co  ;  e  noi  slam  lieti  di  aggiungere  al  novero  di  quelli  ohe  gik  sape- 
vamo aver  tenuto  la  stessa  nostra  o[rimone  anche  il  nome  dell'abete 
Michelangelo  Lanci  (  49  giugno  4858,  pag.  734)  ». 

Dissi  in  sul  cominciar  di  questo  articolo  che  .il  Tarquini  s' in- 
contra collo  Stickel  anco  nel  dichiarare  l'etrusco  un  linguaggio  che 
stia  in  qualche  modo  di  mezso  fra  l'ebraico  e  l'arameo.  Ma  temo 
forte  di  non  aver  colpito  nel  segno.  Il  Padre  ne  avverte  bensì ,  in 
une  noia  (19  dicembre  48K7,  p.  729],  all'atto  di  accingersi  a  di- 
mostrare raffiniti  ansi  quoti  la  medesimeasa  dell'etrusco  e  dell'ebraico 
(cfr.  ih.  P-7Ì4] ,  che  dice  ebraico  non  perchè  stimi  l'etrusoo  derivare 
immettiatamente  dalla  lingua  ebraica ,  ma  perchè  in  somiglianti 
riscontri  suole  questa  lingua  adoperarsi  siccome  la  piti  conosciuta  ; 
e  che  del  rimanente  egli  ha  sufficienti  indizj  per  poter  asserire  ohe 
l'etrusco  si  tiene  piìi  all'arameo  che  all'ebraico.  Ma,  dopo  aver 
dichiarato  la  grande  iscrizione  di  S.  Manno  (  ih.  p.  73S  ) ,  trova  che 
a  paragonando  tra  loro  l'etrusoo  e  l'ebraioo,  comparisce  di  tratto 
una  assoluta  roedesimeua  delle  lettere  radicali ,  ohe  sono  le  con- 
sonanti 0 ,  e  trova  inoltre  (6  febbraio  4  8K8,  p.  349 }  che  *  dalla  pri- 
ma all'ultinia  voce  ebraica  sou  tutte  oosl  uguali  alle  corrispondenti 
etrusche  secondo  l'ordine  medesimo,  che  nell'etrusco  si  tiene  che 
le  proprietà  diversificanti  o  appena  si  veggooo ,  o  affatto  non  esì- 
stono »  ',  e  più  innanzi  (  ib.  p.  350  )  fa  risaltare  come  una  sola  lin- 
gua egli  abbia  messa  in  opera  per  riuscire  nella  sua  interpretazione , 
e  tal  lingua  (  vuol  parlare  della  ebraica  scnz'alcunissimo  dubbio  ) 
di  cui  ci  è  arrivato  quel  solo  frammento  che  ci  dà  la  Bibbia,  mentre 
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i  segnaci  dell'eltro  sistema  di  dae  ricohi6sim«  lingue  si  servivano, 
la  greca  e  la  latina,  ed  vai  tbber  ricorso  anco  alla  uosorita  per 
tersa.  Dalle  quali  aasenìoni  cn  vieos,  a  dir  vero,  nn  concetto  abba- 
stania  coafuso  àeW'orammtWi  del  tusco.  Né  ranalÌBi  de'tosti  aemitioo- 
tusei  offertici  dal  Padre ,  vale  a  obiarirci  simile  eoaoetto  ;  vale  però 
a  metterci  nelle  pib  grandi  maraviglie  circa  i  vanti  di  auobtta 
medeiimexaa  e  dì  m««n  unicamattt  fnbHei,  e  circa  l' imperturtiabile 
siflumia  colla  quale  essevK'a  il  nostro  autore  (ìK  pt  84B}  die  ad 
nver  sicure  le  origiai  deHa  lingua  etrusca  dall'ebraica  dovè  bastare 
ad  ogni  uomo  asseooato  la  sua  interpretesiorw  dell'  epigrafe  di 
S.  Hanno. 

Il  taeerdùU  di  Stiti  immolò  Quinzio  alTardore  del  ton  ittfratto , 
direbbero  la  prime  sette  voci  di  codesta  isoriaioae.  THVES  varrebbe 
immolò ,  e  gli  è  messo  a  froote  l'ebraico  to'en ,  cb«  patreU>e  vi^ 
dira  traffiggeatt.  Ha  come  si  rende  conto  il  Padre  delle  permuta- 
siona  inaudita,  la  cui  lOercè,  alla  iV radicale  semitica  risponderebbe 
la  S  etrusoB  ?  Noi  noi  sappiamo  ;  poscjachi  egli  si  limita  a  darci 
il  lesto  Wla  versiooe  ebraica  dirimpetto,  prima  io  earatterì  tnsci 
ed  ebraici,  e  poi  l'uno  e  l'altra  in  caratteri  latini  ;  ed  a  farci  sus- 
segaire  una  versione  letterale  latina,  ed  una  tradaxlonfi  italiana. 
Ha  alcuna  analisi  Biologica  non  abbiamo  ;  sia  cbe  la  Civiltà  Otito- 
liea  non  gliene  paresse  il  luogo  opportuno,  sia  piuttosto  che  volesse 
«on»derarìa  superflua ,  dacché  v'avea  assoluta  medesitnezza  nella 
consonanti  ossia  nelle  radicali ,  e  oelle  voodi  non  sarebbesi  ìdood- 
Irato  cambiamento  di  cui  non  sappia  rendere  a  sé  st«sio  buona 
ragione  chi  abbia  quakbe  perìsia  delle  lingue  Eemitiche  (  f9  di- 
cembre 48K7,  p.  732  ]  !  Attonito  per  la  contraddiiioce  che  i  tra  le 
parole  dell'autore  ed  i  Catti,  io  penserei,  ritornando  a  THVESc^ 
TO'BN,  ch'egli  abbia  immagioatOj  niente  meno  che  un  abbattersi, 
della  N  radicale  del  nostro  partiiHpio,  nella  5  latina,  o  greca  o 
sansoritica  che  si  voglia,  del  nominativo  ;  lUto  nel  quale  la  M  ve- 
nuta di  Palestina  avrete  finalmente  dovuto  soccombere  alla  S  ita- 
lica. Non  si  creda  ch'io  st^wii;  imperoocbò,  nella  stessa ^igraf e, 
dopo  «ver  trovato  un  secondo  participio  presenta  attivo  con  vooa- 
lizzasioue  ben  diversa  da  quella  del  primo,  e  sema  esesapio,  a  ben 
guardare,  in  altra  lingua  semitica  (  THVBASI ,  la  S  vi  è  radicale  ; 
avrebbe  ad  essere  il  dorah  ebreo),  e  dopo  averne  veduto  nn  terzo, 
sen«avocali{STN=iebr.ioIro;  l'autore  ha  per  isbaglio,  a  pag.  730-1  : 
STAN,  «  sutan  »  ],  in  cui  la  iV radicale  si  è  benissimo  mantenuta: 
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arriviamo  GoalineDte  ad  uà  quarto  esempio  (  PB£CVR=ebr.  boreek  ; 
l'autore  vocalizza  :  purécut  ) ,  ìa  cui  s'avrebbe  prello  prelto  il  par- 
ticipio ebreo  coll'a^unta  della  desinenza  latina,  conservata  cioè, 
grazie  probabilmente  al  benefico  intervento  della  V,  s\  la  ultima 
radicale  semìUoa  e  s)  la  5  saoscritìca  del  nomìoativo.  Dunque  il 
ooslro  THVES  ci  avreU)e  mostrato  la  vittoria  delta  S  italiana  sulla 
fi  cananea;  in  STN  avremmo  veduto  la  N  palestinese  repellere  la 
S  indogenoanioa;  ed  or  ci  resterebbe  d'ammirare,  nel  vocalxrio  ohe 
tien  dietro  a  THVES,  cioè  ne)  grnppo  N8  dì  SAINS,  stretu  più 
che  mai  l'alleanza  dì  Sem  e  di  Giapeto.  Sennonché ,  l'autore  non 
ravvisa  in  sotru  un  nominativo ,  ma  un  ablativo-islrumentale 
(  alPardore,  col  calore  ),  la  cui  espressione  grammaticale  dio  sa  dove 
egli  rinvenga.  B  <atnt  dovrebbe  rispondere  all'ebreo  leMin  (  con 
aspra  gutturale],  che  nella  trascriiioae  l'autore  si  compiace  dì  ri- 
durre a  letn  ;  e  valere  ardore ,  mentre  nella  Bibbia ,  alla  quale  egli 
pretende  essersi  limitato ,  altro  non  dice  cbe  ulcera  \  vero  essendo 
però,  che,  dal  semitìsmo  extra-biblico,  s'inferisce  etimologicamente 
roriginario  valor  di  calore,  dìwfiammasione ,  per  il  nostro  vocabolo, 
n  quale  finalmente,  a  dirla  di  passaggio  ,  debba  leggersi  non  SAINS 
ma  SIANS  (1)1-  Segue  ETFE  THAVBE  «  toro  infocato  >.  Cioè  Mr 
a  bove  «  all'aramea ,  e  non  è  congettura  nuova  (8)  ;  ed  etve  (  od  anzi 
ethe  (3) ,  giacché  la  F  etnisca ,  e  in  altro  loco  della  nostra  ism- 
zione  e  in  quella  A.e\VArrin^atore ,  è  letta  v ,  ma  fatta  pari  alla  btt 
ebrea  ,  dallo  stesso  nostro  autore  },  etve,  dico,  corrisponderebbe  allo 
ebraico  imi,  itti  arameo  e  ìgnitus,  infocato  j>.  Simile  rawicinamenlo 
fonologico  pare  una  mistificazione.  E  v'avrebbe  ancora:  I.*  che 
isti',  da  esk  fuoco,  è  un  derivato  ipotetico,  contrario  ad  ogni  ans- 
ietà ebraica ,  non  avendosi  per  es.  kaspt  per  a  argenteo  e ,  'enf 
per  t  ligneo  »,  xehabt  per  a  aureo  e,  od  altri  consimili  aggettivi  di 
materia  ;  8,°  die,  se  pur  l'int  fosse  ammissibile,  il  suo  riflesso 
aramaico  non  potrebbe  supporsi  itti ,  l'arameo  mostrando  e$cià  (enf. 
tthlà  )  in  confronto  all'etA  «  fuoco  >  ebraico  ;  3.°  che  un  simile  ag- 
gettivo parrebbe  in  ogni  ipotesi  dover  dire  a  igneo  >  e  non  t  infuo- 

(4)  Limi  ha  BAWS  noi  Saggio,  ma  si  corresse  nel  SnppUmmlo,  cui  vedi 
a  psg.  ÌT,  48,  57,  S8. 

(5)  V.  L*tru,  Suppkmmta  al  Saggio,  pig.  M. 

(3)  Nella  trascrizione ,  l'auloi'e  mette  aliv.  Vuole  cio4  cbe  l'ambiguità  d'un 
digamma  venga  a  soccorrerlo  io  mezzo  a  questa  roba  semitica  I  Cfr.  Lkjm\  ,  1 , 
C4-8  (80) ,  38  ;  St^l ,  png,  63.   . 
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cato  t;  e  i.°  cbe finalmeote  dog  regime,  né  in  ebreo  né  ia  aramaioo 
né  in  arabo,  simile  costruzione  che  feccia  precedere  l'aggettivo  al 
sostantivo.  L'etiopico  soltanto,  tollera  siffatta  deviazione  dall'uso  co- 
mune delle  favelle  semitiche. 

A  questo  punto  io  vorrei  troncare  l' incresciosa  analisi  alla  quale 
mi  sono  sobbarcato ,  e  poter  chiedere  ai  lettori  non  addentrati  in  si- 
mili studj,  che  mi  credano  ornai  sulla  parola,  quando  asserisco  non 
ricavarsi  alcunissimo senso  dalla  supposta  versione  ebraica,  in  cui 
il  P.  Tarquinì  ammiri)  un  dettato  limpidistima  e  pieno  di  tale  eiprei- 
ttone,  che  appena  può  essere  pareggiato  in  alcuna  delle  lingue  moder- 
ne  (19  dicembre  1SS7,  pag.  744).  Ha  una  confutazione  così  Iram- 
inentarìa  a  molti  parrebbe ,  per  avventura ,  poco  dicevole  sostegno 
d'un  ^udizio  annichilante,  qual  si  è  quello  che  io  debbo  portare 
sui  lavori  del  Tarquini;  eia  Civiltà  Cattolica,  che  fa  sua  la  causa 
del  Padre,  griderebbe  che  io  scelsi  quel  brano  dove  è  forse  man 
saldo  l'interpreta  mento  cotanto  esaltato,  mentre  per  tutto  i)  restante 
ho  dovuto  lasciarle  inconcussa  la  convinzione  di  cui  essa  rallegrasi  e 
che  vanta  raflérmata  dal  conseotimento  di  autorità  competentissima. 
Dunque,  in  tanta  importanza  italo-islorica  della  questione,  tollerino 
i  lettori  deìVArekivio ,  cbe  esso,  per  una  volta  sola,  assuma  com- 
piutamente la  parte  di  Hivitta  filologica ,  e  mi  conceda  ancora  quel 
tanto  di  spazio,  ohe  h  necessario  ad  esaminar  quanto  resta  della 
inter[vetazione  tarquiaiana  dell'epigrafe  di  S.|Haano,  ed  a  soggiun- 
gere qualcosa  sulla  dichiarazione  semitica  di  nomi  gec^rafici  italiani, 
tentata  dallo  stesso  autore. 

LAVTNE  SCLE  legamo  nella  pietra  dopo  i  dna  gruppi  di  ca- 
ratteri de'quali  abbiamo  nltimamente  discorso.  Il  Tarquini  divide 
e  vocalizza  :  laut  ne  te  ctUe ,  e  traduce  :  «  bruciato  secondo  il  rito  ; 
il  quale  fu  consunto  [  ambuttam  vite  ;  qui  comumptus  est)  »,  rife- 
rendo cioè  queste  parole  a  Quinzio ,  ossia  alla  vittima.  Il  ùgniQcato 
istesso  risiederebbe  nelle  corrispondenti  voci  ebree  :  lahut  naa  se  kalà, 
informe  accozzamento  di  parole  che  in  realtà  vuol  dire  :  avvoltato 
adatta  (f  )  che  è  finito ,  e  ohe ,  se  fosse  lecito  di  parlar  dì  sintassi  in 
simile  gnazzabuglio  ,  andrebbe  riferito  al  bove  piuttosto  che  a  Qnin- 


(4)  Cio6:  eoimenientt,  al  rem.  —  Il  Padre  Si  lasciò  probabllmenlo  trarre 
errare  dilla  iodicazione  del  leaslco  :  >>  nad,  i.  q.  nana ,  navi  ■  Eqiiiv.iicnt! , 
Intende,  jn  qnanla  ^icno  ver)  usbotiTi  (wde,  abUaciAo). 

\ReB..ST.tTti..,  FfutP-r  S  ■rie,  T.XI,  P.l.  i 
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liti.  Abbiamo  dipoi  :  GABESRI  AYLES  LAftTHIÀL  PHECVTHVBÀSI. 
La  lettura  etnisca  del  Padre  ne  è  :  Ctare  S.  RI.  Aule»  Lartial  preeu 
turasi  ;  la  ebraica  :  Cara  S.  RI.  EU  Lartial  beraca  [  arain.  braco  ) 
dores  ;  e  la  versione  :  «  Comperò  (  per }  assi  210  Aulo  figlio  di  Lar- 
zia  favore  iinploraote  {Emit  Quiotium  pondo  ceris  CCX  Aulut  Cartia 
naiui  faiwem  implorans  ]  n.  La  S  che  segue  care  «  comperi  s , 
avrebbe  ad  indicare  per  abbreviatura  tecaUm  t  sicli  e ,  gli  ani 
della  versione  italiana ,  e  le  lettere  BI  che  tengoa  dietro  alla  S 
esprimerebbero  il  numero  210  ,  attribuendo  ad  esse  il  valor  nume- 
rico posseduto  dai  corrispondenti  caratteri  nell'alfabeto  ebraico  ; 
tatto  ciò  senza  che  l'additi  alcuna  specie  d' iaterpuniione ,  i  carat- 
teri CABESHI  apparendo  formare  uoa  parola  sola ,  come  si  vede  io 
Lanzi  ,  II ,  438  ,  694 ,  e  Si^lemenio  al  Saggio ,  pag.  47.  £  tradurre 
AVLES  per  il  nome  biblico  'Eli,  è  mero  capriccio;  e  Ìl  suffisso  al 
(Lartial  )  del  nostro  nome  gentilizio,  ritengo  per  cosa  inaudita  net 
semittsmo.  Bimane  PBEGVTHVBASI,che  l'autore  scìade  a precu  thu- 
rati ,  prendendo  a  soccorso,  per  la  desinenza  del  primo  vocabolo, 
la  pronunzia  sirìaca  (  broco  ),  mentre  poco  appresso ,  ad  altro  eoslan- 
tivo  à.'  identica  desinenza  [  'olà  j ,  vedremo  E,  in  luogo  di  V,  star  di 
rìncoQlro  all'  A  ebrea.  Dell'inammissibile  (orma  TflVBASI  fpà  toc- 
cammo. 

Arriviamo  a  LÀBTH  lAL  ISLE  (1)  CESTNAL  GLENABASI ,  che 
l'autore  legge  :  Lartial  islé  Ce  sutan  al  Cale  {%)  nar  àti ,  per  sup- 
porci  il  confronto  ebraico  :  Ita-tial  iste  ce  iotm  al  cola  fiur  e; ,  e 
tradurre:  a  II  nato  di  Laraia  scherniva  [itlè),  così  soprastraziaute 
[ke  toten  'al)  come  l'olocausto  {ke  'olà)  la  fiamma  del  fuoco  >.  Lar- 
tia  Notuf ,  dice  la  versione  latina ,  illtidebat ,  sic  imectatut  stqtra 
qaemadmodum  kolocauitum  flammne  igw's;  ossia  :  Il  Larziade  altret- 
tanto straziava  collo  scherno  Iti  vìttima  ,  quanto  straiiavata  il  fuo- 
co. -  In  questo  brano  è  cosi  stranamente  violentata  l'indole  della  lin- 
gua ebrea,  che,  alla  crìtica  attonita  ripugna  ed  è  greve  l'addeo- 
Irarsi  ad  una  confutazione;  come  il  raziocinio  s'irrita  quando  gli 
viene  imposto  di  ribatter  le  manifeste  offese  arrecate  #1  senso  co- 
mune da  una  serie  di  sofismi.  La  serie  di  voci  ebraiche  presentata 


(4)  Notisi  che  pare  cario  rada  letto  (wb  (iBfle).  V.  Lanii,  Saggio, 
SvppUm. ,  pag.  48. 

(5)  Forre  colt. 
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dall'antore ,  direbbe  :  JMrtìal  respmgeoa ,  come  aioveriante  del  tSto- 
pra  come  oloeautto  /ùoco  di  finn»,  ed  altro  non  direbbe ,  osna  Don 
darebbe  venia  senso.  L'autore  trovò  nei  Dixionaii  che  il  ke  ebraico, 
ripetuto,  tiene  a  sigoificare:  cosi.  .  .  .  come,  ed  eccolo  a  sbranar 
dagli  ultimi  due  gruppi  ohe  abbiamo  dioanzì ,  una  volta  vooaliztato 
e  l'altra  no ,  un  ea  per  uno ,  ed  a  oostroirsene  la  frase  :  a  oori  tor- 
meataate(lo)  come  (  tormenta  ]  l'olocausto  il  fuoco  «.  Il  ke  ebraico 
indice  in  realtà ,  ripetuto  iunanii  a  due  nomi  di  séguito,  una  par^ 
castone  ,  il  non  eseervi  dlBereuza  tra  Tana  persona  o  cosa  e  l'altra  : 
kamocha  kefar^o  >  d  tu  o  Faraone,  fa  lo  stesso  »  ;  kaggher  kaemrakh 
■  forastiero  o  indigeno ,  senza  distinzione  s  ;  keehocM  ax  uchechocM 
'atta  «  la  mìa  forza  d'allora  e  la  mia  forza  d'oggidì ,  sempre  la  stes- 
sa f .;  ka'eoed  kadonau  t  tult'uno,  servo  o  padrone  s.^Ha  (per  nulla  dire 
degli  altri  infiniti  stenti)  a  raffigurarci,  in  parte, quanta  distanza 
v'abbia  tra  la  evidenza  di  qaeste  semplicissime  costruzioni  e  la 
spaventevole  barìiarie  della  frase  cbe  l'autore  osa  spacciare  per 
ebraica  :  confrontiamo  la  proposizione  italiana  tonto  è  Cesare  e  tanto 
Napoleone ,  pet*  dir  che  valgono  vguaimente ,  colla  frase  che  segue  : 
bailo  è  awertante  di  (opra  e  tanto  ohcaiuto  la  fiamma,  per  signi- 
Beare  ■  nulla  differenza  v'avea  tra  lo  strazio  che  l'nomo  (collo 
scherno]  arrecava  all'uomo,  e  lo  strazio  che  la  fiamma  arrecava 
a  quell'olocausto  umano  ».  Rimpetto  a  colali  enormità ,  non  ci  fer- 
miamo a  minuterìe  filolog^he,  e  solo  avvertìam  di  passaggio  l'oii 
per  ah  (  fuoco  ) ,  con  istrana  finale  e  colla  sibilante  mantenuta  , 
dopo  cbe  in  etve=:ùti  abbiam  visto  quest'ultima  peg^^o  che  mutata 
in  dentale. 

Per  obi  non  se  ne  fosse  accorto ,  noi  avemmo  una  strofa  di  tre 
versi  nei  passo  precedente,  ed  una  di  quattro  ci  sta  innanzi  in 
questo  cbe  sussegue;  ETH  pANV  (4]  LAVTN  PRECVS  IPA 
BIVHssV  (8}  CERVRVHEIN.  «  Et  panu  Ihnt-ne  Purécns  tpa  Hu- 
rbts  ui  Ceni  rumèin  *  legge  il  Padre  in  etrusco ,  ed  in  ebreo  : 
ad  pane  lahut  naa  borec  iab  meroti  u  caru  rumim ,  tradacendo  : 
In  faccia  del  brucialo  secondo  il  rito  imprecante  gridò:  Prova  [tu] 
itesso!  Così  ecco  i  Romani  I  k  Persentisce  ipso  !  Sic  eu  Homani  I  > 
Ha ,  ammessa  per  un  momento  la  coniatura  delle  parole  infilzate 

18)  Limi  ha  V+SVUI  "'  *"»*"•  ".  «8;  nel  Sm'^-,  P»S-  *7  ^ 
HVBXVA. 
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per  ebraiche  dal  nostro  autore ,  esse  nairaltro  esprimerebbero  tranne 
cbe  :  <  Sino  la  faccia  avvampato  adatta  benediceote  gridò  ài  forte 
egli  come  ecco  Romani  d.  E  per  venire  alle  particolarità  ,  'ad  pane, 
quando  pure  esistesse  il  singolare  pan^ ,  direbbe  lino  faccia,  e  non 
mai  in  faccia  del.  ^  i  Lahnt  naa  >  ci  occorse  altra  volta;  qui  c'è  di 
piti ,  cbe  il  ne  etrusco  per  l'ebraico  nad ,  h  rappresentato ,  nella 
epigrafe,  unicamente  dalla  N.  -  Dell'orrendo  ibridismo  offertoci  dal 
supposto  purecus ,  fatto  pari  a!  boreck  ebreo ,  ff,ò  dicemmo;  e  c'è 
ora  da  aggiungere ,  clie  alla  radice  barach  si  attribuisce  bens\ ,  ol- 
tre il  valore  di  benedire,  quello  i'imprec<a-e ,  bestemmiare,  ma  in 
congiugazione  diversa  da  quella  cui  appartiene  il  nostro  borech.  -  La 
radice  jabob  non  si  ritrova  nella  congiugazione  cui  apparterrebbe 
il  jab  1  vociferò ,  gridò  »  supposto  dall'autore  ,  e  non  so  immaginare 
com'egli  si  spieghi ,  sia  coll'ebraico  sia  coU'arameo ,  la  forma  elrusca 
iba  (ipa) ,  che  risponderebbe  a  quel  j'a6.  -Merott  Auè  tradotto  nella 
version  poetica  italiana:  Sta  qui  penando!  e  nella  Ietterai  latina: 
persenliice  ipse  !  L'autore  suppone  che  s'abbia  qui  una  seconda  per- 
sona singolare  dell'imperativo,  ed  ha  puntato  analogamente  il  suo 
verbo.  Crede  quindi  che  il  pronome  hu,  fatto  pari  ad  ipte ,  possa 
riflettersi  sopra  quel  di  seconda  persona  implicito  nel  verbo.  Nulla 
di  pib  mostruoso.  Vhu,  che  vai  quello,  egli,  può  bensì  rafforzare, 
in  dati  casi,  un  pronome  d'altra  persona,  per  es.  r  atta  ku  hammetech 
tt  tu  quegli  [  che  è  )  il  re  > ,  cioè  tu  desso,  tu  ipse ,  con  qualche  somi- 
glianza a'nostri  modi  :  a  con  esso  noi,  con  esso  voi  e.  Ha  un  prono- 
me sottinteso  di  altra  persona ,  non  può  certo  rafforzarsi  con  questo 
di  terza;  e  il  Tarquini  fa  dire  al  suo  Larlial:  Soffri  [tu]  egli! 
L'ebraico  d'altronde  nulla  offre  che  giustifichi  il  valore  di  sentire, 
patire,  qui  attribuito  al  radicale  maross  (1);  ma  l'autore  trovò  ohe 
il  Gesenio,  dopo  aver  dichiarato  questa  radice  per  validus,  vehemens 
fiiit,  sofigiuoge:  «  Secundarium  videtur  et  a  gravi  labore  ductum, 
quodhabent  Arabesman'iiAa  languii,  aegrotus  (pr.  labore  confectus) 
fuit  1  !  -  Kearu,  composto  di  ke  ('come  »  e  di  ani  che  vale  «  ecco  b 
(  in  caldeo } ,  è  un  monstrum ,  il  cui  valore  sarebbe  d'altronde  con- 
trario del  tntto  all'accezione  del  nostro  interprete  (  (  cosi  ecco  sof- 
friranno,  possano  soffrire  tutti  i  Komani  «  ) ,  giacché  farebbe  dire  a 
codesta  frase  :  a  Soffri ,  come  ecco  soffrono  tutti  i  Romani  *. 

<ij  Hem,  resb,  ssade. 
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L'ullìma  strofa  suadb  ,  ghuta  la  Iettare  etrosoa  [voposta  dai 
Tarqaini  :  Hece  ttarì  Tunùr  ce  lu  Twa  tieUi  Aus  oe  tiver;  e  la  Iet- 
tare ebraica  ne  sarebbe  :  haga  ttar  tannur  ce  lo  Uva  Isaltg  rat  ce 
tiver,  signiGcsDte:  t  Honnorò  (mogghiò)  l'avversario  (cioè  il  Ro- 
oiano  ]  :  la  fornace  cosi  soa  dilaoia  il  roste  capo  quanto  la  parola  ». 
L'autore  (ib.  pag.  738}  molto  ai  compiace  di  questo  muggkiamento 
del  romano  arrostito  [  dimenticando  sempre  che  non  rtato  capo  ma 
capo  rosta  (1)  direbbero  i  Semiti  asiatici  ) ,  e  viene  a  compararci  il 
<  C\b  mi  tormenta  piti  di  questo  letto  •  che  Dante  ha  nel  decimo 
deiriofemo.  Ma  dei  caratteri  che  avrebbero  ad  esprimere:....  capo, 
quanto  la  parola  (  rus  oe  tiver  ) ,  non  sì  leggono  nel  monumento  che 
il  primo  e  l'altimo.  Gli  altri  sono  congetturati  di  pianta  dal  no- 
stro autore,  a  riempitivo  della  piccola  heima  ohe  s'incontra  in 
sulla  fine  della  epigrafe  ;  e  tale  supplemento ,  son  sue  parole 
(ib.  73%-33),  è  consentito  dallo  spazio,  volato  dalla  ragion  del 
parallelismo,  chiaramente  indicato  dal  correlativo  precedente  cbe 
non  sofferse  danno  dal  tompo ,  e  quasi  direbbesi  mostrato  a  dito 
da  quelle  due  H  che  chiudono  il  vano ,  segoando  Tana  R  il  prin- 
cipio della  prima  voce  eaneeUala  dal  tempo ,  e  la  secooda  la  Bnale 
dell'ultima.  È  troppo  chiaro  che  la  ricostruzione  del  Tarquini  non 
si  fonda  che  nella  mente  sua;  il  Lanzi  [li,  438),  tre  una  R  e  l'al- 
tre, non  ha  che  i  punti  indicanti  iUeggibìlitb  (2);  e  vedremo  or  ora 
che  sia  da  pensare  della  ragion  del  parallelismo  e  della  indicazione 
del  correlativo  che  precede  t 

Si  tratterebbe  cioè  d'una  costrasione  coi  due  ke,  analoga  a 
quella  che  abbiam  trovato  prima  ;  ano  dei  ke  tratto  dal  groppo 
epigrafico  CLVTIFA ,  e  l'altro  supposto  nella  lacnna  di  cai  testé 
parlammo.  Questa  volta  il  peccato  riuscirebbe  pìh  grave,  perchè, 
simile  prefìsso  inseparaffile ,  viene  (  horribile  dictu  !  )  ad  applicarsi , 
con  tale  significato,  ad  un  verbo  finito  ,  con  di  più  una  particella 
negativa  intrasa  fra  il  prefisso  ed  il  verbo.  D'altronde ,  qui  risalta 
maggiormente  l'obiesione  ideologica  circa  l'uso  del  costrutto  co'due 
ke  in  simili  casi.  I  due  ke  sono  identiUcatioi,  come  si  vide  dagli 
eaemp}  biblici  cbe  di  sopra  ho  recato  ;  e  l'autore  vorrebbe  compa- 


(1)  Avesse  almeno  propoito  uno  mbij  (  Iselui  )  mh ,  cioè  nato  di  capo ,  il 
rotto  àt  capo  I 

(8)  Cfr.  Svpplem.  al  Saggio ,  pag.  VI. 
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roswii  e  non  pnrifieaaioni.  Il  mio  discenumeato  pari^  sottile ,  ma 
ei  toroa  essenziale.  Lasciamo  andare  latte  le  gravissime  difficoltà 
filologiche,  e  supponiamo,  prescindeDdo  dalla  negasione,  che  sì 
abbia  qai  eoa  gusto  biblico  :  ial  guals  il  tormento  detPar$ione  e  tal 
quale  il  tormerUo  della  parola.  Applichiamoci  la  negasione,  ed  avre- 
mo negata  la  identità:  Non  è  tal  quale  il  tormento  delfartUme  e 
tal  quale  il  tormente  della  parola.  Ma  qui  à  richiede  altro  senso,  si 
vuole  n^ta  la  comparabilitti  :  Non  è  coit  (tonfo)  il  tormtnto  della 
aratone,  come  (stianto)  quel  deUa  parola  (1). 

E  ad  atroci  tormenti  della  parola  abbiamo  invero  assistito  noi 
pure ,  nel  ripassar  questa  serie  di  voci  ebraiche,  le  quali,  secondo 
l'auto^,  tradotte  giusta  il  significato lor  proprio,  rendono  letteral- 
mente il  discorso  che  sotto  vi  è  segnato,  discorso  lucido  e  disio- 
vollo,  croato  d'ingegnosi  parallelismi,  emulo  della  terrìbilith  di 
Dante  [6  febbr.  1858,  p.  3i9)I  Ed  altri  strazj  ci  tocca  vedere 
ancora,  nell'esame  di  qualche  etimologie  di  nomi  geografici  italia- 
ni, proposte  dal  Tarquini.  Son  cento  e. più,  a  detta  di  lui ,  i  nomi 
che  dichiara,  e  solo  per  saggio;  e  dettati  tutti  in  forme  nette  e 
€  genuine  di  lingua  cananea,  e  di  più  connessi  e  collegati  colle 
IT  tradiiioni  e  colle  storie  canaaee  ed  italiche,  colle  realtà  geo- 
I  grafiche,  colle  convenienze  intrìnseche,  colle  maniere  gramma- 
1  tìcali  più  esclusivamente  proprie  di  quella  iingna  (6  giugno  i  857 , 
a  p.  572)  s.  Ci  si  rivela  adunque  in  prima  linea  che  Sebeto  è 
Sebet  (scebet)  «  riposo  » ,  e  ognun  v^e  quanto  adatto  sia  lai 
nome  ad  un  fiume;  che  Ischu,  ossia  ìiehi-a  (bhishqi)  vai  Desi- 
derio mio;  Antiuu,  ossia  .4n(t-um  ['anali  «  exauditio  mea  ■}, 
Miei  voti  compiuti;  Alma  ['almb),  Vergine ,  e  così  via.  Simili  forme 
però,  osserva  l'autore  (ìb.  p.  560-1),  «  sono  più  o  meno  comuni 
<  anche  agli  alb*!  linguaggi;  di  guisa  che,  dove  il  termine  non 
•  foase,  com'è,  prettamente  cananeo ,  la  forma  noi  direbbe.  Quello  , 

■  adunque,  ohe  è  al  lutto  mirabile,  ed  aggiunge  forza  invitta 

■  all'argomento,  egli  è  questo,  il  riscontrare  qui  in  Italia  le  forme 
«  esclusivamente  proprie  della  lingua   cananea  o  fenicia ,  ed  osse 

■  lotto  vergini  e  intere,   e  spiranti  quella  freschezza  medesima 


|4j  A)  P.  TarquiDÌ  è  torse  umbrato  lacito  di  supporre ,  nel  suo  pretro 
ebraico,  il  pieno  valore  dì  km  al  telai  sialo  Uolalo  che  precede  il  lotiva  (cioi 
Io  libboMIl 
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«  coD  cui  nasceaao  ooili  ìa  Oriente  ».  Ammirìamo  adonqae  il  pri- 
mo e  il  pib  caratteristico  tra  i  pochissimi  esempj  di  questa  classe 
importantissima.  È  Contenebra,  Cua~leit--eher;  e  agginnlavi,  ctm- 
forme  i)  costarne  italico,  la  vocale  in  fine:  Cun^en^bra,  ossia 
Cun-f/on-ifrFa,  cioè:  ■  C«i-fondi»-uo-principe-d'-oitremare  e.  Ha 
la  prima  voce,  itm,  io  cai  s'avrebtie  veramente  un  infinito (enerej 
e  non  ana  tersa  del  passato,  non  signifidierebbe  in  vemn  caso 
fondò ,  né  ìa  fenicio  né  in  alcun'altra  semitica  ;  senso  quest'ultimo, 
proprio  (Dell'ebreo)  a  konen ,  ossia  al  Pilel  di  kun  ;  e  la  seconda 
voce.  Un  per  don,  non  saprebbe  dirsi  vergine  e  intera;  e  dan- 
eber  (ammesso  pure  che  don  valga  «  giudice  ■]  non  vorrebbe  mai 
dire  giudice  ^oltremare ,  *  'ever  >  valendo  bensì  regio  uUerior , 
trans  flumen  veLmare  titf,  ma  sempre  preposto  al  nome  del  fiume 
0  dei  mare ,  stantechè  altro  non  sigoifica  realmente  se  non  l'ultra, 
quindi  per  esempio  'werhajjarden  a  l' Oltre-Giordano  i,  come  noi 
diciamo  l' Oltr'-Apeunino  e  simili.  II  composto  architettato  dall'au- 
tore, dice  quindi:  esier6-gitidi<»-delP-^ltre ,  anziché:  oai~fondò-un 
prindpe^d'-^ltremare.  Né  ad  equivoci  men  grossolani  va  incontro  il 
Tarquinì  quando  presame  di  ritrovare  in  Italia  pretti  pretti  i  nomi 
dellfl  città  fenicie  o  cananee.  Che  VAsbqelon  (Ascalooa)  della  Bib- 
bia ,  abbia  il  suo  fao-simìle  nell'^icu/utn  de'  latini  (Ascoli] ,  o  l'^r- 
nón  nell'j4mo,  e  simili,  credal  Judaeus  Apella  ;  ma  i  confronti  ca- 
nanei che  l'autore  ci  reca  per  Coia  e  /Inntfu  (Arlminum),  sono 
inaudite  aberraxioDÌ  filologiche.  Coki,  che  nelle  monete,  dice  il 
Tarquìoi,  è  Co»a,  sarebbe  la  pronuncia  esatta  di  Gaaa,  conforme 
il  saoDo  dell'ilm  fenicia  (0;  ib,  p.  560).  Ora,  sarà  bene  che  in  fe- 
nicio v'abbia  no'  inclinazione  a  tramutare  o  piuttosto  a  oonsolvere 
VAin  nel  vocale  0;  ma  l'autore  non  s'accorge ,  che,  dicendo  Gasa, 
egti  ha  gik  pronunciata  ri4m  nella  G ,  la  quale  rappresenta  presso 
i  Settanta,  in  questo  ed  altri  esempj,  l'Aia  ebraica;  quindi  nel 
suo  Go»a  0  Cosa  s'avrebbero  due  rappresentanti  dell'jltn  iniiiala 
ad  un  tempo,  il  piii  aspro  e  il  piti  fievole!!  i4rtimntJin  poi,  sa- 
rebbe pari  ad  Arimanon  t  città  così  nominata  da  Flavio  Giuseppe 
e  da  lui  detta  una  delle  città  d'asilo  a]  dì  là  del  Giordano  >.  Ha 
Arimanon  in  Giuseppe  Flavio  non  è  che  un'erronea  trasfigurazione 
del  Ramoth  che  si  legge  nella  Bibbia.  Ad  finet  Arabiae,  suona  il 
relativo  passo  nella  versione  latina  del  Gelenìo,  Bo$ora ,  tn  Galade- 
na  regione  Arimanum,  m   Bataneade  Gaulademan;  mentre  i   nomi 
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geniiìni  Goa  Baser  (Bosora),  Ramolh  (Arimanain),  Colon  (Gaalade* 
mAD),  come  si  scorge  anco  dalla  Vulgata  [Deut.,  IV-  43;  ./iw.,  XX.  8}.- 
Vultiniam  (BolseDa)  sarebbe  BulSini  (ib.  p.  55S)  e  Luogo  del  Si- 
neo  ipopoto  fenicio)  i.  Ora,  trova  il  Tarquini  (ib.  p.  S6i],  che  il 
paese  dei  Sinei  avea  verso  il  Nord  Àrvad ,  osata  l' ìsola  Àrado,  e 
verso  il  Sud  il  paese  àeìV Archi ,  vale  a  dire  «  aracheo  > ,  o  ve- 
ratnente ,  conforme  il  suono  dell' '4tn  fenicia,  Orchi.  Ed  ecco,  si- 
migliantemeute,  stare  Orvieto  al  Nord  di  Bolsena,  e  Vitorchiano  al 
Snd.  Orvieto,  chi  noi  vede?  sarebbe  identico  ad  Ànad,  elrusca- 
mente  ArwUe  o  Arvete,  e  latinamente  Arvetta ,  ■  voce  che  gli  an- 
<  lichi  Latini,  siccome  avviene,  quando  in  una  lingua  sb-aniera 
a  s' incontra  parola  somigliante  ad  altra ,  che  nella  propria  è  signì-  ' 
ti  ficativa,  tradussero  ad  Urbs  vetui;  e  tanto  piti  agevolmenle  (II), 
«  in  quanto  che  anche  urbs  (citlb)  nasce  da  Ir ,  Ar,  o  Or,  citlh  ». 
FiforcAtano 'sarebbe  poi  fietA-OrcAion,  vale  a  dire:  «  apparteDenle 
alla  casa  dell'Aracheo  >,  coH'on  finale  di  perlJnenta,  cba  è  un 
sogno  dell'autore,  e  che  è  cosa  spaventevole  l' immaginare  appic- 
cicato al  suffisso  geotilisio  che  v'ha  ìa  Archi. 

Di  credenze  e  coslnmanze  cananee,  immigrale  in  Italia,  ci  fa- 
rebbero testimonianza  nomi  geografici,  quali  Penna  (filminone.  Penna 
di  BilU,  VmIo  (fi  Anmone,  Vetralla.  I  due  primi,  che  spettano  a 
<t  punte  di  montagne  »  (ib.,  p.  5K5),  direbbero:  Punta  di  Ammo- 
ue,  Punta  di  Bel  { Pinaatk- Amman ,  PimutA-Bel).  Veramente,  per 
quanta  io  sappia,  Amon  (Aminone],  diviaìUi  egiziaca,  non  si  ri- 
tiene che  fosse  adorato  in  Cananea  ;  e  non  so  con  quanta  sicureua 
si  possa  ammettere  tra  i  Cananei  la  forma  Bel ,  che  è  la  pronuncia 
babilonese  del  ba'al  a  bai  cananeo  e  punico.  D'altronde,  pinna  vale 
(  angolo,  pietra  angolare  ■;  pare  bensì  che  talvolta  significhi  t  co- 
mignolo, merlo,  pinnacolo  b  (1),  ma  ciò  non  à^  pien  diritto  ad  at- 
tribuirci il  senso  di  tutta  di  monte;  uè  italianamente  ci  permette- 
remmo di  dire  «  il  comignolo  delta  montagna  ».  Notabilissimo,  osserva 
l'autore  [ib.,  p.  566],  è  Pinnalh-Ammon ,  >  poiché  a  conlatto  dei 
«  luogo,  ohe  tiene  un  tal  nome,  v'è  appunto  quest'altro  Vallo  di 


(0  UVolgaU  perù  ha  cosUntemeate  aagulut:  Il  Paralip.,  XXVI,  15: 
ia  anguJii  murorum  (Anglic.  ■  upon  Ihe  bulwarlis  d  «opra  i  baluardi);  Sof., 
I .  t6  :  tup<r  mgulos  exctltm  (  Augi.  ■  tbe  btgb  towers  ■  le  alle  Ioni  J  ;  Prov., 
XXI ,  9:  in  angui»  domali*  [  «  ia  «  corner  of  the  boiuelop  •  In  un  angolo  d«l  letto  ). 
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I  Amiume,  ossia  Vo$lu~^-Amm(m,  Idolo  di  Ammoa;  voce,  che  ezian- 
•  dio  per  UD  allro  titolo  è  preiiosa ,  cioè  per  quel  di,  ohe  è  il 
■  s^oacaso  del  genilivo  uel  dialetto  caldeo ,  appunto  come  è  il  se- 
(  gnacaso  del  geDÌtivo  uella  lingua  ilaliaoa  a.  Boieelfi,  che  viene  a 
dire  vergogna,  ignùminia,  è  un'espressione  dispregìaliva  con  la 
quale  gli  Ebrei  appellavano  i  falsi  Iddiì  degli  altri  popoli  ;  analo- 
gamente dicevano  anche  tciqquu,  il  cui  proprio  valore  6  oA&omi- 
nasiona.  Ha  il  P.  Tarquini  suppone  gonti  che  avevano  in  onore  co- 
desti idoli,  e  fa  che  li  chiamino  abbominatidi  (1)1  -  Veniam  per 
ultimo  a  Vetralta ,  ossia  Beth-arel,  che  a  tolta,  secondo  i7  ioUlo , 
l'Ain  iniziale  della  seconda  voce  >,  direbbe:  Caia  dell' iaeiramciao. 
Cos)  avrebbero  distinto  i  Fenici  un  luogo  occupato  da  inoirconcisi  ; 
giacché  i  Fenici ,  a  detta  d'Erodoto  (11,  Civ),  si  circoncidevano,  e 
solamente  coloro  che  praticavano  co'Greci  avevano  dimesso  a'tempi 
suoi  questa  costume.  L'autore  si  compiace  grandemente  del  veder 
cmifermata  a  martwigtia  da  tale  etimologia  (la  sola  che  si  riferisca 
alla  ctrcondsùme)  gli  asserti  del  Padre  dell'Istoria;  bene  cred'io 
però ,  che  non  sì  troverb  facilmente  chi  venga  a  prender  parie  a 
simile  compiacenza. 

Ha  dove  non  ci  condurrebbe  il  Cananeitmo  del  P.  Tarquini? 
I  Re  d'Alba  han  tutti  nome  cananeo  ;  e  molto  ben  a  ragione ,  per- 
docchè  lon  tutti  di  ttlrpe pelasga  (ib.,  p.  569),  e  àhulio,  per  esem- 
pio, vale:  Il  popolo  è  la  forza  mia.  E  l'autor  farb  vedere  altresì 
<sbe  anche  le  Deità  cosi  dette  greche  parlano  nello  il  cananeo,  e  cosi 
le  etrusche,  e,  oltre  a  quelli  dei  re  accennali,  tanti  altri  nomi 
illustri  italiani  (ib.  573).  ITIFALLO,  a  dare  un  saggio  mitolt^ico ,  var- 
reMie  ^adi~btt'al,  secondo  il  dialetto  fenicio  idi-baal,  ossia  a  gioven- 
tù di  Baal  *.  Il  Padre  vorrebbe  quindi  che  'adi  valesse  gioveutù; 
ma  la  verità  è  ,  che ,  in  un  passo  controverso  dei  Salmi  (Clli,  5), 
simile  vocabolo  parve  a  varj  commentatori  significare  età,  pe>i(')  in 
senso  DI  e  VECCHIAIA  D.  I  /Stas  (tai^um;  ictectus),  oppositum  n«'u- 
rtaJDventusidovrebbe  aver  visto  in  Gesenìo  il  nostro  autore  [Sj. 


Il)  E  quando  pure  It  Tarquini  si  accon te □  lasse  del, valore  d' ij 
boMiMflOM,  à  sarebbe  tempre  che  un  costrutto  come  botcet-amon  a  iciqquu- 
«un  non  potrebbe  significare  Vidolo  di  Amon,  cioè  l'idolo  Amon.  Varrebbe .  se- 
•nodo  l'uso  figurato  della  Bibbia  :  ciò  eht  di  Amon  ì  l'onta  oiuicAi  iJ  Dio,  op- 
pare  :  oMomuosioiia ,  idolo  ,  cui  Amon  ha  in  onore. 

:9)  La  Vulgata  |  CII.&)  ha  duutoHum;  la  trad.  anglic.  moulh  {  bocca  ). 
kKca.  St.  Itjil.,  JVuBFn  ÒWis,  T.  Xl,  P.  L  5 
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Il  quale  mostrei^  ancora,  che  il  fÒDdamento  della  lingua  latine  è 
con  tutta  probabilità  cananeo ,  comecbè  egli  non  nieghi  avervi  Don 
poca  parte  anche  il  sanscrito,  venuto  forte  infume  con  Bacco  dtUPIn- 
dù,  ecolrmanenidi  oleum  tuoi  compa^ in  IlaUaTÌmatto[\h.^  673). 
Parh  vedere  similmente,  che  an  gran  deposito  cBDaneo ,  non  po- 
tato dissiparsi  oè  svellersi  dalle  nostre  popolasionj  per  tanta  sene 
di  vicende  e  di  anni,  giace  nella  lingua  che  noi  parliamo;  e  gik 
abbiam  visto  il  Padre  pellegrinare  in  Palestina  a  cercarvi  l'orìgine 
del  di  italiano.  Romanterie  letterarie ,  che  forse  potevano  andar 
perdonate  al  GJambullarì  ;  ma  che ,  posteriori  di  buoni  tre  secoli 
al  suo  GeUo ,  costituiscono  invero  ano  di  quegli  enormi  anacroni- 
smi a  cui  la  CwiVtd  Cattolica  ci  vorrebbe  condannati. 
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PRIGIONIA  E  MORTE 


DON    CARLO   DI   SPAGNA 


Pochi  avvenimeotì  della  slorìa  moderna  hanao  destato  tanto 
interesse  e  tanta  ourìosilh,  col  dar  luogo  alle  piti  svariale  inter- 
pretazioni, quanto  la  fine  prematura  e  non  meno  lagrìmevole  del 
l'rìDcipe  destinato  dalla  nascita  a  raccogliere  la  maggior  parte 
dell'eredità  di  Carlo  V.  Mentre  lo  sguardo  indagatore  della  critica 
storica  tentava  di  penetrare  il  denso  velo  cbe  ravvolgeva  le  cause 
e  le  circostanie  della  prigionia  e  della  morte  di  Don  Carlo ,  la 
poesia  impadronìvasi  del  fecondo  e  commovente  argomento,  od  il 
magico  suo  pennello ,  carìcaado  il  colore  già  abbastansa  cupo  di 
Filippo  secondo ,  abbelH  a  suo  talento  il  ritratto  dell'  infelicissimo 
giovane ,  fingendolo  mosso  da  segreto  amore  per  quella  che  dovea 
essergli  sposa  e  gli  fu  invece  seconda  madre,  e  magniOcando  le  sim- 
patie sue  por  i  sudditi  del  padre,  o  gementi  sotto  crudo  governo 
come  in  Italia ,  o  espianti ,  nelle  proviocie  delle  Fiandre  già  d  iloride 
e  si  felici,  sul  palco  e  sul  rogo  il  desiderio  di  maggiore  libertà. 
Solamente  ai  dì  nostri  l'accesso  reso  libero  ai  tesori  degli  archivi 
ha  squarciato  il  velo  del  lungo  e  profondo  mistero.  La  Spagna,  la 
Germania,  la  Francia,  l'Inghilterra,  fino  gli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica ,  hanno  cercato  di  porre  in  luce  la  storia  genuina  di  Don  Carlo. 
Guglielmo  Hickling  Prescott,  prematuramente  toUo  a  quella  scienza 
dì  cui  egli  era,  nella  sua  patria,  il  più  degno  rappresentante, 
e  Adolfo  Helfferìch,  coll'appoggio  di  vasto, numero  di  documenti, 
la  maggior  parte  inedili ,  hanno  tessuto  il  racconto;  il  quale  quan- 
d'anche mancasse  di  quel  colorito  romantico,  di  cai  il  St.  Réal  e  il 
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Vertot  furon  targhi  ad  croi  ed  avvenimenti ,  non  va  esente  da  quel 
tragico  interesse,  che  non  vien  meno  ad  una  grave  sventura,  uè 
ai  frequenti  drammi  delie  reggie.  I  materiali  poi  gih  adoperati,  e 
molli  altri  sinora  non  tratti  alla  luce,  vennero  raccolti  dall'illustra- 
tore indefesso  delle  relazioni  Ira  la  Spagna  e  le  Provincie  Unite 
meridionali ,  dal  Gachard  cioè ,  il  quale  intento  alla  stampa  dei  me- 
desimi, presenta  poco  fa  all'Accademia  regia  del  Belgio  un  sunto 
intorno  agli  ultimi  giorni  di  Don  Carlo.  Di  tutte  queste  ricerche 
si  aiuta  la  seguente  notìzia ,  la  quale  non  ha  altro  scopo  se  non  di 
esporre  nel  piii  semplice  modo  i  fatti  ora  verificati;  raccomandando 
inoltre  all'attenzione  degli  Italiani  siffatti  lavori,  e  per  l'intima  con- 
nessione tra  la  storia  della  lor  patria  e  quella  della  Spagna,  e  per  es- 
sere fondati  maggiormente  sui  carteggi  e  sulle  relazioni  degli  inviati 
loro,  le  cui  parole,  per  quanto  il  comportava  la  natura  di  questo 
lavoro,  senesi  conservate  nella  presente  breve  narrazione  (1J. 

L'infoniia  e  la  giovinezza  del  principe  delie  Asturie  erano  ben 
lungi  dall'essere  felici.  Alla  nascita  di  lui  nel  di  8  luglio  1545,  l«aoe 
dietro  la  mtnie  della  madre,  Maria  di  Portogallo.  Essendo  Filippo  per 
lo  pili  assente,  la  sorella  di  lui,  l'infanta  Donna  Giovanna,  guidò 
i  passi  mal  fermi  dell'orfano;  il  quale  essendo  debole  di  comples- 
sione, ma^Ìorment«  al  corpo  che  non  all'intelletto  si  ebbe  cura. 
Ha  nemmeno  l'opera  della  educazione  posteriore  riuscì  a  vincere 
i  difetti  dell'indole.  %n  dai  primi  anni,  il  giovane  mostrossi  vio- 
lento, arrogante,  oapriccioso,  fiero,  insofferente  dì  disciplina  :  difetti 
mescolati  a  qualità  nobili,  ad  animo  generoso,  caritatevole  e  sin- 
cero, a  disposizione  seria,  riconoscente  e  piena  di  fede.  Tali  qua- 


li» Sistùry  of  iIm  ràgn  of  PhUip  the  Second  Kmy  of  Spain,  bn  William  H. 
PtMCOTT,  [^Ddri  4SS5  segg.  Nel  vol.ll.  —  Il  lavoro  del  Prescolt,  sveaturaU- 
iD>MiIi)  inierrotlo  rol  tana  toluene ,  pone  in  obl\o  quello  di  Rolwrto  Watson . 
iiorico  «coizese  del  tempo  del  Robertson,  Il  quale.  moMo  probi bilmeDle  dil- 
l'esempio  della  etori*  di  Carlo  V  dell'esimio  suo  coonailonile ,  pubblicd  in  Edio- 
burgo  ,  nei  1177 ,  uaa  «toria  del  re°no  di  Filippo  I[ ,  la  quale  .  Iradolta  in  varie 
lingue  ,  non  manca  di  pregi  e  si  è  mantenuta  In  credilo  sino  ai  nostri  giorni. 

Dm  Carlos  twn  Spanien  ,  vm  Ad.  HiLtrtmcH.  Nell'Annuario  storico  di  F.  de 
Raumer,  Lipsia  1SH9. 

CaptivM  tt  mort  d«  Don  Carlos ,  por  H.  Gacukd.  Nei  Bollettloi  della  B.  Ac- 
cademia del  Belgio.  Brusselles  iK-9.  —  Il  Gachard  It  neniiane  di  coloro,  che 
franarono  intorno  a  Don  Carlo,  o  pubblicarono  documenti  relativi  al  medeaimo  , 
cioè  il  Itaake  ,  Raumer ,  Kocb ,  De  Castro ,  Lafuente ,  Miss  Walker  Prcer ,  Da 
Pral  e  Merìroée. 
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litb  se  fallirono  h  procurargli  l'ainoro  del  padre,  conciliarougli 
l'affetto  degli  altri  membri  della  propria  famìglia,  dell'avo  suo  e  di 
<|uanli  trattavano  con  lui  giornaltneate.  Egli  aveva  quattordici  anni 
quando  Filippo ,  vedovo  di  Maria  Tudor,  impalmò  Elisabella  di 
Valoìs,  dai  preliminari  del  trattato  di  Castel  Cambrese  destinata 
sposa  al  figliuolo.  La  vacillante  salute  di  lui  ebbe  un  grave  colpo, 
allorché  stando  egli  in  Aicalk,  dove  eraogli  compagni  Alessandra 
Farnese  e  Don  Giovanni  d'Austria,  per  una  caduta  riportò  una 
lesione  nel  cranio,  la  quale,  quantunque  medicata,  venendo  ad 
aggravar  altri  mali ,  si  reputa  cagione  delle  stravaganze  degli  anni 
posteriori  ;  stravaganze  che  nel  padre ,  poco  tollerante  dei  porta- 
menti dei  figlio ,  ed  in  altri  àncora  ,  generarono  sospetto  di  turbata 
ragione,  pur  troppo  messo  a  profitto  da  capi  disegai. 

Qualunque  fossero  i  difetti  di  Don  Carlo,  osserva  il  Presoott, 
una  migliore  coltura  avrebbe  potuto  trarre  ottimo  partito  dulie 
qualità  generose  del  suo  cuore.  Ma  sventuratamente  egli  trovossi 
collocato  in  grado  accessibile  ai  parasiti ,  i  quali  ministrando  ai 
suoi  {naceri  e  lasìngando  l'orgoglio  sno,  contribuirono  a  corrom- 
perìo.  Non  molto  dissimile  dal  re  nella  persona,  diversissimo  era 
da  lui  cosi  nelle  virtb  come  nei  difetti  ;  e  tale  e  lauta  diversità 
produsse  al  fine  una  divisione  assoluta  tra  padre  e  figliuolo.  Essi 
erano  incapaci  d'intendersi,  per  il  cbe  il  padre  rimase  privo 
del  modo  da  eserdtare  una  legittima  e  profittevole  influenza 
soll'animo  del  giovine.  Di  cui  lo  sregolato  vivere  congiunto  a  fre- 
quenti trascorsi  contro  il  buon  costume  non  potevano  non  dispiacere 
sommamente  al  re,  cost  rigido  e  tenero  del  decoro,  mentre  il  desi- 
derio palesato  dal  principe  di  essere  ammesso  agli  affari  pubblici 
creava  sospetto  nella  mente  di  un  sovrano  estremamente  geloso 
della  propria  autorìtè.  Vedendosi  dunque  ometto  di  sfiduoia  se  non 
di  assoluta  avversione  al  padre,  escluso  da  ogni  partecipazione  alle 
cose  di  Stato  e  della  milizia,  che  sarebbero  state  conformi  al  suo 
desiderio,  circondato  da'regi  ministri  da  lui  riputati  spìe,  l'iufelioe 
giovine  abbandonassi  a  vita  licenziosa,  cOn  rovina  e  della  salute  e 
delia  sua  riputazione.  Le  corti  straniere  amiche  e  congiunte,  quella 
di  Francia  e  quella  d'Austria ,  trattarono  dì  dargli  moglie  a  veuit 
anni:  ma  Filippo  procrastinando  non  volle  venire  a  conclusione. 

L'insurrezioue  dei  Paesi-Bassi ,  fervente  di  più  in  pit ,  si  disse 
aver  risvegliata  l'atteazioue  particolare  di  Don  Carlo,  entrato  sin  an- 
che in  trattative  coi  rappresentanti  belgi  a  Madrid.  House  ne  ricava 
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cooferma  dai  documeoti  ;  )a  violeoia  però  in  cui  il  prìncipe  proruppe 
coDlro  il  Duca  d'Alba  destinato  al  comando  nelle  Fiandre ,  e  i  disegni 
di  fuga  di  cui  si  Iratterd,  porgono  grave  indizio  dei  pensieri  suoi 
rivolti  a  tali  affarì.  Hinor  fondamento  si  vorrebbe  coacedere  al 
tremeado  pensiero ,  che  si  attribuisce  al  prìncipe ,  d'attentato  cernirò 
la  vita  del  re  ;  accusa  che  pare  essere  giunta  alle  orecchie  di  Fi- 
lippo ;  la  quale  però ,  se  vera ,  sarebbe  indizio  quasi  certo  di  de- 
mensa. Era  la  fine  del  1567,  allorché  in  corte  correvano  tali  voci, 
alle  quali  si  cercò  sottomano  di  procacciar  fede  con  rivelazioni 
segrete  d' inservieoti. 

Gli  iodizj  delia  poca  intelligeoza  tra  padre  e  figUo  ficevansi 
ognora  più  manilèsti.  Bari  erano  i  colloqui  tra  loro ,  standosi  il  re 
per  lo  pìb  all'Escuriale,  intento  al  proseguimento  della  magnifica 
fabbrica  destinata  a  ringraziare  il  cielo  della  vittoria  di  San  Quin- 
tino. I  consiglieri  di  Filippo,  ed  in  particolare  il  cardinale  Espinosa, 
presidente  del  consiglio  di  Castiglia  e  poi  Grand' Inquisitore ,  e  Euy 
Gomez  di  Silva  principe  di  Eboli ,  marito  di  una  donna ,  il  cui  nome 
trovasi  imnaiscbiato  con  poco  suo  onore  negli  intrighi  della  corte  (I), 
pare  non  abbiano  contribaito  a  ravvicinare  quei  due,  cui  il  sangue 
avrebbe  dovuto  congiungere,  e  sulla  cui  concordia  il  popolo  fondava 
la  speranza  di  durevoi  gloria  della  vasta  monarchia.  11  prìncipe, 
stanco  della  vita  che  menava,  spinto  da  desiderio  d'azione  e  da  aen- 
timenti  pib  nobili ,  esasperato  per  la  sorveglianza  cui  trovavasi  sot- 
toposto, sospettoso  d'insidie  e  di  violenza  a  segno  di  dormire  sem- 
pre armato,  finalmente  deliberò  di  fuggire.  Per  mezzo  di  certi  agenti 
suoi  si  mise  a  raccogliere  denaro,  e  fece  preparativi,  la  cai  insuf- 
ficienza pur  troppo  lo  dimostra  poco  pratico  delle  cose  del  mondo 
e  delle  occasioni.  Non  si  è  mai  giunto  a  scoprire  qoal  fine  egli  sì 
proponesse.  Indicano  alcuni ,  secondo  si  disse ,  le  Fiandre ,  qnal 
ricovero  e  campo  d'azione  :  opinione  rimasta  pib  accetta ,  perchè 
dk  anche  un  certo  credito  alle  voci  che  accusavano  Don  Cario  di 
opinioni  roligiose  poco  conformi  alla  cattolica  fede.  Altri  hanno  vo- 
lt) La  principessa  d'Eboli  del  diamcna  di  Schiller  (  ■  Don  Carlo»  ■  ]  è  ben 
diversa  dn  quella  della  storia ,  quanluoque  la  Gloria  abbia  rornilo  al  poela  i  prin- 
cipali Iralti.  Anna  di  Uendoza ,  Bglia  del  cooledi  Uelito,  naia  nel  4fi40,  e  apo- 
ula  da  tredici  anni  a  Bu;  Goinez  di  Silva  ,  godette  per  molti  anni  il  favore  del 
l'e  ,  quale  perde  nel  complicalo  affare  di  Antonio  Perei,  argomento  dì  uno  dei 
bel  larori  del  Uignel  [Antonio  P«r«i  »t  PhiUppe  ti.  Par.  1NK  ).  Alla  morte  di 
D.Carlo,  la  principesja  d'Eboli  aveva  ventolt'anni. 
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luto  far  credere  che  egli  ablna  avola  intemione  di  fuggire  in  Italia, 
proGtiaDdo  della  mala  conteotezza  con  cui  Napoli  sopportava  il  duro 
governo  dei  Viceré ,  o  cercar  rifugio  presso  l'ìroperator  Massimiliano 
suo  zio,  che  sapeva  desideroso  di  favorirlo.  Dischiudendo  l'aDimo 
suo  a  Don  Giovanni ,  il  celebre  figlio  di  Carlo  V  ,  quasi  suo  coeta- 
neo, verso  il  quale  nutriva  ed  affetto  e  fiducia,  gli  palesò  il  di- 
segno della  fuga,  invitandolo  ad  essergli  compagno.  Partitosi,  dal 
principe,  Don  Giovanni  dicesi  essere  andato  a  renderne  consape- 
vole il  re. 

Nei  giorno  46  di  gennaio  del  1S6S  venne  avviso  a  Filippo  per 
Don  Ramon  de  Tassis ,  maestro  generale  delle  poste,  aver  ordinato 
il  prìncipe  in  quel  d\  otto  cavalli  dì  posta  che  erangti  stati  negati. 
Allora  il  re  credette  di  non  dover  aspettare  pih  oltre ,  e  tornò 
senza  indugio  a  Madrid.  Già  da  parecchi  giorni  egli  aveva  fatto 
recitare  pubbliche  preghiere  ,  per  implorar  l'aiuto  del  cielo  in  affare 
di  grave  momento.  Nella  mattina  del  17,  Filippo  fu  visto  nella 
sala  delle  udienze ,  e  a  messa  coi  membri  della  real  (amiglia.  Dopo 
la  messa  ,  Don  Carlo  ebbe  violenta  altercasione  con  Don  Giovanni , 
cui  sospettò  aver  tradito  l'affidatogli  segreto.  Ciò  nonpertanto,  pare 
che  egli  non  prendesse  partili  straordinari  ;  anzi  il  re  potè  in  quel 
giorno  assicurarsi  del  libero  ingresso  nella  camera  del  prìncipe, 
cot  far  guastare  la  fortissima  ferratura.  Era  laseradeHS,  verso 
le  undici ,  allorché  Filippo,  portando  corazza  al  di  sopra  dell'abito, 
coll'elmo  in  testa ,  procede  nelle  stanze  del  figliuolo ,  per  assicu- 
rarsi della  persona  di  lui. 

Di  quest'avvenimento  lasceremo  che  sia  relatore  Leonardo 
de'Nobili,  il  quale,  stando  in  Madrìd  in  qualità  d'inviato  di  Cosi- 
mo i,  ne  scrìsse  nel  s^iaente  modo  a  Don  Francesco  de'Hedici, 
principe  reggente  di  Toscana  (1). 

■  lllmo.  et  EcceJlentiss.  Slg.  Principe. 

Con  tutto  che  per  il  signor  Ascanio  della  Cornia  io  desso  notitia 
a  V.  E.  I.  della  mala  satisfaltione,  che  avea  II  Re  de'progressi  del 
Principe  suo  figlinolo,   el  quanto  furìosamenle  et  senza  giuditio  esso 

(4)  ArcbivioHedKeo.-  Cart^gto  inedito  del  cav.d«' Nobili  ambasciatore  to- 
scano alla  corie  di  Spagna.  Dispaccio  de' 88  gennaio  ^K^  [166S].  II  PreECOtl  co- 
nobbe questo  carteggio,  di  cui  serviisi  per  la  sua  storia  .  e  cbe  verri  atiiaptta 
dal  tiacbard  nella  opera  sopra  Don  Carlo, 
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Principe  si  governasse;  non  però  reslerfc  V.  E.  dì  maravigliarsi dell'ac- 
cideote,  che  per  questa  m'occorre  di  racconlarli,  seguilo  a  li  xviij  di 
queslo  mese ,  l'anlivigìlia  di  San  Bastiano  ;  eseguilo  da  S.  M.  con  tanla 
prudenza,  cbe  più  non  si  potea  desiderare  da  la  sapienza  dì  questo 
supremo  signore,  lo  narrerò  prima  a  V.  E.  il  caso  puro;  di  poi,  quel 
che  si  dice,  insieme  con  quello  che  lo  ho  polulo  ritrarre,  perché  molle 
cose  ci  sono  passate,  riposte  nel  secreto  del  padre  et  del  figliuolo, 
delle  quali  non  si  poó  dar  certa  notitia.  Tornò  S.  M.  a  li  xvi  di  queslo, 
a  due  bore  di  notte ,  da  lo  Scuriale ,  dove  era  stato  circa  un  mese  per 
le  Teste  del  Natale:  et  il  di  xvii,  quielissimamenle  et  senza  dimostratione 
alcuna ,  fu  a  messa  in  cappella,  accompagnato  dal  Principe  suo  figliuolo, 
secondo  il  costume  ordinario,  senza  alcuna  sorte  d'alleratione.  Il  giorno 
medesimo,  si  vide  andar  alloroo  qualche  poliza  Tra  S.  U.  Cattolica  e 
il  Presidente  del  Consiglio  reale. 

La  notte  seguente,  a  mezza  notte  fece  S.  M.  chiamare  nella  sua  ca- 
mera quattro  del  Consiglio  di  Stalo,  quali  sono  Ruy  Gomei ,  il  Prior  Don 
Antonio,  il  Duca  di  Feria  et  Luis  Chisciada  fi),  et  insieme  con  loro  s'ab- 
bassò n  la  camera  del  Principe  suo  lìgEiaolo ,  il  qual'era  nel  letto ,  et  in 
procinto  di  far  serrar  la  camera  per  dormire ,  quando  arrivò  il  Be  con 
tolti  questi  al  sno  letto.  Il  cbe  visto  dal  Prìncipe  ,  subilo  saltò  bora  in 
camicia  dicendo:  que  et  eittf  V.  M.  m<  quienmatar?  jwque?  A  che  ri- 
spose S.  H.  cbe  s'entrasse  nel  letto,  percbò  a  quello  ch'era  venuto  ■  fare 
si  roovea  solo  per  sua  salute ,  et  per  suo  bene  ;  et  replicando  il  Principe , 
r.  M.  me  quiere  atar  comò  loco?  io  no  toy  loco,  mai  desesperado;  diceali  pur 
Sua  Maestà  cbe  tornasse  nel  letto ,  che  non  era  venuto  per  Tarli  male.  Bt 
in  tanto  s'accostò  al  capezzate,  ponendo  mano  su  la  spada  del  Principe, 
che  stava  11 ,  et  la  dette  in  mano  a  uno  di  que'  quattro  ;  et  alzando  il 
capezzale  del  tetto,  trovò  un  arcbibusetto  carico  di  molle  palline ,  et 
lo  dette  in  mano  a  nn  altro;  et  fece  cercar  tutta  la  camera  per  armi 
et  fterri ,  levando  sin  a  gli  alari  del  fuoco.  Fece  di  più  conSccar  le  fine- 
stre della  camera ,  et  guardar  minatamente  che  non  vi  restasse  cosa 
di  ferro.  Fece  poi  pigliar  una  cas.setla,  dove  il  principe  tenea  le  sue 
scritture,  et  cercar  minutamente  se  in  altre  casse  ne  fosse,  separa- 
te dall'altre:  et  tutto  con  molta  quietudine  d'animo,  et  grandissima 
constanza;  cosa  certo  miracolosa  ,  a  obi  la  vide,  sempre  dicendo  al 
Principe ,  toaiegaos,  y  no  tengait  miedo,  que  lodo  se  hare  ))er  bien.  Erasi 


(t)  Don  Luigi  di  Quijadi  ,  maggiorilomd  di  Carlo  V  durante  il  soggiorno  nel 
monastero  di  SBO  Giusto.  ,V,U;gn(t,  Charlei-QimC,  ton  abdicai ion  etc.,  cap.IV, 
e  Cjtcuap,  IlalniU*  al  mori  d»  Charlet-Quint ,  Brussnlle<<  ISSi-S.*),  passim}.  Il 
Quijada  ebbe  poi  cura  di  D.  Giovanni  d'Austria ,  nelle  lettere  di  ini  a  Filippo  II 
non  Dominalo ,  tua  chijnutD  seropucemenle  ■  (a  pretona  que  Vtuttra  Magettai 
sale  >  (V.  GjtcHiai) ,  I.  e,  voi. Il,  pag,M3;. 
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di  gi^  tornato  nel  letto  il  Principe ,  uuudo  molte  parole  fuor  di  propo- 
sito :  le  quali  Don  furooo  avvertite  ,  come  delle  quasi  sioghiozundo. 
Fatte  tutte  queste  diligeuae,  ohiamò  S.  H.  il  Conte  [Duca]  di  Feria  (4), 
com nudandoli  cbe  cnn  ogni  diligenza  stesee  a  la  cura  del  Principe  ,  con 
quella  guardia  di  aoldatt  che  Tacea  di  bisogno;  perché  egli  non  nscisie 
di  quella  camera ,  et  in  suo  aiata  (osse  Luis  Gbiscìacta ,  cambìaodoei  con 
Buy  Gomez,  acciò  che  sempre  un  di  loro  stesse  presente,  et  vigìlas- 
sÌDO  tutte  le  atijoDi  del  Prìncipe ,  et  lenessìno  cura  della  sua  salata 
come  della  peruna  del  Re.  Di  più ,  fece  chiamar  daoi  della  Camera , 
Don  Rodrigo  di  Meadozza  e'I  conte  di  Lelmo  (S),  et  li  comandò  che 
stessìno  senz'erme  al  serviti»  del  Priooipe,  come  primaj  avvertendo 
molto  bene,  eh' e'  non  parlasse  con  alcnno,  né  1»  fosse  mandalo  im- 
basciala,  et  che  fedelmente  gtiardassino  tutte  le  altiooi  sue,  et  ne  des- 
sino  conto  a  S.  H.;  et  ai  persuadeva ,  che  sariano  per  farlo,  baveodoli 
per  cavalieri  fedeli  al  lor  He  ;  ma  che  avvertissero ,  che  facendo  altri- 
menti,  li  sariano  traditori.  Et  cosi  ordinalo  tulle  le  guardie,  se  ne 
sali  di  sopra  a  le  sue  stanze  a  dormire. 

La  mattina  a  grand' bora  fece  chiamare  l'ambasciatore  dell'Impera- 
tore (S),  et  li  disse  tutto  quello  ohe  faavea  passato  la  notte ,  soggiu- 
gneudo  che  presto  darebbe  conto  a  la  H."  Cesarea  de' particolari.  Chiamò 
di  pcH  tnlti  quelli  del  Consiglio  reale  di  Spagna,  et  li  disse  il  medesi- 
mo; di  poi  11  Consiglio  d'Italia,  a'qoali  s'allargò,  che  per  serviti»  dì 
Dio  et  per  beneficio  de' sao' vassalli  era  stato  fonato  a  esequir  lutto 
quello  nella  persona  del  figliuolo ,  et  che  presto  darla  GODIO  poblica- 
mente  con  quanta  giusta  cagione  et  pietà  Christiana  egli  lo  avesse  fatto- 
Intanto  fece  comandare ,  che  niuunc  corriere  potesse  essere  spedito  né 
di  qui ,  né  di  lontano  molte  poste,  né  partisse  nissuno  a  piò,  cbe  fosse 
lasciato  passare  ;  et  comandò  <^ni  diligenza  acciò  cbe  questo  fatto  non 
potesse  essere  scritto  avanti  ch'egli  stesso  publicasse  il  vero.  Fece  pi- 
gliare tutta  le  scrìtlure  di  Oastel  {i}  secretarlo  del  Principe ,  et  porre  in 
camera  sua.  Tolse  anco  circa  ns"  ducati,  che  si  trovoroc  in  camera 
del  Principe;  et  dicono  die  alcuni  altri  gliene  venisno  di  Siviglia. 

Sin  adesso  non  a*  é  visto  altra  Doviti ,  sebbene  si  dice  molta  pap- 
potata.  Il  Principe  sta  molto  ben  guardata  di  di  e  di  notte  da  quelli 
quattro  del  Consiglio  di  Stato .  duo'  suoi  maiordomi ,  l'uno  de'quali  è 
Don  Federigo  EnricbeE ,  fratello  del  priot  Don  Antonio,  et  Taltro  Don 
Giovanni  di  Talasoo;  et  da  doo' camertari  :  né  altri  è  cbe  lo  vegghino. 

(4|  Figueros. 
(Il  Lerma. 

[3j  11  Barone  di  Dietrìcbstain. 

(0  Don  Martino  de  Gastelb ,  gii  ngreUrio  di  Carlo  V.  (Vedi  Micrai ,  l.c  , 
edix.II,  tSU,  pag.aiSi  -  Gacbabd,  I.  c,  passim.) 

A«ca.STa«.lT*i.      SaeeaScrit,  T.Xl,  P.l.  6 
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Le  porte  sono  guardate  da  molli  lodesci  et  arcieri;  né  s'è  visto  altri 
molivi,  se  Doo  qualche  imbasciata,  cbe  ha  mandato  a  suo  padre,  che 
noQ  si  sa  ;  ma  dicesi  che  non  sodo  anche  degne  di  consideratione. 

La  cagiODe  di  tanto  straordinario  accidente  si  è  detta  in  diversi 
modi.  Alcuni  hanno  voluto  dire ,  che  il  Principe  macchinava  la  morte 
di  S.  H.;  altri  di  ammazzar  Buy  Gomez;  et  qualcuno  altro,  de'  Grandi 
servitori  di  S.  H.,  a  chi  egli  volea  male.  Alcuni  han  detto  cbe  si  volea 
fu^ire ,  et  altre  simili  chimere.  Ma  la  verità  é ,  che  mal  satishito  era 
di  suo  padre,  perché  in  vero  le  attioni  sue  tanto  disbarattate  et  senza 
giudicio,  et  con  offesa  de' vassalli  et  servitori,  non  comportavono  che 
S.  M.  se  li  mostrasse  amorevole  ,  et  era  di  bisogno  raffrenare  i  suo'  fij- 
rori:  i  quali  hanno  molle  volte  ofTeso  non  solamente  i  signori,  ma 
ancora  la  principessa  sua  zia,  et  la  Regina.  Le  quali  cose  non  poten- 
do S.  H.  comportare ,  era  forzalo  darli  delle  sbriglialure  et  de'  rabbuffi, 
da' quali  inacerbito,  s'era  risoluto  con  l'aiuto  di  Don  Giovanni  d'Au- 
stria ,  co  '1  seguito  de'  principi  d' Italia  ,  et  aiuto  dell'  Imperatore ,  ribel- 
larsi da  suo  padre.  Per  questo  effetto  tene»  scritte  motte  lettere  a  tutti  ì 
potentati ,  narrando  li  mali  Irallamenti  che  li  facea  suo  padre,  e'I  suo 
mal  governo  centra  i  vassalli ,  et  mille  altre  pastocchie;  et  quanto  giu- 
stamente de  vea  no  muoversi  a  compassion  di  lui.  A' quali  promettea 
gran  cose ,  et  facea  grand'  assegnamento  sopra  l'armala ,  et  in  Italia  : 
facendo  anco  saper  il  lutto  alli  Elettori  :  con  molti  altri  lunghi  discorsi 
fuora  di  ragione,  insieme  con  la  nota  di  lutti  gli  huomini  a  chi  egli  volea 
male,  et  di  tulli  i  modi  da  governarsi  partendosi  dalla  Corte,  et  di  chi 
egli  si  volea  fidare.  Il  disegno  suo  era  parlirsi  a  la  primavera  sopra 
l'armala,  et  passar  in  Ilalia,  et  di  quivi  a  la  corte  dell' ImperaUn-e  ;  et 
per  dar  principio  a  questa  sua  volonUi,  dopo  l'haver  fatto  memoria 
di  quanto  havea  da  esequire  ,  chiamò  due  sere  innanzi  Don  Giovanni 
d'Austria,  il  quale  era  tornato  co '1  Re  dallo  Scurìale;  et  serratosi  seco 
in  una  camera ,  stette  insieme  più  di  quattro  bore.  Quel  che  passas- 
sino,  interamente  non  si  sa  ;  se  non  questo,  che  con  grandissima  in- 
slanza  domande  a  Don  Giovanni  quel  che  tanti  giorni  egli  havea  fatto 
co  '1  Re ,  et  negotiato.  Al  quale  il  signor  Don  Giovanni  dette  favola  per 
risposta. 

Di  poi  pare  che  il  Principe  li  conferisse  tutto  il  disegno  suo,  et  lo 
pregasse  che  fosse  con  lui  a  esequirlo,  alzandosi  con  l'armata  el  con  tutte 
le  forze  ch'erano  in  Italia  ;  ei  di  tutto  si  soscrivesse  un  foglio ,  il  quale 
havea  ordinato  per  farlo  soscrivere  da  tutti  i  principi,  co' quali  havea 
da  trattare.  A  cbe  Don  Giovanni  parse  che  rispondesse  non  punto  a 
voler  suo  :  el  ecci  qualcuno  che  ha  detto  cbe  vennero  sin  a  cacciar 
mano  a  la  spada.  Quel  cbe  mi  par  più  verisimile,  è  quel  che  dicono, 
che  Don  Giovanni  domandò  tempo  ventiquattro  bore  per  risolversi  :  et 
subilo  uscito  di  quivi,  se  n'andò  dal  Re,  manifestandoli  il  tutto,  insieme 
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con  moll'dUre  cose,  che  prima  deveano  esser  passale  Ira  loro.  Sopra 
le  quali  S.  H.  giudicò  a  proposito  non  tardar  più,  per  rimediare  «'di- 
sordini cbe  poteano  nascere,  et  segui  quello  cbe  è  di  sopra  narralo. 
Don  Giovanni  è  sialo  poi  due  giorni  setiza  apparire  ,  slaodosene  in  pa- 
lazzo, et  nelle  camere  del  Ke.  Di  [mi  se  uè  venuto  a  casa  sua  vestilo 
di  bruno:  qual  bruno  5.  M.  li  ha  mandalo  a  dire  che  non  li  piace  ; 
et  egli  per  quesio  fatto  è  raccolto  con  incredibJl  carenze  et  favorì 
da  S.  M. 

Molte  fogitdale  ai  dicouo,  le  quali  non  mi  para  proposilo  raccontar 
a  V.  E.  Questa  è  la  veriti  propia ,  si  come  io  ho  narralo.  Non  lascerà 
però  di  dirle ,  che  io  ho  ritratto ,  et  dì  luogo  ragionevole,  che  si  sospetta 
del  Principe  di  poco  cattolico  ;  el  quello  che  lo  fa  credere  é  che 
sio  adesso  con  gli  bau  fatto  dir  messa  :  qua!  sia  la  vera  causa  non  so. 
Affermasi  bene ,  Che  S.  M.  dar^  conto  del  lutto  non  solo  a'suo'  regni , 
ma  a  lutti  ì  principi  christiani  :  et  di  già  per  Spagna  si  spedisce  let- 
tere ,  et  credo  anco  cbe  in  breve  si  farà  il  medesimo  per  Italia.  Dicesi 
che  chiama  i  Grandi  alla  corle  ;  ma  io  non  lo  credo  ,  perché  congiu- 
gnerli in  questa  congiuntura  non  mi  pare  a  proposito. 

Questo  é  quel  che  è  nato  sin  adesso  :  di  che  io  noo  ho  potuto  dar 
eonlD  prima  per  nissuna  strada  ;  el  lo  spedire  a  posta ,  oltre  cbe  non 
era  forse  possibile ,  non  m'é  parso  bene  per  molti  rispetti.  Perchè  trat- 
tandosi del  fondamento  che  facea  il  Principe  in  Italia,  saria  forse  slato 
ooiata  ogni  mia  altione  violenta  ;  perchè  si  come  il  Principe  ha  fatto 
(Dite  le  sue  cose  scioccamente , et  senza  fondamento,  con  simile  debo- 
lezza bavrà  forse  disegnato  sopra  V.  E.,  et  .forse  se  ne  potria  trovar 
qualche  lettera,  si  come  si  trovano  scritte  a  S.  S.  et  all'Imperatore. 
Perà  V.  E.  mi  bara  per  escusato  s'io  non  ho  usato  modi  straordinarii 
per  questo  avviso ,  se  non  una  semplice  lettera ,  scritta  per  via  di  Fran- 
cia ,  indiritta  all'ambasciatore  ;  né  sin'  adesso  sopra  ciò  li  posso  dir  altro. 
Raccoglìesi  da  questa  novità, et  si  tien  per  cerio,  cbeS.  H.  non  passerà 
altrìmentì  in  Fiandra:  et  questo  medesimo  pare  che  ritarderà  et  diffe- 
rirà a  più  lungo  tempo  la  partita  de'Serenissimi Principi  di  Boemia  (1), 
la  quale  avanti  a  questo  fatto  era  determinata  a  maggio  prossimo. 

Dopo  l'avere  scritto  quattro  di  fa  il  sopradetto,  boggi,  che  siamo  a 
li  xrr,  S.  M.  ha  dichiarato  che  la  stanza  del  Principe  suo  figliuolo  sia  in 
una  torre  del  palazzo  io  Madrid,  in  custodia  del  signor  Ruy  Gomez  ,  e 
sotto  di  lui  sei  cavalieri,  quali  non  hanno  mai  più  servito:  et  ha  fatto 
licenliare  (ulti  i  servitori  che  lo  servivono  prima  ,  senza  provcderli  d'al- 
cuQ'allra  cosa.  Et  per  questo  si  pepsa  ,  che  molti  d'essi  suo'  servitori  hab- 
bino  soscrilto  di  lor  mano  ,  promettendo  di  seguitarlo  senza  sapere  dove 
o  come.  Si  dice  anco ,  che  questo  medesimo  liavea  promesso  il  Duco  di 

(1)  Bodolfo  ed  Eraeslo  ÌIkIi  di  HaEstmiliano. 
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SessB ,  il  conte  di  Modica,  boggi  Duca  di  Medina  di  Raysecco ,  e  'I  Mar- 
chese di  Pescara  ;  et  dlcesi  anco  di  Luis  Chisoiada  ,  il  quale  vien  anco 
luì  compreso  fra  li  servidori  spediti  et  licenilati.  Ragionasi  clie  S.  H. 
chiama  i  Grandi  el  le  Corti  di  CasligMa  tuttavia  caldamente  ,  et  che  fa 
formare  il  processo  conlra  il  Principe. 
Di  V.  E.  111.- 

Pidel.*  Servitore 
Il   Cavalier  de  Nobiu    •>. 


Le  lettere  illustrative  del  fatto ,  alle  quali  accenna  il  dispaccio 
dell'inviato  toscano,  fanno  ampia  prova  dello  studio  posto  dal  re 
neh 'al  lontana  re  lo  sinistre  interpretazioni ,  mentre  alludono  a  qual- 
che mistere  che  non  può  aver  che  fare  se  non  con  cose  di  fede. 
«  Quantunque  (  scrive  Filippo  alla  sua  zia  e  suocera ,  la  r^oa 
Caterina  di  Portogallo  j  da  molto  tempo  sia  stata  ovvia  la  necessita 
di  prendere  qualche  misura  riguardo  al  principe ,  puro  i  senti- 
menti di  padre  m'indussero  ad  appigliarmi  a  qualunque  altro 
mezzo  prima  di  giungere  agli  estromL  Finalmente  però  le  oose  sono 
procedute  a  tale  che,  volendo  adempiere  ai  doveri  di  prìncipe 
cristiano  verso  Iddio  e  verso  il  regno  mio,  mi  sono  veduto  costretto 
a  sottoporre  mio  Aglio  a  stretta  custodia.  Cosi  ho  fatto  sagrìfltio  a 
Dio  del  sangue  mio  e  della  mia  carne ,  ponendo  innanzi  ai  rispetti 
umani  il  servizio  di  Lui  e  il  benessere  dei  miei  popoli.  Hi  limiterò 
ad  aggiungere ,  non  essere  stata  mossa  siffatta  risoluzione  da  mala 
condotta  del  mio  figlio,  nò  da  mancanza  di  riguardi  verso  di  me. 
Nò  ò  mia  ìnteuiione  di  punirla  con  tale  trattamento ,  giacché 
puttùione ,  quantunque  motivata ,  ovreòòe  ii  tempo  tuo  ed  i  >uoi  li- 
miti. N«mm«ao  ho  cercalo  espediente  onde  riformare  la  sua  vita 
sr^;olata.  Il  mio  procedere  risulta  da  cause  diverse,  ed  i^  rimedio 
qwUe  l'ifOendo  non  è  di  («mpo  né  di  eipedimti,  ma  è  della  massima 
importanza ,  siccome  gih  notai ,  onde  soddisforo  ai  doveri  mìei 
verso  Iddio  e  i  miei  popoli  >.  Parole,  che  piuttosto  che  a  difetto 
di  ragione  nel  prìncipe  sembra  accennino  a  caso  dì  coscienza  ; 
dubbio  avvalorato  dal  fatto  ,  del  non  essersi  papa  Pio  V  mostrato 
ponto  soddisfatto  delle  parole  ambigue  con  cui  gli  venne  data  re- 
lazione dell'accaduto  ;  su  di  che  il  re  gli  scrisse  segretamente  in 
cifra  ,  ampiamente  esponendo  le  sue  ragioni.  Nel  tempo  medesimo, 
venne  formato  dal  cardinale  Espinosa  e  da  pochi  altri  pili  confi- 
denti di  Filippo  il  processo  segreto. 
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FatU)  l'arresto,  come  abbiamo  veduto,  e  commessa  la  f^unnlia 
del  prìncipe  al  due»  di  Feria  ,  assistilo  da  Dod  Ruy  Gomez ,  dal 
priore  Don  Antonio  di  Toledo  ,  da  Don  LuigE  Quìjada  ,  dal  Conle  di 
Lerma  e  Don  Rodrigo  di  Hendoza ,  i  dna  ultimi  col  Feria  vegliarono 
quella  notte  a  canto  al  letto.  Nelle  notti  seguenti  gli  altri  alter- 
narono la  custodia  di  sei  in  sei  ore.  Nessuno  della  corte  di  Don 
Carlo ,  oltre  i  citati  e  ì  due  maggiordomi ,  ebbe  facoltà  di  avvici- 
narlo. A  tavola  ,  i  cibi  portavansi  belli  e  trinciati ,  per  non  avergli 
a  mandare  il  coltello  ,  la  forofaetta  osimil  cosa.  1  gentiluomioi  che 
io  servivano,  deponevano  spada  e  daga  prima  dì  entrare  in  camera. 
Durante  otto  giorni ,  al  prigioniero  non  Tu  conseutito  di  assistere  alla 
messa.  Trasportato  il  prìncipe  nella  torre  situata  in  fondo  del  suo 
appartamento,  venne  ivi  teouto  propriamente  io  carcere.  Questa 
torre  aveva  una  sola  porla  ed  una  finestra ,  a  cui  era  posta  un'in- 
ferriata in  modo  da  non  lasciare  entrare  la  luce  che  dall'alto.  Anche 
al  camino  era  stala  messa  nna  inferriata  onde  impedire  al  prigio- 
niero d'accostarsi  con  tutta  la  persone.  In  una  slama  contigua  , 
corrispondente  alla  sua ,  per  meno  d'un  Hnesirìno  munito  di  gra- 
ticola ,  celebravasi  la  messa.  11  rimanente  dell'appartamento  del 
principe  venne  assegnato  a  Ruy  Gomei.  Eccettuato  il  conte  di 
Lerma ,  tutti  gli  altri  addetti  alla  corte  di  Don  Carlo  vennero  allon- 
tanati, Bnanche  il  Quijada ,  compagno  dell' Imperatore  a  San  Giusto. 
Allorché  Buy  Gomez  informò  il  prigioniero  di  tali  disposiiioni ,  esso 
chiese  solamente:  E  Don  Rodrigo  Mendozs  mio  amico,  anche  lui 
mi  vien  tolto  da  Sua  Maestii?  E  sulla  risposta  afTermativa  ,  Don 
Carlo  fece  venir  il  Mendoza ,  ed  abbracciandolo  disse  ;  Don  Rodri- 
go ,  mi  rincresce  dì  non  avervi  provato  coi  Atti  quanto  afifetto 
nutro  e  nutrirò  sempre  per  voi.  Piaccia  a  Dio  di  pormi  un  giorno  in 
islato  da  darveoe  delle  prove.  E  Io  strinse  in  modo  da  non  poter- 
sene staccare. 

Mentre  il  re  rinchiudeva  in  carcere  il  principe ,  ne  licenziò  tutta 
la  casa  e  vendè  i  oavallì.  Tali  ordini  venuti  a  cognizione  dell'in- 
felice giovine ,  non  lasciarongli  vernn  dubbio  intorno  alla  sorte  « 
cui  era  serbato.  La  disperazione  lo  assai),  e  deliberò  di  voler  mo- 
rire, siccome  giti  nel  momento  di  essere  messo  in  arresto  aveva 
minacciato,  con  dire  che  un  prìncipe  afirontalo  e  svergognalo  non 
doveva  più  vivere.  Non  avendo  arme  né  modo  da  amaziarsi,  si 
risolse  di  farlo  per  meezo  della  feme.  E  difatti  dopo  qualche  setli- 
mana  erasi  ridotto  uno  scbeletro  ,  cogli  occhi  incavati ,  privalo  del 
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sonno  e  del  riposo.  Verso  la  Rae  di  febbraio  rimase  cinquant'ore 
senili  DUlrimenio  veruno,  talché  i  medici  dubitavano  della  sua  vita. 
Si  disse  allora  il  re  essere  andato  a  visitarlo:  ma  con  par  vero. 
Anzi ,  secondo  il  racconto  di  Sigismoodo  Cavalli  ambasciator  veneto, 
Filippo,  costante  nel  proposito  di  negare  al  figlio  qualunque  couforto, 
sino  a  ricusare  alla  nonna ,  regina  vedova  di  Portogallo,  di  visitare 
l'infelice  nipote,  non  volle  che  in  quello  stato  suo  disperato  gli  si 
facesse  nìuna  dimostrazione  per  consolarlo,  non  dicendo  altro  se  non 
che  mangerebbe  quando  avrebbe  fame.  E  la  fame  fu  pib  forte  della 
volontà.  Mangiò,  e  si  avvidde  avergli  giovato  la  grande  Inedia,  es- 
sendosi consunti  per  la  dieta  gli  umori  grossi ,  generatigli  dai  molti 
disordini  a'quati  anlica[nenl«  erasi  dato  in  preda.  Nuove  ingiunzioni, 
dei  primi  di  marzo,  pib  severe  ancora  di  quelle  già  prescritte  per 
la  custodia,  facevano  manifesto  quanto  poco  sì  curasse  il  padre 
della  disperazione  del  figliuolo. 

Don  Carlo  non  aveva  rinunziato  al  disegno  di  por  fine  ai  suoi 
giorni.  Avendo  sentito  dire  che  il  diamante  trangugialo  toglieva  di 
vita  ,  ne  inghiottì  uno  che  portava  in  dito  legato  iu  un  anello;  ma , 
naturalmente  ,  ciò  fu  senza  verun  effetto.  Avvicinandosi  intanto  la 
pasqua  di  Resurrezione,  questo  principe  ,  dal  padre  e  dai  ministri 
accusato  di  follia  ed  anche  d'eresia ,  fece  chiamare  spontaneamente 
il  confessore  Fra  Diego  di  Ciaves,  richiedendolo  di  ascoltar  la  sua 
confessione  ;  la  quale  fece  divotamente  e  con  vera  conlrìiione , 
preparandosi  poi  durante  qualche  giorno  con  digiuno  a  ricevere  il 
santissimo  Sacramento.  Avendone  ottenuto ,  non  s«Dza  contrasto , 
il  permesso  del  re ,  Fra  Diego  disse  la  messa ,  ed  invitò  il  principe 
u  lasciare  la  camefa  per  appressarsi  all'altare.  Ma  avendo  questi 
risposto  non  potere  far  ciò  senza  licenza  del  padre ,  ricevè  l'ostia 
consacrata  attraverso  il  Bnestrìno  presso  il  quale  soleva  ascoltar 
la  messa.  Veramente  l' influenza  della  religione  e  le  consolazioni  dui 
confessore  parevano  «ver  raddolcita  l'indole  hua  ostinala  e  violenta. 
Ne  reca  solenne  testimonianza  il  nunzio  apostolico ,  arcivescovo  di 
Rossano ,  quel  Giovan  Batista  Castagna  che  poi  col  nome  di  Ur- 
bano VII  occupò  per  brevi  giorni  il  seggio  papale.  Scrivendo  a 
papa  Pio  V ,  egli  asseriva  che  il  principe  sentivasi  ben  disposto  a 
sopportare  con  pazienza  la  sua  detenzione,  e  non  più  udivansi 
dalla  sua  bocca  le  coniamelìe  colle  quali  era  solito  d'inveire  contro 
suo  padre.  A  molti  una  riconciliazione  pareva  possibile  non  meno 
che  desiderabile. 
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Ma  Filippo  II  non  si  placava.  Egli  aveva  acaonsentilo ,  per  oon- 
sigilo  datogli  da'teologi,  di  far  ammiDÌsIrare  al  principe  il  sacra- 
mento della  Comunione  ,  onde  impor  silenzio  a  quelle  voci  che  lo 
dicevano  seguace  della  setta  dei  novatori.  Ciò  non  pertanto  egli 
non  recedette  punto  dalle  sue  risoluzioni.  Scrivendo  all'imperatrice 
sua  sorella,  nioglie  di  Massimiliano  II,  osservò  essere  stato  mosso 
SOD  dalle  disposÌEiooi  dell'animo  e  del  cuore  del  figlio ,  quasiché 
esse  fossero  tali  quali  le  richiedeva  così  venerabile  sacramento  ; 
ma  dal  consiglio  del  confessore ,  il  quale  stimò  essere  meglio  di  con- 
cedergli che  non  di  rìcusiirgli' quella  grazia.  «  Vostre  Altezze,  sog- 
giunse ,  capiranno  che  qui  si  tratta  d'una  questione  di  tempo;  che 
a  momenti  lo  spìrito  è  piii  libero  che  non  in  altri;  che  v'è d'uopo 
portar  di  simili  cose  giudizio  diverso  nei  casi  di  governo  e  di  affari 
pubblici  ,  e  negli  atti  della  vita  privata  e  personali ,  potendo 
l'uomo  far  prova  di  tollerabile  ragionevolezza  ìd  questi ,  ed  essere 
contuttociò  incapacissimo  di  maneggiare  quelli.  Non  bavvì  dunque 
opposizione  ira  il  suddetto  alto  particolare,  e  il  difetto  di  ragione 
che ,  a  punizione  dei  miei  peccati ,  iddio  ba  permesso  si  verificasse 
nel  mio  figliuolo  e.  Nel  tempo  medesimo,  mentre  Don  Carlo  mostra- 
va di  migliorare ,  il  re  finì  di  licenziare  il  restante  della  sua  casa  , 
regalando  i  cavalli  ancora  rimasti  ai  due  arciduchi  suoi  nipoti  al- 
lora, come  si  disse,  in  corte,  al  principe  d'Urbino,  Federigo  della 
Rovere,  e  a  Don  Giovanni  d'Austria. 

Per  qualche  tempo ,  il  miglioramento  continuò.  Il  principe  fa- 
cevasi  leggere  gli  statuii  del  regno,  scriveva  di  sua  mano  strac- 
ciando però  lo  scritto,  e  pareva  farsi  forza  per  aspettare  una 
qualche  decisione.  Ha,  coll'andar  in  lungo  le  strettezze,  dubitando 
^i  di  ciò  che  era  pur  troppo  vero ,  della  risoluzione  cioè  del  padre 
di  non  mai  liberarlo ,  la  disperazione  lo  vìnse ,  e  pib  che  mai  egli 
confermossi  nel  pensiero  di  sottrarsi  col  suicidio  a  tanti  affanni. 
Invano  aveva  tentato  di  morire  d'inedia  :  ora  appigliossi  al  mezzo 
contrario ,  riempiendosi  di  cibo ,  strada  più  facile  e  propria  ,  dice 
Sigismondo  Cavalli,  secondo  la  inclinazione  della  sua  natura.  La 
relazione  dal  re  spedita  alle  corti  esterne ,  attribuisce  la  malattia 
e  la  morte  del  prìncipe  alle  seguenti  cause:  Stare  scalzo  e  quasi 
ignudo  sul  pavimenlo  bagnato  della  camera  ;  dormire  quasi  sco- 
perto  sopra  lenzuola  bagnale  e  accanto  alla  finestra  aperta  ;  bere 
di  giorno  e  di  notte  gran  quantitìi  d'acqua  gelata  ,  che  per  undici 
giorni  era  il  solo  suo  nutrimenlo.  Ma  vari  unni  prima  della  prigione, 
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il  principe  non  beveva  se  non  acqua  gelala.  Filippo  H,  cosi  esperto 
nel  simulare,  dovè  poi  durar  poca  falica  a  ^ascondere  la  verità 
intorno  alla  morte  del  figlio  ,  di  ouÌ  con  ogui  studio  impedivasi  che 
le  Dotiiie  penetrassero  nel  pubblico ,  cbe  pure  ne  sentiva  le  vere 
mescolale  alle  false.  I  dispacci  del  nunzio ,  e  degli  ambasciatori 
dell'Imperatore ,  di  Francia  ,  di  Venezia  ,  di  Firenze  ,  sono  pieni  di 
siffatti  ragguagli.  <  Sua  Altezza  (cosi  scriveva  il  di  7  magepo,  quasi 
tre  mesi  dopo  l'arresto  ^  l'embascìator  veneto)  ogni  giorno  diventa 
pih  magra,  sebbene  mangi  molto  piti  di  quello  soleva.  Mi  si  dice 
essere  in  termine ,  che  ,  se  non  perde  il  cervello ,  sarh  segno  clie 
gib  prima  l'aveva  perduto  ».  Non  potè  però  non  preEeotire  il  re 
i  rimproveri  ai  quali  esponevasi  col  trascurare  di  porre  riparo  ai 
disordini  del  figlio,  a  Potrii  parere  a  qualcuno  (sono  parole  d'un 
dispaccio  apologetico  indirizzato,  poco  dopo  la  morie  di  Don  Carlo, 
dal  segretario  di  Stato ,  Cayas ,  agli  ambasciatori  del  re  presso  le 
corti  eetere)  che  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  rimediare  ai  disordini 
del  principe ,  prima  colla  persuasione  e  colle  preghiere  ,  poi ,  non 
Covando  queste  .  col  sottrargli  i  mezzi  di  commetterli.  Ha  V.  S.,  e 
tutti  coloro  cbe  hanno  avuto  cognizione  e  pratica  del  carattere,  e 
dell'indole  di  S. A.,ne  faranno  giudizio  diverso,  essendo  fuori  di 
dubbio  cbe  in  tal  caso  il  principe  sarebbesi  gettato  in  braccio  ad 
eccessi  .più  funesti  ancora  alla  sua  vita,  e,  ci6  che  6  peggio, 
all'anima  sua.  Non  si  poteva  dunque  agire  altrimenti ,  e  taolo 
meno,  in  quanto  che  la  ^ostituiione  e  forza  fisica  del  prìncipe  non 
facevano  temere  consegueaze  cosi  funeste.  In  fine ,  tutte  le  pib  calde 
preghiere  non  valsero  a  smuoverlo  dal  suo  proposito  *. 

Un  giorno ,  verso  la  meth  di  luglio ,  ai  servi  alla  tavola  del 
principe  un  pasticcio  di  pernici.  Egli  già  erasi  cibato  a  sufficienza , 
ma  fin\  quel  piatto  tutto  intero ,  le  quattro  pernici  con  la  crosta 
carica  di  spezie  ;  e  sentendosi  divorato  da  ardentiasima  sete ,  che 
quasi  di  continuo  lo  tormentava  quel  contrassegno  dello  stato  fe- 
brile  in  cui  trovavasi ,  continuò  a  bere  durante  il  rìmanenle  della 
giornale  una  quantità  smisurata  d'acqua  ghiaccia ,  sì  dice  sino  a 
trecent'oncie.  Segui  ciò  che  era  da  aspettarsi.  Nella  notte ,  Don  Carlo 
venne  assalilo  da  violento  male  di  stomaco,  con  vomito,  dolore 
acuto,  flusso  continuo  di  ventre.  Accorsero  i  medici ,  ma  l'amma- 
lato ricusò  ì  rimedj.  Il  d)  19  di  luglio  lo  slato  suo  già  riputavasi 
disperato.  Allora  il  re  permise  che  se  ne  divulgasse  l'annunzio , 
acciò  non  venisse  d'improviso  la  nuova  della  morte,  in  modo  da 
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destare  sospetto  nel  popolo.  Seateodosì  morire,  lo  sventarato  gio- 
vine cambiò  interamente  di  linguaggio  e  di  contegno,  quasicbA 
Dio ,  cost  scrìve  il  Cavalli  al  doge  Loredano ,  abbia  voluto  conce- 
dergli ,  la  vigilia  della  morte ,  la  pieaexsa  di  quella  ragione  che 
eragli  mancata  in  vita.  Certo  ormai  di  essere  giunto  al  termine  dei 
suoi  mali ,  Don  Carlo  uod  pensò  piti  ad  altro  cbe  al  bene  dell'aoi- 
ma  sua.  Avendo  fatto  chiamare  Fra  Diego  [  cosi  rileviamo  dalle  let- 
tere del  nunzio,  testimone  di  questo  t  meraviglioso  cambiaménto  ■ 
mentre  al  tempo  dell'imprigionamento  egli  era  stato  informato , 
con  modi  ambigui ,  dall'Espìnosa  dei  sospetti  d'eresia  del  prin- 
cipe ]  egli  confessossi  con  esemplar  divozione.  Il  v<Hnilo  coatiuno 
non  pennettendogli  di  ricevere  il  santissimo  Sacramento,  l'adorò 
con  grande  amiUb  e  con  tutti  i  contrassegni  di  profonda  contri- 
zione. Accettò  i  servigi  dei  medici ,  ma  mostrò  tanto  desiderio  dei 
beni  della  vita  futura  ,  che  appariva  Iddio  avergli  rìservnlo  per  la 
fine  dei  giorni  suoi  il  colmo  delle  grazie.  Chiese  di  veder  suo  padre: 
ma  Filippo  rispose  rifiatando.  Non  permise  né  anche  alla  regina, 
nò  alla  infanta  donna  Giovanna ,  la  quale  sin  dal  princifùo  della 
prigionia ,  e  pili  durante  la  malattia  aveva  supplicato  di  poter  assi- 
stere quell'infelice  a  cui  era  stata  come  madre,  né  ai  devoti  ser^ 
vitori ,  di  visitare  il  moribondo ,  cai  non  mandò  una  parola  di 
riconciliaiione.  Con^derava  forse  il  re ,  dice  il  nunzio ,  che ,  cono- 
scendosi gib  disperato  il  caso  suo,  simili  visite  potevano  piuttosto 
conturbare  l'uno  e  l'altra  delle  parli ,  che  aiutare  il  principe  in  cosa 
nessuna ,  mentre  in  principio  pare  che  non  avesse  creduto  vera- 
mente il  mate  cosi  grave,  ma  pensasse  che  fosse  finto  per  ottenere 
maggior  lai^heiza  e  forse  la  liberazione  dalla  prìgiouia. 

Il  A\  22  loglio,  l'ammalato  dettò  le  sue  ultime  volontà  a  Don 
Martino  de  Gaztelh ,  il  quale  dieci  anni  prima  aveva  reso  il  me- 
desimo servigio  a  Cario  V  (t).  Chiesto  il  perdono  e  la  benedizione 
del  padre,  dispose  di  vari  oggetti  preziosi  di  sua  proprietà,  la- 
sciandoli come  ricordi  alle  persone  ben  affezionate  (tra  cui,  in  un 
memorandum,  nominò  in  primo  luogo  la  regina  Isabella),  ed  anche 
al  prìncipe  dì  Eholi ,  forse  il  maggiore  dei  suoi  avversar],  onde 
provatali  d'avere  obliate  le  ingiurie  da  esso  Ini  recategli.  Egli 
nutriva  partìcolar  divozione  per  San  Giacomo  di  Compostella ,  la  cui 
fiesta  si  celebra  il  25  di  luglio.  Avendo  chiesto  quando  veniva  quella 

(4)  UieHBT,  l.c,  rag.iU,  tST. 
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festa ,  disse  :  Tra  quattro  gjoroi  dunque  andranno  a  finire  le  mìf 
mìserìe  e  le  vostre  fatiche.  A  mano  a  mano  che  scemavano  le 
forze ,  cresceva  la  sua  rassegnazione.  Nella  sera  dal  S3  al  %4 , 
'  domandò  che  ora  fosse ,  ed  essendogli  risposto  che  mancavano  due 
ore  alta  mezzanotte ,  mostrossi  alquanto  alterato ,  temendo  dì  non 
giungere  alla  vigilia,  termine,  secondo  lui,  della  sua  esistenza. 
Continuò  ad  «dorare  Gesù  crocifisso  che  gli  posava  sul  petto,  rac- 
comandandosi a  Dio ,  implorando  perdono  ai  falli  suoi ,  perdo- 
nando al  re  suo  padre,  all' Espinosa,  a  Ruy  Gomez  e  agli  altri 
che  riputava  strumenti  del  crudo  [H'ocedere  di  oui  «n  stato  vit- 
tima. Qualche  tem)»  dopo ,  chiese  di  nuovo  dell'ora ,  e  sentendo 
che  suonava  la  meizanotte,  disse:  11  momento  è  giunta.  Al  pari 
dell'  imperatore  suo  nonno ,  prese  in  mano  una  candela  benedetta, 
e  voltandosi  verso  Fra  Diego:  mìo  padre,  disse,  aiutatemi.  Invitò 
ancora  gli  altri  a  redtare  con  lui  una  preghiera  che  l' imperatore 
aveva  detta  mwendo.  Finì  colle  parole  :  Deui ,  propUtw  etto  miki 
peccatori,  battendosi  il  petto.  Scemando  le  forze  di  piti  in  più,  ma 
rimanendo  esso  interamente  in  sé ,  spirò  ad  un'ora  della  raatliiw 
il  24  di  luglio. 

li  Re  fece  portare  al  convento  di  S.  Domenico  di  Madrid  la 
salma  del  figliuolo  ,  per  rimaner  ivi  deposta  fioche  fosse  terminalo 
r  Escurìale.  Il  prìncipe  d' Ebolì  marciò  alla  testa  dell'  immenso  con- 
voglio funebre ,  a  cui  presero  parte  gli  ambasciatori ,  i  Grandi ,  l'alia 
nobiltà,  i  consigli,  cogli  arciduchi  Rodolfo,  poi  imperatore,  ed  Er- 
nesto. Filippo  vide  il  convoglio  da  una  finestra  dd  palazzo,  e  de- 
cise finanche  una  questione  dì  precedenza  sorta  tra  i  membri 
dei  consigli.  Nelle  strade ,  il  popolo  lasciò  libero  corso  al  sno  cor- 
doglio. Giunto  in  chiesa ,  fu  aperta  la  bara.  «  Ho  veduto  il  volto 
(scrìve  l'ambasciator  francese ,  quel  signor  di  Foarquevaulx ,  il  coi 
nome  è  noto  nella  stona  fiorentina  per  la  parte  che  ebbe  nell'ar- 
dita spedizione  di  Piero  Strozzi  durante  la  guerra  di  Siena) ,  che 
non  è  punto  cambiato  dalla  malattia,  ma  solo  un  po' giallo.  Sento 
però  che  il  corpo  non  6  se  non  pelle  ed  ossa  ».  Poi  fu  rìchiuss 
e  calata  nel  sotterraneo  al  disotto  del  coro.  La  mattina  seguente 
sì  cantò  la  messa  di  regitiem ,  a  cui  assistettero  la  regina  e  l' in- 
fanta. Il  re  mostrò  gran  cordoglio:  ma  i  falli  aoleoedenti  fanno 
credere  che  altro  non  fosse  se  non  apparenza.  La  morte  del  figlio, 
dico  il  medesimo  ambasciatore,  lo  levò  da  piò  d'un  imbarazzo.  Il 
contegno  poi  dfgli    ambasciatori  spaguuoli  a  Roma  e  a  Parigi,  lo 


.e  oy  Google 


DI    IKIN   CARLO   DI    SI'AONA  51 

Zuniga  e  l'Alava,  i  quali  presero,  il  primo  poca,  il  secondo  aea- 
sana  parte  ,  nelle  dimoBlraiioni  di  duolo  ordiaate  da  Pio  V  [  il  cui 
contegno  durante  tutto  l'affare  di  Don  Carlo  prova  quanto  fosse  co- 
aeteuEioso  e  prndenle  nel  formare  f^udiiio ,  e  cui  Filippo  fece  pre- 
gare di  non  iQdirìziBrgli  lettera  di  condoglianza  !  )  e  d«  Gaierina 
de'Mediei ,  è  prova  più  che  bastante  d«i  veri  senlimeati  del  re. 
Il  quale ,  se  non  affrettò  la  morte  del  disgraziato  6glio  eoa  meni 
vMenti ,  come  si  vociferò  sotto  ì  propri  occhi  suoi ,  e  non  solo  a 
Roma  .  ma  ifl  tutta  l'Italia  e  altrove,  ne  fu  nondimeno  il  vere 
autore  per  il  trattamento  ohe  spìnse  il  giovine  alla  disperazione. 

Gli  storici  dev«ti  a  Filippo  II  e  ai  suooessorì  di  lui ,  hanno  ten- 
tato di  provare  e^e  la  morte  di  Don  Carlo  non  fu  una  disgrazia  per 
la  ^Mgne  ;  opinione  in  cui  ooDcorre  finanche  uno  storioo  moderno, 
il  Lafnente ,  a^a«gendo  però:  «  ove  questo  principe  non  avesse 
molto  migliorate  prima  di  sneeedere  alla  corona  •.  Ha  il  confessore 
di  lui  Fra  Diego,  parlando,  molto  prima  della  morie  di  Don  Carlo 
c<ri l'ambasciatore  cesareo,  barone  DielricfcBtein,  affermò  eoo  ogni  im- 
pegna, «ssere  false  te  accuse  d'eterodoosia  scagliate  contro  il  prin- 
cipe ,  e  parimeute  quelle  di  aver  cospirato  coutro  la  vita  del  padre , 
attentato  non  m«i  venutogli  in  mente.  •  Il  principe  ha  i  suoi  difetti, 
Bo^unse  il  frate ,  che  ooa  sì  possono  negare  nò  seusare  ;  ma  tali 
difetti  procedono  piuttosto  dall'educazione  negletta,  da  durezza  dì 
cuore  e  dalla  testardaggine  che  è  in  lui ,  ansicbè  da  difetto  di  ra- 
gione come  si  vorrebbe  supporre.  La  sventura  dovrebbe  servirgli 
a  correctto  nonwi ,  e  allora  egli  riesoirebbe  senza  folb  priocipe 
boNW  e  virtaoso,  faceodo^k,  nonostaole  vari  vinj ,  prova  di 
grandi  qualità  ■.  Massimiliano  imperatore  ,  uomo  savio  e  moderato, 
e  pratico  delia  Spagna  e  del  suo  popolo,  pareva  concorresse  d-1'.ii 
medenma  (fotone  al  tempo  in  cui  seguì  l' imprigionamento  del  suo 
nipote. 

Il  popolo,  che  accusava  il  padre ,  mostrossì  dolentissimo ,  e  non 
atAo  il  popolo  ma  anche  le  alte  classi  della  nazione.  Il  principe 
venne  portato  al  sepolcro ,  dice  Sigismondo  Cavalli ,  i  con  pianto 
di  questo  popolo  e  di  ognuno.  Certo ,  la  sua  morte  è  dispiaciuta 
ostremaiDeDte  a  tutta  Spagna  ,  massime  alli  signori  grandi ,  si  per- 
chè erano  accaretsati  e  stimati  da  esso  principe,  sperando  che, 
venendo  lui  a  regnare,  si  avrebbe  prevalso  di  loro  nel  governo.  ■ 
Riferisce  ristesse  il  nunzio  di  Pio  V:  «  Il  popolo  basso  ne  mo- 
r'ra  molto  dolore,  ed  anche  alcuni  delti  principali  e  grandi  di 
Spagna,  che  non  governano,  e  che  si  stanno  alle  loro  case.  » 


.e  oy  Google 


52  PBIOIOMA  E  MORTE  DI  DON  CARLO  Dt  SPAGNA 

Poco  oltre  due  mesi  eraao  passali,  da  che  aveva  trovato  ne) 
sepolcro  ii  riposo  negatoli  in  terra  l'infelice  giovine  ,  di  cai  abbia- 
mo narrati  i  tristissimi  casi,  quando  immatura  fine  colpi  quella, 
il  cui  fato  venne  legalo  al  suo  in  modo  si  poco  antiveduto  dai  con- 
sigli umam.  Nel  di  3  d'ottobre  la  regina  Isabella  mori  nell'anno 
vigesimoterzo  della  sua  vita.  (1)  Quel  medesimo  ambas<àab>re  di 
Carlo  ìX,  che  diede  conteiza  degli  ultimi  momenti  di  Don  Carlo, 
Fourquevaolx ,  era  presente  alla  morte  della  bella  e  virtuosa  figlia 
di  Caterina  de'Hedici.  In  breve  tempo  il  reel  palano  di  Madrid 
divenne  scena  di  due  lutti ,  quasi  come  la  casa  di  Cosimo  I  per 
i  noti  fatti  di  Pisa;  e  come  allora  la  popolar  tradizione  narrò  tre- 
menda tragedia,  cui  prestava  argomento  e  credito  l'indole  violenta 
del  primo  granduca  toscano,  cosi  del  pari  nel  caso  nostro  il  sospetto 
venne  nutrito  dal  mistero  e  da)  cupo  carattere  dello  spagnnolo  mo- 
narca. Il  maggior  poeta  tragico  d'Italia  ha  messo  in  scena  Cosimo 
e  Don  Garzia,  e  Carlo  ed  l5abe))a  con  Fiiippo  IL  Ha  se  il  fonda- 
mento sierico  è  incerto  nella  prima  di  queste  tragedie,  esso  manca 
quasi  interamente  alla  seconda,  poiché  la  fine  della  regina,  cos\ 
da  vidno  seguita  al  prematuro  fato  del  figliuolo  del  suo  marito,  e  i 
sentimenti  da  esso  nutriti  verso  la  bella  matrigna,  non  stanno  ta 
veruna  relazione  colie  cause  e  coi  successi  della  prigionia  e  della 
morte  di  Don  Carlo. 

Alfredo  Esuhont. 


(1)  lltKTBA  Walkir-Fiih  ,  Elisabeth  dt  Valoii  ijntenof  Spain ,  and  Ute  eouri 
of  Philip  II;  Uikdra ,  I8fi8.  -  U  Marqm*  Do  P*it  ,  Bittoin  d'SUiabM  de  VaMt. 
Pirigi,  480». 
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STUDI  STORICI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DlLLà  SBCONDA  MITA  PBL  SICOLO  D 


LETl'ERA  QUINTA 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

La  scuola  storica  italiana  andava  di  mano  ia  mano  arricobeo- 
dosi  di  eccfllleati  lavori,  e  non  ostante  il  diverso  iadirizio  degli 
scrillorì ,  in  generale  oiostravasi  assai  pib  amjoa  del  progresso 
italico  di  quel  che  non  facesse  la  scuola  filosofica  per  rianovati 
studi.  Le  Provincie  del  Lombardo^Veueto  e  del- Piemonte  già  van- 
Uvaoo  la  Storia  da  Municipi  itaUoni  del  Horbio  ;  le  Famiglie  cdebri 
d^ltaUa  del  Conte  Lilta  ;  la  Storia  iJmvartaU  del  Cantù  ;  ie  Ori- 
gì»  llaiiehs  del  Uazsotdi  ;  la  Storta  cC  Italia  del  Balbo  ;  l'opera  del 
(^cogoa  sulle  iscriziooi  di  Venezia;  quella  del  Vesme  sulle  Vicittitu- 
fSm  deUe  proprietà  m  /bi^ ,-  la  Storia  della  Legitlazùme  dello  Sclopris  ; 
e  le  pregevoli  saritlure  del  Sauli ,  del  Hanno,  del  Peyroa ,  del  Gai- 
tera,  del  Petitti,  del  Salnzzo,  del  Cibrarìo,  del  Promìs,  del  Pro- 
vana, del  Ricotti,  di  Della  Harmora,  ed  i  Jfomimenft'  Storici  del 
PitmoiUe  fatti  pubblicare  dal  governo  Toriuese. 

La  Italia  centrale,  oltre  si  lavori  del  Pezzana  per  la  storia 
letteraria  e  politica  della  provincia  Parmense,  e  la  CoUexioM 
d^doetmuati  relatioi  alla  ttoria  del  Ducato  di  Lucca ,  si  gloriava 
della  Storta  della  pittura  in  Italia  del  ftosini  ;  del  Diaionario  Sto- 
rico deUa  To$eatìa  del  Repetti  ;  de' />aotw)enlt  della  ttoria  itaUana 
del  lif^oi ,  e  dellMrcAnno  Stonco  /lattano  inteso  a  pubUicare  le 
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piii  preziose  scrìllure  e  i  documenli  che  potevano  e  tulloru  possono 

spargere  moltissima  luce  sulle  parti  tulle  della  storia  Italiana. 

II  meisodl  d'Italia  infine  noverava  tutte  quelle  opere  di  cui  bo 
parlato  nelle  mie  lettere  aniecedeuti  ;  le  quali  opere  insieme  alte 
altre  qui  nominate  in  parte  erao  pubblicate  interamente,  e  in 
parte  erano  in  corso  di  stampa. 

Era  bello  e  glorioso  veder  questa  specie  di  congresso  d'italiani 
radunati  a  narrare  le  orìgini,  le  vicende  e  il  movimento  del  pen- 
siero della  patria  comune,  sebbene  con  diverso  andamento  storico. 
Perciocché  gli  scrittori  della  parte  settentrionale  d'Italia  inclinavan 
molto  alle  idee  degli  storici  della  vicina  Francie  ;  quelli  del  mez- 
sodì  per  lo  contrario  se  ne  allontanavano,  anzi  le  combattevano. 
Nella  Italia  centrale  gli  scrittori  tenevano  la  via  di  mezzo  Ira  l'ori- 
ginalità de' Napoletani  e  l'imitazione  dei  Lombardi  e  Piemontesi, 
in  quella  guisa  che  suole  accadere  ad  un  popolo  posto  fra  due 
altri  di  oi^Mste  tendenze  e  forme  letterarie.  In  generale  però  6  da 
confessare  che  tutte  le  menti  aborrivano  dal  dominio  straoiero,  e 
guelfi  e  ghibellini  si  com  penetravano  in  quanto  a  questo  e  forma- 
vano una  sola  ed  unica  falange.  1  fatti  che  si  cercavano  e  disa- 
minavano, le  storie  che  si  scrivevano,  gli  ammaestramenti  che  ee 
ne  traevano  noa  eran  presentati  che  sotto  questo  sdo  ed  unico 
aspetto,  la  concordia  italica  per  recuperare  l'indipendenza  nazio- 
nale; per  i  guelfi  sotto  forma  di  confederazione  presieduta  dal 
pontefice;  per  1  ghibelfini,  d'unita  assoluta  Mito  monarca  italiano, 
valoroso  e  liberale.  E  fu  questo  eziandio  il  principale  diaeguo  della 
ricerche  de'nostrt  piti  valenti  ingegni  nel  pubblicare  le  cronaobe 
e  i  docuneDU  inediti  o  divenuti  rarissimi  risguardanti  la  stwia 
d'Italia,  traendoli,  in  luce  dagli  archivi  in  euieraa  sepolti.  Perché 
con  essi  furon  dissipate  le  più  dense  tenebre  dal  campo  delle 
nostre  storie,  e  gl'ltaliaai  poterono  addentrare  le  condizioni  della 
vita  ialerue  dei  loro  avi,  e  leggervi  le  cause  per  le  quali  nlirooo 
io  somma  altezza  e  quelle  die  li  precipitarono  in  basso,  scopren- 
dovi enandio  te  disoordie,  l'ire  non  mai  spente,  i  germi  di  cor- 
ruzione e  i  guai  che  te  aoibixioni  e  le  signorie  straniere  gettarono 
a  piene  mani  sul  popolo  italiano  ;  e  cosi  tra  le  lotte  d^i  elementi 
indigeni  od  estranei ,  del  potere  religioso  e  del  civile ,  dal  patriziato 
e  della  plebe,  noi  potemnso  scoprire  tutta  l'agitaiioue  doHa  dila- 
niata fami^a  italica,  tutti  i  desideri,  le  aspèraiioui,  gli  affetti ,  lo 
sventure ,  i  dolori  e  finanoo  i  sospiri  dei  nostri  padri.  Per  questo , 
Qua  gran  parte  di  merito  e  dì  lode ,  anxi  la  maggiore  è  cavata  al 
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vostro  Archivio  Storico,  il  ()Uiile  arrìccheDdo  la  storia  di  nuovi 
docuDieoli  illustrati  diligentemeate  e  con  bel  metodo ,  rifensò  la 
cerleiia  di  tante  cose  ch'erano  io  nostro  coooscimeuto  era  duoto 
testimonianze,  e  chiarì  aironiversaie  i  Talli  piti  oscnri  e  quelli 
che  ingeBeravan  dubbiezze,  od  erac  contraddetti.  Di  codesti  docu- 
menti non  poco  si  giovarono  così  gli  storici  municipali  obe  i  na- 
zioNli ,  cosi  i  guelfi  che  i  ghibelliai ,  e  ciascuno  volle  far^i  servire 
alla  propria  causa.  Ha  la  parte  guelfa  era  così  ristretta  e  scredi- 
tata io  Italia  ,  cbe  quando  venne  all'  universale  la  notizia  del  vasto 
lavoro  a  cui  Carlo  Troya  ìntendea  con  animo  indefèsso,  e  furon 
palesi  le  intensioni  sue  sul  modo  di  condurre  la  storia  d'Italia 
del  medio-evo ,  i  più  cari  e  devoli  alla  sua  amicizia  ne  lo  distol- 
sero ,  segnatamente  ì  due  valentuomini  di  Emanuele  Bepetli  e 
Gabriele  Pepe.  Né  la  conversione  al  guelflsmo  di  Cesare  Balbo,  il 
quale  si  ritrasse  per  questo  dal  proseguire  la  storia  d'Italia,  di  cui 
itvea  gib  con  altre  intensioni  pubblicato  in  Torino  nel  1830  i  due 
primi  volumi,  valse  ad  accreditare  la  causa  guella  nella  Penisola. 
Fu  questa,  a  parer  mio ,  la  vera  cagione  del  freddo  accoglimento 
tra  i  dotti,  e  della  oltana  popolarità!  del  primo  volume  della  storia 
del  Trajò  in  Italia. 

Stavano  cos\  le  cose,  quando  un  divino  intelletto,  dall'oscurità 
dell'esigilo  mandò  un  grido  dì  angoscia  e  di  altissima  speranza  cbe 
risuonò  da  un  capo  all'altro  della  gentil  Penisola,  ridestando  negli 
animi  italiani  le  gloriose  memorie  di  un  tempo  che  fu,  e  In  fàb 
serena  confidensa  nei  futuri  destini  della  patria.  Pieno  dì  filosofia 
la  lingua  e  il  petto,  ei  ci  mostrò  che,  ancorché  precipìiatì  in  basso 
dalla  mala  fortuna ,  eravamo  tuttora  in  istato  di  recuperare  il  per- 
dalo e  diventare  anche  una  volta  civilmente  e  moralmente  primi 
in  tulio  il  mondo.  Questo  pronunziato  egli  incarnò  in  un  magni- 
fico e  originalissimo  disegno,  dal  quale  so»tnrìn>no  direttamente 
le  dottrine  che  allora  preoccupavano  gli  animi  sulle  tbie /bndast'ORi 
piit  magnificlu,  più  tmivenati,  più  operate  nelPordine  di  natura  e 
in  quello  che  la  tiferà,  cioè  l'imperio  che  riepilogò  e  riitrinte  latta 
la  priica  cultura  pelagica ,  e  il  Criitianetimo  che  mna^id  la  nuooa 
tul  pieditlallo  delT  onf tea  ;  onde  in  Poma  ceiarea  e  pontifieale  li 
accostarono  imitme  le  tradiMoni  e  le  iperan^e.  giacchi  a  lei,  come 
a  meta,  tende  l'antichità  tutta  quanta,  e  da  lei  come  da  principio 
muove  tutta  l'età  moderna  {4).  Hn  l'imperio   non  essendo  in  gr«do 

(O  ProUgommU  del  Prlmaia  cwiU  »  moralt  ec-,  »  p*g,  U9  a  SSO,  edii.  N- 
leruiiani  del  18i&. 


.e  oy  Google 


56  DEGLI    STUDI    S'IOKICI 

di  portare  la  parola  evangelica  nel  mondo  barbaro ,  rimaneva  the 
questo  se  l'appropriasse,  uscendo  dai  propri  termini,  invadendo  i 
campi  di  quello  :  onde  i  vincitori  accasali  nei  luoghi  conquistati 
riceverono  dai  vinti  quella  dimestichezza  ohe  doveano  in  appresso 
portare  in  altri  paesi-  Però  grave  pericolo  corsero  la  civiltà  e  la 
religione  nel  primo  impeto  dei  barbari  invasori  venati  dalle  rive 
del  Danubio  e  del  Reno ,  confini  delle  due  Europe  ;  e  sarebbero 
perite,  se  nelle  cilUi  smantellate,  nei  campi  devastati,  tra  i  vinti 
superstiti  diventali  servi  sotto  all'impero  delle  lefi^ì  barbariche 
che  sostituivano  la  gleba  al  Kro  e  il  feudo  al  municipio,  manomet- 
tendo gli  auiichi  ordini  e  statuti ,  nell'oblio  delle  umane  lettere  e 
l'ignoranza  che  allattava  semprepib  il  suo  dominio,  non  fosse 
surto  il  papato  ad  opporre  l'episcopato  e  il  monachismo  al  terrìbile 
giuoco  dei  barbari,  ovvero  l'idea  alla  forza,  onde  fu  superato  il 
primo  urlo  delle  schiatte  germaniche,  che  riducevano  in  servitù 
ì'Occidonte.  Placata  la  prima  furia,  l'episcopato  divenne  l'areopago 
de'rozzi  dominatori,  e  il  monasterio  ne  fu  l'ateneo;  e  da  queste 
istituzioni  efficacissime  furon  conservate  l'estreme  reliquie  dell'an- 
tica civiltà  che  BOpravvrsse  al  trionfo  dei  barbari,  e  diventaron 
seme  della  novella,  abbozzata  dalle  nazioni  germaniche  miste  colle 
latine.  Ma  il  feudo  sostituito  al  beuelìcio  e  l'aquila  imperiale  risu- 
scitata da  un  barbaro  ingegnoso  per  dar  forma  d'unite  a  quel 
grande  scompiglio  sociale,  favorendo  gl'interessi  e  le  cupidìgie  di 
un  laicato  avido  e  feroce,  impedirono  in  seguito  lo  svolgimento 
dell'  idea  rifonnatrice ,  e  l'autoritb  morale  de)  clero  stesso  ne  sca- 
pitò di  gran  lunga,  la  sola  che  poteva  opporre  un  opportuno  ri- 
medio a  quella  ruina.  La  salute  d'Italia  e  del  mondo  intero  non 
poteva  dunque  venire  cfae  da  un  grande  ingegno  individuale  che 
appartenesse  al  ceto  men  guasto  e  meno  arrozzito;  e  quest'uomo 
surse  e  fu  il  falegname  dì  Canossa,  il  quale  compiè  il  primo  periodo 
del  medio-evo  e  incominciò  il  secondo,  ristorando  ad  un  tempo 
l'opero  divina  de)  fabbro  e  del  pescatore ,  e  quella  della  libertà 
italica  e  della  civiltà  cristiana. 

La  vasta  impresa  d'Ildebrando  fu  proseguita  con  ardore,  prin- 
cipalmente dal  magno  Innocenzo,  che  ricongiunse  il  patriarcato  di 
Costantinopoli  colla  chiesa  Ialina  ;  protesse  io  Eoma  una  repubblica 
rappresentativa  che  prosperava  al  suo  cospetto,  e  ch'ei  latctò  tempre 
in  balia  di  tè  medetima;  liberò  Ancona  e  Spoleto  dal  duro  giogo 
dei  tedeschi  ;  ampliò  e  rassettò  la  lega  lombarda ,  accrescendola  di 
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tre  dieta  guelfe,  cioè  della  Harchiaaa,  della  Spoletioa  e  delU 
Toscana;  nutri  in  esse  gli  spìriti  liberi;  (onteDlò  l'odio  italico 
cootro  gl'imperatori  alemsDiii;  gettò  le  fcadameota  infine  coll'au- 
torilà  e  colla  eloquenza  dei  suoi  legati,  del  rìsoi^imento  italiano. 

Da  tutlo  ciò,  e  dietro  il  piii  ampio  svolgimento  del  disegno 
formato,  scaturiva,  qua!  legìttima oonaeguensa,  che  il  papato  rac- 
cogliea  nel  sua  complesso  tutte  le  evoluzioni  dell'idea  politica,  e 
cominciando  coll'uomo  plebeo  e  proletario,  per  finire  col  re  cittadino 
che  riepiloga  e  contrae  in  sé  medesimo  tutti  i  concetti  precedenlì, 
conteneva  pure  tutte  te  idee  civili  e  le  varie  attitudini  e  operazioni 
della  gerarchia  sociale. 

Queste  cose  narrate,  svolte  e  approfondile  con  una  dialettica 
che  non  ha  l'eguale  nei  moderni  scrittori ,  con  una  chiarezza  inar- 
rivabile, con  un  affetto  verso  la  patria  ineffabile  e  degno  di  rive- 
renza ,  riscossero  gli  animi  italiani  in  modo  repentino  e  meraviglioso 
dal  letargo  in  cui  paravano  immersi,  e  pwsoasero  lo  straniero  che 
l'antico  valore  negli  italici  petti  non  era  spento.  Che  se  non  senza 
cagione ,  secondo  la  bella  sentenza  del  Uachiavellì ,  si  assomiglia 
la  voce  di  un  popolo  a  quella  di  Dio,  perchè  si  vede  una  opinione 
universale  fare  effetti  meravigliosi  nei  pronosUchi  suoi  (1j;  nella 
stessa  guisa  può  dirsi  la  voce  dell'ingegno  vero,  profondo  e 
addottrinato  sia'  la  rivelazione  pih  ingenua  e  sincera  dei  bisogni 
e  delle  opinioni  di  tutta  quanta  una  nazione.  E  rivelatoro  dei  guai , 
ddle  miserie,  delle  vlrtii,  dell'ingegno,  dei  bisogni  e  del  valore 
italico  parve  Vincenzo  Gioberti  ;  e  tal  era ,  se  si  pon  mente  al  tempo 
in  cui  scrìvea  gli  aurei  suoi  libri ,  quando  l' Italia  più  che  ogni 
altra  cosa  avea  forte  necessith  di  concordia  nelle  volontà,  nei  de- 
sideri, nelle  opinioni,  nelle  azioni,  e  d'unitb  d'indirizzo  e  di  aspi- 
razioni. 

il  procedere  moderato,  generoso,  magnanimo  del  sommo  filosofo 
italiano,  ebbe  una  forza  incredibile  per  disarmare  le  ire  pih  acca- 
nite e  dominare  i  cuori  i  più  ribeiti ,  e  mostrò  a  tutti  i  partiti 
che  non  era  difetto  difendere  alcune  opinioni  con  le  ragioni,  senza 
volervi  usare  l'autoritò  e  la  forza  (8)  ;  anzi  è  sempre  un  bene  che 
ciascuno  che  ìnleade  un  bene  per  il  pubUico,  lo  pcMsa  proporre 
e  dire  l'opinione  sua  ;  acciocché  il  popolo,  inteso   ciascuno,  possa 

Ut  Kk.  ss. 

:9)  Idem ,  58. 
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poi  eleggere  Jl  meglio  (1).  E  il  meglio  per  l' Italia  parve  allora  che 
fosse  il  segaìre  gli  ammaestramenti  del  Gioberti,  il  quale  rivestì 
di  puove  e  più  elette  forme  il  concello  guelfo,  in  modo  da  sem- 
brare tutt'altra  cosa  dell'aDtico  e  del  nuovo  gueIGsmo  ;  sicché 
all'universale  non  parve  disdicevole  l'abbracciare  quello  che  dice- 
vssi  un  nuovo  partito  conciliatore  tra  l'opinione  guelfa  e  la  ghibel- 
lina. Pu  questa,  a  parer  mio,  la  vera  cagione  della  popolarità 
degli  scritti  e  del  nome  di  Gioberti  in  tutta  la  Penisola. 

Ha  non  qual  magnanimo  conciliatore,  sibbene  qual  loro  capo 
fu  consideralo  dai  gueIR  ingegnosi  il  sommo  scrittore  subalpino, 
come  toro  esclusivo  partigiano;  onde  sollecitamente  ordinarono 
le  loro  file  e  dichiararono  vinta  la  loro  causa  sulla  parte  ghibellioa, 
che,  per  vero  dire,  rimase  in  cerio  modo  sconcertata  da  quel  su- 
bitaneo rìoivlinamenlo  del  partito  guelfo.  Il  quale,  per  Don  dir 
di  più,  accagionò  di  falso  indirizzo  la  parte  avversa,  e  i  men  tol- 
leranti la  tacciarono  eziandio  di  connivenza  con  lo  straniero  e  di 
lesa  indipendenza  nazionale,  rìmontaDdo  all'antico  ghibellinismo 
qual  era  comuDemeDle  inteso  ai  tempi  d' Innocenzio  e  di  Alessan- 
dro III.  1  ghibellini  che  avean  tanto  lavorato  e  sofferto  per  ricom- 
porre le  idee  nazionali  nel  solo  ed  esclusivo  interesse  italico  univer- 
sale ,  amaramente  si  dolsero  di  queste  ingiuste  rampogne  e  assai  pib 
della  intolleranza  guelfa,  che  cercava  in  tutti  i  modi  di  sopprimere 
anche  la  voce  di  coloro  che  consideravano  come  più  generosi  e 
magnanimi  ì  propugnatori  del  sistema  nazionale  che  i  fautori  del 
municipalismo,  e  soprattutto  ardua,  difficile  la  impresa  di  veder 
capitaneggiato  il  risorgimento  italico  dal  pontefice. 

Il  sistema  guelfo  senza  dubbio  parea  di  pib  facile  soluzione  tu 
quella  guisa  ch'era  rinnovato  e  proposto  dal  Gioberti,  e  i  molli 
l'abbracciarono  come  cosa  di  pronto  rìsultamento,  impazienti  di 
venire  a  capo  di  qualche  costruito.  Però  gì'  impazienti  dimentica- 
rono che  gl'individui  sì,  ma  i  popoli  e  le  nazioni  non  muoiono 
mai,  né  possono  esser  presi  da  eterna  paralisi  ed  inerzia,  ancorché 
talvolta  assonnino  e  si  soffermino  per  qualche  istante;  sapendo 
ognuno  che  l'ora  del  loro  risorgimento  giunge  mai  sempre,  e  solo 
bisogna  saperla  aspettare  con  Hducia. 

Ma  siffatte  ragioni  furon  vinte  dalla  incalzante  dialettica  del 
6losofo  subalpino;  e  poiché  questi  avea  trionfato  con  gl'insegnamenti 
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della  stona  preseotata  sotto  un  aspetto  Tacile  e  di  pieoo  convinci' 
i»eato,  alla  storia  i  guel6  si  volsero,  e  per  questa  e  con  questa 
propugnarODO  con  insolito,  ardimento  e  calore  la  propria  causa. 

A  capo  del  sistema  storico  guelfo  g\i.  si  trovavano  il  Balbo  e  il 
Troya,  e  intorno  ad  essi  si  raccolsero  come  a  colonne  monumen- 
tali i  giovani  ingegni  della  penisola  cbe  avevan  bisi^no  di  aulore- 
Toii  guide ,  e  le  timide  coscienze  di  coloro  che  da  un  pezzo  ten- 
lennavano  tra  i  due  opposti  sistemi.  A  questa  schiera  di  anime 
schiette  e  pure  fecero  poi  codazzo  quei  tali  camaleonti  politici  usi 
a  variar  di  opinioni  col  variar  di  sistemi  e  di  governi ,  i  quali 
con  fronte  di  bronzo  oggi  lodano  apertamente  ciò  che  jeri  aperta- 
mente detestarono  ,  e  sono  i  primi  a  batter  le  mani  ad  ogni  nuovo 
governo  per  usufruttuar  la  fiducia  e  i  meriti  della  nuova  ammi- 
nistrazione.. In  tal  guisa  la  parte  guelfa  diventò  numerosa  e  forte, 
e  questo  prodigio  innanzi  lutto  era  dovuto  a  Vincenzo  Gioberti. 

Fra  i  seguaci  della  storica  dottrina  del  Troya  vuoisi  annoverar 
primo  Gaetano  Trevisani  leslè  rapito  ai  viventi  ed  all'amore  dei 
buoni  e  della  patria.  Fin  dalla  sua  prima  giovinezza  ei  fu  luna* 
morato  dell'autore  del  Veltro  Allegorico,  in  quella  guisa  che  lo  fu 
il  Leopardi  del  Giordani  ;  e  come  il  divino  Recanatese ,  il  Trevi- 
sani solea  dire  al  Troya  :  Ìo  toh  per  le  varrei  etier  virtuoso,  quando 
bene  non  et  aoetie  alito  tpettatore,  tiè  alcwi  premio  della  virtù  (1). 
Dimmi,  dove  troverò  uno  che  ti  lomigli?  Dimmi,  dove  troverò  un  altro 
ekeiopotsa  amare  a  par  di  le?  [ì).  E  di  eguale  amore  lo  riamò  lo 
storico  napolitano  fino  all'ultimo  istante  di  vita,  e  solenne  testi- 
ntooianza  del  grandissimo  affetto  quasi  paterno  che  gli  portava  ò 
il  suo  testamento  ,  ove  io  brevissime  parole  è  rivelato  interamente 
il  franco  e  nobile  carattere  dell'amico.  Il  tignar  Trevitant,  scriveva 
il  Troya  ,  mi  ka  tempre  aiutato  nomiti  tludi,  e  m'è  ttato  fedele  amico 
ntUe  tveature.  lo  lo  ringrazio  di  non  avermi  adulato  giammai ,  né  na- 
teetto  il  tuo  ttntimenio ,  ancorché  mi  dovette  incretcere  (3).  Anime 
cosi  pure,  così  belle,  cos\  serene  e  affettuose  non  potevano  vi- 
vere dìscompagnate  una  dall'altra  ;  e  il  Trevisani  fin  dal  giorno  in 
cui  il  Troya  sali  nell'alto  dei  cieli,  invocò  la  morte,  disperando 
Ai  trovar  conforto,  divìso  dal  suo  dilettissimo  maestro  ed  amico. 


:i)  Epistolario  Leopardiano,  lei.  19. 
:S,  Idem ,  leL  88. 

tìì  Vedi,  Brtoi  noliita  della  vita  e  itile  opere  di  Carlo  Troya.  per  Gaelano 
Trerisani ,  Napoli ,  1858. 
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Ahi  !  dopo  non  piti  che  sedici  mesi ,  nei  quali  gravi  e  imprevedute 
sventure  visiLarooo  la  sua  casa,  il  desiderio  del  brav'uomo  fu  pago; 
ma  Don  cosi  quello  de'  suoi  più  cari ,  degli  amici ,  delle  sereoe 
coscienze  de' buoni,  della  patria  cbe  ne  lagrima  l'immatura  Sue, 
e  non  potè  spargere  di  lodi  e  di  Borì  la  tomba  di  un  nobile  inge- 
gno, di  un  ottimo  cuore,  d'un  vero  galantuomo  si  tosto  rapito  da 
interni  dolori  ali  aRetto  di  quanti  lo  conobbero  ed  amarono ,  (  che 
conoscerlo  e  non  amarlo  era  impossibil  cosa)  ed  alla  gloria  degli 
studi  storici  più  sodi  e  piti  eletti. 

Per  vent'anni  continui  e  con  rara  cosianta  d'animo  il  Trevisani 
pugn6  pel  sistema  storico  del  Troja;  e  durante  un  cosi  lungo 
spazio  di  tempo  non  ebbe  altro  in  capo  che  di  chiarirne ,  commen- 
tarne ,  iilustrame  con  ogni  maniera  di  esempio  e  dì  studiose  sol- 
lecitudini i  priocipii  fondamentali.  Da  qui  la  sua  scrittura  tvlle  leggi 
Longobarde  in  relaaitme  cm  popoli  eonguùtati  (1) ,  nella  quale  chiari 
ampiamente  la  natura  de' tributi  diversi  che  pagavausi  allo  Sialo 
sotto  il  regno  Longobardo  ;  del  guidrigildo  o  tassa  eoo  la  quale  pn>- 
teggeasi  la  vita  de'  cittadini ,  in  caso  fossero  uccisi ,  imposta  all'uc- 
cisore;  delle  qualitfa  territoriali  dell'editto  di  Rotali;  dei  diritti 
degli  ecclesiastici  diventati  possessori  delle  terre  longobarde ,  non- 
ché degli  aldii  e  de'  servi  Germanici  spettanti  a  quelle;  del  Comune 
romano  esìstente  sotto  i  Longobardi,  ammesso  dal  Muratori  e  da 
molti  altri  storici  e  sapienti  fino  al  Hezzonico,  e  negato  dal  Troya; 
dei  mercatanti  ed  altre  classi  dì  persone  soggette  al  domìnio  longo- 
bardo ;  del  mundio  donnesco  ,  ovvero  tutela  a  cui  donna  vivente  a 
legge  longobarda  dovesse  sottostare  ;  della  differenza  tra  la  serva 
gentile  e  la  romana  ;  dei  matrimoni  misti  ;  della  legge  degli  scrìtu , 
con  la  quale  qualunque  abitante  del  regno  longobardo  potea  ricor- 
rere al  diritto  romano  e  discendere  dalla  propria  legge  ;  delle  incor- 
porazìoni  graduali  del  diritto  romano  nel  longobardo  e  delle  affran- 
cazioni degli  aldìi  e  de' servi.  Sotlo  altro  aspetto  le  medesime  cose 
dilucidò  nell'altra  sua  operetta  sopra  alcuni  teoremi  principali  delta 
Storia (T Italia  (3) ,  nella  quale  difende  con  più  calore  le  opinioni  del 
Troya  contro  tutti  i  suoi  avversari  incominciando  dal  Machiavelli 
fino  al  Capponi  ;  e  lo  stesso  scopo  si  ebbe  di  mira  in  tutte  le  scrit- 
ture da  lui  pubblicate  nei  giornali  napolitani ,  nell'opuscolo  intito- 
lato 1  Goti,  nell'altro  su  i  Leti,  Federati  e  Gentili,  nei  suoi  studi 

(4!  Napoli,  18U. 
(S]  Napoli ,  4846. 
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sdla  Diviaa  Commedia ,  e  aeH'ultiino  omaggio  ch'e!  rese  alla  me- 
moria del  suo  maestro. 

NìuDo  piti  del  TrevisuDi  fu  persuaso  e  conviatoche:  a  l'Italia 
>  spoglia  dell»  sua  maestà  e  delle  sue  leggi ,  sofferse  il  giogo  e 
f  le  le^  dei  barbari  ;  e  la  padrona  delle  gcoli ,  perduto,  a  cagioQ 
t  della  lunga  e  codarda  servitù,  il  senso  della  .sua  primiera  li- 
f  bert%  e  della  passala  grandezza  ,  invece  dello  splendore  ed  uma- 
I  nitè  del  diritto  romano ,  le  bestiali  e  Teroci  legi;i  longobardiche 
I  accettò.  E  quelle  regioni  rette  lungo  tempo  dal  diritto  attico 
t  Dei  costumi  romani  trasfuso  e  bello  della  sapienza  di  tulli  i  secoli, 
■  furono  siuo  al  tempo  di  Lotario  invase  dalle  pudeuli  Ipggi  dei  Vì< 
*  sigoti,  Longobardi,  Franchi  eBorgognoni  ;  le  quali  anziché  leggi, 
«  meglio  sfrenatezze  dell'ingegno  barbarico  si  diranno  >  (1).  Ma  chi, 
secondo  il  Capponi,  vuoi  mantenere  agPfbtliani  il  vanto  di  una  civiltà 
più  vecchia,  nou  può  non  dire  con  lo  stesso  eccelso  scrittore  che 
per  siffatte  idee  fonfieo  mondo  tparisce  tolto  la  penna  degli  scrit- 
ttri ,  coti  come  egli  fu  atterrato  dall'atta  dei  barbari ,  e  come  et$i 
rittaurarono  Ira  noi  la  vigoria  che  era  spenta  (pur  tuttavia  ritenen- 
done per  uxo  proprio  la  miglior  parte),  cosi  anche  vuoisi  che  a  noi 
deaero  la  leienxa  e  f  ingegno,  le  istitutioni  ed  ogni  cosa.  Boileau 
chiedeva  che  lo  liberaitero  dai  Greci  e  dai  liomani  che  facean  calca 
nei  libri:  dovremo  noi  dunque  gridare  all'incontro:  ohi  chicirende 
i  Romani  banditi  affatto  persino  dalla  istoria  d'Italia?  (2).  Né  que- 
ste parole  dell'illustre  fiorentino  voglionsi  avere  in  conto  di  laraen- 
tsiioui  prive  di  fondamento  storico,  siccome  quelle  che  non  par- 
tOQo  da  fatti  e  documenti ,  secondo  scrisse  il  medesimo  Trevisani  ; 
perciocché  oggìd)  soprattutto  che  non  senza  fondata  ragione  redar- 
goiscoDSi  e  taccìansi  di  falso  non  pochi  documenti  inserti  dal  Troya 
nel  sQO  Codice  diplomatico  Longobardo,  segnatamente  quelli  cb'eì 
chiamò  perle  della  sua  collezione,  il  giudizio  del  Capponi  acquista 
lai  credito  ed  autorità  che  non  l'ebbe  per  lo  innanzi. 

Nella  storia  delle  lettere  italiane  il  Trevisani  occuperà  senza 
dubbio  il  posto  del  pili  caldo  apologista  del  sistema  del  Troya,  e 
forse  anche  il  ripetitore  delle  cose  dette  dall'illustre  storico  napo- 
litano ;  che  niana  dottrina  o  notìzia  ,  per  vero  dire ,  egli  aggiunge 
di  nuovo  a  quelle  propugnate  dal  Troya  medesimo;  ma  noi  fece 
per  basse  mire ,  per  piaggiamenlo  o  adulaiìooe  verso  il  maestro , 

,1]  GrivìDS  ,  Dt  ortu  tt  proaressu  juns  Civ. ,  lib.  3 ,  csp.  ISS. 
iSt  l.eitere  al  professorn  VWUo  Capei, 


=ci>y  Google 


62  DEGLI   STUDI   STORICI 

sibbcne  per  profonda  ccDvioiione  dell'aoimo  suo  ,  per  fede  piena  e 
intieri)  nella  bontli  delle  dollrine  sloriche  di  quello.  L'animo  del 
Trevisani  era  naturalmente  Avverso  all'adulazione,  e  la  serenila  e 
purezza  della  sua  coscienza  non  gli  permettevano  di  piaggiare 
chicchessia ,  e  molto  meno  gli  uomini  eh'  ei  stimava  moUissimo  e 
grandemente  amava.  L'indirizzo  de'suoi  studi  la  aveva  condotto 
ad  accettare  le  opinioni  del  Troya;  e  una  volla  persuaso  e  convinto 
della  bontà  di  quelle,  volle  farle  sue  e  diffonderle  con  amore  nel 
paese  illustrato  dalla  culla  del  suo  maestro.  Di  questa  tenacità  di 
opiaionì  anziché  fargliene  un  carico,  sappiamogli  grado,  perchè 
con  essa  mantenne  vivo  il  fuoco  sacro  delle  discussioni  sloriche  tra 
noi;  le  quali  non  poco  giovarono  alla  storia  d'Italia,  e  valsero 
eziandio  a  mostrare  lutta  la  dignilh  di  una  natura  impavida  sotto 
altro  aspetto  durante  la  sua  vita  faticosa. 

La  Stona  di  Montecassino  (1)  avea  rivelato  nei  P.  Luigi  Tosti 
uno  stupendissimo  ingegno,  il  quale  volle  dì  proposito  aarrare  le 
glorie  del  monachismo  occidentale  e  della  Badia  Cassinese ,  di  que- 
sto unico  faro  di  luce  nelle  tenebre  della  barbarie ,  e  vi  riesca  lo- 
devolmente. Innanzi  di  lui  il  Habillon  (S) ,  l'Armellini  (3) ,  il  Legi- 
pontius  ((),  il  Ziegelbauer  [5]  e  il  Garbarini  (6) ,  tra  i  pih  notevoli 
svevan  raccontato  tette  le  cose  pertìneati  all'ordine  in  generale 
dei  Benedettini  ;  ma  niuno  pensò  di  scrivere  una  storia  della  fa- 
mosa Badia  dì  Montecassìno ,  tranne  il  Cassinese  Erasmo  Gattola  ; 
il  quale  tentò  di  fare  una  storia  speciale  di  Hontecassino  dal  529 
insino  al  1 725  (7).  Dico  tentò,  perchè  il  suo  lavoro  ebbe  per  isoopo 
di  mostrare  i  diritti  feudali  della  Badia,  e  in  tempo  che  il  feuda- 
lismo decrepiU)  già  rovinava.  Il  Tosti  giovandosi  di  tutte  le  scrit- 
ture anteriori  fece  opera  migliore  del  Gattola  ;  perciocché  sopra  un 
vasto  disegno  condusse  la  storia  di  Montecassino  fino  ai  di  nostri, 
e  per  questo  vi  aggiunse  una  parte  nuova  e  non  meuo  importante 
cavala  da  documenti  inediti  nell'  interesse  speciale  della  Badia. 
E  se  non  è  possibile  di  fare  buon  viso  a  tutte  le  cose  che  il  dotio 

(4)  Napoli  mi  e  1843. 

1^1  Aimal.  Bmtdict.  edit.  Trid.  17U.  -  D«  mIwUù  mmuuticit ,  Vaneliis  4730. 

(3)  Bibliolheca  Bwmltetino-Cassintnilt ,  AesJsMs  1731. 

W  Hiiloria  rei  UUerariaa  onttnis  S.  Bmtdicli ,  Auguslae  17U. 

0>l  Idem,  Kerbipoli  t'M. 

(6)  Diicorto  i\i  i  vantaggi  recali  dall'ordine  di  S,  Beoedetto  alla  Chiesa  e 
alls  Bocielà,  Modena  4323. 

(7)  Venezia  473i  ,  Voi.  4  in  foglio. 
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monaco  scrisse,  soprattutto  nella  introduzione,  ninno  vorrà  ne- 
gargli Il  merilo  incontrastabile  d'aver  egli  saputo  rannodare  con 
molta  arte  ad  una  storia  particolare  le  più  vitali  questioni  della 
stona  generale  del  medio  evo  ;  non  discostandosi  però  dalle  vedute 
dei  Troya.  La  diSerenza  del  monaohismo  occidentale  dall'orientale  , 
non  ostante  la  comune  origine  ,  io  modo  da  formare  un  doppio 
perìodo  di  esistenza ,  mercè  l'operosità  del  primo  dietro  l'obbligo 
del  lavoro  manuale  imposto  da  S.  Benedetto  ai  monaci,  e  l'esclu- 
sivo ascetismo  dell'altro  :  la  doppia  natura  dì  monistero  e  di  feudo 
die  assunse  Monlecassino ,  in  guisa  da  rappresentare  da  un  lato  il 
primo  luogo  della  crìstianitè  dopo  la  digoilìi  della  romana  sedia , 
e  dall'altro  un  pìccolo  Stato  a  somiglianza  dei  principati  di  Capua 
e  Salerno  :  le  ragioni  del  feudo  io  lotta  con  l'umiltà  e  la  santitii 
del  cenobita ,  allorcbè  il  pontificato  entrò  in  fiera  lite  coli'  imperio  : 
U  origine  delle  donazioni  al  monistero  fin  dall'epoca  della  primi- 
tiva barbarie,  del  vassallaggio  e  dei  privilegi  esercitali  dall'abate 
nella  qualità  di  feadatarìo,  sono  le  parti  più  rilevanti  e  meglio 
narrate  dallo  storico.  E  se  in  taluni  luoghi  egli  sopprìme ,  od  ap- 
pena accenna  al  gran  male  scaturìto  dalle  corruttele  dei  monaci 
originale  dalle  rìcchezze  acquistate  ;  alla  tirannia  esercitata  dal- 
l'abate feudatario,  soprattutto  quando  i  privilegi  si  mutarono  in 
arbitrio  personale  a  danno  d'intiere  popolazioni  soggette  al  peso 
feudato;  alle  fiere  parti  divise  dal  monistero  ora  in  prò  del  pon- 
tefice, ed  ora  dell'imperatore,  bene  è  a  dire  con  le  sue  parole 
medesimo  che  ciò  non  dee  recar  meraviglia  a  chicchessia ,  ttante- 
chè  il  saio  di  monaco,  la  qtàetezaa  della  stansa ,  la  santità  delle  costu- 
manze ,  i7  fì'eno  delle  leggi  non  tramutano  in  sana  la  gaasla  natura 
degU  uomini,  nia  la  vanno  ritempermido  ed  acconciando  al  bene  ,  nel 
che  spttso  fallitcono,  loverehtanda  la  maliaia  nostra. 

Non  meno  importanti  sono  le  note  e  i  documenti  che  seguono 
ogni  libro  della  storia  ,  segnatamente  le  carte  inedite  dal  Tosti  pub- 
blicate per  la  prima  volta,  le  quali  rifermano  i  fatti  narrati,  ed  6 
per  questo  che,  salvo  le  particolari  opinioni  delio  scrittore  intorno 
alle  cose  del  medio  evo,  la  storia  di  Monlecassino  vuoisi  avere  in 
conto  di  opera  degna  di  valente, ingegno. 

A  questa  dì  mauo  in  mano  seguirono  altri  lavori  storici  del 
medesimo  autore  sopra  Abelardo ,  Bonifacio  Vili ,  il  Concilio  di  Co- 
stanza ,  lo  Scisma  d'Oriente  e  la  Contessa  Matilde ,  argomenti  gra- 
vissimi per  la  storia  non  della  sola  Italia  ,  ma  di  Europa.  Gli 
studi   del  Tosti  su  la  storia  di  Hontecassino ,  e  le  note  e  i  docu- 
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meati  inloroo  al  medio  «vo  da  lui  spillati  nell'Archivio  della  Badia, 
gji  aprirooo  l'adito  a  tutti  siffatti  lavori  di  gran  rìlevaoia  ;  ed  eì 
vi  ai  sobbarcò  con  rara  cuslaota  d'animo  e  stadio  indefesso. 

A  codeste  storie  ben  si  legavano  i  periodi  più  grandi  della  nuova 
civili^  italica  ,  le  lotte  piti  tremende  tra  i  diversi  poteri ,  il  sistema 
dei  feudi  e  le  miserìe  infinite  che  scaturirono  dalla  loro  inlrodu- 
siooe,  l'ìnflueoze  delle  leggi  civili  saU'ordinameata  delle  canoniche, 
le  fonti  principali  del  diritto  ecclesiastico,  i  concilii  generali,  na- 
tionali  0  provinciali,  le  dissensioni  tra  il  pastorale  e  lo  scettro, 
la  guerra  delle  investiture ,  le  crociate ,  le  spedizioni  contro  gli 
eretici ,  l'alta  potenza  della  sede  pontiBcia  nel  dominio  temporale, 
l'esercizio  della  sovranità  del  papa ,  le  lunghe  discordie  tra  Booi- 
fazio  Vili  e  Filippo  il  Bello,  le  Decretali,  l'origine  della  indipen- 
denza e  della  autonomia  dei  Comuni  italiani,  la  lega  Lombarda, 
i  trattati  che  prepararono  la  pace  di  Costanza ,  il  oaraltere  mo- 
rale della  resistenza  dei  Comuni  contro  gl'imperatori  tedeschi,  la 
forma  generale  della  costituzione  delle  varie  repubbliche  italiane, 
gli  elementi  politici  delle  costituzioni  comunali  e  l'influenza  che 
quesle  esercitarono  su  gli  statuti  municipali,  e  tanti  altri  accadi- 
menti che  travagliarono  la  povera  Italia  per  )'  intolleranza  e  l'am- 
bizione dì  parecchi  pontefici.  Ha  il  Tosti  non  seppe  veder  altro  di 
buono  in  tutti  s)  grandi  Tatti  che  il  papa,  ed  ogni  cosa  subordinò 
ella  influenza  della  sedia  pontiflcale.  Nello  sdsma  d'Orieole  dod 
vide  altro  ohe  le  rivolith  gelose  e  l'ambizione  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli verso  il  pontefice  romano,  la  corruzione  dell'episcopato 
greco ,  gl'intrighi  della  corte  costantinopolitana  ;  e  l'iutiero  trionfo 
della  civiltà  latina  sopra  i  barbari  agli  occhi  suoi  non  fu  che  glo- 
ria esclusiva  del  papato  :  mentre  passa  sotto  silenzio  le  gravi 
colpe  tlel  clero  latino,  l'intolleranza  dei  vescovi,  l'aviditè  della 
curia  romana  e  tanti  altri  fatti  che  apparecchiarono  a  poco  a  poco 
la  separazione  dell'episcopato  greco  dal  latino;  alla  qual  separa- 
■ione  non  furono  cagioni  esclusive  quelle  soltanto  che  naTra  il 
To.stì ,  ma  ben  altre  derivate  dal  clero  latino. 

Nella  storia  di  Montecassino  il  dotto  monaco  natnralroenle  si  era 
rìvelaifl  gudfo,  m»  set-ondn  il  sistema  del  Tro]ra,cioè  pradenlee 
calmo,  atttdando  la  prova  delle  cose  e  dei  fatti  ai  docuaientì ,  an- 
tiche al  proprio  lalenlo.  Ma  in  questi  ultimi  lavori  assai  piti  di  nn 
guelfo  M  secolo  Xl\,  eì  sì  appalesa  un  Ren  partigiano  antico 
dei  pont^ci ,  ed  ogni  cosa  vede  e  giudica  con  gli  ocdii  r  il  senno 
d'uu  jiudfo  dei  tempi  di  Alessandro  III.  d'iDDOcensolll.  edìBo- 
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DÌfaiÌQ  Vili.  È  uoa  gran  festa  per  lui ,  allorché  vede  binato  il 
mondo  politioo  alla  sedia  di  Boma  ;  quando  affisa  lo  sguardo  nella 
contessa  Matilde  ohe  offre  tutto  il  suo  potere  a  papa  Ildebrando , 
senza  dubbio  ponte6oe  d'alti  spiriti  e  di  coraggio  infleeoibile  ; 
quando  mira  Arrigo  pentito  e  confesso  dùeder  mercè  ai  piedi  del 
settimo  Gregorio ,  ovvero  Bonifazio  Vili  cbe  grida  :  la  spada  det 
euere  lottopotta  alla  tpada  ,  e  Vtaaorilà  tempore^  dee  uggiacgn  oUa 
tpirituale.  Ammdtu  1»  tpade  ttamo  m  potere  delia  CAùfo  (4).  Al- 
lora, ei  non  cura  pib  la  calma  solenne  ddla  storia,  non  le  dedu- 
zioni iDdeclinabili  di  essa  ;  ma  dimentica  tutto  il  mondo  ohe  lo 
ciroooda ,  si  sprofonda  nel  medio  evo ,  se  lo  rappreirata  dinanti 
alio  sguardo  vivo  e  parlante,  lo  pone  in  dma  ad  ogni  suo  pensiero, 
lo  rimpiange  eoelissalo ,  siccome  cosa  bellissima  perduta ,  e  nel 
silenzio  di  tutti,  al  cospetto  della  storia  non  rimangono  che  due 
soli  uomini ,  il  pontefice  e  lo  scrittore  genuflesso  ai  suoi  piedi  ohe 
l'adora.  Allora  ,  non  è  piti  lo  storico  severo  che  parla  ,  ma  il  par- 
tigjiaoo  inflessibile ,  non  pib  l'uomo  del  secolo  decimonouo ,  ma 
il  fiero  guelfo  del  medio  evo^  nou  pib  il  pudico  dei  fatti  umani,  ma 
l'apologista  del  pontefioe.  E  eoms  tale  fu  consideralo  da  un  va- 
lentuomo viveute  della  stessa  scuola  det  Troya ,  il  giudiaio  del 
qoale  perchè  nou  sospetto  io  voglio  qui  recare  e  tf  aaorivere.  <  Quasi 
«  tutti  i  belli  ed  eloqoeoti  volumi  pubblicati  finora  dal  Tosti ,  ei 
I  scrìve,  lo  mettono  piuttosto  nel  rango  degli  apologisti  che  in 
■  quello  degli  storicL  Campione  ardente  e  passionato  di  una  bella 
li  causa  ,  egli  difende ,  arringa ,  combatte ,  argomenta  ,  ma  non  rac- 
I  conta.  Il  racconto  storico  vuole  altra  calma  di  spirilo ,  altra  pa- 
<  catena  di  giudizio ,  altra  serenità  di  stile  che  il  Tosti  non  avrk 
i  mal  Egli  non  ss  patire  che  i  fatti  scorrano  e  parlino  da  aè  colla 
«  evideoza  modesta  e  insinuante  di  un  linguaggio  semplice  e  de- 
li coroeo  :  «gli  cava  la  spada  alle  prime  parole  ,  e  getta  il  suo  tema 
n  come  una  sfida  innauzi  al  lettore,  preoocnpandone  ìmperlbsa- 
(  mente  il  giudizio ,  e  con  ardore  sempre  crescente  e  con  frase 
d  alla  perseguendo  ed  incalzando  la  sua  orazione ,  come  chi  ha  un 
V  uditorio  a  conquistare,  piuttosto  che  un  silenzioso  legplere  ad 
a  istruire  e  addottrinare  >  (S). 


MI  Cap.  i.,  Ut.  8  ,  lib.  1  delle  eslrava^anti  comuni. 
(X)  Giovarsi  Utini*   nel  giornale   napolltana  il  Diorama  ,  a 
A|>rìlé  18B8. 

A)i>:u.St.It*l.,  ffiuwaiìerie.T.Xl,  P.l. 
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Ma  se  questo  ginditio  saoissimo  tende  8  negare  la  qualità 
storico  imparziale  nel  Tosti ,  non  disvela  per  altro  verso  i  difetti 
essenziali  delle  dottrìoe  propugnate  dal  nobile  ingegno  del  cassioese. 
Il  difetto  principale ,  ormai  comune  a  molti  altri  scrittori  cbe  for- 
mano il  sostegno  di  quella  stampa ,  cbe  per  distinguerla  da  ogni 
altra  ,  o^i  è  detta  in  tutta  Europa  clericale ,  consiste  nel  voler 
continuare  nei  tempi  moderni  le  tradizioni  del  medio-evo  ,  di  pre- 
dicare il  misticismo  in  un'epoca  di  civiltà  operosa ,  la  vita  dell'  iner- 
sia ,  la  esclusiva  preponderanza  di  un  vecchio  sistema  tra  le  gene- 
razioni  pervenute  ad  un  alto  grado  di  politezza  e  di  attivilìi  tra 
la  lotta  e  il  compimento  de'  doveri  sociali.  Da  qui  le  ostilità  mani- 
feste contro  le  nuove  istituzioni  del  secolo  XIX,  contro  il  progre- 
dimento politico  e  civile  delle  societii ,  contro  lo  stesso  potere  mo- 
narchico ,  ove  questo  ricorda  la  infelicissima  storia  degli  Staart. 
Imperocché ,  dirò  con  una  gran  testa  coronata  che  oggi  ba  in  pugno 
ì  destini  delta  povera  Italia  e  di  tutta  Europa:  «  gli  Stuart  virie- 
«  vano  nstatHlire  il  catlolicismo ,  e  lo  annientarono  per  secoli  in 

■  Inghilterra.  Volevano  rilevare  il  reame,  e  lo  compromisero.  Vele- 
>  vano  assicurare  l'ordine ,  e  non  produssero  che  sconvolgimenti 

<  sopra  sconvolgimenti.  Può  dunque  dirsi  con  verità  cbe  il  più 
(  grande  nemico  d'una  religione  è  quello  cbe  vuole  imporla  :  il  pib 

■  grande  nemico  del  reame  quello  cbe  lo  degrada:  jil  più  grande 
«  nemico  del  riposo  del  suo  paese ,  quello  che   rende  necessaria 

■  una  rivoluzione.  Guglielmo  III  riuscì  a  chiudere  l'abisso  delle 
(  rivoluzioni  e  ad  assicurare  i  destini  dell'  Inghilterra  ,  per  ta  sola 
d  ragione  che  la  di  lui  condotta  fu  totalmente  opposta  a  quella  degli 

■  Stuart;  poiché  se  avesse  seguito  gli  atessi  errori   e  camminato 

<  sulle  stesse  traccio  avrebbe  compromesso  tutto  quanto  consolidò. 

■  Le  società  non  subiscono  quei  sconvolgimenti  che  compromettono 
«  spesso  la  loro  esistenza  per  cambiare  unicamente  di  capo  ;  elle 

■  si  scuotono  per  cambiar  di  sistema ,  per  mettere  rimedio  alle 
«  loro  sofferenze:  elle  reclamano  ìraperìosameute  il  prezzo de'loro 
t  sforzi,  né  si  calmano  se  non  quando  l'hanno  ottenuto.  Per  la 
•;  qual  cosa  ,  se  camminate  alla  testa  dalle  idee  del  vostro  secolo , 
«  queste  idee  vi  seguono  e  vi  sostengono  :  se  camminate  dietro  di 
«  loro ,  elle  vi  trascinano  :  se  camminate  contro  di  loro ,  vi  rove- 

■  sciano  »  (1). 

(1)  Ldigi  NiMLioiri  Don*Pii»,  Opere  complete,  Frammmti  Slorici. 
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Ha  spesso  accade  cbe  per  quei  medesimi  che  scrìvono  storie, 
gli  aminaeslrainenli  e  le  sotesQi  letioai  della  storia  a  nulla  valgono, 
e  per  opinioni  preconcette  svisano  questa  e  cadono  nell'errore.  A 
adir  costoro  si  direbbe  che  i  barbari  sono  alle  porta  della  societli 
in  pencolo  ;  cbe  la  decadenza  rivolge  uomini  e  cose  ',  ohe  il  ritorno 
al  medio-evo  è  la  sola  àncora  di  salvezta  per  le  sooieiè  moderne  ; 
e  co^  si  vorrebbe  far  retrocedere  il  mondo  almeno  di  sei  secoli , 
cosa  impossil»le  e  contraria  ad  ogni  procedimento  It^co  e  provvi- 
denziale. Ma  come  gli  storici  dell'impero  romano,  i  solitari  della 
Tebaide  nel  principio  del  cristianesimo ,  cosi  il  misticismo  del 
medio-evo  non  può  tornare  a  popolare  i  conventi  e  creare  città 
ideali  per  cigliare  gli  affanni  delle  città  terrestri.  Questi  rimedj 
cbe  dovevano  guarire  taluni  mali  di  corpi  malati  e  decrepiti ,  appli- 
cati a  corpi  sani,  giovani  e  vigorosi  producono  un  effetto  contrario, 
diventano  causa  di  malattia  ,  ovvero  ingenerano  torpore  ed  inerzia 
nelle  società  ricomposte  dagli  elementi  della  pib  grande  attività, 
e  le  rovinano.  Il  regno  della  fona  materiale  è  passato ,  e  invece 
è  comiociato  il  regno  della  idea  ;  e  per  questo  coA  il  cattolicismo 
come  l'umanità  non  han  piti  bisogno  di  virtù  solitarie  e  sterili  ; 
ma  invece  di  operosità  ,  di  carità,  d'azioue  beoe6ca  nell'interesse 
vosi  delle  anime  immortali,  che  de' corpi  umani;  cosi  della  socia- 
lità ,  che  della  felicità  imperitura  ed  eterna.  Oltracciò ,  quelli  che 
combattono  a  tutta  oltranss ,  anche  di  buona  fede ,  per  vedere  un 
imperatore  eletto  prender  titolo  di  re  per  la  graaia  d«l  papa  [1) 
come  ai  tempi  di  Innocenzo  III,  non  dovrebbero  sdimenticare  che 
la  dittatura  de' pontefici  su  i  prìncipi  cagionò  lo  scisma  della  Rus- 
sia :  il  potere  temporale  dei  papi,  i  mali  gravissimi  e  infiniti  d'Ita- 
lia ,  le  ricchesze  e  l'autocrazia  della  santa  sede ,  la  separazione 
dell'Inghilterra  e  della  Germania  dalla  Chiesa  di  Roma:  l'intolle- 
ranza polìtìca  del  clero  cattolico,  la  rovina  d^la  Spagna  e  del 
Portogallo. 

Accanito  guelfo  ed  apologista  del  pontificato  romano ,  di  Car- 
lo I  d'Angiò  e  suoi  discendenti  si  appalesò  pure  il  Tomacelii  nella 
sua  storia  dei  Beami  di  Napoli  e  di  Sicilia  [S).  Premessi  taluni  suoi 
pensaménti  sulla  questione  dei  Longobardi  ciHiformi  alle  vedute 


(()  HUtoire  du  pape  Iimocml  III,  par  U.  FrèdEbic  Udite*  ,  liv.  XII ,  lom  ì, 
pag.  S93.  Parii  1838. 

dì  Storia  dei  Keami  di  Napoli  e  Sicilia  dal  ISSO  al  4303 ,  di  DoHuico  Tu 
«tciui  dura  di  Uonssterace ,  voi-  ! ,  Napoli  f34G  e  1SÌ>. 
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<kl  Troya  ,  ei  presi  a  narrare  di  una  impreta  memorabiìe  fra  le  più 
memorabili,  per  cui  il  amctUo  di  un  severiuimo  monarca  e  di  molti 
rotmmi panieri ,  fìirotto,  cioè  la gtterra eccitata  da'famotivetpri  ti- 
ci7iam,  la  quale  tolte  alTAngioiao  Carlo  di  riunire  tutta  Italia  tatto  il 
tuo  dommio,  ed  ai  romani  porOtfici  di  fari&te  protettori  (1).  Ed 
all'uopo  volle  esporre  le  condizioni ,  nelle  quali  sì  trovavano  allora 
ì  Eeami  di  Napoli  e  dì  Sicilia ,  «  come  per  lìbito  tentennare  della 
fazim  ghibellina,  e  per  Falzea-ti  della  guelfa,  venitse  in  mente  a  papa 
/nnocflRsio  IV,  di  volere  ornai  vedere  igombera  dagli  ttraaieri  domi- 
natori la  beila  penisola  [2).  E  qui  con  bello  siile  e  sovente  anche  con 
maschia  eloquenia,  mentre  da  un  lato  eepone  le  tiranniche  arti  di 
Federico  II  e  suoi  discendenti ,  eoa  le  quali  iosanguioarono  e  ammi- 
serirono tutta  Italia ,  secondo  il  Tomacelli  ;  dall'altro  loda  le  coedi- 
zioni de' due  reami  sotto  il  gran  re  Carlo  I  d'Angiò,  generato  e 
valoroiitiimo  moRorco  dte  /ùto  m  punto  di  morte  largheggiò  di  graxie 
e  favori.  A  che  conducono  i  siatemi  preconcetti  e  il  cieco  parteg- 
giare in  tutti  i  tempi ,  fino  a  snaturare  ì  fatti ,  ed  a  velare  quella 
verità  che  debb'essere  il  solo  ed  unico  fondamento  delle  storie  !  lo 
non  dirA  che  in  queste  debba  interamente  nascondersi  la  indivi- 
dualità dello  storico ,  perchè  b  lo  storico  che  giudica  e  senteuzia 
dei  fatti  ;  ma  non  è  da  storie  e  da  giusto  e  imparziale  raccontatore 
di  queste  mutare  sostanzialmente  i  fatti  per  farli  servire  al  trìoufo 
della  propria  causa  e  delle  ìDdivìdualì  opinioni ,  soprattutto  quando 
i  fatti  sì  oppongono  ad  esse. 

La  dioastÌB  degli  Angioini  fu  una  vera  calamità  non  solo  pel 
r^o,  ma  «siandìo  per  tutta  Italia.  Le  crudeltà  ,  gli  abusi ,  i  so- 
prusi ,  le  angarie ,  le  spoliazioni  a  mano  armata  e  il  ferreo  giogo 
dì  Carlo  I  d'Angi6  sono  abbastanza  descritti  in  tatti  gli  storici 
contemporanei ,  non  esclusi  gli  stessi  guelfi.  Carlo  II  mostrossì  pib 
umano,  6  vero;  ma  secondo  il  padre  della  nuova  civiltà  italica 
ed  earopea,  le  sue  virtii  avevano  il  segno  dell'unità,  i  suoi  vìzj 
quello  del  migliaio.  Boberto  fu  giusto  e  prolettor  delle  lettere ,  ma 
troppo  inchinevole  verso  la  superstiziosa  Saocia ,  sua  seconda  mo- 
glie ;  e  eoa  la  superstizione  guastò  lotto  il  bene  che  nrometteva  il 
suo  calmo  e  moderato  governo.  Il  medesimo  Alighieri  ch'è  piti 
storico  di  tutti  gli  storici  del  mondo  lo  chiamò  per  questo  re 
da  fermane.  Giovanna  gì' insanguinò   il   regao   e   lo  copri  d'onte 

lO  Voi.  r,  pag.  8. 
ff)  Idem ,  pag.  8, 
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e  di  miserie.  Solto  il  parricida  Carlo  di  Durano  e  il  cupo  e  dis- 
soJato  suo  figliuolo  Ladislao  i  regnicoli  furoDo  iDfelicìsaimi ,  e 
sorbiroDO  poi  fino  alla  feccia  la  coppa  dei  mali  sotto  l' inverecondn 
e  impudica  Giovanoa  II.  Cib  in  qusatO'  all'  indole  dei  principi  delia 
cata  d'Angìò  che  imperarono  sulle  Sicilie^  qnal  fosse  poi  il  loro 
abbomiaevole  r^gimrato  basta  l^gere> tutte  le  storie  dei  ragno, 
«ocbe  quelle  scritte  dai  piti  risoluti  guelfi ,  «  soprattutto  cib  che  ne 
scrìsse  il  dottissimo  Giuseppe  Galanti  nella  sua  descrizione  slorioe 
e  gBOgrsGcs  delle  Sicilie. 

Il  Tomaoelli ,  ad  arte,  non  nasconda  taluni  faUi  del  governo  di 
Carlo  I  d'Aogiò  ;  ma  ne  addebita  la  colpa  ai  ministri,  col  disegno 
di  salTare  il  principe,  ohe  nei  fermenti  assoluti  o  dispetiei  è  il  solo 
raepuisabile  di  tutti  i  mali  cagionati  da  nna  guasta,  avida,  infedele  e 
dissennala  amministrazione.  E  mentre  chiama  parricida ,  fratricida, 
arrelenatore ,  incestuoso,  adultero  e  tiranno  il  prode  e  cavalle- 
resco Manfredi  (1) ,  osa  appellar  pm  generoso,  tnagoanimo  e  pio  un 
Cario  d'Aogiò  !  Mentre  chiama  viU  td  ìgitaoi  i  gindici  che  coadan- 
DiroDo  Corredino ,  pensatamente  nasconde  che  tutti  i  giudici  fu- 
nuo  per  l'assolusione  :  tm'co,  BoÒerto  di  Bari prtnetutale  protonotaro, 
del  regm ,  opmò  per  la  «torte ,  e  batto  perchè  Carlo  la  deeretaae  (S). 
E  quasi  corrivo  di  trovar  questa  macchia  incancellabile  nella  vita 
di  Carlo  d'Angiò ,  il  Tomacelli  liberamente  afferma  che  miglior  par- 
tito sarebbe  stato  quello  di  (cannar  Corradino  nelle  prigimi ,  o  me- 
teolare  il  veleno  nei  cibi  che  U  re  faeea  mmùfror^b'  [3),  come  se  tArlo 
di  vita  col  ferro  o  col  veleno  avease  potato  mutare  un  vile  assas- 
sinio ÌB  bella  ed  onorata  impresa. 

La  storia  di  Carlo  d'Angiò  è  tutta  compendiata  nel  doloroso  grido 
dei  popoli  delle  Due  Sicilie  ;  i  quali  oppressi  dispogliali  e  stratiati 
da  baroni,  magistrati,  ginstiiieri,  ministri  e  principi  stranieri  e 
DQOvi ,  lacrimavano  la  perdita  degli  antichi  sovrani  e  soprattutto 
del  re  Hanfredì ,  prorompendo  in  queste  voci  t  «  o  buon  re  Han- 

•  fredì,  mal  ti  conoscemmo  da  vivo,  morto  ti  deploriamo.  Ci  sem- 
t  bravi  un  Inpo  rapace  fra  noi  pecore;  ma  dacché  la  vololntilb  no- 
■  *tra  ci  mutò  al  presente  dominio,  comprendiamo  ch'eri  un  agnello. 
«  Gi^  e'  incresceva  ohe  parte  delle  nostre  sostarne  venisse  alle  tue 

•  Buoi  ;  ed  ecco ,  i  beni  tutti  e  fin  le  persone  sono  in  balia  d'  une 


(1)  Voi.  I.  pBg.  w. 

(Il  Ckwtt ,  Storia  degl'  /[aiiani .  disp.  10 ,  tivt.  nap. .  \^^.  6'it. 

|3}  ToViCSLLi ,  Voi.  1 ,  pag.  7fì. 
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■  gente  straniera  a.  Né  questo  era  esagerato  lamento  di  partigìsDì 
e  devoli  alla  causa  degli  Svevi  ;  perchè  il  pontefice  stesso  cbe  avea 
collocato  sul  trono  delle  Due  Sicilie  l'Angioino,  it  pont^ce  cbe, 
secondo  narra  un  vivente  storico  non  sospetto,  avea  cercalo  le 
frartchigie  de' Siciliani  e  vedea  d'avervi  piantato  un  tiranno  (1), 
scriveva  a  Carlo  queste  memorabili  parole  :  a  Se  i  tuoi  ministri 
a  spogliano  il  regno ,  a  te  si  ascrive  la  colpa ,  cbe  gli  afSci  em- 
«  pisti  di  ladri  e  assassini ,  i  quali  si  permettono  azioni ,  di  cui 
<  non  può  Iddio  sopportare  la  vista ....  ratti ,  aduligli ,  estorsioni, 
«  ladronecci ....  M'alleghi  a  scusa  la  povertà  1  non  ti  basta  dun- 
«  que  UD  regno,  colle  cui  entrate  un  grand'uomo,  qual  fu  Federico, 
«  sosteneva  ben  maggiori  spese,  saziava  l'avidità  della  Lombardia, 
a  della  Toscana,  delle  Marche,  della  Germania;  eppure  accumulò 
«  immense  rìccbezze?  >  [ì). 

Che  il  pontefice  Innocenzo  IV  favorisse  l' indipendenKa  e  l'anit]! 
d'Italia  questa  è  tal  cosa  cbe  il  solo  Tomacelli  osa  affermare  Tra 
tutti  i  moderni  storici  della  penisola.  Ha  prescindendo  dalle  sltnne, 
io  non  so  comprendere  e  darmi  pace,  ctHoe  uomini  dotati  di  ottimo 
ingegno  e  di  motta  dottrina  potessero  parlar  d' indipendenza  e  spe- 
rare di  recuperarla  con  un  prìncipe  straniero ,  ovvero  sostituir 
questo  ad  uno  nato  tra  noi ,  educato  ai  nostri  costumi,  alle  nostre 
lettere,  o  che  parla  lo  stesso  linguaggio  nostro.  Tal  era  Manfredi 
per  voce  di  popolo  e  per  amore  ch'ei  portava  al  Regno,  ed  all'Ita- 
lia tutta,  ch'ei  volea,  già  prìncipe  indipendente  dall'impero  ger- 
manico, ridurre  in  unità  di  governo  e  di  principato.  Il  pontefice 
non  solo  osteggiò  questo  disegno,  ma  pensò  eiiandìodi  sostituire 
nn  re  straniero  ad  uno  italiano  ;  e  per  questo  offri  in  dono  il  regao 
prima  a  Riccardo  conte  di  Crunwallis  fratello  del  re  Arrigo  d' Ingbil- 
larn  ,  poi  ad  Edmondo  figliuolo  di  costui,  infine  a  Carlo  Conte  di 
Anjou  e  di  Provenza  fratello  del  nono  Luigi  signore  di  Francia ,  e 
se  Carlo  si  rifiutava  ,  chi  sa  a  qual  altro  straniero  l'avrebbe  offerto  ! 
Innocenzo  IV  in  questo  imitava  Adriano  1  ;  e  se  gli  storici  guelfi 
osarono  affermare  che  fu  provvidenziale  la  chiamata  dei  Fraocbi 
straoierì  e  barbari  per  sostituirli  ai  Longobardi  già  divenuti  italiani 
dopo  due  secoli  e  pìh  di  dominio  in  Italia  -,  nello  stesso  modo  come 
conseguenza  d'uno  stesso  principio,  bendiè  falso ,  doveva  bandire 
che  per  l'indipeiidenza  della  penisola  era  giusto  sostituire  ad  uà  re 

(1)  Cahtù,  Storia  digl  lialiani ,  di5|>.  10,  l'ug   6\i. 
t2)  rdifin ,  pag.  6)8. 
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nato  ed  educato  italiano ,  un  prìncipe  inglese,  francese,  od  anche 
torco  se  Tosse  stato  poesibile. 

Ha  la  storia  itnparsiale  in  quella  vece  c'insegna  e  per  un  mil- 
lenio  che  il  pontificalo  romano  per  un  microscopico  regno ,  o  per 
dtrìa  con  la  musa  nasionale  di  Giuseppe  Giusti ,  per  un  gmcio  di 
eoMtagna  fu  mai  sempre  la  pietra  d' inciampo  all'unilà  d'Italia;  anzi 
per  conservare  il  fiacco  potere  temporale  e  manienere  la  divisione 
d^l'  Italiani  chiamft  sempre  uno  straniero  per  opporle  all'altro  nelle 
cose  della  infelice  penisola  nostra;  e  per  i  tempi  di  cui  parla  J) 
Tomacelli ,  bene  è  a  ricordare  che  quando  n^  1S67  il  papa  mandò 
come  paciere  in  Toscana  Carlo  d'Angiò,  fecegli  prima  giurare  che 
non  terreU»  l'auloritk  piti  di  tre  anni,  e  la  cederebbe  tosto  che 
un  imperatore  fosse  nconoscinto  (1). 

Da  niun'foUo  certo  poi  risulla  l'amore  degl'Italiani  per  l'An- 
gioino ,  secondo  narra  il  nostro  storico  ;  anzi  è  certissimo  il  con- 
trario, tanto  che  le  città  lombarde,  allorché  Carlo  domandò  che 
lo  eleggessero  a  loro  signore,  risposero:  Amico  A;  ma  non  padrone  [ì). 
Addebitar  dunque  ai  Vespri  Siciliani  e  ai  ghibellini  la  non  recupe- 
rata nazionalità  e  indipendenza  italica  al  tempo  di  Carlo  f  d'Angiò, 
questa  è  cosa  che  cozza  con  la  storia,  coi  fatti  pìfa  certi,  e  con  la 
veritè.  Imperocché,  secondo  afferma  con  imparziale  giudizio  il  Cantù, 
allora  più  che  mai  scadde  nei  papi  Vimporlama  che  traevano  do/- 
f  (apporti  alla  dominatone  straaiera ,  perchè  col  disegno  di  (dibattere 
i  taieichi  ti  buttarono  in  braccio  ai  francai,  cosa  per  vero  dire  non 
nnova;  onde  i  guelfi,  coA  devoti  all' indipendenta,  si  ctmvertirono  in 
fautori  de'  fareiUeri ,  ai  quali  facevano  opposizione  t  ghibellini  [3]. 

Dietro  siffatte  cose,  chi  vorrh  mai  imparare  la  storia  dal  Te- 
macelli  ?  chi  potrb  mai  annoverarlo  tra  il  numero  degli  stor'ct,  non 
ostante  l'efficacia  dello  stile  e  della  buona  lingua  da  lui  usata  ?  Ma 
l'Italia  nel  tempo  in  cui  il  nostro  storico  scriveva  di  buona  o  mala 
voglia  ,  in  realtà  o  in  apparenza  si  era  rifatta  subitamente  guelfa  , 
e  molto  aspettava  e  si  prometteva  per  nuovo  pontefice  dal  pontifi- 
cato romano  e  da  coloro  che  con  l' ingegno,  con  le  influenze  e  con  la 
clientela  [assai  più  Io  favorivano.  Questo  mntameDlo,  giova  ripe- 
terlo, l'aveva  operato  Vincenzo  Gioberti  miracolosamente  ,  e  nella 
parola  del  magnanimo  esule  confidaron  tutti  gl'Italiani,  ad  eccezione 

(Il  C«tiiù ,  storia  lUgf  lialimi ,  disp.  tO  ,  pag.  648, 
[21  Idtim  ,  psg.  6i8. 
(3}  Idem,  pag.  6S4. 
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de' soli  valentuomiai  ohe  aveTaa  combattuto  e  ISTorato  laogamenle 
per  creare  in  Italia  una  forte ,  generosa  e  universale  (^ÌDione  con- 
forme atriodimio  nazionale  iaaugnrsto  e  formulato  par  la  prima 
volta  dal  padre  immortale  della  nnova  civiltb  italica.  Onde  accadde 
che  i  guelfi  con  ogni  maqiara  si  affatìcaroDo  a  fortificare  un  po- 
tere da  oni  speravano  la  salute  della  patria ,  ancbe  a  costo 
di  travisar  la  storia;  e  con  ciò  mentre  gnastaron  l'ordito  di 
quelli  ch'essi  chiamavan  ghibellini,  falsarono  esiaodio  la  scuola 
stessa  fondata  da  Carlo  Troya ,  abbassando  le  dottrine  atoricbe  del 
loro  maestro  fiso  in  sostegno  delle  anticbo  idee  guelfe.  Nondimeno 
il  poDlifioato  non  volle  o  non  seppe  uBufrultuare  il  favore  che  gli 
veniva  dalla  pabblich  fiducia,  dal  nuovo  elemento  guelfo  oondlia- 
tore  secondo  il  Gioberti  ;  anzi  gli  aurei  scrìtti  di  costui  furoo  ful- 
minati di  anatema  e  messi  all'indioe  dei  libri  proibiti';  e  ciò  valse 
a  rìfemiare  assai  piti  e  nella  maniera  piti  solenne  il  pronunzialo 
di  Dante  e  di  Machiavelli,  i  faitì  della  storia  antica  e  moderna, 
e  le  dottrine  dei  ghibellini  in  ordine  alle  future  sorli  della  Penisola. 
Imperocché  il  pontificato  medesimo  guastò  l'opera  dei  guelfi  col  mo- 
strarsi irreconciliabile  e  atiaccaiissìmo  alle  auticbe  tradizioni  della 
cuna  romana  ;  e  però  rivelandosi  apertamente  implaoalriie  nemico 
della  indipendenza  italiana ,  favorendo  il  dominio  austriaco ,  cbia- 
maodo  novelli  atranierì  armati  nella  Penisola^  ratifioò  aolennemenla 
e  in  modo  inoppugnabile  il  pronunziato  dei  ghibellini,  da  Pietro  delle 
Vigne  fino  ai  tempi  nostri,  cioè  che  la  cagione  primiera  della  ser- 
viti!, delle  discordie,  delle  rivalitk,  degli  odii,  delle  divisioni  e  dei 
mali  infiniti  che  pativano  gl'Italiani  da  langhi  secoli,  era  il  potere 
temporale  dei  papi.  Per  la  ^nsloosa  mal  non  ai  apposero  i  veri  e 
liberi  sapienti  nel  dire,  che  l'ultima  manifestazione  e  trasformazione 
del  guelfismo  in  Italia  era  stala  quella  d^  Gioberti  ;  in  qoelb 
guisa  che  la  piii  grande  vittoria  ghitwllioa  nell'  interesse  della 
futura  indipendenza  d'Italia  chiudevasi  nella  enciclica  del  S9  aprile 
del  4848. 

Napoli,  31  dicembre  1859. 

Carlo  di;  Cesare. 
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DELLO 

SPIRITO   DI    ASSOCIAZIONE 

ALCUNE  CITTÀ  LOMBARDE 

NEL  «EDIO   EVO 
INDAGINI   DI   FEDERIGO  ODORICI 


Io  non  ondo  poterai  al  nostro  secolo  dar  vanto  di  molte  fra 
qaelifl  nobili  istUniiooi  che  ravvicinano  gli  umani  ed  apprendono 
la  potensa  della  concordia ,  che  non  se  ne  ritrovi  gib  da  pìU  secoli 
0  tentato  o  riuscito  l'esempio  :  cosicché  nelle  massime  applicaxioni 
del  principio  sociale  che  la  sventura  ,  maestra  di  tutti  ì  tempi ,  ha 
largamoito  diffiuo  nel  nostro,  quasi  nulla  parrebbemi  dìsconoscioto 
nei  dooDmenti  delie  trascorBe  età  ;  perchè  nel  popolo  rado  è  che 
gli  stesti  bisogni  non  si  lacciano  risveglìatori  della  stessa  idea , 
sicché  i  trovati  moderni  che  aft-atellano  il  popolo  e  la  famiglia , 
pib  che  scoperte ,  potreU>ero  nomarsi  ridiami  feliois«mi  di  un 
aatìoo  pensiero,  imitazioni  pib  o  meno,  come  vollero  i  tempi, 
modificate.  Io  non  intendo  islìtnire  confronti ,  e  sento  per  quanto 
spailo  si  parta  il  medio  dall'evo  moderno;  solo  mi  è  parso  troppo 
accusata  nel  primo  la  personalità,  ab  troppo  avvertito  lo  spirito 
sociale  ohe  orale  sorto  accanto ,  a  raffrenarla  talvolta  o  a  sviarla 
tal'  altra  da'suoi  medesimi  proponimenti.  Scopo  di  queste  indagini 
è  di  seguirlo  appunto  nette  sue  mire ,  e  di  scemare ,  quand'  io  mi 
sia  da  tanto ,  al  medio  evo  la  piti  grave  delle  accuse  che  gli  si  , 
fa  :  e  mi  valgano  -,  fra  i  tanti ,  alcuni  esempi. 

AicH.  St,  ITIL.,  Nuova  Serie,  T.  XI,  P.  I.  io 
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Le  rei  comunalia  (1]  di  qualche  terra  lombarda  del  X  secolo 
non  erano  probabilmente  nelle  prime  orìgini ,  che  fondi  comuni  di 
agrìcole  associazioni  conformi  a  quelle  cbe  si  direbbero  nate  ieri. 
Oggi  ancora  un  latifondo  benacense ,  da  mezzo  secolo  restituito  ai 
successori  degli  antichi  orìginarj  d'una  contrada,  che  mettendolo 
in  comune  Io  governavano  come  un'agraria  associazione,  chiamasi 
il  luogo  delle  Parti  (S):  ed  una  carta  del  1169  parlaci  dei  massari 
d'una  società  (socielas)  cbe  alla  guisa,  per  esempio,  della  recente 
di  Corte  Palasio  amministrava  tutta  la  Corte  Ponlevico  (3).  Le  scuo- 
le d'induslrìa  e  gli  asili  d'infanzia  del  secolo  IX  si  riapersero  piti 
tardi  con  piti  larghi  provvedimenti ,  ma  colle  slesse  inlenzioai  :  e  le 
figlie  di  caritb  coi  medesimi  attributi ,  cogli  stessi  doveri  delle  mo- 
derne ,  erano  in  Brescia  soccorrìtrici  nel  secolo  XIII  degli  spedali  di 
S.  Alessandro  e  di  S.  Faustino,  coli'egual  titolo  di  suore,  volle  agli 
eguali  e  commoventi  uflìcì  di  ospitaliere.  E  questo  titolo  di  fralelU 
e  torelle  (i),  che  trovo  in  un  atto  del  <2I9,  dato  agli  uomini  ed  alle 
donne  costituenti  un  sodalizio  di  cariti  per  gli  infermi  della  patria 
comune ,  parrebbe  aver  qualche  cosa  di  più  sociale  cbe  le  presenti 
congregazioni  non  hanno. 

(I)  Oscura  à  tultavU  la  sloria  del  Comuoe  rurale  e  delle  sue  proprìritl,  di- 
verse dallo  sociali  di  cui  ragiono.  Felici  m)  parvero  le  ìndagioi  del  Bosa,  cbe 
no' suoi  Feudi  ha  recali  esempi  di  Tondi,  secondo  un  mio  aospelto  ,  a  coniuM 
(  coDoniLiit } ,  forse  più  ciie  d«I  Comune.  Altri  ne  dava  io  slesso  del  secolo  X. 
I  Aor.  Cristiane,  Parte  [.  Docum.).  Lo  slesso  Cibrario ,  a  proposito  di  servi  della 
gleba,  iotorno  ai  quali  «ta  per  uscire  un  imporiaoie  suo  lavoro,  ■  non  ch'to 
pensi  che  le  r«i  comunalia  (  scrivevami  )  indichino  il  vero  Comune  italiano,  ma 
provano  il  possesso  di  un  agro  comuoe ,  primo  elemento  del  vero  Comuoe  ■. 

(S)  Le  antiche  Parli  del  comunollo  di  Trobiolo,  riviera  di  Salò  ,  ricordate 
da  documenti  del  secolo  XV. 

(3}  1169.  Di»  veneri! ,  da  mente  febniari',  in  locoPontevki  etc.  DomofoUui  de 
Cannilo  et  Lafranctu  Aderhu  de  Boteardo,  qui  srant  moasarii  eoctSTOTis  ;.  tenebat 
Curiam Ponlevici  eie.  {LUier  Poleris  Bria.  Cod.  Hunicip,  del  sec.  XIII,  carie  343). 

[i)  iH9.  a  maggio.  Privilegio  di  Alberto  vescovo  di  Brescia  all'ospitale 
di  S.  Alessandro ,  riconrcrmante  gli  antichi  dei  tempi  di  Uanlredo  e  di  GtovaDDi 
predecessori  di  Alberto.  Ita  lamen,  ut  ^Mdnn  hospitatis  converti  vel  converu  etC-, 
profetiioaem  ptciant  iiarem,  tioe  pKoraio  «1  panriTo  vivant  peculio  etc.,  et  bonis  nw- 
rifrui  informeatar:  tt  fralribut  vel  lorortìxu  Aoiptlolii  wu  «VTtdalibtu  naquaguam  Ut 

Uberum  aiiqtàd  tiender* niii  forte  prò  congruenti  pavperum  tubitentaUone  ;  ti 

cum  a  propesilo  S.  Alfxandri  FtATKM  vkl  sokoih  iolerpeilati  faerint  de  omnibus 
Tue  bimorum  impendiisad  oOjaquium  pnuaerum  aHijuid  tempore  ad  ipsorum  ma- 
nu»  pervenervnt,  sine  fraude  cmsonain  reddanlrationem.  Cod,  Diplomatico  Dif- 
ECiano.  Tomo  VH  delie  Slorlo  di  Brescia,  Hoc.  CCLXI  ,  pnj;.  8fi. 
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V'tia  chi  sostiene. che  dalle  forti  volonlii  dell' individuo  sì  fre- 
nassero nel  medio  evo  quelle  del  popolo,  e  preminente  si  levasse 
la  persona  rimpetto  all'associazione  civile  e  religiosa  qual  cbo  si 
fosse.  A  capo  di  queslo  pensiero  veggo  il  Balbo  (1),  che  della 
pers<»ialitè ,  com'e'solea  chiamarla,  dì  que' secoli  in  pochi  ma  ro- 
busti detti  ci  mette  inaanzi  l'esuberante  potenza  ;  e  la  storia , 
qaale  risulta  dalle  cronache  nazionali ,  non  può  smentirlo.  Ma  que- 
sti esaltam'enli  della  persona  rimpetto  alle  masse,  coli 'aumentarsi 
della  serie  preziosa  dei  documeoii  che  l'un  dì  più  che  l'altro  si 
cercano  con  tanto  amore,  vanno  perdendo  di  quell'aureola  tradì- 
lionale  di  cui  sì  circondarono  finché  le  annotazioni  della  cronaca 
tennero  il  luogo  della  storia.  Sennonché  al  tento  eclissarsi  dì  quella 
luce,. un'altra  idea,  che  lungamente  n'andò  negletta  e  che  tra- 
pela a  stento  dalle  cronache  del  passato ,  si  fa  più  splendida  e  più 
ip^ndej  Videa  del  popolo,  del  quale  adesso  ben  altramente  che  a 
quelle  pagine  domandiamo  i  fatti.  Le  vicende  materiali  delle 
eminenti  personalìtìt  lasciarono  il  campo  alle  solenni  delle  moltitu- 
dini ,  e  l'individuo  cessò  di  emergere  quasi  che  solitario  dalle  masse 
degli  uomini,  che  troppo  a  lungo  si  lasciarono  avvolte  di  tenebre  in- 
tentate. E  )  documenti  del  popolo  rettificando  le  azioni  dell'indi- 
viduo, riveslcndole  di  una  evidenza  caratteristica,  parecchie  volte 
rendono  loro  una  giustizia  che  manca  sovente  nelle  pagine  dei 
loro  panegiristi. 

Fu ,  a  dir  vero ,  potentissima  nel  medio  evo  la  personalità:  ma 
intanto  che  Torriani ,  Visconti ,  Estensi ,  Pallavicini ,  Halatesla  pri- 
meggiavano sui  popoli  ch'essi  temevano  ed  ambivano',  accarezza- 
vano nelle  grandi  paure ,  o  flagellavano  nelle  riscosse  senza  mise- 
ricordia ;  mentre,  insomma,  che  l'indivìduo  pensava  a  sé,  lo  spirito 
d'associazione  come  un  alito  redentore  si  dilatava  per  quelle  popo- 
lazioDÌ  ;  e  nei  contrasti  appunto  e  nelle  violenze  degli  ottimati,  non 
ad  altro  intenti  che  al  dominio  delle  città,  sentivano  più  forte  la 
necessità  dell'unione ,  perchè  i  propositi  ambiziosi  del  privilegiato 
non  passassero  i  confini.  E  nel  bollore  di  quelle  fazioni ,  che  gli 
storici  del  passato  ed  alcuni  del  secolo  presente  colla  solita  queri- 
monia ci  vengono  lamentando,  noi  vediamo  per  quella  vece  un 
ravvivarsi  di  commerci  o  d'opere  civili,  un  rinnovarsi  di  comu- 
nioni e  dì  leghe  fra  classe  e  classe  dell'ugual  popolo ,  fra   popolo 

;1)  81LB0',  Sommario  di  Stona  llalian.1  :  Eia  VI,  dei  Comuni. 
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e  popolo  della  terra  ìsteasa ,  che  dinota  un  desiderio  efficace  di 
trovarsi  unili,  un  avviamento  a  quei  centri  federativi  di  astone  e 
di  potensa  ,  che  soK  ornai  dovevano  contrapporsi  alle  grandi  am- 
bisioni  cMIs  casta  e  dell'impero. 

Nessuno  fin  qui  s'è  fatto  bastevoi  carico,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo ,  di  ana  specie  di  documenti  lombardi  che  giace  libata  appena 
dal  Hnraiorì ,  dal  LQoig,  dal  Dumond,  e  da  qualche  valentuomo 
che  ne  segui  le  nobili  pedate  :  quella  cioè  delle  confederazioni  e 
dei  trattali  d'ogni  natura  che,  indipendentemente  dalle  grandi 
assooiasioni  lomlurde  conU«  l'Impero,  ma  che  n'erano  le  conse- 
guenze ,  si  pattuivano  con  tanta  operosità  fra  i  Comuni  doll'ltalia 
subalpina.  Basti  il  dire  che  tra  le  settecento  quarantacinque  per- 
gamene dei  secoli  XU  e  XIII ,  i  pìb  belli  e  poderosi  della  storia 
italiana ,  delle  quali  è  eoslode  il  solo  archivio  di  Cremona ,  jùh  dì 
trecento  (cito  un  unico  esempio  a  a<A  vicino)  riguardano  gli  atti 
civili  stipulali  dai  eonsoli  cremonesi  coll'altre  cittì ,  ed  eecone  ub 
sunto  ((]: 

79  con  Verona.       B^>orlo.  SS& 


u 

PiaceniB. 

12  con  Bologna,  Reggio  e  Ferrira. 

» 

Brescia. 

ti    .    Pavia. 

87 

Parma. 

8     »    Vicenza. 

U 

Padova. 

7    >    Modena. 

:3 

Milana. 

5     >    Lodi. 

<a 

Mantova. 

t    »    Lncca. 

<3 

Bergamo. 

2    >    Henfemlo. 

Trattati  per  molta  parie  inedili  (8],  tutti  vitali  per  la  stori  a  ita  liana, 
ed  alle  cui  slipnlaiioni  eonveugono  pih  volte  gli  ambasciatori  di 


(I)  RoMLOTTi,  Dei  doCEunenti  storici  e  letterari  di  Cremona;  CremoQa  fSST. 

(X|  Onelll  ne'qatll  hi  coDtraeate  od  asMozIenle  la  città  di  Brescia  ,  o  che  d 
parlano  di  )e) ,  Teonero  pubblicali  nel  odo  Codice  Difdomatico.  Dni  Bergamasebl 
iperfamo  lo  faccia  od  il  Boaa  od  il  canoaEco  Finani  ;  di  CreoioDa ,  Il  mio  buon 
RobolottI ,  come  certo  la  fari  pei  comuni  di  Parma  e  di  Piaceoxa  la  Società  edU 
trice  delle  Mmmnmta  iittorica  ad  prooiaeias  Plaetntinam  al  Parmaatm  iptclan- 
(ia ..presieduta  dal  dolio  e  TeDerando  noilro  amico  A.  Pezzaca. 
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pareeebte  dUk ,  e  di  [nti  altre  si  toccano  gl'ioteressi  (1).  Docaioenti 
insigni  di  alacrità  lontbarda ,  is  cui  la  sempre  fatale  pennialità 
dilefinaa  confusa  nella  folla  dei  radonati  al  giuramento  di  qu^li 
accordi ,  che  raffennati  dat  messi  e  dai  procuratori  del  popoli  con- 
traenti ,  manifestano  l'energia  dell'età  cosi  bene  deacrìtta  dal  Si- 
SBWodi ,  il  primo  per  avventura  che  ne  cogliesae  il  lato  atorìoo  e 
d^oo  di  oflservasioiM  (S).  Ivi  è  obe  vengono  discussi  e  determi- 
nati ,  o  modi  a  reristere  contro  t'armi  nemiche  !  o  tangenti  delle 
singole  societh  nei  comuni  soccorsi  o  nei  pmróli  comuoi  ;  o  con- 
ditioDi  delle  paci  ottenute;  o  limiti  delle  offese  e  d^e  rappresaglie; 
o  leghe  di  acambi  e  di  moneta  ;  o  transiti  e  eemmenii  di  prodotti 
del  suolo  e  dell'ingegno  ;  o  confini  di  popoli  e  di  terre  ;  o  prowi- 
abni  di  vie ,  di  ponti ,  d'argini ,  di  ricche ,  di  eanali  ;  o  pattuite 
restituiiooi  d'uomini  e  di  cose  ;  o  mezzi  a  prevetàre  od  a  cimipwre 
i  gratìdi  dissentimenti  dei  popoli  e  d^i  eserdli ,  o  l'arti  di  gittare 
il  arane  della  diacordia  nelle  avverse  Sle  ;  tuttooiA ,  in  stmma ,  che 
riguardasse  l'alto  scopo  della  pubblica  salute ,  o  della  civile  grau- 
dnzs.  E  però  ninno  si  argomenti  giammai  vedw  bene  addentro 
Ddle  intime  condizioni  civili ,  politiche  s  religiose  dei  nostri  Co- 
mani  ,  senza  porsi  in  prima  fra  questi  documenti  che  le  disvelano 
sotto  nov^  e  qualche  volta  impreveduto  aspetto. 

Statuti  (3)  e  canMa-aaìoni.  Ecco  due  basi  della  storia  lombarda 
nà  secoli  di  cui  parliamo,  e  ddle  quali  sentesi  adesso  l'importanza. 
Perchè  non  il  cronista ,  o  prevenuto  o  sedotta  o  troppo  avverso  o 
trof^  innamorato  di  questo  e  di  quel  popolo,  quasi  sempre  dimen- 
tico od  igntfo  ddle  orìgini  dei  fatti ,  quando  per  altro  non  le  crei 
da  sé  ;  ma  sono  i  consoli  delle  nostre  cittì ,  ma  sono  i  loro  messi , 
i  toro  capitani  che  narrano ,  per  cosi  dirv,  la  istoria  nostra  senza 
averne  peri  l'intenzione,  e  quando  il  giuramento  sta  per  essere 
testimonianza  delle  loro  parole.  Ed  è  qui  obe  il  vero  pigila  forme 
ed  impronte  non  avvertite ,  e  d'una  evidenza  che  desta  in  ohi  lo 


(1)  Di  Cren»,  p.e.,  la  terribile  dltaduzza  del  Balbo,  glorìoslsiiina  lempTe , 
qiaBla  DOD  i  detto  io  pi&  d'uDa  di  quelle  tratlaziotii  ? 

(t)  SinoiDi ,  Bltt,  det  Ripubiiqtiei  Italittmet. 

(3)  Parati  tra  questi  a»ai  degno  di  rrflessIoDe  h)  Statuto  Omikmh  ftr  le 
■•ci  *n1  Po,  conlkraialo  verso  II  1487  da  GisDGaleaizo  Darla  Sforza  j  ève  par- 
titt  di  uilgiiiODa  già  la  corso  da  Cumdui  a  Pavia,  Casal  maggiora.  Borgo- 
fari»,  MaUova,  Firrara,  Vmtmia,  RoMima.  Un  esemplare  di  esso  mi  Tu  pro- 
«mto  dal  dotto  «  corteM  F.  Hobolottl. 
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cerca  il  diietto  della  scoperta.  È  qui  dove  si  apprende  c\i>  che  hanno 
fatto  i  padri  nostri  :  anci  son  questi  i  documenti  dell'opera  loro  ; 
sono  anzi  parecchie  volte  l'opera  stessa  :  qui  dove  l'economìa  poli- 
tica di  un  paese  può  risaltarci  in  tutta  la  vastità  del  suo  largo 
sìgDÌ(icato ,  e  risultarci  qual  Tu  dal  Cìbrario  definita  -  la  parte  più 
nobile  e  piti  importante  della  storia  dei  popoli  e  dei  governi  -  ;  per- 
chè mostrandoci  dove  gli  udì  e  gli  altri  volessero  andare ,  e  dove 
per  la .  mala  o  buona  scelta  dot  roezii  sieno  andati ,  raccolgono  lutto 
ciò  che  si  attiene  all'intima  cognìiione  del  corpo  sociale,  e  danno 
la  misura  del  bene  e  del  malessere  delle  nailon!. 

Leggi  e  convenzioni.  Ecco  la  parte  principalìssima  delle  armonìe 
sociali  ;  ecco  il  fatto  che  pili  virilmente  le  rappresenta.  E  perchè 
si  avverta  qual  rete  di  amichevoli  confederazioni  legasse  ~  tra  dì 
loro  i  Comuni  lombardi,  e  quanto  ne  vantaggiassero  i  loro  com- 
merci ,  mi  varrò  di  due  città  diverse  allora  di  stato ,  dì  carattere , 
d'interessi,  di  relazioni,  e  in  alcun  lato  disperatissime  :  Veneiia  e 
Brescia. 

Le  quali  nel  1287,  trattandosi  della  ricostruzione  della  gran  visi 
lombarda,  la  vù  Froncttca  (4),  che  da  Venetia  per  Hantova,  Verona, 
Brescia ,  Bergamo ,  Hilano  recasse  ai  limiti  della  Francia  le  merci 
di  Lombardia  ,  governandosi  la  repubblica  dal  doge  Giovanni  Dan- 
dolo, con  atto  non  mai  pubblicato  sin  qui  (2)  convenivano  che 
nei  limiti  loro  dovessero  i  Bresciani  roantenerla  salva  e  secnra, 
talché  le  merci  derubate  entro  qnei  limiti  ;  esclusa  la  notte,  fossero 
veneziane  o  da  qualunque  ciltk  venissero,  dovessero  dal  nostro 
risarcirsi  al  Comune  derubato.  Che  dalle  merci  forestiere  (e  tali  si 
rìteDOvano  te  non  prodotte  dal  suolo  bresciano)  pel, transito  della 
strada  Francesca  pagassero  al  Comune  di  Brescia  il  toloneo ,  ma 
che  non  più. di  quattro  some  si  valutasse  il  carro,  e  che  la  frode 
venisse  multala, colla  perdita  del  carro. e  del  bestiame.  Che  il  sale 
entrasse .  pure  nel  territorio  bresciano,  ma  non  in  Valcamooica, 
nemica  della  nostra  città ,  e  che  il  toloneo  dell'altre  merci  forestie- 
re u.scenti  dalle  porte  urbane  si  limitasse  alla  metà  del  consueto. 
Omesse  altre ' piccole   condizioni,  acconsente  il  nostro  Comune  a 


(f  )  Una  tìfata  Fnmtìgena  nell'agro  urbevelano  è  ricordali)  io  ito  documenlo 
dèi  1!t6  recalo  in  parie  dal  Guallerio  iCronaca  medila  dOrvielo  eie.  corredala 
■di'  nule  fl  docum. ,  Torino  IS46  ,  T.  I ,  p,  ■  invi), 

(2)  Vedi  in  line  ii  Documento  I, 
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«laeL  trattato ,  purché  la  strada  Francesca,  progettata  da  quello 
di  Venezia ,  attraversando  la  provincia  di  Brescia  ,  passi  dalle 
porte  della  nostra  ciUà  :  ma  quando  non  fessevi  condotta ,  o  se 
condotta,  ne  fosse  intercettato  il  corso,  dobba  il  Comune  mante- 
oerìa  egualmente  per  soli  due  mesi. 

E'  si  pare  del  resto ,  che  quella  via  pri  nei  pai  issi  ma  dei  Comuni 
lombardi  venisse  dalla  Repubblica  terminata,  e  che  il  transito  vi 
seguisse  delle  merci  veneziane  dall'uno  all'altro  capo  dell'Italia 
si^lpina;  poiché  nel  1303,  7  febbrajo  (1) ,  la  Repubblica  di  Venezia 
(essendone  duca  Pietro  Gradenigo)  ed  il  Comune  di  Brescia  rap- 
presentato dal  podestà  Rai  neri  0  dei  Honaldeschi,  rinnovarono  quei 
trattati ,  aggiungendo  che  la  strada  d' Iseo  debba  sola  tenersi  dai 
mercanti  veneziani  pel  commercio  del  sale  (2) ,  e  che  sui  ponti 
di  Palaziolo,  di'Novi,  di  Calcinato,  si  paghi  il  transito,  sieno  le 
merci  o  no  all' estero  condotte  (3),  e  cbe  vengano  riscosse  le  esa- 
liooi  dei  Palazzi  e  dei  Gonfalonieri  [i]. 

Da  questi  documenti  duopo  è  dedurre:  1.*  che  la  Repubblica 
veneziana  intraprendesse  nel  4287  la  ricostruzione  d'un'amplissima 
via  commerciale ,  ravvivatrìce  degli  scambi  e  delle  relazioni  coi 
Comuni  lombardi  e  colla  Francia.  S.°  Che  siccome  avea  fatto  con 
noi,  si  collegasse  all'uopo  con  tutte  le  altre  cill^  lombarde,  le  cui 
terre  venivano  attraversate  dalla  grande  strada,  sicché  ciascuna 
ri^ndesse  dei  tronchi  rispettivi.  3.'  Che  altrettante  federazioni 
si  conchiudessero  tra  queste  per  la  reciproca  restituzione  delle 
merci  involate  su  quella  via  dai  tanti  espulsi  e  malesardi  di  quella 
eli ,  e  dai  ladri  di  prefesslone.  Patto  quest'  ultimo  che  a  dispetto 
dei  tempi  agitalissìmi  è  misura  dello  spìrito  federativo  del  secolo  XIII. 

E  pei  banditi  ancora  fu  dal  popolo  di  Brescia  compilalo  un 
codice  statuale,  preceduto  certamente  da  conventioni  fraterne  coi 

14)  Arcb.  Uuntcip.Bre«; ,  Lib.Hem.  F.,  carM  St6,  Ivi  la  convenzione  del  1303, 
io  cui  le  merci  al  dlstlnguoDO  in  ininule  e  grosse.  Nelle  prime  si  noli  la  vallmia , 
il  galtlim ,  il  Ihowi  dt  (età ,  il  cominwn  :  nelle  seconde  ,  che  si  dicono  ancbe 
bo»,  Il  lumen  de  rota:  merci  che  invilano  a  qualche  commento. 

(S)  Venim  «I  ictoniJum,  juod  strala  Ysei  doftalur  currwepm-  morcalortj  ve- 
M(o*  i»  porUuiào  lalem  per  islam  itralam.  nec  aliam  allunile  eie. 

(3)  /(«n,  ocdpjanlur  (prò  Com.  Brix.)  ad  poalem  dt  Palatìolo  prò  ipio  ponla- 
tko  eie  lltm ,  ad  poattm  de  Nono  et  Calcinato  eie. 

(4)  lUm ,  accipiantur  per  domiaot  de  Pallalio  tmp.  IV  de  bona  marcantia,  et  viti 
swrcMi.  imp.  //.,  prò  toma  ctc.  ;  e( psr dominoi  de  CimfaUmeriU ,  prò  campasi» , 
rmp.  VI  prò  [dinoi'  plaustro. 
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Cornimi  di  Lodi  e  di  Crema  :  lo  Statelo  dà  Maùurdi  ,  igBoto  e 
angolare  documeato  testé  recato  nel  Codice  Diptaaiatico  broscia- 
DO,  e  pel  quale  ai  prescrivono  come  ank>  degli  espidd  le  doe 
comunità  Cremasea  e  LodigiaDa  (1).  Golh  sei  maadaTamo  due  Co- 
pitaaà  amfinatorwn  che  registrassero  i  banditi  e  ne  facessero 
ricerca  ad  ogni  tre  di  ;  che  due  volte  al  mese  mandassero  al 
podestk  gli  elenchi  degli  esistenti ,  degli  evasi ,  di  chi  spontaneo 
si  fosse  consonato ,  e  degli  altri  che  non  si  preuntaBsero  due 
volte  la  seltinuna.  Goriosissime  l^gi  del  secolo  XIII,  che  in  fatto 
di  polizia  polUica  non  cedono  a  quelle  del  XIX  ;  sendoobè  s'impone 
al  confinato  di  presentarsi  ogni  tre  giorni ,  et  atùuN  ornai  die  { il 
vero  preettto  dei  nostri  di } ,  in  quell'ora  che  al  commissario  fosse 
piaciuta:  olire  a  ciò  poteva  il  podostà  chiamare  all'armi  i  Bvrto- 
lotti  [ corrìf^ndentì  alle  cernite  veneziane]  del  territorio,  perchè 
gli  statuti  avessero  vigore  (S). 

Ha  l'assentire  dei  Comuni  di  Crema  e  dì  Lodi  ad  essere  il 
rifu^  dei  banditi  politici  e  criminali  di  Brescia ,  numerosissimi  e 
potenti,  non  era  certo  senza  ricambio  per  parte  nostra:  donde  il 
moltiplicarsi  di  quelle  consociazioni  urbane  del  medio  evo  che  le- 
gavano frateroalmente  i  nostri  padri ,  e  che  a  dispetto  delle 
bsioni  si  mantennero  vittrici ,  talché  nei  grandi  perìcoli  del  Co- 
mune lombardo  contro  l'Impmv  il  priQCÌ|»o  federativo  soSbcava  le 
guerricoiuole  del  municipio  per  opporsi  enei^co  ed  intero  ad  eser- 
citi e  ad  ambizioni  che  non  erano  le  no^ro;  principio  che  noo  mi 
parve  sin  qui  bastevolmeote  investigalo. 

Ha  questa  via  Prancaea  assunta  da  un  Comune ,  dalla  sola 
Venezia  a  vantagfpo  di  tutta  Lombardia,  qual'era  mai? 


|4)  Sttluto  Bresciano  del  secolo  XIII.  Cod.  Ifunicip.  prsMo  la  Quiria.  Ivi  gli 
Staimi  del  Udeurdl  dei  1X91,  aggluati  al  codice.  lUm,  qMd  oama  tt  linguU 
«MfbMii  eto.,  fra  al  alora  dabwmi  ad  ccafbtia  In  eioUata  Lowda  al  In  l«rra  da  Crema. 

iXi  lUn.qtiodtUgimtwr  duo  Ciri  probi  uU:.,  al  tint  diparte  «oeitsU  ntotc  ra^enli 
Brixiam ,  qtd  Ubttmt  ire  wim  eorum  ad  eMIaItnt  Lavi»  el  atUr  ad  tarnm  de 
Crema,  atauerfabeoHlCAriTimConiRAToaiix  eto.,  alracqMlroni  i  confloaU)  an- 
fMs  tribbi*  ditìmt  ad  vtìMot,  al  In  afrtplif  radiMmliUoi  etc.—  /lem,  7Nod  «uillòel 
ccnfUottM  debeat  h  prsMttlaliter  preaenlore  ttagMt  iHòut  dMw  ad  moHM ,  al 
eliam  omnj  die,  ta  ora  eie.  ilam,  guod  daminui  Poltsta»  eie.,  foelal  de  omniAva  oo- 
oalcalorllHia  uu  Berlololit  lerrorum  Bruciane,  prater  ^uom  da  lerria  fIrwieM* ,  de- 
dua  eie.  Cod.  Diplotu.  Breaclaoo ,  Parte  VI.,  nel  Tomo  Vili  delle  Starle.  Ecco 
apiegatl  I  BtriobM  Bmetaai  della  Cronaca  PUcenlias  del  SalimbeDe. 


.e  oy  Google 


DI  ALCUNE  GTTÀ  LOUBAUDB  8t 

Nelle  vie  romane  dell'alta  Italia,  una  è  particolarmente  che 
|>er  Milano,  Como,  Leucerì,  Beliamo  e  Brescia  giltava  in  sulla  Ve- 
nezia. La  tavola  ge<^rafìca  del  secolo  XIII  (PeutÌDgeriaDa),  copiata 
probabilmente  da  un'altra  de' tempi  di  Teodosio  Giunìore  sopra 
dati  risalenti  a  quelli  di  Settimio  Severo  (1),  e  custodita  nella 
ùnperìal  biblioteca  di  Vienna ,  ne  dà  la  traccia ,  com'  è  descrìtu 
neir  Itinerario  Bnrdigalense  o  Gerosolimitano  compilato  nel  333 ,  ed 
io  qaello  cbiamato  (a  dispetto  del  suo  IV  secolo]  d'Antonino  Au- 
gusto. Quesla  via  che  percorsa  dai  romani  imperatori ,  talché 
Decio  [2),  Adriano  {3),  Tiberio  (i) ,  Ottaviano  (5),  Giulio  Cesare  [6] 
nei  loro  passaggi  per  le  nostre  contrade ,  altrimenti  nomata  basi- 
lica 0  regia,  non  ora  in  fine  che  la  Gallica,  perchè  adduceate 
alla  Gallia  Ci^Ipina.  Essa  venne  serbata  lungo  i  secoli  per  quanto 
t'aveano  permesso  le  barbariche  invasioni,  e  v'ha  traccia  ancora  di 
lei  aelle  carte  municipali  dall'Xl  al  secolo  XIV:  e  poiché  giunta 
alle  porle  della  nostra  città  (7) ,  v'entrava  poco  lungi  da  porta 
Torrelonga  per  uscirne  da  porta  Milanese,  due  stazioni  urbane  ri- 
cordano i  documenti  che  forse  a  quella  via  si  rireriscono,  la  Sta- 
no  Peregrini  loco  Lavellongi  (presso  Torrelunga)  del  1100,  e  In 
llantio  S.  Maria  de  Tempio  (al  di  ih  dell'antica  porta  Milanese) 
del  1101  (8),  ospizio  che  era  dei  fratelli  Gerosolimitani. 


[ti  Va  pubblicata  dal  Valsero  e  dal  Hinnerclo  ;  LipsU  ISSt  ia  (og.  (Fiilusi  , 
Veneti  primi  e  secondi).  I  Veneti  del  <SS7  ristaurivano  forse  unilamenle  olla 
Tii  Ternana  11  tronco  pel  quale  si  coDgiungeva  con  Uanlova,  partendo  ,  se 
BHl  non  mi  appongo ,  dal  ponte  di  Notì  sul  Clisi ,  corrispondente  alla  Mansio 
M  Flemnii  dell' Il toerarlo  Rordigalense ,  vii  preesistente  dal  4279,  quando 
IhatOTa,  BreMia  e  Verona  convenivano  di  ciislodlrla  s  spese  e  guardia  comuni. 
(D'Ateo,  Economia  politica  del  Municipio  di  Uaotora  :  UantOTa  <S4S,  p.  334,  e 
docSS  alla  pag.  436.) 

tXi  Lutti,  Sopra  ana  colonna  letterata  di  Haguzzano,  Lettera  all'ab.  Bagatla  ; 
Bretcia  IMS. 

(3)  Atti  de'SS.  Uartlri  Faustino  e  Glorila  del  i^ec.lK;,-  Bionati,  Vile  det 
SS.Bresciaai,  T.I.  pag.<M  e  seg.  ;-  Liacs,  Fasti,  <K  Febb.  ;-  Gmttù,  Meni,  sur 
tn  wyoget  de  VEmp.  Àdrim  ;  Pari*  <S48. 

(4)  Puh.  ,  HìbL  Nat  III,  30. 

IS)  Plutaico,  Vita  di  Bruto;  -  SvKtoniD*,  Vita  Oclouiani  iitginli. 
(6)  Lam»  ,  Uarmi  antichi  bresciani  ■  n.  472,  pag.  174. 
17}  ViiscLiNGiua,  7ltn>rariaueMra,  pag.  357,li58;  -  Pinder  c  Parihgi,  Uinera- 
ria  AnUminl  at  Heromlji'n;  Berlino,  per  Reimer. 

i8|  Cod.  Dipi.  Bresciano  ,  lo.  V.  delle  Storie,  pag.  79-80,  n.  XVIU  e  XIX. 
Aa<:u.ST.lTAL.,  PTuma  Stì--,  T.XI.P.I.  il 
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Che  quella  strada  sia  la  stessa  della  caria  venetiaDa  parrebbe 
dal  nome  Franctsca,  lo  slesso  che  Francese  (o  Gallica)  serbatole 
Bdo  allora  ,  e  perche  la  si  dice  apertameale  da  Venezia  a  Verona  , 
Brescia  ,  Bergamo,  e  cosi  via  passando  il  Clisì  e  l' Oglio  aì  poati  di 
Novi  e  PalazEolo ,  a' cui  pootalici  si  riferisce  l'accordo  del  1303- 
Ed  al  ponte  di  Novi,  località  corrispondente  alla  Mulatto  ad  Flexum 
St.  P.  XI  (leggi  ad  Clexum,  da  Cleìaum  ]  dell'llinerario  Burdigaten- 
se,  s'addice  il  norem  da  Brescia ,  dove  il  presente  Novi,  come  l'un- 
decm  dalla  Mutalio  Beiuventwn.-\)ì  Palazzolo  dicemmo  altrove  (4). 

Questi  accordi  fra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  nostra  città 
pei  liberi  commerci  dell'una  e  dell\altra,  queste  reciprixìhe  amici- 
zie risulterebbero  ancora  da  ciò;  che  aveudo  gli  orefici  bresciani 
desiderata  nel  1881  che  l'arte  loro  si  esercitasse  a  quel  modo  che 
i  Veneti  ed  i  Milanesi,  fu  presa  parie  dal  consìglk)  cittadino  che 
si  mandassero  nunci  alla  repubblica  con  lettere  pel  Doge,  chiedenti 
gli  statuti  dell'arte  giurati  dagli  oroiìci  di  colà  ,  per  cui  n'avemmo 
quei  del  1262  che  vennero  accolti  dal  nostro  Comune,  e  che  per- 
ciò sono  iu  grado  di  presentarvi  (S). 

Ma  in  questi  ed  altri  fatti  materiati  non  6  tutto  l'accordo  sociale 
del  tempo  di  cui  parliamo.  Ha  nel  complesso  delle  sue  leggi  un'ar- 
monia di  pensiero,  un'idea  concreta,  regolatrice,  che  sembra  averle 
ispirato  un  concello  morale ,  che  pur  anco  non  si  è  bene  investi- 
gato e  che  forma  la  storia  del  diritto  italiano  di  quelle  et^.  Ond'È  a 
bramarsi  che  al  fervore  delle  pubblicazioni  monumentali  sìa  pari  lo 
studio  loro ,  senza  del  quale  diventa  inerte  l' ammasso  dei  docu- 
iiieuti  ;  studio  che  il  Cibrario  [3]  lasciò  eh'  altri  facesse,  pago  d'aver- 
ci dato  il  quadro  immenso  di  quella  scena  caratteristica  e  solenne 
che  è  sempre  il  medio  evo  ,  e  tratteggiatone  il  campo,  ed  apertola 
cosi ,  che  il  suo  volume  è  già  potente  sussidio.  Perchè  allora  sol- 
tanto, e  quondo  diranno  presi  in  seria  e  matura  ponderazione  gli 
statuti  e  gli  atti  moltìptici  dei  nostri  Comuni  potrh  farsi  un  codice 
universale,  e,  che  più  è,  comparativo  del  medio  evo.  I  materiali  già 


'1)  storie  Bregcìine  ,  lo.  II.  Brescia  Romana. 

(«1  Ved[  Documeato  11. 

(^I  Economìa  Politica  del  Uedio  Evo.-  Sipii^nte  consiglio,  che  Torrei  Begaitato 
(fagli  storiri  ilaViaiil  per  l'allre  ritlà,  fu  quella  <li'1  ponte  Carlo  d'Arco  di  porre 
nd  at'o  per  la  sua  Uanlova  il  (llojoflro  pcnsìeia  che  fu  base  alle  pagine  del 
Cibrario. 
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sodo:  ar3  è  d'uopo  ravvicinarli,  porli  a  con t atte.  Soltanto  allora  ci 
verranno  spiegali  alcuni  quesiti  de' quali  pur  troppo  ci  domandiamo 
ancora  l'un  l'altro  la  soluzione,  forse  perchè  doq  abbiamo  il  co- 
ragfpo  d'investigarla  colla  tenacità  di  cbi  Tuoìe  .uscirne  ad  ogni 
costo.  Troveremo  allora  il  perchè  di  quelle  forti  dissonanze  nel 
dirìlto  medesimo  che  sembrano  contradizioni  dello  spirito  umano, 
e  che  non  erano  cbe  l'effetto  di  condizioni  precarie  o  totalmente 
speciali  di  questo  e  quel  Comune  (1).  Allora  soltanto  verrb  decisa 
il  tema,  che  fra  tanta  congerie  di  statuti  pubblicati  a' nostri  di  non 
è  per  anco  risoluto:  —  Se  all'esercizio  dell'arti  e  delle  industrie 
fossero  freno  od  incremento  i  cdebri  sistemi  delle  consorterie.  — 
Delle  quali  ,  come  simbolo  ancb'esse  di  fratellanza  e  d'armonia  , 
m'è  duopo  intrattenermi. 

Bfale  si  avviserebbero  coloro  che  giudicassero  i  paratici  del  medio 
evo  colto  spirito  del  nostro.  A  trovarne  l'of^rtunith  eminenle- 
meote  civile  duopo  è  trasportarsi  a'forti  tempi  ne'qualì  ventvane 
sentita  la  forte  necessitè.  L'arte  allora  formava  Ì1  popolo ,  e  la 
voce  arligiano  rappresentavaio  :  parola  popolaresca  ed  espressiva , 
che«gDÌfica  l'(^ro60  ed  utile  cittadino;  dignitosa  parola,  cbe  il 
Sagredo  preferisce  alla  voce  artista ,  colla  quale  f;i  volle  nobilitarla, 
e  che  poi  fu  data  a  larga  mano  ai  mimi  ed  ai  saltimbanchi. 

Ha  l'artigiano  dei  bassi  (empi,  che  era  la  massa  delle  moltitu- 
dini ,  ebbe  sempre  nelle  sue  congregazioni  un  elemento  sociale  di 
unione,  di  vila,  e  dirò  anche  di  amore,  che  il  Comune  dei  secoli  Xll  e 
.Xlll  prediligeva,  risvegliandone  l'energia,  quando  il  princìpio  feu- 
dale, corrompitore  delle  lombarde  libertè,  parea  diffondersi  prepo- 
tente e  blanditore  delle  ambizioni  di  casta.  Suppone  il  Muratori  {2), 
cbe  prima  del  1100  non  apparissero  in  Italia  congregazioni  fabbrili. 
Se  i  maestri  comacini  del  settimo  secolo  (3)  e  le  veneto  maestranze 


M)ll  Cit>rarki,  per  es.  ,  fa  premmRnle  nei  riinerall  del  medio  evo  \»  pompa. 
L  CoBune  breiclaDO  er»  invece  di  una  etnica  sobrietà ,  e  con  appositi  siaturi 
coDUodd  che  una  croce  e  due  cerei  sollanlo  doveaiero  accompagnare  il  cada- 
vere alla  tomba  1  e  v'erano  spie  pagale  a  ciÙ  che  riferissero  sulla  esecuzione  del 
Fineolare  slatulo.  Slor.  Bresc  ,  toma  VII ,  pag.  1S7  ,  Stai.  4SI.  Quad  nulle  /amine 
Mdonf  ad  corponi.  —  Quod...,  nm  portmiur  altra  duo  eereot,  q.  non  imi  ullra 
■mHw»  Ubrvm ,  ti  «in  Comen  wta  gtux  I 

(S)  Uoatioti ,  Jnl.ililI.tMdn  atoi ,  DIesert.  LII. 

(3)  Trota,  Cod  Dipi,  Longob..  ;  -  Di  Veshe  ,  Leggi  LIulprandinc  dei  mact'lii 
Comarinl. 
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del  X  (4)  noD  bastassero  a  diversa  sentenza,  Brescia  per  cerio  col 
auo  coUagio  dei  fabbri  d'nua  carta  del  1101  (2)  andrebbe  ioaaDZi  a 
parecchie  città.  IstiluzioDi  potenti,  che  riunivano  i  popoli  coi  forti 
vincoli  del  lavoro  e  dell'associazione,  e  nelle  quali  Dante  Alighieri 
e  Dino  Compagni  segnavano  il  loro  nome.  Armonie  popolari ,  cui 
dobbiamo  in  gran  parte  l'alacrità  coraggiosa  del  Comune  italiano, 
che  sapea  valersi  dei  gonfaloni  dell'arti  quando  quelli  del  patriziato 
niioacciaTano  dall'alto  dei  guardati  castelli.  E  poiché  i  consoli  dei 
mercanti  votavano  anch'essi  nei  consigli  del  Comune,  s'addop- 
piava un  legame  d'interessi  cittadini  che  dal  console  e  dal  priore 
dell'arte  discendeva  sino  all'ultimo  operaio  del  suo  paratico  ;  onde 
il  sommo  dei  beni ,  la  libertà  del  |)aese ,  guarentigia  del  lavoro  , 
era  a  cuore  dell' arti^ano  come  un  affare  di  famiglia.  Arrogo  la  reli- 
gione, cbe  de'sQoi  riti  santificava  il  paratico,  la  carità  che  faceva  di 
esso  qualche  volta  un  ospizio  (3) ,  e  sempre  un  luogo  pio  (4)  ;  e  coa- 
verremo  nessun  ritrovato,  nessun  altro  elemento  fosse  allora  né 
[»ii  utile ,  né  piii  morale ,  né  [nb  citt3dia.o. 

Io  non  cerco  se  debba  o  possa  desiderarsi  adesso  il  ritorno  di 
quelle  consociazioni:  solo  dirò  che  noi,  reclamanti  la  liberti  dei 
commerci  e  delle  industrie ,  incolpando  le  Fraglie  come  simboli  di 
esclusione  e  di  privilegio ,  diemmo  a  conoscere  di  non  aver  com^ 
presa  né  l'indole  dei  tempi  né  la  impossibilita  della  consorteria 
modellata  nel  Xlll  colle  teorie  del  secolo  XIX.  Una  legge  v'ha  però 
del  Comune  di  Brescia,  che  superando  quanto  evvi  di  pìh  sociale 
nei  dettati  moderni ,  ci  persuade  come  altamente  sentissero  ì  padri 
nostri  la  libertà  dell'industria,  e  risolvessero  con  un  decreto  ciò 
che  tuttavìa  si  discùte  come  un  quesito.  Ed  eccovi  lo  statuto: 
Quod  (ptetibet  persona  votens  exercere  vel  operati  seu  facere  aliqaam 


(I;  SicoEDO  ,  Sullf!  conwrleiìe  delle  arti  cdtficntive  in  Venezia  ,  con  docu- 
inenli  ;  Veeezia  tSfi7,  capo  VI  «  VII  :  jvl  delle  coD«H-terie  TeDezIane  anterlcri 
■ll'Xi  secolo.  -  FiLiksi ,  Veneti  primi  ■  secondi.  Ivi  un  saggio  sulle  arli,  il  con- 
mercio  e  la  mariDa  dei  Veneziani. 

(S}  Cod.  Dipi.  Bresciano,  lomoV  delle  Storie,  pag.  80,  n.XIX,  derMial  te 
communilaM  ferrarionun  dvll.  ti  tuburb.  Brix.  Docam.  del  13  gennaio  UM . 

l3j  SaeiEDO ,  Op.  cil. ,  pag.  4  ,  cap.  1[  ,  art.  S. 

(tj  Sono  a  questo  pioposlio  meritefoli  di  un  renilo  gli  Slalati  inwUII  del 
Paratico  dei  cbirurgbl  e  dei  medici  d<  Brescia  del  1346  (Chirurgcnim  et  madt- 
(«rum  tlaluia  civilatii  Brùaie,  an,  hcccilti),  nell'Archivio  mutiiclpale,  Reg.B. , 
■  carie  *&. 
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artem ,  pouit  et  lieeat  artem  ed  iUud  mmiiterium  facere  el  exercere 
ftfere ,  impune ,  tam  in  civitate  quam  in  dittrictu  Brixie ,  ad  tuam  vo- 
Iwilatem,  quocutaqw  lempore,  non  obslante  aliguo  itatuto  etc.  Se  que- 
sta Don  è  larghezza ,  non  so  qual'altra  lo  sia.  Del  resto,  quando  io 
v^o  le  arti  belle,  cod  gelose  di  sé,  raccogliersi  pur  esse  ai  loro 
paratici ,  vieppiù  mi  persuado  che  il  sistema  federativo  era  un 
bisogno,  era  caraltero  dell'età.  Sventuratamente,  fra^gli  antichi 
statuii  dell'arti  edificative ,  quelli  ^be  piti  sembravano  importarci , 
gli  ttatati  dà  pittori  lombardi  e  venesiani,  sruggirono  alle  indagini 
[Hii  diligenti ,  sicché  il  Cicogna ,  il  Sagredo  ,  l' ab.  Cadorin  s'affa- 
ticarono indarno  per  ogni  archìvio  pubblico  e  privato  della  nobile 
patria  loro  ;  talché  appena  qualche  capitolo  fu  riDveauto  dal  primo 
degli  statuti  della  scuola  veneziana  tolto  ad  altro  del  1436  (1). 
Doppiamente  preziosa  torna  dunque  la  scoperta  delle  regole  sociali 
dei  nostri  pittori  :  e  poiché  non  mi  è  nota  pubblicazione  alcuna  di 
codici  slatulali  nò  veneta  né  lombarda  [se  oe  Iraggi  un  frammento 
padovano)  di  qualche  consorteria  dei  valorosi  che  nell'arte  della 
pittura  levarono  tra  noi  cotanto  grido,  sono  lieto  dì  aggiungere 
all'inedito  statuto  degli  orefici  di  Venezia  qaelto  dell'arte  dei  pìl- 
\ùrì  della  scuola  cremonese. 

L'infaticabile  Gaye  (2)  ci  recò  due  statuti  [ch'erano  gih  pub- 
blicali] ,  ed  un  frammento  :  lo  Statuto  dei  pittori  senesi  del  1355  , 
dei  fiorentioi  del  1339,  ed  un  brano  dei  padovani  del  4  441. 

Il  prioio,  gib  conosciuto  nelle  Lettere  senesi  date  in  luce  dal 
Padre  delta  Valle,  fu  poi  completamente  ripubblicato  da  Gaetano  Mi- 
lanesi nei  Documenti  per  la  storia  dell'arte  senese.  Il  secondo,  venne 
la  prima  volta  messo  fuori  dal  Baldinucci  ne'suoi  celebri  Decennali 
stampati  dal  Hanni  1767  (3).  Il  Gaye  replica  i  volgari  del  1339,  con 


(1)  Per  esempio,  dì  statuii  della  veneta  orlDceria  non  ta  ricordo  11  Sagrado 
nell'egregio  suo  volume  delle  arti  edlScalive  della  Repubblica  Veneziana.  Gentil- 
menle  annunciaianii  poi  l'esislenia  di  uno  statolo  degli  orefici ,  ma  d'issai  po- 
ilerìure  a  quello  cbe  qui  viene  pubblicalo  ,  fi  quilo  lo  un  giuramento  del  ca- 
rattere delle  antiche  Promittioni  dti  podestà  (  ch'erano  inflae  1  veri  e  propri 
itatuli)  racchiude  le  nonne  dell'arie  stessa.  Il  conta  D'Arco  stampò  lo  Statuto 
degli  OreSci  Manlovaal  ael  suo  dotto  e  ciitadiuo  lavoro'sulla  Economia  politica 
del  Comnne  di  UsnlOTs,  pag,  38i,  Doc.  V.  Non  ha  data  ,  ma  tutto  11  fare  del 
•ecolo  XIII ,  e  verameule  el  dice  riarato  sino  al  1310. 

(S)  GtTt ,  Carteggio  inedito  d'arUsti,  tom.  II. 

(3)  Riprodotto  nella  ristampa  fattane  dal  Piacenza  in  Torino  circa  il  1T~6. 
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un  elenco  prezioso  di  pittori  od  atlrì  artefici  dei  sGOoIi  XIII ,  XIV 
f.  XV ,  soscriventi  gli  staimi ,  coma  altri  veggo  firmali  appiè  del 
codice  di  Siena.  Esistono  gli  statuti  della  Fraglia  Padovana  ;  ma  il 
Gaye  s'accontentò  delle  sole  rubriche  e  di  qualche  capitolo  da  lui 
preferito,  omettendo  ì  nomi  dei  pittori  di  Padova  (e  qui  errò  cer- 
tamente) ,  per  l'unica  ragione  che  mons.  Moschini  ce  n'avea  dato 
qualcuno  (l). 

Fra  tanta  povertà  di  documenti  mi  parve  ricchezza  questo  co- 
dice cremonese  del  secolo  XV,  che  avvertitomi  dal  dottor  Francesco 
Robololli,  da  lui  ricordato  nei  Honumeoti  st«rìci  e  letterari  della 
sua  città  (S),  ed  avuto  dal  benemerito  canonico  Dragoni ,  aggiungo 
ai  documenti  dimostrativi  dello  spìrito  d'associazione  del  medio  evo. 

Non  è  dubbio  alcuno  che  la  scuola  cremonese  vada  contsola  di 
memorie  anticbe  da  renderla  in  questo  lato  superiore  alla  nostra. 
Già  dallSIS  Enrico  Avvocato,  Guglielmo  Persico  e  Sinibaldo  Borgo, 
consoli  di  Cremona,  facevano  dipingere  nel  palazzo  di  Lafranco 
Oldoino  loro  compagno  una  vittoria  che  l'eseroito  del  Comune  olle- 
,  neva  in  quell'anno  per  la  virtb  di  Lafranco  contro  gli  uomini  di 
Crema,  di  Brescia  e  di  Milano,  ponendovi  l'ìscrìiione  pubblicala 
dallo  Zaist  (3'. 

Del  secolo  XIV  registrerebbero  alcuni  Simone  de' Simon! ,  che  il 
Lami  dubilerebbe  napoletano  {i),  e  che  il  Dominici  farebbe  morto 
del  1346  (5):  ma  che  sìa  da  Crema  dubita  assai  giustamente  il 
Milanesi ,  cui  dobbiamo  la  bella  edizione  degli  Statuti  dei  pitlon  di 


(1)  statuto  della  Friglit  d«i  Pillari  Padovani ,  Id  Gati  ,  CartegAio  inedito  di 
«KiEli,  ton.  II.  —  HoaciiiNt,  Della  origioe  della  Piltura  di  Padova.  L'cgiegio 
fienat  Gloria  ,  bibliotecario  padovano ,  dotto  ed  alacre  illustratore  di  iwtrii  mo- 
numenti ,  corlcsemente  svvertivami  già  dal  novembre  del  4SA9  ,  clistere  iDlero 
nella  sua  bibliolPca  lo  ataluto  della  Fraglia  dei  pltlofi  di  Padova  d«l  secolo  XV: 
né  cerio  andrà  mollo ,  che  proflltando  del  auo  gealile  Invila ,  potrò  rectrmi  co- 
li ,  e  trarne  copia. 

(I)  BoBOLuTTi ,  Documeoli  storici  e  lallerari  di  Cremona  i  Cremona  4857  , 
)D  fogl. ,  con  lavale,  pag.  33  e  HO. 

[3)Zii*T,  Notizie  Ì9loricb9daipìllorl,  BCultoriedarchileUJ  oreoioftesl;  Cr«- 
mona  4774,  pag.  18  ;  -  CLiMiitTi  Flìhbkio,  Storia  di  Culelloone.  Lo  Zìitt,  I.  dk, 
ed  II  Lami  (Storia  pittorica  dell'lulia,  lib.  II.  Scuole  lombarde  ,  Gap.  IV.  Scuola 
CremoDete  )  suppongono  falla  dipingere  quella  vittoria  dal  Lafranco  isleseo ,  ma 
riscrlilone  pd  il  carattere  del  tempi  ci  ra^prefarire  la  noslra  ipotesi. 

14]  Lia»,  Op.  cil..  Scuola  napolcUna.  lib.  IV. 

(5)  Da-DoMiHici,  Vite  dei  pili,  sculi  el  arcliilet  napolelani;  Napoli  1742-47(6. 
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Siena  ,  e  che  appunto  di  Sieaa  riterrebbe  il  Simoni,  cioè  Simone  di 
Harlino ,  chiamato  corauDemeate  Simone  Menimi.  V  banuo  scrìLlori 
napoletani  che  io  suppongono  Cremonese  ;  ma  il  Surgente  (1) ,  na- 
poletano anch' «589,  lo  fa  di  Siena  ,  come  il  Dominici  lo  sospetta  di 
Napoli.  Fatto  sta ,  che  fu  artefice  ,di  Siena  ;  dipinse  a  Napoli  in  San, 
Loreoio ,  ov'  ha  una  tavola  seiitniita  col  nome  suo ,  e  fu  aniioo  del 
Petrarca  (8).  ' 

Contemporaneo  fu  all'uno  ed  all'altro  Polidoro  Casella,  fiorito 
verso  il  1345,  che  de'suoi  biblici  affreschi  ricoprì  le  volte  laterali 
del  duomo  di  Cremona,  ed  in  cui  l'arte,  emancipandosi  dalle  greche 
esiiith,  prelude  a  quel  fare  lombardo  che  è  oarattere  della  scuola 
cremonese.  È  a  sperarsi  che  qualche  amatore  delle  patrie  cose 
reuda  di  pubblica  ragione  que' monumenti  preiiosi  dell'arte  italiana 
del  secolo  XIV.  Il  Rosìni  ce  ne  diede  l'esempio;  ma  il  dipinto  del 
Polidoro  da  lui  pubblicato,  e  qual  venne  inciso  dal  Caporali ,  tradisce 
la  storia  dell'arte,  modilìcando  lo  stile  del  secolo  e  della  scuola 
coH'anrea  venustà  di  Camillo  Boccaccino;  ein  questo  caso,  le  tavole 
monumentali  diventano  menzogne.  Gih  dissi  altra  volta  che  il  Lanzi 
confessò  piCi  corretta  la  scuola  fiorentina,  ma  pih  animato  il  Ca- 
sella, in  cui  tutto  è  italico,  tutto  è  ntioeo  (sono  sue  parole],  tulio  è 
patrio.  Is  figure  fanno  fede  alCautore  che  né  a  Giotto,  né  al  mae- 
stro di  esso  deve  nulla  dell'arte  sua  (3).  Era  il  genio  lombardo  ohe 
lavorava  da  sé. 

A  questi  due ,  che  il  Lanzi  unici  e  soli  ha  rinvenali,  l'Arisi,  il  Bre> 
sciani  ed  il  Grasselli  aggiungono  Francesco  Somenii,  al  quale  venne 
attribuito  il  nobilissimo  dipinto  di  cui  s'adorna  il  coro  della  cattedra- 
le di  Cremona.  È  una  Vergine  col  Bambino,  ed  un  uomo  genuflesso 
«'piedi  suoi,  l'oblatore  dell'opera,  coll'epigrafe  Benedictu$  Fodriua 
hanc  ex  voto ,  anno  MCCCLXX{i).  Ma  il  Robolotti  fu  tanto  avventura- 
to da  arricchire  le  artistiche  memorie  della  sua  Cremona  di  tre  ignoti 
piilori  del  secolo  XIV:  Antonio  del  Cervo,  Lantelmino  de'Prestorì, 
e  Gregorio  Benecio.  Risultano  tutti  e  tre  da  an  contratto  sociale,  che 

(i\  SnseiNTi ,  Napoli  illustrata. 

I8i  Pbtìarc*  ,  Kpiitoia  :  Joclum  florenllnam  ciimm  et  Simmem  sanwuem.  —  3< 
veggano  ÌDloriui  a  ciò  le  note  dei  Tralelii  Uilanedi  e  dal  Pini  alle  V'itu  del  Va- 
»aii ,  nella  ediz.  del  Le  Moniiier,  to.II,  pag.  80  ,  98  ,  e  nota  i. 

(3|  Lami,  Op.  cil. ,  edii.  di  Miluno  del  Beltoni  1S31  [Voi.  XIV  della  Biblio- 
iRca  Eociclop.  Ital. ,  pag.  3ji|. 

(4)  RoMLOTTi ,  Documeoll  «turici  e  letterari  di  CremoDB,  pag,  (IO  )  -  Gias- 
9ELLI ,  .^bberedaria  piltorico  cremoncso. 
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ia  qualche  modo  precoaiuava  alla  graode  consorteria  dei  pilton 
cremooesi  del  secolo  coaseculivo ,  e  che  veniva  conchìuso  nel  gen- 
naio del  1399  (1).  Ivi  Antodio  e  Lantelmino  accoglievano  ia  società  , 
nel  1 399 ,  il  pittore  Gregorio  a  patto  che  delle  opere  che  essi  avreb- 
Jmfo  affidate  al  compagno,  quest'ultimo  fosse  dai  ccntraeuti  prov- 
veduto di  vitto,  di  colori,  e  di  quanto  fosse  duopo  all'esecuzione 
dell'opera:  due  parti  del  guadagno  fossero  dei  sovvealori  ;  ma 
quando  dou  gli  dessero  che  il  materiale  occorrente  al  lavoro,  avesse 
Gregorio  la  meA  del  profitto. 

Con  altra  carta  di  quel  giorno  e  di  quell'anno,  Antonio  e  Lantel- 
mino promettono  dipingere  io  società  per  nove  anni,  a  spese,  gua< 
degni  e  perdite  comuni ,  fideliter  et  more  honorum  tociorum ,  et  non 
stare  frattra;  con  questo,  che  se  l'uno  dei  due  volesse  andare  pellegri- 
no a  San  Giacomo  di  Galizia  o  a  Sant'Antonio  di  Vienna,  il  rimaslo 
debba  dividere  coll'assente  il  frutto de'suoi lavori;  e  che  se  l'uno  ca- 
desse infermo  e  rìmanessevi  per  sei  mesi ,  ugualmente  si  dividessero 
ì  guadagni  per  giusta  metà,  sottomettendosi  perle  osservarne  del 
patto  ai  consoli  dei  mercanti  di  Brescia  e  di  Cremona.  In  quésto 
raro  esempio  di  artistiche  società  lombarde  quanta  larghezza  di  fra- 
tellevole  soccorrimeoto  nei  potenti  bisogni  della  vita ,  e  quanta  pietà 
nel  rispetto  ai  voti  del  compagno  !  Ecco  un'altra  delle  molte  armo- 
nie sociali  del  medio  evo,  e ,  chi  sa ,  forse  la  prima  origine  del  pa- 
ratico  cremonese,  che  non  parrebbemi  anteriore  a  questa  pìccola  so- 
cietà, la  quale  riferendosi  a' consoli  dei  mercanti  prova  da  sé  che 
il  paratico  dell'arte  non  era  ancora.  Vero  è  benst  che  i  pittori  se- 
nesi facevano  parte  del  corpo  de'mercanti  (2) ,  come  i  Gorentinì  di 
quello  dei  medici  e  degli  tpeziali  [3]  :  ma  siccome  era  vietala  l'arte  ai 
non  iscritti  nel  paratico  di  Cremona,  il  patto  del  1399  non  avrebbe 
potuto  sussistere  se  non  tra  i  confratelli  dell'ordine  stesso.  Arroge 
che  lo  statuto  di  quella  fraglia  prelude  con  ordini  primitivi,  senza 
richiami  dì  norme  antecedenti ,  tutti  propri  d'una  incipiente  società. 

La  quale  radunatasi  nell'll  agosto  1470,  colla  solita  invocazione 
di  San  Luca  pictorum  palronui,  determinava  le  regole  socialL  Pre- 
scritto il  6  agosto  per  l'annuo  convocamento  nella  cattedrale  degli 
artefici  urbani  e  del  contado,  si  decretavano  i  modi  per  la  elezione 
dei  tre  sapienti,   dei  consoli,   dei  massari,  del  notaio,   de' nuoci 


(4)  RotoLOTTi,  Op.  cit.,  pag.  409.   Docum.  V[. 
(Si  Gati  ,  op,  cil, ,  tomo  II ,  pag.  39. 
(3)  Idem. 
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istessi  della  patria  società;  si  ordinava  un  elenco  dei  pillori  di 
collegio,  e  la  fabbrica  dì  un  aliare  al  santo  dell'arte  nel  ma^ 
gior  tempio  della  città;  si  fermavano  le  tasse,  le  riscossioni,  gli 
obblighi  degli  ufficiali  e  dei  confratelli  ;  prescrìvendo  cbe  i  docu- 
menti e  gli  statuti  del  paratioo  venissero  custoditi  pressa  l'altare 
di  San  Luca.  Lo  statuto  provvede  alla  stessa  moralità  dell'arte,  vie- 
tando le  pitture  allusive  iahonettati  et  malo  exemplo  aUeaitu;  e, 
come  quello  di  Siena ,  contro  a  ciò  ohe  tornasse  m  donno  deWarU 
0  m  va-gognia  [1],  provvede  all'onore  del  paratico  intero  con  ordioi 
e  istruzioni  leudenii  a  conservarne  ladignitk:  sicché  risulta  evi- 
dente da  questo  codice  cremonese  lo  spirilo  oomplesBÌvo  dei  para- 
tici lombardi,  che  forse  a  quelli  dei  senesi ,  piii  sistemalioi  e  con- 
creti dei  fiorentini  (2),  uniformavano  il  concetto  dei  loro  provve- 
dimeoti.  Il  confronto  dei  due  statuti  è  una  prova  di  queste  armo- 
niche imitazioni,  che  diETondevaao  p^  la  nostra  Lombardia  le 
norme  sociali  della  scuola  più  popolare  di  tutta  l' Italia.  Lieta  icìioìa 
fra  lieta  jiopolo  è  la  Senae,  disse  il  Lami  (3),  e  disse  bene;  e  quel 
vederla  operare  in  pubblico,  graxiosa  imitatrice  del  fare  ellenico, 
par  che  faccia  testimonianis  d'un  arguto  pensiero  dei  Sismondi, 
quando  paragcmava  il  Comune  italiano  colla  greca  liberta.  E  Cre- 
mona fu  erede  in  questo  della  vivida  e  poetica  Siena  [i] ,  siccome  . 
fu  Brescia  :  ond'è  che  gli  statuti  di  questi  paratici  souo  espres- 
nva  ed  evidente  istoria  nostra.  E  forse  non  ha  omissione  pib  do- 

(1|  Idem  pag.  S9,  robr.  59  dello  Statolo  Mnese  del  136B. 

(Sj  ■  In  conrronlo  collo  Statuto  «eneie  sorprende  aello  Statuto  Qoreatlno  la  man- 
ctoi»  di  ordine  e  di  sistema  >.  Gati,  (omo  II,  psg.  39.  Ma  Torse  il  GajR  non  avvcr* 
liva  ehs  lo  Statuto  florenlino  da  lui  pubblicalo,  ha  Torma  di  schema,  di  progetto 
primitivo,  qmalo  bastasse  a'pitlori  nhe  avessero  desiderato  di  appartenere  a  quella 
fraUrntta  dJ  moMr  tanto  Luelta  toangeUila ,  cui  provvedeva  pel  resto  la  matricola 
dei  M»diH  e  degli  Spaiati  alla  quale  erano  sottoposti.  Pib  generale,  pib  diffuso  era 
il  paratico  senese,  che  avea  nella  sue  mani  11  monopolio  (frase  moderna  ma  espres- 
siva) dell'arte  :  ma  nel  popolo  Soreollno  ,  vlgendo  In  quanto  all'arie  t'indlpen- 
deniB  dell'Opera,  non  era  duopo  di  tanto  collegsta  serie  di  provvigioni  ;  lalclià 
nello  Slatutn  di  Firenze  par  cb»  si  eviti  ancbn  il  minimo  cenno  dell'arie  consi- 
derata io  sé.  Il  Gaye  non  ha  oaaervato  alla  politica  differenza  del  due  Comuni  , 
Gloricamenle  considerati,  nella  quale  dovea  cercarsi  la  differenza  del  due  staluli. 

(3)  Lai»,  Op.  cit.,  edii.  clt.,  pag.  438. 

Hi  Ziin  ,  Notizie  istoriche  dei  pittori,  scuHoricremonMi ,  tomo  I,  pag.  41. 
E'  «i  lamenta  die  molti  pubblici  affreschi  decorativi  delle  fronti  di  pareccLie  case, 
opera  dei  Campi,  del  Sojaro,  di  Camillo  Boccaccloo,  del  Catlspane  da  lui  veduti, 
mlseramenlfl  perissero  distrutti  da  nuuto  cUkuli'<a. 

AHni.Sr.tra.,  ff....™  JVrie  ,  T.  X.I  ,  P.l.  i* 
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lorosa,  tra  le  belle  pubblicazioni  del  Gaye,  di  qubtia  ddlo  Statuto 
Padovano  di  cui  lamenta  lo  smarrimonto  del  primo  volume ,  per 
DOQ  darci  del  11  che  le  rubriche  e  qualche  brano.  Ha  que'braoi 
SODO  preiiosi.  È  tra  questi  od  articolo  per  cui  l'iufermo  artista, 
confratello  del  paratìco,  e  senza  parenti  che  lo  soccorrano ,  debba 
essere  visitalo  e  soccorso  da'suoi  compagni  :  e  leggesi  pih  sotto  ,  che 
se  al  povero  pittore  non  fosse  dato  di  vendere  nelle  ardue  neces- 
sità della  vita  l'opera  sua,  possa  offriria  ai  comparatici  dell'arte ,  e 
dove  nessuno  l'BJutasse  dell'acquisto,  il  massaro  della  fraglia,  fatto 
stimare  il  quadro  infortunato  per  due  buoni  maestri  dell'arte  sua, 
debba  comperarlo  a  prezzo  di  stima. 

E  peri» ,  quando  leggo  negli  ordini  consociali  del  medio  evo  dì 
siffatte  provvidenze  che  onorano  altamente  il  cuore  umano ,  e  le 
artigiane  socielb  che  le  sancivano,  non  posso  a  meno  di  non  coq- 
chiudere  che  molte  filantropìe  del  nostro  secolo,  ì  mutui  soccor- 
rimenti  delle  nostre  associazioni  avevano  gi^  consolato  nella  ferrea 
età  del  medio  evo  qualche  infelice. 

Ha  porre  innanzi  gli  statuti  della  scuola  di  Cremona  del  seco- 
lo XV  senza  un  molto  dei  valorosi  che  pur  lo  componevano,  par- 
rebbe non  iscusabile  omissione.  Accontentiamoci  nallameno  di  po- 
che parole,  di  un  elenco  insomma ,  tanto  che  i  loro  nomi  non  sieno 
separati  dal  codice  della  loro  società. 

Sul  principiare  di  quel  secolo,  Galeaszo  Rwetto  [1itO),non  pa- 
dre (1)  ma  precettore  di  Cristoforo  dei  Moretti,  h  ricordato  nei  De- 
cennali del  Baldinucci  (%} ,  come  lo  Zaist  registrerebbe  un  Antonio 
dei  Ferrari  de  Popi'a  civi»  Crrmoneats  che  dipingeva  nel  U19  (3) , 
Angelo  Bellavita ,  Ilario  Roditmo,  Iacopo  Manuca,  Battista  Dordoae, 
Gaspare  Bonino,  Luca  Scalvo  famigliare  del  duca  Francesco 
Sforza  ,  Alessandro  Ptanpurino  (i),  AnUmio  della  Coma  {5)  fiorivano 


(i)  Zamt  ,  Op.  cit.  ipag.SSi  -  LoMtiio  ,  Tnltalo  delta  Pittura  .  p.406,  nel 
passo  dove  il  CI*ercbio  ed  il  Fopp*  sodo  fatti  milanesi.  Ila  il  Civerchio  è  b>^ 
rivendicsto  alta  su*  Ciema  ((tACcBiTTi ,  Famiglie  Cretnasche  ,  lom.I.,  ms.  preEso 
l'abate  Paolo  Rraguli)  ;  il  Foppa ,  dal  Laozt  a  Broscia. 

(8)  Decenn.  1.  3ec.  IV,  p.  198. 

(3)  ZìiST,  p.  SS.,  ìtI  un'epigrafe  Picerniana  del  UI9. 

(4)  Zaiit  ,  pag.47  e  seg.  ;  -  Ljlmi  ,  op.  cìu,  pag.  353.  Lavorò  nel  duomo  dì 
Cremona,  e  fu  notata  la  soscrizione:  Aìenandri  de  Fompurfnit  a.  14  A 6. 

[Si  Zaist,  pag.37;  -  Ltnii,  3Si.  Fu  scolaro  del  Uantegoa  ;  pare  per  altro,  rho 
Boriste  nella  secooda  metA  del  proprio  secolo;  perchè  uà  S.  Giuliano  che  uccide 
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tulli,  Kecoodo  lo  Zaist,  dal  4420  al  liSO:  ma  sovra  tutti  è  a  notarsi 
Crittoforo  dei  Moretti ,  che  lavorò  col  Bembo  oella  corte  di  Milano, 
e  lasciò  nella  cattedrale  di  Cremona  un  Redentore  condotto  innanzi 
ai  godici.  È  ricordato  dal  Campi  (1) ,  e  beo  disse  il  Baldinucci  (2) 
che  fresca  e  morbida  sul  fare  veneziano  è  la  sua  maniera;  ma  il 
Baldinucci  scambiò  quella  tela  con  altra  del  Eomanino ,  perchè  vi- 
cina ,  però  d'impasto  e  di  sapore  uguale,  in  Sant'Aquilino  di  Milano 
leggeva  il  Lanzi  la  scritta  Cri$toforas  de  Morellis  de  Cremona  (3); 
non  era  dunque  figliuolo  del  Rivello,  come  fu  giudicato,  a  ragione, 
probabilmente ,  dell'essergli  stato  discepolo  (i).  E  serbasi  memoria 
della  pittrice  Onorato  ftodiani  da  Castelleone,  che  dipingendo  verso 
il  U2fi  oel  palano  che  Cabrino  Fonduto  signore  di  Cremona  teneva 
io  quel  castello ,  ucciso  un  cortigiano  del  principe  che  l'aveva 
iosullata,  fuggi  travestita;  e  mentre  Fondiilo  la  processava,  com- 
batteva ,  mutato  nome,  nella  cavalleria  di  ventura  di  Oldrado  Lam- 
pognano.  Corrado  fratello  del  duca  Francesco  Sforia  fu  con  lei 
quando  soccorse  nel  U5S  Castelleone  assediato  dai  Veneziani,  in 
coi  battendosi  fieramente,  ferita  a  morte,  recata  nella  patria 
rAcca,  appena  riconosciuta,  spirò.  Fu  sepolta  con  grande  onore  nella 
parrocchia  del  paese  {5}. 

Alla  seconda  metà  di  quel  secolo  spetterebbero  i  Bembo ,  l'Al- 
lobello,  un  Beccaccino  ed  un  Campi. 

Som/acio  dei  Bem6i  dipinse  nella  corte  di  Milano  verso  il  U60(6}, 
e  nel  duomo  di  Cremona  colla  Puriticazione  e  coli'Epifania  preluse 
alla  scuola  dei  Carni»  per  un  fare  brioso  e  pel  vero  piti  imitato  che 

il  pxtre  e  la  mjidre  litie  lo  Zaist  medesimo  Urinato  da  lui  nel  f47S,  e  ne  reca 
la  saMa  replicata  dai  Lanzi:  Hoc  quod  UjnUaeae  tUiicU  sub  degnate  clari-Aaionii 
Cmoe  dea:isra  pbiiit  npm.  a.  hcccclxiviii.  -  R«ldiiidcci,  Decen.  I,  Parie  II  del 
MT,  IV,  p.  68. 

(<)  CàHPi,  Storia  di  Cremona,  cha  lo  dice  Dglio  di  (ìaìeaao  Rivallo. 

|Sj  DiLDintcci,  Decen.  I,  del  sec.  IV,  pag.  19S;  e  Parte  II.  Decenn.  I,  sec.  IV, 
P.  «. 

(3)  rulli,  Op.  cit.,  p.  3». 

(i)  RiTeilo  Cristoforo  dsoomiaslo  II  moretto.  Cosi  lo  Zaist;  ma  l'epigrafe  del 
Lanii  torrebbfl  fede  al  primo. 

I5|   FuHiRio,  storia  di  Castelleone,  p.  fSO. 

(S|  LiNzi,  Op.  cit.   pag.asi;- Zaist,  op.cit.,pag.63;- LoHizio,  Trattalodei-    ' 
l'arte  della  Pittura,  Milano  1590,  dice  cbe  sopra  una  colonna  della  Corte  di  Uila- 
M ,  iotlo  alcune  figure  militari ,  doI6  lo  scritto  D«  Btmbii  de  Cremona  i46t. 
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scelto.  Di  Gian  fra  nw-sco  suo  minore  fral«llo  v'  ha  nn'opera  segnata 
del  1S25,  cioè  degli  ullimi  snoi  anni.  Il  Vasari  ne  parla  con  molta 
lode  ;  e  quando  parla  bene  di  noi  poveri  lombardi ,  è  a  credergli  a 
fidanza.  Egli  è  forse  quel  desso  eh' e' nomina  il  Velraro  nella  vita  di 
Polidoro  dfl  Caravaggio  :  così  opinano  il  Lanzi  ed  il  Baldinaccì.  Di< 
pinse  a  Roma  in  competenza  col  Polidoro ,  e  il  vinse.  D'una  sua  tavola 
del  1513  agli  Osservanti  di  Cremona  ,  io  cui  resta  un'orma  appena 
del  fare  antico,  non  vide  il  Lanzi  cosa  di  maggior  gusto  in  quella 
citt^,  né  in  paese  circonvicino.  Fu  di  quelli  che  diedero  un'impronta 
al  primo  stile  lombardo.  Baldinucci,  Lanzi ,  Vasari  (1) ,  Campi  ^), 
Lomazzo  (3J,  Ridolfi  (i],'  Lami  (5)  scrissero  di  luì.  Melone  Altobello 
colorò  nel  patrio  duomo  col  Bembo ,  col  Moretti  e  col  Boccaccino , 
dove  sono  alcuni  suoi  quadri  della  Passione.  Sulla  saliera  della 
cena  dì  Gesii  lasciò  il  suo  nome.  Che  lavorasse  al  cadere  del  se- 
colo XV,  risulta  da  an  aneddoto  del  Garofolo  narrato  dal  Vasari  (6); 
e  il  Limbo  che  si  conserva  nella  scuola  del  Sacramento  è  cosa  sua. 
Il  Morelli  (7)  nota  dell' Altobello  una  Lucrezia.  Fa  lodato  dal  Campi , 
dal  Vasari ,  dal  Baldinucci. 

Boccaccio  fioccoccmo  fu  maestro  del  Garofolo  dal  1 498  al  1 500  [8). 
Con  uno  stile  fra  il  peruginesco  e  l'aura ,  dirò  coe\  ,  della  scuola 
lombarda ,  se  non  fu  piii  leggiadro  del  Perugino ,  fu  piti  vario  e 
pib  ardito  di  lui.  Fu  accusato  di  grave  :  ma  forse  a  Roma  corre^ 
geva  sé  stesso ,  e  te  acrimonie  del  Vasari ,  quasi  sempre  in  vena 
contro  le  scuole  subalpine,  non  tolsero  al  Boccaccino  d'essere  fra 
gli  artefici  migliori  del  secolo  XV.  Lavorò  nelle  patrie  chiese  di 
S.  Domenico  (1497),  di  S.  Francesco  (1511),  di  S.  Vinceiizo  [1518]; 
condusse  in  piti  tele  nella  cattedrale  la  vita  di  Maria  ,  ed  ivi  stes- 
so, nel  presbiterio,  in  campo  d'oro ,  Gesù  con  altri  santi. 

(f)  Vasmi.  Vile  dei  Pitlori  re.  Parie  III.  voi,  If,  pÉg.  U. 

1%)  CfMFi,  Starla  di  Cremona,  pag.  196. 

i3]  LpMtzzo,  op.  eli. ,  psg.  (09. 

(4|  BiDoi.* I,  La  meraviglie  dell'Arie,  ovrero  le  vile  del  Pitt,  Veneti  ;  Ven«- 
zla  leu,  parte  (,  pag.  209. 

(5)  Lkiii,  dui  pfliorls  scultori  Italiani  dal  1000  al  1300,  pag.  VI. 

[Gì  Va*am.  Vite  ec.  Parte  MI ,  voi.  II .  pag.  11  e  14. 

(7)  MoKELLi ,  Notizie  d'opere  di  diaegoo  nella  prima  meli  del  secolo  XVI , 
esistenti  in  Pàdova ,  Cremona ,  Hllano ,  Pavia  ,  Bergamo  ,  Crema  e  Venezia 
scrltle  da  un  anonimo;  Bassano  ISOO. 

(S)  V*aAai  ,  t.  I[.  pag.  It. 
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GakazM  Campi,  nato  nel  1475,  ritrattò  sé  stesso  nel  4528  (1); 
e  a  dispetto  dell'arte  progredita  sotto  il  Boccaccino,  serbava  in 
Sa Q  Sebastiano  (1518)  le  seccheiie  così  delle  peruginescbe ,  anche 
quando  i  gretti  imitatori  del  grand'uomo  non  l'avevano  compreso. 
L'Orlandi  {%)  altro  merito  non  trova  nel  Campì  che  di  essere  stalo 
padre  di  Giulio ,  di  Antonio  e  dì  Viacenso,  così  opposti  a'modi  pa- 
terni ;  austero  detto,  che  dal  tanti  parrebbe  quasi  riconfermato. 

Dopo  questi ,  passeremo  di  volo  sa  Praiweico  CateUa ,  di  cui 
si  cita  una  tavola  in  S.  Apollinare  del  1517;  Galeaaxo  Pitenti  detto 
il  Sabbioneta,  Lattaiuia  Cremone$e  che.dipinse  a  Veneiia ,  Nùxolò 
d&  Cremona  arleSce  in  Bologna  del  45IS  ,  e  d'altri  parecchi  [S].  Ma 
Giambattiila  Zappelli  si  leva  da  cotestcro  ,  che  poco  più  si  alsaronii, 
per  dirla  col  Lanzi,  dalla  sfera  dei  ragionevoli ,  per  una  tavola  in 
S.  Agostino,  ov'è  natia  vaghezza  nelle  pose,  e  morbidezza  d'im- 
pasto, e  uno  scostarsi  originale  dalla  scuola  del  suo  paese,  che  si 
direbbe  averlo  insegnato  a  quel  valeutuomo  del  Sojaro,  se  questi 
non  fosse  stato  discepolo  del  Coraggio  (4j. 

E  qui  termina  la  scuola  antica  preludente  a  quella  di  Camillo 
Boccaccino ,  il  massimo  dei  pittori  cremonesi ,  di  Gervasìo  Gatti 
detto  il  Sojaro  e  di  Giulio  Campì.  Col  quale  triumvirato ,  che  im- 
presse all'arte  un  nuovo  impulso,  principia  un'altra  eih. 


»)  Gillerii  reale  di  Fireoie  lArexiollM)  ov'be  quel  ma  ritratto  coll'epigra- 
h  •  tergo  del  quadio  (cosi  narra  jl  Baldiouccl)  :  Ego  Galtaiim  Campi  annarum  S3 
ti  non  DM  ijuiMi  eie.  Jitiio,  intonio  ti  Tincentio  Aalonio,  fliii  fMit  reUqui,  pridU 
idvt,  apr.  1K2S, 

(S)  Orlandi  .  Abbecedario  pitloflco,  pag.  fSI. 

(3)  Zkin.  Op.  rit.,  pag.  99  e  tng. 

(tj  Lahii,  Op.  cli.,'p.  396,  sdii.  BetloDÌ;  Uilano  )ft3l. 
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M87.  AcCOBDO  FRA  LB  CITTÌ  DI  BRESCIA   E   DI  VENEZIA 
PER  LA  STRADA   FRANCESCA. 

(  Nell'Archivio  ComuDale.  MembraoBCeo  A. ,  fol.  SI6  e  Mgueoii.  | 

Id  Dei  nomine ,  amen.  Addo  Domini  hccluivii  ,  ind.  xv ,  die  nono- 
decimo julj.  Domi  nus  Paul  US  Bernardus,  sindicus  incliti  viri  domini 
loaimis  Danduli ,  Dei  gratia  Ducis,  etc. ,  ul  patct  pubi,  instrumento  scriplo 
mana  Grusmori  de  Maderno  imper.  auct.  notario,  et  publico  Ducatus 
Venet.  scriba ,  die  vigesimosesto  maii  mcclxxxvii  ,  ind.  xv ,  ex  una  parte  ; 
et  dominus  Venlurinus  de  Nicolinis,  sindicus  elprocuralor  domjnoram 
Guelfi  de  Finis  de  Odonibus ,  Poteslatis ,  Guidoni  de  Guidonibus  capiia- 
nei  populi,  antianorum  Partis  et  populi  et  com.  Brixie  etc.,  ex  altera, 
fecenint,  approbaverunt  et  conGnnaTemoI  ìnfrascrìpta  pacta  et  con- 
veoliones  eie.  quorum  pactorum  et  convenlionum  talis  est  (enor.  In 
nomine  Fatris  et  Filii  et  Spirilus  sancti,  amen  etc. 

Ad  boc  ul  Strata  Frahcisca  retiflcelur  et  curral  per  civitalem  Brìx. 
cum  mercandia,  persoDis  et  rebus  de  Veoetiis,  et  per  Hantuam  et  per  Ve- 
ronam  usque  Brìxiam ,  et  deinde  usque  Pergamum ,  et  ad  alias  civitales 
Lombardie,  et  versus  FRAurtAK,  et  de  illis  civitalibus  versus  Brixiam  , 
et  de  Brixia  versus  Hanluam  et  Teronam  et  Veuetias.  -  In  primis,  quod 
com.  Brixie  faciat  et  teneal  dictam  stratam  per  civitatem  et  totum  suum 
dislrictum  salvam  et  securam;  et  si  aliquis  in  ipsa  civitate  seu  di- 
stri ctu  suo  d  eruba  re  tnr  eundo,  stando,  vel  redeundo  de  die  etc.,  tenea- 
tur  et  debeat  com  Brixie  summarie  et  sino  slrepitu  judicii  emendare 
Tel  emendar!  Tacere  derubationem  predictam  inlra  unum  mensem  eie.  \ 
dum  tamen  ille  qui  diierit  se  derabatum ,  ut  dictum  est ,  vadai  de 
die ,  et  sine  fraudo ,  et  dod  vadal  solus. 

Item ,  quod  datium  seu  Iboloneum  q.  accipilur  per  com.  Brixie  etc. 
de  mercandia  seu  rebus  q.  nascunl  vel  fiunt  in  civit.  ve)  districtn 
Brixie,  tam  ad  introìtum  quam  ad  exilgm  civitatis  ipsius,  non  dimi- 
nuatur,  dam  predicla  semper  ducanlur  et  cnrranl  secundum  volun- 
tatem  com,  Brixie. 

'  Item,  quod  de  aliis  mercalenciis  foresleriis  q.  non  nascunt  neq. 
finnt  in  civitate  vel  dislrictu  Brixie,  q.  ducerentur  vel  reducerenlur  per 
ìpsam  civitatem  vel  eius  districlum  per  Stratai  Franciscam  vel  per 
alias  civitales ,  accipialur  toloneum  per  coro.  Brixie ,  salvo  etc. 

Item,  quod  plaustrum  dictarum  mercatendarum  forensium  et  etiam 
salis  destinelur  per  oIBliales  lolomei  et  com.  Brixie,  solummodo  [in] 
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qnalluor  somis,  et  prò  qnattuor  somis  tantum  accipiatnr  toloaeum,  ad  iii- 
troitum  et  exilum  civitalis  Brisie,  prò  quolibet  plaoslro  de  mercatenciis 
prediclis  quaDlecumqae  sinl ,  dummodo  io  ipeis  plaustris  non  commi- 
tatur  fraos  ;  et  intellì genia r  vera  planstra ,  que  conduMrerentur  de  Man- 
ina vel  de  Verona,  Brixiam  vel  Pergamum,  aut  aliis  locis  Brixiam,  aiit 
de  Brixia  ad  civitales  predictas  vel  alias  eie, 

llem ,  qnod  quilibet  voleas  conducere  salem  ad  GÌTilalem  Brixie  et 
dainde  ad  alias  civrtales  ,  possìt  hoc  Tacere  .  ,  . ,  dum  tamen  illum  salem 
expendat  etc. ,  nec  ducatur  vel  porletur  per  districtum  Brixie  per  ali- 
quam  psrtem  . . .  7allÌH  Camonice  ioimicorum  Comanis  Brixie  etc.  fi). 

Item,  quod  toloneum  quod  modo  p.  com.  Brixie  accipitur  ab  aliis 
mercatendiis  rorest«riìs  ad  exitum  portarum  civil.  Brixre  limilatar  nsque 
ad  dimidium  illius  lolonei  (<]. 

Item ,  quod  fralreg  [Humilileti]  sìve  olfiliales  com.  Brixie  qui  Slant  ad 
tboloDeam  non  bciant  sigillum  sive  coocessionem  alicui  etc..  Disi  prius 
solvalur  toloneum  vel  dàtium  ordinatam  etc.  [3J. 

Que  omnia  et  singula  com.  BHxìe  intepdit  et  vult  Tacere  et  servare 
sic  et  taliler,  ut  procuretur  et  fiat  quod  tota  Strata  Fkancisca  ,  vel  prò 
malori  parte,  venìat  et  currat  per  civitalem  Brixie  et  districtum  etc.  Quod 
si  predicta  sfrata  tota  vel  prò  major!  parte  non  venire! ,  et  cursum  non 
baberet  per  civitalem  ;  aut  si  veniret ,  et  postes  tolleretur ,  vel  venire 
-  cessaret,  non  vult  se  alligare  vel  teneri  ad  predicta  etc.  ;  ila  tameu  , 
quod  si  contingerit  quod  dieta  strala  non  currat ,  quod  Potestas  et 
com.  Brixie  debeat  denuattare  domino  Duci  Veoeliarum  ,  et  post  denun- 
liationem  leneatnr  mauutenere  dictara  stratam,  ut  dictum  est,  per  duos 
menses.  Et  omnia  et  singula  intelligantur  et  locum  habeanl  lam  in  Ve- 
neliis  qaam  in  omnibus  aliis  persoois  undecumque  sint,  exceplis  ma- 
lexardis  et  conflnaiis  et  bannitis  et  inimicis  com.  Brixie ,  aecundum  mo- 
dum  et  formam  suprascript.  capitulorum. 


DOCUMENTO  II. 

STATUTI  DBGLI  OHEnCI  DI  VENEZIA  ,  DEL  1163. 

Die  veneris,  xiin  februarj,  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo. 
Congregato  conscilio  generale  Communis  Brixie  ad  soiium  campane  et 
voce  preconia ,  more  solilo ,  in  pallatìo  malori  Communis  Brixie. 

(tj  SI  omelie  dd  palio  che  lermioa  guod  nullui  poMJicoNdtKvreialMntwfUf 
parlerà  Tui,  niai  de  m(«  gabtlle  communis  Brixit,  eie. 

(I)  Omessi  altri  due  palli  di  poca  entilà. 

(3]  Dis^  allrove  oome  i  frati  Urolllall  tosterò  SDche  i  gabellieri  del  nostro 
Comaac. 
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LecU  fuil  petitio  AuriBcum  Brìxi« ,  cajiu  tenor  talis  est.  Ib  Cbristi 
Domiae,  vobis  domino  Vicario,  CapitaneÒ,  Anliani$  Partia  et  Popnli  Brixìe 
petuDt,  sapplicant  et  requiraol  Aarifioes  civitatis  Brixie,  quod  vobis 
placeal  sic  stalliere  et  ordinare,  quod  predicti  Aorìflces  possint  exer- 
cere  arlem  suam  eo  modo  et  forma ,  quo  et  qoa  fatiuot  et  exerceol 
auriSces  de  Mediolano ,  de  Tenetìis .  vel  de  aliqaa  civilale  Lombardie  ; 
et  hic  dicti  aurifioes  aon  poasint  eiercere  arlem  suam  secundum  for- 
mam  nnius  sUtuti ,  al  iafèrius  cootloetur. 

llem ,  statauat  et  ordiDant  correclores,  quod  omues.  labri  qui  labo- 
raot  aumm  vel  argeotom,  leneaDtiir  labtH-are  et  vendere,  vel  in  altum 
dare  tantum  muodum ,  purnm  et  fioum ,  et  non  blsum  ;  el  si  qnis 
contrareoerit,  prò  qualjbet  vice  solvat  Communi  Brixie  viginliquinqne 
llbras  mezanorum,  vel  amiltat  manum  :  et  hoc  teneantur  Tacere  inquini 
per  duos  bonos  hominee  el  legales  oognitores  buina  operis  ad  hoc  eleclos  ' 
per  Ticarium  ,  Gapitaneum  et  Antianos  ;  et  hoc  fatiant  quolibet  mense 
semel  cum  uno  ex  indicibus  vel  militibus  Polestatis,  seu  Rectoris  Brìxie  ; 
el  qnilfbel  sit  accusator ,  e(  babeal  medietalem  baoni.  Saper  quibns 
dominos  Campanesius  Zasius  regius  vioarius  conscilium  postulavit. 

In  quosurgenB  dominus  Venturi nu£  de  Belinis  consuluit,  quod  pre- 
dieta  petitio  Auri&cum  Briiie  admittalur,  ita  quod  ipsi  Aurifices  te~ 
ueantur  et  debeant  arlem  suam  tacere  ad  modum  et  lìgam  ad  qaem 
et  qnam  fatiunt  aurifices  de  Venetiia  ;  et  ad  hoc  scìendum,  mittatur  unus 
nuntios  cam  litteris  domino  Duci  el  Commani  Venetianum,  ad  expensas 
Anrìfioam  prediclomm. 

In  reformatione  cains  conscilii  foctis  parlitis  per  dominnm  Campa- 
nesium  predictum ,  placnJt  qoaai  loto  oonscih'o  quod  preleda  petitio 
Aari6cnm  admiltatar ,  prout  consulait  dominos  Venturinus  de  Beliois 
prediotoB. 

Interfuere  Facinus  de  Pallatio,  Amtginus  de  Osmariois,  Tomasinus 
Bitusa ,  et  Johannes  domini  Campioni  Cazago  et  ludaninus  prece, 
lobannes  Danduto  Dei  gralia  Veoetiarum,  Dalmacte  atque  Chroacie 
Dnx ,  domioas  quarte  partis  et  dimidie  totius  Imperj  fiomanie.  No- 
bilibos  et  sapienlibus  viris  Campanesio  Zasio  Vicario  et  Ansaldo  Lavan- 
dario  Capìlaneo  prò  serenissima  lerusalem  el  Sicilie  Rege,  Conscilio  el 
Communi  Brìxie,  amicis  plurimis  honorandis,  salulem  et  Giacere  di- 
lectionis  continuum  incrementum.  Aroicitie  veslre  litteras  libenter  amis- 
Bimus ,  et  earum  petìtiones  animo  alacri  deduximus  ad  effectum.  lutro- 
clnsis,  igilur,  coniineturde  verbo  ad  verbum  quidquid  nostri  Aurifices 
iuraverunt,  el  ad  quidquid  per  nostrum  dominium  con  stri  oguntur.  Sub 
brevitale  tamen  beo  est  nostrorum  AuriScum  linea,  qua  laboraodo 
reganlur:  quod  aumm  de  tarino  vel  melinepet  argentum  de  ster- 
line vel  meiius  ,  cnncti  laborare  iuraverunt  artiflces  qui  nostro  dominio 
aslrioguotur,  Proportio  autem  argenti  Iaborandi  sicut  sumitur  in  terris 
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aratri  dominif.  Nam  io  maroha  qnidem  argenti  parìsstmi,  de  quo  no- 
slros  grossofi  Tenelos  mocelamas,  poni  potesl  uoas  quarterius,  et  dimi- 
dius  rainìais  ....  ;  aomoi  vero  iti  karatis,  aut  ab  inde  sapra,  eliam 
laboratur  .  .  .  ,  et  ab  inde  inferius  nephas  esset  alieni  laborare.  Qui  ergo 
sub  nostro  Ducatu  aurum  fabricant ,  vel  ai^nlnm ,  prelibalo  examine 
guberoaotpr. 

4161. 

luro  ego  ad  sancta  Dei  evaogelia,  quod  nultuin  aurnm  [meum]  nes 
alienum  ,  peius  qiiam  de  oarinis  (1),  oec  argentoni  menm  nec  alienum, 
peins  quam  de  slerlinift,  laborabo,  nec  faliam  laborari  {ter  allum  inge- 
nium  ;  et  eì  ab  aliqna  persona  mihi  datum  ftoerit  ad  laborandoro  melins 
aarnm  quam  decarlDis,  vel  melius  ai^nlam  quam  de  sterlinis,  ego 
lam  bonam  aarum  quam  bonuin  argenlum  ,  si  mihi  faerit  dalnm,  vel 
Danilo  m«o,  aat  melius,  ponam  fn  laborerio,  snt  ipsam  faliam  etdabo 
sen  reddam  laboratum  sine  diminullone  allqua  ,  illi  vel  illis  personis  a 
qua  vel  a  qarbus  recepero  vel  recipi  fecero. 

Ilem,  et  tanlam  aitnim  et  taatum  argenlnm  quantum  recepero  vel 
recipi  fecero  ad  Isborandam,  reddam  vel  reddi  faliam  illis  personis  a 
quibos  recepero,  vd  recipi  fecero ,  aut  nuntio  ipsamm  ;  ezceplo  ca- 
rato nno  aari  prò  qnolìbel  sagio  auri ,  prò  limatura ,  et  ezceptis  caratis 
dnobus  algenti  prò  sagio  nno  [argenti,  prò]  limatura. 

Omnes  autem  pernlas  et  lapidea  atque  gemmas  mibi  vel  meo  nanlio 
datas  ad  laborandum  salvabo  et  salvar!  faliam  bona  fide,  et  ponam  vel 
poni  fatiam  bona  fide  illi  qui  mihi  diierit  vel  aasigDaverit  ilUs ,  vel  illi 
qui  mihi  vel  meo  nuntio  dederit;  et  easdem  perulaa  vel  gemmas  atque 
eosdem  lapidei  ponam  in  laborerio,  vel  poni  fatiam  et  reddam,  vel  redigi 
fatiam  in  ipso  opere  seu  laborerio  qnod  mibi  vel  m$o  nuntio  tderìt  as- 
signatum.  Universa  quoque  laboreria  que  mibi  data  fuerìnl,  vel  nuntio 
meo,  ad  laborandum,  laborabo  legaliler  et  fatiam  laborari  sine  fraude, 
et  reddam  vel  reddi  tatiam  illi  vel  ìUìh  a  quibus  recepero  vel  rectpt  fe- 
cero. Preterea,  nnllam  duplam  audeam  miltere  per  me  rei  per  alium  in 
auro,  aut  vitreum  piuctum  vel  displnctum. 

Item,  aliquan  amatistam,  vel  crislallum  tinctom  cum  rubino  vel 
palacbio  non  audeam  ponere  in  auro.  El  omnes  illi  qui  laborani  ali- 
qnem  annium  vel  bocbelam  ,  aut  aliquod  laborerium  de  auro ,  debeant 
ipeimel  incassare  in  dicto  laborerio  [gemmas]  vel  lapides  qui  in  eo  po- 
nuntur.  Et  quod  aJiquis  non  audeal  dare  laborerium  alicui  si  non  est 
incassa  tum. 

{il  Invece  di  larinis.  « 
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Ilem,  non  audeat  tacere  aliquem  aoutum  in  ipso  Tacto,  postea  de- 
Terre  ipsum  ad  incassandum  extra  Venetias  (*). 

Item ,  non  debeai  ponere  aliquem  diamanlem  contrafatum  in  auro. 
Nultum  enim  boniinem  ad  oieum  labororium  (enebo  nisi  fecerìt  bajas 
capilularii  sacramenium.  Et  si  scivero  aliquem  hominem  ariis  mee  In 
Veneliis  laborare  vel  alicubi,  a  Grado  usq uè  ad  Caput  Ageris,  qui  non 
receril  boc  sacramentum,  citius  quam  poterò  manifestabo  lusliliariis 
iusljlie  qui  modo  suat  aut  per  tempora  enint. 

Item,  omnia  laboreria  et  gemmas  atque  lapìdes  quos  vel  quas  ven- 
dam  seu  vendi  latiam,  cum  suo  certo  nomine  vendain,  et  fatiara  vendi, 
et  quodcumque  pooderabo  vel  fatiam  ponderari  tam  ja  vendendo  quam 
comperando  ;  et  nnllum  lapidem  vel  gemmam  aliquam  neque  per  pe- 
plam  (S)  ullam  alioui  comutabo  nec  ^tiam  commutarì  ulloimodo,  nec 
ullam  comilitalam  (ne)  fotiam,  nec  fieri  consentiam  super  facto  artis  mee  ; 
et  si  Bciero  factum  esse  aut  volenlem  fieri,  proliibebo  ne  fiat,  et  oelerins 
quam  poterò  lustitiariis  qui  modo  aunt  vel  erunt  manifestabo  ;  nec 
alìqnod  ordinamentum  fatiam  in  dieta  arte  aurificum ,  aut  si  factain 
est  decelero  non  tenebo  nec  teneri  fatiam  in  ipsa  arte,  absqne  licentia 
luslitiarionim  qui  sunt  vel  erunt. 

Item,  ai  scivero  aliquem  laborantem  deterias  argentam  tive  aurum, 
vel  si  aliquis  laboraverit  conlra  predictum  ordinem,  luBlitiariis  mani- 
festabo. De  operibus  vero  que  fecero  vel  fieri  fecero  plana  ad  mar- 
tellum ,  non  extrabam  vel  fatiam  diminuì  plnsqnam  caratum  nnam  prò 
quolibel  sagio ,  prò  limatura. 

Item ,  non  cimtrafattam  nec  conirafleri  btiam  sfgillnm  Ducatus  nec 
lostiarionini. 

Hec  omnia  suprasorìpla ,  vel  minus  ani  plus  secundnm  qnod  dominus 
Dux  et  CoDScilinm  aul  lustiliarj  qui  modo  suat  aut  per  tempora  fue- 
rint,  mihi  addere  vel  minuere  voluerint,  bona  fide  altendam  et  observabo. 
H.  ce.  LXil.,  mensis  maj ,  indiclione  quinta.  Nos  Nicolaua  Mauro, 
atque  Petrus  Ystrico,  atque  Andreas  Dodo,  luslitiarj  Communia  Venetia- 
rum,  damus  per  ordinem,  quod  qnilibel  anrifex  adstrictus  sit  per  sacra- 
mentum [ad  id]  qnod  quicumque  erit  electns,  in  eligendo  ad  extimsD- 
dom  aurifices,  adistriclus  erit;  sub  pena  soldorum  decem  denariornm 
grossorum,  qui  contrafecerit  et  qui  se  excnsare  vohierlt. 

Item,  Tolamos  et  ordioamos,  qnod  quilibelqui  erit  electns  ad  exti- 
mationem  auri  vel  argenti ,  nsque  ad  medium  annum  in  electione  stare 
debeat  et  permaneat ,  et  estimare  debeat  [ ,  et]  hii  duo  qui  electi  erunt , 
extimare  debeant  anrum  si  bonum  s!t  de  tarinis  ab  uno  eagio  in  supra. 

(Ij  Passo  viiialo ,  che  farse  potrebbesi  emeodare  cosi  :  n  Item  dod  audeat 
Ulcere  aliquem  iDulum ,  «I  polita  ipso  facto ,  deferre  etc.  >. 

(2)  Forse  è  sconcio  dnlla  parola  porutam.  fallo  dall'amanueose. 
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SimiK  modo,  de  argento  extimari  lenealur  a  dtiobns  famninibas  (ini 
super  ernnt  electi  a  daobus  nunliis  proul  supra.  Bt  bec  omoia  in  pena , 
Itisi  baono.  ... 


DOCUMENTO  III. 

MCCCCLXX. 

StATIÌTÌ  CNIVBBSITATIS  PlCTOntl  Creionensis  CIVITATIS. 

InFrascrìpta  snnt  statata  et  ordinamenta  nniversitatis  piclorum  Cre- 
mone,  facta  [et]  compilata  ad  laudem  et  gloriam  omnipolenlis  Dei  et  lo- 
(ÌQS  eius  Ecclesie  Triompbantis ,  et  bealiasime  et  gloriosissime  Tirginìs , 
el  ad  commemorationem  Trans Sguralioois  invictisstmi  et  trìompbantis 
Domini  Nostri  Jesu  Cbristì ,  nec  non  beatissimi  Evangeliste  sancii  Lnce 
diclornm  piclorum  patroni ,  sub  roiDeBimo  quadri ngenlesimo  sepluage- 
amo,  indictione  tertia ,  die  sabati ,  nndecimo  mensis  augusti. 

I.  In  primis,  namque.statutnm  et  ordinatnm,  acslatuiturelordina- 
Inr  per  pictores  Cremone  et  totam  uni  versila  lem,  quod  deinceps  singulo 
limo,  quolibet  die  sexto  mensis  augusti,  In  ecclesia  majori  Cremone, 
ia  loco  in  quo  fit  deputalio  altarìs....  de  quo  infra,  congregentur,  ac 
eongregari  debeant  dìcti  piclores  Cremone  eiasque  dislriclus  et  epi- 
scopatns ,  modo  inrrascripto. 

II.  Item,  stalutum  et  ordioatum  est,  quod  (acta  semel  dieta  congrega- 
hoQe,  cum  anxilio  bracbii  spirilaalis  et  secularis,  ut  pula  reverendissimi 
dtHuini  epscopì  Cremone  el  dominorum  oflìciBllum  civitàtis,  per  quecum- 
qae  precepta  et  mandala  ac  admoniliones,  eongregari  debeant,  prò  prima 
vice  tantum,  d  reti  omnes  pictores  et  executores  artis  piclorie  lam  in  ci  vi- 
tale Cremone  quam  eius  districlu  et  episcopalu,  [el]  ad  congregai  io  nera 
predictam ,  sub  nomine  diclornm  pictorum  et  universitatis  predicte,  ve- 
nire leneanlur  ;  sub  pena  soldorum  quinqne  imperislinro  prò  prima  ci- 
talione,  et  soldomm  decem  imp.  prò  seconda,  et  prò  tertia  arbitrio  con- 
solom  diete  universitatis. 

III.  Item ,  stalulnm  est  el  ordìnatum ,  quod  focta  cong regali oiie  pre- 
dida  in  dieta  majori  eclesia  et  io  loco  infrascripto,  alta  voce  proponatur 
et  proponi  debeat  per  aliquem  ex  dictis  pictoribus  ex  universilale 
predicla  sic  ut  supra  congregata,  quod  eliganlur  et  eligi  debeant  tres 
boni  viri,  pictores  et  de  dieta  universilale,  qui  sint  bone  conscicntie  , 
inler  sapìentes ,  prò  sapientibns  diete  universilalis  artis  predicte  picto- 
rie  ;  qui  sapientes  babeant  et  habere  debeant  infrascriptam  aucloritatem 
et  baliam  ;  et  quod  dìcla  electio  dictorura  sapientium  fiat ,  el  fieri 
debeat  ad  bussolas  et  ballotlas  ;  videlicet ,  quod  proposilo  et  nominato 
ano  prò  sapìenle  de  picloribus  prediclis,  debeant  dari  ballotte  omnibus 
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ei  singulis  lune  ibi  congngatis  de  dieta  uiiiversila(e;elfacloet  posilo 
partilo  cui,  vel  quibus  ex  diclis  pictoribua  diete  universilatis  placet 
lalem  unum  propositum  et  nominalum  esse  debere  sapientem  artis 
et  UDiversitalis  prò  anno  tuDc  futuro  et  DOn  ultra,  prout  supra,  ponalur 
ballottas  seu  ballottam  in  bussola  alba  vel  rubra;  et  cui  vel  quibus  non 
placeal,  ponat  ballottam  in  liussola  que  erit  prò  negativa:  et  colleclia 
omnibus  ballottis  in  bossulis  prediclis,  si  in  bussola  af&rmaliva  reperta 
Tnit  maior  pars  dictarum  balloltarum,  inde,  ille  sic  ut  sopra  propositus 
prò  sapiente,  inlelligalur  electus  :  el  idem  modus  statuitur  in  aliis  picto- 
rtbus  qui  proponuntur  et  nominabuntur  prò  sapienlibus  ;  dummodo  no- 
mi natio  non  excedat  numerum  suprascriplum.  £(  hoc  modo  sic  servalo, 
intelligalur  facta  electio  diclorum  trìum  sapientum,  cum  auctoritate  et 
balia  de  quibus  infra. 

IV.  Item,slatutumetordinaluin  e6t,quodfac(ae)lectioneelcreatione 
dictorumsapientum  diete  artis  et  aniversitatis,  teneanlnr  et  debeanl  dicli 
sapientesjurarein  manibus,  prò  prima  vice,  uniusex  benioribus  piclorì- 
bus  diete  universitatis,  laclis  scripluris  corporaliler,  ad  sancta  Deiiivaii- 
gelia,  de  bene ,  legaliter,  et  sìne  dolo  el  fraude  faciendo  el  esercendo 
officium  sjbi  comìssum  per  dictam  uni  versi  la  lem.  Quod  quidem  offi- 
ctam  dictorum  sapientum  sit  et  esse  debeai  Inter  alia, de  quibus  infra 
dicetur,  quod  stalim  el  incontinenti  ante  quam  recedaot  ipei  et  doo 
aliquis  de  dieta  uDiversilate  de  diclo  loco  in  quo  reperìunlur  coagr&- 
gati ,  sese  simul  conveniant  et  alloquantur  sub  secreto  et  seorsim  ab 
aliis  de  dieta  universìtate,  prò  intelligendo  et  discorrendo  per  et  ialer 
sese  quosnam  vellent  elligere,  el  qui  sibì  magis  idonei  videbuDtur 
atque  apli  prò  consulibus  et  massariis  diete  artis  et  universitatis ,  prò 
anno  lune  fUluro  tantum  et  modo  infrascrìplo;  et  habita  hujusmodì 
alloculione  et  ÌDlelligentia  simul,  anlequam  discedant,  ut  supra,  faeiaot 
el  Tacere  debeant  dictorum  sapientum  renovalionem  eorum  de  quibus 
simul  alloquti  fuerunt,  el  quos  eligere  voluerunt  in  consuleset  massa- 
rios  predìctos  :  el  in  renovando  non  excedant  numerum  sex,  et  ille 
habealur  prò  console  illius  anni  tunc  faturi,  qui  habuit  dìctas  tres  voces 
diclorum  sapientum,  et  vel  saltem  duas;  que  voces  dari  debeant  ad 
bussolas  et  ballottas  ut  supra;  el  primi  duo  qui  fuerunt  ballottati  et 
habuerunt  diclas  voces  ut  supra,  inlelligantur  esse  et  sint  coosules diete 
artis  et  universitatis  prò  diete  anno  lune  futuro,  cum  auclorilate  el  balia, 
de  quibus  infra.  Bl  facla  dieta  electione  consulum,  statim  el  incontinenti 
per  ipsos  sapienles  et  dictos  coosules  sic  ellectos,  qui  se  ad  iovicem 
devenerint  ut  supra,  et  anlequam  recedant  ut  supra,  fiat  el  Beri  debeat 
eleelio  unius  massarii  diete  artis  el  aniversitatis  prò  ilio  anno  lune 
futuro;  videlicet,  dati  et  recepii,  et  postea  de  datoet  receplo  od  omnem 
requisilionem  dictorum  consulum  lacere  el  saldare  cum  eia  raliones 
prediclas.  Et  prout  infra,  similiter  fiat  et  fieri  debeat  electio  de  uno 
noUrio  publico,  qui  sit  et  esse. debeai  persona  bone  reputalionis,  vocis 
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el  fame;  qui  notarios  [ntersit  et  inlerefiBe  debeU  atijs  congrega tioni bus 
qne  io  ruturum  flant  ab  uoiversitate  piclorum  dictorum,  et  eleclioaibus 
el  partitis  que  fient  a  sapieotibus  consalibos  et  masaarìo  et  correrio 
infrascripto.  Bt  eodem  modo ,  per  dictos  sapieoles  et  coosutes^Bat  electio 
de  uno  correrio  diete  arlis  et  uDiiersltalia,  qui  servial  et  obedial, 
ac  servire  et  obedire  debeat  dictis  consulibus  diete  artis  ad  boieDdum 
quascuQqne  congrega tionea  que  Aeri  cooligerel  ab  universilate  pre- 
dieta,  et  ad  serviendum  oflBcio  dictorum  consulum,  et  prout  ei  tmpo- 
suerint  dicti  consules.  El  hec  omnia  flant  ad  bussolas  el  ballottas  ut 
sapra;  et  qnod  beta  dieta  electioue  cooaulum,  massarii  Dotarli  et  cor- 
rer!), leneantur  dicti  consuies,  notarius,  massarius  et  currerìus  jurare 
in  manibas  prefatorum  Eapientam  de  bene  et  legaliler  exercendo  eorum 
offlctom;  et  quod  successive,  statim  antequam  discedani  ut  supra,  dicti 
sapientes  et  consules  lasent  et  taxare  debeant  dicto  massario,  notario 
et  currerio,  et  cailib«t  eorum  per  se  prò  ilio  anno  lune  Tuluro  prò  quo 
fueront  eiecli,  illud  salarJum  quod  eis,  et  vel  maiori  parti  eorum 
visurum  fuerìt  condecens  et  booestnm  ;  habito  respectu  ad  personas 
et  ad  intratam  diete  universitalis. 

V.  Item,  statulum  et  ordinatnm  est, quod  statim  in  dieta  prima  con- 
gregatione,  el  aniequam  discedant  dicti  piotores  a  dicto  loco  io  quo 
lÌBerinl  congregati,  fiat  descriplio  io  uno  libro  in  cartis  membranis, 
etiam  si  esset  liber  presentìum  slalutorum,  de  quibuscunque  pioloribus 
qui  voluerint  intrare  collegium  seu  paraticnm  diete  arlis,  cum  cinabrio; 
et  illi  sic  descripti  inteiligaolur  esse  de  paratico  diete  artis,  atque 
leneantur  el  debeanl  solvere  prò  dieta  descriptione,  et  prò  inlrando  in 
dicto  paratico  ut  supra,  sotdos  decemimperialium  prò  quolibet,  prò  su- 
plendo  expensis  tunc  retro  factis,  et  que  fieni  etiam  prò  anno  tuoc  futuro, 
donec  durabunt  diete  pecunie;  et  garzoni  solvere  debeant  aoldoa  qua- 
Inor  imperialium  prò  quolibet  garzone. 

VI.  Item,  siaiutum  et  ordinatum  est,  quod  post  ùiciam  diclam  de- 
scrtptionem  eorum  qui  intraverint  in  dicto  paratico,  et  dissoluta  dieta  pri- 
ma congrega  tiene,  quicumque  poslea  voluerit  intrare  dictum  paralìcum, 
ac  se  descrìbere,  et  descrìbi  Tacere  in  dicto  paratico  ut  supra,  leneatur 
et  debeat  solvere  massario  diete  universitalis  et  seu  noiversilali  pre- 
dicle  soldos  decem  imperialium. 

VII.  Item ,  statulum  et  ordinatum  est ,  quod  eligi  non  possinl  ueque 
debeant  in  futurum ,  et  post  (aclam  diclam  primam  congrega tionem  ut 
supra ,  aliqui  consules  neque  massarj  dicti  paratici  el  seu  artis  predicte  , 
nisi  fuerint  descripti  in  diete  paratico;  et  quod  descendentes  diclorum 
fiicut  supra  descriploruin  et  describcndorum  in  paratico  prediclo ,  usque 
ad  quartum  gradum  secundum  Canones,  inleltiganlur  esse  de  dicto  pa- 
ratico, esercendo  dictam  artem  picloris  quovis  modo,  sive  cum  persona, 
sìve  aliler,  et  absque  idia  solutione  dicli  paratici  et  prò  in  Ira  la  in  di  e  lo 
para  lico- 
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Vili.  Ilem ,  Blatatum  et  ordinatum  est,  quod  diclam  paraticum,  et  sea 
coUegium  et  naÌTersitalem  didorum  piclorum ,  coostmatur  et  construi 
debeat  unum  altare  in  ecclesia  major!  CremoDe,  sub  vocabulo  Transfi- 
gurationis  Domini  Nostri  leeu  Chrieti  et  sancti  Luce  Evangeliste  pa- 
troni dictorum  pictonim,  de  licentia  tameu  ac  cum  auclorìtale  reve- 
reDdissimi  domini  episcopi  diete  civitatis,  et  in  eo  loco  in  quo  vide- 
bitur  prefato  domino  episcopo  ;  et  hoc  custis  et  expeosis  paratici  et 
UDìversilatis  predicte  ;  et  quod  dicium  altare  fulcealnr  et  Tulceri  debeat 
necessarijs  prò  celebrando  missas  ad  altare  predictum,  de  denarijs 
qui  reperireulur  in  dicto  paratico,  etsecundum  eius  paratici  possibilita- 
tem ,  et  ad  minus  tovales  et  quodam  palium  ante  dicium  aliare  ;  ei  quod 
ad  dictum  aliare  celebrentur  et  celebrari  debeanl  misse  nomine  dicti 
paratici  singulo  anno  diebus  infraBcriptis,  videlicet  :  dicla  die  6.*  cuiuslibet 
mensis  augusti ,  ad  laudem  et  honorem  Transfigurationis  predicte  Domini 
Nostri  lesa  Chrìsii;  item,  in  illis  diebus  cuiuslibet  anni,  quibus  vene- 
ralur  beatissima  Virgo  Maria  mater  D.  N.  I.  Christi,  secundum  Eccle- 
siam  Romanam  ;  ilem,  in  die  in  quo  lìt  veneratio  dicti  bealissiroi 
Evangelista  sancii  Luce;  item ,  et  in  aliis  festis  principalioribus ,  ut 
pula  Nativitatis,  Circumcisioois,  Epifanie,  Presenlationis,  Assumptionis, 
Pentecostes ,  et  aliorum,  proni  videbitur  diclis  consulibus  dicti  paratici , 
sen  artis,  cnjuslibel  anni  :  et  hec  omnia  cuslis  et  expeosis  diotì  pantict. 

Villi.  Quod  fiat  oblato  ad  altare  predictum. 

Item,  statntum  et  ordinatum  est,  quod  dieta  die  sexta  cuiuslibet 
mensis  commemoratioois  diete  TransHgu ratio nis  fiat  pi-edicta  congrega- 
(io,  et  &eri  debeat  atque  apponi  ordo  circa  venerandum  feslum  Assum- 
ptionis beate  V.  H.  medio  augusto,  in  provldendo  de  palio  et  cera,  et 
aliis  necessarìis  prò  oblatiooequamlacimus ad  Teslum  predictum;  et  quod 
etiam  dieta  die  sexta  fiat  et  fieri  debeat  oblalio  de  uno  pallio,  associando 
honoriGce,  et  per  dlclos  pictores,  ad  dicium  altare  quando  celebrabitar , 
et  seu  volel  celebrari  missa  in  dieta  die  :  et  hoc,  cuslis  et  expensis  di- 
cti paratici,  respelu  palili  predictJ  et  eliam  rescriple  cere,  que  per  quem- 
libel  de  dieta  arie  afferentur  ad  dictum  altare  :  que  tamen  oblatio  sic 
Benda  ad  altare  predictum ,  converlatur  et  converti  debeai  ad  constru- 
ctionem  dicti- altarìs ,  et  ad  eius  fulcimenluro,  de  quo  et  proni  supra 
flt  menUo. 

X.  De  iolulUme  fadenda  per  pictores  prò  oblatione. 

Item,  statutum  et  ordinalum  est,  quod  quilibet  de  dicto  paratico 
tenealur  et  debeai  prò  predicta  oblatione  ut  supra  Tacienda  ad  aliare  pre- 
dictum singulo  anno,  antequam  fiat  dieta  oblntio,  solvere  massario 
dicli  paratici  soldos  qualluor  imperialium;  similiter,  quilibel  magister 
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exeroens  srlem  perse,  et  qailJbet  dtsofpulns,  soldoeduoe  imp^rialiam : 
et  teneaDlar  sic  ad  oblationem  in  predìcta ,  Disi  faerìnt  legittimo  im- 
pedimento impediti,  quo  casa  mittere  debeant  unum  loco  sdì  ad  dictam 
oblatioDem,  sub  pena  soldoram  quinque  imperalium  cuilibet  inoobe- 
dieati  ad  solvendum ,  et  ad  enodam  ad  oblationem  predictam,  et  ultra 
arbitrio  ooDsulum  dlctì  paratie! ,  inspecta  qualltate  persone  ;  et  beo  so- 
lotio  sufficiat  et  sDfficiere  debeat  etiam  prò  oblatione  Assuraptionis  Vir- 
ginia ,  que  fit  de  medio  augusto  ;  et  qullibet  etiam  tenealnr  venire  ad 
dictam  oblationem  diete  Assumptionis ,  sub  pena  predicta. 

XI,  De  oilatbme'fienda  de  dieto  paratieo  prò  forma  obloMonit. 

Statnlum  et  ordinatnm  eat,  qnod  massarìut  dicti  paratici  leneatur 
et  debeat  facere  &eri  noticiam  per  currerium  diete  arlis,  vel  alium 
nuDcium  iuratum  artis  de  unlversilale  predicta ,  habilantibus  iti  dieta 
civitaleCremone,  et  eìus  districtn,  incipiendo  die  prima  augusti  cuins- 
libet  anni ,  atque  facere  quod  sine  mora  solvant  dicto  massario  artis 
laias  ut  snpra  faclas ,  ita  quod  exatio  de  eis  reperìatur  facta  in  modum 
quod  Beri  possint  oblationes  predicte  et  proat  supra;  et  hoc,  sub  pena 
faciendi  dictas  oblationes  cnstls  suis;  et  qilod  debeat  dictus  massarius 
hcere  scribere  in  uno  libro  mastro  nomina  et  prenomìna  illonim  qui 
solverint  laias  predictas  in  termino  prediclo  de  per  se ,  [et]  Domina  et 
prenomìna  itlomm,  qui  fìierunt  renitenles  et  negligentes  ad  solven- 
dum de  per  se,  ad  hoc  ut  intelligalur  contra  qnos  fieri  debeat  exsontìo 
pene  predicte. 

XII.  De  eongregatione  et  motto  eongrtgandi  dietttm  pamtkum. 

Item ,  statntum  et  ordinatnm  est,  quod  coosnles  dicli  paratici  et 
diete  artis  leneantur  et  debeant  facere  fieri  quascunque  coogr^ationes 
necessaria»  prò  dictis  oblationibns  ut  supra  faciendis,  ad  reqnisitionem 
dicti  massari] ,  de  pictoribus  et  aliis  ut  supra  eiercentìbus  dictam  artem 
in  diclo  loco  dicti  altaris  ut  sopra  construendi  ;  et  hoc ,  per  curerium 
diete  artis  sen  dicti  paratici ,  qui  habeat  ìmpositionem  (1)  cuilibet  citato 
el  Tocato  per  eum  penam  applicandam  diclo  paratieo ,  que  non  sit  mi- 
nor soldonim  duorum  imperialium  prò  qnolibet  qui  oitabitur ,  et  que 
pena  exigalnr  et  esigi  debeat  ab  innobedientibus  pictoribus  quotiens 
contra fecerinl  per  dictos  eonsnies,  etiam  implorato  braccbio  secularl  si 
opas  fuerit  ;  et  totieos  imponatur  dieta  pena,  quotiens  visum  fuerit  dictis 
oonsulibos ,  et  sic  impoaità  exigatur ,  ad  hoc  ut  dicti  exercenles  dictam 
artem  ut  supra,  efficiantur  obbedientes  ;  et  reliqua  ordinata  in  predictis 

(M  Cos\  il  Hs.  Forse. doveva  dire  :  qui  hàbtal  [ì,  d.  lUbtat]  imponere  o  fa- 
atre  impatHimem ,  eie. 
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statulis  executioni  mandentur,  et  simililer  dicli  consulsB  teneantur, 
et  posGÌQt  Tacere  quascnmqu e  alias  congregationes ,  gue  sibi  vìse  fae- 
rint  de  dicto  paratico,  et  seu  de  dieta  universitale,  prò  boDO  et  utilitate 
dicli  paratici ,  etiam  ad  requisìtioDcm  alìquorum  de  dicto  paratico,  dum- 
modo  requisitio  fiat  sallem  per  duos  de  dicto  paratico .  proteslantes  velie 
cooferre  cam  dicto  paratico .  et  seu  cum  universrtale  dicti  paratici  circa 
aliqoa  concernentia  bonum  et  utile  dicti  paratici  :  et  hoc ,  sab  pena  sol- 
dofuiD  vigioti  imperialium  prò  quolibel  dictonini  consulum  recusantium 
Aeri  Tacere  congrega  ti  ODem  predictam  sìcqI  supra  requisitam,  prò  quo- 
libet,  et  qoalibet  vice.  Et  quod  sufficiat  facere  islam  coDgregationem 
privalam ,  el  requisitam  ut  supra  ,  solnmmodo  de  pictorjbus  et  eiercen- 
tibus  artem  pictoris  ut  supra  in  dieta  civitate  Cremone  el  eius  sabur- 
biis  ;  et  quod  in  omnibus  ooDgr«gationibus  interveuire  debeat  ad  aliqnid 
deliberaodum  msiorpars  dictorum  de  paratico  exjstentiam in  civitate, 
vel  eius  snburbiis ,  dummodo  omoes  de  civitate  et  suburbiis  pictores 
citentur  ut  supra;  et  quodcumque  deliberatum  fuehtper  majorem  par- 
tem  diclonim  sic  congregatorum  ut  supra,  circa  contingentia  paraticum 
predictum,e(perduosdediclo  paratico,  habeatrobur,  flrmilatem.elexe- 
cutioDi  mandelur  proinde  ac  si  per  dictum  paraticum  et  universitatem 
prediclam  provisum  el  deliberatum  Toret. 

Xlll.  Quod  ortmtt  cUatìones  serìbcaUur  in  uno  Hbtv  paratici  predicti. 

I(em,5tatuluin  et  ordinatum  est,  quod  omoes  cilationes  que  fieni 
ad  faciendum  congregationes  prediclas  tam  prò  dictis  oblationibus,  quam 
aliis  ut  supra  ,  scribant  et  scribi  debeanl  per  dictum  notarium  diete 
artis,  sea  dicti  paratici  in  uno  libro  intitulando  prò  libro  dicti  paratici 
diete  arlis,cum  espressione  pene  que  imposila  fuerit  cuilibet,  ut  pos- 
sint  inlelligi  qai  fnerint  obbedientes  et  qui  innobedieoles,  et  ut  exigi 
possit  pena  ab  innobedienlibus,  et  qne  irrìmissibiliter  esigatur  nisi  fae- 
rint  legitimo  impedimento  impediti  ;  de  quo  impedimento  teneantar 
docere  coram  dictis  coosulibus  saltem  per  juramentum  quod  taciant 
et  Tacere  teneantur  dicti  alleganles  dicium  impedimentum,  tactis  seri- 
pluris  corporaliier ,  in  manibus  dictorum  consulum. 

Xlill.  Quod  mter  se  pontini  cor^ules  ju«  reddere. 

Ilem ,  stalntum  el  ordinatum  est,  qnod  dicti  consules  dicli  para- 
tici, et  seu  arlis  predicte ,  posstnt  el  valeant  reddere  Jus  Inter  dictos 
de  dicto  paratico,  el  eliam  de  dieta  uoìversitate,  super  qurbuseumque 
questionibug,  causis ,  controversiìs  et  diSerentiis ,  versis  et  vertentibus  , 
et  que  verti  et  orìri  possrnt  Inter  eos ,  sive  [ìUos]  societalìs,  sive  de  alia 
quavis  causa  et  occasione,  et  eliam  pn)  ornai  quantitale  et  summa,  et 
aliis  etiam  qui  non  fuerinl  de  diclo  paratico  nec  de  dieta  arte,  iisque 
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ad  sammam  lìbrarum  decem  imperialium  de  pertiaentibus  tamen  ad 
arlem;  et  quod  si  aliqua  partium  cooleudealium  iosìmul  coram  dictis 
domiuis  coosulìbus  suspìcaretur  alìqoaliler  de  dictis  consulibus  vel 
alleri  eorum  de  iuslitia ,  teueaalur  el  dtsbeant  dicli  coDSules  se  congre- 
gare in  loco  tlicti  dlUris ,  et  vocari  Tacern ,  atque  t>ecum  congregari , 
e[  habere  dictos  tres  sapjenles  dicti  paratici,  seu  diete  artis,  qui  au- 
dianl  et  iatelligaat  dictas  differentìas  sJmul  cum  dictis  consulibus ,  et 
eas  tsrmioeat  ;  quorum,  vel  majorì  parti  eonim,  termi Dationibus  stelur 
et  stari  dflbeat  per  coaleodeoles  in^mul  :  que  termiuationes  flant ,  et 
fieri  debeaut  ad  buseolas  et  balotas  proposito  partilo  inter  eos  de  ter- 
■DÌnatioae  predicta;  quarum  balotarum  major  pars  vincat  circa  pre- 
dictam  ter  mina  tioaem.  Et  predicta  scribaiitur  per  dictum  notarium  in 
libro  actorum  prediclo. 

XV.  Quod  nemo  pielor  possit  se  ìntTomiUere  in  alùsna  pietura. 

Item,  slatutum  et  ordtoatum  est,  quod  advenìeate  casu  quo  pictor 
aliquis  ÌDcepisset  Tacere  aiiquas  picturas ,  seu  aliquod  laborerium  do 
peni iienti bus  ad  diclam  [arlem] ,  et  ille  cui  Taole  Tuissent  diete  picture 
et  dictum  laborerium  fulsset  et  essel  reaileiis  et  remissus  ia  solutione 
coDdignarum  morcedum;  lune  nuUus  de  dieta  arte  seu  de  dìcle  paratico 
possit  se  iolromittere  de  dieta  piclura  seu  laborerio,  sine  licenlia  piclo- 
ris  qui  incepisset  dictum  laborerium,  et  seu  diclas  picturas;  et  hoc 
casu,  quod  ipse  pictor  qui  incepit  tale  opus,  paralus  fuerit  et  stt  nnire 
opus  prediclum  juila  conventa  Inter  eos. 

XVI.  Ovoa  nemo,  nùi  sii  descripltis  in  paraHeo,  valeat  eaxreere 

artem  pietoris. 

Item,  slatutum  et  ordinatum  est,  quod  duIIus  qui  non  sit  de  pa- 
raticc  et  descriptus  in  eo  utsupra,  possit  neque  valeat  exercere  diclam 
arlem  pietoris  io  civitate  Cremone,  nec  erus  distrietu  et  episeepiUu  ; 
sub  pena  ducati  uoius,  si  fuerit  in  civitate,  prò  quolibet,  el  qualibet 
vice*  el  si  fuerìl  in  distrietu  et  episcopatu,  sub  pena  ducatorum  duo- 
rum  auri  prò  quolibet,  el  qualibet  vice:  que  pene  perveniant  in  di- 
ctum paralicum. 

XVII.  Quod  nemo  pictor  sijte  lieenCia  primi  mayislri  audeat  aeeeptare 
discipulttm  alierìus. 

Item ,  slatutum  et  ordinatum  est,  quod  nullus  de  diete  paratico  seu 
de  dieta  arie  audeat  nec  presumal  deviare,  et  seu  deviari  tacere,  et 
nec  eti.im  aeeeptare    aliquero  garzonum  seu  discipulum,  qui  sletissel, 
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et  seu  starei  ac  sUre  ac  slarì  deberet  ad  aliquot  leropus  cum  aliqiio 
alio  de  diclo  paratjco  seu  de  djcla  arte,  siae  speciali  liceDlia  et  volun- 
tale  lUius  cum  quo  stelissel  ac  slare  deberel,  ut  supra  ;  dummodo  ille 
cum  quo  Eletisset ,  observaverit ,  et  paralus  sit  in  futurum  observare 
pacta  inler  eos  coaveola  ;  et  etiam  teueantur  et  obbligati  sinl  dicti 
magislri  dictorum  garzooorum  per  eos  magistros  promissa  et  coDveata 
observare  ad  ipsorum  garzonorum  requisilionem;  et  quilibet  coutra- 
facioDS  iocurrat  penam  ducati  uuius  auri ,  et  nibiiomiDus  tenere  Don 
possìt  oeque  valeat  dictom  garzonum,  seu  dìscipulum  per  rectum  Dee 
per  indirectam;  et  quod  intelligatur  con  tra  factum ,  si  contrafacienti 
fuerit  deuuncìatum  orelenus  in  presentia  unius  idonei  per  primum 
'magislrum  dicti  garzoni  seu  discipuli ,  et  vel  per  cuirerium  diete  artis, 
ad  singulam  inslantiam  quod  non  debeai  eum  tenere ,  et  eum  (enuerit 
per  tres  dìes  post  denunciala  predìctam. 

XyiII.  Quod  quUibet  Uneattir  obbedire  consulAus. 

Item,  stalutum  et  ordinalum  est,  quod  quilibet  de  dicto  paratico  , 
ac  de  dieta  arte  tenealur  obbedire  consulibus  dicti  paratici;  sub  illis 
penis  que  imposite  fuerinl  per  dictos  cousnies. 

XVIUl.  Quod  nemo  audeat  verba  injurion  dieere  cantra  contuks 
et  massarivm. 

Item,  statutum  et  ordinalum  est,  quod  nullos  audeat  dicere  ver- 
ba injuriosaadversus  dictos  consules  et  massarium,  et  nec  aliquem  ge- 
stum ,  et  nec  facere  adversus  eos  nec  aliquem  eorum  aliquam  irrisio- 
□em  (1);  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet,  et  qualibet  vice. 

XX.  Quod  iemel  ekcti,  amplius  non  postini  eiegi  in  consules, 
nisi  post  itennium. 

Ilem,  stalutum  et  ordinalum  est,  quod  illì  qui  semel  electi  Tuerint 
prò  consulibus  et  massariis  non  possint  slare  in  officio  coosulatus  et  mas- 
sarialus  nisi  per  unum  annum  tantum  ;  et  quod  non  possinl  amplius  eligi 
in  consules  et  massarios ,  nisi  post  completum  eorum  officium  elapsi 
fuerint  alii  duo  anni  ;  salvo  quod  si  esset  de  dictis  picloribus,  et  maxime 
de  prudentibus  et  idoueis,  lacta  talis  diminutio  in  dieta  juncta  con- 
sulum  que  paria  reperirenlur  in  ea ,  lune  in  eo  casu  sufficiat  et  suffi- 
cere  debeat,  si  post  eorum  officium  lapsus  ruerit[unus  annus  tantum. 

(1)  Sembra  da  ricostruire  cosi:  et  nec  facere  wlversui  eos,  nec  aliqnem  eo- 
rum, atiqiicm  gestum,  nec  aliijuam  irrisitmcm. 
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XXI.  Quod  massarius  tenealur  exiffere  omnes  debitores. 

Item,  slatnlum  et  ordiDatum  est,  quod  dicti  coosules  dJcle  arlis 
leneantur ,  sub  pena  totidem  refiSciendi  de  suo  dicto  paratico ,  exigere 
omnes  illos  debitores,  qui  affeclì  fuissenl  debitores  durante  eorum 
officio,  et  eliam  omnes  illas  penaa,  quas  iocurrisEent  illi  consulibus 
inoobedienles ,  et  illi  etiam  qui  coutrastassent  preseotibus  ordinibus 
seu  slalutis  imponeolibus  aliquam  penam  eie.  ;  et  exacta  per  eos  con- 
sales  consigDare  massario  dicti  paratici ,  et  sea  diete  artis. 

XXI[.  Quod  moinariux  dubeat  geribere  raliones  paratici,  et 
in  fine  offtói  reddat  rationem. 

Ilem,  slalutum  et  ordinalam  est ,  quod  massarius  diete  aiiis  ba- 
bea[,  et  habere  debeai  oaus  scribendi  in  uno  libro,  tenendo  custis  dicti 
paratici  et  dicle  artis ,  ratiooes  dicti  paratici  et  dict«  artis ,  bene  cla- 
fss  et  bene  distioctas ,  et  successori  suo  massario  artis  predicle  debeat 
ac  teoeatur  in  fine  offitiì  sui  reddere  ac  reddidisse  bonam  et  solidam 
rationem  de  geslis  et  administratis  per  enm,  et  de  omni  pecunia  dicti 
paratici  ;  et  ipsam  pecuniam,  ac  omnes  res  et  bona  dicti  paratici  consì- 
l^sse  ìd  manibus.  dicti  ipassarii  successorie  sui,  in  presenlia  consolum 
dicti  paratici  et  artis  predicte  etiam  novorum  ,  et  per  inventarium  quod 
fiet  et  scribalur  in  presentia  dictorum  coasulum  et  in  super  libro  dicle 
massarie  :  et  hoc  ,  sub  pena  ilorenorum  decem  monete  ,  et  duplo  totius 
damni ,  et  interesse  et  expensarum  dicti  paratici,  et  seu  artis  predicte. 

XXIII.  Quod  fiat  una  eapsa  cura  tribus  davibtii,  in  qva  reponantur 
statuto  pmentia  et  scripture. 

It«m.  statutum  et  ordinatum  est,  quod  custis  et  expensìs  dicti 
paratici  fiat  et  fieri  debeat  una  capsa  cara  tribus  clavaturis  seu  cla- 
vrltns.quarum  una  qailibet  ex  massariis  predictis  teneat,et  tenere  de- 
beai, et  aliam  tenere  debeant  dicti  sapientes  ;  in  qua  quidem  capsa  poni, 
co^odiri  et  gubernari  debeant  originalia  statuta  dicti  paratici  et  diete 
arlis.  Dee  non  libri,  scripture.  et  alie  res  dicti  paratici;  et  quod  dieta 
capsa  stare  deheat  ad  et  prope  dictum  altare,  et  vel  intra  dictum  altare , 
et  aperiri  non  possit  sine  interventu  dictarum  irium  clavium,  et  seu  il- 
las babentium.  Et  ad  hoc  ne  dieta  slatuta  depereanl,  fiat  et  fieri  debeat 
una  alia  copia  dictorum  statutorum  ,  que  remaneat  et  remanere  debeat 
omni  anno  penes  massarium  dicti  paratici;  et  absque  aperilione dicle 
capee  ,  dicti  consules,  massarius  et  reliqni  de  dicto  paratico  possint  et 
valeant  intelligere  statata  et  ordinamenla  predicla. 
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XXIIII,  Qnod  rumo  presumat  facere  vtt  vendere  picturas  inhoneslm. 

Ilem.  slalutum  et  ordinatum  est,  qtiod  nemo  sive  de  diclo  para- 
tico,  sive  de  universitate  et  urte  predicta,  sìve  exercens  artem  indici» 
civìtale,  et  eius  comitatu,  sive  non  exercens,  sive  vendens,  et  sive  sit 
forensis  aut  cìvis  vel  incoia  civitatis,  audeat  nec  presuraat  facere  et  oec 
fieri  Tacere  picturas  facientes  demoDstratiODem  alicuius  inbonestatis  et 
mali  esempli ,  et  Dee  illas  tenere ,  neque  vendere ,  et  nec  vendi  Tacere 
in  civilale  Creraone ,  nec  ejus  districtu  ;  sub  pena  soidorom  triglnla 
duorum  prò  quoiibet  contrafacienle ,  et  qualibet  vice,  applicanda  dicto 
paratico  ;  et  ultra,  sub  pena  comburendi  et  comburi  faciendi  picturas 
predictas  :  et  credatur  cuilibet  accusatori  eius  sacramento ,  et  de  pena 
predicta  habeat  dictus  accusa tor  quarta m  partem  ,  et  leneatur  secrelus; 
et  massarii  diete  artis  sinl  et  esse  debeant  executores  circa  predicta. 

{ XXV.  Quod  nemo  laboret  nec  vendat  aliquod  de  pertinentibtiii  ad  arltm 
diebat  festivis]  (t). 

Ilem,  slatutum  et  ordinatum  est,  quod  nemo  de  dicto  paratico  el 
universitate  predicta  audeat  nec  presuma!  laborari ,  nec  laborare  fa- 
cero  aliquod  de  pertinentibus  ad  arlem  predìctam,  et  nec  laboratum  ven- 
dere Dee  vendi  Tacere  diebus  festivi»  ìntroduclisiu  honorem  Dei,  quede 
precepto  S.  Hatris  Ecclesie  fegtari  debent,  aut  secundum  consuetudìnem 
civitatis  Cremone,  et  nec  die  sexta  cuìuslibet  mensis  augusti  cuiusii- 
betanni,  inlroducta  per  ipsosdediclo  paratico  et  universitate  ad  lau- 
dem  et  honorem  Transfigurationis  Domini  Nostri  lesu  Chrisli ,  et  uec 
in  iilisdiebus  cuìuslibet  anni  quibusveneratur  beata  Vii^o  Maria  Maier 
D  I.  C. ,  secundum  Ecclesiam  Bomanam ,  nec  in  die  in  quo  fit  venera- 
no dicti  beatissimi  Evangeliste  sancti  Luce  cujuslibet  anni. 


fi)  Net! 'or ìrì naie  questa  rubrica  forma  lutl'una  con  la  precedente;  ma  es- 
alando chiaro  che  il  tenore  di  essa  è  cosa  d»  sé  ,  l'abbiamo  dii^giuota  ,  supplen- 
dovi il  (itolo. 
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Storia  (f  Italia,  dai  tempi  più  antichi  sino  alla  cmtquista  longobarda 
di  Atto  Vannii-cci.  Firenze  I8S8.  Volarne  IV  (I). 

Noi  educati  dall'infanzia  alla  storia  di  Roma  e  di  Atene,  restiamo 
à  abbagliati  allo  splendore  che  ne  deriva ,  da  non  cararci  de'popoli  e 
ielle  regioni  che  le  circondano.  Laonde  le  vicende  di  decomposizione 
della  civiltà  delle  due  metropoli  e  della  caduta  de' loro  ordini  politici, 
ne  empiono  di  tristìzia  per  le  scene  di  sangue  e  di  desolazione  e  d'av- 
Tilimeolo ,  lunghe  e  feroci ,  che  le  accompagnano.  Avviene  pertanto 
cbe  mentre  tntti,  dai  primi  rudimenti  delle  lettere,  s'inspirano  alle 
grandezze  dì  Roma  e  d'Atene;  a  pochissimi  basta  l'animo  e  la  mente 
di  seguire  la  storia  del  loro  decadimento.  Il  che  avviene  non  solo  per- 
ebè  la  storia  di  quelle  grandezze  si  presenta  col  prestigio  delle  forme 
poetiche  ed  artistiche  più  squisite ,  onde  vanno  rapite  tutte  le  menti 
giovanili,  ma  perchè  la  storia  della  decadenza  della  civiltJi  classica 
greca  e  latina ,  è  poco  nota ,  e  vuole  essere  contemplata  da  intelletti 
nutriti  alla  scienza  politica  e  filosofica. 

Chi  segue  il  corso  generale  della  civiltii ,  considera  non  solo  l'ecclfssi 
di  Alene,  ma  il  con  temporaneo  riliorire  di  tutte  le  regioni  dell'Asia 
minore  e  dell'EgiUo  e  dell'Arabia,  al  contatto  della  lingua,  delle  arti, 
delle  scienze  greche.  La  Rlosofia  della  storia  non  s'arresta  al  pomerio 
di  Roma ,  ma  interroga  l' Europa  :  -  Qoal'  eri  tu  cinquant'anni  prima 
di  Crlstot  ~  cosa  divenisti  nel  volgere  di  sei  secoli?  -  Prima  della  spe- 
dizione di  Cesare  ,  l' Europa  del  settentrione  e  dell'occidenle  era  sco- 
Dosciala  a  Roma  tanto  come  ora  a  Londra  l' intemo  dell'Australia  ;  le 
genti  funestate  da  sacriBci  umani  ;  non  conforto  di  arti,  di  costruzioni, 
di  le^i  scritte;  in  molti  luoghi  sconosciuto  persino  il  ferro.  Tribù  di- 
vise da  goerre  atroci  e  perpetue;  non  vincoli  di  civiltà,  di  nazioni,  di 
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lingue  generali;  non  capitali  agricoli,  non  strade  né  acqaedolli.  Ai 
tempi  di  Alboino,  invece,  dalla  Scandinavia  e  dalle  Ebridi  all'Africa . 
una  sola  famiglia  di  popoli,  con  una  lingua  comune  commerciale  e  mi- 
litare, annodata  da  un  vincolo  solo  nella  repubblica  cristiana,  nell'im- 
pero e  nell'organismo  della  legislazione  romana ,  da  cui  nascono  codici 
scritti  in  Ialino  rustico,  da  servire  ad  ogni  associazione  di  barbari. 

Perciò  la  vita  di  que'due  centri  di  civiltà,  può  andare  distinta  in 
due  periodi;  quello  di  creazione,  nel  quale  s'ammira  straordinaria  con- 
centrazione di  luce  e  di  moto  inleliigente  ;  quello  dì  diffusione  ed  ap- 
plicazione, pel  quale  si  conienipla  lo  spettacolo  della  barbarie  trasfor- 
mata in  cultura,  e  del  conflitto  di  varii  elementi,  alcuni  eiidentisi, 
altri  provocanti  creazioni  novelle  e  molteplici.  L'impero  romano  sotto 
Augusto  riassumevasi  nel  dominio  assoluto  di  una  sola  città,  centro 
unico  del  diritto,  emanante  per  varii  gradi  ai  popoli  d' Italia  e  dell'al- 
tre regioni,  senza  distinzione  di  nazioni,  senza  solidarietì  federativa. 
La  parte  occidentale  di  quell'impero,  cinque  secoli  dopo,  è  bensì  meno 
popolata,  mene  ricca,  meno  potente  di  eserciti,  ma  porla  nel  seno  gik 
sbocciati  tulli  ì  germi  dell'Europa  novella.  Nazioni  che  si  compongono 
intorno  regni  militari  proprii  ;  associazioni 'di  mercatanti  e  guerrieri  ed 
operai  che  diventano  primo  nucleo  di  repubbliche,  monasteri  agricoli, 
intorno  ai  quali  vanno  erigendosi  città ,  mercati  e  sacrati ,  ove  conven- 
gono poeli  popolari  a  cantare  di  battaglie  e  d'amore  e  d'avventure  in 
parlari  del  volgo,  che  poscia  diventano  le  lingue  illustri  dell'Europa; 
comuni  speculanti  sull'emancipazione  degli  schiavi,  ad  aumentare  la 
forza  produttiva  onde  s'inizia  il  capitale  novello;  militi  di  varie  razze 
e  tradizioni ,  che  fatti  stabili  possidenti  del  suolo,  diventano  agricoltori 
ed  amministratori,  e  si  fondono  cogli  spogliati,  generando  i  popoli 
nuovi  ;  adunanze  religiose  (chiese),  ove  tutti  sono  pareggiati,  d'ogni 
stirpe  e  grado;  ove  i  barbari  feroci  vengono  annodati  alle  tradizioni 
greco-romane  da  una  legge  universale  d'amore.  Onde  la  caduta  dell'im- 
pero romano  all'occhio  del  filosofo  non  appare  distruzione,  ma  trasfor- 
mazione progressiva  e  feconda. 

A  quella  guisa  che  nelle  scene  di  violenza  e  di  sangue  delle  rivo- 
luzioni d'  lnghrll«rra  e  di  Francia  del  secolo  XVII  e  XVIII,  si  studiano 
le  radici  delle  glorie  maggiori  di  quelle  nazioni,  la  storia  dell'impero 
romano  è  importantissima  a  meditare,  perchè  dalle  tragedie  contìnue 
che  la  funestano,  preparossi  l'Europa  delle  nazioni. 

Nella  Dispensa  1.'  del  Voi.  Ili  deWArehivio  Storico  (nuova  serie),  noi 
togliemmo  ad  esaminare  la  storia  antica  d' Italia  del  Prof.  Vannucci ,  e 
la  seguimmo  sino  allo  stabilimento  dell'impero,  dove  a  malincuore  ce 
De  dovemmo  slaccare ,  perchè  la  pubblicazione  allora  non  oltrepassava 
quel  termine.  Poco  dopo  essa  si  compi  sino  allo  stabilimento  de' Lon- 
gobardi in  Italia,  pei  quali  a  noi  s'aperse  il  mcilio  evo.  E  lenendo  la 
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promessa  e  soddisraceDdo  al  oosiro  desiderio,  avremmo  tosto  compilo 
il  reodicDuto,  se  l'incaliare  del  massimo  avvenimento  politico  d'Italia 
000  ce  De  avesse  distratto.  Ora  cbe  i  voti  nazionali  di  tanti  secidi  sono 
presso  ad  essere  compiti ,  ora  che  il  progresso  della  civiltà  europea 
rende  gli  inUressì  dei  popoli  solidali  della  nostra  indipendenza  ed  nnione 
oazlonale,  l'animo  più  riposato  può  ritornare  alle  meditazioni  dei  tatti 
generali  della  storia  antica ,  cbe  De  danno  le  fila  delle  rivoluzioni  mo- 
derne. 

Veramente ,  H  compito  nostro  avrebbe  dovuto  limitarsi  all'  Italia  nei 
tempi  dell'  impero;  ma  la  storia  di  essa  in  quel  periodo  è  legata  si  in- 
limaineiite  a  quella  dell'impero  generale,  e  questa  è  si  grandiosa,  cbe 
il  nostro  autore  non  volle  o  non  seppe  staccamela  ;  onde  apparirà  che 
noi  pure,  seguendolo,  trattiamo  più  del  gran  dramma  dell'impero, 
cbe  dell'Italia.  L'indole  universale  poi  degli  avvenimenti  pei  qaalt 
s'aggira  questa  seconda  parie  della  storia  del  Vannacci  ci  trae  si  forte 
a  confronti  e  consìderaziotii ,  che  questo  nostro  lavoro  più  che  artìcolo 
Critico,  polrì  sembrare  studio  cagionato  dalla  lettura  di  quell'opera,  e 
di  ciò  chiediamo  perdono  all'Autore  ed  ai  leggitori.  Perché  questo  modo 
di  trattazione  non  venne  da  proposito  anteriore ,  ma  dalla  grandezza 
del  soletto,  e  dall'abilità  dello  scrittore. 

Dì  Cesare  e  d'Augusto  sono  piene  tutte  le  tradizioni  dei  popoli  civili 
dell'  Europa  ;  il  nome  loro  si  ripete  da  centinaia  di  citti  e  paesi  ;  di 
loro  s'impronta  tutta  la  letteratura  classica  latina,  cbe  propagò  loro 
nomi  e  fotti  alle  letterature  romanze.  Ha,  politicamente,  la  vita  e  le 
iafluenzo  dì  que'due  grandi  nomi  non  vennero  studiate  giammai  con 
tanta  intensione  come  ne'  giorni  nostri ,  mentre  altro  zio  ed  altro  ni- 
pote sembrano  ri[H-odurre  in  qualche  modo  la  immagine  loro.  Ond'é 
cbe  quasi  senza  avvedersene ,  spesso  ancora  si  giudicò  degli  antichi 
coHe  passioni  moderne,  e  dagli  antichi  si  trasse  argomento  nel  trattare 
de'recenti.  Il  prestigio  delle  apparenze  cosi ,  che  non  si  scórse  quanto 
(ossero  diverse  le  condizioni  degli  uomini  e  dei  Tatti  universali.  Roma 
era  città  capo  del  mondo,  e  non  nazione,  e  non  esciva  da  rivoluzione 
sociale ,  ma  cercava  formula  cbe  accordasse  l' indipendenza  dell'aristo- 
crazia ereditaria  antica,  coll'energia  militare,  e  la  disciplina.  I  due 
Cesari  furono  solo  dittatori  militari  della  repubblica  resa  più  demo- 
cratica, ed  ebbero  maggior  favore  all'esterno  cbe  all'  interno;  mentre 
gli  imperatori  moderni  formulando  il  nuovo  diritta  nazionale  europeo, 
ebbero  a  sfidare  l'ira  congiurala. degli  Stati  preesìstenti  per  sostenere 
il  diritto  divino  europeo. 

Noi  che  per  lunga  serie  di  casi,  e  per  molta  esperienza  temperam- 
mo i  giudizii  passionati ,  speriamo ,  seguendo  la  narrazione  del  Profes- 
sore Vannucci  delle  vicende  dell'impero  romano  aprentest  con  Augusto, 
potere  da  quei  falli   memorabili ,  veduti  pare  al  lume  ed  al  paragone 
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de'moderni ,  cavare  argomentaziODÌ  clie  De  rassodino  l' inlelligenza. 
D'altronde,  quest'ullimo  volume  della  storia  romana  ne  pone  dinanzi 
avvenimenti  si  gravi  d'ogni  maniera,  che  pure  lo  schierarli  in  ordine 
politico  eccita  la  mente  a  profonde  meditazioni. 

Vedemmo  col  nosiro  A.  come  ,  debellata  Cartagine,  le  conquista  ro- 
mane si  stesero  tanto  rapide,  da  cumulare  nel  centro  tale  una  )irepo> 
lenza  di  Terza,  di  diritto,  di  despotismo,  di  capitale,  tale  una  coofu- 
EJone  di  elemeiili  da  andarne  scompigliato  quell'ordine  rigido ,  pel 
quale  procedette  la  repubblica  sino  alla  fine  delle  guerre  paniche,  e 
da  sorgerne  squilibrio  periglioso  fra  le  varie  membra  del  gran  colosso. 
Solo.parea  noi,  il  genio  dì  Cesare  nutrito  di  libertà,  avrebbe  potuto, 
indovinando  la  natura,  avviare  costituzione  che  conducesse  a  trovare 
soluzione  spontanea  ed  utile  alle  molte  e  gravi  quistioni  sociali  e  poli- 
tiche che  uscivano  da  quel  grande  aggregato  di  popoli.  Ha  il  genio  è 
cosa  più  che  umana,  e  rarissimo  scende  sulla  terra:  l'ebbe  lo  kìo,  ma 
non  potè  travasarlo  nel  nipote.  Onde  non  può  recarsi  a  colpa  d'Augusto, 
se  non  ordinò  l'impero  sopra  costituzione  che  reggesse  la  tra sform azione 
politica  e  sociale,  a  quella  guisa  che  oggi  opera  quella  dell' Inghil lem , 
laddove  non  fu  la  mente  di  un  sol  uomo  che  creò  la  costituzione ,  ma 
la  storia,  ma  rivoluzione  di  un  secolo  e  l' intelletto  di  molti,  scaltriti 
dall'esperienza.  Augusto  rendendo  all'  impero  romano  ona  pace  di  qua- 
rant'anni ,  Tece  il  meglio  che  era  in  suo  potere.  Se  avessero  prevalso 
Cassio  e  Bruto,  gli  uccisori  di  Cesare^  colle  più  sante  intenzioni,  con 
avrebbero  potuto  stabilire  la  pace.  Seguendo  le  tradizioni  dell'altera 
arislocrazia  romana  che  ne  armò  il  braccio,  avrebbero  fatto  prodigi  di 
austerità  a  contenere  la  plebe  di  Roma,  ed  i  popoli  vinti  dell'Asia, 
deU'Arrica,  dell'Europa;  forse  avrebbero  addotte  altre  guerre,  estese 
le  conquiste,  e  però  arruffata  vie  più  la  matassa,  ed  impedito  quelle 
grandi  opere  interne  di  pace,  che  propagando  la  civiltà  romana,  pre- 
pararonoLla  trasformazione  dell'Europa. 

Crediamo  che  Augusto  ebbe  qnella  sottigliezza  di  mente  e  pron- 
tezza di  spirito,  che  se  non  vale  a  creare,  serve  mirabilmente  a  far 
riescire  un  sistema ,  a  tenere  costantemente  coerenti  le  Qla  dell'attività 
ad  un  punto,  e  però  ad  ottenere  l'intento.  Egli,  dice  il  Vannucoi  se- 
guendo  le  idee  di  Cesare  ,  volle  farsi  centro  del  popolo  ;  quindi  assunse 
la  suprema  potestà  tribunizia ,  che  lo  rendea  inviolabile  al  patriziato  ; 
e  dell'altro  potestà  che  i  rappresentanti  di  Roma  gli  offerivano ,  quali 
per  viltà,  quali  per  dividere  il  dispotismo,  quali  per  entusiasmo  esa- 
gerato di  pace,  accettò  per  dieci  anni  quella  d'imperatore,  che  valeva 
comandante  vittorioso  d'esercito.  La  dittatura  non  solo  nella  milizia,  ma 
eziandio  nelle  cose  politiche  e  civili,  in  Unti  ed  urgenti  bisogni ,  in  tanta 
lotla  di  partiti  vivi  ancora,  diventava  necessità.  Come  ora  lo  czar  e  la 
regina  d' Inghilterra ,  accentrò  in  sé  anche  la  suprema  dignità  religiosa  , 
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assumendo  il  likilodi  PonteHce  Hassimo;  e  come  tnle ,  ripurgó  In  reli- 
gione,  riconducendo  all'anlico  riti  e  credenite;  fece  abbruciare  prorezie 
greche  e  lattae ,  serbando  solo  i  libri  nolenlici  sibillini;  bandi  le  supersti- 
lioni  egizie;  instiluì  nuo?e  feste.  ■  Usava  ia  religione  come  slrumenlo 

<  di  politica  ;  e  da  essa  ,  secondo  l'uso  di  tulli  i  polenti,  Tece  consacrare 

<  EDO  dispotismo,  e  le  sue  vendette  contro  i  repubblicani,  e  la  pce  e  la 
•  salale  pubblica  da  lui  procurate  ».  Ma  le  idee  erano  mutate  cosi ,  die 
già  Cicerone  a  vea  notatoli  auguri  sorridere  alla  formalità  de'loro  rili;  e 
pn-  l'aagustissimo  cullo  di  Vesta,  gik  ambilo  dalle  donzelle  delle  Tamiglie 
più  illustri ,  come  lo  erano  fra  noi  le  abbazie  femminili ,  non  si  trovavano 
pio  &aceniolesse  patrizie;  onde  convenne  ammettervi  quelle  di  con- 
dizioni inferiori.  Laonde  egli  conchiude  :  n  Augusto  non  riasci ,  perdio 

<  non  v'ha  potenza  capace  a  comandare  le  credenze  ». 

Augusto  era  uomo  e  principe:  come  uomo  era  scettico,  ed  indul- 
gente di  costumi;  come  principe,  il  contrario:  né  ciò  per  ipocrisia, 
onde  non  è  meraviglia  che  piovessero  molti  e  satire  contro  il  princi[)e 
libertino,  che  facevasi  legislatore  di  costume  severo.  Se  egli  adempiva 
Euo  compito  reprimendo  il  mal  costume,  il  pubblico  faceva  bene  sua 
parte  vigilando  sul  principe.  Ha,  segue  l'A. ,  l'amore  della  virtìi  e  dei 
costumi  domestici,  spento  colla  liberici,  non  rinacque.'  La  liberili  ac- 
cennata dal  Vannucci  è  quella  rimpianta  da  Sallustio;  la  liberici  del 
plrlzio  di  Roma,  motto  diversa  da  quella  che  ora  vive  a  Londra,  a 
Kuova  York,  a  Berna;  giacché  la  liberiJi  di  Roma  era  servitù  nella 
massima  parte  d'Italia,  era  violento  despotisrao  nelle  proviucie.  I  mo- 
desti costumi  domestici  non  si  spensero  con  Augusto ,  ma  erano  giìi 
ilfogatl  nel  sangue  cittadino  e  nelle  crapule  per  opera  di  Siila,  Lucullo, 
Crasso,  Calilina,  Clodio  ed  altri  a  cento  a  cento,  generati  da  soverchio 
concentra  mento  di  potere  non  equilibrato  da  freni  sociali  o  governativi. 

Anche  noi  «deplori  amo  i  mali  d'Italia  a'iempi  dell'impero,  che  at- 
tristano ed  eccitano  l'animo  generoso  del  Vannucci  ;  ma  stimiamo  più 
utile  cercarne  la  radice  negli  ordini  politici  generali,  che,  come  lui,  nella 
mente  e  nel  cuore  di  un  solo  ;  perchè  le  invettive  irritano  ma  non  edu- 
cano, quanto  additare  gli  errori  del  pubblico,  ed  I  modi  pratici  di  evi- 
tarli. Parecchi  ordinamenti  d'Augusto,  buoni  per  sé,  non  sortirono 
l'effetto  ricbiesto  ,  e  a  tenor  di  giustizia  ,  non  può  accagionarsene  il  legi- 
slatore. Era  vecchia  prudenza  di  far  rifìorire  l'agricoltura  avviandovi  i 
veterani ,  ripartendo  loro  terre  conSscale  al  nemico  italiano  o  straniero. 
Cosi  fissavansi  anche  propugnacoli  della  potenza  di  Roma ,  e  semenzai 
di  difensori.  Siila,  dice  il  Vannucci ,  avea  satollalo  di  terre  47  legioni; 
Cesare  avea  mandalo  tredici  colonie  militari  ;  i  triumviri  ne  aveano  dis- 
semioate  diciassette,  ed  Augusto  ne  pose  trenladue  specialmente  in  Italia. 
Ha  i  veterani ,  avidi  del  presente  ,  spensierati  dell'avvenire ,  sdegnosi 
dell'amile  lavoro  della  marra,  vendevano  a'più  ricchi  o  più  t 
AMr.u.Si.UM.,  Ku-ii-uSrnr.J.W.  P.I.  il 
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per  Dna  straccio  le  loro  porzioncelle  ,  come  leste  vedemmo  tare  alle  ia- 
miglje  povere  cui  veonero  assegnati  ìd  riparto  picciolo  sorli  di  beni 
comunali.  Allora  le  terre  in  Italia  erano ,  come  poscia  le  Tendali ,  esenti 
da  ogni  tributo  ;  e ,  per  converso ,  veniano  angar'iale  e  solloposlo  a  ser- 
vaggio le  proviaciali  ;  ingiustizia  che  venne  tolta  in  appresso  dagli  im- 
peratori barbari. 

Augusto,  scrive  il  Vaiinuccì,  compi  la  gigantesca  operazione  del  censo 
in  tutto  r impero ,  già  iniziala  da  Cesare  ;  il  quale,  col  medesimo  iateO' 
dimento ,  l'anno  della  sua  morie  aveva  ordinato  a  tre  dotti  greci  di  le- 
vare la  misura  geografica  di  tutto  il  mondo  romano.  Ed  Agrippa  avea 
cominciala  la  caria  dell'orbe  terraqueo  ;  che  poscia  ,  su  quel  disegno,  fu 
compiuta  e  descritta  nel  portico  che  ebbe  nome  da  lui.  Balbo  riporti  in 
registri  la  topografia  dell'Impero,  e  vi  aggiunse  le  leggi  reggenti 
proprietà  territoriale.  Questa  immensa  e  nuova  statistica  Torma  base  a 
Iributi  uniformi  ed  equi,  pei  quali  si  tolsero  infiniti  disordini,  ed  ar- 
bitrii ed  ingiustizie. 

Tale  lavoro  sì  «ollegava  ad  intero  sistema  d'opere  produttive  ,  per  le 
quali  era  indispensabile  la  pace.  Ma  Augusto  non  potè  serbarla  ovunque 
e  sempre.  Nelle  regioni  romane  d'Europa  chiudevanai  Canlabri,  Reti, 
llliri  rimasti  indomati  nell'asprezia  di  loro  montagne ,  e  nell'energin  di 
loro  vita  militare,  alla  guisa  degli  attuali  Circassi  e  Montenegrini.  La 
loro  povertà  e  la  sicurezza  degli  asili ,  li  traeva  a  scorrazzare  nelle  pingui 
Provincie  romane,  ed  il  reprimerli  diventava  necessità.  L'impresa  fu 
condotta  specialmente  da  Drnso  e  Tiberio  nepoti  d'Augusto ,  perfetti  oa- 
pilani.  Con  prodigi  di  valore  snidarono  le  genti  alpine,  descrìtte  nel  mo- 
numeoto  di  Torbia  della  Liguria  :  soggiogarono  i  Canlabri ,  espugnarono 
le  rdcche  illiriche.  Crudeltà  orribili  lurono  commesse  riai  Romani  contro 
qne'  popoli  che  eroicamente  pugnavano  per  la  sacra  indipendenza  e  li- 
bertà. Però  i  poeti  germanici  d'ogni  tempo  eccitarono  l'entusiasmo  di 
patria,  celebrando  le  gesta  del  loro  Armiuio,  che  distrusse  tre  legioni 
romane  di  Varo ,  mandato  da  Augusto  ad  umiliarli.  Cosi  i  Germani  ven- 
dicavano le  carniGcine  di  Druse ,  che  primo  de'  Romani  seppe  penetrare 
sino  all'Elba,  e  navigò  all'Oceano  germanico  ed  al  Baltico.  Il  filosofo 
che  vede  progredire  ia  civiltà  colle  aquile  delle  legioni,  pure  ammel- 
tendo  la  necessità  di  quelle  conquiste  ,  deve  deplorarne  le  inutili  stragi. 

Osserva  acutamente  il  Brougham  nella  Filosofìa  Politica,  che  i  patrizii 
di  Roma  arricchivano  guerreggiando  ;  onde  lutto  volsero  alla  guerra , 
che  fu  base  alla  costituzione.  Però  accadde  che  tutto  il  popolo  fu  milite 
e  lo  Sialo  diventò  un  campo.  Tale  sistema  diffuse  in  ogni  classe  dispc- 
sizioni  dure  ed  inflessibili ,  insensibilità  ad  <^ni  sciagura  propria  ed  al- 
trui,  disprezzo  della  morte,  e  familiarità  a  scene  di  sangue.  Talché  lo 
stesso  Cicerone  non  ebbe  parole  d'orrore  per  le  vaste  carnificine  di 
Mario  e  di  Siila.  Quindi ,  se  Augusto  diede  al  popolo  l' immane  spetta- 
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colo  di  ventisei  cacce,  nelle  qunli  vennero  uccise  3SO0  Gere  arricane, 
non  (il  solo,  come  dice  il  Vannucci,  per  allontanarlo  dal  fóro,  ma  per 
saziarne  le  brame  ,  per  sostiluire  il  sangue  delle  bestie  a  quello  degli  uo- 
mJDi ,  come  gii  s'era  fallo  ne' sacrifici. 

Se  dall'illustre  Professore  nostro  dissentiamo  in  alcuni  modi  di  vedere 
e  giudicare  le  gesta  degli  imperatori  e  le  BOrti  della  repubblica  ,  lui  se- 
gniamo con  grande  profitto  nelle  ricerche  delle  condizioni  e  dello  spirito 
della  coltura  romana.  Molte  e  (grandi ,  secondo  il  nostro  A.,  sono  le  opere 
di  pace  fatte  sotto  Angusto.  Nella  Spagua  venne  aperta  una  magnifica 
via  militare  di  ttOO  miglia,  da  Tarragona  a  Lisbona  ,  donde  partiva  altra 
▼ia  di  quattromila  miglia  per  Aquileia  e  Bisanzio.  Ha  il  tratto  più  mira- 
bile di  via  allora  compila ,  era  quello  che  da  Tanger  nell'Arrica,  per 
l'Egitto,  la  Tracia,  la  Germania,  metteva  a  Cadice,  circuendo  ottomila 
miglia.  Centro  di  tutte  le  vie  era  Roma  ,  ove  Augusto  fece  rizzare  il 
migliarlo  aureo,  dal  quale  misuravansi  le  distanze,  e  le  poste  e  le  stazioni 
militari.  Queste  opero  e  le  correlative  rimasero  e  fruttarono  per  tutta 
l'umanità.  Angusto,  con  Vitmvio,  fece  di  marmo  la  citth ,  che  avea 
trovato  di  mattoni.  Ad  Atene  fece  erìgere  il  sontuosissimo  tempio  di 
Giove  Olimpio  ,  pel  quale  concorse  tutto  l'Oriente ,  come  quindici  secoli 
dopo  rOccidenle  a  quello  di  S.  Pietro.  Per  la  protezione  dell'impero, 
pose  una  natta  di  ÌSO  navi  a  Bavenna  e  di  tO  navi  nel  Ponto;  e  distribuì 
un  esercito  stanziale  di  i50  mila  uomini ,  che  separò  dai  cittadini  con 
privilegi  emanati  dall'imperatore;  il  quale,  per  tal  modo,  raccolse  in 
pugno  una  fona  immensa  ,  che  lo  poneva  sopra  la  legge  e  la  costttU' 
zinne.  Per  lui  accenlrossi  ancora  più  fortemente  tutto  l' impero  a  Boma, 
che  diventò  nn  immenso  mercato,  ed  emporio  d'ogni  cosa.  E  non  essendo 
allora  sviluppata  la  solidarielì  del  capitale  e  del  Invero, ed  essendo  quel 
centro  pia  militare  che  commerciale  ed  industriale  ,  diversamente  da  ciò 
che  ora  sono  Londra  e  Nuova  York  ,  Roma  consumava  e  non  produceva, 
come  la  Spagna  di  Filippo  II  padrone  dell'America;  onde  cominciò  a 
sentire  le  strette  del  soverchio  sangue  rigurgitarne  al  cuore ,  e  si  preparò 
il  deserto  che  ora  attrista  i  dintorni  della  citlà  eterna. 

Perciò  Augusto  ,  dice  il  Vannucci ,  lasciò  aperta  la  via  al  più  feroce 
dispotismo  che  mai  flagellasse  l'umanità.  Ed  è  vero,  almeno  rispetto  a 
Boma  ed  all'  Italia  :  ma  non  cosi  da)  punto  di  vista  delle  provIncie  ,  dove 
spetto  sì  facevano  voti  sìnceri  a  favore  dei  mostri  di  Boma.  Ha  è  vero 
«jziandio  che  egli ,  come  capo  militare  per  legge  di  forza  e  di  disciplina 
dovea  operare  in  tal  guisa,  e  forse  non  ne  prevedeva  le  conseguenze.  In- 
atti ,  morendo  a  sellantasei  anni ,  lasciò  una  schietta  narrazione  de'  fatti 
suoi ,  e  chiese  a|^lauso ,  se  si  slimava  avesse  ben  sostenuta  la  parte  sua. 
Se  anche  il  senato ,  i  magistrati ,  il  popolo ,  i  letterali  avessero  fatto , 
comedoveano.la  parte  loro,  la  cosa  pubblica  sarebbe  proceduta  ben  di- 
versamente: sarebbesi  mantenuto  l'equilibrio  dei  poteri  :  foni  autorità 
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costtluile  ed  inviolabili  avrebbero  temperato  il  dispotismo  d'Augusto  e 
de'  successori  ;  e  la  via  seauila  dal  potere  avrebbe  dovuto  essere  diago- 
nale. Le  circostanze  sono  grande  parie  dei  mali  pubblici;  sono  i  servì 
che  Tanno  j  tirnnni  ;  i  quali  si  eliminano  meglio  additando  rimedii  ai  di- 
sordini sociali  e  assegnando  a  ciascuno  sua  parte  ,  che  declamando  con- 
tro quelli. 

Augusto,  segae  l'A.,  diede  a  Roma  spellacoll  con  istrioni  parlanti  va- 
rie lingue  e  dialelli ,  come  seguitarono  a  Tare  le  mascbcre  italiane  ;  ag- 
giunse due  biblioteche  a  quella  sull'Aventino  ,  e  blandi  le  letlere  special- 
mente col  mezzo  di  Mecenate  suo  segretario.  Nella  magione  del  quale 
sull'Esquìlino,  dice  il  Vannucci ,  erano  invitali  gli  uomini  più  ramosi 
d' ingegno  ;  i  quali ,  tra  i  bei  ragionari  delle  liete  Teste  e  della  parassiticd 
mensa  ,  tra  i  canti  ed  i  bicchieri ,  di  repubblicani  sì  Tacevano  monarchi- 
sti. Vi  conveniva  Virgilio,  il  piìi  soave  e  perTelto  poeta  della  letteratura 
romana  ;  quello  che  condusse  in  Italia  le  muse  greche ,  e  cbe  creò  il 
poema  didascalico  più  squisito  che  mai  escisse  da  ingegno  umano.  Quel- 
l'anima candida  e  melanconica  fa  voli  di  conciliazione  e  di  pace ,  ed  ba 
lagrime  per  ogni  sciagura.  Vi  traevano  pure  Properzio  dell'Umbria,  rapilo 
al  Tòro  dalle  Muse  ,  come  poscia  Petrarca  ,  Ariosto  ,  Melastasio  ;  ed  il  soa- 
vissimo Tibullo  ;  ed  ambi  cantavano  teneri  amori ,  e  come  Virgilio,  blan- 
divano il  polente  che  li  favoriva.  Andava  più  basso  il  vecchio  repubbli- 
cano Orazio ,  cantante  principibus  placuisse  viris  non  ultima  laut  eit  ;  ed 
Ovidio ,  lambente  la  mano  che  lo  batteva.  Onde  il  nostro  A.  dice  i  «  Le 
■  lodi  di  Ovidio  al  principe  che  lo  bistratta ,  attestano  come  la  protezione 
«  e  l'educazione  di  corte  gettino  anche  i  grandi  ingegni  nel  fango ,  e  di- 
•  struggano  la  dignità  umana  n. 

Noi  vediamo  Dante  blandire  Can  Grande,  Petrarca  accarezzare  il  Vi- 
sconti. Ariosto  e  Tasso  incensare  gli  Estensi ,  accettare  soccorsi  ed  inviti 
da  principi  Mìchelangiolo ,  BafTaele  e  gli  altri  grandi  artisti ,  lusingare  re 
e  duchi  Voltaire ,  Goethe  ed  altri  grandi  poeti  ;  e  per  quanto  rigidi  giu- 
dici, non  possiamo  condannarli  a  primo  trailo ,  come  se  vivessero  ora  e 
cosi  operassero.  Ariosto ,  sdegnoso  della  soma  di  corte,  scriveva  al  repub- 
blicano Bembo  :  Di  false  lodi  i  principi  gatolli ,'  perchè  era  già  nella  co- 
scienza dì  que'grsndi  artisti ,  che  quelle  lodi  erano  quali  ora  le  ipocrisie 
de' complimenti  nelle  gentili  società.  Allora  un  pubblico  libero  oou  era 
atto  ad  alimentare  le  arti  :  quindi ,  l'amore  stessa  di  quelle  traeva  i  più 
ad  accetlarne  i  mezzi  che  veniano  solo  dai  potenti.  Ma  l'arte  è  di  tutti  ì 
tempi  e  di  tulli  j  popoli,  e  creando  sì  eleva  sopra  i  protettori,  sieno  prin- 
cipi, sieno  parlili  popolari  o  religiosi  o  politici  ;  e  quando  l'arlisla  sale  a 
quelle  altezze  serene ,  adempie  sua  missione.  Lo  stesso  Orazio  nelle  Epi- 
stole, come  nota  t'A,,  dimentica  d'essere  poeta  cesareo,  e  si  eleva  alle  pure 
sTere  dell'arie.  Anche  Tito  Livio  da  Padova  ebbe  blandizie  dalla  corte,  ma 
non  perde  la  dignità  di  storico  eloquente  e  schietto. 
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■  Ciàcbeavv)  di  particolare  a'tempi  d'Augusto ,  dice  il  Vannucci,  è 
f  ano  studio  infinito  di  salvare  le  apparenze  e  di  fare  una  perpetua  coni- 
<  inedia  di  decenza  ,  di  pietì,  di  morale,  in  cui  i  personaggi  principali 
(  si  ripromettono  gli  onori  della  virtù  coi  piaceri  del  vizio.  L'ipocrisia  é 

•  la  grande  raccenda  dei  sudditi ,  come  del  prìncipe.  Augusto  pacilìcó  an- 

*  che  la  libertà  ,  la  poesia,  l'eloquenza  ,  ta  storia,  ogni  cosa  ».  Onde  noi 
riappiccando  il  filo  dell'argomentazione,  osserviamo:  sempre  che  al  moto 
concitato  della  libertà  seguì  la  disciplina  delle  monarchie  ,  sì  vide  seguire 
il  somigliante ,  e  sotto  i  Medici  e  sotto  Luigi  XIV  e  sotto  Napoleone  I  ;  e 
noi  essere  rammentato  ai  popoli ,  onde,  per  bramosìa  di  quiete  e  per 
bga  di  riconoscenza  verso  chi  riconduce  la  pace,  non  si  spogli  di  quell'in- 
tenento  Della  sovraniUi ,  che  formando  stabile  equilibrio  al  potere,  salva 
l'avvenire. 

Angusto  ebbe  compianto  generale,  sincero,  non  comandato,  e  dal 
popolo  ottenne  spontaneamente  il  titolo  di  padre  della  patria;  e  ciò  se 
non  misura  i  meriti  di  lui,  riirae  le  condizioni  dello  Stato.  Raccomandò 
per  successore  Tiberio  de'Claudi,  figlio  di  Livia  ultima  moglie  sua,  già 
SDÌ  cinquantasei  anni;  del  quale  un  suo  maestro  avea  detto,  essere 
fango  itnpottato  cui  langue ,  e  Io  conrermarono  i  fatti.  Come  tutti  ì  pa- 
irizii  romani  d'allora ,  segue  il  Vannucci ,  era  dotto  e  sontuoso,  ed  avea 
buone  idee  di  governo.  E  cominciò  frenando  gli  esattori ,  e  ramroea- 
laodo  ai  governatori  che  le  pecore  si  tosano,  non  si  scorticano;  onde 
i  Hunicipii  lontani  gli  posero  lapidi ,  e  non  sempre  per  adulazione.  Ha 
il  wnalo  era  si  corrotto,  che  per  ottenere  impunità  scendeva  ad  atti 
si  bassamente  vili  verso  luì,  ch'egli  da  prima  ne  era  stomacato;  poscia 
ne  tolse  baldanza  ad  ogni  violenza  ed  arbitrio.  La  milizia  soverchiamente 
favorita,  sali  in  orgoglio,  e  tumultuando,  prelese  condizioni  migliori. 
Tiberio  non  volle  avventurare  lo  Stato  marciando  contro  i  rivoltosi;  ma 
si  giovò  del  senno,  rlella  prudenza  e  del  valore  insigne  di  Germanico, 
figlio  del  celebre  Druso.  Germanico  dom^  non  solo  l' Insolenza  delle  le- 
gioni col  suo  morale  ascenderne ,  ma  le  condusse  a  vendicare  la  strage 
di  Varo.  La  fama  per  ciò  ridondatagli ,  il  favore  acquistalo  nelle  milizie , 
interne  colla  malignità  degli  adulatori,  cbe  circondavano  Tiberio  dì  so- 
spetti per  isolarlo  ed  usarlo  a  loro  voglie ,  fecero  che  questi  adombrasse 
fieramente  di  Germanico  e  de'partigiani  di  lui.  La  paura  ne  sviluppi) 
gli  istinti  feroci;  e  come  ebbe  posto  mano  alle  prime  vendette,  il  mal 
vezzo  lo  trascinò  agli  eccessi.  Si  cinse  di  delatori  e  di  carnefici,  e  pro- 
mulgò la  legge  di  lesa  maestà:  legge  arbitraria  cbe  potova  colpire  tutti, 
che  apriva  l'adito  ad  ogni  prelesto. 

Tiberio,  che  non  era  gran  capitano,  e  delle  altrui  glorie  sentiva 
gelosìa,  preferendo  la  pace  alla  guerra,  avrebbe  continuato  l'opera 
d'Angusto.  Se  altri  poteri  moderanti  l'avessero  tenuto  a  segno,  e' sa- 
rebbe stato  grande  beneficio,  perchè  al  dispotismo  della  milizia  sareb- 
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besì  sootituiU  la  forza  della  legge,  il  volo  del  popolo.  Ma  nelle  midolle 
dei  patrizi!  era  penetrala  tale  corruzione,  che  nel  senato  gareggiavasi 
di  vili  adulazioni,  di  sentenze  inique,  di  laide  delazioni.  Molli  grandi, 
dice  il  TaoDucci,  recavansi  ad  alto  onore  l'essere  conosciuti  dai  liberti 
o  dai  portinai  di  Seiauo,  il  confidente  di  Tiberio;  e  quando  la  superbia 
di  costui  stanca  il  cupo  tiranno,  tolti  lo  ruggirono  con  orrore  e  ne  vi- 
tuperarono il  cadavere.  Tanta  turpitudine  noi  slimiamo  non  doversi 
attribuire  alla  educazione  di  Augusto  né  di  Tiberio,  ma  alla  viziosa 
costituzione  politica  di  Roma  ,  allo  squilibrio  tra  la  forza  di  lei  e  la 
libertà  dei  soggetti,  al  cumulo  delle  violenze  portate  dalle  conquiste. 
Infatti  Tiberio  minacciò  più  volle  di  abbandonare  il  governo  e  resti- 
tuire la  repubblica,  ma  né  popolo  né  senato  lo  secondarono.  Quelli 
che  accusano  i  tiranni  per  dispensarsi  dalla  lunga  meditazione  sulle 
cause  dei  disordini  sociali  e  politici,  dovrebbero  dire  il  perché  nei  cin- 
que secoli  dell'impero  nessuno  ha  fatto  mai  tentativo  un  po' serio  per 
rialzare  la  repubblica;  neppure  quelle  sante  anime  di  Tito,  di  Anto- 
nino, di  Aurelio;  neppure  que'due  filosofi.  Giuliano,  che  sognò  la  Ro- 
ma classica,  e  Diocleziano  che  stanco  dell' impero  tornò  alla  cura  degli 
orli.  Perchè  la  società  non  era  più  atta  alla  repubblica  antica,  e  biso- 
gnava di  libertà  più  vasta  ,  più  equa,  e  la  reclamava  con  violenza  re- 
pressa d'altra  violenza ,  onde  continuavasi  l'opera  di  consunzione. 

La  serie  lunga  poi  di  violente  e  di  calarailà  pabbliche  avea,  come 
nei  tempi  delle  pesti ,  sciolti  i  soavi  vincoli  sociali  ;  e  sviluppalo  quel- 
l'egoismo in  cui  r  istinto  della  propria  conservazione  e  de'  godimenti 
momentanei  Fa  che  ognuno  raccolga  sue  forze  a  serbare  sé  stesso.  Il 
nostro  scrittore  osserva  acutamente:  a  Ai  tempi  delle  proscrizioni  di 
H  Siila,  di  Mario  e  dei  triumviri,  vi  furono  cittadini  salvati  con  pro- 
ir  prio  pericolo  da  parenti ,  da  donne,  da  servi. .Ora  non  apparisce  quasi 

■  segno  di  devozione  né  di  umana  pietì  ;  alcune  donne  si  uccidono  per 
n  non  sopravvivere  ai  mariti  spenti,  ma  non  si  vede  per  umana  virtù 
«  salvato  alcuno  dei  colpiti  dalla  tirannide.  I  cilladini  avviliti  cosi ,  che 

■  pronti  a  darsi  la  morte  per  fuggire  il  carnefice,  non  sapevano  unirsi 
•  per  resistere  al  sanguinario  dispotismo  di  cui  erano  principal  forza 
"  il  terrore  di  lutti,  e  il  niun  vincolo  dell'uomo  all'altro  uomo  ■.  La 
qual  cosa  dovea  accadere  perchè  comprendevasi  il  dispotismo  imperiale 
essere  ornai  necessità  sociale,  falalilà  alla  quale  non  sapevano  come 
praticamenie  riparare,  cosa  sostituire  all'impero. 

Tiberio  che  avea  conoscenza  del  bene,  e  che  operava  l'iniquità  per 
reazione,  per  eccesso  di  passione,  alla  fine  fu  dilaniato  da  sua  coscien- 
za, e  fini  miseramenle  a  "78  anni,  lasciando  erede  Caligola  figlio  di 
Germanico ,  che  fu  poi  proclamato  imperatore.  E  dette  amnistia  gene- 
rale ,  fece  abbruciare  i  processi  aperti ,  abolì  la  legge  di  lesa  maestà , 
diede  libertà  al  pensiero  ,  sì  che  ne  sorse  gioja  universale     ed   in   tre 
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mesi  se  ae  riugraziarono  gli  Dei  con  160  mila  viltìme.  Caligola  avea 
sislema  nervoso  eccilabìiissimo;  da  laDciullo  fu  epileltìco;  poscia  pativa 
ìDSomnia ,  ed  era  turbalo  da  spettri  notturni  ;  poi  cadde  gravemente 
ammalato,  e  ne  ebbe  Iravollo  il  cervello  cosi,  che  poscia  diede  nelle 
crudeltà  pia  forsennate.  Che  un  pazzo  deliri  nella  casa  propria  e  sia 
toUeralO,  non  reca  meraviglia;  ma  che  si  tollerino  aberrazioni  cnideli 
di  OD  despota  cbe  tiene  in  pugno  le  sorti  di  oltre  ottanta  milioni  d'uo- 
mini,  é  uno  spavento.  Eppure,  ciò  si  vide  non  solo  in  Caligola,  ma 
poscia  SDcbe  in  Eliogabalo ,  per  quelle  tristi  condizioni  sociali  e  politi- 
che che  resero  tollerali  altri  forsennati  czar,  kani,  emiri,  sultani  ed  altri 
principi  aasuluti.  Quando  i  mali  furono  al  colmo,  Caligola  fu  ucciso  da 
cfai  scoperse  essere  da  lui  destinalo  alla  morte;  ma  siccome  i  suoi  ful- 
mini colpivano  specialmente  le  cime  più  elevate,  a  vantaggio  della 
sfrenatezza  de'  lazzaroni  e  degli  scherani ,  questi  si  levarono  a  tumulto 
contro  il  patriziato  ed  i  cortigiani  uccisori.  Ondo  tosto  furono  soffocale 
le  poche  voci  che  facevano  schietto  appello  e  generoso  alla  repubblica; 
ed  i  pretoriani,  avendo  tratto  da'suoi  nascondigli  Claudio  delia  fami- 
glia de' Cesari,  pedante  grammatico  e  tremebondo,  lo  imposero  impe- 
ratore al  senato  ed  al  popolo.  Il  senato  usò  intimargli  di  sottomettersi 
alla  legge ,  e  fu  mirabile  ardimento  per  allora  ;  ma  egli ,  premiati  i  mi- 
liti e  favorito  dal  popolo,  cbe  preferiva  un  padroìie  solo  al  senato, 
spense  i  capi  degli  oppositori. 

Del  resto,  segue  il  Professore,  l'impero  di  Claudio  fu  mile  e  segnato 
da  nobili  fotti.  Fece  spedizione  nella  Brittannia,  ove  espugnò  Camuh- 
duKum  (Colcbester),  e  vinse  e  condusse  prigione  l'eroico  Caractaco, 
capo  dei  Siluri;  vietò  di  Decidere  i  servi,  proscrisse  i  sacrifici!  umani 
ed  i  fieri  riti  de'  Druidi ,  per  quello  spirito  onde  gì'  Inglesi  interdissero 
qaeUi  sanguinosi  de' Bramini;  alle  foci  del  Tevere  rizzò  un  faro,  ed 
apri  un  porto  per  le  biade  che  si  recavano  dall'Affrica  a  sfamare  la 
capitale,  ornai  deserlata  dalle  antiche  tribù  rustiche  gii  nerbo  dello 
Stalo;  e  condusse  per  3S  miglia  il  famoso  acquidotto  di  Claudio,  re- 
cante il  terzo  delle  acque  di  Roma.  Claudio  in  ultime  nozze  avea  coa- 
dotta Agrippina  figlia  del  saggio  Germanico,  la  quale  era  già  madre  di 
Nerone,  cbe  a  lui  fece  adottare.  Agrippina  per  assicurare  il  dominio 
a  questo  ed  a  sé ,  avvelenò  il  marito  ;  e  Nerone ,  allora  giovinetto  pieno 
di  speranze ,  sui  diciassette  anni ,  ne  pianse  la  morte  e  ne  lesse  pane- 
girico. Per  cinque  anni,  dice  il  Vannucci ,  Nerone  governò  saggiamente 
e  giustamente.  Volle  rialzare  la  dignità  del  senato,  dare  autorità  mag- 
giore ai  consoli  de'  Hunicipii,  donare  il  diritto  del  Lazio  alle  Alpi  ma- 
rittime, il  provinciale  alle  Alpi  Cozie  ed  al  Ponto.  Se  Nerone,  osser- 
viamo noi,  non  avesse  avuto  la  sventura  d'essere  imperatore  assolato 
sì  precocemente,  avrebbe  potuto  riuscire  a  bene;  bello  della  persona, 
abile  suonatore  e  cantore  ,  verseggiatore  non   incollo  ,  valente  auriga , 
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conoscitore  del  meglio.  Ma  Tatto  padrone  del  mondo  in  4enera  eli ,  as- 
sediato da  mille  e  violentissime  tentazioni,  sOrlo  sall'arbitrio,  ed  inces- 
santemente minacciato  pure  da  quello,  sarebbe  meraviglia  se  tutto  ciò 
non  gli  avesse  recalo  vertigini,  li  popolo  ed  i  soldati  cui  giovavano  sue 
lascivie  ed  intemperanze  e  violenze,  applaudivano  ad  ogni  atto  di  lui, 
pubblico  e  privato.  Molto  più  che  delle  confische  fatte  a  danno  di  quelli 
che  spengeva ,  donò  per  l'enorme  somma  di  394  milioni. 

L'uccisione  della  madre  ordinata  da  Nerone  e  narrata  stupendamente 
da  Tacilo,  Ta  raccapricciare  noi  tanto  lantani;  ma,  segue  l'Autore,  le 
clll&  della  Campania  resteftgiarono  quella  morte,  della  quale  il  senato 
osò  ringraziarne  Nerone;  ed  il  filosofo  Seneca,  quello  la  coi  avarizia 
spinse  ì  Britanni  alla  disperazione  della  rivolta,  chiamò  beneficio  pub- 
blico quel  delitto.  La  coscienza  df  Nerone  ne  fu  turbata  profondamen- 
te,  onde  parve  meno  pervertita  di  molte  parti  della  società  di  Roma. 
Visitò  le  città  omeriche  della  Grecia  e  dell'Asia,  a  darvi  spettacoli  di  canto 
e  di  corse  di  quadrighe;  a  Roma  coronò  solennemente  re  dell'Armenia  Ti- 
ridale,  venutovi  colla  magnìfica  comitiva  di  tremila  cavalli  partii;  e 
dopo  aver  lasciato  distruggere  grande  parte  della  vecchia  Roma  per  sei 
giorni  di  Incendi!,  volle  avere  la  gloria  di  farla  ricostruire  più  regolare  ; 
evi  alzò  sua  magione  detta  Casa  aurea,  del  giro  di  oltre  tre  miglia,  come 
l'attuale  serraglio  a  Costantinopoli.  La  paura  rieocitata  da  sua  debolezza 
aumentata  dai  vjzii,  ne  spinsero  agli  estremi  le  vendette  e  le  stragi,  men- 
tre le  legioni  nella  Gallia,  fide  alla  antica  virtù,  a  Lione  riportavano  pro- 
digiose vittorie.  Non  era  spento  il  seme  dei  forti:  )  militi  della  Gallia 
tumultuavano,  sollevali  da  Vìndice;  e  trovavano  eco  a  Roma,  dove  scri- 
vevasi  sui  muri  e  sulle  colonne;  ti  canto  dei  Galli  svegliò  Nerone.  Como 
si  vide  in  perìcolo,  rapida  allargossi  la  reazione  ;  tutto  fu  pieno  di  satire 
e  di  grida;  ì  cittadini  negarono  soldati  e  denaro,  onde  all'estremo  valse 
pure  una  reliquia  di  libertà,  e  Nerone  abbandonato  da  tutti,  tranne  da 
qualche  schiavo,  flnl,  non  ferocemente  ma  debolmente,  uccidendosi. 

Con  lui  fu  spenta  la  dinastìa  dei  Cesari,  la  cui  storia  è  figura  delle 
violente  agitazioni  della  società  io  cui  vissero.  Dì  quella  casa,  nota  il 
Vannuccì,  perirono  trentadue  di  morte  violenta;  de'quali  Nerone  a  31  aaoì, 
Caligola  a  39,  Germanico  a  34,  Droso  a  30.  Anche  Giuliano  e  Commodo 
poscia  morirono  a  33  anni  come  Nerone;  Tito  fini  a  H  ;  Domiziano  a  iS  ; 
nessuno  degli  imperatori  romani  dopo  Augusto  ebbe  dominio  lungo  e 
riposato.  La  famìglia  de'Cesari  diede  i  primi  cinque  imperatori:  Augu- 
sto, Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  i  quali ,  scrisse  Bianchi  Gìovi- 
ni,  ebbero  il  vanto  d'essere  splendidi  e  popolari.  <•  Inoltre  appartene- 

■  vano  alla  prima  nobiltà  dì  Roma  ;  onde  il  popolo  e  l'esercito  portavano 

■  tale  venerazione  a  quella  casa,  da  credere  clie  a  lei  sola  appartenesse 
«  il  principato  ».  A  noi  pare  che  dinastie  non  romane  seguite  dopo,  che 
portarono  a  Roma  altre  tradizioni  ed  altri  interessi,  e  la  reazione  roli- 
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giosa  sorta  appresso  c^Hilro  lo  Bcelticismo  de' Cesari ,  ebbero  interesse  a 
caricare  i  colori  di  condaaaa  di  questi,  e  chrf  le  invettive  contr'essi 
scagliate  diventaroDO  poi  luoghi  comuoi.  Nondimeno,  il  sepolcro  di  Nerone 
per  più  anni  ebbe  onore  spontaneo  di  fiori,  e  parecchi  assunsero  il  nome 
di  lui  per  Gimpalia,  o  segno  di  partito. 

Fu  beneBcio  pubblico  la  caduta  di  Nerone  ;  ma ,  provocata  dalla  solle- 
vazione delle  milizie,  ruppe  gli  argini  della  costituzione  della  repubblica 
imperiale,  ed  apri  la  via  a  terribili  violenze.  1  soldati  lungi  da  Roba,  scrive 
l'Autore,  dessero  imperalora  Galba,  quelli  del  Pretorio  gli  contrapposero 
Ottone,  perchè  somigliava  a  Nerone.  Ottone  civile  volle  contenere  nelle 
leggi  i  soldati,  ma  non  valse;  e  paesi  italiani  vennero  devastati  come 
ressero  terre  ostili.  Ucciso  Galba,  le  milizie  della  Gallia  elevarono  im- 
peratore Vitellio,  bestia  immane,  che  empi  Roma  di  soldati  fetenti, 
vestiti  di  pelli  di  fiere,  peggio  de'Cosacchi  accampati  per  la  santa  al- 
leanza nelle  piazze  di  Parigi.  Le  legioni  d'Oriente,  invece,  proelamarono 
imperatore  il  loro  capitano  Vespasiano  da  Rieti,  vincitore  de' Giudei. 
Ne  seguirono  flerissime  guerre  civili  e  lotte  d'eserciti ,  fra  le  quali  san- 
guinosissime furono  le  battaglie  di  Bedriaco  e  di  Cremona  a  danno  dei 
Vitelliani,  dove  sì  vide  l'orrida  scena  di  cittadini  messi  all'incanto,  ed 
il  corallo  de' concittadini  che  non  vollero  comperarli.  Vitellio  nnl. peg- 
gio di  Nerone,  giacché  lo  abbandonarono  persino  gli  ultimi  schiavi. 

Per  la  morte  di  Vitellio  rimase  al  solo  Vespasiano  t'impero  indisputato, 
e  Le  genti,  scrive  il  Vannucci,  benedissero  come  salvatore  quest'uomo  , 

■  che  nel  nuovo  grado  si  porgeva. senza  fasto,  e  umano  e  cortese,  dando 

■  a  tutti  facile  accesso,  non  tenendo  guardie  alle  porte,  e  non  pensando 
>  ad  altro  che  a  riordinare  lo  stato  ■.  Al  quale  intento,  aumentò  sino  a 
mille  le  famiglie  senatorie  di  Boma,  ch'erano  discese  a  sole  duecento. 
Fatto  gravissimo  nella  storia  del  mondo,  compilo  per  opera  di  Vespasiano 
e  di  Titodi  tuÌfigIioesuccesBore,è  quello  della  guerra  contro  i  Giudei  , 
che  pose  l'^terminio  in  quel  popolo  eroico.  Sciano,  l'abborrìto  miaiatru 
di  Tiberio,  avea  posto  al  governo  della  Giudea  Pilato,  violento  e  vendi- 
tore dì  sentenze;  al  quale  seguirono  altri  peggiori,  proni  a  blandire  gli 
scorticatori  dì  seconda  mano,  ed  i  nobili  complici  conculcatori  del  popolo. 
La  storia  dei  Giudei,  dice  Graelz  {Gesekichtt  der  Ivden-  Lipsia  tB56), 
dalla  morte  di  Giuda  Haccabeo  alla  distruzione  di  Gerusalemme,  ■  è  la 
H  più  attraente  e  la  più  ricca  parte  della  storia  del  popolo  ebreo:  nel  breve 
M  periodo  di  quasi  tre  secoli  vi  si  accumulano  fatti  tati ,  da  ispirare  mera- 
<  viglia  e  sorpresa  ■.  Ha  noi  non  possiamo  seguirlo  neppure  nella  terri- 
bile tragedia  delle  guerre  condotte  da  Vespasiano  e  da  Tito.  Basti  dire, 
cbe  nell'ultimo  assedio  di  Gerusalemme,  per)  circa  un  milione  di  persone, 
e  de' menati  prigioni,  vatAti  furon  costretti  a  combattere  contro  le  fiere 
per  sollazzo  de'vincitori.  Tito,  che  li  vinse,  (n  appellato  delisia  del  genere 
umano  dal  mondo  romano  civile;  nelle  tradizioni  giudaiche   appare  un 
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moetrù  orribile.  Ha  qui  giuslìzia  voole  sia  notato  con  Graetz,  che  i  Sirìaci 
odiataHdel  popolo  giadaico  erano  priccipali  istigatori  alls  guerra,  dalla 
quale  si  sottrasse  la  comunità  cristiana;  e  che  allo  scoppio  della  rivolta,  i 
nobili  giudei,  comeposoia  i  legittimisti  di  Francia,  ripararono  nel  campo 
nemico.  Fra  loro  era  Giuseppe  che  assunse  il  notne  romano  Flavio,  e 
che  scrisse  in  ebraico  la  storia  di  quella  guerra ,  onde  giustificare  sé,  an- 
nerire gli  Zeloti.  I  dì  lui  scritti  ebraici,  dice  Graetz,  caddero  in  dimenti- 
canza, ed  il  di  lui  nome  non  è  né  anche  rammentalo  nella  letteratura  na- 
zionale. Nondimeno,  Flavio  liberò  dalla  scbiavità  i  suoi  amici  e  parenti, 
ditese  i  Giudei  contro  le  calunnie  di  Apione,  ed  eresse  loro  un  monumento 
nelle  Antiehilà  Giudaiehe. 

Bimeltiamoci  in  via  col  l'eloquente  nostro  scrittore.  Un'altra  Dazione  , 
quella  de'Batavi,  fece  prodigi  di  valore  per  iscuotere  l'impero  di  Vespa- 
siano. La  guidava  Giulio  Civile,  guercio  come  Sertorìo  ed  Annibale,  ed 
eccitò  a  far  causa  comune  Galli  e  Germani,  dove  la  fatidica  Velleda  esalta 
il  patriottismo  col  fanatismo  religioso.  Quelle  sollevazioni  rèndono  imma- 
gine della  recente  de'Crpay  contro  gì' loglesi,  de'Circassi  control  Rossi. 
Da  una  parte,  il  furore  di  liberta  politica  e  relij^iosa;  dall'altra,  la  virtA 
militare  e  la  scienza.  I  Galli  sino  d'allora  tanto  eccitabili  ai  partiti,  guanto 
batlaglieri,  colle  divisioni  loro  resero  jnù  agevole  la  vitlorìa  ai  Romani. 
L'arco  di  Tito  porla  ancora  scolpite  le  immagini  de'Gindei  cattivi,  e  degli 
arredi  del  venerabil  tempio  di  Gerusalemme,  traiti  in  ludribio;  ed  il  me- 
ravi^ioso  teatro  di  Roma,  detto  il  Colosseo,  dalle  sue  imponenti  rovine 
parla  ancora  delle  grandi  turbe  di  Giudei  che  morirono  di  stenti  edi- 
ficand(rio. 

A  Tito,  morto  troppo  giovane  per  la  pace  dell'impero,  successe  il  fra- 
tello Domiziano  moschicida  ;  e  metitre  Tito  e  Vespasiano  sul  trono  migtio- 
rarono,  egli  peggiorò;  cosi  che  il  Vannucci  lo  dice  bestia  ttoetligmtt.  Inco- 
minciò reprimendo  il  mal  costume,  facendo  raccogliere  manoscrilli; 
ma  poco  per  volta  ,  diede  in  eccessi  di  ferocia.  I  sospetti  aveano  ridotto 
Tiberio  a  Capri;  Domìzìauo  acccvaccioaei  ad  Alba,  donde,  dice  l'Autore, 
guatava  come  fiera  dall'antro ,  spediva  a  Roma  le  sentenze,  ed  il  senato 
adonavast  muto  e  pauroso  io  mezzo  a  un  assedio  di  soldati  e  di  sgherri , 
e  decretavagli  statue  e  trionfi.  L'impero  fu  umiliato  per  l'ardimento  dì 
Decebalo,  che  a  capo  de'Daci  e  de  Goti,  vinse  i  Romani,  e  si  ritrasse  olire 
il  Danubio  a  patti  vanta^iosi,  esigendo,  fra  l'altre  cose  ,  tributo  di  arte- 
licj.  Edeccoi  barbari  che  prendono  ad  armarsi  della  cultura  romana, 
per  poi  abbattere  il  dispotismo  dell'impero;  come  con  Pietro  il  grande 
fecero  gli  Slavi  contro  l'impero  germanico.  Agricola,  modello  del  cittadino 
romana,  scuopri  frattanto  la  Scandinavia  (Tuie);  navigò  intorno  la  Brì- 
lannia,e  cominciò  la  muraglia  Caledonta,  lunga  80  miglia  con  84  castelli, 
con  fossi  e  bastioni,  dal  golfo  Solwy  alle  foci  del  Tina,  la  quale  Adriano 
ampliò  e  compi  Settimio  Severo.  Cosi  la  cìviltMi  Roma  spandeva  pò 
largamente  i  raggi  suoi. 
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La  reazione  contro  le  atroci^  di  Domiiiano,  indiisse  alla  dì  lui  morte 
3  sosiiloirgli  Nerva  settoagenario,  veouto  da  Creta,  e  che  fa  ti  prrmo  im- 
I>e  rato  re  non  italiBOO  (  M  anni  dopo  C),  come  Vespasiano  era  stato  il 
primo  DOD  roDoaaoi  e  ciò  avviava  alla  rÌTpluzioDe  delle  prOTiocie  coQlro 
la  cJtlà  imperiale.  Nerva  vietò  le  accuse  contro  giudei  e  cristiaoi, 
spesso  pretesto  di  rapine  e  di  sangue,  vJelA  gli  eunuchi;  disse  cdfapuUItca 
it  palazzo  imperiale;  e  chiamò  Consoli  li  specchi atiasimi  Virginio  Rufo  e 
Cornelio  Tacito  lo  storico,  che  celebrollo  per  avere  accoppiato  libertà  e 
principato.  Le  milizie  lumultuavano  contro  tanta  equità,  ed  a  contenerle, 
Nerva  adattò  imperatore  Traiano  nato  nella  Spagna,  stato  milite  sul  Heno 
e  snll'Eorrate.  Traiano  visse  nel  palazzo  come  in  casa  privata,  difeso  solo 
dall'amore  del  popolo;  si  fece  pregare  ad  accettare  il  consolato;  lasciò  li- 
bertà intera  al  senato,  lo  esortò  a  ritemprarsi,  e  però  Tu  appellato  oUima. 
Cosi  imperatori  non  romani,  scdti  solo  per  lo  B(dendore  di  loro  virtii, 
portano  a  Boma  quella  severità  e  semplicità  di  costarne ,  quelle  idee  di 
eqna  libertà  che  dal  patriziato  della  capitale  erano  scomparse-  Ha  la 
crescente  reazione  delle  provincie  mano  mano  vi  condusse  miliiie 
barbare,  le  quali  v'imposero  loro  capi  tatvi^ta  semi-4elvaggi,  come  ve- 
(Iremo  accadere  allo  spirare  dell'impero.  La  coIoana  traiono  a  Boma  at- 
testa ancora,  dice  il  Tannucoi,  che  l'impero  di  Ini  ta  glorioso  per  la  grande 
impresa  della  sommissione  della  Dacia  (  106  dt-C.  );  dove  fu  gettato  un 
gran  ponte  sni  Danubio ,  nel  luogo  che  ancora  porta  il  nome  di  Vallo  di 
Traiano,  e  si  posero  colonie  d'Itali ,  che  origioarono  i  nostri  fratelli  Vala- 
cbi.  La  sommissione  ddla  Dacia  fu  celebrata  con  giochi  per  tS3  giorni , 
nei  qnali  combatterono  lOmiia  gladiatori  ed  Hmila  bestie  feroci;  e 
Plinio  nmanlseimo  per  allora,  potè  lodare  Traiano  anche  di  questi  sel- 
va^! diletti,  che  lo  rendevano  mollo  accetto  al  popolo. 

Pu  grande  anche  nelle  opere  della  pace ,  fece  costraire  il  fòro  traisno 
con  portici.e  biblioteca;  i  porti  d'Ancona,  d'Ostia,  di  Civitavecchia,  la 
strada  militare  dalla  Gallia  al  Ponto.  Era  attivissimo  per  tutte  bisogne 
dell'impero;  e  sì  banco  lettera  di  lui  nelle  quali  risponde  con  mirabile 
gravità,  concisione  e  chiarezza  a  Plinio  governatore  della  Bitinia.  I  Rossi 
che  tengono  come  padre  lo  czar,  e  spesso  non  a  torto,  quando  sono  col- 
piti da  sventura,  sogliono  esclamare:  Iddio  h  si  allo,  l'imperatore  s)  lon- 
tano. A  noi  pare  che  sadditi  romani  varii  di  lingue  e  di  tradizioni,  avranno 
potalo  esclamare  pia  dolorosamente  anche  quando  li  dominava  il  piii 
savio,  il  più  attivo,  il  più  umano  degli  imperatori.  Come  poteva  nn  solo 
vedere,  sapere,  provvedere  a  tolto,  secondo  gli  infinili  cesie  bisogni?  Se 
in  luogo  dell'attivila  dell'imperatore  fosse  stata  libertà,  i  popoli  avrebbero 
fiorilo  assai  meglio.  Il  Vannocoi  osserva  opportunamente:  «  Traiano  non 
•  comprendeva  quanto  grande  sia  l'iniquità  che  uccide  la  più  sacra  dì 
>  tntte  le  libertà,  quella  del  pensieroe  della  coscienza.  Il  sistema  di  lui 
■  togtiev  a  alla  città  ogni  diritto,  e  sottometteva  tutto  ad  un  solo  uomo,  il 
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e  quale  in  si  vasto  impero  a  malgrado  del  buon  volere  non  poteva  mar 
«  curare  ogoi  facceodti.  Ln  storia,  segue  egli,  oon  tacque  dell'eccessivo 
s  amore  della  gloria  che  spinse  Traiano  ad  latitili  imprese,  e  che  per 
a  questo  amore  non  curò  il  sangue  degli  uomini  e  antepose  la  guerra 
«  alla  pace  i. 

Fra  r  Italia  e  la  Spagna  intercede  si  gran  (ratto  di  mare  :  eppure  le 
lingue  delle  due  penisole  sonocoDGordi  tanto,  da  sembrare  due  dialetti 
de)  Uxinco  medesimo.  Perchè  tra  le  foci  dell'  Ebro  e  del  Tevere  fii  tanto 
commercio,  nella  Spagna  si  propagò  cosi  la  civiltà  romana,  da  parer 
quella  terra  una  seconda  Italia  :  onde  di  là  uscirono  Lucana ,  Colnmel- 
la,  i  due  Seneca,  Marziale,  Mela,  Siilo  Italico,  Traiano,  ed  anche 
Adriano  suo  successore,  che  fecesi  proclamare  essendo  capitano  lo 
Antiochia,  e  fu  il  più  indefesso  degli  imperatori  romani.  Viaggiò,  dice 
j|  Vannucci,  specialmente  a  piedi,  quasi  tutto  l'impero  dalle  cateratte 
del  Nilo  alle  rupi  della  Caledonia  ;  e  vi  fece  seguire  e  restaurare  tante 
strade,  e  tanti  acquidotti  ed  edifici ,  che  gli  si  coniarono  medaglie  col 
mollo  :  resliltiion  orUf  (errorum.  Disciplinò  la  milizia  e  faticò  per  fon- 
dere le  provinole  nello  Stalo  :  ma  procedette  non  per  la  via  delle  Uberlà 
tegah,  sibbene  per  quella  dell'energia  dittatoriale;  onde  elevò  il  prin- 
cipe al  titolo  di  SacraHiaimo ,  di  cui  è  variante  la  Sacra  Maettà  d'oggjdl. 

Questi  fatti  ne  chiamano  ad  alcune  conside razioni.  Adriano  tentava 
perfezionare  opera  viziosa  ndle  radici  ;  perchè  un  tanto  corpo,  ad  onta 
ddle  strade,  de'canali,  delle  navigaiioni,  de'porti,  delle  colonie,  delle 
stazioni,  non  poteva  più  reggersi  ordinatamente  e  prosperare  con  cea- 
tro  unico  ed  assolato  a  Honia.  Da  Babilonia,  Cadice,  Aleasandria,  Gera- 
salemme,  Atene,  Siracusa,  Bisanzio,  Osipora,  (Lisbona),  alla  Caledonia, 
alla  Batavia,  alla  Tracia,  all'Elvezia,  alla  Cantabria,  alla  Getulia,  le 
diftrenze  de' gradi  della  civiltà  erano  immense,  e  gli  ordini  subordi- 
oalì  di  diritti  colà  emanali  da  Roma,  erano  gradazioni  di  schiavitù. 
Libertà  ledale  abbisogna  tanto  al  civile  che  al  rozzo  per  svilupparsi  ; 
«d  il  civile  sente  meglio  il  beneficio  della  l^ge ,  perchè  gode  imme- 
diatamente i  frutti  della  solidarietà.  L' impero  romano  invece,  senza  le 
libertà  topiche ,  rendea  sembianze  degli  imperì  birmano ,  chinese , 
giapponese,  dopo  che  il  despolismo  ne  spense  quelle  libertà  che  anti- 
camente vi  aveano  fatto  sviluppare  le  arti  e.  le  lettere.  Ad  infondere 
vita  In  quel  corpo  immane ,  bisognava  l'azione  federale ,  organante  le 
libertà  locali,  onde  agiasero  tutti  gli  elementi  anche  fuori  di  Bona. 
L'aDticbità  aveva  avuto  popoli  conquistatori;  ma  una  città  che  assog- 
geltossi  tante  nazioni ,  è  spettacolo  che  diede  l'unica  Boma ,  e  che  con- 
tinuò anche  dopo  che  Caracalla  estese  11  diritto  romano ,  diventato  il- 
lusorio ,  a  lutto  r  impero. 

Nessun  principato  eleUivo,  tranne  l'orse  il  papato,  ebbe  una  serie 
ài  «apacilà  e  di  virtù  tanto  distiate,  come  gli  imperatori  romani.  Au- 
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gusto,  Vespasiano,  Tito,  Nerra,  TraiaDO,  Adriano,  Aotoniao,  Marco 
Aurelio,  Probo,  Diocleziano,  Giuliano  ed  altri  e  latti  t  primi,  ancba 
ì  feroci  e  forwnaati ,  furono  artisti  «  letterati  ;  ma  i  meriti  de'  singoli 
imperatori,  medicavano  bensì  alcuni  mali,  rilardavano  la  crisi,  ma 
non  la  rimovevano,  perché  le  loro  virtù  erano  romane ,  avverse  quindi 
aireqaaaimiU.  L'alterezza,  il  senno,  la  severità  di  Tacilo,  di  Persio, 
di  Butb,  di  Trasea  Peto,  di  Plinio  il  Vecchio,  erano  catoniani,  e  fu- 
rono in  qualche  modo  rinnovati  B'giomi  nostri  dai  Piti,  dai  Burke, 
dai  Nelson.  Va  l' Inghilterra  che  per  quelle  virtù  perdette  gli  Stati  Coiti, 
avendo  limitazione  nel  parlamento,  cedette  nelle  Indie,  nel  Canada, 
nelle  colonie  del  Capo.  Se  Tacito  il  sapiente  avesse  ottenuto  l'impero, 
avrebbe  da  rigido  e  forto  romano  stampala  grande  orma  della  civillà 
classica  solla  terra ,  ma  non  mutata  la  base  fondamentale  del  governo, 
nò  evitata  la  crisi.  Quella  giustiiia  romana  avea  boDiìi  relativa;  non 
era  ottima  politicamente  :  essa  divento  queir  ideale  dej  dotti  italiani  del 
medioevo,  che  si  concentra  in  Dante,  e  che  ristorò  nostre  costituzioni 
nazionali.  Noi  ai^andimmo  al  papa  ed  a  Roma  quaudo  con  Carlo  Ma- 
gno ristabilirono  l'impero  dell'ocoidenle;  mentre  per  l'Italia  era  grande 
ventura  l'averlo  perduto  ■  dacché  per  quella  perdita  gj&  sorgevano  le 
repubbliche  ed  i  Comuni  italici,  che  traevanoa  federazione.  Noi,  pas- 
sata la  sede  a  Bisanzio ,  restammo  come  l'America  sottratta  all'  Inghil- 
terra: ora,  che  sarebbe  accaduto  di  quella,  se  avesse  voluto  rialzare 
la  maestà  d'un  trono  proprio  nel  HessicoT  Noi  soggiogali  dalla  tooria , 
correnti  dietro  un  sogno  letterario ,  solloponemmo  la  natura  alla  con- 
venzione; ed  ora  finalmente  sul  Ticino,  sul  Mincio,  sull'Adige  venim- 
mo abbattendo  quel  secondo  impero  romano  da  noi  costruito  e  che 
tanti  lutti  ci  costa  per  oltre  mille  anni. 

Ma  ritornando  al  Vannucci,  Adriano  adottò  Antonino,  col  quale 
comincia  l'etb  dell'oro  dell'umanità,  durata  4S  anni  sotto  l' impero  di 
lui,  e  di  M.  Aurelio  di  lui  successore.  In  questo  tempo  felice,  polo 
propagarsi  la  civillà  romana ,  pote  svolgersi  il  cristianesimo  ;  e  questa 
lenta ,  continua ,  minuta  trasrormazione  della  barbarie  nella  civihà  ro- 
mano-cristiana, male  avvertita  perohè  non  rifulge  con  monumenti,  con 
btti  bellici ,  non  ha  storia ,  ma  la  attende  ;  e  bisogna  rintracciarla  fa- 
ticosamente ,  pazientemente ,  in  quella  d'ogni  città ,  d'ogni  gente,  d'ogni 
chiesa.  Gli  Antonini  sono  originarli  di  Nepaausus  (NimesJ  della  Gallia  ; 
il  primo  fo  detto  padre,  l'altro  dtliaia  dtt  genera  umano,  ed  ambidoe 
mirarono  alla  felicità  universale.  È  peccato  che  siasi  perduto  ciò  che 
Cassio  contemporaneo  scrisse  di  Antonino,  di  Aurelio.  Oltre  i  ricordi 
di  Aurelio,  de'quali  reca  un  bell'estratto  il  Vannucci,  si  hanno  memo- 
rie in  Aristide,  ed  in  Frontone  di  lui  maestro.  Ambidue  accolsero  apo- 
logie dei  cristiani,  ne  vietarono  le  persecuzioni,  ordinaruio  prolezione 
agli  schiavi.  H.  Aurelio  impedi  processi  di   congiurali   contro  di  lui; 
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proibì  i  bagni  ppomisGOì  ai  due  sessi;  e  (ornando  dall'Oriente,  lece  ai 
soldati  lasciare  ia  Brindisi  le  assise  di  guerra ,  vestire  la  Ioga ,  coaoe 
ora  i  militi  eutraado  a  Londra.  H.  Aurelio  ricevette  ambascerie  sino 
dai  coufini  della  Cina ,  ed  estese  sino  colli  le  relazioai  comBierciali , 
delle  quali  recentemente  gli  Europei  trovarono  1  ricordi  negli  annali  di 
quell'impero.  Ha  iolanto  Qoadi  e  Harcomanni ,  stirpi  miste  con  eie- 
melilo  slavo,  penetrarono  scorrazzando  sino  ad  Àqiwleia;  e  l'impera- 
tore, a  diminaire  le  minacce,  pose  colonie  di  Germani  ne'conflni  oc- 
cjdenlall  e  nordici .  e  sino  in  Italia.  Tanto  era  ingrossala  la  reazione 
delle  estremità  contro  il  centro. 

La  ricchezza  ed  elevatezza  degU  stodii  classici  latini ,  acquistarono 
al  VannuGci  bella  fama  imperitura.  Anche  in  questa  storia  si  trova  più 
ricca  e  sagace  quella  parte  che  si  oonnettC'S  quelli  studii.  La  poesia  che 
vola  sulle  ali  della  Tantasta,  che  segue  la  guida  del  cnore,  che,  m  ge- 
nerale Tormola  ed  esalta  i  sentiisenti  del  popolo,  i  rivtriuzionarìa  essen- 
zialmente ;  e  quando  il  despotismo  inceppò  le  mentì ,  la  liberti  rìfag^ 
nella  poesia  e  nelle  idee  religiose.  Il  pensiero  della  libertà,  dice  il  Van- 
nacci,  si  trova  in  tatto  ciò  che  ha  il  meglio  la  poesia  di  questi  tempi 
infelici  :  qui  mirano  l'apologo,  il  poema,  Il  dramma,  ta  satira.  Le  trage- 
die di  Seneca  spirano  odio  agli  oppressori,  pietà  per  gli  oppressi:  Lo- 
cano pure  adulando  il  potere,  io  mezzo  a  un  popolo  di  schiavi  cantò 
il  regno  delle  libere  leggi.  Gli  imperatori  aveano  favoriti  i  convegni 
delle  letture  pubMiche  che  rendevano  somiglianza  della  pubblicità  at- 
tuale de'giornaU.  Il  dispotismo  vi  disciplinava  linguaggio  officiale;  onde 
si  udirono  in  quelle  Marziale,  Valerio  Fiacco,  Silio  italico,  cantare  lodi 
di  Domiziano,  a  qaelta  goisa  che  poeti  cesarei  Tecero  ai  giorni  nostri. 
Ha  quelle  lodi ,  dalle  quali  traspariva  manifesta  simulazione ,  non  com- 
movevano;  mentre  le  satire  di  Persio,  per  quanto  faticate  ed  escare, 
nel  secreto  si  divoravano,  come  vedemmo  accadere  testé  a  quelle  del 
Giusti. 

Ne' primi  tempi  dell'impero  la  poesia  cedette  il  passo  alla  scienza  ; 
onde,  come  Galileo  succedette  all'Ariosto,  ninio  il  Vecchio  tenne  dietro 
a  Virgilio.  La  storia  naturale  di  Plinio,  dice  il  nostro  scrittore,  é  uno 
dei  monummti  più  preziosi  che  ci  tramandasse  l'antichità  ;  é  l'enciclo- 
pedia romana;  è  l'inventario  della  civiltà  del  suo  tempo.  Questa  minie- 
ra, per  quanto  si  cavi,  lascia  sempre  tesori  a  scoprire,  ed  agli  studiosi 
non  è  abbastanza  raccomandata  la  di  lei  attenta  coltivazione.  <  La  sto- 
f  ria ,  secondo  Tacilo ,  finché  narrò  le  cose  del  popolo ,  fo  scritta  con 

■  eloquenza  pari  alla  libertà  ;  ma  colla  dominazione  di  on  solo,  venne 

■  la  mania  di  adulare ,  e  quindi  lo  sgomento  e  la  scomparsa  dei  grandi 

■  scrìilon  >.  La  storia  di  Tacito,  dice  il  Vannoccì,  è  grandioso  lavoro, 
che  abbraccia  circa  80  anni  ;  e  descrive  le  varie  bei  per  cui  fu  mutata 
la  fàccia  del  monde,  ^li  ci  dà  la  teorìa  di  una  tirannide  che  succede 
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a  libero  stato.  La  -vediiiiDO  comiociare  quasi  ttmidameote ,  e  sodo  la 
apparenze  della  libeni;  poi  crescare  a  poco  a  poco,  farsi  gigante,  im- 
perrersare;  dar  di  piglio  negli  averi,  nell'onore,  nel  sangue  de' citte - 
dini.  La  parola  di  Tacito,  o  Iodi  o  maledica,  è  sempre  parola  di  virtù 
e  di  giustizia. 

Ma  Tacilo  non  contemplava  il  naonde  dal  ponto  di  vista  dell'ulna.- 
nith,  ma  da  quello  più  angusto  di  Roma  j  e  noa  poteva  essere  altri- 
menti per  allora.  Onde  teneva  i  soli  nobili  atti  ad  amare  ed  a.  reggere 
gli  ordini  liberi,  ed  il  governo  misto  gli  parve  piiì  facile  a  lodare  ohe  ■ 
a  trovare,  e  non  stimava  iaginsto  usar^  altri  popoli  allo  splendore  di 
Roma.  Noi  stimiamo  che  rispetto  alla  civiltà,  importava  salvarne  que- 
sti calla ,  ma  solo  nella  misura  che  convenisse  all'umaoità.  L'aristo- 
crazìa di  Tacilo  era  naturale,  e  somigliava  quella  di  Aristotile,  di 
Focione,  di  Socrate,  di  Catone,  di  Livio.  Svetooio  di  lui  contemporaneo 
allarga  la  biografia  all'aneddoto  i  e  se  ne  scemò  la  graviti  classica ,  ac- 
cogliendo minuzie' preziose ,  allargò  ta  sfera  delle  idee.  Cosi  Aulo  Gel- 
ilo, che  fu  giudice j90tto  gli  Antonini,  accogliendo  curiosilfa  storiche, 
archeologiche,  grammaticali,  lasciò  ricordanze  preziose. 

Anche  Plutarco  i  stato  a  Roma  ai  tempi  di  Tacito  ,  senti  la  grandezza 
delle  antiche  repubbliche ,  e  Plinio  il  Giovane  permettendo  testare  ai 
suoi  schiavi ,  preluse  alle  emancipazioni  dei  comuni  dei  medio  evo. 
È  mirabile  seguire  pur  sotto  la  dittatura  militare  ed  il  dispotismo  poli- 
tico, il  progressiva  rivolgimento  sociale  nel  senso  dell' umanità.  Scrittori 
pagani ,  nota  l'Antore ,  già  nel  secolo  II  imprecano  contro  la  guerra , 
flagello  del  genere  umano  ,■  i  giureconsulti  accolgono  le  idee  degli  sto- 
rici, che  tutti  gli  uomini  nascono  liberi  ed  eguali.  Epiteto  chiama  la 
schiavitù  figlia  della  iniquità,  immorale,  contro  natura.  Favorino  dice 
offesa  della  natura  l'aflSdare  la  prole  a  seno  straniero.  Dione  Crisostomo 
rappresenta  il  povero  contadino  che  racct^ie  un  naufrago,  e  lo  ristora 
e  gli  dà  la  veste  della  figlia  propria  ,  in  0[q>osiziane  al  fasto  crudele  ed 
insultante  del  ricco.  M.  Aurelio  parla  di  leggi  naturali  formanti  la  re- 
pubblica nniversale.  Apollonio  Tianeo  predicò  per  tutta  la  vita  per  la 
|)urìtà  dell'anima.  Dione  Crisostomo  viaggiò  per  tutto  t'impero  mostrando 
la  Biosofia  essere  nello  studio  del  bene:  onde  sinceramente  Lattanzio 
esclamò ,  che  già  anche  nel  paganesimo  era  disseminata  tutta  la  mora- 
lità de' cristiani. 

Crescendo  il  dispotismo,  le  lettere  impadularono  nelle  questioni 
grammaticali ,  a  quella  sulsa  che  si  vide  accadere  Ira  noi  per  l'ordine 
recato  da  FìIì[^h>  li.  L'eloquenza,  dice  il  Vanaucci ,  rifuggiva  in  insi- 
pidi panegirici  pieni  di  fisicità  ,  spregevoli  per  la  bassezza  dei  pensieri , 
come  ridìcoli  sotto  il  rispetto  dell'arte.  Splendeva  sola  la  letteratura 
ginristica ,  che  giunge  alla  sua  massima  altezza  neHa  prima  metà  del 
secolo  terzo  con  Papinlano  ed  Ulpiano    i  quali  all'eccellenza  delle  dot- 
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trine  accoppiano  anche  Is  venusti  dello  stile.  Le  dottrine  de'giorecoa- 
soiti  sveaoo  anche  fra'  barbari  spirito  e  valore  d'uni versaliU.  Già  Ulpiano 
fenicio  di  Tiro,  nel  terzo  secolo,  diceva  Roms  essere  patria  comune ,  e 
per  Roma  intendeva  la  di  lei  civiltà;  laonde  gli  stessi  barbari  ribelli  al 
capo  dell'impero,  usavano  violenza  a  mantenere  alcuni  ordini  romani. 

Nel  secolo  terzo,  dice  il  Tannucci,  piglia  piede  la  tirannide  più 
spaventosa  di  tutte,  quella  delle  milizie.  Marco  Aurelio  ebbe  la  dab- 
benaggine di  permettere  cbe  gli  snocedesse  il  figlio  Commodo,  che  già 
a  4S  anni  aveva  ordinato  di  gettare  in  aa  forno  il  servo  che  gli  avea 
scaldato  il  bagno  soverchiamente.  Egli  era  atleta  ed  il  più  destro  artiere 
del  suo  tempo,  ed  avea  gl'istinti  di  quella  professione.  In  tm  combalU' 
mento  uccise  cento  orsi;  poi  combattè  da  gladiatore, e  protrasse  4i giorni 
tali  prove,  cui  doveano  assistere  e  plandire  i  senatori. Si  cinse  di  300 con- 
cubine e  d'altrettanti  cinedi.  Prima  avea  aborrito  dalle  rivelazioni ,  po- 
scia le  accolse  tutte ,  e  Fu  cagione  di  morte  l'essere  stato  amico  di 
M.  Aurelio  ;  e  spaventalo  da  misteriose  congiure  ,  infelloni  ognora  più, 
sinché  venne  ucciso  da' suoi.  Dopo  lui,  Carscalla  («Sdì  C.)  oonoesse  il 
jua  lUlico  a  lutti  ì  liberi  dell'impero,  e  ne  fu  lodato  da  Sant'Agostino; 
ma  dice  il  Bianchi  &iovini,  j  politici  ne  lo  ripresero,  perchè  con  tale 
costituzione  infranse  l'ultimo  vincolo  che  teneva  ancora  unito  l'impero, 
ed  il  diritto  di  cittadinanza  prodigalo  a  tutti  non  fu  più  utile  a  nessuno. 
Caracalla  concesse  ciò  cbe  più  non  poteva  ritenere ,  e  non  seppe  ordinare 
autorità  la  quale  disciplinasse  queste  libertà  novelle. 

Caracalla  non  ebbe  la  coscienza  ed  il  merito  relativo  di  quella  con- 
cessione, perch'egli  fu  un  pazzo  sanguinario  e  furioso;  ma  fu  superato 
in  qualche  rispetto  da  Eliogabalo  di  Ini  successore,  l'impero  del  quale, 
dice  il  Tannucci,  segna  il  punto  più  basso  cui  possa  discendere  un 
popolo  schiavo.  Da  Commodo  a  Diocleziano  (t9t-SBÌ)  sono  91  anni  di 
scene  orribili ,  irruzione ,  pesti  <  desolazioni ,  prostituzioni ,  pazzie ,  sulle 
quali  noi  passiamo  radi  a  One  di  non  (onestarci ,  e  perchè  non  allar- 
gano la  sfera  delle  idee  storiche  e  politiche.  Di  trenta  quattro  impera- 
tori che  seguirono  in  quel  lasso  di  tempo,  tre  soli  morirono  natural- 
mente: Settimio  Severo,  Claudio  II  e  Tacito.  Diocleziano  inalzato  al 
trono  nell'anno  S8i,  tenie  ristorare  l'impero  affranto.  Associossi  Mas- 
simiano, Galerio  e  Costanzo  Cloro,  e  quali  luogotenenti  mandollt  nelle 
Provincie ,  ove  il  bisogno  di  curare  gli  interessi  locali  si  faceva  sentire 
imperioso.  Queste  nomine  provavano  l' im possibilità  dell'assoluta  accen- 
trazione.  In  breve  proveranno  qualche  cosa  di  somigliante  i  Russi 
sull'estremo  Amur,  rimpetlo  al  Giappone  ove  occupano  de'più  bei  porti 
del  mondo.  Diocleziano,  per  imporre  rispetto  ai  barbari  pareggiati, 
assunse  il  titolo  di  padrone,  e  si  cinse  di  splendore.  Ha  era  lardi,  né 
il  suo  ingegno  arrestò  l'anarchia,  mollo  più  cbe  errando  alla  romana, 
perseguitò  i  cristiani.  Sorsero  cinque  guerre  civili ,  e  sei   competitori  ; 
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fra  i  quii  Coslaniino  seppe  ,  tra  il  3D6-337  ,  recare  tatto  JD  sua  mano, 
secondando  i  tempi,  e  leDeadosi  scaltra  me  Qte  fra  i  virii  elementi  po- 
litici ,  civili  e  religiosi. 

Costantino ,  dice  il  Vannucci ,  per  meglio  stabilire  la  monarchia  di- 
spotica ,  tolse  la  sede  dell'impero  da  Roma ,  dove  erano  troppi  i  ricordi 
di  libertà ,  e  la  trasferì  a  Bisanzio.  Il  che ,  segue  egli ,  fu  di  gran  do- 
camenlo  all'Italia  e  a  Roma,  che  rimasero  spopolate  e  povere,  perchi 
la  gente  e  la  ricchezza  andarono  da  ogni  parte  alla  nuova  capitale.  Noi 
Icoiamo  contrario  avviso;  perché,  se  la  sede  dell'impero  rimaneva  a 
Roma ,  era  qaasi  certo  cbe  si  apprendeva  all'  Italia  la  cancrena  del  basso 
impero,  che  avvili  e  consaose  l'Oriente  sino  al  ti5t.  Liberata  dall'im- 
pero, la  patria  nostra  sorse  colte  repubbliche  marittime,  coi  comuni, 
coi  [Hincipali  feudali ,  che  sarebbero  saliti  a  floridezza  federale  e  nazio- 
nale, se  Roma  non  avesse  voluto  realizzare  il  sogno  dell'Impero,  inco- 
ronando Carlo  Magno.  Costantino  posto  in  Oriente,  imitò  il  fasto  quivi 
abitaale,  come  avea  operalo  Alessandro  in  Babilonia;  insigni  i  nobili 
novamente  creati  de'titoli  di 'UJtutri,«jrr^,)peHaMlt,  ehiaritiimi,  pvr- 
fettisgimi.  •  Si  cinse  ,  scrive   l'autore ,    d'esercito  di  funzionari    impin- 

■  guati  da  grosse  pensioni  ;  onde  gravezze  inaudite,  irritanti  e  non  soc- 

■  correnti  lo  Stato.  Gravissime  imposte  fondiarie,  lasse  su)  commercio, 
<  sugli  artigiani,  sai  coloni,  sugli  schiavi,  su  chi  non  possedeva  niUla. 
<T  Ti  erano  ver^  e  torture  per  quelli  cui  povertà  impedisse  pagare 
a  le  enormi  gravezze  n. 

L'ultimo  dei  forti  e  saggi  romani  all'antica  fu  Giuliano ,  seguito*  da 
presso  a  Costantino,  e  stato  lungamente  a  Parigi.  Egli,  dice  il  Tannucci, 
romanamente  sforzossi  di  ristabilire  le  credenze  pagane;  impresa  insen- 
sata ,  come  quella  di  chi  tenti  uccidere  i  vivi  per  far  rivivere  i  morti. 
Noi  troviamo  che  i  sentimenti  di  Giuliano  predominano  eziandio  nella 
celebre  lettera  di  Simmaco  a  Teodorico  per  la  vittoria.  È  forza  ammi- 
rare in  quella  la  grandezza  e  la  energia  delle  idee  romane ,  la  tenacità 
delle  [radizioni  della  etorna  metropoli  ;  ma  quelle  idee  ne'rispetti  sociali 
ed  nm^uitarii,  sono  iosu£Scienti.  Anche  in  Simmaco  erano  gi&  spente 
le  credenze  pagane;  ma  duravano  tenaci  le  idee  politiche  di  Roma, 
che  vennero  accolte  e  propagate  pure  dai  cristiani  e  dai  papi.  Quelle 
invece  relative  al  diritlocivile,  per  loro  Datura  universali,  erano  sempre 
benefiche,  e  poteansi  acconciare  a  tutti  i  bisogni  e  alle  condizioni  so- 
ciali; però  nel  diritto  solo  serboesi  l'eloquenza  e  la  buona  (avella. 

Vedemmo  come  Decebalo ,  già  nel  primo  secolo ,  agguerrì  Daci  e 
Goti  colle  arti  romane;  quindi  non  é  maraviglia  se  nel  secolo  IV,  si 
trovano  i  Goti  non  solo  i  meglio  pugnaci,  ma  i  pia  colti  fra.i  barbari. 
Nell'anno  378  menarono  strage  de'Romanl  presso  Adrlanopoli.  I  Goti 
apersero  la  grande  campagna  di  reazione  delle  milìzie  barbariche  contro 
la  potestà  centrate  dell'impero;  ed  alla  morte  di  Teodosio  spagnuolo  (395), 
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rultimo  imperatore  vigoroso,  devastarono  l'Italia.  Alarico,  ud  re  dei 
Goti  occideatali ,  nel  440  prese  Roma  ,  e  derubolla  ;  sedici  anni  dopo  i 
Sassoni  invasero  la  Britaonìa;  tre  anoi  appresso  ì  Vandali  .penetrarono 
nell'Affrica  dalla  Spagna  ;  nel  ii6  i  Borgognoni  occuparono  militarmeule 
l'Elvezia  e  la  Borgc^na.  Per  tali  scene  luttuose  ne  mena  rapidamenle 
la  storia  che  seguiamo. 

Roma  tenea  ealdo  l'impero  specialmente  colle  armi  d'altri  barbari, 
capitanati  da  quelli  di  loro  nazione  educati  romanamenie.  Stilìoone , 
vandalo  di  schiatta,  battè  Alarico,  poi  Radagasio;  Ezio,  altro  barbaro, 
nel  t51  vinse  in  grande  battaglia  nella  Champagne ,  Aitila  condottiero 
degli  Unni.  Tali  vittorie  all'impero  poco  approdavano,  che  la  disstràu- 
zione  era  troppo  profonda.  Eudossia,  vedova  dell'imperatore  Valentiniano, 
a  vendicarsi  de'rivati,  chiamò  i  Vandali  dall'Affrica  a  Roma,  a  queUa 
guisa  che  poscia  altri  ambiziosi  condussero  i  Saraceni  dall'Affrica  nella 
Spagua  e  nella  Sicilia ,  li  Osmanli  nella  Grecia.  Genserico  nel  i66  prese 
e  dilapidi  la  grande  città  colla  più  lurida  marmaglia  che  immaginare 
si  possa.  Ma  tanto  grande  era  pure  nelle  menti  dei  barbari  la  maestà 
della  corona  romaaa,  si  fatale  sua  unicità,  che  né  Genserico,  né  Ala- 
rico, né  Ricimero  (capo  svevo,  che  poscia s' assise  in  Roma] ,  né  Ezio, 
né  Stilicone,  né  poscia  Odoacre,  Teodorico,  Alboino  presunsero  arro- 
ga rse  la. 

Attila,  segue  il  Vano  ucci ,  troppo  barbaro  per  poter  giovarsi  delle 
Provincie  romane,  avea  tratto  presso  di  sé,  fra  gli  altri,  Oreste  nato 
a  Roma,  come  poscia  Teodorico  si  giovò  di  Cassiodoro  italiano.  Oreste, 
spiccatosi  da  Attila  quando  questo  sostò  nella  Pannonia,  fece  nominare 
imperatore  suo  6glio  Romolo,  che  spregevolmente  il  popolo  soprami»- 
minò  Augustolo.  Oreste  spogliava  con  misura  scarsa;  onde  i  barbari 
mìliti  di  lui  malconleali ,  proclamarono  capo  Odoacre,  un  erulo  uffi- 
ciale della  guardia  imperiale.  11  quale  nel  476  chiese  all'imperatore  di 
Costantinopoli  i  titoli  di  patrizio  e  governatore ,  serbò  gli  uffici  ed  i 
nomi  antichi,  le  le^i  municipali ,  il  senato  ed  il  consolato  di  Roma,  e 
pose  sua  sede  a  Ravenna  perchè  forte  di  sito  e  più  prossima  a  Coslao- 
tioopoli.  Donde,  stimandosi  soverchia  l'insolenza  di  lui,  né  sapendosi 
usare  repressioDe  legale ,  si  mandò  a  spodestarlo  i  Goti ,  condotti  da 
Teodorico,  allevato  alla  corte  imperiale.  Questo  barbaro  romanizzato 
costrinse  Odoacre  alla  resa  in  Raveuna;  poi,  come  lui,  distribuì  a'suoi 
un  terzo  delle  terre  conquistale,  diede  ai  soli  Goti  le  autorità  militari, 
lasciò  agli  italici  le  magistrature  civili.  Il  bel  paese  allora  devastalo  da 
pesti,  da  mercenarii  ribelli,  da  bande  di  ladroni  e  dì  esattori,  diser- 
tato del  meglio  di  sua  popolazione  ,  coltivato  quasi  solo  da  schiavi,  era 
ridotto  a  deplorabile  condizione.  Spezzati  ponti  ed  argini,  interrotte  le 
strade,  cadute  le  mura,  sfrenati  ì  torrenti  ed  t  Humi ,  impaludali  ì 
piani,  ripopolate  le  selve  di  bestie  distruggitrici.  Teodorico,   co' segre- 
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tarli  romani,  fece  rifiorire  l'agricoltuFa ,  srenó  le  paludi,  restaurò  edi- 
Bci ,  coslrnsse  forti  ai  confini  retici ,  bvorl  commerci  e  navigazione  ; 
onde ,  dioe  il  Vaanucci ,  per  Ini  sminai  d'un  terzo  il  prezzo  delle  vel- 
toTsglie.  Ma  e^i  era  ariano  e  forestiere;  però  veniva  osteggialo  dai 
cattolici  romani  e  bisaatini.  Da' quali  prese  tanto  aospelto,  che  ordinò 
di  Gftcoiare  i  cattolici  dalle  cbieee  di  Roma  ,  e  le  diede  agli  ariani ,  e 
Tece  assassinare  nomini  spettabilisBimi. 

II  partilo  cattolico ,  il  papale ,  queLo  delle  aristocrazie  italiane ,  si 
associarono  al  partilo  dell'imperatore  di  Costantinopoli  per  suscitare 
guerra  di  espulsione  contro  i  Goti.  L'epopea  della  guerra  gotica,  piena 
di  stragi,  di  rovine,  di  crudeltà,  ò  grandiosa  per  le  figure  di  Belisario 
e  di  Narsete  da  un  lato,  di  Totila  e  di  Teia  dall'altro;  de'qaali ,  ddo- 
roso  a  dirsi  I  questi  ultimi  si  mostrano  più  romani  de'primi,  conduceoli 
contro  i  Goti  italianizzali,  bande  feroci  di  Eruli ,  di  Longobardi,  di 
Scili  e  di  Unni.  In  Milano  assediata  dai  Goti  diventarono  leccornia  un 
sorcio  ed  un  cane  ;  a  tanto  era  giunta  la  fame  1  I  Toscani  nel  538  si 
ridussero  n  mangiare  pane  di  ghiande,  e  nel  Piceno  perirono  SOmila 
persone.  Napoli  assediata  due  volle,  dice  il  Vsnnucci,  >  senti  che  belve 
fl  ftiesero  i  Greci ,  che  venivano  col  nome  di  liberatori  ;  ed  in  generale 
a  si  tiene ,  che  i'  Italia  dipendente  da  Costantinopoli ,  la  pessima  di 
•f  tutte  le  corti,  Tosse  in  condizione  peggiora  che  sotto  qualunque  do- 
■  minazione  barbarica  >. 

A  queste  miserabili  condizioni  si  arresta  la  storia  antica  dell'Italia 
scrìtta  dal  Vannuoci,  cbe  rimarrà  glorioso  monumento  dell'ingegno, 
della  dottrina,  de'sentimenti  di  questo  scrittore  gi^  caro  all'  Italia  per 
lavori  nobilissimi.  Se  egli  avesse  trattato  le  parti  estreme  di  quest'opera 
coH'estensione,  coU'agio  con  cui  ne  scrisse  la  media,  dalle  guerre  pu- 
niche agli  Antonini,  avrebbe  conseguito  lode  di  maggior  perfezione.  Ma 
mentre  slese  la  parte  delle  orìgini  un  po'  affrettatamente,  accorciò  l'ul- 
tima epoca  per  accomodarla  alle  circostanze  economiche  dell'editore; 
oosl  che  ci  appare  precipitata  tanto  nella  forma  come  nel  concetto. 
Onde  non  può  godervisi  nò  quella  eleganza,  né  quella  ampiezza  di  siile 
che  sono  consuete  negli  scritti  di  quei  professore.  Nondimeno  per  la 
d^ia  «Iella  dottrina ,  per  la  nobiltà  de'concetti ,  pel  buon  gusto  delle 
forme,  e  per  l'ampiema,  questa  storia  d'Italia  per  l'epoca  dalla  prima 
guerra  punica  a  Costantino  è  la  migliore  che  noi  conosciamo. 

I  lettori  nostri  maraviglieranno  del  disaccordo  fra  le  oeservazionl  no- 
stre 8uU'  impero  romano,  ed  il  titolo  della  storia  del  Vannucci.  Noi ,  lo  ripe- 
tiamo, noi  fummo  a  ciò  condotti  non  tanto  dall'importanza  del  tema  ge- 
nerale die  include  e  governa  il  particolare,  quanto  dalla  natura  dell'opera 
di  lui.  I  progressi  della  filosofia  civile  vogliono  che  le  storie  ora  non  si 
occupino  lanto  de'capitani,  dei  re ,  degli  eserciti,  quanto  delle  lente ,  con- 
tiniie  minate  trasformazioni  sociali,  delle  1ih«  cause  ed  effeltr,  del  moto 
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conlinuo e  progressivo  dell'umanilA.  L'Italia.conie  vedemmo,  nelle  rovine 
dell'impero  romano  preparava  le  glorie  pure  dei  comuni  del  medio  evo  : 
e  quando  le  turpitudini  de'magistrati  sembravaDO  al  colmo,  avea  popo- 
lari idee  e  pratiche  di  caritè ,  di  firalellanza,  ignote  ai  tempi  più  splen- 
didi delia  repubblica.  Questa  specialmente  dovrebbe  essere  la  trama 
della  storia  d'Italia  in  que'secoli  di  ecclissi  ;  e  per  scindere  l'Italia 
dall'  impero,  per  costruire  una  propria  storia  di  lei ,  ci  vorrebbe  lunga 
fetica,  a  raccogliere  tutte  le  storie  parziali  de'tempi  romani  d'ogni  città,- 
d'ogni  comune ,  d'ogni  chiesa.  Quello  che  per  Brescia  raccolse  ed  espose 
l'Odorici  nella  Brescia  romana ,  se  vi  fosse  per  ogni  altro  gruppo ,  sì 
potrebbe  con  que'  materiali  edificare  nuovo  e  splendido  edificio  italiano 
de'tempi  romani.  6.  Rosa. 


tiotitia  delie  open  tParte  t  di  anUehità  della  Raccolta  Correr  di  Venesia , 
scritta  da  Vincsnzo  Lazahi.  —  Venezia ,  Tip(%rafia  del  Commercio, 
1859  ;  in  8vo  di  pagine  zìi  e  3S7. 

Teodoro  Correr,  patrizio  veneto,  nato  nel  4750,  morto  nel  4830, 
quantunque  fosse  di  cospicua  ramigli»  ebbe  soltanto  agiato  il  censo  do- 
mestico. Nel  1776  sedette  nel  Maggior  Consiglio  della  Repubblica  ,  so- 
stenne quelle  prime  magistrature  che  erano  il  tirocinio  dei  giovani 
patrizi  per  iniziarsi  nella  vita  pubblica.  Nel  1779  si  ritrasse  da  questa, 
e  rinunziò  per  sempre  ad  ogni  officio.  Le  diverse  signorie  che  domi- 
narono la  sventuratissima  Venezia,  dopo  che  Tu  spento  il  governo  na- 
zionale ,  non  lo  ebbero  mai  prono  né  chiedente  dignità  e  onorificenze. 

Alquanto  strana  era  la  pratica  colla  quale  un  patrizio  abbandonava 
la  vita  pubblica,  e  la  si  nota  qui  perché  poco  nota  a  molti  lettori  di 
questo  Archivio.  La  Repubblica,  zelantissima  sempre  della  religione 
cattolica  e  del  suo  culto,  rispettosa  sempre  del  sacerdozio,  era  severa 
manlenitrìce  dei  diritti  che  sono  nella  sovranità  temporale  dei  princi- 
pati. Volle  severamente  che  il  sacerdozio  attendesse  unicamente  al  suo 
santo  e  beneHco  ministero,  non  s'immischiasse  punto  né  mai  in  quello 
spettava  al  reggimento  civile,  non  creasse  uno  slato  nello  stato.  Ne  venne 
quindi  che  gli  ecclesiastici  erano  esclusi  dal  governo.  Chi,  fra  i  patrizi 
governanti,  voleva  ritirarsi  dal  governo,  un  bel  di  si  vestiva  di  nero, 
metteva  un  collarino  da  prete,  chiamava  il  pievano  della  sua  parroc- 
chia, il  quale  attestava  in  iscritto  aver  veduto  quel  tale  gentiluomo 
colle  insegne  ecclesiastiche.  Con  tale  attestato  presentato  agli  Avvogadori 
del  Comune,  magistratura  che  soprantendeva  al  libro  d'oro,  il  patrìzio 
era  segnalo  fra  gii  ecclesiastici,  colla  voce  abatr.  E  non  poteva  essere 
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più  solloposlo  al  suffragi  come  magistrato  oè  sedere  nei  consigli  del  go- 
verno. La  quat  cosa,  però,  non  imponeva  obbligaiione  di  sorta,  e  di 
codesti  abati  ve  ne  erano  che  aveano  moglie,  o  s'ammogliavano  libe- 
ramente dopo  la  cerimonia  detta  mttter  esilarino  d'abate. 

Cosi  lece  il  Correr ,  e  lo  fece  solo  perché ,  senza  essere  uomo  di  let- 
tere uè  fornito  di  molti  studi ,  pure  aveva  quasi  istintiva  e  congenita 
la  necessità  del  dedicare  la  vita  a  raccogliere  monumenti  di  ogni  parte 
dello  scibile.  Egli  era  bensì  fornito  di  naturale  perspicacia,  e  il  lungo 
amore  e  la  pratica  gli  acquistarono  quel  sapere  e  tatto  che  ad  altri 
vengono  procacciali  dagli  studi  profondi.  Il  museo  che  lasciò  é  tuttodì 
saa  erezione ,  perchè  da'  suoi  maggiori  non  avea  ereditato  che  quattro 
belle  e  grandi  pitture  di  Gregorio  Lazzarim ,  ornamento  ad  una  sala 
della  sua  casa  paterna. 

Senza  idrsi  nella  sera  dai  piaceri  del  vivere  compagnevole,  il  Correr 
consacrava  tutto  il  giorno  al  suo  museo;  e  austera  parsimonia,  la  quale 
non  era  gretta  avarizia,  perché  non  offendeva  la  decenza  e  gii  obblighi 
cbe  gli  dava  il  suo  casata,  crescevagli  il  modo  di  aumentare  le  sue 
raccolte.  V'ebbe,  sventuratamente,  tempi  propizi  pel  raccoglitore  di  rari 
cimeli!,  quelli  cioè  dell'agonia  delta  ttepabblica,  la  sua  morte  per  il 
trattato  di  Campoformio,  vituperio  eterno  dì  due  grandi  slati,  le  miserie 
continue  cbe  succedettero.  Per  le  quali  chi  versava  nel  bisogno  era 
costretto  a  vendere  per  qualunque  prezzo  rarità  singolari ,  ed  il  Correr 
per  la  sua  economia  era  nel  caso  di  comperare. 

Chiunque  sì  dedica  a  raccogliere  anticaglie,  od  altro,  sa  cbe  spesso 
é  necessario  comperare  cose  mediocri  per  avere  insieme  le  ottime.  Tale 
fu  il  Correr,  cbe  spesso  poi  nelle  sue  raccolte  le  mediocri  cose  dalle  ot- 
time non  separava.  Un  motto,  credulo  arguzia,  del  Cardinale  Borghese, 
recatosi  a  Venezia  pel  conclave  dì  Pio  VU ,  fu  raccolto  e  ripetuto  dagli 
invidiosi  del  Correr  e  da  quei  neghinosi  che  tengono  principale  occu- 
pazione della  vita  il  nulla  tare,  il  deridere  chi  fa.  Il  prelato  dopo  aver 
visitato  il  museo  del  Correr,  richiesto  del  suo  parere,  rispose:  Egli  é 
un  buon  raeeogUone.  Ha  né  invidie ,  né  derisioni  tolsero  il  Correr  dal 
perseverare  ne' suoi  propositi.  11  museo  che  lasciò  smentisce  l'arguzia 
cardinalesca  ;  il  Correr  fu  benemerito  di  tutta  la  nostra  nazione  poiché 
le  serbò  tante  ricchezze  ,  che  come  infinite  altre  avrebbero  tatto  viaggio 
verso  terre  straniere  più  fortunale  della  nostra  ,  e  dove  stanno  docu- 
mento perpetno  delle  nostre  tribolazioni. 

FìD(^  il  Correr  visse  non  fu  punto  largo  dei  tesori  che  aveva  rac- 
colti. Dirò  due  annedoti  accaduti  a  me  scrittore  nella  mia  gioventù. 

Egji ,  uomo  assai  cauto  e  respettivo ,  mi  accordava  uua  certa  bene- 
Toglienza.  Mi  concosse  più  volte  visitare  la  sua  casa ,  ma  delie  cose 
sue  non  mi  mostrò  mai  tutto.  Un  giorno  gli  chiesi  il  permesso  di  con- 
dur  meco  un  inglese  amicissimo  mio ,  che  anche  «gli  raccoglieva  anli- 
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caj:;lie,  e  permutarono  Tra  loi-o  alcuni  sigilli,  senza  alcano  scapilo  del 
Correr.  Dopo ,  quando  lo  rividi ,  mi  raccomandò  caldamente  che  non  gli 
conducessi  stratùtri. 

Il  Correr  possedeva  due  rari  e  sconosciuti  codici  del  Canzoniere  del 
Petrarca,  comperati  dalla  celeberrima  biblioteca  Soranzo.  la  questi  due 
codici,  oltre  alle  molte  varianti,  vi  sono  alquanti  sonetti ,  o  veri  o 
attribuii!  a  messer  Praacesco,  che  non  ai  trovano  allrove.  Me  ne  fece 
vedere  uno  dei  due  codici  tenendolo  in  mano,  e  mentre  mi  accingeva 
a  leggere  i  sonetti,  chiuse  il  libro  e  lo  ripose  nello  scaffale,  dicendomi 
ohe  quando  fosse  morto ,  lotti  potrebbero  vedere  le  cose  sue.  Di  quei 
sonetti  alquanti  ho  pubblicati  per  occasione  di  nozze. 

Di  tali  gelosie  del  Correr  non  era  punto  causa  la  scortesia  dell'ani- 
mo; era  il  timore  che  il  Tar  noto  quanto  possedeva  potesse  stazzi- 
care  lo  appetito  di  cui  tt-  piego  fosse  inutile.  E  ne  fa  prova  il  suo 
testamento.  \ 

Non  ebbe  moglie  né  figli:  Il  ramo  della  sua  famiglia,  al  quale  ap- 
parteneva ,  era  prossimo  ad  estìnguersi.  Costituì  erede  del  museo  e  di 
tutte  le  sue  sostanze  la  cittèi  di  Venezia,  a  condizioni  strettissime  inde- 
ctiDablti. 

Il  museo  deve  essere  conservato  nella  sua  casa  paterna. 

Non  ae  ne  può  distrarre  per  qualsivoglia  ragione  la  menoma  parte. 

Col  reddito  dei  suoi  beni  deve  mantenersi  la  casa,  il  museo,  tranne 
uno  stipendio  statuito  da  lui  a  nn  direttore  e  un  vicedirettore,  nomini 
I  di  lettere,  ad  un  servente,  e  dare  un  compenso  all'amministratore  dei 
suoi  beni. 

Sulla  porta  della  casa  deve  essere  scritto ,  RaccoUa  Correr. 

La  Raccolta  deve  essere  aperta  alti  studiosi  almeno  due  vtrite  alla 
settimana,  libero  a  tutti  lo  studiare  sopra  quello  che  vi  si  trova,  e  si 
devono  fornire  gli  accorrenti  di  quello  che  è  necessario  per  lo  studio. 

Se  ci  fossero  avanzi  delle  rendile,  devono  essere  spesi  per  aumento 
delia  Raccolta. 

Unica  e  perpetua  tulrice  della  Raccolta  deve  essere  l'aotorttà  muni- 
cipale, qualunque  sia  il  nome  che  nel  lasso  dei  tempi  possa  avere; 
deve  vigilare  sall'amministrazione  dei  beni  che  formano  il  manteni- 
mento della  Raccolta,  lo  stipendio  degli  officiali. 

Gli  officiali  sono  eletti  esclusivamente  dall'autoritb  '  municipale.  Nel 
caso  di  mancanza  di  uno  degli  officiali ,  l'antorità  municipale  apre  il  con- 
corso. Per  cadauno  delti  officiali  il  testatore  determina  le  qualità  che 
devono  avere  ;  e  chiuso  il  concorso,  l'auloTiti  municipale ,  sola  e  senxa 
bisogno  ohe  nessuna  magistratura  dei  governo  approvi  la  sua  elezione , 
sceglie  l'officiale  che  manca.  OH  officiali  eletti  non  possono  essere  rimossi 
dall'officio  che  per  causa  d'infedeltà,  e  spetta  il  giudizio  alla  sola  auto- 
rità municipale.  Gli  officiali  devono  piestarenna  pieggerja  per  ottenere 
l'officio. 
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S«  nel  lasso  dei  tempi  si  derogasse  ad  noa  sola  delle  clausole  del 
testa  mento ,  se  qualsivoglia  altra  autorilìi  credesse  poter  immiscbiarai 
oetle  (acceude  della  Haccolla,  volesse  mancarsi  ad  una  sola  delle  clausole 
del  testamento,  )a  Haccolta  e  tulli  i  suoi  beni  devono  essere  venduti 
all'asta.  Il  denaro  che  se  ne  trarrà  sarà  dato  ai  poveri  della  città,  e 
alla  Coramisaione  di  beneficenza  pubblica;  e  a  quella  autorità  cittadina 
che  presiedesse  alla  pubblica  carità  è  attribuik)  il  diritto  di  riscontrare 
lo  eseguimento  dell'ultima  volontà  del  testatore.  Ove  fosse  diqostrsU  al- 
enila anche  minima  violazione,  la  Commissione  di  beneficenza  pubblica 
eserciterebbe  immediatamente  il  suo  diritto  a  prò  dei  poveri. 

Questo  testamento  accenna  la  mente  del  Correr,  i  suoi  intendimeali  ; 
e  il  fatto  provò  come  bsse  utilissimo. 

Primo  che  fosse  preposto  al  museo  fu  il  Conte  Harc'Anlonio  Cor- 
Diani  degli  Algarotlj ,  eletto  nel  183S.  Egregio  uomo,  culto,  ma  non 
aveva  forae  adatte  all'opera  difficile  dell'ordinare  cosi  ingente .  molti- 
tudine e  coel  svariata  di  lavori  che  si  Irovaumo  nel  museo;  i  quali 
domandano  meglio  che  altro  studi  archeologici  e  artistici ,  ed  il  Cor- 
niani  era  minerologo. 

Quando  il  Cornisnl  mori,  quello  splendido  ornamento  d'Italia  che  fu 
Lnigi  Carrer,  il  quale  a  malo  stento  aveva  potuto  ottenere  dal  governo 
una  cattedra  di  maestro  di  lettere  italiane  in  una  scuola  secondaria, 
egli  che  sarebEe  stato  onore  per  qualsivoglia  università  europeo ,  non 
poti  più  resistere  alle  fatiche  della  lezione  orale.  II  morbo  che  lui  rapi 
immaturo  alla  gloria  della  nostra  nazione,  avea  cominciale  le  sue  dure 
prove ,  «  il  provvedimento  gli  era  venuto  troppo  tardi.  Dovette  chiedere 
licenza,  ed  ^i  restava  senza  pane.  Il  municipio  accorse  e  gli  oOeri  quel 
meglio  che  poteva  offerire  all'illustre  cittadino,  eleggendolo  preposto 
ti  museo  Cwrer  nel  tSU.  Tutta  la  città  applaudi  alla  scella,  e  nacque 
lasperanza  che  la  quiete  di  un  lavoro  tranquillo  e  indipendente  potesse 
conservare  la  sna  vita  preziosa  e  cara.  Cosi  sventuratamente  non  fu,  e 
nel  1860  l'Italia  pianse  la  perdita  di  uno  dei  suoi  luminari. 

Quando  nel  4849  il  governo  Austriaco  toma  a  dominare  in  Italia,  un 
infame  delatore  significò  alle  gelosie  poliziesche  due  poesie  che  al  nostro 
insigne  poeta  aveva  ispirata  la  speranza  del  racquistare  una  patria.  Di  qui 
nn  ordine  del  governatore  militare  Gorzkwski  che  rìmoveva  il  Carrer  dal 
suo  officio.  Il  municipio  gli  fece  conoscere  ohe  questo  era  nn  violare  aper- 
tamente il  testamento  di  Teodoro  Correr,  e  ohe  ne  conseguiva  la  im- 
mediata distruzione  del  museo ,  dovendo  la  Commissione  di  beneficenza 
eMTcitsre  il  suo  diritto.  Il  generale  austriaco,  pia  ragionevole  delli 
zelantissimi  accoliti  suggeritori  del  decreto,  lo  annullò.  E  a  Luigi  Carrer, 
nei  suoi  aitimi  momenli,  non  mancA  il  sussidio  ohe  gli  veniva  dallo 
stipendio.  Questo  (atto  mostra  la  sapienza  delle  previsioni  del  fondatore 
del  museo. 
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Luigi  Carrer  fece  qualcosa  per  l'ordioamenU)  ddl'  istitalo  che  gli  era 
stato  confidato ,  non  molto ,  perché  non  gli  era  concesso  dalla  salale 
affranta.  Era  per6  tale  uomo  e  di  co^  forte  intelletto  ,  e  fornito  di  tanta 
dottrina ,  che  se  foiise  vissuto  avrebbe  potuto  e  saputo  riuscire  fra  i 
primi  archeol<^i  d'Italia,  come  fu  fra  :  suoi  primi  poeti  e  prosatori. 
Lui  morto  gli  succedette,  nel  tSSI,  il  dottor  Vincenzo  Lazzari.  Noi  non 
vorremo  tessere  lodi  a  questo  amicissimo  nostro  e  collaboratore  dell'jlr- 
ehivUt  Storico;  solo  non  ci  peritiamo  ricordare  i  diritti  che  gli  danno 
alla  fama  di  esimio  cultore  degli  studi  archeologici  la  versione  dall'origi- 
nale francese  del  Viaggio  di  Marco  Polo,  corredata  di  dotto  commentario  e 
pubblicata  per  la  generosità  del  chiarissimo  Lodovico  Pasini,  la  MoDt^ra- 
fia  dei  viaggiatori  veneziani  nella  Venexia  e  sue  lagune,  la  opera  sulle  Mo- 
nete dei  possedimenti  veneziani ,  l'altra  sulle  Zecche  della  Paglia ,  e 
scritture  minori  di  mole,  ma  non  d'importanza.  E  possiamo  asserire 
senza  timore  d'essere  accusati  di  parzialità,  che  venne  a  reggere  il  mu- 
seo Correr  preparalo  da  Torli  studi ,  e  fornito  di  quel  coraggioso  ardi- 
mento che  è  della  gioventù  ,  unito  alla  perseveranza  dell'età  matura. 

Ut  ci  voleva  meno  per  dar  sesto  al  museo  ;  e  il  libro  qui  annunzialo 
mostra  il  frutto  delle  sue  faticlie.  In  questo  volume ,  come  lo  accenna 
il  (itolo  ,  non  tratta  che  delle  opere  d'arte  e  di  antichità  esistenti  nel 
museo.  Non  dice  delta  biblioteca ,  ricca  di  rare  edizioni  e  rarissimi  opu- 
scoli e  preziosi  manoscritti,  non  della  splendida  collezione  di  opere 
d'intaglio  e  disegni  originali  di  illustri  pittori;  non  del  sigilli;  non  del 
ricchissimo  medagliere,  il  primo  e  principale  che  sia  per  quello  spelta  alb 
zecca  di  Venezia.  In  questo  libro  egli  porge  il  catalogo  e  la  illustrazione 
delle  opere  d'arte  e  di  antico  spettanti  alla  Raccolta  del  Correr,  come 
era  debito,  e  tralascia  di  parlare  dei  generosi  lasciti  di  Domenico  ZoppeUi 
e  Pier-Domenico  Tironi ,  onorandi  cittadini.  Questi  lasciti  accenna  nella 
prefazione,  e  qnellode'libri  legati  al  museo  da  Antonio  Calafù  di  Coto- 
gna, il  dono  di  una  medaglia,  uoica  ,  fatto  da  monsiguor  Sartori-Canova. 
E  ricorda  solamente  che  Niccolò  Contarini ,  patrizio ,  illustre  naturalista, 
lascia  al  museo  la  sua  gran  raccolta  d'ornitologia ,  entomologia  e  bota- 
nica ,  la  sua  biblioteca  ricca  di  opere  di  storia  naturale.  La  istituzione 
del  Correr,  oltre  al  suo  merito  intrinseco,  ebbe  il  merito  di  trovare 
imitatori. 

Oltre  a  queste  cose  il  Lazzari  nella  prefazione  narra  la  vita  del  Correr, 
la  storia  del  museo.  Partisce  l'opera  per  ordine,  e  prima  scrive  dei  dipinti 
ivi  esistenti,  unendo  ad  ogni  quadro  importante  una  succosa  illustrazione. 
Chi  volesse  notare  la  pinacoteca  del  museo  come  una  delle  prime  d'Italia , 
cadrebbe  in  esagerazione.  Ha  al  certo  è  preziosa  per  la  storia  dell'arte, 
perchè  ricca  di  pittare  antiche  ;  possiede  opere  di  maestri  illustri  dell'età 
migliore  della  pittura,  Tiziano,  Paolo,  il  Tinlorelto,  i  Bassani,  Leonardo 
da  Vinci ,  Guido  Reni  :  ed  è  fornita  a  dovizia  di  opere  di  pittori  del  se- 
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colo  XVIII ,  il  Laziarioj ,  il  Tiepolo ,  it  Tiziani ,  jl  Piaznlla ,  I'udìco 
Canaletto,  il  Guercbi  che  gli  viene  secoodo  nel  ritrarre  prospellive.  Vi  6 
la  oaaggiore  raccolla  che  si  conosce  di  pittare  e  disegni  di  Pietro  LoD- 
gbi ,  di  quel  pittore  che  ritrasse  perfettameote  cosi  la  vita  domestica 
dei  padri  nostri ,  da  ricondurci  a  vivere  con  loro. 

Se  di  pittore  veneziane,  se  di  altre  scuole  d'Italia  é  bene  fornita  la 
pinacoteca  non  lo  é  meno  di  opere  delle  scuole  straniere,  spezialmente 
tedesca  antica  e  fiamminga.  La  qua)  cosa  k  notabile  in  Venezia,  dove 
per  i  privilegi  accordati  alla  consorterìa  dei  pittori  veneijani  ,  scarseg- 
giano le  opere  di  pttorì  che  non  siano  veneziani. 

Lo  egregio  nostro  collaboratore  Filippo  Dgolini  trattò  non  ha  guari. 
tempo,  in  qneslo  Ardnvio  delle  pitture  sulla  majolica,  ramo  dell'arte  ita- 
liana tomaie  in  pregio  a' di  nostri,  Tacendo  conoscere  scrittore  impor- 
tanti  so  tale  alimento.  Non  si  vorrà  qui  ripelere  quello  che  egli  scrisse 
óotlamente.  Il  Lazzari,  dopo  aver  parlato  delle  pitture  sulla  tavola  e  la 
tela  del  sno  mnsao,  fa  esatta  descrizione  delle  pitture  che  vi  sono  ,  sulla 
terracotta  e  invetriata,  motte  e  bellissime,  vi  fa  precedere  una  storia 
esatta  Ai  questo  ramo  dell'arte  ,  e  alle  notizie  raocolle  da  coloro  che 
ne  scrìssero  aggiunge  egli  di  suo  altre  notizie  importanti  e  sicure.  Il  mn- 
seo  Correr  possiede  opere  di  Faenu,  Gubbio,  Dereta,  Castelduranta  , 
Venezia,  Pesaro,  CaMelli ,  ed  è  da  desiderarsi  che  1  tempi  volgano  meno 
avversi,  e  il  "Lazzari  pt^sa  mandare  ad  atto  la  sua  idea  del  riprodurre  ' 
colla  crom(4Ìlografia  i  capolavori  conSdali  alla  sua  custodia. 

Fu  detto  a  ragione  che  la  introduiione  delle  porcellane  della  Cina  e 
del  Giappone  fa  una  delle  cause  principali  delio  estinguersi  la  pittura 
italiana  snile  majolicbe.  La  porcellana  ha  per  sé  la  squisitezza  della  ma- 
feria,  quella  della  Cina  e  del  Giappone  hanno  il  vantaggio  di  bellissimi 
colori  ;  ma  chi  oserebbe  paragonare  le  nostre  majoljche  storiate  a  quelle 
sconce  figure  di  cinesi,  a  quella  ignoranza  dì  prospettiva  nei  fiori  di  cinesi 
e  giai^Kmesi.  Le  pitture  sulla  porcellana  di  quel  popoli,  accennan  la  storia 
della  civiltà  loro.  Nacque  e  riusci  adolescente  prestissimo,  poi  s'arrestò  e 
fa  nimica  di  ogni  pr(%resso.  Talché  rimase  in  perpetua  adolescenza,  e 
lo  esser  nemica  di  ogni  progresso  non  tolse  punto  a  quelle  nazioni  il  ve- 
nire domale  da  genti  barbare.  Chi  non  porge  la  prq>ria  mano  alla  mano 
che  viene  stesa  dalla  civiltà  crescente  ,  indietreggia.  Nò  il  voler  arrestar- 
la ,  ponendo  ostacoli  al  suo  cammino,  salva  le  nazioni  da  nemici  potenti, 
e  l'Europa  sta  per  dare  un  secondo  e  tremendo  esempio  al  celeste  im- 
pero, che  facilmente  si  pentirà  dei  suo  perdurare  nel  tenersi  retrivo. 

Fra  le  ricche  opere  di  porcellana  esistenti  nel  museo  Correr  emer- 
gono due  gran  vasi  delb  Cina  dipinti  a  oro,  dono  di  Giuseppe  Boldà, 
patrizio ,  che  Iv  capo  della  civica  magistratura.  Uomo  savio,  magistrato 
integerrimo,  di  mente  robusta,  di  fermo  coraggio ,  fa  troppo  presto  ra- 
pito alla  patria.  E  qui  ne  è  lieto  ricordarne  la  memoria. 
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Nel  mus«o  vi  sono  porcellane  di  Sassonia,  e  ve  ae  sono  della  Eubbrif» 
istJluila  in  Venezia  da  Gemtniano  Cozzi  nel  1155,  perii»  di  languore 
nel  1SI!.  Di  questa  fabbrica  poco  nota  ,  ì  prodotti  ora  sodo  salili  in  gran 
.  prezzo,  come  meritavano.  Il  Lazzari  nota  che  dal  Cozzi  non  erano  soltau- 
to  imitale,  e  pel  disegno,  superate  le  porcellane  asiatiche,  ma  collo  assu- 
mere al  suo  servigio  valenti  plasticatori ,  poiè  formare  svelte  ed  eleganti 
figurine  che  per  nulla  cedono  a  quelle  di  Sassonia.  Un  vecchio  mi  assicurò 
che  pel  Cozzi  lavorava  anche  il  Torretti,  valente  scultore  e  maestro  del 
Canova  ;  e  che  nella  sua  prima  gioventù  non  isdegoò  lavorare  anche  il 
Canova  slesso,  frequentando  lo  studio  del  Torretti  che  era  prossimo  alla 
officina  del  Cozzi,  posta  presso  S.  Giobbe. 

Importante  invero  è  la  monografia  del  Lazzari  sui  vetri  di  Huraao, 
argomento  che  non  fu  mai  trattato  cosi  dislesamente-  L'arte  vetraria  che 
teneva  la  sua  sede  nella  isola  di  Murano,  prossima  alla  città  di  Venezia  , 
fu  la  regina  delle  arti  veneziane,  sorgente  di  grandissime  riccfaeise.  Kra 
l'arte  prediletta  dal  governo;  favorita,  come  allora  si  usava,  di  amplis- 
simi privilegi,  fra'quali  il  privilegio  che  le  Sglie  di  mastri  vetrai,  quan- 
tunque popolane,  venendo  a  no^ie  con  patrizj,  i  Qgli  che  ne  venivano 
erano  patrizj  come  se  le  madri  loro  uscissero  da  cospicuo  casato.  Ma  se  i 
tempi  concedevano  i  privilegi,  volevano  anche  rigoroaiasime  le^i  per 
impedire  che  l'arie  vetraria  nei  suoi  rami  diversi  fosse  portata  altrove, 
perchè  la  povertà  negli  studi  della  economia  civile  che  allora  era  per 
tutta  Europa  faceva  credere  che  i  commerci  e  le  industrie  potessero  re- 
care Qtililà  unicamente  a  obi  ne  possedeva  il  monopolio.  L'arte  vetraria  sì 
tenne  dalla  Signoria  dei  Veneziani  come  materia  di  state  ,  fu  posta  sotto 
l'auterilà  del  Consiglio  de'Diecì,  custode  severo  di  tutto  cbe  poteva  impor- 
tare alle  più  rìpoete  ragioni  di  stato.  E  pene  severissime  erano  date  al- 
l'artigiano di  vetri  che  uscissedallQslato.fi  Lazzari  lesse  la  storia  dell'arte 
vetraria  dagli  incunaboli  della  repubblica  sino  alia  sua  fine.  Dell'arte 
vetraria  parecchi  rami  sono  periti  soverchiando  le  industrie  strtDiere, 
alle  quali  è  maggior  faciliti  nello  avere  le  materie  greggio,  e  fecero  buOR 
prò  del  progressi  della  chimica.  E  prima  causa  dello  essersi  spenti  in  Ve- 
nezia alcuni  rami  dell'arte  vetraria  furono  le  disgraiie  che  da  tre  quarti 
di  secolo  hanno  tribolata  la  regina  antica  dell'Adriatico,  la  quale  parò 
non  si  è  mostrata  mai  degenere  dal  suo  passato.  Alcuni  rami  tutlora  sos- 
sislono  e  sono  utilissimi,  gli  smalli  greggi,  le  corone  e  Le  diverse  qualità 
di  perle  colorate  che  se  ne  traggono. 

Alla  moni^rafia  del  Lazzari  succede  la  descrizione  dei  lavori  antichi 
di  vetro  che  si  trovano  nel  museo ,  dei  musaici ,  degli  smalti  figurati. 
E  poiché  coi  musaici  di  vetro  hanno  analogia  quelli  commessi  lu  pietre 
dure,  gloria  di  Firenze,  ricorda  il  saggio  che  si  trova  nella  Raccolta 
Correr,  e  dice  dei  nielli  che  hanno  analogia  colli  smalli  stessi  sopra 
lamine  di  mclallu. 
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Perchè  TeoJoro  Correr  non  era  punto  uomo  ricco  deve  desiar  sor- 
presa come  abbia  poluto  raccogliere  in  copia  rare  gemme  scolpile  e  in- 
cisa ,  che  il  Lazzari  descrive.  Le  psrtisce  in  cammei ,  scarabei ,  gemme 
iDoaltcbe  gemme  incise  ,  Invori  in  pietre  dure  di  tutto  tondo.  Sono  im- 
portanti le  note  che  *i  espone ,  e  spezialmente  a  quelle  gemme  che  ap- 
partengono alla  mistica  gnoti ,  intorno  alla  quale  sciano  dense  tenebre  ; 
note  cbe  ponno  giovare  chi  studia  su  quella  mal  conosciuta  credenza. 

Né  minore  è  la  ricchezza  del  museo  in  avorìi  scolpiti  di  ogni  eli  , 
in  lavori'  di  osso ,  dente  di  narval ,  corno  di  baralo ,  corno  di  bove  o 
di  cervo,  ambra,  tartaruga,  agate,  madreperla,  noci  di  cocco,  e  fin 
di  noccioli  di  pesca  ,  di  zucca  ,  di  felce  arborea.  E  tutto  viene  descritto 
e  illustrato  dal  libro. 

Altrettanta  è  la  dovizia  di  sculture  in  legno  di  ogni  qualilti  dal  se- 
calo XIT  fino  al  XIX  ,  tanto  artislicbe ,  quanto  se  si  tratti  di  arredi  do- 
mestici. Tra  questi  sono  notabilissimi  otto  seggioloni  in  bosso,  scolpiti 
dal  principe  degli  scultori  in  legno ,  Andrea  Brustolon  da  Belluno.  Solo 
cedono  in  merito  ai  capolavori  dello  stesso  Brustolon,  i  quali  colla  sua  pi- 
nacoteca il  patrìzio  Girolamo  Centanni  donava  alla  citlft  di  Tenezia  ,  da 
essere  conservate  nell'accademia  di  belle  arti  fino  a  cbe  sussistesse ,  e 
nel  CSM  che  fosse  abolita  dovessero  esser  portate  dove  piacesse  alla 
rappresentanza  del  comune.  Altri  dodici  seggioloni  stupendi  erano  nella 
rìlla  a  Strb  che  Napoleone  I  comprava  dai  patrizi  Pisani,  perché  Ibsse 
soggiorno  ai  re  d' Italia.  Tre  anni  or  sono  che  l'arciduca  Ferdinando 
lUstimiliano  ,  allora  governatore  generale  del  regno  Lombardo  Veneto, 
fece  Irasrerire  quei  seggioloni  e  alcone  altre  opere  d'arte  alla  villa  di 
lonza .  dove  sì  trovano  tuttora. 

Fra  le  opere  in  legno  conservate  nel  museo  Correr,  primeggia  un 
cimelio  preziOMSsimo.  Consiete  nei  tipi  originali  della  prospettiva  di  Ve- 
nnia ,  Mia  come  suol  dirsi  a  vo/o  d'uccello  e  conosciuta  col  nome  di 
pianta  di  Venezia  di  Alberto  Durer,  al  quale  fu  erroneamente  attri- 
boita.  Il  Lazzari  ne  porge  esatta  descrizione  ,  e  in  una  nota  raccoglie  e 
serata  con  savia  crìtica  quanto  si  sa  intorno  alla  storia  di  questa  opera 

La  scrittura  che  tratta  la  storia  della  oreficeria  veneziana  e  precede 
la  descrizione  dei  lavorì  d'oro  e  d'argento  raccolti  da  Correr,  è  la  mi- 
gliore che  si  conosca  intorno  a  questo  argomento  ,  sia  per  la  esattezza 
di  lavoro,  sia  per  la  singolantb  e  importanza  delle  notizie.  Né  la  lode 
che  qui  si  dfc  al  Lazzari  può  essere  tacciata  di  parzialità  se  chi  la  esprime 
è  stato  costretto  a  segnare  un  meschino  sbozzo  sopra  al  soggetto  me- 
desimo nel  volume  I ,  parte  II  della  Venetia  e  sue  lagune,  essendo  man- 
ealo  chi  doveva  trattarlo  con  profonditi  di  studio.  Lavoro  povero  e  ab- 
borraccisto,  dettato  e  immediatamente  stampalo  da  chi  aveva  a  compiere 
altra  parte  di  quell'opera. 
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Il  Laiuri,  dopo  mere  narrato  alla  distesa  la  storia  della  orefice- 
ria venezìaDa ,  reca  belle  notizie  iatorno  ad  orefici  che  furono  arUsti. 
Si  striage  a  quelli,  le  Talture  de' quali  si  trovano  ancora  in  Teneua, 
ed  oreficE  veramente  artisti  non  mancarono ,  e  basta  ricordare  i  nomi 
di  Alessandro  Leopardo  e  Vittore  Camello,  i  quali  come  il  Cellini. 
furono  orefici ,  scultori ,  coniatori.  La  oreficerìa  era  sorgente  di  gran- 
de commercio  per  Venezia ,  la  sua  catenella  d'oro ,  detta  nel  volgare 
veneto  Manin ,  era  unica  in  Europa.  Le  ricchezze  artisticbe  della  ore- 
ficeria veneziana  sono  quasi  sparite.  In  parte  passarono  presso  gli 
stranieri  o  vendute  o  rubate  nel  fJST,  in  parte  allora  furono  colate, 
molte  si  dovettero  vendere  in  tempi  posteriori ,  o  si  dovettero  colare  per 
pagare  gl'immani  balzelli  imposti  dalle  signorie  straniere  che  si  aucoe- 
dettero  nella  dominazione  di  questa  regione  d' Italia.  Nel  1773  vi  erano 
ventidue  botteghe  di  orefici ,  l'oreficeria  e  il  lavoro  di  gemme  sommi- 
nistravano il  pane  a  quattrocento  sedici  operai ,  come  coasta  dalla  sta- 
tistica delle  arti  veneziane  pubblicata  nel  volume  sulle  arti  edificative  in 
Venezia.  Quanta  differenga ,  dice  il  Lazzari ,  daUa  pntperità  di  tali  indu- 
strie nel  eecolo  XVI,  aUarqwindo  i  ioli  lavoraUm  di  diamanti  erano  cin~ 
queeenlo  ed  oveano  non  meno  che  (60  moJineUi/  Si  potrebbe  aggiungere, 
quanta  diSerenza  dal  t773  al  18S9,  se  la  oreficeria  in  Venezia  è  ridotta 
quasi  unicamente  a  rivendere  lavorì  stranieri,  o  italiani  venuti  dalla  Lom- 
bardia. Il  Lazzari  a  pagina  185  del  suo  libro  reca  belle  notizie  sulla  seve- 
rità delle  leggi  veneziane  che  proibivano  il  fabbricare  gioje  falsificale. 

Sono  molte ,  e  ve  ne  hanno  di  bellissime  e  rarissime ,  le  opere  dì 
bronzo  descritte  dal  Lazzari ,  di  ogni  età, di  molti  paesi. Egli  vi  b  seguire 
notizie  intorno  ai  lavori  all'agèmina  e  alla  damaschina ,  fra  le.  quali  tro- 
vasi nel  moseo  una  lamina  rappresentante  la  carta  geografica  della  Eu- 
ropa compresa  fra  i  gradi  ti  e  47  di  latitudine.  Facilmente  é  opera  di 
maestro  Paolo  Eizzo  veneziano ,  detto  Paolo  Ageminio ,  autore  della  b- 
mosa  cassetta  coperta  di  lamine  simili ,  che  esercitò  sul  principio  del 
secolo  le  penne  del  gesuita  P.  Boni  e  del  professore  Franceeconi.  Trova- 
vasi  presso  ad  Alvise  Henegbelti  rigattiere ,  valentissimo  falsatore  di  an- 
ticaglie ,  ed  ora  si  trova  nel  museo  Trivulzio  di  Milano. 

Dopo  aver  detto  dei  bei  lavori  in  ferro  e  dei  conii  del  museo  Correr 
il  Lazari  ne  descrive  la  splendida  armeria ,  facendovi  precedere  la  ato- 
ria  delle  armi  usate  dai  Veneziani ,  per  ofi'esa  e  difesa ,  finché  durava 
la  repubblica.  In  questa  parte  del  libro  l'autore  ebbe  a  superare  la  dif- 
ficolti del  dare  ad  ogni  arma,  ad  ogni  sua  parie  il  nome  esatto,  non 
dimenticando  il  nome  veneziano. 

Il  volume  è  chiuso  dalla  descrizione  dei  marmi  e  delle  terre  cotte, 
sia  iscrizioni ,  sia  statue  0  bassirìlievi ,  e  dalla  descrizione  di  cnrioeità 
diverse  ,  fra  le  quali  sono  i  celebri  mazzi  di  carte  da  giuoco  che  furono 
argomento  di  UQle  disquisizioni  di  chi  trattò  ta  storia  della  calcografia. 


.e  oy  Google 


RASSEGNA   BIBLIOGlUFICA  4t1 

1 1  Lazzari  nel  dar  lermioe  a  qnoslo  stio  nobile  volume ,  non  ha  finilo 
il  sao, pompilo.  Dalla  importanza  del  boo  libro ,  dal  buono  accoglimento 
etto  gli  vien  btto,  4  tenuto  a  dar  mano  alla  descriziooe  delle  altre  parti 
dal  museo  al  quale  fu  degnamente  preposto.  Speriamo  che  la  prima 
parte  alia  quale  dark  msDO  sarh  la  storia  della  zeooa  veneziana.  Opera 
al  certo  graTiasima  e  difficile  ;  ma  ^i  solo  ha  il  coraggio  d' imprenderla, 
la  onM>rtuDÌtà  di  mandare  ad  atto;  avendo  in  mano  il  piA  ricco  meda- 
gliere ,  la  maggiore  raccolta  di  monete  veneziane  ohe  si  conosca ,  e  che 
con  amor  grande  egli  va  sem[ve  crescendo. 

E  abbiamo  un'altra  speranza.  Voglia  Iddio  tArre  U  peso  di  dolori  ohe 
aggrava  la  Tiro  dell'Adriatico  1  Allora  che  ciò  avvenga  polrk  essere  al- 
toato  quello  che  è  deaidorio  di  tutti  i  cittadini  il  vedere  restaurata  la 
fronte  del  Fondaco  dei  Turchi  ora  crollante ,  e  unita  parte  di  questo 
ediMo  al  prossimo  museo  Correr.  Ampie  sale  vi  saranno  allora  per 
raccogliere  altri  monumenti  sparsi  nella  cittk,  nelle  isole  adiacenti  ;  al- 
tri cittadini  imiteranno  la  generoaiti  di  Teodoro  Correr  fondatore  del 
museo,  del  quale  sari  santamente  riqwttata  la  ultima  volonlii,  che  nulla 
fosse  portato  fuori  dalla  ana  casa  paterna  ,  di  quanto  egli  avea  raccolto. 
E  imiteranno  la  generosWt  di  Nicootò  Contarini,  Pier  Domenico  Tironi , 
dello  Z(^)petti  e  di  altri ,  i  doni  e  i  lasciti  dei  quali  saranno  meglio  col- 
locati. Allora  il  museo  veneziano  non  cederà  il  vanto  ad  altri  mosei  della 
nostra  nazione. 

A.  Sasbido. 


Clìmiht  V  IT  PaiLim  li  Bil.  LMn  à  M.  Charìet  ffAnntbtrg  rar  Vm- 
trmue  de  PhUippe  It  Btt  et  de  Bertramt  de  Got  à  Saini^imi-iFÀmgéU 
«iwme  du  Jotimai  de  la  vinte  pattoraie  de  Bertrand  de  Got  doni  la  prò- 
miHw  ecelétiMtique  de  Bùrdeavce  en  t30i  et  130S.  Par  M.  Bumis. 
Parigi  4898,  (99  pag.  8vo. 

Clihckti  y  ■  Filippo  il  Bbllo.  Memoria  vaarita  nella  ■  Civiltà  Cattolica  > 
Serie  ir,  vd.  IH,  pagg.  3»-SS,  166-181  (Roma  <SS9]. 

La  traslazione  della  Santa  Sede  in  Francia  è  argomento  di  tale  im- 
portanza ,  da  spiegare  non  che  da  legittimare  lo  studio  che  in  quel  paese 
e  altrove  si  è  pesto  ad  indagarne  le  cagioni  si  generali  qnanto  partico- 
lari ossia  per  meglio  dire  personali.  Secondo  che  accade  in  simili  que- 
Stiimi  di  lor  natura  complesse,  vie  più  allorché  i  vari  modi  di  giudi- 
care procedono  da  diversa  nazionaliti,  i  giudi^  intorno  a  tal  fatto  ri- 
sultano tra  loro  mollo  dissenzienti ,  quantunque  senza  tema  di  fallo  si 
poesa  asserire ,  il  pontificato  di  Avignone  per  lo  più  venire  adocchiato 
e  come  periodo  di  scarsa  gloria  per  la  Chiesa ,  e,  per  naturale  ctmse- 
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{juenca,  pregiudic«TOle  atrmlera  Cristiiinitb,  ottre  a  conlenere  in  sé  il 
)i«riBe  dello  scismi  che  per  otto  lastri  turbò  l'unita  non  della  fede  ma, 
pel  dubbio  della  persona ,  del  primato  ecclesiastico.  Le  accennate  gra- 
vissìme  rsgioDi  fanno  si  che  anche  i  minuti  particolari  delle  circostanze 
inizralrìci  di  quel  grande  cambiamento  roerìtsoo  l'esame  ooscìeiizioso , 
quale  nelle  due  memorie  auindicate  si  è  dedicato  all'elesione  al  papato 
di  Bertrando  de  Got ,  che  collocò  sulle  rive  del  Rodano ,  dove  essa  slette 
dal  (309  al  1376,  la  sedia  del  principe  degli  Apostoli. 

Il  maggior  numero  degli  storici ,  salve  varie  eccezioni  per  Io  piò 
moderne,  non  hanno  dubitato  dì  adottare,  chi  più  chi  meno  esplicita- 
mente ,  la  narrazione  che  presso  Giovanni  Villani  leggesi  dei  fatti  del 
conclave  Perugino,  e  della  elezione  con  cui  ebbe  termine  poco  felice 
siffatta  piò  lunga  ed  aspra  che  non  onorevole  contesa.  Secondo  tate 
narrazione  (libro  Vili,  cap.  SD) ,  la  grande  discordia  dei  cardinali,  radu- 
nati per  dare  un  successore  a  Benedetto  XI,  morto  a  Perugia  il  di  IT  lu- 
glio (304,  procrastinò  per  Tarj  mesi  l'elezione,  con  grande sconlento  del 
Perugini,  e  con  minacela  btta  all'  indipendenza  del  conclave;  trovaodoei 
il  sacro  Collegio  diviso  in  duo  fazioni  con  a  capo  d'una  Matteo  Rossg  de- 
gli Orsini  e  Francesco  Caetani,  dell'altra  Napoleone  degli  Orsini  e  Niccolò 
da  Prato.  Finalmente  strettisi  a  consiglio  il  Caetani  e  ^icool6,  vennero 
a  concludere  che ,  non  accordandosi  nella  nomina  d'un  membro  del 
sacro  Collegio,  la  parte  del  primo  eleggesse  tre  candidati  oltramontani, 
nei  cui  numero  l'altra  parte  avesse  da  scegliere  il  papa  infra  quaranta 
di.  Cosi  si  fece,  e  la  scella  cadde  sull'arcivescovo  di  Bordeaux,  Bertrando 
de  Got,  creatura  di  Bonifazio  Vili,  non  amico  del  re  francese  Filippo  il 
Bello  per  essere  stato  aderente  a  detto  papa  nella  di  lui  contesa  col  re,  e 
per  eonlrasti  avuti  con  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  ;  ma  di  cai ,  per 
essere  ■  uomo  vago  di  (more  e  di  signoria  e,  ohe  era  Guascone,  che  di 
natura  sono  cupidi  ■ ,  argomentavasi  che  facilmente  potesse  pacificarsi 
con  dello  sovrano.  Dopo  di  ciò,  il  Cardinale  da  Prato  e  la  parte  sua 
scrissero  segretamente  al  re,  avvisandolo  dell'accordo,  e  rimettendo  in 
mano  sua  l'elezione  per  la  quale  egli ,  eambiando  in  amico  il  nemico. 
cioò  il  de  Got,  potrebbe  riacquistare  lo  stato  suo  in  santa  Chiesa, 
pericolante  sempre  in  séguito  alla  contesa  con  Bonifazio  Vili,  e  ri- 
levare i  suoi  amici  Colonnesi.  Il  re  avendo  avuto  dopo  undici  di  tale 
messaggio,  spedi  lettera  all'arcivescovo,  e  convenne  con  lui,  con  poca 
compagnia  e  segreta ,  d(^  sei  di  in  una  badia  nella  foresta  di  San 
Giovanni  d'Angeli.  Ivi  Filippo ,  prestato  giuramento ,  e  avendo  esortato 
l'arcivescovo  alla  concordia  col  Valois ,  gli  annunziò  d'aver  hooltli  di 
brio  papa,  e  di  volerlo  bre  purché  gli  promettesse  sei  grsxfe,  dopo  di 
che  gli  dischiuse  l'avviso  segreto  venutogli  da  Perugia.  Giltossi  l'arcive- 
scovo tutto  contento  a'  piedi  del  re  ■  e  disse:  Signore  mio,  ora  conosco, 
che  m'ami  più  che  uomo  ohe  sia ,  e  vuommi  rendere  bene  per  male 
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(a  bai  a  comaDdare  e  io  a  ubbidire ,  e  sempre  sarò  cosi  disposio  ■. 
Rilevatolo  e  lisciatolo,  Filippo  gli  propose  le  sei  condizioni,  che  erano: 
RicoDoiliazioue  perlelta  colla  Chiesa  ;  rieomunioaiione  sua  e  dei  suoi 
segnaci  ;  coDcessione  delle  decime  per  anni  cinque  ;  annullamento  della 
meinoria  di  P.  Bonifazio;  riammiBsiODe  al  loro  stalo  e  alla  porpora  di 
Iacopo  e  Pietro  Colonna ,  ed  in  nllimo  una  grazia  grande  e  aegreta  da 
rivelarsi  a  suo  tempo.  L'arcivescovo  avendo  promesso  toUo  per  sagra- 
menlo,  e  dati  stalicbi,  il  re  loroossi  a  Parigi,  donde  scrisse  al  Cardi- 
nale da  Prato  dando  il  consenso  all'elezione  meditata.  Tra  l'andare  e  il 
venire  del  meeso  segreto  si  spesero  trenlacinque  dei  quaranta  giorni 
Ossali.  Patte  poi  le  debite  pratiche,  e  commessa  al  detto  cardinale  l'au- 
loriti  richiesta,  egli  proclamò  papa  l'arcivescovo  <li  BordeauTt,  a  cui  fu 
subito  spedito  ri  decreto  dei  l'elezione.  Ciò  avvenne  il  di  5  giugno  4305, 

Tale  è  il  racconto  del  cronista  Horentino,  adottato,  come  si  disse, 
dal  maggior  numero  degli  storici ,  rimesso  però  in  dubbio  da  vari  mo- 
derni Begnatamenle  dal  Mansi,  e  rilìuUto  dal  Berthler  nella  Storia  delta 
Chiesa  gallicana  (  voi.  XVIII  ),  e  dall'abate  Christophe  nella  Storia  del 
Pontificalo  durante  il  XIV  secolo  (ffutoire  de  la  pa]i>aulé  pendant  le  XÌV 
néeìe,  Parigi  1853,  vd-  I,  pag.  178,  segg.  Ut  segg.j ,  come  ancora  da 
due  eroditi  storici  ledeechi  non  appartenenti  alla  Chiesa  cattolica,  dallo 
Schlosaer  nella  Stòria  universale,  e  dal  O&nniges  nell'esame  delle  fonti 
per  la  storÌH  di  Arrigo  VII  [Kritik  dee  OÙellen  fìir  die  Gtsehiehte  flirin- 
rkht  da  VII  des  Lttaxmburgen.  Berlino  1841  ,  pag.  I14-I2sy ,  mentre  il 
BÒbmer,  nella  Regeita  Imperii,  citando  il  Raynatdi,  aggiunge  un  ■  come 
si  raccontava  ■>.  I  fatti  di  cui  trattasi,  dice  il  Christophe,  non  riposano 
se  non  suU'anica  autorità  di  Giovanni  Villani ,  dimodoché  si  vuole  co- 
raggio robusto  per  accusare ,  sulla  fede  d'un  sol  uomo.  Clemente  V  di 
aver  ottenuta  la  tiara  a  cotanto.indegne  condizioni,  e  per  condannare  cosi 
la  memoria  d'un  pooteSce  in  faccia  ai  posteri.  Qik  prima  del  Christophe, 
cioè  nel  48i6,  in  una  lettera  che  pare  sia  rimasta  ignota  a  quest'ulti- 
mo, il  Habanis  ricusò  la  testimonianza  del  Villani,  appellandosi  e  sul 
racconto  di  Ferreto  Vicentino ,  e  su  vari  documenti  dal  Baluzlo  e  da 
aìW\  pubblicali ,  e  sulle  intrinseche  in  ve  rosoni  iglianie  del  narrato.  At- 
valorato  di  nuove  prove  irrefragabili  prestategli  da  carie  autentiche ,  e 
ripreso  io  mano  il  lavoro,  egli  giunge  ora  a  dimostrare,  nell'opuscolo 
sopracitato  ,  l'assoluta  falsità  di  ciò  che  d'ora  innanzi  è  da  riporsi  fra 
le  tante  novelle  cui  incontriamo  presso  i  cronisti  del  medio  evo. 

Nel  far  succinto  esame  della  questione,  conviene  esporre  in  primo 
luogo  le  con  tradizioni  resultanti  dal  racconto  dell' i  stesso  Villani.  Con- 
tribuiremo con  ciò  ad  illustrare  ancora  la  storia  di  Bertrando  de  Got  pri~ 
ma  del  pontificalo.  Ed  in  primo  luogo,  quanto  alle  relazioni  irn  l'arci- 
vescovo e  Filippo  il  Bello ,  non  v'era  bisogno  «  che  il  nimico  sì  facesse 
amico  ■,  Bertrando  non  potendo  contarsi  fra  gli  avversari  del  re  fran- 
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cese.  L'arctvescovo  era  uomo  aasai  noto  e  nella  corte  pontificia  e  in 
quelle  di  Fraocia  e  d' Inghilterra.  Il  dì  lui  nome  proviene  da  una  pieve, 
Le  Go(,  sotto  l'invocazione  di  San  Harlino ,  nella  diocesi  di  Bordeaux, 
vicina  ul  castello  di  Villandraut  venuto  di  poi  in  proprietà  dei  nipoti  di 
Clemente  V  (ij.  Suo  Tratello  maggiore  Berardo  de  Oot,  arcivesoovo  4i 
Lione,  era  morto  cardinale  vescovo  d'Albano  [t).  Egli  stesso,  vescovo  di 
Comminges ,  era  stalo  (raslalo  da  Bonifazio  TIll  alla  sede  metroptdiUDa 
di  Bordeaux.  Siffatta  traslazione  diceai  essere  atata  btta  per  dispetto  a 
Filippo  avverso  a  Bertrando:  cosa  non  verosimile,  per  la  semplice  ra- 
gione che  Bordeaux  ubbidiva  allora  ,  quantunque  sotto  l'alta  sovra- 
nità di  Francia  ,  ai  re  inglesi  come  signori  di  Guiana  per  l'eredilìi  di 
Eleonora.  E  al  tempo  di  tale  traslazione,  Bonirazio,  senza  ajnlo  né  allea- 
to ,  aveva  motivo  di  non  maggiormente  Inimicarsi  il  re ,  di  coi  slava 
allora  per  cbiamare  ìn  Italia  ti  fratello ,  Carlo  di  Valois ,  per  quell'ufficio 
famoso  di  paciere  in  Toscana.  Poco  dopo  la  nomina  del  nuovo  arcive- 
scovo (Dicembre  <S99J,  Filippo  gli  concesse  vari  favori  e  restituzioni  di 
diritti  inerenti  alla  sua  sede.  Non  ostano  altre  circostanze  quali,  dietro 
alla  cronaca  di  Fra  Pipplno  {Chron.  Bonon.  presso  Muratori,  Script.,  L  IX), 
citansi  a  prova  della  prete!<a  nemicizia  Ira  il  re  e  l'arci  vescovo.  Tale  è 
in  primo  luogo  la  protesta  di  Bertrando  all'appello  fattogli  dal  cancelliere 
di  Francia  per  assistere  nel  1303  all'assemblea  parigina,  convocala  Del- 
l'intento dì  ottenere  dal  clero  nazionale  dichiarazione  contro  gli  atti  di 
papa  Bonifazio.  Tale  é  ancora  l'andata  sua  a  Boma  nell'autunno  dell'andò 
medesimo ,  contro  l'espresso  divieto  del  re ,  per  assistere  a  quella  specie 
di  concilio,  nel  quale  il  papa  voleva  conferire  coi  vescovi  francesi  in- 
torno alla  situazione  religiosa  e  politica  del  reame.  La  protesta  però 
altro  non  è  se  non  la  riserva  formale  delle  immunità  e  dei  diritti  della 
sede  di  Bordeaux ,  riconosciuta  come  tale  dal  cancelliere  e  dall'  istesso 
re ,  mentre  il  viaggio  a  Roma  di  tutti  quei  prelati  formanti  la  metà 
dell'episcopato  francese,  tra  di  loro  l'antico  maestro  del  re,  Egidio  Co- 
lonna, anzi  essere  dimostrazione  nemica,  aveva  intento  di  concUiazioue. 
La  supposta  nimicizia  tra  i  parenti  dell'arcivescovo  e  i  reali  di  Francia 
è  poi  argomento  troppo  leggiero  onde  discuterne  sul  serio. 

Né  fondamento  molto  pia  saldo  ha  il  supposto  motivo  di  d  rilevare  i 
suoi  amici  Colonnesi  >,  essendosi  ciò  in  parte  ottenuto  regnante  papa  Be- 


itj  Arnaldo  Garifa  da  Got ,  signore  di  Couture^  e  d'Allemaos  nel  paese 
tlAgens,  trBleUa  di  Clemente  V,  inveslilo  da  Filippo  W  Bello  delle  viscontee  di 
Loniiigns  e  d'Auvilars,  ebbe  da  Miromondn  di  Matileon  dua  figli.  Rannodo  ar- 
civescovo nnch'esEO  di  Bordeaux,  cardinale  nel  1306  (CiAccoaii,  Vitae  p<mt.  Ed, 
Roma  1677,  voi.  il,  pag.  379j ,  e  Bertrando  marcliese  d'Ancona. 

(!)  Berardo  de  Got,  crealo  cardinale  da  P.  Ceiesliao  V  noi  itti  ,  morto 
nel  1S97  legato  in  Fiaacla  (Cuccoinu.,  l.  e.  voi.  il,  pag.  SSQj. 
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tied«llo.  Di  già  le  censore  ooolro  casa  Colonna  erano  siale  levale  da  que- 
sto saoto  pontefice  mentre  il  senato  romano  l'aieva  restituita  ai  diritti 
IKditici  {Com, Memoru CohmtMii, pag.%ù,9ì).  Quantunque!  doe cardinali 
Pietro  e  Iacopo  rimasti  privi  ancora  della  porpora,  e  gli  autori  dell'atten- 
tato d'Anagni  citati  dal  ponteBce  predetto,  debbano  aver  mossa  l' ira  del 
re  pia  cbe  non  vorrebbe  ammettere  il  Babanis,  pure  non  vi  si  scorge 
■Dotivo  valido  abbastanza  ad  avvalorare  il  racconto.  B  si  noti,  l'islesso  Cle- 
mente non  avere  riammessi  se  non  dopo  sei  anni  nel  grembo  della  Chiesa 
gli  assalitori  di  Bonibzio  Vili ,  coli'  imporre  ai  medesimi  gravissime  pe- 
QileDze,  mentre  ai  due  cardioali  venne  reso  il  cappello  nel  (306. 

La  bnu  del  Cardinale  di  Prato  è  tale  da  rendere  superBuo  l'eslol- 
leroe  le  qualità  notabili ,  che  da  sA  sole  basterebbero  a  ributtare  le 
gravi  accuse  appostegli  dal  racconto  del  cronista.  Fra  Niccolò  non  fu 
partigiano  di  Francia.  Anzi  la  storia  degli  anni  segnenti  lo  dimostra 
largo  a  Clemente  T  di  consigli  tendenti  a  sottrarsi,  con  prudenti  ed  iu- 
«eme  (morevoli  misure,  alle  smoderate  richieste  del  re.  Attitudine  im- 
possibile non  ohe  ardua,  ove  fosse  stato  istrumento  della  pratica  simo- 
niaca con  Filippo  (I). 

Teniamo  al  vero  modo  dell'elezione  di  Clemente.  Questa  elezione,  di  cui 
Napoleone  Orsini,  deluso  nella  speranza  di  ottenere  la  tiara,  assume  da 
sÀla  responsabilitii  e  la  colpa  nella  lettera  serrila  a  Filippo  dopo  la  morte 
de)  predelto  papa  {tga  ....  qwod  eit  fecerim  utud  mabtm},  non  gifa  ebbe 
Inogo  per  compromissso  doè  con  unanimità  di  suffragi,  ma  per  mag- 
gioranxa  di  dieci  voti  tra  quindici  verificatasi  solo  nell'ultimo  squittinio  ; 
dimodoché  i  cinque  cardinali  rimasti  congiunsero  poi  i  loro  voti  agli 
altri  per  accesso ,  àopù  dì  che  l'elezione  venne  promulgata  da  Frsnce- 
Eco  Caetani  (S). 

L'intero  racconto  del  cronista Horentino ,  già  invalidato  per  le  cose 
sin  qui  e^XiGte,  ed  ampiamente  discusse  nel  volume  del  Rabanis  e  nella 
memoria  pregevole  al  medesimo  dedicata  nel  giornale  romano,  cade  a 
terra  mercÀ  il  confronto  di  documenti  autentici  or  ora  messi  in  luce. 
Documenti  dai  quali  chiaramente  apparisce  come  il  re  e  l'arcivescovo 
non  potessero  abboccarsi ,  uh  nel  territorio  di  San  Giovanni-d'Angéll  né 
altrove,  all'epoca  indicala  dal  Villani;  ejwca  la  quale  è  giocoforza  fis- 


U]  P.  I.  Golii,  aella  vita  del  cardinale  Niccotd  i Calendario  Pmlese,  III, 
IV,  V|,  Don  moslra  scru|H>1o  di  adottarti,  a  pagg.  S6  e  segg.  ddl'abno  IV,  le 
■  aemplici  parole  ■  del  Villani,  senza  rJtletlere  alle  contradizloni  elle  oeces* 
■arlamealB  ne  risultano ,  oé  allo  sfregio  che  fa  così  alla  memoria  dall'uomo  d) 
cui  ertolle  le  rare  qualità. 

di  Diro  CoaMoai  bi  solo  le  acuenti  parole  :  ■  I  cardinali ,  por  volontà 
del  re  di  Francia ,  e  per  indostria  dei  Coloonati ,  eleswoo  meseer  Hamoodo 
(Bertrando)  del  Gotto  ■  (Ed.  Uv.  4S3Q,  pag.  IWj. 

Aw:k.St.Itil.,  ffw^fa Serit ,T.XÌ  ,  P.l.  ig 
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sare  poco  dopo  la  metà  di  maggio  del  1305.  Tiene  il  primo  posto  ri 
giornale  della  visita  pastorale  Tatta  dal  17  ma^io  4304  al  13  giagoo  4305 
da  Bertrando  de  Got  nella  provincia  metropolitana  di  Bordeaux;  visita 
a  cui  fanno  allueiona  tutti  gli  annalisti  e  storici  cbe  tratlaDO  delle  soe 
gesta.  L'estratto  del  registro  originale,  fatto  ,  secando  che  pare ,  nel  XVI 
secolo,  conservasi  negli  archivi  della  Gi ronda ,  e  viene  stampato  dal 
Rabanis  a  pag.  U7-t99.  Se  ne  ritrae  che  l'arcivescovo,  entrato  a  meuo 
dicembre  130i  nella  vasta  diocesi  di  Poiliers,  trovavasi  il  tO  ma^io  (30S 
a  Beauvoir-sur-Her  presso  Nantes,  il  di  44  a  Boche-sni^Yon ,  il  di  it 
nella  badia  di  Foniaìnes,  il  di  43  in  quella  di  Fronlenaulx,  il  di  44  al 

.  priorato  di  La-C  ha  ise-l  e- Visconte  dove  fermossi  sino  al  47  ,  il  di  18  nel 
priorato  di  Les-Essarts,  il  di  19  in  quello  di  Honchaoipe,  il  di  SO  in  quello 
di  Segornay-de-Puybeliard  ,  il  di  ti  nell'altro  di  ChAteaumur,  il  di  SI 
in  quello  di  Trezevents,  e  cosi  di  seguito.  Tutti  questi  Inogfai  sooo  di- 
stanti da  SO  in  %6  leghe  da  San  Giovanni-d'Angéll ,  luogo  della  diocesi 
di  Saintes /dall'arcivescovo  visitata  non  prima  del  mese  seguente  nel 
tornare  a  Bordeaux ,  dopo  di  aver  avuto  l'annunzio  della  eleEÌone  alla 
suprema  dignità  della  Chiesa,  Le  residenze  del  re  in  quel  frattempo 
sono  perfettamente  note  dagli  atti,  su  i  quali  h  da  oonsultarsi  il  voi.  XX 
della  prima  serie  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  iscrizioni.  Alla  fine 

.  di  marzo ,  il  re  stava  nei  contorni  di  Senlis,  poi  di  Soissons,  e  a  Parigi, 
nel  maggio  a  Germigny-en-BHe ,  a  Becoiseau  nella  foresta  di  Crecy,  a 
Cbàires-Eous-Montlhery,  il  19  di  quel  mese  a  Poissy  e  poi  a  Cachaat, 
presso  Parigi  lutti  due,  e  il  di  (."  di  giugno  nuovamente  a  Poissy. 
Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  mappa  geografica,  San  Gio vano i-d' An- 
geli distando  circa  ISO  leghe  da  Parigi,  e  rilleltere  su  i  mezzi  di  viag- 
gio d'allora ,  per  accertarsi  se  fosse  possibile  l'abbocca  mento  cbe  forma 
il  cardine  del  racconto  di  Giovanni  Villani.  Una  confutazione  indìrella 
di  questo  racconto  traesi  ancora  dalle  varie  lettere  e  da  altri  documenti 
allusivi  o  all'elezione  di  Clemente ,  o  a'  fatti  del  ponti6cato  suo ,  o  a 
qualcuna  di  quelle  medesime  concessioni  che  egli  vuoisi  aver  promésse 
per  giuramento.  Non  ritroviamo  mai  parola  che  avvalori  tal  sospetto, 
•ibbene  cenni  di  cose  promesse  in  seguito  dal  papa  ai  regj  ambasciatori. 
E  mentre  Napoleone  Orsini,  nella  lettera  già  accennata  (Bìllzii,  Vitae 
pap.  Àvm.,  voi.  Il,  pag.  Ì89-393),  inveendo  contro  la  memoria  di  Cle- 
mente ,  ne  confessa  l'elezione  fatta  ■  solo  intuitu  regio  »,  non  allude  me- 
nomamente al  famoso  compromesso. 

Le  prove  raccolte  per  le  diligenti  ricerche  del  Rabanis  non  lasciano 
più  luogo  a  dubbio  intorno  al  supposto  fallo.  Il  racconto  del  Villani  è 
una  delle  molte  novelle  fondate  sulle  dicerie  popolari  che  correvano  sul 
conto  di  Clemente  V.  A  tali  novelle  volentieri  prestavasi  fede.in  Itaha , 
per  essere  oltremodo  inviso  il  papa  che  dal  Tevere  trasportò  sul  Bodano 
la  cattedra  di  Pietro:  papa  poco  onorevolmente  noto  per  la  sciagurata 
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debolezza  sua  a  coepelto  del  potere  temporale ,  e  gib  jnbmato  dai  (re- 
■nendi  versi  di  quel  poema  cbe  diede  f^ma  e  colore  a  molli  ritraili 
storici  di  quel  tempi.  Gli  errori  cui  iocontriamo  presso  il  medesimo 
cronista  joiorno  ad  altri  fatti  della  storia  di  Clemente  V,  non  aggiun- 
gono peso  alla  novella  dell'elezione.  Filippo  il  Bello  trovassi  due  volte 
a  Poitìers  per  conferire  col  papa ,  nel  giugno  del  1307  (Villani,  I.  Vili, 
e.  91  ;  Chn£lùphe,l.c.  voi.  1,  pag.  t96segg.],  e  nel  giugno-luglio  del  1308. 
Il  VìllaDi,  che  inventa  l'abbocca  meo  lo  del  4305,  non  ba  nulla  di  quello 
del  1308,  anzi  dice  (lib.  Vili,  e.  101J  il  re  aver  desiderato  abboccarsi  in 
quell'anno  col  pontefice  in  Avignone  ,  ma  averne  impedita  la  visita 
l'elezione  di  Arrigo  VII  all'impero,  consigliata  dal  Cardinal  di  Prato  e 
promossa  dal  papa.  Ha  la  seconda  visila  del  re  a  Poiticrs,  dove  il 
papa  passò  gran  parte  dell'anno  1308,  risulta  da  tulli  gli  slorici  francesi; 
la  corte  pontificia,  raminga  sin  dalla  morte  di  Boniiio  Vili,  non  venne 
stabilita  prima  del  mese  d'aprile  del  1309  in  Avignone,  citte  sottoposta 
allora  al  dominio  degli  Angioini  (i  quali,  oltre  ad  essere  re  di  Sicilia, 
erano,  pel  regno  d'Arelate ,  feudatari  dell'impero),  ma  quasi  libera  e 
rinchiusa  nel  contado  Venesino  spettante  alla  Santa  ^ede  sin  dal  1SI8 
{Chritlt^ht ,  1.  e,  pag.  SI 5);  reiezione  di  Arrigo  VII  all'impero  erasi  fatta 
il  di  n  novembre  (308  nel  convento  dei  Domenicani  di  Francoforle , 
e  nel  di  6  gennaio  del  4309  l'eletto  era  stalo  coronato  in  Aquisgrann. 
Trattando  dell'elezione  di  Clemente  V,  pare  opportuno  aggiungere 
alcuni  cenni  Intorno  a  quella  d'Arrigo  VII,  argomento  ancb'essa  di  varie 
opinioni ,  malgrado  documenti  tali  da  escluderne  dubbiezza.  Per  ciò  che 
spella  alla  medesima ,  Giovanni  Villani  (Itb.  Vili,  cap.  101  )  ha  ragione 
contro  il  sig.  Rabanis ,  il  quale  pretende  {a  png.7S  e  13)  che,  anzi  operare  in 
opposizione  ai  desiderj  del  re,  intento  a  procacciare  la  corona  imperiale, 
vacante  per  l'assassinio  di  Alberto  d'Austria  ,  a  Carlo  di  Valois,  deluso 
gii  nella  speranza  di  ottenere  la  corona  di  Costantinopoli ,  il  papa  abbia 
■  raccomandala  caldamente  l'elezione  (di  Carlo}  alla  dieta,  pronunzian- 
dosi esplicilamenle  in  suo  favore  <>.  A  conferma  di  ciò  egli  cita  le  Vitae 
pap.  AvÉn. ,  II,  11^  ;  ma  la  lettera ,  ivi  stampata,  del  Cardinale  Ramondo 
de  Gol  nipote  del  pontefice,  scritta  da  Poitiersi  nel  luglio  del  130S,  all'ar- 
civescovo elettore  di  Colonia,  Arrigo  conte  di  Virneburf ,  non  contiene 
parola  che  dica  del  desiderio  del  pontefice,  allora  dipendente  pur 
troppo  dalla  volontà  e  dalla  potenza  di  Filippo,  ma  pure  istrumenlo  effi- 
cace di  quei  consigli  cbe  non  vollero  l'onnipotenza  francese,  ossia, 
secondo  il  semplice  linguaggio  del  cronista  fiorentino  *  come  piacque 
a  Dio,  per  non  volere  che  la  Chiesa  di  Roma  fòsse  al  tulio  sottoposta 
alla  casa  di  Francia  ».  11  He  non  stette  pago  a  siffatta  commendatizia, 
ma  mandò  legati  in  Germania,  ai  qnali  l'arcivescovo  di  Colonia,  a 
tenore  del  loro  rapporto ,  rispose  indeterminatamente  :  tiberalUeT  se  factu- 
Tum  quiequid  posset  e/Jici  per  cundem.  La  relazione  però  del  Villani,  questa 
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voltn  ancor.-i,  cammiiin  più  circostanziata  cbe  non  conforme  alla  BchietU 
veriiì  dei  fatti ,  la  decisione  dell' elezrone  non  essendo  procednta ,  sic- 
come giustamente  osserva  il  BObxbr  {Regata  Imptrii,  ab  a.  MCCXLTI 
ad  a.  MCCCXIII,  pag.  SS3),  da  Francia  né  dalla  pontiBcia  corte,  sibbe* 
ne  dall'ìstessa  Germania.  L'arcivescovo  elettore  di  Ma  gonza ,  Pietro 
Aichspalt,  devolo  alta  casa  di  Lussemburgo  e  antico  medico  del  conte 
Arrigo  [Heiines,  BUder  aui  der  Hainser  Geschiehte,  Hagonza  <8E7, 
pag.  209  segg,),  mise  innanzi  il  nome  e  i  meriti  di  questo,  operando 
di  conserva  con  Bnlduino  arcivescovo  elettore  di  Treveri,  fratello  miDore 
di  Arrigo.  Net  di  H  marzo  4308,  fialduino  era  slato  consacralo  a  PoiUera 
da  Clemente  V  (BÒiUEn,  l.  e,  pag.  3ii),  in  presenza  di  Arrigo,  di  gtk 
noto  al  sommo  pontefice  per  avere  assistito,  probabilmente  nelsegnito 
del  Be  Filippo,  alla  incoronazione  di  lui  a  Lione  ai  lidi  novembre  <30S 
(B6B1IEII,  I.  «.),  ed  il  quale,  insieme  al  fratello,  indirizzò  lettere  al  papa 
onde  ottenere  raccomandigia  presso  il  collegio  degli  elettori.  ClemMile, 
é  vero,  scrisse  ancora  il  di  1."  ottobre,  stando  a  Cadillac  sali»  Garonna, 
al  re  esponendogli  la  risposta,  di  sopra  meniìonala,  dell'arcivescovo 
Coloniense ,  le  istanze  fatte  a  suo  nome,  la  sua  prontezza  a  rinnovarle 
nel  momento  dell'elezione;  ma  avvertendolo  nell'islesso  tempo  delle 
istanze  fatte  presso  di  loi  dall'arcivescovo  di  Treveri  e  dal  fratello  sao, 
ed  abbandonando  al  re  di  porsi  in  relazione  con  qnest'nllìmo  perchè 
suo  vagallo  (Leibnitz  ,  Mantma  eod.  iurit  gent.  diplomai. ,  Han.  1700, 
voi.  Il,  pag.  St<  ;  BoHHBR,  I.  e.  pag.  3iG).  Dnt  tenore  però  di  tale  lettera 
appare ,  il  papa  volere  solamente  schermirsi ,  non  facendo  la  voglia  del 
re ,  e  non  osando  contrastarlo  apertamente. 

Gii  alla  line  d'ottobre,  o  ai  primi  di  novembre  1308,  l'elezione  del 
conte  di  Lussemburgo  venne  concertata  a  Rense,  non  tangi  da  Cobienza 
in  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  luogo  sin  d'allora  rimasto  destinato  a  sif- 
fatto scopo  delle  elezioni  imperiali ,  e  dove  in  oggi  si  scoile  fi  cosi 
detto  KSnigstukl  ossia  regia  sede ,  con  banchi  dì  pietra  per  i  sette 
elettori  e  pel  re  eletto;  monumento  distrutto  da' Francesi  net  I79t  e 
restaurato  regnante  Federigo  Guglielmo  IV  di  Prussia.  L'atto  dell'ele- 
zione, secondo  si  disse,  ebbe  luogo  il  di  ti  novembre.  Nel  di  S6  lu- 
glio 1309  gli  atnbasciatori  del  nuovo  re  (tra' quali,  Sifrido  vescovo  di 
Coirà ,  Amadeo  conte  di  Savoia ,  Giovanni  Delfino  di  Vienna  ,  Guido 
conte  di  Fiandra  ed  altri ,  ricevuti  da  Clemente  Y  in  Avignone  alla  pre- 
senza dei  cardinali  e  di  molti  signori) ,  a  nome  di  Arrigo  prestarono  il 
giuramento  alla  Chiesa,  dopo  di  che  il  papa  lo  riconobbe  come  re  e  fiiluro 
imperatore  (Pbiitz,  Vonum.  German.  hist.,  voi.  IV,  pag.  493).  Essd  annun- 
ziò il  giorno  medesimo  tale  conferma  ad  Arrigo ,  mediante  la  bolla  Divi- 
nae  tapienliae ,  invitandolo  a  ricevere  la  corona  imperiale  in  San  Pietro 
di  Roma  il  d)  1  febbraio  t31S  (Bathald,  §.  43  ;  Pehtz  ,  Le.,  pag.  495). 
Quali  fossero  le  variazioni  della  politica  iponlificia  riguardo  ad  Arrigo 
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di  LoGMinbargo,  riaulta  dalla  atorìa  dell'andata  di  lai  a  Roma,  dove 
«so  Teaae  cornuto  ia  San  Giovanoi  in  Laterano  il  di  19  eiagno  131S  ; 
e  TÌepiA  dalle  dae  decretali ,  per  le  quali  Clemenle,  vicino  a  morire, 
spiega  il  senso  dell'  lurommtum  fidetitatii  dell' imperai  ore  t  ed  annullò 
la  sentenza  da  questo  pronuniiala  contro  a  re  Roberto,  dal  papa,  allora 
stabilito  nel  castello  di  Montenx  presso  Carpentras ,  ai  li  marzo  4314 
nominato  vicario  imperiale  in  Italia  (Dònkigkb,  Aeta  Beinrid  VII,  parte  li, 
pAg.S37-li3].  Arrigo  VII  era  morto  a  BooiiconveDt&  il  di  si  agosto  1313, 
Clemente  ¥  mori  a  Roquemanre  sul  Rodano  il  di  10  aprile  t3U,  dopo 
quasi  nove  anni  di  un  pontificato,  certo  non  felice  né  glorioM,  ma 
non  privo  di  alti  di  nobile  Indipendenza  e  di  resistenza  a  quel  potere 
cbe  anelava  la  schiavitù  della  Chiesa  [t). 

Non  v'è  dubbio,  le  gare  nazionali  avere  influito  sul  modo  di  giudi- 
care questo  ponliflcalo,  e  non  meno  quelli  dei  sei  successori  francesi 
di  Bertrando  de  Got,  siccome  gili  le  vedemmo  influire  sul  raccoulo 
ddla  elezione  dì  Perugia,  lo  qnanto  spetta  a  quest'elezione  e  alle  vere 
ragioni  della  medesima ,  stiamo  col  ng.  Rabanis ,  ed  iosienie  con  Fer- 
relQ  di  Vicenza  tra  gli  antichi,  coll'ab.  Christophe  e  collo  scrittore  assai 
bene  infermato  della  memoria  contenuta  nella  ■  Clvilti  Cattolica  ■,  opi- 
nando cioè  cbe  gli  sguardi  portaronsi  sopra  Bertrando,  straniero  al  sacro 
Collegio  e  all'  Italia,  perché  non  erano  potuti  riunirsi  i  voti  sopra  alcuno 
dei  cardinali ,  ed  ancbe  perchè  il  nuovo  candidato ,  il  cui  fratello  era 
Sisto  tra  i  lumi  della  Chiesa  e  tra  le  glorie  del  cardinalato,  riuniva  in 
si  due  qualilj)  accette  alle  due  parti  contendenti ,  e  richieste  dalle  cir- 
costanze, di  creatura  cioè  di  papa  Bonifazio,  e  di  non  inviso  al  re  fran- 
cese. La  mala  lama  di  Clemente  V,  esagerata  in  ogni  modo,  evidenle- 
mente  è  sorta  in  tempo  posteriore,  testimone  delle  molle  debolezze  del 
pontificato  di  lui.  Per  ciò  poi  che  spetta  alla  traslazione  della  sanla  Sede 
fuori  di  Boma  e  d' Italia ,  il  Habanis ,  gìndicando  da  francese ,  troppo 
ne  alleggerisee  i  mali.  Senza  rivocare  in  dubbio  uè  i  dissidii  che  allora  la- 
ceravano l' Italia,  né  le  condizioni  di  Roma  quali  facevano  guerra  al  sog- 
giorno e  al  dominio  dei  papi,  né  la  necessità  di  comporre  nuovamente  a 
corpo  politico,  siceome  si  fece  per  l'Albornoz,  i  membri  dislogali  dello 
Stato  pontificio ,  e  facendo  le  debite  soUrazioni  all'  ingiusta  esagerazione 
dei  rimproveri  di  cai  si  fu  larghi  al  papato  d'Avignone;  non  si  pnò  non 


(t)  Dallo  ilorico  inwlerno  dei  hlli  di  Arrigo  VII,  F,  W.  Baitsold  (Dar 
RStBtruig  KSttig  Btàtrichs  txn  LUtitOurg  ;  Konisberga  1830  ;  Vedi  Norriis  Bj- 
■LiMU*.,  neìl'Arch.  Star.  ìlal.  App.  voi.  \U,  p*g.  US],  nonostante  la  copiosa  ed 
anche  diffusa  narrazione,  poco  ricavasi  intorno  il  falli  ed  sgti  Intrighi  deil'ela- 
zione.  Per  ciò  che  spelta  all'eleiione  di  Clemente  V,  il  Bartbold  ood  fa  che  ri- 
petere la  iloris  del  VIIIddì  ,  cambiando  San  Oiovauii  d'Angeli ,  nome  divenuto 
celebre  ai  tempi  di  Napoleone  I  e  IH ,  con  Angoultme. 
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riconoscere,  quei  sellaDl'anoi  di  soggiorno  in  Francia  essere  stali  ca- 
gione di  gravissimi  guai  per  la  Chiesa,  per  l'Italia,  per  Homa.  Quaalo 
all'  Italia  e  a  Roma,  ci  pare  superfluo  il  ragionarne, emetleudo  opinione 
contraria  forse  ai  soli  ammiratori  di  Cola  dì  Rienzo,  confutati  dai  nudi  bili 
di  quella  storia  istessa  cui  essi  studiano  contorcere  per  i  loro  Bni.  Si  é  vo- 
luto dire-  e  ne  fa  menzione  il  RabaDis,  citando,  forse  a  torto,  il  eelebre 
Gerson  -  il  ritorno  dei  pontefici  a  Roma  essere  slata  cagione  dello  sci- 
sma. Con  questo  si  proverebbe  una  sola  cosa,  avere  cioè  il  pontificalo 
delle  rive  del  Rodano ,  gii  troppo  ligio  al  potere  secolare ,  indebolito  e  il 
concetto  e  la  coscienza  dell'unilti  assolata,  a  segno  da  spianar  la  via,  con 
elezione  lurboleota  qual  Tu  quella  di  Urbano  VI ,  a  quella  divisione  che 
gettò  il  mal  seme  in  Europa ,  coll'avvezzare  i  popoli  a  disunione,  da  prin- 
cipio non  propriamente  di  primato  ma  della  sola  persona,  e  finalmente 
di  credenza.  L'antipapa  Pier  de  Luna,  quasi  da  tutti  abbandonalo,  nel 
castello  di  Paniscola,  avendo,  come  dice  il  Tosti ,  *  il  capo  più  duro  della 
rdcca  che  lo  chiudeva  > ,  battendo,  secondo  la  lettera  dei  commissari  a 
lui  spedili  dal  Concilio  ,  la  cattedra  su  cui  era  sedalo  ,  ed  esctamiDdo: 
■  Quest'i  l'arca  di  Noè  ;  io  voglio  l'unione  della  Chiesa,  non  quella  di 
Costanza,  dalle  cui  mani  mi  liberi  il  Signore  «  (1),  l'aiilipapa  Pier  de 
Luna,  dico,  é  l'espressione  personale  di  quella  disunione,  a  cui  condusse 
non  il  recente  ritorno  in  Italia  ma  l'antico  divorzio  con  Roma. 

Comprendiamo  la  tenerezza  che  molli  storici  francesi  sentono  pel 
pontificato  d'Avignone ,  periodo ,  malgrado  le  debolezze  e  i  guai,  di  gran 
lustro,  di  straordinaria  attivila,  d'importanza  mondiale,  siccome  accade 
di  tutto  ciò  che  spetta  alla  Santa  Sede  ;  periodo  i  cai  monumenti  d'ogni 
genere,  dopo  cinque  secoli,  prestano  singolare  prestigio  e  quei  luoghi, 
centro  allora  a  cui  dirigevansi  gli  sguardi  del  mondo  intero.  Tenereua 
la  quale,  anche  ai  giorni  nostri,  induce  parecchi  a  non  consentire,  se 
non  di  mala  vogli»,  a  porre  Ira  gli  antipapi  Roberto  di  Ginevra ,  dalla 
metà  della  cristianità  un  di  avuto  per  vero  pontefice,  per  i  gravi  dubbi 
in  cui  vergeva  la  questione  della  legittimità  dell'elezione  di  BarloloiD' 
meo  Frignano.  Tale  predilezione  per6  sembra  debbasi  posporre  a  più 
gravi  considerazioni.  La  traslazione,  e  la  residenza  per  quattordici  lustri, 
della  curia  romana  in  Francia  non  è  slata  conseguenza  di  un  intrigo 
Ira  un  re,  un  cardinale  e  un  arcivescovo;  ma  sibbene  essa  risultò  da 
una  comUnazione  di  varie  politiche  condizioni  non  limitale  all' Italia  e 
nemmeno  alla  Francia.  Ha  questa  traslazione  e  residenza  è  stala  un 
male  grandissimo;  e  l'indebolimento  del  concetto  universale  del  ponti* 
Acato,  ed  insieme  della  sua  forza  morale  e  della  sua  maestà,  si  ripete 
da  più  alto  che  non  dallo  scisma.  Studiandosi  di  eliminare  la  prossima 

(4)  VoN  Dia  Hardt,  Magn.  Cmtlaal.  Conc.,  T.  IV,  pag.  tlSftsegg;  Canna- 
ras,  I.  e,  voi.  Ili ,  pag.  US,  443 ,  490-49*. 
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e  più  manifesta  cagione  del  male,  la  lontananza  cioè  da  Bontà,  Fran- 
cesco Petrarca  nel  senso  politico  ed  erudito,  Santa  Caterina  nell'assunto 
religioso,  furono  i  veri  rappresentanti  e  t  legittimi  interpreti  dei  voti 
e*dei  bisogni  del  mondo  cristiano. 

Alfredo  Recmont. 


Granàf  iitustrasUme  deirilalia,  opera  diretta  da  Cisahb  Cintù,  e  coUa- 
borata  da  lui  e  da  altri  dotti  italiani.  -  Milano,  presso  Corona  e  Calmi 
editori,  18SB. 

A  quel  poco  esperto  vasajo  di  coi  scrive  Orazio  accadde  cbe, 
volendo  tornire  un'anfora  gli  venne  htto  nn  orciolino;  gli  editori 
invece  dell'opera  che  annunciamo,  «ssendosì  dapprima  accinti  a  pub- 
blicare noll'allro  che  una  Illustrazione  dei  Lombardo-Teneto ,  eurrmte 
rota  Sì  avvidero  di  poter  estendere  il  lavoro  a  tutta  l'Italia;  buon  sa- 
gno, e  che  parla  con  maggior  voce  di  ogni  più  rimbombante  Program- 
ma :  late  esito  ^rà  tacere  quel  denigratori  dell'impresa  ,  di  cui  accenna 
mollo  stizzosamente  una  prefazioncella  del  primo  volume  ai  fratelli 
lombardo-oeneti.  Pare  che  i  sentimenti  degli  editori  fossero  stati  (nsiamo 
delle  loro  parole  )  a  denunziati  con  arrogante  intolleranza  e  con  codarda 
bassezza  da  giovani  ingegni  che  amano  infangarsi  nelle  calunnie  e  nella 
delazione;  »  ma  ora  essi  devono  sentirsi  confortati  dalla  prospera  for- 
tuna cbe  li  vendica  di  quelle  denunzie,  come  dissero;  e  ci  lusinghiamo, 
per  ogni  ragione  di  decoro ,  che  mai  più  non  abbiano  a  trovar  causa 
di  uscire  siffattamente  dai  gangheri. 

Timone^iata  da  nn  Cesare  Cantò,  il  più  laborioso  letterato  d'Italia, 
non  può  a  meno  l'impresa  di  non  essere  condotta  a  buon  line;  e  infatti 
già  ne' due  primi  volumi,  i  soli  che  mi  stanno  solt'occhi,  egli  stesso  ci 
dà  la  storia  di  Hilaoo  e  di  Venezia ,  corredata  di  copiosi  dati  statistici , 
fa  un'escursione  pel  lillorale  dell'Istria,  e  non  risparmia  le  note  al 
compito  de'  suoi  collaboratori.  Dire  delle  qualità  di  questo  celebre  scrit- 
tore sarebbe  vano,  che  puossi  affermare  siano  oggimai  note  ad  ogni 
nomo  che  legge  ;  solo  dunque  noteremo  essere  cotesto  sue  storie  suc- 
cosi compendj ,  intesi  specialmente  ad  istruzione  del  popolo.  Elle  hanno 
i  solili  pregi  di  quella  penna  espertissima;  e  più  ne  avrebbero  se  non 
fosse  stala  spronata  dalla  fretta,  come  l'Autore  medesimo  dichiara; 
senza  la  quale  per  certo  ne  rappresentava  con  maggior  disegno  quel 
prete  Liprando  (1),  che  fa  tanto  riscontro  al  Pietro  Igneo  della  storia 
di  Firenze;  se  non  cbe  il  Liprando,  cuor  di  leone,  come  lo  appella 

|t)  T.  1,  pag.  67. 
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un  SUO  contomporaDeo,  ha  levalo  molto  maggior  rumore,  ed  era  sog- 
getto da  Boa  paa«ar8i  lievemente,  aoprattutlo  in  aaa  DarrazioiH)  pel 
popolo,  il  quale  gn^  meglio  i  bili  che  aoD  intenda  le  leggi  della  storia. 
Anche  dell'arcivescovo  Ariberto  (4),  senza  la  fretta,  ci  avrebbe  esposto 
ì  oasi  con  maggior  esatteua;  e,  per  esempio,  non  sarebbe  incorso 
nella  svista  di  fargli  trarre  alla  battaglia  di  Campomalo  il  Carroccio,  da 
lui  ben  più  tardi  immaginalo,  quando  cioè  si  apprestava  ad  affrontare  i 
vassalli  imperiali ,  che  avevano  giurato  a  Corrado  il  Salico  di  disertare 
annualmente  il  territorio  milanese;  né  avrebbe  detto  che  queirarci- 
vesoovo,  citato  a  una  dieta  dall'imperatore,  perchè  si  giustifieasso  di 
accuse  mossegli  da  certi  nobili,  «  ricusoesi  all'intimata',  e  l'imperatore 
mandò  soldati  ad  arrestarlo  ■;  quando  gli  scrittori  sincroni  nostri  e  te- 
deschi (Landolfo  seniore,  Arnolfo,  Wi[^K>ne),  dicono  chiaro  che  egli  si 
portò  alia  dieta,  ma  cbe  diede  co' suoi  modi  altieri  pretesto  a  Corrado 
di  &melo  catturare.  Cotesto  però,  ed  altra  cbe  si  potrebbero  apponlare, 
sono  lievi  mende;  e  ne  accenniamo  solo,  perchè  oo'migliori  vncrisì  es- 
sere pili  esigenti,  anche  quando  abbiano  frotta. 

Milano  assai  bene  meritò  della  nostra  comune  patria  ;  a  lei  devesi 
principalmente  se  Federico  fiarbarossa  non  valse  a  dar  corpo  a  quel 
suo  disegno  dì  assoluto  dominio  imperiale  sulle  terre  lotte  della  puiì- 
,  scria  ;  a  lei  se  Federico  11  non  potò  neppur  egli  trarre  a  compimento  il 
concetto  dello  zio ,'  a  lei  devesi  la  cattura  dell'  immane  Eizelioo  ;  a  lei 
di  avere  ai  nostri  giorni  acoeso  il  primo  TaoGO  di  quella  guerra  che  pro- 
mette condurci  all'indipendenza  :  ed  egregiamente  espone  questi  nobili 
&tti  l'Autore,  se  non  cbe  dell'ultimo  di  solo  un  cenno,  perdio  quando 
scriveva  non  gli  era  possibile  fare  di  piò. 

Anche  un'altra  gloria  cospicua  ha  la  mia  cittk,  qaella  della  Benefi- 
cenza ;  e  il  Canta  ohe  parlìtamente  ne  descrive  le  istituzioni  e  gli 
effetti,  termina  dicendo:  ■  Insomma  si  calcola  che  la  beneficensa  abbia 
un  capitale  stabile  dì  Si  milioni,  quasi  i  spendendone  ogni  anno;  la 
privata  poi  è  incalcolabile  ■.  Io  mi  compiaccio  di  poter  registrare  questi 
vanti,  sebbene  scriva  in  una  Firenze,  e  mentre  mi  passano  sotto  le 
finestre  i  fratelli  della  Misericordia. 

A  proposilo  di  Firenze  :  questa  prestò  a  Milano  il  suo  gran  Leonar- 
do, che  vi  fondò  una  scuola  degna  di  lui  :  ma  generalmente  st  crede 
che  le  belle  arti  colà  nascessero ,  o  per  lo  meno  fiorissero  solo  col 
V.nci  :  ora  ,  chi  leggeri  il  libro  di  cui  discorriamo,  vi  troverà  menzione 
di  non  pochi  artisti  lombardi  anteriori  si  sommo  toscano ,  e  che  pur 

(Ij  11  Canili  scrìve  EriberU,  dietro  l'esempio  di  quasi  lutti  gì)  autori  e\ti 
p^irlarono  d!  codeato  graode  arcivescovo  ;  ma  d«tso  Bel  suo  lestameolo  si  segaò 
AriberUtt  ;  nome  longobardo  che  jncontrul  piti  volte  nella  gloria ,  e  tempre  nei 
documenti  sincroni  colla  iniziale  A^ 
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furono  autori  di  nobilissime  opere;  valgano  per  tutti  maestro  Matteo  di 
Campione ,  morto  nel  1396 ,  magnali  tdifieator  (  come  parta  scritto  il  suo 
sepolcro  nella  cattedrale  di  Monza),  qui  kujut  saonsanetae  ircdenae  fa- 
Iwm  aiifieavit,  una  facciata  meravigliosa;  e  quell'Ambrogio  Possano 
t  UDO  de' maggiori  e  meno  conosciuti  artisti  »,  che  nel  14'73  costruiva 
egli  pure  in  una  facciata,  quella  della  Certosa  di  Pavia,  un'altra  mera- 
viglia ,  e  fii  eziandio  pittore  non  meno  abile  di  quello  che  si  desse  n 
conoscere  ingegnosissimo  architetto  (t). 

Alla  storia  della  città  tengono  dietro  articoli  molto  accurati  sulla 
statìstica  civile,  l'agricoltura,  l'industria,  le  acque,  le  strade  della  sua 
pruviocia  ;  e  leggeranno  soprattutto  con  piacere  i  6nriosi  di  queste  ma- 
terie,  le  pagine  ove  b  seguita  io  o^ni  suo  particolare  la  fabbricazione 
di  quei  formaggi  detti  parmiginni ,  tanto  ricercati,  e  il  sistema  della 
famosa  irrigazione,  che  non  ha  forse  al  mondo  una  rivale,  ove  non 
tese  Della  China. 

I  distretti  della  provincia  di  Milano  ci  sono  descrìtti  da  Massimo  Fahi 
eoo  assai  pregevole  diligenza;  d'ogni  speciale  industria  delle  diverse 
terre  fa  parola,  delle  ville  signorili  che  le  adornano;  ricorda  le  popo- 
lari tradizioni ,  i  memorandi  fotti  di  cui  sieno  stiiti  scena  ;  nomina  gli 
uomini  insigni  che  li  onorarono  coli' ingegno ;' i  prodi,  dei  quali  è  me- 
moria itelle  cronache,  usciti  da  quei  borghi,  da  quelle  castella,  da  quei 
paesocoli  per  combattere  le  più  generose  battaglie  della  patria,  per 
iscbierarsi  a  Legnano  intorno  al  carroccio,  per  entrar  baldanzosi  nella 
Compagnia  della  Morte;  e  il  Cantù  vi  aggiunge  copia  di  note,  una  delle 
quali  toglie  occasione  da  nna  villa  dei  Silva  per  narrare  come  venisse 
fondata  <|ueMa  tanto  benemerita  Società  Palatina  :  voglio  anzi  in  parte 
qui  riportarla;  certi  esempj  non  sono  mai  di  soverchio  rammemorali, 
t  Lodovico  Muratori,  visti  i  tesori  sepolti  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
pubblicò  gli  Annedoti  Lalini ,  poi  i  Greci ,  tenui  fila  d'una  gran  tela  che 
veniva  ordendo  in  suo  pensiero  ;  ed  era  di  raccorre  da  quella  e  da  tutte 
le  biblioteche  quanti  documenti  illustrassero  la  storia  d'Italia.  Ma  un'im- 
presa s<  gigantesca  poteva  condurla  un  uomo  solo?  Incalzalo  però  dalh 
inquietudine  che  cagionano  un  gran  pensiero  e  la  foga  d'efTetluarlo. 
ÌASció  trapelare  quei  suo  concetto.   Il  conte  Donato  Silva  appena    l'ode 

'tj  ■  È  slr.ina  che  ancora  non  siasi  dal»  iin.i  monngrnOa  di  Ambrogio  da 
Foisano  ,  dp'lo  il  Borgognone,  che  qui  (nella  Certosa)  appare  come  grandH  • 
arrbiletlo  e  insuperabile  plltore  ;  e  non  è  lampoco  nominato,  ch'io  sappia,  fuori 
dj  Lombardia,  pochissimo  qui  ;  tanto  che  il  Lom*izo  Io  menziona  una  «olla  sa- 
la ,  e  nesseoa  il  Latuada.  A  rigor  di  disogno,  artlltiio  di  ombre,  varietà  di  acornl 
che  il  collocarla  co'  migliori,  imlsce  una  mistica  soavità,  una  dolcezza  espressiva 
r  delicata  Del  produrre  sempre  devote  compoBizioni  e  allusioni  pie  e  ascetici 
Mcordi,  Isnio  da  potersi  dire  il  frate  Angelico  de'ooslri  paesi  >.  -  C.  Cmtù. 

Ai^H  Si. Int.,  ei/iu.,-'i.S>r,e,T.Xl.  P.l.  «o 
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gli  arride ,  e  vuol  sosteoerlo  di  forza.  S'accorda  col  conte  Carlo  Arcblnti , 
e  cbiamati  al  oobile  inlento  altri  booni  di  voglia  e  di  borsa  ,  costituisce 
la  Socittà  Patatina. N'erano,  oltre  i  predetti,  H  conte  Perlnsati ,  il  que- 
store Calderari,  il  conte  Costanzo  e  il  marcbese  Giuseppe  d'Adda,  il 
conte  Antonio  Simonelli,  il  marchese  Teodoro  Trivulzio:  conti  e  mar- 
cbesi  cbe  s'associavano  non  per  corse  o  teatri ,  ma  per  pubblicare  opere 
che  onorassero  la  patria  cornane.  Tosto  si  ebbe  una  fonderia  e  il  piò 
ricco  assortimento  di  caratteri  che  goi  si  fosse  veduto:  l'Argellati  vieo 
cbiamato  da  Bologna  per  dirigerla  stampa;  Carlo  VI  la  esime  dalla 
censura;  e  il  buon  Haratori  ,  che  sarebbe  vissuto  e  morto  prevosto - 
come  tant'altri ,  mercè  di  costoro  divenne  il  padre  della  storia  ilaliann, 
l'erudito  che  tutte  le  Dazioni  ci  invidiano.  La  prima  opera  fu  nullameno 
che  gli  Scrittori  delie  cow  ibtlione,  SS  volumi  in  tiglio,  che  restano  an- 
cora un  modello  dopo  tanti  progressi  :  stamparono  poi  le  Iteriaioai 
raccolte  da  esso  Muratori  in  i  volumi,  e  le  sue  Antiohità  del  medio  Evo 
in  6;  poi  la  Biblioteca  degli  eerittori  milanen  dell'Argellati ,  le  opere  del 
Sigonio ,  b  raccolta  dei  poeti  latini  colla  traduzione  in  vèrsi ,  le  opere 
sulle  monele,  a  tacer  le  minori.  At  Silva  era  affidata  l'economia  e  l'an- 
damento  della  slampa,  oltre  collaborare  alla  raccolta,  cui  offrì  la  più 
estesa,  se  non  la  più  esatta  storia  dei  Longobardi,  quella  di  Paolo 
Warnefrido;  crebbe  di  note  la  dissertazione  preliminare  sulla  geografia 
d'Italia;  stampò  anche  a  parte  la  co^  vivace  e  attraente  Cronaca  di 
Pietro  Aaario,  con  tre  dissertazioni  a  note  perpetue  cbe  la  rendono  noa 
storia  compiuta  dei  primi  nove  signori  Visconti  >, 

Di  Pavia  e  sua  provincia  dettò  L.  Gualtieri  conte  di  Briennn.  Era 
ben  materia  degna  di  molto  studio  cotesta  della  storia  di  una  citl&  cbe  fu 
sede  di  re  Goti ,  Longobardi ,  Franchi  e  Italici ,  e  che  tanto  meritamente 
s'ebbe  il  nome  di  dotta;  né  ti  Gualtieri  fu  minore  dell'assunto  ;  e  lo  con- 
dusse non  solo  con  tutto  quel  corredo  di  erudizione  cbe  l'opera,  quan- 
tunque di  poca  mole,  richiedeva,  ma  eziandio  con  morale  intendimento 
meritevole  d'ogni  maggior  lode. 

Se  all'importanza  politica  di  Pavia  nocque  il  risorgere  di  Milano, 
cbe  si  a  luogo  era  giaciuta  del  colpo  datole  da  Uraja,  ella  però  sempre 
mantenne  in  onore  l' intellettuale  cultura  ;  cosi  che  gìh  nel  secolo  IX 
ha  scuole  che  attirano  fin  da  lontano  gli  studiosi ,  e  non  molto  appresso 
produce  lo  storico  Liutpraodo ,  ingegno  baldanzoso  e  vivace ,  dal  quale 
si  è  attinta  la  storia  del  secolo  X,  che  altrimenti  sarebbe  aOatto  oscura 
e  confusa  ;  e  quel  gran  dialettico  Lanfranco  cbe  fondò  la  scuola  di  Bec 
in  Normandia,  e  dietro  quindi  al  Conquistatore  fatto  arcivescovo  di 
Canterbury,  tanta  opera  diede  a  dirozzare  i  vinti- e  a  tener  a  freno 
l'wgoglio  sospettoso  degli  invasori. 

Fino  al  suo  cadere  sotto  lo  stesso  scettro ,  che  gih  domava  (a  mag- 
giore di  lei  rivale ,  Pavia ,  so  ne  li^i  Enrico  il  santo  e  Corrado  che  gli 
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sacoessa ,  mostrassi  priocipalmeDle  hvorevole  agli  imperatori ,  e  per 
essere  stata  reggia  di  tooti  monarchi  e  poi  sede  della  Dieta  elettorale 
d' Italia ,  e  per  volersi  mettere  nella  via  opposta  a  qaella  che  soleva 
tenere  Hilago  ;  a  tal  che  neanche  la  Lega  Lombarda  ebbe  virtù  di  gua- 
dagnarseb  i  ma  nota  il  signor  Gualtieri ,  che  avendo  Federico  I  ricevuto 
in  Pavia,  da  nn  alto  tnoo  sulla  ptaiza,  il  vescovo  d'Ostia  mandato  da 
papa  Alessandro  III,  per  vedere  di  trattar  accordo,  «  il  popolo  pavese 
applaudiva  alle  parole  del  vescovo  ■:  ond' è  che  ottimo  italiano  eg^i 
creda  essere  stata  allora  la  sua  città  aggirata  da  pochi  potenti ,  e  non 
viglia  persuadersi  che  spontaneamente  «  in  mezzo  allo  slancio  generoso 
di  tante  cittli  d' Italia ,  ella  sola  non  provasse  il  sentimento  nazionale , 
e  volesse  parteggiare  per  l'astuto  e  erodo  oppressore  ».  Che  se  a  ta- 
luno questo  modo  di  vedere  sembrasse  volere  attribuire  a  quei  Comuni 
pensieri  troi^  moderni ,  dovri  tuttavia  lodarne  la  nobile  tendenza  ; 
meglio  assai  voler  estendere  il  regno  dei  vivi  che  quello  dei  morti  :  ma 
del  resto,  quelle  città  che  mettevano  da  parie  ogni  memoria  alta  a 
disunirle  e  rialzavano  Milano,  affine  di  potere  strette  insieme  br  fronte 
a  colui  che  a  Roucaglia  le  aveva  sposiate  d'ogni  loro  liberti,  non  mi 
parrebbero  sostanzi  al  mente  differire  molto  da  noi ,  che  vogliamo  fon- 
derci insieme  per  esser  forti. 

La  libertà  di  Pavia  fu  spenta  dai  Visconti  di  Milano;  ma ,  come  av- 
venne di  più  d'una  delle  repabbliche  italiane,  la  maschia  città  non 
cadde  se  non  dopo  forlissirao  contrasto  ;  ed  ebbe  in  quelli  ultimi  giorni 
di  «ita  ad  eccitatore  di  virtù  fra  Giacomo  Boasolaro  ■  una  delle  poche 
anime  che  seotiasero  l'obbrobrio  della  servitù  ed  insieme  cercassero  sot- 
trarre i  popoli  dall'abisso  in  cui  li  precipitava  il  fasto,  la  mollezza  dei 
costumi ,  e  l'adescamento  dei  tiranni  >.  Avutala  Galeazzo  Visconti  le  re- 
staurò lo  Studio ,  per  guisa  che  n'ebbe  nome  di  fondatore  di  quella  Uui- 
versìlà;  ed  è  probabile  questo  gran  beneSzio  si  debba  alle  esortazioni 
del  Petrarca. 

L'università  ticinese  vantasi  di  una  lunga  serie  di  maestri,  il  cnl 
nome  echeggiò  riverito  presso  tutte  le  colte  nazioni:  vi  lesse,  a  csgion 
d'esempio,  il  milanese  Alciati,  innanzi  al  quale  f  le  opere  di  giurispru- 
denza, irte  di  citazioni,  ammucchiale  senz'ordine  e  senza  critica,  con- 
serte di  scolastiche  sottigliezze,  erano  come  una  selva  inestricabile: 
Alciati  fu  il  primo,  che  la  diradasse  colla  savia  critica  e  la  profonda 
erudizione  >.  Vi  lesse  il  pavese  Girolamo  Cardano  ■  misto  lnde6DÌbile 
di  bene  e  di  male,  di  superstizione  e  di  solida  dottrina  >,  omntno  tn- 
cognilvm  (come  di  sé  scrìve  egli  medesimo]  jtropter  morum  et  fuituraa 
repugn<mliam ,  etiam  Aù  cutn  qwibui  vtriabar.  Fa  colà  professore  il  me- 
dico Sellala  di  Milano  ■  venerabile  per  scienza  e  per  grandezza  d'ani- 
mo ■  poiché  nel  157$  infierendo  la  peste  nella  sua  città,  egli  non 
esitò  a  spiccarsi  dalla  cattedra  per  accorrere  in  ajuto  dei  concittadini , 
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e  garejigi.ire  ili  carili  e  ili  zelo  coli 'a  rei  vescovo  Carlo  Borromeo.  Illu- 
slraroQO  quelle  scuole  anche  due  grandi  anatomici;  f  Aselli  di  CremoDa, 
scopritore  ilei  vasi  lattei  e  dei  chiliferi ,  e  il  fiaminingo  Vesalio ,  per  opera 
del  qaale  cf  per  la  prima  volta  gli  organi  dell'uomo  si  trovarono  descrit- 
ti, mentre  fin  allora  l'anatomia  era  dedotta  piuttosto  dalle  scimmie,  dal 
(«reo,  e  da  altri  animali  riputati  simili  all'uomo  ....  Recossi  In  Ispa 
gna  e  coli  secondava  con  tutto  il  suo  credito  lo  studio  dell'anatomia  , 
per  quanto  almeno  co\k  era  possibile,-  accanto  all'  Inquisizione  e  sotto 
un  prÌDcìpe  come  Filippo  II,  allorché  un'accusa  singolare  lo  precipitò 
nell'abisso  della  sventura.  Si  affermò  che,  aprendo  il  cadavere  di  un 
gentiluomo  affine  di  scuoprire  le  cause  della  sua  morte ,  il  cuore  aveva 
|)alpitato  sotto  il  taglio  dello  scalpello;  delitto  inverisimile.  Per  mettere 
il  cuore  allo  scoperto  bisogna  aprire  il  petto  e  tagliare  le  cartilagini, 
segare  le  coste,  levar  via  lo  sterno,  fare  insomma  incisioni  lunghe, 
profonde  e  certamente  capaci  di  troncare  la  vita  prima  che  il  cuore 
possa  essere  scorto,  mediante  la  divisione  del  pericardo  ■.  L' Inquisizione 
voleva  la  sua  morte,  e  a  stento  si  potò  ottenergli  commatata  la  pena 
in  un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa:  nel  ritorno  gettato  dalla  tempe- 
sta sui  lidi  dell'  isola  dì  Zante,  vi  mori  di  fame.  La  galleria  Pitti  ador- 
nasi della  maestosa  di  lui  sembianza,  dipinta  dal  Tiziano  {*]. 

Ha  fu  in  tempi  a  noi  vicini  che  quelle  scuole  raggiunsero  la  mag- 
gior fama;  quando  vi  sedettero  docenti  Volta,  Spallanzani,  Mascheroni, 
Tamburini,  Monti,  Foscolo  ed  altri  valorosissimi,  che  dilatando  i  re- 
gni del  vero  e  del  bello  empirono  del  loro  nome  e  della  loro  inUuenta  il 
mondo  civile.  «  In  casa  Carminati  il  Volta  fece  i  primi  esperimeDli, 
che  lo  condussero  a  scoprire  La  elettricità  dinamica;  subito  dopo  disu 
che  li  potrebbe  con  un  ^lo  elettrica  trasmetter  un  segnale  fino  a  Calicuta,  e 
frove  di  telegrafia  elettrica  fece  da  una  riva  alCaltra  del  Ticino  >. 

■  Luigi  Brugnatelli,  che  ne  secondava  le  sperienze  non  da  emulo 
ma  da  confratello,  e  conoscea  la  chimica  della  quale  l'altro  non  tenne 
il  debito  conto,  indovinò  tosto  die  colla  pila  si  poteva  indorare  ;  e  nella 
Blblioloca  che  slamjiavasi  a  Milano  nel  1801,  al  voi.  X,  pag.  183,  de 
scrive  con  esattezza  scienliflca  la  doratura  galvanoplastica,  con  oro 
sciolto  in  acido  idrocloro  nitrico  combinato  con  ammoniaca.  L'esperienza 
non  era  rimasta  inavvertila,  perocché  il  Giornale  di  chimica  e  fisica 
di  Van  Mons  a  Bruxelles,  al  tom.  V,  pag.  80  dell'anno  1803,  la  accenna: 
e  a  pag.  337  reca  una  lettera  del  Brugnatelli ,  che  dice  :  Ultimamente 
ho  indorato  perfettamenU  rfwe  granii  medaglie  d^argento,  facendole  comuni- 
eare ,  medùmte  un  filo  d'acciaio ,  col  polo  negativo  d'una  pila  voltaica  ,  e 
tenetìdole  una  dopo  l'altra  immerse  in  ammoniuro  d'oro,  fatto  di  fresco  e 
ben  saturo  e. 

il)  Slani:i  di  M.irle,  S    SO. 
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Quesli  sono  liUtli  di  bella  nobiltà  per  uu  corpo  scientifico,  e  per  uua 
iiazioDe  dalla  quale  altri  credette  ohe  si  losse  ritirata  ogni  forza  vitale. 
Dei  nostri  morti 

....  nuovi  e  vecchi , 
L'eredità  giacenti 
Arricchiron  parecchi    , 
la  terra  di  viventi. 

Il  secondo  volume  della  Grande  iiluttraxione  è  consacralo  a  Venezia , 
all'  Istria ,  e  alla  provinola  di  Belluno  ;  e  perché  poi  abbiano  cosi  inter* 
rotta  la  Lombardia,  gli  Editori  non  lo  dicono. 

La  storia  di  Venezia  non  è  solo  delle  più  attraenti  pei  grandi  Eatli, 
per  lo  spettacolo  maraviglioso  di  tanto  senno ,  di  tanta  industria ,  di 
tanta  fortezza  e  di  si  varia  fortuna  ;  ma  non  so  qual'allra  dei  secoli  cri- 
stiani meriti  meglio  di  essere  considerata.  Venezia  ne'' tempi  di  mezzo 
fu  cittì  latina  pia  che  Ravenna  ,  più  che  Roma  stessa;  cbè  tutta  chiusa 
intorno  all'elemento  settentrionale,  visse,  crebbe,  giganteggiò  per  ia 
sola  forza  dell'antico  spirilo  italico  ;  laddove  o^i  altra  città  della  penisola 
dal  più  al  meno  venne  penetrala  da  straniera  inQueoza;  e  i  gloriosi  Co- 
muni sorli  sulle  ruiue  che  facevano  del  feudalismo,  non  ponno  asserirsi 
geanina  continuazione,  o  rin  no  velia  mento  della  vita  latina:  li  moveva 
si ,  li  animava  un  sotSo  dell'antica  civiltà  giaciuta  latente  per  tanti  anni  ; 
li  faceva  costanti  e  forti  la  memoria,  o  vorrei  dire  piuttosto  l' istinto  del 
loro  nazionale  diritto;  ma  l'organismo  che  si  composero  dovette' certd 
risentirsi  delle  Istituzioni  longobardiche  e  molto  più  delle  franche:  è  sto- 
rica verità  che  i  loro  primi  statuti  non  ebbero  di  romano  altro  che  quella 
poca  parte  di  diritto  privato  che  si  era  mantenuta  piuttosto  per  consue- 
ladioe  che  dottrinalmente.  Venezia  col  mostrarci  spoglio  d'ogni  estra- 
neo rlllesso,  e  non  interrotto  mai,  cicche  potè  fare  un  popolo  italiano 
colla  sua  virtù  sola,  ci  lascia  intravvedere  qnale  sarebbe  stala  l'Italia 
cristiana  se  non  le  fossero  calati  dal  nord  qne'  barbari  ;  e  ci  fa  credere 
che  non  fosse  neppure  necessaria  quella  mistura  di  razze  per  ritem- 
prare, comesi  costuma  di  dire,  l' impoverito  sangue  latino;  mistura  gè- 
neralmeole  proclamala  quale  consiglio  della  Provvidenza  anche  dai  più 
zelanti  apologisti  della  tradizione  romana. 

L'essere  nata  Venezia  ••  fra  i  roghi  delle  città  Euganee  <• ,  l'essere  stelo 
il  primo  SUD  popolo ,  e  pertanto  la  sua  aristocrazia,  di  origine  esclusiva- 
mente italiana,  le  portò  che  andasse  immune  dai  vizi  del  nordico  feu< 
dalismo,  e  sopratutto  da  quelle  fnide  implacabili,  frutto  di  una  legisla- 
zione che  non  valeva  a  difendere  la  ragione  privata ,  e  scuola  e  semente 
di  tutte  le  discordie  che  funestarono  le  altre  provinole  d'Italia.  Evitata 
l'anarchia  e  la  violenza  generale ,  o  solo  esperi  mentatene  qualche  pas- 
saggìero  effetto    evitò  anche  le  commende  e  i  commendali ,  le  immunità 
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Quivi  pure,  come  dovunque,  alla  gimisdixìonc  dei  Conti  di  istituzione 
franca  euocedettero  rvescovi  ;  fra  i  quali  ne  vediamo  di  ardili  quanto 
l'Ariberto  di  Milano,  se  non  che  la  minore  scena  delle  loro  gesta  non  la- 
sciò molto  allargarsi  il  grido  della  loro  rama.  Ha  un  paese  vicino  ai  cenlri 
della  potenza  degli  Ezzelini,  degli  Scalìgeri,  dei  Carrara  non  poteva  sfug- 
girne  il  giogo;  inOne  però  se  li  fece  suoi  la  più  forte  e  più  degna  Veneiia 
(l'anno  1404)  ;  dopo  di  che  la  storia  dei  Bellunesi  non  è  più  che  un  acces- 
sorio di  quella  della  dominante. 

Venezia  governò  queste  valli  colla  più  efficace  accortezza ,  quella  della 
tolleranza  e  della  lealtà,  lasciando  loro  presso  che  piena  indipendenza  ci- 
vile e  industriandosi  di  guadagnarsi  del  pari  Guelfi  e  Ghibellini.  Un  tale 
procedere  ebbe  il  suo  guiderdone  quando  scoppiò  la  guerra  della  ■  bruita 
lega  Cambraica  »  ;  durante  la  quale  codesti  sudditi  della  Repubblica  le 
diedero  tah  prove  di  fede  ,  che  meno  arduo  le  fecero  il  tener  lesta  a  cosi 
gran  mole  di  nemici  :  e  per  avventura, se  ciò  non  fosse  stato,  altro  esito 
avrebbe  avuto  quella  famosa  lega,  e  il  Leone  di  S.  Marco  cadeva  tarpalo 
due  secoli  prima. 

La  provincia  di  Belluno,  al  pari  d'opni  altra  d'Italia,  vanta  chiari 
nomi  nella  storia  delle  arti  e  delle  lettera  ;  e  due  fra  questi  che  più  spi'- 
cialmenle  contribuirono  al  lustro  pacllico  dei  loro  tempi:  voglio  dire  il  ca- 
dorese  Tiziano  Vecelli  e  Vittorino  da  Feltre.  Chi  foase  quel  primo  e  che 
operasse  non  è  uomo  che  lo  ignori  ;  ma  non  cosi  nolo  credo  l'altro,  ond'è 
cbe  m' indaco  a  trascrìvere  la  di  lui  storia ,  come  ce  la  di  il  dottore  Al- 
vlsi.  «  I  benefici  inllussi  d'una  civillè  progredita  erano  mantenuti  (uel 
Bellunese,  durante  il  secolo  XlVl  da  una  sufficiente  educazione,  ami 
estesa  per  quei  tempi ,  per  opera  degli  ecclesiastici  e  civili.  Perciò  di- 
vennero operosi  gli  ingegni  e  molti  di  essi  dìsiiiiti  nelle  scienze  ,  lettere 
ed  arti ,  la  cui  fama  passò  la  breve  cerchia  della  patria ,  e  sì  mantenne 
fino  ai  nostri  giorni.  Primo  fra  tutti  è  quel  Vittore  ,  figlio  di  Bruto 
de'Rnrobaldoni  e  di  Lucia  Monda,  nato  in  Felire  nel  4378,  conoeciulu 
col  nome  della  sua  patria  per  Vittorino  da  Feltre.  Inclinato  agli  studj 
letlerarj,  vedendo  impossibile  per  la  povertii  della  sua  fiimiglia  il  per- 
fezionarsi neir Universi!^  padovana,  ricercò  ed  ottenne  in  quella  cìllà 
un  poRlo  di  pedagogo  al  solo  oggetto  di  impiegare  le  ore  di  ozio  negli 
studj  suoi  prediletti  di  greca  e  latina  letteratura  e  conversare  goq  quei 
professori.  Non  potendo  pngare  le  lezioni  di  matematica  lette  dal  tela- 
cane,  gli  si  offerse  sorvriore  onde  retribuirlo  dell' insegnamento.  Trat- 
talo male  dal  professore,  si  diede  a  studiare  da  solo  le  matematiche, 
riuscendovi  pienamente.  Contrasse  amicizia  col  famoso  grecista  Guarino 
di  Verona,  che  teneva  scuola  in  Venezia:  poi  ne  apri  egli  stesso  io  Pa- 
dova una  privata  di  belle  lettere,  Anche  gli  venne  offerta  la  cattedra 
di  rettorica  in  quella  Università.  Ammetteva  nello  sleaso  tempo  alle  eoe 
lezioni  private  i  giovani  ricchi  e  poveri ,  che  mostrassero  reale  difepo- 
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sizjone  e  buon»  volontà  di  dedicarsi  alle  lettere,  licenziando  senza  riser- 
ia quelli  cbe  mancassero  delle  necessarie  qualità  per  riw^ire.  Stanco 
delle  pnbbiiJsbe  letture  si  trasrerì  a  Venezia,  fondando  una  scuola  pri- 
vala, dbe  attirava  la  giorenl^]  sladiosa  di  latti  gli  siali.  Onde  diminuire 
la  caDCorreDza  dei  mediocri  li  voleva  assoggettati  indistintamente  ad  un 
esaiDe  rigoroso  di  ammissione,  e  desiderava  che  t  ricctii  supplissero  in 
parte  al  mantenimento  dei  poveri.  Chiamato  nel  ti35  dal  marchese  Gon- 
nga  dì  Mantova  per  l'educazione  dei  suoi  figliuoli ,  accettò  senza  curarsi 
dello  stipendio ,  premettendo  questa  condizione  :  ■  Io  starò  teco ,  finché 
ta  non  esigerai  da  me  cose  indegne  di  entrambi ,  e  che  si  manterrà  la 
tua  virtù  e  saranno  lodati  i  tuoi  costumi  s.  Al  che  soggiunse  il  mar- 
chese: ■  Ed  io  li  ho  chiamalo  perché  tu  insegni  a'miei  figli  ad  essere 
virtuosi,  e  gli  Instruisca  in  quelle  cose,  che  a  principi  più  si  convengono, 
e  da  questo  istante  ]i  affido  a  te  senza  lìmiti  *.  Accorreva  alle  sue  lezioni 
la  turba  dei  cortigiani,  dei  nobili  e  ricchi  del  Mantovano,  talché  l'accade- 
mia di  Mantova,  fornita  di  altri  maestri ,  riboccava  dì  alunni.  Prescriveva 
allora  Vittorino  che  non  si  accettassero  se  non  quelli  che  dimostravano 
moralilà  ed  attitudine  ad  apprendere.  Egli  fu  il  primo  cbe  conoscendo 
le  diverse  tendenze  dell'umano  intelletto  e  ie  diverse  inclinazioni  sociali 
della  gioventù  ,  istituì  vari  modi  di  educazione  letteraria,  scienliGca  e 
lecDica  ,  ordinando  che,  secondo  le  naturali  disposizioni  dell'intelligenza 
e  del  corpo,  e  secondo  la  capacilì  mostrata  nell'esame  di  ammissione,  o 
Del  corso  degli  studj,  si  i  nstru  isserò  quasi  esclusi  v  amen  le  i  giovani  in  quel 
ramo  della  grammatica,  logica,  melafìsrca  o  matematica,  in  cui  manife- 
stavano pili  spiccata  l'inclinazione.  A  questo  fine  fondò  scuole  di  musica 
t  di  disegno  per  quelli  disposti  alle  belle  arti  ;  afOne  di  rendere  gentili  i 
caTalierì  stabili  l'insegnamento  di  ballo,  dì  scherma  e  ài  equitazione. 
Soleva  ripetere  cbe  non  lutti  i  suoi  discepoli  erano  fomiti  dalla  natura 
per  riuscire  eccellenti  nella  filosofia,  legge,  medicina  e  belle  arti;  tutti 
bensì  erano  destinali  a  vivere  in  società  ed  a  professare  la  virtù.  Que- 
st'insigne maestro  nella  più  difficile  delle  scienze  civili,  di  vita  integer- 
rima, modestoe  frugale,  ambito  da'princtpi,  padre  dei  poveri,  giusta- 
mente encomiato  da' nazionali  e  stranieri,  aspetta  dalla  sua  patria  una 
lapide;  ed  oggi  infatti  alcuni  benemeriti  feltrini  invocarono  la  pubblica 
carità  per  erigergli  un  monumento.  La  epigrafe  posla  nel  palazzo 
del  Duca  di  Mantova  ricorda  un  principe  quasi  dimenticalo  dalla  sloria  , 
se  il  nome  del  maestro  non  lo  rammentasse  ai  posteri  per  la  più  difficile 
fra  le  virtù  dei  grandi,  cioè  la  riconoscenza  :  Victohiko  Feltiiensi  ob  iiu- 
XMrrATM  LiTEKis  EXEHPLOQUE  TninrTAH  PRAECEPToai  P.  sanctissiho  b. 

Questa  Grande  Uluslrasione  tf  Italia  fari  conoscere  i  casi  e  l'attuale 
vitalità  della  nostra  penisola  anche  a  quella  classe  di  lettori,  che  in 
bllo  di  studj  storici  e  statistici  non  furono  soliti  finora  varcare  i  confhii 
della  loro  provincia  ;  ma  perchè  ne  durasse  il  frullo  si  vorrebbe  che 

A«.;a. »T. liAl.,  Pfuota  S.rU:  T. XI,  P. l.  >i 
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l^j  edìlori  la  fornissero  di  coiiiost  indici  per  ordine  alfabetico  :  in  tal 
modo  renderebbero  all'Italia  Intta  quel  servilo  grandiseimo  che  ,  per 
esempio ,  gik  rende  alla  Toscana  il  Dizionario  del  Repelti.  Libri  siffatU 
che  uno  possa  interrogare  ad  ogni  bisogno ,  sono  domestici  tesori  e  gio- 
vano ad  alimentare  quell'amore  del  paese  che  è  fondamento  di  ogni 
virtù  cittadina. 

P.  Rotondi. 

NB.  Mentre  si  stampava  questo  articolo  ci  vennero  mandate  altre 
parti  dell'opera  ;  sicché  presto  ne  riparleremo,  intanto  vogliamo  a^uo- 
gere  per  debito  di  giustizia,  che  gli  editori  sono  da  lodarsi  andie  per 
l'accurata  e  nitida  stampa ,  con  gran  copia  di  disegni  di  edificj  e  di  im- 
magini di  uomini  illustri  ;  intorno  ai  quali  fregi  vediamo  crescere  il  loro 
studio  a  eecooda  che  l'opera  progredisce ,  e  questo  è  indizio  di  uno  zelo 
che  vuole  essere  notato,  perchè  raro. 


Pubblicazioni  peb  lb  nozeb  dil  nobil  uomo  Albssanoro  Harcbllo 
Potestà  di  Verezu  colla  hobilb  signora  Aoriana  Zon. 

Monile  e  Medaglie  di  Niccolò  Marcello  Doge  di  Venesia,  iiUatrate  da 
VincenzoLaiahi.- Venezia,  Tip.  del  Commercio,  1858,  iniy  grande, 
di  pag.  46,  con  tavola. 

Tosto  dopo  la  dedica  del  sig.  G.  B.  Albrizzi  allo  sposo,  incomincia  il 
lavoro  del  Lazari,  colle  memorie  intorno  alla  vita  del  Doge  Marcello 
opportunamente  premesse  alla  illustrazione  delle  medaglie,  delle  mo- 
nete e  della  bolla  plumbea  di  lui. 

Niccolò  -Marcello  nacque  di  nobile  prosapia  circa  gli  anni  4395,  di 
Giovanni  di  Bernardo,  e  da  Maria  di  Fantino  dello  stesso  lignaggio.  Pa 
uomo  di  mente  e  di  animo  grande.  -  Datosi  all'armi  combatté  da 
prode  nelle  guerre  di  Venezia,  e  del  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Legato  a  Trebisonda  nel  tiit,  nel  1i4S  Podestà  di  Feltre,  ca- 
pitanò due  anni  dopo  le  galee  di  Bairut;  daHiSÌ  al  (471  fa  podestà  di 
Treviso;  due  volte  consigliere;  reggitore  di  Brescia  e  di  Verona;  Savio 
di  terrarerma;  Luogotenente  a  Udine,  Procuratore  di  S.  Marco,  ed 
ambasciatore  al  Duca  di  Ferrara.  Finalmente  sali  ai  trono  ducale 
il  di  13  agosto  H73;  ma  ■  dopo  un  anno  e  pochi  mesi  di  reggimento, 
mori,  amato  e  compianto.  Due  volte  ammogliatosi,  nel  Ufi  con  una 
figliuola  di  Francesco  Barbarigo ,  e  nel  38  con  una  Coutariui ,  non  la- 
sciò prole  maschile,  ma  sollanlo  una  figlia,  disposala  a  Francesco  Zorsi  ■ 


.e  oy  Google 


RARRCfìNA  DIRLIOGRAFtCA  1  ni) 

■  La  breve  ducea  del  Marcello  resero  memorabile  quant'nlira  mai, 
due  avveDimenli  di  singolare  importanza ,  l'acquisto  del  reame  di  Ci- 
pro, e  la  eroica  difesa  di  Sculari  ■  (ivi). 

Sono  le  Ire  medaglie  i  tulle  notevoli  per  eccellenza  d'arte  i  (pag.  9); 
però  la  piii  importante  si  è  quella  di  argenta  in  memoria  di  questi  due 
avvenimenti,  la  quale  porla  da  nn  lato  il  busto  del  principe,  dall'altro 
la  figura  dell'  isola  di  Cipro  in  meuo  al  mare ,  colla  regale  corona. 
Se  ne  conosce  un  solo  esemplare  in  parte  dorato,  posseduto  dal  Museo 
Correr  di  Venezia. 

Le  monete  sono  il  Ducato  (Toro,  il  Marcello  ed  il  Soldino;  e  solo  la  se- 
conda fu  per  la  prima  volta  battuta  dal  Marcello. 

Brevi  notizie  intorno  alla  Soda  Ducale  che  appendevasi  agli  atti  pub- 
blici al  tempo  di  questo  doge,  compiono  le  sue  memorie  numismatiche. 
Finalmente,  medaglie,  monete  e  bolla  sono  rappresentale  in  bella  tavola 
litografica ,  le  prime  e  la  bolla  a  chiaroscuro  ,   le    monete   a  contomo. 

Il  nome  di  Vincenzo  Lazari  è  nolo  abbastanza  per  altri  scritti,  e  sin- 
gotarmente  pei  dotti  studii  numismatici  sugli  Abruzzi.  -  Ci  dispensiamo 
quindi  da  (%ni  critica  dell'opuscolo,  bastandoci  lo  aver  dato  un'idea, 
per  quanto  potevamo  precisa  del  contenuto  di  esso,  menire  et  crediamo 
in  dovere  di  riconoscervi  tanto  merito,  da  poter  considerare  quesla 
pubblicazione  come  una  Tra  le  migliori  delle  Nozze  Marcello. 


IMAcraziont  segvite  ih  Maggior  Contiglio  nel  1473,  pvr  l'etesione  a  I)ogt 
del  N.  V.  metaer  Niccolò  Mihcello  Procuratore  di  S.  Marco.  -  Vene- 
zia, Tip.  di  Sanie  Hartloengo 'in  i."  grande,  di  pag.  ii. 

Gli  alti  della  eleziMie  di  Niccolò  Marcello  furono  traiti  dallo  Archivio 
Generale  dei  Frari  in  Venezia  dal  Cav.  Teodoro  Toderini. 

«  La  più  antica  prqmwnan«  ducale  (  costituzione  politica  )  cbe  si  co- 
nofioa,  è  quella  del  Doge  Dandolo  (1498)  edita  dal  dottor  Vincenzo  La- 
zari  nel  voi.  IX  dell'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano.  -  Quella  del 
Doge  suo  successore  Pietro  Zianì  (1S05)  fu  edita  dal  chiar.  cav.  Cicogna 
nel  Voi.  V  delle  Iscrizioni  Veneziane.  ~  La  successiva  di  Jacopo  Tie- 
polo  (1119)  dal  prof.  Romania  nel  Voi.  ]I  della  sna  Storia  documentata 
di  Venezia.  -  (  Tip.  Naratovich  ).  L'altra  del  Doge  Marin  Morosini  (1S49) 
fu  pubblicata  dal  proL  C.  Foucanl  in  occasione  di  Laurea  (Fadiga.  - 
Tip.  Naratovich  1853]. 

■  Dopo  queste  ptimo  quattro  sino  a  quelle  della  fine  del  secolo  deci- 
mosesto  in  cui  fu  introdotto  l'uso  di  stamparle,  tutte  te  altre  Promis- 
sioni Ducali  sono  tuttavia  inedite.  -  Le  riforme  proposte  dai  Correttori 
alla  Promissione  di  Cristororo  Moro  dopo  la  sua  morte  il  di  tS  novem- 
bre 1i7t  farono  edile  a  pag.  6S0.  (Arcb.  Slor.  Hai.  T.  VII,P.  II,  Sez.  l] 
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■  L»  Promissione  mnnoscrittH  del  Doge  Nicola  Troii ,  che  comprende 
tali  riforine,  esiste  nel  Museo  Britannico  a  Londra,  e  trovasi  descrìtta 
itel  Discorso  sulla  pittura  dei  manoscritti  a  Veneaia  del  prof.  C.  Foucard 
(Ani  dell'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  1S57.). 

0  li  manoscritto  di  quella  di  Niccolò  Marcello  conservasi  dal  cav.  R  A. 
Cicogna,  al  H."  3785  dei  suoi  codici ,  ed  ha  una  delle  più  belle  minia- 
ture di  quell'epoca,  descrìlla  pur  essa  nel  discorso  or  citato  *.  Cosi  il 
Toderini  nelle  note. 

Olire  all'essere  documenti  di  sommo  interesse  per  la  vita  di  Niccolò 
Marcello ,  quelli  che  ora  esaminiamo  hanno  alcun  valore  perché  Tan 
conoscere  le  pratiche  usate  a  Venezia  quando  s'aveva  ad  eleggere  nuovo 
no(^.  -  Non  descriveremo  però  le  parlicolaritì  delle  varie  schede  per 
l'elezione  dei  XLI,  fra  cui  esso  sceglievasi. 

Gli  Atti  della  elezione  terminano  colle  seguenti  parole: 

lllustrimmus  et  Eaxellenlissimus  Dominus  Dommuf  Nitolaus  Kartd- 
lus  creatus  fiiit  DtLc  Veaeliorum,  àie  veneris  Xlll  augusti,  hora  XVIIU, 
indictione  sexta,  UCCCLXXiU. 

L'opuscolo  è  dedicato  allo  Sposo  dalla  sua  zia ,  S.  A.  Atbrizii 
nata  Fola. 


Tre  ktlen  famigliari  di  BeiiNAniMi  Marcello,  Podestà  e  CapUaniodi  Bai- 
sano,  scritte  a  Francesco  Friuli,  nel  tS8i.  -  Tre  dispacci  inediti  di 
ALVtSB  Uaucello,  Provveditore  Estra»rdinario  di  Cattaro  ed  Albania 
nel  1694.  -  Due  relaaioni  inedite  di  Pier  Antodio  Zoh,  ÀnAaseiaton 
in  Napoli  nel  1633.  -  Tre  reiasioni  inedite  di  Gioriitni  Zort ,  Àmbateia- 
tore  in  Firenze  dal  1646  al  16iS.  Venezia,  tip.  di  G.  Cecchioi,  18S8, 
in  i.^,  di  pag.  61. 

<i  Se  piace,  all'occasione  degli  imenei,  spinger  lo  sguardo  nel  futuro, 
e  popolar  la  casa  di  Treschi  volti,  gioia'  splendidissima  fra  le  altre  onde 
ingemmasi  si  fortunati  il  banchetto  della  vita;  perchè  non  evocheransi 
dal  passato  le  note  sembianze  degli  antenati  ?  ■ 

Basti  al  lettore  questo  saggio  della  lettera  colla  quale  gli  Assessori  del 
Municipio  di  Venezia  dedicano  il  libro  al  loro  Podestà.  B  se  il  carattere  di 
questo  giornale,  e  l'obbligo  di  essere  brevi  non  cei  vietassero,  varrebbe 
la  pena  di  spendere  intorno  ad  essa  qualche  parola;  ne  ci  sembrerebbe 
offendere  alcuno,  dicendo  contro  lo  scritto,  non  contro  lo  scrittore. 

Le  tre  lettere  famigliari  di  Bernardo  Marcello  a  Francesco  Friuli 
sono  precedute  da  cenni  di  E.  A.  Cicogna  intorno  alla  vita  di  questi 
due  personaggi. 

■  Bernardo  Marcello,  SgUuolo  di  Sebastiano  e  di  Badoera  Zuslinian, 
nacque  nel  155S.  -  Giunto  all'età  voluta  dalle  leggi  per  coprire  le  cari- 
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che  repnbblìcaiie ,  rimase  nel  1677  Camerlengo  a  Verona;  nel  4680, 
uno  de'Qoaranta  Civile  a.  Poi  sosleDoe  altre  cariche ,  ed  altre  ne  rifiutò, 
fioche  per  curare  la  malierma  salute  reeossi  a  Padova,  e  vi  abili  sino 
all'ultimo  suo  giorno  che  fu  nel  novembre  del  1617. 

■  Francesco  Friuli,  figliuolo  di  Cofltantino  q.  Francesco,  e  di  Elena 
Contarìni  di  Dionisio,  era  nato  del  1555,  da  quella  linea  che  abitava 
già  in  Caonareggio  i.  Fu  Capitanio  a  Verona,  Provveditore  di  Comune , 
Capitanio  di  Piugaente  in  Istria.  Mori  nel  16)0. 

Nella  prima  delle  tre  lettere,  il  Harcello  mostra  desiderio  di  lasciar  le 
pubUicfae  cure  e  ritrarsi  a  tranquilla  vita.  Nell'altra  più  studiata  tratta 
ddla  ìacostaoza  di  fortuna,  e  conchiude  mostrandosi  [xvnlo  a  servire 
la  patria  e  gli  amici  ;  nell'ultima,  specialmente  schiamazza  contro  i  me- 
dici e  parla  del  proprio  stato  fisico,  morale  e  civile. 

Alvise  Harcello  che,  nato  l'anno  4643  ,  sostenne  per  la  Repabblica  di 
Venezia  vario  onorevoli  cariche  e  si  trovò  in  più  guerre ,  tu  pure  Prov- 
veditore straordinario  a  Cattare;  e  dai  molti  dispacci  che  acrisse  durante 
qaest'ufiìcio ,  furono  scelti  quelli  che  leggonei  dopo  le  tre  lettere.  Sono 
tutti  relativi  alle  guerre  co'Turchi,  come  l'altro  pubblicalo  nella  mede- 
sima occasione  dal  sig.  D.  B.  Pedrini ,  e  del  quale  diremo  più  avanti. 

Quanto  alle  due  Relasùm  ineditt  di  Pier  Antonio  Zon  ed  alle  IW  reta- 
nomdt  Giovanni  Zon,  osserviamo  non  essere  stati  i  Zon  dell'ordine  pa- 
trìzio ,  sibbeue  della  classe  di  cittadini,  seconda  dello  stalo  ;  quindi  non 
poter  darsi  che  sieno  stati  Ambamiatori,  ma  solo  Betidtnti,  e  non  es- 
sere que' cinque  scritti  relasum  ma  diipaeei.  Che  le  rtlaxiom  erano  quelle 
che  k}  Ambasciatore,  il  Podestà,  etc. ,  leggevano  al  Doge  dopo  avere 
compiuto  il  proprio  ufficio. 


Lettera  di  Dohbhìco  Laipsodio  ,  poeta  e  pittore  da  Bruggia ,  a  Tieiano 
Teeellio,  in  data  xiii  morso  idlivii,  ptMlicata  con  anttotasioni.  - 
Venezia,  Tip.  di  G.  Antonelli,  1B5S  in  8vo  di  pag.  46. 

Lettere  del  Veneto  .architetto  Tmiiaso  Tehanza,  pubblicate  per  la  prima 
volta  nella  fauita  oeeaeione  ee.  -  Venezia,  Tip.  di  S.  Martinengo,  185S 
in  Svo  di  pag.  SG. 

Lettera  volgare  di  rnewar  Francisco  PsTnARCA ,  a  Leonardo  Beccamuggi  , 
tratta  da  un  codice  della  Marciana,  eoi  raffronto  della  lesione  nel  Pe- 
trorefnita  di  Nicolò  Fhakco.  -  Venezia,  Tip.  di  G.  B.  Merlo,  1BS8 
in  Svo  di  pag.  19. 

Lettera  e  frammenti  inediti  di  Uco  Foscolo.  -  Venezia ,  Tip.  di  H.  Fon- 
tana, 4858  in  Svo  di  pag.  11. 

La  lettera  del  Lampsonio  fu  in  altro  tempo  data  alla  luce  ,  come 
lo  avverte  nella  dedica  allo  sposo  11  can.  D.  Daniele  Canal;  e  noi  pure 
opiniamo  con  lui  ch'essa  tornar  deve  a  tutti  gradevole  per  la  illustra- 
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zione  fatlanB  dal  cav.  S.  A.  Cicogna  :  qa«sli  ci  fa  sapere  perchè  sia 
Btata  ora  ripubblicata. 

«  L'importanza  del  suo  conlenuto,  egli  dice,  specialmente  Ja  bella 
confessione  di  uno  straniero  intelligente  ed  artista ,  sulla  eccellenza  d^ 
gli  Italiani  nella  figura  [conressione  non  Tacile  a  strapparsi  agli  emuli 
forestieri]  ;  qualche  piccola  variantektra  la  stampa  del  Gaye,  e  l'apo- 
grafo del  Samello  (1J  e  alcune  aggiuntevi  biografiche  anaotazioni,  le 
quali  agli  amatori  della  storia  dell'arte  ponno  tornare  gradile ,  furono 
i  motivi  che  consigliarono  la  riproduzione  di  questa  lettera  >  (Fedi  (Av- 
vertimento prtmetso  alla  rMde^ma], 

11  Lampsonio  ringrazia  Tiziano  che  gli  aveva  mandate  sei  pe»M  ifm- 
ventioM  Mut,  intagliale  da  Cornelio  Cort  Olandese.  Ne  fa  elogi  grandis- 
simi ,  e  le  dice  simili  alle  altre  cose  di  Tiziano  in  quanto  all'  inven- 
zione ed  al  disegno,  cioè  divine. 

Le  illustrazioni  del  Cicogna  presentano  notizie  delia  vita  e  delle 
opere  del  Lampsonio,  di  Cornelio  Cort;  notizie  delle  incisioni  mandale 
a  quello  dal  Vecellio,  e  Rnalmente  delle  varianti  nell'edizione  del  Gaye. 

£  anch'esso  artistico  in  parte  l'argomento  delle  sei  lettere  familiari 
del  Teufanza,  dirette  all'esimio  architetto  Antonio  Selva.  Lo  stile  non 
troppo  accurato  è  però  facile,  chiaro,  disinvolto.  Tommaso  Temanta 
veneto,  ebbe  fuor  di  dubbio  uno  ingegno  in  certo  modo  simile  a  qadlo 
del  Milizia  ;  il  quale  sebbene  grandissime  opere  non  abbia  lasciate , 
molto  a  favore  dell'arte  operò  cogli  scritti. 

Sta  qui  nel  principio  anche  il  titolo  dì  un  opuscolo  contenente  una 
altera  creduta  di  Petrarca,  edita  dal  sig.  Andrea  Tessier.  Ci  duole  che 
mentre  lodevolissimo  è  lo  scopo  per  il  quale  egli  la  stampò,  nulla  v'ab- 
bia nella  pubblicazione  che  meriti  gran  lode.  Leggesi  la  lettera  a 
carte  t36  veno  del  Codice  in  i."  cartaceo  di  N."  gici,  ctv,  t  della  Clas- 
se IX  degli  Italiani  nella  Biblioteca  Harciana;  codice  tutto  di  carattere 
di  A.  Isidoro  Hezzabarba  rimatore  dì  vaglia,  secondo  l'opinione  di 
Apostolo  Zeno.  Il  Hezzabarba  notò  in  fine  della  sua  coiua  ; 

rolla  é  questa  copia  dallo  scritto  di  mano  medesima  dil  Petrarcha. 

Però  conviene  credere  che  non  fosse  autografo  quel  ch'egli  stimò 
tale ,  che  non  ostante  le  ragioni  addotte  dal  Tessier,  la  lettera  sembra 
apocrifa  ,  specialmente  aiuto  riguardo  allo  stile,  che  non  bene  appalesa 
il  carattere  del  secolo  UT,  ed  al  non  sapersi  chi  sìa  questo  Beccamuggi 
cui  è  diretta,  ed  il  nome  del  quale  non  è  indicato  dai  biografi  di  Pe- 
trarca siccome  nome  di  amico  di  lui.  Ha  pare  ammettendo  ch'ella  sia 
autentica ,  era  inutile  ripubblicarla ,  dacchÈ  fu  gifa  stampata  e  rislam- 

(<)  li  un.  di  Bovigo,  n]on<>.  L,  Bamello,  possedeva  l'originale  dal  quale  fu 
li'itta  da  G.  Gaye  che  ia  pubblicò  Del  lom.  Iti  del  Carteggio  ineiUio  d'Àrtitti 
(Fir.  UoIIdì  1840).  Il  Ramello  stesso  donò  una  copia  della  lederà  di  suo  pagno 
■!  Cicogna. 
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pgto  Delle  edizioDi  di  Basilea  degli  anni  15Si  e  15S1.  L'argomento  è 
di  nessuna  importanza,  tranne  nelle  prime  linee,  ove  spiegasi  certo  no- 
ìnk  Gdegoo  per  il  fuorfiare  del  papa,  somigliantissimo  allo  sdegno  del 

SOMttO , 

L'avara  BabUonia,  ee. 

Ben  altro  è  il  valore  della  lettera  e  dei  frammenti  inediti  di  Ugo  Fo- 
scolo pubblicati  dal  sig.  Emilio  de  Tipaldo.  Infatti  se  esaminiamo  quelle 
troppo  brevi  paginede,  vi  scorgiamo  mirabile  sentimento  e  passione.  •  lo 

amo  la  gloria ,  vi  sclama  il  Foscolo ,  io  ne  sento  spesso  il  furore 

cauvieoe  insomma  eh'  io  studii ....  poiché  non  si  può  diventar  grandi 
coD  ì  fatti ,  diventiamolo  cogli  scritti  >.  E  altrove:  «  La  natura  mi  ba 

dotato  di  un'  anima  risentila oppressa  sempre  or  da   una  or  da 

uoaltra  passione  ; a  il  mio  cuore  è  sovente  causa  di  pianto  alle 

penone  cbe  mi  sono  pìA  care  ». 


Sagio  alla  serettimna  repubblica  di  Yeiutia  di  Matteo  Dandolo,  nobìfe 
vaieto ,  sopra  la  vittoria  navate  conseguita  dalie  armi  venete  li  16  ^u- 
suo  1666  ai  Dardanelli  coiUro  F armata  Ottomana,  etiendo  capitano 
generale  di  mare  Lortnso  Mareello.  —  Venezia ,  Tip.  di  G.  Anto- 
oelli,  4858  in  t."  di  pag.  13. 

Lo  illustratore  di  questo  elogio  afferma  nelle  nolo  fpag.  13]  che  non 
(d  conosciuto  dal  cav,  E.  A.  CÌC<%na ,  tion  trovandosi  registrato  nel  M40 
Saggio  di  bibltogra/ta  vetiesiana.  Qui  con  maraviglia  osserviamo  come 
nella  Bibliografia  veneziana  del  Cicogna,  a  pag.  Ì55  al  N.°  17B  si  trovi 
precisamenie  registrato  il  detto  elogio.  -  Che  uno  possa  ignorare  ciò 
cbe  QQ  autore  dice ,  vada  ;  ma  che  si  possa  affermare  che  uno  scrit- 
tore ignori  quello  che  per  contrario  egli  scrive ,  non  sappiamo  inten- 
derla. Né  sappiamo  perchè  il  sig.  Giuseppe  Antonelli  abbia  ristampato 
il  presente  scritto,  il  quale  più  che  per  la  barocca  forma  dello  stile, 
disUoguesi  per  i  biracchi  e  meschini  pensieri,  e  11  quale  non  è  con- 
veniente all'occasione  delle  nozze  Harcello-Zon ,  se  non  per  esservi 
menzionato  Lorenzo  Harcello. 

Certo ,  pubblicando  per  nobili  nozze  documenti  di  patria  storia  o 
scritti  di  egregi  autori  è  bello  poter  trovare  memorie d'illusiri  antenati; 
ma  a  cbe  ristampare  una  chiacchierata  gonfia  soltanto  di  vane  lodi?  Il 
Marcello  deve  ben  sapere  che  la  sua  prosapia  è  illustre ,  e  Venezia  sa 
di  avere  gloriosa  storia  ;  né  è  duopo,  ci  sembra,  di  pubblicare  le  ciance 
di  Halieo  Dandolo  perché  il  lettore  perda  tempo  nel  leggerle. 

(Am  alta  dedica,  precedono  lo  elogio  alcuni  cenni  intorno  alla  vit- 
toria dei  Dardanelli,  11  fatto  è  troppo  noto ,  né  lo  descriveremo  :  basti 
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sapere  che  Lorenzo  Marcello  è  chiamalo  dai  Dandolo,  io  istile  beo  degno 
del  secenlo  (pag.  SI] ,  Grande  eroe ,  che  nel  nome  di  Z.orcttso  lascerà  per 
sempre  scolpiti  gli  eUlorì,  e  nelle  sillabe  di  Marcello  porterà  elernamente 
descritto  il  passaggio  glorioso  ch'egli  fece  dal  mare  al  cielo. 


IUÌa%ione di  A.tcEto  Marcello,  tornato  da  Capitanìo  a  Padova  HM(fl;fi- 
dova,  tip.  del  Seminario  1 858,  in  8.°  di  pag.  Si.  -  Relasume  di  Dokbiìico 
Marcello,  ntomoto  da  consigliere  di  Candia,  delle  cote  di  quel  re- 
gno ,  1571 ,  3  maggio;  Venezia ,  Stab.  tip.  di  G.  Anionelli,  1S5S  in  8.° 
di  pag.  34.  -  Relazione  di  Fedeiiico  Molino,  Podestà  e  Capitanio  éi 
Rovigo,  pretentata  al  senato  veneto  netVi  marso  4525;  Rovigo,  tip. 
Hinelli  4859,  in  i."  piccolo,  di  pag.  (8.  -  Relatione  del  nobile  BartO' 
lohhbo  Capello,  ritornalo  di  Podestà  e  Capitanio  di  Trm>iso,  preten- 
tata (Ul'eminentissimo  collegio,  43  marzo  4576;  Treviso,  Slab.  tipo- 
tilogr.  prov.  di  G.  Longo,  4859  in  i."  di  pag.  SO. 

Il  conle  Agostino  Sagredo  chiude  con  questi  termini  alcune  parole 
da  lui  premesse  alla  relazione  di  Angelo  Marcello,  offerta  al  sig.  Ales- 
sandro Marcello  podestà  di  Venezia  dal  sig.  L.  Hichiel  : 

■  La  relazione  di  Angelo  Marcello,  che  vede  per  la  prima  volta 
la  luce,  non  onora  soltanto  chi  la  scrisse  e  la  lesse  al  cospetto  dei 
seualo,  ma  onora  egualmenle  il  governo  che  imponeva  ai  suoi  magi- 
strali che  gli  mostrassero  intera  la  verità  ,  sapendo  che  adulare  i  prin- 
cipi è  altrettanta  viltà  e  vergogna  pegli  adulatori ,  quanto  per  chi 
lo  gradisce ,  e  male  gli  garba  la  verità  delta  schiettamente  cosi  per  con- 
siglio pei  suoi  alti  fuluri ,  come  per  onesta  censura  delle  sue  passale 
deliberazioni  >. 

Nel  1660,  quand'era  Capitanio  Angelo  Marcello,  Padova  più  non 
conservava  nemmeno  le  tracce  dell'antico  splendore.  —  DissidJ  Tra  le 
più  nobili  e  più  potenti  Tamiglie ,  arbitrio  nella  disposizione  delle  im- 
poste ,  la  città  governata  da  un  segreto  consiglio  di  sedici  fra'  cittadini , 
non  approvato  ma  tollerato  dal  governo.  Gravi  disordini  nel  Monte  di 
Pietà,  diminuivano  l'utile  della  sua  istituzione.  L'Accademia  Delia, 
ch'avea  per  iscopo  di  formare  all'esercilo  bravi  ufficiali  ammaestrandoli 
ne' cavallereschi  esercizii,  era  priva  di  buona  direzione.  L'Università 
degli  studj  andava  perdendo  della  sua  rinomanza ,  specialmente  per  i 
mali  che  derivavano  dalla  estrema  lice:iza  degli  scolari.  Né  lo  stalo  del 
territorio  era  migliore  di  quella  della  città.  Il  Marcello  fé' quanto  poteva 
per  riparare  a  si  gravi  inconvenienti,  e  mostrando  palesemente  ogni  bi- 
sogno del  paese ,  tracciò  la  via  al  successore. 

La  relazione  di  Candia,  scritta  tanti  anni  prima  da  un  sìtro  Mar- 
cello, non  è  meno  pregevole.  E  qui  osserviamo  come  una  certa  sin- 
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cerila  e  fraocbezza  è  dote  comune  a  tutte  le  relazioni  de'  veneti  ma- 
gistrati.  Non  si  sa  che  Domenico  Marcello  abbia  sostenute  altre  cari- 
che ,  salvo  quella  di  consigliere  in  Caodra.  Egli  naoque  nei  lGt3;  due 
volte  si  ammagliò;  mori  nel  16TT.  La  sua  relazione,  offerteci  notizie 
lopograQche  e  statistiche  dell'isola  di  Candia,  discorre  delle  fortificazioni 
e  delle  guarnigioni  della  citl& ,  del  loro  stato  e  dei  necessarj  cangia- 
menti e  miglioramenti ,  delle  spiagge  e  delia  loro  difesa  ;  da  ultimo,  del 
territorio,  e  delle  città  secondarie. 

L'editore  dì  questa  relazione  la  illustrò  preponendovi  una  noCiiia. 
Il  conte  A.  Sagredo  prepose  a  quella  di  Angelo  Marcello  una  introdu- 
zione per  ogni  conto  bene  adatta ,  e  la  corredò  ili  note.  Certo  l'uno  e 
l'altro  dì  tali  due  sistemi  d'illustrazione  era  opporlunissimo ,  avuto  ri- 
guardo agli  oggetti  ne'due  documenti  contenuti.  Non  cosi  potea  farsi 
dal  dottor  Alvìsi,  volendo  pubblicare  la  prima  relazione  ch'esista  d'un 
podestà  di  HovìpEO.  E  ci  sembra  che  né  più  opportunamente,  né  con 
maggiore  o  migliore  ordine  non  sarebbesi  potuto  offerire  al  lettore  le 
necessarie  notizie,  di  quello  egli  fece.  (L'egregio  amico  nostro  vorrà 
perdonare  se  sveliamo  il  modesto  anonimo.)  Egli  divise  in  più  capi  la 
sua  illustrazione,  prendendo  in  esame  con  brevi  e  pensate  parole  la 
storia  di  Rovigo,  la  topografia  e  statistica  del  Polesine,  l'entrate  e  le 
spese  al  tempo  del  Veneto  governo,  le  magistrature  di  alcuni  luoghi 
del  territorio  ,  alcune  istituzioni  di  Rovigo ,  e  la  sua  affezione  alla  repub- 
blica di  Venezia. 

Rovigo  fu  governata  in  più  epoche  dai  marchesi  d'Este,  dai  Vene- 
ziani ,  dalla  repubblica  di  Padova,  e  dai  signori  di  Padova  ,  finché  datasi 
a  Venezia  le  appartenne  fino  alla  sua  caduta.  Rileviamo  dalla  relazione 
del  podestà  e  capitanio  Federico  Holin  quale  fosse  lo  stalo  del  paese 
nel  tSS5.  ■  La  terra ,  egli  scrive ,  è  talmente  da  ogni  canto  aperta ,  che 
con  più  difficoltà  se  intra  in  quella  per  le  porle  aperte  che  per  ogni 
altra  banda  d'essa  >.  Dice  dirigendosi  al  doge  ,  che  i  cittadini  «  mostrano 
essere  homini  di  gran  fede  verso  il  stato  di  V.'  Serenità  n.  Nota  essere 
il  territorio  aggravato  da  incessante  spesa  per  mantenere  soi  arggtriet 
peneli,  parla  delle  rendile  del  territorio  e  dell'amministrazione,  chiu- 
dendo col  narrare  ciò  ch'egli  operò  durante  il  suo  reggimento. 

Ci  resta  a  dire  della  relazione  che  Bartolommeo  Capello  di  Girolamo, 
ritomatodiPodestàe  Capitanio  di  Treviso,  presentiva  nel  marzo  del  4&76. 
È  nella  illustrazione  di  questa,  che  noi  troviamo  in  breve  raccolte  le 
lodi  pia  belle  che  si  meriti  la  storia  delia  gentile  Treviso. 

•  La  storia  di  Treviso  risplende  di  fotti  gloriosi  nelle  lotte  ch'essa 
sostenne  per  estendere  ì  suoi  confini ,  o  per  difendersi  dalle  polenti 
rivali  che  la  circondavano  (  tOOD-lìOO).  Il  suo  amore  alla  libertà  fu 
puri  al  valore  nelle  armi,  per  cui  sollevossi  contro  l'assolutismo  tanto 
de' suoi  capilani,  come  i  Tempesta  e  i  da  Camino,  quanto  def  forestieri, 
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parteoìpando  alla  lega  lombarda,  e  valorosa  me  Dte  insorgendo  coutra  li 
tiranDÌde  degli  Ezzelini  >. 

Nel  1576  Treviso  gi^  da  meglio  che  dueceDiotreal'aani  trovavasi  sotlo 
il  dominio  della  repubblica  di  Venezia,  cui  nel  13ii  erasi  data  cod  allo 
di  dedizione  spontanea.  Il  Capello  Taceodo  in  quell'anno  la  sua  rela- 
zione ,  premesse  notizie  del  territorio ,  passa  a  descrivere  la  Tortezza, 
il  suo  stato,  ed  i  necessari  provvedimenti.  Dice  poi  della  città;  i  li 
quale  certo  per  avere  il  territorio  fertile  di  ogni  cosa  necessaria  al 
vivere  pare  che  doverla  essere  sempre  abbondante  di  tutte  le  cose  et 
molto  habilata  et  piena  di  popolo;  ma  essendo  vicina  a  Venetia  dw 
assume  io  si  stessa  quasi  ogni  cosa,  el  che  tira  facilmente  le  persone 
ad  abitarvi,  Treviso  resta  penurioso  el  poco  popolato  ■  (pag.  45). 

Bartolom meo  Capello  ebbe  due  figli.  Vittore  e  Bianca,  quella  Bianca  si 
femosa ,  che  fu  pur  moglie  al  Granduca  di  Toscana  Francesco  de'  Medici. 


Kaa  di  Famagosta,  «  /Ine  lagrimevole  di  Bragadino  e  di  Atlom  Bagtimi.  - 
Venezia,  tip.  di  L.  Gaspari  1858,  in  8.°  di  pag.  t8. 

G  un  brano  d'opera  inedita  del  celebre  medico  e  letterato  da  Padova 
Bernardino  Tomilano,  che  nella  patria  università  fu  professore  di 
logica  dal  4539  al  4563,  e  «  lasciato  il  pubblico  insegnameuto  riparò  a 
Venezia,  dove  nell'esercizio  dell'arte  medicd  ,  ed  in  onorevoli  studii 
condusse  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  ••  [pag.  8).  Di  più  l'editore  sig.  A. 
Ruzzioi ,  ci  fa  sapere  che  a  oltre  le  molte  opere  pubblicate  colla  stampa 
ne  lascia  delle  inedite:  e  fra  queste  tiene  luogo  principale  la  vita  di 
Astorre  Baglioni,  in  otto  libri  distribuita.  Questa  vita  viene  ricordata 
con  somma  lode  dal  Pellini  (4)  dal  Mazzucbelli  [ìj  dal  Gamba  (3)  dal 
Fontanini  e  dal  Vermiglioli  (i),  giudicandola  meritevole  della  pubblici 
luce.  Essa  k  pregevole  non  solo  per  lo  stile  e  per  la  lingua  militare 
tutta  italiana,  di  che  abbonda  (vivendo  l'autore  in  tempi  nei  quali 
fiorivano  sommamente  gli  studii  della  milìzia  in  Italia),  ma  i  altresì 
utile  per  la  parte  storica ,  specialmente  nei  primi  libri,  nei  quali  te  gesta 
del  famoso  guerriero ,  encomialo  da  illustri  penne  italiane  (S) ,  sono  in 
gran  parte  congiunte  alle  maggiori  imprese  di  Germania  ,  d'ACTrics,  e  di 
Cipro  •  (pag.  8  e  segg.J. 

|1|  Utor.  Perug..  lib.  VI. 
fi)  ScHtlorl  d'Itillh,  voi.  11. 

(3)  Serie  dei  taill  di  llogua. 

(4)  BiblJogriBa  *lor.  Perag. 

IH]  Nic.  Doglioni ,  talor.,  Iib.(l  i  GioTio;Islorie  di  Perugia,  lib.  VI;  Viacioli, 
Rime  al  poet.  Perug. ,  tom.  1.  Graiiani  .^Dloomirii ,  Dt  BtUo  C^pr. 
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Per  vnrie  nozTe  il  srg.  Ruzzini  pubblica  qaalche    brano  di    quosta    . 
tita  del  Bag1[oni;  e  a  dir  vero  basterebbe  quello  di  cui  è  compoato   il 
presente  opuscolo,  a  Tar  nascere  desiderio  ch'egli  abbia    agio  di   pub- 
blicare l'opera  intera,  come  promette  a  pai;.  9  e  10. 

Il  racconto  del  Tornitane  incomincia  colla  descrìzionft  delle  atrat- 
lezze  di  Famagosla,  quando,  scarse  le  vettovaglie  e  le  munizioni,  assot- 
tigliato il  presìdio  per  il  j^ande  numero  degli  uccisi,  i  cilladini  erano 
[^ivi  d'ogni  speranza  di  salvamento.  E  tanto  la  sQdocia,  o  meglio  la 
certezza  di  non  potere  più  a  lungo  resistere,  crebbe,  ch'essi  richiesero 
il  BragaHìno  di  fare  co'Turchi  onorato  accordo;  ed  egli,  non  ostante  ì 
fervorosi  consigli  di  Aslorre  Baglioni ,  patteggiò  col  HustaA.  Prosegue 
il  Tomttano  narrando  come  il  Turco  rompesse  fede  quand'ebbe  in  sua 
mano  la  terra,  e  come  Bngendo  ira,  e  mostrando  a  tutti  i  principali 
di  crederli  rei  di  colpe  non  vere,  crudelmente  li  facesse  morire;  chiu- 
dendo con  dipingere  gli  strazi  inauditi ,  la  rara  fortezza  e  il  miserabile 
fine  del  Bragadlno. 


Lo  Statuto  inedito  dette  noise  Féneiion*  emanato  lutfonno  1SS9.  -  Vene- 
zia ,  Tip.  del  Commercio,  1868  in  8vo  di  pag.  SS. 

Per  tanna  di  Antonio  Parckazio.  -  Lo  Statuto  dei  Media  e  degli  Spettali 
in  Venetia,  ioritto  neirarmo  tS58.  Venezia,  Tip.  del  Commercio,  18S9 
in  3vo  di  pag.  VI. 

«  CoDsidarazioni  documentate  sull'arte  medica  e  sul  personale  sanita- 
rio dì  Venezia  dal  X  al  XV  secolo  »:  è  questo  il  titolo  di  una  Memoria 
letta  dal  dottor  G.  G.  Alvlsi,  nella  Scuola  di  paleografia  di  Venezia  nel- 
l'agosto del  1B57,  e  poi  sUmpata  nel  Giornale  Veneto  di  Sciente  Mediche. 
Tra  i  documenti  ond'essa  va  corredata,  notasi  l'intero  capitolare  dei 
Medici  ed  una  parte  di  quello  degli  Speziali,  oltre  uno  spoglio  dei  libri 
del  maggior  Consiglio. 

11  professore  Cesare  Foucard ,  che  insegna  paleografia  nella  detta 
scuola  e  che  quindi  conosceva  l'esistenza  dello  scritta  del  dottor  Alvisi, 
ripubblicò  quel  Capitolare  con  molle  varianti ,  e  nolla  traduzione  a 
fronte,  dandogli  il  titola  di  Statuto,  laddove  è  piuttosto  una  formula 
di  giuramento.  Noi  qui  non  intendiamo  impegnarci  in  una  difficile  e 
delicata  quistione,  limitandoci  ad  osservare  come  sembrar  possa  cbe 
l'egregio  professore  siasi  in  certo  modo  per  una  parte  appropriati  gli 
studj  del  dottor  Alvisi,  citando  documenti  studiati  da  quello,  e  ciò  spe- 
cialmente a  pag.  n  in  una  lettera  al  professor  Francesco  Puccinotli  di 
Pisa,  la  quale,  per  dir  vero,  non  ci  sembra  opportunamente  posta  cosi 
dopo  i  due  capitolari  de'medici  e  degli  speziali.  Che  se  il  Puccinotli 
desiderava  notizie  di  documenti  sull'arte  medica  e  sul  personale  saoi- 
Urio  in  Venezia   nel  medio  evo ,  e  se  non  bastavano  ad  esso    quelle 
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offsrie  dalla  Hemoria  del  dottor  Alvisi ,  non  era  opportuno  ripetere  ciò 
che  in  questa  si  legge.  E  furono  pur  tratte  dalla  Hemoria  medesima  le 
riflessioni   intorno  ai  Farmacisti,  a  pag.  il  dell'opuscolo  del  Foucard. 

Quanto  all' Imporla nta  de' due  documenti,  nessuno  verri  porla  in 
dubbio.  È  mirabile  veramente  la  saviezza  di  chi  li  ebbe  composti,  (^ni 
frode,  ogni  abuso  è  per  essi ,  se  non  tolto  assolutamente,  reso  almeno 
di  esecuzione  difficilissima.  Bello  è  l'obbligo  di  ammonire  ogn' infermo, 
che  debba  confessare  i  suoi  peccali  ad  un  sacerdote  prima  che  il  me- 
dico incominci  la  cura;  cosi  è  rimosso  il  gran  male  che  reca  all'am- 
malato il  dover  ricevere  i  conforti  della  religione ,  quando  egli  sappia 
che  al  solo  moriente  si  arrecano.  Opportuno  è  l'impedire'  ogni  legame 
d' interesse  Ara  il  medico  e  lo  speziale;  bene  inteso  l'obbligo  che  ha  que- 
st'ultimo di  far  rivedere  alcuni  medicamenti  da  esamiruUori  del  governo. 

Noi  dicemmo  che  i  surricordali  capitolari  ci  sembrano  formule  di  giu- 
ramento, non  Statuti:  nella  stessa  guisa,  meglio  del  nome  di  Statuto  ne 
sembra  che  converrebbe  quello  di  Parte  o  DeliberasUme  alla  legge  re- 
golatrice delle  Nozze  Veneziane,  emanata  dalla  Repubblica  di  Venezia 
l'aimo  1199,  e  pubblicata  dal  Foucard  :  e  sia  di  ciò  prova  iocomiociare 
il  testo  del  documento,  colle  parole:  Capta  fuit  parsmetmtUio  tic 

Non  vorremmo  sembrare  troppo  minuziosi  trovando  a  censurare  in 
qualche  parte  la  traduzione ,  che  l'esimio  professor  Foucard  non  deve 
dubitare  della  sinceriti  nostra.  Se  per  essa  noi  siamo  tenuti  a  Dotare 
le  mende  di  queste  sue  pubblicazioni ,  per  essa  non  lasceremo  di  sti- 
mare lo  ingegno  di  chi,  dopo  avere  procuralo  vantaggio  a  Venezia  cai 
promuovere  la  fondazione  della  Scuola  di  paleografia,  fa  servire  la  sua 
pratica  ed  i  suoi  studj ,  qjai  mezzo  per  tornare  utile  agli  studiosi ,  e 
ad  ognuno  che  cerchi  notizie  o  scriva  lavori  di  patria  storia. 

£  per  amore  d'imparzialità  che  lodiamo  la  notizia  delle  le^i  Ve- 
neziane che  reprimevano  il  lusso  nei  secoli  XIII ,  XIV ,  XV  e  XVI , 
stampala  unitamente  alla  legge  del  <S99 ,  mentre  osserviamo  che  la  d»- 
scrizione  delle  sculture  nel  capitello  XXIV  della  loggia  inferiore  nel  pa- 
lazzo ducale,  sUmpala  pure  colla  notizia,  è  tratta  dal  voi.  VII,  pag.tn 
degli  Annales  ArchéiAogiquts  {Para  48&7). 


Dìtpaceio  di  Pietr' Antonio  Im  alla  Sepubblica  di  Venesta,  da  Napoli 
iltSdecembre  1632. -Venezia,  Tip.  Longo  ,  18&8,  in  iter  di  pag.  41. 

Dispaccio  di  Alvise  Madcello  provveditore  eetraordinario  a  Caitaro ,  dtl 
dì  7  marso  1694.  -Venezia,  Tip.  Longo  ,  (858,  in  ito  di  pag.  15. 

Selafione  dtl  cavaliere  Abcbi-o  Zon  nel  1705  alta  Sermiatima  Rep^bbUea 
di  Venezia.  ~  Venezia,  Tip.  Gaspari,  18B8,  in  8vd  di  pag.  30. 

Due  dispacci  di  un  Marcello  ed  un  Zon  pubblicò  in  due  opiificoli 
il  sig.  G.  B.  Contarini ,  dedicandoli  allo  sposo  ed  alla  sposa. 


.e  oy  Google 


RASSEGNi    BIBLIOGRAFICA  173 

Perchè  la  pubblicazione  di  cosi  fatti  documenti  tosse  utile  davvero, 
converrebbe  se  uè  stampassero  serie  complete,  come  di  tutti  quelli  che 
si  riferiscono  ad  oa  medesimo  avvenimento .  o  che  furono  scritti  dallo 
atesBo  personaggio,  o  ohe  rìsguardano  un  dato  periodo  di  anni.  Allora 
ben  sì  potrebbe  coll'ajuto  di  essi  rifondere  e  riscrivere  varj  punti  di 
storia,  laddove  da  un  solo  dispaccio  stampato  senza  illustrazioni  cre- 
diamo possa  trarsi  di  rado  alcun  fratto. 

Il  di  SS  novembre  \6St  Pier  Antonio  Zon  scrive  da  Napoli  al  suo 
governo,  per  dargli  conto  del  suo  primo  colloquio  col  re  di  Spagna. 
Riesca  grave  al  lettore  il  cercare  da  sé  nelle  storie  gli  avvenimenti  di 
quell'epoca,  per  avere  il  sìg.  Giovati  Battista  Contarini  omessa  ogni 
sorta  d' illustrazione. 

L'altro  dispaccio  è  scritto  al  governo  di  Venezia  da  Alvise  Harcello, 
Provveditore  straordinario  a  Cattaro.  Il  sig.  Contarini  afferma  ch'etto 
(dispaccio)  a  fìjggiato  a  guiia  di  nloMioite ,  non  aoendo  del  resto  di  que- 
ita  genere  di  aeritti  la  luttghesta  e  la  monotonia,  e  certo  l'argomento  6 
pieno  d' interesse  ;  ma  ci  sarà  però  conceduto  di  osservare  che  il  do- 
cumento è  foggiato  come  ogni  altro  dispaccio,  e  che  le  reloMtoni  de'Ve- 
oeti  magistrali  non  sono  mai  troppo  lunghe,  nò  troppo  monotone  per 
chi  vi  cerchi  non  già  graziose  storielle  e  raccontini,  sibbene  serj  do- 
cumenti di  patria  storia. 

QuaDdo  Alvise  Marcello,  nominato  Provvediliwe  straordinario  a  Cat- 
tare, prese  il  suo  ufficio,  trovò  grandi  bisogni  e  pochi  mezzi.  Perciò 
mentre  rendeva  conto  delle  prime  cose  da  lui  operate ,  cbiedea  soccorsi 
per  la  milizia,  per  le  fortificazioni,  e  per  tutto  ciò  che  più  fosse  ur- 
gente a  bene  difèndere  e  bene  mantenere  il  paese.  Nel  169i  in  Dalma- 
zia e  nelle  regioni  vicine,  le  armi  turche  e  le  venete  facevano  aspra 
guerra. 

La  relazione  di  Angelo  Zon,  che  altro  veramente  non  ^  se  non  un 
dispaccio ,  fu  pubblicata  da  D.  B.  Pedrìni ,  per  le  medesime  nozze.  An- 
gelo Zon  fu  segretario  dell'ambasceria  inviala  al  principe  Eugenio  di 
Savflja  quando  questi  trovavasi  a  Mihao  per  la  corte  di  Vienna,  la 
qnale  eoU'armi  contendeva  alla  Francia  il  trono  di  Spagna.  Venezia 
spettatrice  e  neutrale  avea  posti  in  Verona  Si,OOD  uomini  per  ogni  pos- 
sibile evento. 

Risolta  dal  dispaccio  che  il  principe  di  Savoja  e  la  principessa  del 
pari  ai  mostrarono  desiderosi  dell'amicizia  della  repubblica ,  accoglien- 
done l'ambasciata  con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza.  Parlasi  del 
■nodaralD  contegno  del  Duca  di  Vendòroe  nella  presa  di  Verrua ,  e  di 
altri  particolari  degli  avvenimenti  d'allora. 
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Genealogia  detta  nobik  famiglia  Zon,  jmbblieata  da  Bunuili  A.  CicooNi 
^r  festeggiare  le  nosxe  Maroetlo-Zon.  -  Venezia,  Tip.  di  G.  An- 
dreob,  4858,  io  folio,  di  pag.  11,  cod  UtoIs  litografico. 

Il  Cicof^a  nella  deiiica  al  sig.  A.  Marcello  offre  ìaieressUlU  Delizia  io- 
torno  alla  bmiglia  Zoo. 

Credesi  cbe  un  Ugnccione  de'Boocambi  da  Perugia,  ai  recasae  a  Vene- 
zia ove  intorno  alla  fine  del  secolo  Xlil,  dal  nome  UgoMn,  come  pronan- 
ciavasi  in  dialetto,  sarebbe  derivalo  il  oognome  de'  Zoo.  Quando  il  pon- 
tefice Eugenio  IV,  nel  U43  chiese  alla  Repubblica  di  Venezia  dieci 
galere  per  combattere  i  Turchi,  avendole  avute,  costituì  depositario 
degli  ottenuti  soccorsi  Michele  Zon  Cavaliere  e  Conte  Palatino.  Un  altro 
Michele  fu  Vescovo  di  Chissano  (1&1&-37),  un  Daniele  fu  dei  Compagni 
della  Calza  (U59}.  Nel  list  Villabuona  in  sul  Veronese  venne  dilésa  nelle 
guerre  di  Lombardia  da  un  Girolamo  Zon  che  vi  epese  ingenti  somme  del 
suo,  e  rimase  nella  stessa  guerra  ferito.  Troviamo  nel  secolo  XVII,  un 
Girolamo  per  più  anni  segretario  di  ambasciata;  ed  un  Valerlo  ed  un 
Angelo  sostennero  nello  stessa  secolo  onorevoli  cariche  ;  ed  altri  perso- 
naggi distinti  ebbe  Gno  al  di  d'oggi  quella  ^miglia.  Essa  non  appartenoa 
all'ordine  Patrixio,  bensì  a  quello  dei  SegretarU,  che  in  Veneiia  era  il 
jàit  nobile  fra  quelli  de'  cittadini.  Ha  quando  un  ramo  dei  Zoo  offeriva 
nel  Ifilil  centomila  ducati  alla  Repubblica,  per  la  guerra  oo'Tttrchi, 
questo  ramo  fu  assunto  al  patriziato;  però  rimase  estinto,  od  4666,  in 
un  Giovanni  figlio  di  Girolamo. 


Il  Manhete  Aletìtmàn  Cariota.  -  Padova,  co' tipi  di  A,  Sicoa,  IS58, 
in  8vo  dj  pag.  <S. 

NelN."  49,  anno  1  {6  nov.  1858)  del  Giornale  di  Venezia,  i'Etàjtrr- 
tente ,  si  legge  un  artìcolo  di  Vritiea,  ove  la  biografia  del  Carlotti  è  giu- 
stamente detta  importante  per  aver  dato  occasione  al  conte  Andrea 
Cittadella  Vigodarzere che  la  scrìsse,  di  manifestare  qualche geiuraie  »jri- 
ntone:  e  riportando  un  brano,  ov'è  appunto  accennata  una  di  tali  opi- 
nioni, si  chiudeva  l'arlicob.  Noi  pure  lo  riportiamo  perche  stimiamo  sia 
documento  importante  per  la  vita  dell'Autore;  solamente  oseerrando  che 
l'articolo  dell' fitd  pneentt  non  era  una  satira  fine  e  pungente,  ma  cbe 
vi  erano  giudicate  queste  parok  siccome  tali  da  onorare  oltrecbA  il  lo- 
dato, anche  l'autore. 

<  Non  ci  ha  dubbio  cbe  in  molti  e  in  troppi  la  coscienza  politica ,  è 
ambizione,  è  interesse,  è  paura,  è  cupidigia  di  lardellare  l'abito  di 
brindelli.    Ma  ben  diverso  da  colestoro  Tu  il  Marchese  Carlotti.   E  tale 
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giodicarooki  i  coDoitUdiai  saol,  cbs  lui,  redooe  alla  condJzioDe  privata , 
rioMrJlaroao  di  amorevole  stima  e  di  ossequio  riconoscente  ■. 

Poco  prima  l'Autore  ci  fa  sapere  come  t(  arean  veramente  quti  me- 
fito  dt*  «ùi  pouStile  wi  meato  a' traocigimetUi  di  italo  non  è  proteismo 
fOlitieo,  ti  i  ooetOKU  di  hdtixle  intendimanto.  Questa  opinfoDe  non  po- 
tremmo a  dir  vero  oiecameute  abbracciare  in  tutta  la  sua  generatiti  ; 
però  ripeliaoKi  essere  tale  scritto  documento  importante  alla  TÌta  del 
conte  Cittadella  Vigodarzere. 

Il  Marchese  A.  Carlotti  nacque  in  Verona  nel  1739.  Visitò  vari!  paesi, 
amò  il  suo;  sostenne  varie  cariche  pubbliche  ;  caduto  11  Regno  Italico, 
TÌiae  e  mori  privalo  in  una  villa  presso  al  lago  di  Garda.  Ei  fu  distinto 
nomo  di  famiglia ,  cittadino  egregio  ;   ebbe  mente  non  certo  volgare. 


Statata  et  lege*  tptetiAMt  imwfrntoJu  terme  VtUmumi ,  An.  <369.  -  Tre- 
viso, Tip.  LoDgO,  18S8  in  ito  di  pag.  19. 

hr  U  NWM  Ebmka-Da-Zaba.  -  Statato  delta  Comumtà  di  Uuraao,  ptJ>- 
bUeato  nel  giorno  SS  dicembre  ISOS  totfo  il  reggimento  del  Podetlà 
GaMele  Verniero.  -  Venezia,  Tip.  del  Commercio  tSS9,  in  Svo  di 
pag.  64. 

Per  le  hmm  Hinisui-HuiCHini  -  Statuta  Ttomu  Sancii  Danitlii.  - 
Saudaniele,  ISfiS,  Tip.  Biasutli,  di  pag.  88. 

e  Bra  Valvaaooe  un  castello  murato  sulla  destra  sponda  del  Taglia* 
■enlo,  lontsDO  dal  fiume  circa  due  miglia,  da  Udine  dicioUo,  a 
comprendeva  nella  sua  giurisdizione  undici  ville  con  quasi  tremila  abitan- 
ti, de'qnali  circa  settecento  ne' borghi  annessi  al  castello  ■  (Ved.  le  note). 
Il  suo  Statato  incomìDCia  con  queste  parole. 

Am  t$t  itatuttati  dommorum  et  otewiorum  de  ValvoMno ,  apptobalum 
ptr  tpaot  dominoe  et  omnes  otohmm  de  Vidvaeono  stàper  platea  Vaivaeoni 
ad  joRufn  eampanae,  in  piena  regula,  more  solito  oongregatoi ,  in  milletimo 
(■ncKtettmo  leeeageeùno  nono ,  IndietiotH  aeptima ,  in  fato  S.  Georgi ,  die 
vìgetimo  quarto  meniis  Aprtìit; 
e  termina  cosi  : 

Firn*  Stalvlormn  noWtum  donufwnim  et  otcinonim  terrae  Vahaeoni. 
Ad  bnutem  et  ghriam  Omnipotentit  Dei,  GioriMiMÓmae  Deiparae  Mariae  et 
meteti  JahoMÙt  Evamgtìietae  terrae  noetrae  patroni. 

Ego  AntemuM  Nieoletti  Not.  Statuta  tupraeeripta  m  membroHie  etoitten- 
Ha  fideliter  eoaaran,  nU  adden»,  vel  minuene;  in  fidem  etc. 

■  Fd  iDDtile  sinora  ogni  indagine  per  avere  sotf  occhio  la  copia  dello 
Statuto  di  Talvasone ,  autenticata  dal  notajo  Nieoletti.  Ha  quaod'  anche 
non  M  potesse  rinvenirla  giammai,  l'auloriti  dello  Statuto  ora  pubbli- 
cato deriva  da  molta  antiche  copie  esistanti,  tutta  conformi,  Mìo  quali 
anche  talnoa  in  Talvasone ,  e  pift  ancora  dal  tenore  delle  disposiiioni 
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che  io  Ogni  parie  combÌDano  con  quelle  di  altri  statuti  contemponnei, 
cflDservali  in  copia  autentica,  e  Ira  essi  quello  di  Spriimbergo  »  (Vedi 
le  note  ). 

Lo  Statuto  di  Valvasooe,  diviso  in  61  capo,  discorr«  delle  pene  alte 
uccisioni,  ai  tradimenti,  ai  furti, di  denaro  o  di  animali ,  agi' incendi  a  rj , 
ed  a  chi  furtive  vet  m  hora  stratma  intraverit  in  domum  alieujut.  -  Pone 
una  tassa  di  venticinque  lire  de  pieo<i  a  chi  d«  noete  traiueat  fmeas  Val- 
vasoni;  ordina  pene  e  multe  a  chi  ferisse  od  ingiurìasse  altri,  applicando 
la  pena  del  taglione  alle  ferite,  quando  per  esse  wilneratus  mtmbrum 
aliquod  perderei;  ec. ,  ec.  -  Sarebbe  qui  soverchio  diffonderci  a  nar- 
rare Inni  gli  argomenti  svaria tissimi ,  di  tulli  i  capi  che  lo  oompongoDo; 
sarebbe  troppo  lunga  cosa  disouterìo  dal  lato  legale,  e  descrivere  i  modi 
di  tutte  le  pene,  e  delle  più  strane  leggi.  -  Crediamo  basti  osservare 
coli' Autore  delle  note  (ch'è  il  Vianello  ora  notajo  in  Treviso,  e  cbe  da 
molto  tempo  si  occupa  di  cosi  fatti  studii]  come  «  lo  Statuto  di  Valra- 
sone  non  è  che  un  breve  Crammento,  il  quale  abbraccia  probabilmente 
le  sole  leggi  sancite  o  confermate  nel  Si  di  aprile  del  1369.  Esso  non 
derivò  gièi  dall'arbitrio  dei  feudatari  >  i^i^  ^'^  imposto  per  forza  al  pae- 
se, egli  è  stalo  liberamente  accdto  ed  approvato  dai  nobili  signori,  e 
dai  vicini  tutti  della  giurisditione,  regolarmente  convocati  sulla  paU>lic3 
piazza  al  tocco  delia  campana,  come  di  metodo.  Nessuna  differenza  ci- 
vile  tra  il  castello  e  le  ville,  tra  i  signori  e  i  vicini;  la  Icf^ge  era  una 
sola,  ed  eguale  per  lutti  •■ 

Per  poco  cbe  all'importanza  di  cosi  Tatti  statuti  si  pensi,  per  poco 
che  si  esamini  in  quali  speciali  parti  quelli  di  un  Comune  diversiflchiDO 
da  quelli  d'un  altro,  apparisce  indubbia  la  somma  importanza  delta  loro 
pubblicazione  ;  che  facilmente  si  può,  esaminandoti,  pervenire  a  conoscere 
l'indole  e  le  condizioni  delle  varie  comunitì  cut  spettano  ;  ed  è  poi  cerio 
che  dalle  notizie  de'  varii  Comuni  d'Italia  possono  originarsi  c(%DÌzioni 
e  pensieri  sommamente  utili  a  far  conoscere  l'Italia  tutta,  e  indicare  nel 
tempo  slesso  come  giovarle. 

Ha  di  frequente,  per  essere  motto  remota  la  emanazione  de' coma- 
nati  statuti,  si  vuole  in  chi  prende  ad  illustrarli,  copia  di  c<^nìzìoni 
paleograScbe  e  storiche. 

Quel  di  Murano,  isola  delle  lagune  di  Venezia,  non  esigeva  grande  sa- 
pere di  paleografia,  rimontando  all'anno  160S;  però  una  illastrazione 
non  era  certo  facile  anche  per  rìgnardo  alla  sua  mole,  alla  lingua  vol- 
gare in  cui  è  scritto,  ed  alle  speciali  condizioni  dell'isoletta  di  Murano. 
Il  doUor  Erizzo,  oell' illustrarlo,  si  mostrò  valentissimo;  e  a  tórre  di  mez- 
zo ogni  imtiroglio  che  potesse  surgere  dalle  molle  materie,  mise  in  fine 
un  indice,  preponendo  alcuni  Cenni  iloriei  intomo  alla  eompilaaione  dello 
Statuto,  ed  un'  Avvertenza  intorno  al  Codice  dal  quale  fa  tratta  l'edizio- 
ne. Al  Podestà  di  Murano  Gabriele  Venier  deesi  la  compilazione  del  pre- 
sente Statuto.  Non  già  che  prima  del  tSOl,  in  cui  egli  lo  compitò,  non 
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ri  aTSBU  in  qael  paes»  legge  alcana ,  che  ve  n'era  persino  dal  seodo  VI 
e  dei  Triboni  maggiori  che  governarono  l' isola  nel  secolo  VII,  Vf  II  e  IX  ; 
ma  glanto  a  ben  cinquemila  il  Damerò  degli  abitanti,  STjlappale  o^aì  di 
più  le  indoslrie  vetrarie  ed  aumentato  il  eommercEo ,  diradatasi  progres- 
sivamuite  la  barbarie,  era  duopo  riformare  e  rilkre  le  rozze  leggi,  non 
pjA  adatte  a'  looghi  ah  a'  tempi,  e  talora  contraddloentisf.  Nello  Statalo 
del  yenier  al  [ffoemio  lengono  dietro  qotttro  liiri  :  I.  Mli  Ordeni  ; 
II.  Ori  Cicil;  Ili.  Del  CrmiatU;  IV.  D«lla  Cm^rmatim  del  Statuto. 

Per  Capitoli  è  divleo  invece  quello  di  San  Daniele.  Questa  terra  che 
visse  prospera  vita  soito  i  Patriarca  d'Aqaileja ,  e  al  tempo  del  Doge 
Tommaso  Noceoigo  si  diede  a  Venezia,  possedeva  uno  Statuto  per  più 
rigaardì  meritevole  di  oaserVaKione.  -  Ben  torna  grave ,  siccome  già  Fa 
scrìtto  nello  Spettatore  Italiano  [  Plr.,  Aprile  1859],  che  Bll'anonimo 
Aatore  dalla  bella  lettera  dì  dedica  sin  mancato  il  tempo  per  dettare 
necessarie  111  astrazioni.  E  senza  qui  ripetere  ciò  che  ognuno  pnft  leg- 
gara  In  quel  giornale,  noi  pure  notiamo i  riescire  interessanti  le  dispo- 
sisiooi  relative  all'agricoltura,  e  alcune  strane  voci  del  barbaro  latino 
in  cui  Io  Statato  k  dettato. 

Il  Big.  Luigi  Miniaini  soaltore  insigne,  <  che  il  bello  ed  11  vero 
divinizza  per  intuito ,  che  rileva  nel  marmo  le  manifestazioni  dei  più 
nobili  ed  appassionati  sentimenti  > ,  dovette  certo  gradire  il  dono  che 
nei  giorno  delle  sue  nozze  presenta vangll  i  compalriottl ,  a  provargli 
la  stima  che  di  lui  sentono ,  e  la  compiacenza  di  averlo  per  confratello. 

Se,  come  leste  dicemmo ,  l'indde  e  le  coudizioni  de'Hunicipii  Italiani 
possono  venire  studiate  ne'  comunali  statuti,  sia  lode  a  chi  pubblicandone 
reca  utile  agli  studio^  ;  ma  noi  vorremmo  che  pur  fossero  pubblicali  e 
indiati  molto  gli  statuti  delle  Cons(»nerle  delle  arti,  ne'quall  la  storia 
delle  industrie,  d^commerci ,  e  qaa«  direi  della  civiltii  in  Italia ,  tro- 
verobba  nuova  materia  a  nuovi  studìi ,  e  glorie  prima  ignorate. 
AuersTO  Corinìldi. 


Sulla  vita  e  le  opere  di  mont^nor  Giovanni  Gwbiiecioni  da  Xmcco,  commen- 
tario di  Carlo  MimTOLi ,  letto  alP Accademia  lucchese  nelle  tornate  dei 
tSgennaio  e  tt  febbraio  4859.  -  Lucca,  tip.  Ginsti,  18S9,  In  evo,  di 
p»g.  tM, 

I  primi  qQaranfanni  del  secolo  XVI  sono  Ira'  più  memorabili  nella 
politica  italiana ,  per  l' ingrandimento  e  unione  degli  Stati  llalìani ,  pei 
casi  e  per  i  mutamenti  avvenuti-  cosi  nelle  relazioni  degli  stati  tra  loro, 
come  con  gli  altri  d' Europa.  Da  Alessandro  VI  a  Paolo  III  parte  non  pic- 
oaia  né  lieve  ebbe  il  papato  nelle  cose  d' Europa  :  tanto  gran  peso  esso 
Arch.St.Itii.,  IfuofitSerie.T.Xl,  P.I.  i3 
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ebbe  nella  bilaDcìa  politic»  e  nei  pubblici  interessi.  In  nessuno  altro  lein- 
po,  forse  ,  vi  furono  negozi  più  complicati  da  spedire,  maneggi  più  eo- 
brosi  da  condurre  ,  questioni  più  ardue  e  terribili  da  risolvere  ;  Ìd  mez- 
zo a  intrighi,  a  slealli,  a  poca  fede  polìtica,  e  in  bccia  silo  sdsma  della 
Chiesa  romana  di  gran  parte  della  Germania  e  dell'  Inghilterra  )  tmàecìti 
le  condizioni  del  papato  incerte,  durisaìme  le  prove,  vive  le  minacce, 
cootinovo  e  ardilo  il  cootrastAre  al  potere  temporale  del  pontificato.  In 
si  varie  e  sì  gravi  contingenze  ebbe  duopo  la  Sede  Romana  di  aomioi 
abili  e  destri  nel  maneggio  dei  negozi:  e  l'occasione  li  fece.  Roma, 
slata  sempre  scuola  di  diplomatici,  per  la  duplice  nalora  del  ano  governo, 
acquistò  in  quel  periodo  di  tempo  viepiù  importanza ,  e  produsse  mag- 
gior numero  d'uomini  politici  appunto  per  le  condizioni  dei  tempi  di 
sopra  accennate.  Gran  lustro  al  chiericalo  venne  per  gli  eminenti  no- 
mini diplomatici  che  uscirono  da  esso  :  laii  1  due  Vedici ,  Giovanni  e 
Giulio  poi  papi;  il  Dovizi,  il  De  Tio,  il  Campe^,  l'Alaandro,  il  Gi- 
berti,  il  Gambata,  il  Salviati,  il  Farnese,  il  Cervini.  Tra  costoro  uno 
ve  n'ebbe  che  al  pari  di  Bernardo  Dovizi,  all'abilità  del  trattare  i  pab- 
blici  n^oi)  congiunse  l'ornamento  dei  buoni  studi.  È  questi  Giovanni 
Guidiocioni  da  Lucca;  degnissimo  di  appartenere  a  quell'illastre  schiera 
per  l'abilità  diplomatica,  non  meno  cbe  per  le  doti  dell'ingegno  fornito 
di  molte  ed  eleganti  lettere;  e  di  tenerne  il  (HÌmo  luogo  siccome  colai 
cbe  fu  detto  il  più  sincero  dei  politici  dell'etì  sua. 

Giovanni  Guidiccìoni  ebbe  uu  biografo  nel  P.  Alessandro  Berti.  Al 
signor  Hinuteli  non  parve ,  e  con  ragione ,  che  il  lavoro  del  frate  sia 
pari  alle  qualità  di  tanto  nomo ,  il  quale  a  squisita  gentilezza  di  lettere 
congiunse  interezza  d'animo ,  i^obità  di  vite ,  severità  di  costume  ;  d'un 
soggetto  le  cui  virtù  civili  dell'animo  e  dell'ingegno  pochi  agguaglia- 
rono nell'eli  sua.  «  Per  la  qual  cosa,  sc^giunge  il  Hinuloli,  avendo  io 
raccolte  assai  notizie  che  illustrano  la  memoria  di  Giovanni  Guidiocioni, 
mi  è  parso  di  compilarne  una  nuova  vite  ;  nella  quale  verrò  emendando 
gli  errori ,  o  supplendo  i  ditetti  di  chi  mi  precesse,  e  massime  del  P.AIes- 
sandro  Berti ,  antere  di  quella  che  va  innanzi  alle  t^re  stampate  in 
Genova  nel  4149  ■  (pag.  S). 

Il  Hinuteli  ha  diviso  il  suo  libro  in  due  parli.  Nella  prima  racconta 
la  vita  del  Guidiocioni  ;  nella  seconda  ragiona  delle  opere  sua  cosi  io 
prosa  come  in  verso.  I  materiali  della  vite  sono  cavati  dalle  lettere 
tente  della  collezione  genovese  quante  da  quelle  raccolte  dal  Hanuzio, 
dall'Atanagi  e  dal  Dolce,  e  dalle  pubblicate  per  cura  di  monsignor 
T.  Bini  in  Lucca  nel  1855;  dai  documenti  dell'archivio  Giudicciooi  e  da 
altri  lucchesi,  come  pure  dalle  lettere  del  Caro  e  dei  più  illustri  letterali 
suoi  coetenei. 

Giovanni  di  Alessandro  Gnidiccioni,  nobile  (amiglia  lucchese,  nacque 
a'  15  di  febbraio  del  tSOO.  Questo  è  il  vero  anno  della  sua  nascite,  ac. 
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certato  dai  registri  originali  dei  battezzali  cbe  si  custodiscono  in  San  Fre- 
diano, 6  non  il  tiSO,  come  dissero  i  passati  biografi.  Di  qual  casa  uscisse 
U  isadrfl  sua  confessa  il  P.  Berti  di  dod  saperlo ,  e  solo  coogbiellurò 
cbe  avesse  nome  Lucrezia.  Ha  dal  lestamenlo  di  Alessandro  Guidicelo- 
ni,  padre  di  Giovanni  (de'30  dicembre  U99),  ignoto  al  Berti ,  si  scopre 
cbe  essa  fu  Lucrezia  di  messer  Antonio  Nocchi  medico.  Alla  educazione 
prima  di  Giovanni  provide  Bartolommeo  suo  zio  paterno.  Nel  1545 
attende  alle  lettere  ed  alla  filosofia  in  Bolina  ;  a  Pisa  e  a  Padova  sì 
pone  allo  stadio  delle  leggi  civile  e  canonica  ,  nelle  quali  prende  la 
lanraa  dottorale  a  Ferrara.  Nel  15S&  torna  in  patria,  ed  é  Tatto  cano- 
nico della  cattedrale.  Passa  quindi  a  Soma;  il  quando  non  h  ben  certo, 
ma  raalore.coo  molto  probabile  congettura ,  pone  che  egli  nel  venselte 
vi  foBse  già,  e  si  trovasse  presente  al  tremendo  sacco.  La  vita  pubblica 
del  GnidicciOni  incomincia ,  secondo  che  il  Minutoli  argomenta ,  sulla 
fine  del  tSItT,  postosi  a' servigi  del  cardinale  Alessandro  Farnese,  in 
qaaliU  di  audiltire.  Al  principio  del  seguente  anno  passò  a  Homa  col 
cardinale  sno  signore. 

La  vita  del  Gaidiccioni  non  ha  gran  rilevanza  fino  alla  morte  di 
papa  Clemente  VII  (15  settembre  4834].  Creato  papa  il  cardinale  Ales-' 
Sandro  suo  signore  (13  ottobre),  col  nome  di  Paolo  HI,  continuarono 
a  Giovanni  dal  nnovo  pontefice  gli  stessi  e  maggiori  favori  che  ebbe 
da  lui  cardinale.  Tosto  venne  eletto  a  governatore  di  Roma,  e  il  18  di- 
cembre inalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Fossombrone.  Nel  34  è  invialo 
nunzio  pontificio  a  Carlo  T,  e  accompagna  quel  monarca  nell'impresa 
contro  il  Turco.  Là  ebbe  la  ventura  d' incontrarsi  e  divenire  intrin- 
seco amico  di  Beniardo  Tasso ,  che  aveva  seguilo  il  principe  di  Salerno 
suo  signore,  uno  de'capitani  di  Cesare  in  quell'  impresa.  Per  la  morte 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  ultimo  di  sua  stirpe,  tra  Francia 
e  Impero,  ambidue  pretendenti  a  quel  dncatc,  accadde  grave  rottura 
e  apparecchi  di  guerra  formidabili.  Il  pepa  vuol  sedare  quel  fuoco.  Ecco 
novamente  il  Guidiccioni  spedito  legato  a  Cesare  per  negoziare  la  pace  , 
dove  l'abiliti  e  destrezza  sua  fece  bellissima  prova.  Ma  per  ì  mali  uffici 
del  protonotario  Becalcato,  segretario  intimo  del  papa,  e  per  la  ini- 
micizia di  Giovanni  Poggio ,  bolognese ,  egli  fu  richiamato  da  quella 
nunziatura,  in  pena  della  sua  troppa  franchezza,  lealtà  ed  onestà,  ed  il 
Poggio  entrò  nel  luogo  suo,  dopo  avere  il  Guidiccioni  per  tre  anni  so- 
stennlo  la  nunziatura  in  lapagna.  Sopportò  l'oBesa  con  dignità  ;  volle 
giustificarsi  presso  il  pontefice,  e  ne  ebbe  pubblica,  ampia  e  solenne  ri- 
parazione. Tornò  alla  quiete  dei  suoi  studi  diletti;  divenne  amicissimo 
del  Caro ,  segretario  di  monsignor  Giovanni  Caddi,  e  riusci  a  riamicarlo 
col  suo  padrone ,  allora  cameriere  segreto  del  papa. 

Concessogli  dal  pontefice  alquanto  di  riposo ,  si  reca  al  suo  vesco- 
vado di  Fossombrone.  Qui  ritorna  al  conforto  dei  pacifici  e  cari  eludi 
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tra  le  muse  e  il  difino  PlatODe.  Ha  di  quella  quiete  e  delizia  non  gli 
fu  dato  di  godere  luogameDte.  Papa  Paolo  {oel  30)  lo  chiama  di  ouovo 
a  Roma,  e  lo  fa  preEÌdeute  delle  ilomsgoe.  Carico  grave  e  difiQcile: 
sedare  le  fazioni,  spegnere  gli  odj,  cessare  i  tradimenti,  le  rapine,  gii  omi- 
cidi '^^^^  quella  provincia  era  da  lunga  pezza  crudelmente  travagliala.  A 
que'mali  estremi  ricbied e v ansi  estremi  rimedj,  severili,  rigore  e  fermezza. 
La  mite  natura  del  GuJdiccìoDi  ripugnava  aqueeto;  ma  dovette  (ar  violen- 
za a  sé  stesso.  Non  gli  fi^  di  poco  aiuto  nell'  impresa  difficile  l'avere  per 
segretario  il  Caro,  cedutogli  per  alcun  tempo  da  moosignor  Gaddi.  Biou- 
pera  in  breve  spazio  di  tempo  alla  Santa  Sede  il  castello  di  Savignaao 
ribellatosi  ;  e  usando  parecchi  tratti  risoluti ,  riesce  a  pacificare  e  sicn- 
rnre  quella  provincia.  Poi,  a  render  più  stabile  l'ordine,  sceglie  novanta 
tra'  più  notabili  cittadini ,  e  ne  forma  un  magistrato  cui  db  il  nome  dei 
Novanta  Pacifici,  e  leggi  proprie  (8  luglio  4SiO) ,  cbe  sono  un  vero  mo- 
dello di  avvedutezza  sapiente  e  benefica.  Quietate,  riordinate  quelle  coo- 
Irade  e  provvedute  di  savie  leggi,  rassegna  l'ulBcio.  Ma  nuovo  e  più 
duro  travaglio  veniva  a  turbar  la  sua  pace.  Papa  Paolo  crebbe  l' imposta 
del  sale,  e  poi  obbligò  tutte  le  città  e  proviDCìea  riceverlo  da  Roma  al 
prezzo  tassato  dalla  Camera  Apostolica;  ciò  dette  occasione  a  quella' 
guerra,  ingiustissima,  cbe  per  questo  fu  detta  la gutrra  dtl  tale.  Asca- 
nio  Colonna  non  volle  sottostare  all'  insolita  gravezza,  e  dai  suoi  castelli 
di  Palliano  e  di  Bócca  di  Papa ,  corse  minaccioso  fin  presso  le  mura  di 
Roma.  Paolo  III  mandò  un  esercito  contro  di  lui  scilo  il  comando  di 
Pier  Luigi  Farnese.  Il  Gttidicoioni  fu  eletto  Commissario  generale  del 
campo.  Dopo  due  mesi  Palliano  e  la  Ròcca  s'arresero,  e  furono  spianata 
dalle  fondamenta.  Cosi  ebbe  fine  una  guerra  piocols  per  la  durata,  ma 
iniquissima  e  calamitosa  per  le  cagioni  e  per  gli  efletti ,  mossa  da  uo 
pontefice  ad  arricchire  i  nipoti ,  e  sostentare  il  tasto  e  lo  splendore  del 
suo  pontificalo;  alla  quale  non  mancò  nemmeno  la  vergogna  •  che  si 
vedessero  non  pur  di  una  terra ,  ma  dì  un  medesimo  sangue  combat- 
tere l'uno  contro  dell'altro  >.  Nò  ci  sembra  da  lodare  che  il  GoidicoioDi 
prendesse  quel  carico  con  tutto  che  egli  non  avesse  in  quella  obbro- 
briosa guerra  altra  parte  cbe  quella  di  narratore  al  pontefice  dei  più 
minuti  fotti  che  di  giorno  in  giorno  accadevano,  e  nonostante  che  egli 
a  malincuore  e  per  «ola  obbedienza  accettasse  cotale  ufficio. 

Sperava  il  Guidicoioni  di  riposarsi  :  vana  speranza  ;  impercioechè  il 
pontefice  non  volle  lasciare  ozioso  cosi  fedele  ed  utile  servitore.  Sui 
primi  dì  luglio  del  tOiI  lo  spedi  goveniatore  generale  d dia  Marca.  Ob- 
bedì; ma  afi'ranto  da  febbre  per  la  malaria  e  per  i  disagi  paliti  nel 
campo  sotto  PaUiaoo ,  a'  Ì6  dcdlo  stesso  mese  cessò  di  vivere.  Il  c«rpo 
suo  giace  in  San  Francesco  di  Lucca,  chiuso  in  nobile  mononenUt 
marmoreo  fatto  col  proprio  disegno  e  a  spese  del  rrat«lÌo  Antonio  e 
dello  zio  Barlolommeo. 
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Onesta  (n  la  vita  di  Gio.  Gaidicoioni ,  al  quale  la  morte  impedì  di 
esser  folla  cardinale  di  SaDla  Chiesa ,  ■iooome  le  TÌrtA  rae  o  il  SQO  in- 
gegoo  BveisDO  meritato,  ed  era  iateozione  di  papa  Paolo.  E  qui  'finisce  - 
la  prima  parte  del  libro  di  Minuloli. 

Si  contiene  nella  seconda  no  raggna^io  bibliografico  e  critico-lellfr- 
nirìo  deUe  opera  del  Onidiccioni ,  ohe  l'autore  diTide  in  due  olassl ,  di 
vena  e  di  proea.  Distingue  le  rime  ane  in  amoroee  e  gravi-  ^  amo- 
rose ,  sec4Hido  il  eosinme  di  qnei  tempi,  sono  espressioni  lambiccete  di 
una  paseioDe  artificiale  e  non  sentila,  e  perolA  avvolta  in  umaisticismo, 
direm  cosi ,  platonico  ;  e  per  quanto  egli  si  separi  di  gran  tratto  dai 
petrarchisti  suoi  coetanei ,  pure  le  sne  rime  di  qoesta  maniera  valgono 
meno  delle  gravi.  In  queste  veramente  meglio  si  manifesta  l'ingegno 
e  l'alto  sentire  del  Ouidiccioni. 

1  eompMiimenti  gravi  sono  di  eeggetto  eroico  o  morale,  lu  quanto 
agii  eroici ,  chi  è  che  non  conoeca  i  sonetti  aUipendl  in  eoi  piange  le 
calamità  dell'  Italie ,  ■  t  quali ,  per  sventura  di  lei ,  non  ìnveochiarono 
mai ,  lanlo  che  per  poco  non  si  direbbero  scrìtti  d' ieri  T  ■  Sonetll  nel 
quali  Francesco  Maria  Zanetti  sentiva  tanto  affetto  e  tanta  gravità ,  da 
anleporli  a  qoel  al  bmigerato  del  Filicaia,  dove,  ad  eoceiione  del  pri- 
mo terzetto,  ei  non  trovò  altro  da  lodare,  parendogli  nel  rimanente 
pieno  di  giocbelli  di  caUivo  gusto. 

I  componimeoli  in  prosa  che  abbiamo  del  Guidiooiont  sono  le  Lettera 
e  la  Oraeione  al  senato  lucchese  nel  tumulto  degli  Straccioni  (4681-31). 

La  raocolta  pia  copiosa  delle  lettera  del  Guidicclonf  è  quella  htla 
dal  P.  Alessandro  Berti ,  e  Im^H^ssa  in  Genova  nel  1749  coi  torchi  della  ' 
Lentana.  Ma  eonfiiaa  e  sbadatamente  condotta  ;  avendone  omesse  aloone 
che  si  hanno  in  vecchie  imprassioni,  e  talune  di  quelle  437  trovate 
dal  Segheizi  in  an  codice  della  Claasense  di  Ravenna ,  e  da  lui  stam- 
pate dietro  a  quelle  del  Caro  nella  seconda  edizione  comlniana  (173G], 
tenendole  per  cose  di  lui.  Intorno  a  ohe  il  Minutoli  riesce  a  provare, 
che  alcune  non  possono  appartenergli  per  i  tempi  in  cai  sono  scritte , 
e  cbe  a  nessuno  poi  è  dato  giadicarie  del  Caro  dallo  stile.  Il  raccolto 
pubUicalo  da  monsignor  Tdesforo  Bini  (Lucca  48Sfi)  h  tratto  dall'Arobì- 
vio  Famesisno  di  Parme,  e  concerne  per  la  maggior  parte  le  cose 
della  Numiatora,  e  i  successi  della  guerra  di  Palliano. 

Le  lettera  d^l  Gnidiccioni,  avuta  ragione  ai  tempi  e  alle  materie,  si 
possono  partira  e  crondogicamenle  ordinare  in  tre  serie:  la  prima  delle 
quali  comprando  quella  scritte  dalla  nuniiatura  in  Ispagna  ;  la  seconda , 
quelle  della  presidenza  in  Romagna,  alle  quali  si  possono  unire  le 
mandale  dal  campo  di  Palliano,  le  poche  di  Macerala  quando  era  go- 
vernatore della  Marca ,  e  le  altre  concernenti  a  negozi ,  commissioni 
ed  uffici  per  conto  della  repubblica  di  Lucca.  La  terza  serie  è  delle 
familiari. 
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Le  lettere  GuidiccioDiine  non  sono  solimente  an  nobile  moocmeDlo 
di  stile  e  di  lingua ,  ma  importano  eiiandio  alle  storia,  misaime  quelle 
da  lui  BCritle  quando  era  Nunsìo  del  pontefice  a  Carlo  V;  ■  egregicr 
esempio  (dice  il  Giordani)  di  abiliti  e  dignità  italiana  nel  maneggio  e 
nell'esposizione  di  grandi  oegozi  >. 

Le  meglio  scrìtte  sono  le  femiliari ,  indirizzale  a  virtaosì  e  ad  amici 
intorno  a  soggetti  di  letteratura  e  ad  altre  cose  attenenti  alla  vita  sua 
intima.  Dopo  quelle  del  Caro ,  cni  arie^iaao  tanto  per  grazia  ed  ele- 
ganza, stanno  esse  tra  i  primi  esemplari  nel  genere  epistolare.  La  pa- 
rili e  bonièi  della  lingua  e  dello  stile  meritarono  ad  esse  l'onore  di  es- 
sere citate  e  spieiate  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Resta  da  dire  dell'Orazione  al  senato  lucchese,  scritta  pel  tumulto 
degli  Slraccioai  (1531-31).  Il  Hinutoli  incomincia  dall'esporre  le  cagioni 
di  quella  sollevazione.  Nel  che  dissente  da  ciò  che  disse  Pietro  Giordani 
nel  proemio  della  ristapipa  da  lui  procurala  di  quella  soritlnra,  emea- 
data  dai  gravi  errori  che  la  guastavano  nelle  precadenti  edizioni.  «  A 
volerne  avere  il  vero  bene  netto  (dice  il  Hinutoli),  nel  molo  degh  Strac- 
cioni b  duopo  considerare  distintamente  tre  cose ,  come  sllretlaate 
cause  che  concorsero  a  suscitare  e  prolungare  la  discordia.  E  primo  : 
la  legge  sull'esercizio  dell'arie  della  seta ,  come  quella  che  troncava  le 
braccia  agli  artieri  minuti,  e  quindi  leriva  l'interesse  della  parte  pia 
numerosa  del  popolo  addetta  ai  lavori  di  quell'arte.  Secondo  :  l'ambi- 
zione dei  popolani  grassi,  cupidi  di  partecipare  agli  onori,  e  tenuti 
indietro  dagli  ottimati,  intesi  a  ristrìngere  anziché  ad  allargare  il  go- 
verno :  causa  d' interesse  parziale,  ma  forte  dell'appoggio  del  popolo,  in- 
dellato  a  dovere  usare  l'occasione  per  avere  nei  consigli  uomini  capaci 
di  sostenerlo  e  difenderlo  contro  le  violenze  e  so^wusi  dei  nobili ,  cu 
rimarrebbe  esposto  pel  fatto  di  essersi  levato  contro  la  legge.  Terzo 
gli  odi  bollenti  in  occulto  in  assai  famiglie  per  l'eccidio  immane  de' Pog- 
gi ,  coi  quali  eran  legate  d'affezione  e  di  sangue  :  causa  men  popolare, 
e  Interesse  di  fazione,  ma  potente  sulla  plebe  per  l'auloritk  del  nome, 
nei  consigli  col  voto;  aiutantesi  delle  prime  due,  e  quelle  favoreggianle 
alla  sua  volta ,  a  stogo  d'ire  di  parie,  t  riparazione  d'offesa  acerbissima  • 
(p.  90-94).  Dichiaratala  vera  natura  di  quel  popolare  sommovimento,  scen- 
de l'autore  ad  esaminare  se  quella  orazione  fu  o  no  recitata  in  senato.  Il 
P.  Berli  l'affermò,  e  il  Giordani;  il  Lucchesfni  lo  negò  risolatamente. 
Il  Minatoli  sta  col  Lucchesini  ;  ma  ne  adduce  ben  diverse  e  più  plau- 
sibili ragioni  ;  non  piacendogli  tra  le  altre  (come  non  piacque  al  Giorda- 
ni ,  anzi  se  ne  sdegnò) ,  che  e'  dicesse  avere  scrìtto  il  Guidiccioni  quella 
orazione  per  esercizio  rettorico  ;  non  menandogli  buono  neppure  l'altro 
motivo  ,  che  e'  dettasse  quella  scrittura  per  la  fallila  speranza  del  matri- 
moaio  di  una  Guidiccioni  con  un  Catlani ,  travolto  nel  tumulto  dei  Poggi , 
e  spento  dal  carnefice  nel  fior  degli  anni.  A  ben  piii  alto  intendioienlo 
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doblHatno  quello  stupendo  esempio  di  sana  e  vereconda  eloquenza  ,  cope 
l'appella  il  Giordani  ;  dobbiamo  considerarlo  siccome  sfoga  di  un'anima 
addolorata  e  indignata  contro  gli  saiori  di  tanti  strazi.  B  qni  segnoDo  le 
più  belle  e  le  più  calde  pagine  del  libro  del  HinntoH,  dove  mostra  con 
molto  bnon  discorso  ohe  le  cagioni  non  fbrono  quelle  dal  Lucchesini  e 
dal  Giordani  enunciale ,  ma  che  il  vero  senso  di  quella  scrittura  del  Gui- 
diccioni  fu  la  carità  di  patria  in  tanto  pubblico  travaglio  ;  sdegno  gene- 
roso contro  le  cagioni  e  gli  sutori  di  qaelle  calamitÀ.  «  Che  se  ad  al- 
tri, per  le  coso  da  me  dette  quanto  al  non  essere  ella  slata  recitata, 
parri  che  se  ne  scemi  l' importanza  dell'orazione  e  la  gloria  della  scrìl- 
inra;  d(r6,  con  buona  pace  di  vivi  e  di  morti,  che  per  me  non  sì  po- 
teva far  forza  alla  veriti  deUa  storia  per  fore  di  monsignor  Guidiccionì 
an  tribuno  del  popolo*  [pag.  409). 

11  commentario  del  Hinaldi  ha  molti  pregi.  La  parte  bibliograHoa  è  da 
ooDOScitore  ed  estimatore  di  libri  diligente  e  critico,  che  sa  render  varia 
ed  amena  l'ariditi  del  snbìelto,  e  da  uomo  di  stadi  e  di  gusto,  che  sa 
valutare  l' importanza  storica  di  un  libro.  La  parte  biologica  sì  raoco- 
manda  per  il  giudizio  discreto  e  crìtico ,  per  le  considerazioDÌ  sempre 
assennale.  Le  quali  doti,  congiunte  a  quella  bontà  dì  forma  ed  eleganza 
di  locoBoae  di  cui  è  sempre  studiosissimo  il  Hinuloli,  rendono  questo 
libretto  di  molta  importanza  cosi  per  l' intrinseco  della  materia  come  per 
il  dettato.  Al  Hiootoli,  dunque,  dobbiamo  essere  grati  di  averci  dato  una 
vita  degna  veramanle  di  Giovanni  Gaidiccioni,  di  un  nomo,  cioÀ,  che 
«Ila  integrila  della  vita  ed  alla  esemplanti  del  costume  aooopptò  somma 
[Hwlenxa  (che  a  talani  parrà  anche  debolezza  e  troppa  remissività)  nel 
trattare  i  pnbMici  negozi,  il  fondamento  de' bdoni  stadi,  la  squisita  ele- 
ganza delle  lettere.  G.  H. 


nie  di  wmritti  Ohutri  M  weolo  XV,  leritte  da  Vespìsiaho  da  Bisticci  , 
stampatt  la  prima  votla  da  AnciLo  Mai  e  nuovamente  da  Adolfo  Bak- 
TOLi.  —  Firenze,  Barbèra,  Biancbi  e  Comp.,  4859,  in  18mo. 

Ottimo  divisamenlo  fu  qnello  del  celebre  Angelo  Hai  di  trarre  da  un 
codice  vaticano  cui  Vile  di  nomini  illustri  del  secolo  XV  volgarmente 
scrille  dal  fiorentino  Vespasiano  da  Bisticci,  stampandole,  or  sono 
vent'anni ,  nello  Sjiieiiegio  Romano.  Conciossiaché  ben  meritaseerc  quelle 
vile  di  esser  tratte  dalle  tenebre  e  recate  in  luce,  si  pel  nuovo  lume 
che  ne  viene  alla  storia ,  s)  pel  morale  e  civile  ammaestra  mento  che 
porgono ,  e  si  pur  anche  per  la  purezza  e  la  semplìcitì  della  lingua  in 
che  sono  dellatc.  E  buono  ed  utile  servigio  ha  recenlemente  renduto 
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alli  stodioBÌ  il  valente  amico  noetro  signor  Adolfo  Bartoli ,  dandole  i 
ristampare  con  miglioromenti  e  correzioni  inelegante  volumetto  a  »è,  di 
comodissima  forma  e  modiciaiimo  costo ,  onde  le  polesser  correre  per  le 
mani  di  luUi  ;  il  che  non  avveniva  a  gran  pezza  della  coUezione  roma- 
na che  le  ooDliene ,  acoesaibHe  a  pochi ,  e  dove  per  di  più  la  materia 
i  spesso  di  qualità  da  non  esser  gusUU  ohe  dai  coltivatori  dì  ateniK 
peculiari  ragioni  di  stndj. 

11  nome  dell'autore ,  Vespasiano  da  Bisticci ,  rimase  per  assai  tempo 
pressoché  ignoto  nella  repubblica  delle  lettere  ;  e  le  prime  noticie  che 
incomlnotarono  a  oorreroe  d(^  lunga  dimentioanza  riuscirono,  cene 
al  solilo,  incerte  e  manehevoli.  Ne  parlò  il  Negri,  ma  brevemente,  e 
colla  negligenza  a  lai  consueta,  oeUa  sua  Storia  dalli  sorillori  fiorentini, 
dove  fra  le  altre  cose  lo  disse  della  casa  Strozzi ,  non  saldiamo  SU  quii 
fondamento ,  se  non  forse  per  la  somiglianza  del  nome  battesimale  con 
Tito  Vespasiano  df  quella  famiglia ,  lodato  scrittore  di  eleganti  versi 
Jatinf ,  vissuto  inlorno  a  quel  medeeimo  tempo.  Lo  cita  l'Ideiti  in  più 
luoghi  dell' /tofia  Saon,  ma  solo  come  scrittore  delle  vile  di  alcuni  ve- 
scovi registrali  io  quell'opera ,  le  quali  gli  era  avvenuto  di  lecere  io 
un  codice  posseduto  io  Roma  da  un  canonico  Muti ,  dal  quale  anzi  tra- 
scrisse ,  iuBereodola  nel  tomo  terzo ,  la  vita  del  cardinale  Giuliano  Cesa- 
rini  vescovo  di  Grosseto. 

Il  primo  che  entrasse  alquanto  distesamente  nei  particolari  dellatua 
vita  fu  Domenico  Varia  Nanni  nella  Fre&ziooe  al  Trattato  del  Govenw 
della  Famiglia,  impresso  in  Firenze  il  1734,  alla  quale  fa  seguito  la  vita 
di  Agndo  Pandolflni  lungamente  creduto  autore  di  quel  TralUto,  di- 
stesa da  Vespasiano. 

Più  diETusamente  ne  tenne  discorso  l'abate  Hehus  e  polla  PrebiioDe 
all'Epistole  latine  di  Ambrogio  camaldolese,  ossia  del  Traversari,  e 
nella  vita  di  questo,  porgendogliene  occasione  quanto  di  esso  aveva 
appunto  narrato  il  nostro  Vespasiano ,  stato  intimo  e  familiare  del  mo- 
naco camaldolese.  Delle  cose  sparsamente  dette  dal  Hehus  nelle  due 
jcritture  citate  fe'poi  raccolta  l'abate  Hai,  poscia  cardinale,  riportan- 
dole nella  Prefazione  che  mandò  avanti  alle  vite  che  pubblicava.  Bel 
compimento  a  quelle  notizie  son'ora  i  brevi  ma  succosi  cenni  che 
il  Bartoli  ha  posto  in  fronte  della  ristampa,  dopo  ì  quali  vira  riprodotta 
la  Prebzione  del  Hai,  a  più  comodo  di  chi  legge,  politameite  volga- 
rizzala. Sulla  fede  pertanto  di  documenti  autentici  conservati  nell'Ar- 
chivio centrale  di  Firenze,  è  ora  posto  in  chiaro  l'annO'della  naseilSi 
non  prima  saputo,  di  Vespasiano  che  fu  il  tiìt ,  non  meno  che  quello 
della  morie ,  trovandosi  eh'  e'  fu  seppellito  in  Santa  Croce  il  87  di  lo- 
glio del  1 198.  Ed  i  pur  certo  che  la  denominazione  da  Bisticci,  che  che 
per  altri  ne  fosse  detto ,  fo  veramente  cognome  o  casato  della  (amigli* 
di  Vespasiano,  derivatole  dal  villaggio  di  S.  Lucia  a  Bisticci,  poeto  sul 
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poggio  di  S.  Donato  press»  la  torre  a  Cooa ,  donde  era  la  medesima 
origiD&U. 

Teepaaiaoo  di  Filippo  dì  Ltooardo  da  Bislicci  fu  di  saa  arte  librajo  ; 
ma  l'arte  esercita  di  maniera  da  dover  esser  detto  pia  presto  solerte 
iavestigatore  e  accorto  conoscitore  di  codici.  Oad'é  che  di  lui  si  vale- 
Tauo  quanti  erano  di  quel  tempo  principi  e  signori  che  ordinassero 
librerie.  Fra  i  quali  son  prìncÌF>almeDle  da  ricordare  Cosimo  de'  Medici 
il  vecchio ,  Niccolò  V  pontefice ,  Federigo  da  Hontefeltro  duca  di  Urbino 
e  Alessandro  Sflirza  signor  di  Pesaro,  ai  quali  lutti  e  per  questo  e  per 
\»  booti  dell'animo  Tu  carissimo.  Laonde  non  è  da  lasciar  di  notare 
come  alle  solerti  e  intelligenti  cure  di  Tespasiano  siano  da  attribuire 
i  prÌDcify  delle  librerie  più  insigni,  e  massime  della  Valicaaa  e  della 
Mediceo-Laurenziaua ,  o  quindi  com'anche  per  questo  lato  abbia  egli 
meritato  che  la  saa  memoria  sia  avuia  in  amore  dei  posteri,  cui  oggi 
è  dato  di  largamente  profittare  delle  taticbe  del  buon  lìbrnjo  del  se- 
colo  XV.  Il  suo  banco  era  il  ritrovo  di  quanti  erano  di  quel  tempo  in 
Firenze ,  o  vi  frequentavano,  nomini  letterati  ;  né  i  più  eminenti  in  dot- 
trina, Giannozizo  Haiietti,  il  Poggio,  Lionardo  Aretino,  Ambrogio Tra- 
Tersari,  il  Sozomeno  sdegnarono  di  averlo  amico  e  familiare;  perocché 
pari  alla  perizia  dei  libri  era  in  lui  la  modestia ,  e  l'onesta  del  con- 
versare. Delle  sue  qualità  morali  non  ha  miglior  testimouio  di  quel 
ch'ei  lasciò  nei  suoi  scritti ,  dai  quali  tra.<ipare  una  schiettezza ,  un  cando- 
re, e  innanzi  tutto  an  colto  sìncero  e  ciHitinao  verso  ogni  maniera  dì 
virtù ,  che  sono  argomento  certo  della  rettitudine  e  del  virtuoso  sentire 
di  chi  gli  dettava. 

Ma  è  sopra  lutto  in  ragione  della  importanza  storica  che  secondo 
l'istilulo  di  questo  Anhivio  dpbbiamo  noi  render  conto  delli  scrìtti  di 
Vespasiano ,  dei  quali  il  nuovo  editore  signor  Barloli  ci  ha  rendala  jnù 
agevole  la  lettura.  A  stringere  il  molto  in  breve,  ci  die  Vespasiano 
nelle  sua  vite  tale  una  dipintura  dei  costumi,  delle  usanze,  del  vivere 
del  tempo  suo ,  dei  modi  ond'era  governala  la  cosa  pubblica  e  la  fami- 
glia ,  quale  in  pochi  libri  incontra  di  vedere  rappresentata  cosi  intiera , 
io  tanto  e  si  pieno  lume  di  verità.  Quanto  si  attiene  alla  vita  si  privata 
e  si  pubblica  degli  uomini  che  nel  decorso  del  secolo  XV  vennero  mag- 
giormente in  fama  per  opere  di  sapienza  politica ,  per  santità  di  esempì, 
e  per  eccellenza  nelle  lettere  e  nelle  arti  é  quivi  fedelmente  ritratto. 
Contemporaneo  ai  personaggi  dei  quali  descrive  le  azioni  ch'egli  ebbe 
di  veduta ,  o  per  udito  da  chi  ne  fu  testimone ,  ha  in  questo  il  van- 
taggio d'ispirare  di  primo  tratto  in  chi  legge  una  piena  fiducia.  E  alle 
soe  parole  accresce  fede  la  stessa  semplicità  del  dettalo,  scevro  dì  ar- 
tifizio, ed  anco  se  vuoisi  talvolta  ruvido,  né  sempre  ordinato  a  rigor 
di  grammatica ,  ma  specchio  fedele  della  veracità  e  della  coscienza  dello 
tcritlore.  Certo,  non  i  in  luì  da  cercare  né  il  pensatore  profondo,  né 
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sempre  quel  sicuro  giudizio  che  librando  gli  eveuli  sa  quinci  dedurne 
regole  e  Dorme  di  coDdotta  che  passano  ai  posteri  come  documento  dì 
prudeoia  civile,  cbè  tanto  non  era  ds  aspettarsi  dal  modesto  librajo. 
Ma  trovi  in  quella  vece  nelle  sue  pagine  una  messe  inSnila  di  notizie, 
copia  svariata  di  accidenti ,  di  casi  e  di  minuti  fatti ,  che  meglio  dei 
grandi  e  iBolati  valgono  a  ritrarre  i  tempi  e  le  nature  degli  nomini, 
intrinsecandoci  nella  vita  intima  della  citti  e  della  (amiglia.  E  il  lutto 
poi  espresso  in  quel  linguaggio  medesimo  che  allor  sonava  nelle  bocche 
del  popolo  ;  donde  come  da  un  lato  i  pregi ,  cosi  dall'altro  i  diletti  dì 
forma  della  scrittura:  cioè  da  un  lato  lingua  pura,  semplice  e  piana, 
in  veste  a  cosi  dire  casalinga ,  non  gergo  di  chi  scambia  locuzioni  pro- 
prie e  genuine  colle  forestiere  e  bastarde;  e  dall'altro,  le  ripetizioni 
non  pur  di  cose,  ma  e  di  parole,  le  costruzioni  irregolari  e  viziate,  le 
melatesi  e  i  solecismi ,  frequenti  nel  popolo  in  ogni  tempo  ;  se  non  die 
nell'antico  s'abbellivano  di  una  cotal  grazia  spontanea  ,  e  di  certe  anda- 
ture semplici  e  naiuralì ,  insolite  a  noi  che  quel  parlare  dimenticammo. 

Parecchie  di  queste  vite  sarebbero  a  dire  più  veramente  annotazioni 
e  ricordi  di  fatti  e  detti  memorabili  sul  fare  di  Valerio  Massimo,  col 
quale  per  avventura  meglio  che  con  altri  degli  antichi  il  nostro  Vespa- 
siano sarebbe  da  essere  ragguagliato.  Dichiara  egli  stesso  in  più  luoghi 
non  avere  inteso  che  di  lasciare  brevi  ricordi  per  chi  volesse  narrare 
per  esteso  dei  personaggi  da  lui  rammentati  ;  e  queste  cho  noi  indi- 
stintamente  diciamo  vite,  ei  chiamò  commentarii  nel  significato  pri- 
mitivo e  più  stretto  delia  parola ,  che  vale  appunto  quanto  ricordi  o 
memorie  (4).  CIA  può  valergli  di  scusa  del  tacere  ch'ei  fa  di  continuo 
gli  anni  della  nascita  e  della  morie ,  e  del  non  tenere  ordine  regolato 
nei  suoi  racconti  ;  difetti  a  dir  vero  che  ofléndono  in  libri  di  storia,  e 
cbe  spiaccioQO  non  meno  nel  nostro  autore ,  per  altri  rispetti  quasi 
mirabile. 

L'abate  Hai  distribuì  queste  vite  in  cinque  parti.  Collocò  nella  pri- 
ma I  pontefici,  re  e  principi  sovrani;  i  cardinali  nella  seconda;  nella 
terza  gli  arcivescovi,  vescovi,  prelati  e  religiosi;  nella  quarta  gli  no- 
mini di  stalo  ;  i  letterati  nell'ultima.  La  qua)  divisione  si  è  pur  conser- 
vata nella  nuova  edizione,  salvo  che  in  questa  stanno  in  fine  come 
aggiunte  due  vite  di  Alessandro  de'  Bardi ,  e  di  Bartolommeo  Fortini  ; 
se  non  cbe  esse  pure  erano  slate  stampate  in  altro  tomo  della  sua  rac- 
colta dal  Hai  (1).  Il  quale  sulla  fede  di  un  nuovo  codice  vaticano  ci  die 
notizia  di  altre  vile  scritte  similmente  da  Vespasiano ,  diverse  dalle 

Hi  Sul  vario  gignlflcalo  di  questa  voce  V.  il  Ghkìrdihi  ,  Supplimmo  ai  e»- 
eabolaH  ItaUoni ,  Milauo ,  «803 ,  Tum.  11 ,  psg.  885. 

(S)  Silano  Del  Tum.  IX  (hllo  Spirilagio.  di  p.  519  a  6t6 ,  eoo  proeniìo  del- 
l'Editore. 
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sUmpate,  e  non  comprese  per  la  massima  parie  in  veruno  dei  codici 
fiorentini  fin  qui  conosciuti.  Ha  disgraziata  mente  il  testo  di  esse  vile, 
di  cui  solo  riporta  i  titoli  il  codice ,  donde  trasse  il  Mai  la  DOlìzia , 
s'ignora  qual  sorte  incontrasse  (1). 

h'oo  tutte  le  103  vite  date  tuori  dal  Mai  vedevan  la  luce  la  prima 
rolla.  Oltre  le  notate  di  sopra  pubblicale  dairUghelli  e  dal  Manni,  due 
ne  aveva  inserite  il  Muratori  nella  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 
d'Ilalia,  cioè  quelle  de'Pooleflci  Eugenio  IV  e  Niccolò  V;  altra  del  car- 
dinale Niccolò  Albergati  avea  pubblicata  il  Buggeri  ;  ed  altra  finalmente 
di  Francesco  Filelfo  leggevasi  stampata  in  Roma  il  1776.  Né  ciò  si  tace 
dal  Mai,  cbe  anzi  di  tutte  fa  distinta  menzione,  riducendo  perciò  il  nu- 
mero delle  inedile  a  ncvantaselte.  E  cosi  era  veramente  quand'egli 
consegnava  il  libro  alle  stampe  il  1839  ;  se  non  che  non  esseodosì  poi 
questo  pnbblicato  di  folto  cbe  nel  1843  [S] ,  cinque  di  quelle  vile  com- 
parvero quasi  ad  un  tempo  nel  lom.  IV  dell'^rvAtufo  Storico  Italiano 
(  prima  serie }  per  opera  di  Francesco  Del  Furia ,  cbe  Irassele ,  unita- 
mente ad  una  sesta  non  compresa  Tra  quelle  del  Hai ,  da  due  testi  a 
penna  laurenziano  e  marucelliano ,  come  dall'avviso  premesso;  l^gen- 
doti  in  oltre  nel  detto  tomo  altre  scritture  di  argomento  storico  o  affine 
dello  ^esso  Vespasiano, 

La  presente  nuova  edizione  k  generaimenle  condotta  sulla  romana; 
né  avrebbe  potuto  e^ere  diversamente ,  da  cbe  non  piii  cbe  ventnna 
in  tutto  SODO  le  vite  contenute  nei  codici  fiorentini ,  secondo  cbe  l'edi- 
tore ci  viene  per  singolo  enumerando.  Ha  dove  appunto  soccorrevano 
lesti  a  penna  ,  non  ba  egli  mancalo  dì  tenerli  a  riscontro,  diligente- 
mente notandone  le  varianti ,  riportate  in  pie  di  pagina  ;  e  non  raro 
nril'aiulo  loro  ha  potuto  correggere  errori  manifestamente  corsi  nella 
stampa  romana,  od  ha  ristabilita  la  genuina  lezione  assai  delle  volle 
mutala  ad  arbitrio  dal  Mai,  a  fin  di  rendere  il  senso  più  aperto,  o  la 
dtiione  secondo  cbe  parvegli  meglio  ordinata,  coirforme  egli  slesso  non 
ai  tenne  dal  confessare. 

In  somma  per  molti  rispelli  la  nuova  edizione  vantaggia  la  romana; 
onde  dobbiamo  saperne  grado  al  Barloli,  il  quale  provvide  che  potesse 


[1)  Ved.  Tom.  Vili  a  pag.  ni  della  Pppraziona.  1  liloli  delle  vile  eoooi  I.Di 
ffale  Girolamo  da  Matelica  ;  II.  Di  Ferrando  di  Calelsnn  ;  III.  Di  H.  Evaogelisla 
de'PIsrt  sgoslinìano  ;  IV.  Di  H.  Girolsmo  da  Napoli  dell'ordine  slesso:  V.  Di 
Narcello  Strozzi;  VI.  Di  Doroenico  di  Lionardo  BooioMgni  Ilo  Elorico)!  VII  Di 
Banolomeo  rortioi  ;  Vili.  Ui  U.  Niccolò  Spinegli  trancescano  ;  II.  Di  Fra  Giu- 
liano Ltpaixiai  florenlioo,  domenicano  ;  X.  Di  Fra  S.  Fioreolioo  domeoiciDO; 
XI.  Di  l.emDo  Qoieotino  ;  XU.  Di  Alessandra  da'  Bardi. 

il)  Coi\  Dell'avverlimenlo  generale  preposto  al  Tom.  IV  dell'archivio  Slorico 
Ilaliimo,  pi  ima  urie. 
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andare  per  le  mani  di  tulli  questo  buon  libro ,  che  noi  vorremmo  ve- 
nisse allealameDte  letto  e  considerato,  massime  dai  giovani,  parendoci 
che  grande  sarebbe  H  profitto  e  la  utiliti ,  chi  ami  conoscere  le  storie 
e  i  ctKtumi  de'oostri  padri  altramente  che  ne'romanzi;  chi  abUa  in 
amore  la  virtù ,  e  si  compiaccia  dì  vederla  pralicala  fra  gli  uomini , 
anziché  diletlarsi  del  suo  contrario;  chi  finalmente  cerchi  esempi  di 
caste  forme  in  tanto  scapiglialo  scrivere  di  moderni. 

C    HlNUTOll. 


Annali  del  Friuli,  otsia  Raccolta  ddle  tote  $torieKt  appartewnti  a  quota 
T^iOM,  compilati  dolomie  Fhakcisco  di  Mahzako.  Voi.  1,  contenente 
i  latti  dall'anno  614  avanti  Cristo,  all'anno  (040  dell'era  volgare.  — 
Udme,  Trombelti-Muren ,  <8S8.  —  Di  pag.  (34  in  8vo  gr. 

Il  concetto  di  ridarre  ad  Annali  le  istorie  anche  provinciali  e  rnoDì' 
cipalì  non  è  nuovo  in  Italia,  essendosi  ciò  praticato  da  molli,  e  nel  ISOi, 
per  ta  storia  di  Padova,  dal  dotto  abate  Giuseppe  Geonari.  Questo  me- 
todo, come  tutte  le  umane  cose,  ha  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  non  lievi 
inconvenienti  ;  perché  se  da  un  lato  facilita  ai  lettori  il  trovamento  di 
ogni  notizia  che  da  essi  vadasi  cercando,  e  presenta  a'ioro  occhi  come 
schierati  in  ordine  rigorosissimo  gli  elementi  della  dottrina  della  quale 
ioleadooo  approlitlarsi,  lascia,  d'altra  parie,  ad  essi  per  lo  più  vuota  la 
mente  e  freddo  quasi  sempre  il  cuore,  per  l'inevitabile  Irìtnramenlo 
dei  fatti,  per  In  disgiunziooe  di  questi  dalle  toro  cagioni  ed  effetti,  e 
per  quel  non  so  che  d'arido  e  d'indolente  che  di  necessità  s'accompagna 
a  cotesla  forma  di  narrazione.  Gli  annali  sono,  al  mio  credere,  come 
una  tela  ordita ,  ma  non  cominciala  per  anche  a  tessersi  ;  senza  qui 
dire  dell'opera  arlifizjosa,  interna  ed  esterna,  che  dovrebbe  e  afforzarne 
la  sostanza  e  abbellirne  la  superficie. 

k  un  tal  difetto  si  sforzò  di  riparare  l'autore  del  libro  di  cui  par- 
liamo, pervia  di  noie  non  solamente  illustrative,  ma  completive  altresì  : 
nelle  quali  egli  mostrasi  più  che  mezzanamente  istrutto  delle  umane 
condizioni  nei  secoli  cosi  detti  del  medio  evo:  secoli,  se  cosi  vuoisi, 
infelici,  ma  di  prodigiosa  preparazione  a  tempi  in  tutto  novelli  e  ad  una 
civiltà  di  gran  lunga  migliore.  Talché,  se  i  lettori  di  esso  troveranno 
nel  testo  lo  scheletro  isterico,  o  il  nudo  accenno  dei  (alti  cronologica- 
mente snccedéntisi,  si  avranno  altresì  nelle  annotazioni  le  notizie  por 
molte  e  di  assai  diverso  genere,  le  quali  valgono  a  rimpolparlo.  Né 
dubitiamo  di  affermare,  e  ne  vorremmo  lodato  il  nostro  annalista, 
essersi  d?  lui  compendiata  nelle  siffatte  appendici  dell'opera,  gran  parie 
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di  quella  scienza''che  Don  si  sa  né  si  stadia  né  s'insegna  ancora  dagl'Ita- 
liani ;  io  dico  la  scienza  delie  nostre  anlichith  nazionali. 

Diremo  più  innanzi  di  questo  dilucidazioni  od  aggiunte.  La  narrazione 
procede  sin  qui,  per  anni  461i,  e  i  comprovinciali  dell'autore  ne  brame- 
ranno, sopra  tutti,  il  proseguimento.  Il  Frinii  fu  parte  ragguardevolis- 
sima dell'Italia  durante  il  romano  impero  ;  e  ne  son  prove  la  residenza 
che  gii  vi  fecero  non  pochi  imperatori,  e  lo  splendore  della  sua  metro- 
poli Aquileja,  soprannominata  a  quei  giorni  la  seconda  Roma.  D'allora 
in  poi  non  fece  se  non  se  mano  a  mano  decadere.  Vero  è  che  il  lon- 
gobardo Alboino  stabili  poi  quivi  un  ducato,  che  di  sé  diede  a  parlare 
IgugameDte  nelle  istorie  :  ma  fu  ben  questa  una  creazione  straniera , 
on  benefizio  recato  da  usurpatori  e  tiranni,  infine  una  porla  contìnua- 
mente e  spesso  legalmente  aperta  ad  altri  barbari,  che  agognavano  dì 
assalirci  e  di  penetrare  sino  alle  viscere  di  nostra  nazione.  Per  essa 
«rano  dapprima  venuti  gli  Unni ,  che  poi  più  volte  vi  ritornarono, 
ed  ancora  c)iiam6tivi  da  quel  Berengario,  che  fu  primo  re  di  stirpe 
italiana,  troppo  da  taluni  lodalo  per  la  sua  clemenza,  e  vituperalo  da 
altri  per  la  sua  levità  ed  avversa  fortuna.  Per  luoghi  a  quella  vicini  e 
[ler  non  essere  tal  p>orta  difesa  contro  gì'  invasori,  entrò  il  Sassone  Ol- 
Moe,  venendo  a  cacciar  di  seggio  quel  secondo  Berengario,  che  airin- 
lenlo  di  conservarsi  la  corona,  non  avea  gii  dubitato  di  renderla  tribu- 
taria e  vassalla  dei  re  di  Germania.  Carlo  Magno,  a  fine  di  conservare 
il  Prìoli  all'Italia,  avevalo  dichiarato  Marca,  ossìa  luogo  dì  conSne  da 
dil^dersi  :  Ottone  primo,  dando  princìpio  all'opera  che  al  tempo  dei  padri 
nostri  ebbe  il  suo  nefando  compimento,  separò  questa  Marca  e  quella 
di  Verona  dal  regno  italico,  e  diede  entrambe  in  governo  a  princìpi 
alemanni.  Volendo  perciò  tenere  quel  varco  onde  ^  spesso  le  razze 
(eoloniche  scesero  a  contaminare  la  patria  nostra,  è  necessario  innanzi 
tratto  di  chiudere  cotesto  porte  ;  e  sopra  il  muro  di  ferro  e  di  petti  che 
disgiungerà  per  sempre  le  (erre  italiche  dalle  germaniche ,  far  che  tor- 
reggi sublime  il  simulacro  di  Girolamo  Savorgnano,  che  dallo  scoglio 
d'Osopo  respinse  e  mortiScò  tante  volte  la  superbia  dell'asburt^hese 
Massi  m  ili  a  DO,  e  salvò  la  repubblica  di  Venezia. 

Non  é  possibile  nei  dt  che  corrono  riparlare  il  pensiero  sui  fatti 
remoli,  senza  rivolgerlo  sopra  i  meno  antichi,  e  ancora  su  quelli  che 
sono  oggetto  di  meditazione  e  di  votiva  sollecitudine  a  tuìte  l'anime  ge- 
nerose che  oggi  ci  vivono.  B  noi  oltrepassammo  anche  troppo  i  limiti 
JmpiìstiGi  dal  libro  stesso  del  signor  Marnano,  scrittore  (giova  avvertirlo) 
non  punto  rivoluzionario,  e  che  mai  non  scaldasi  sensibilmente  alla 
(iamma  dell'amor  nazionale,  nò  di  quello  altre.sì  della  nativa  provincia. 
Quindi  egli  lasciò  sfuggirsi  l'occasione  che  si  opportuna  se  gli  offeriva, 
di  agitare  il  problema  isterico  ;  Se  e  Uno  a  qual  segno  le  città  distrutte  del 
Friuli  contribuissero  a  popolare  le  venete  lagune.  Se  non  che,  di  questa 
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oinissioDe  può  l'autore  scusarsi  per  la  mancanza  di  formali  e^irretraga- 
bili  documenti,  che  ci  discoprano  le  circostanze  di  un  tal  Tatto;  ma 
come  la  realti  di  esso  è  innegabile  e  pel  disfacimenlo  di  Aquileja,  e  per 
quel  nome  di  pal.ria  dato  persino  ai  nostri  giorni  dai  Veneziani  alle  re- 
gioni ond'è  qui  discorso  ;  cosi  non  lieve  per  fermo  sarebbe  stata  la  glori) 
che  a  questa  ridonderebbe,  ov'anco  per  naturali  e  razionali  conget- 
ture potesse  rendersi  verisimile,  che  i  primi  fondatori,  i  primi  ordina- 
tori, che  é  quanto  dire  i  primi  eroi  di  Venezia,  stati  fossero  general- 
mente di  sangue  friulano.  Ha,  quasi  a  compenso  di  una  tale  omissiobe, 
troverete  concisamente  narrati  in  questo  libro  alcuni  memorabili  casi 
che  in  certe  più  generali  istorie  vennero  per  lo  più  trascurati  ;  come 
te  mosse  prese  dall'invasore  Odoacre  fin  dai  dintorni  di  Vienna  [pa- 
gina 83);  l'invereconda  viltà  di  Romilda  e  l'onesta  costanza  delle  sue 
figliuole  (pag.  130-31  );  l'imprudenza  det  re  longobardi  Astolfo  e  Desi- 
derio nel  mover  guerra  inopportuna  e  proditoria  alla  Chiesa  (pag.  U4 
e  220);  i  sopraeminenli  meriti  letterari  di  Paolo  Diacono  (pag.  SH-fl); 
le  cospicue  azioni,  lo  zelo  religioso  e  ì  devoti  ritmi  del  patriarca  San  Pao- 
lino (pag.  230-34  )  ;  l' incostanza  nelle  amicizie  politiche  e  la  conoivenza 
negli  altrui  misfatti  dì  re  Berengario!  (pag.  311);  le  arti  adoperateda 
Ugo  duca  di  Provenza  per  farsi  re  d'Italia  (pag.  343-49);  l'atto  degno 
di  ammirazione,  col  quale  i  Veneziani  e  il  loro  doge  Candiano  IT,  rin- 
novano il  divieto  dell'inumano  traffico  degli  schiavi  (pag.376);  la  per- 
tinacia di  Adalberto  di  Berengario  nel  far  guerra  al  secondo  Ottone, 
indizio  che  anche  allora  esistesse  una  aspirazione  ed  una  parte  nazio- 
nale (pag.  379)  ;  In  fine ,  la  morte  sì  ben  tempestiva  di  questo  impera- 
tore, quando  cioè  i  Caloprini,  ribelli  di  San  Marco,  avevangli  ofierto  e 
consigli  e  danari  da  sottomettere  a  sé  medesimo  la  lorq  repubblica,  ed 
-erano  stati  gratamente  ascoltati  (pag.  386-88).  Troverete  inoltre  questo 
primo  volume  mollo  logicamente  e  categoricamente  diviso  in  quattro 
epoche  principalissime;  nella  prima  delle  quali,  dopo  alcuni  (7«nnimgli 
antichi  abitatori  del  Friuli  [Euganei  e  Veneti  primi),  trattasi  di  questa 
provincia  »otta  il  dominio  dei  Romani  ;  nelle  tre  seguenti,  della  medesima 
sotto  i  Barbari  (Erulì ,  Goti  e  Longobardi),  sot(o  i  Franchi  [Carlomagno 
e  Carlovingi  ) ,  e  sotto  i  Berengarii  e  gli  Ottoni.  Ciascuna  di  queste  epoche 
è  come  coronata  da  un  epilogo,  in  cui  si  espongono  i  corollarii  che  pos- 
sono ricavarsi  dalle  cose  in  quella  discorse. 

Promettemmo  dì  dire  alcuna  cosa  delle  note,  ed  eccoci  a  liberare  la 
nostra  promessa.  Queste  sono  di  numero  tanle,  e  tali  non  di  rado  per 
lunghezza,  che  se  fossero  impresse  alla  seguita  e  nel  carattere  slesso 
del  lesto,  supererebbero,  secondo  che  a  me  pare,  la  mole  di  esso.  Quelle 
che  più  attrassero  e  tennero  a  sé  obbligata  la  nostra  altenzione,  hanno 
per  soggetto  i  seguenti  :  Mancanza  di  villani  e  di  strade  rurali  n«' tempi 
anteriori  al  medio  evo  (pag.  64);  Costumi  degli  Slavi  (123);  Legislazione 
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longobarda  e  Codice  di  Botari  (f46)  ;  Costumi  ed  usanze,  stalo  ilelte  arti, 
del  cominercio  e  delb  agricoltura,  sotto  i  Longobardi  (461,  486,  1B9); 
Costarne  dei  Fraochi  [t34]  ;  ImmuniU  ecclesiastiche  ()39);  Ordìoamenli 
di  CarlomagDv  in  Italia,  njoltiplicazìone  dei  feudi,  e  stalo  della  Chiesa 
a'SDOi  tempi  (149,  SGS,  171);  Artifizi  con  che  i  Veneziani  fondarono  in 
prima  ed  accrebbero  i  loro  commerci  (3SÌ];  Condizioni  d'Italia  sotto 
Ottone  prime  e  i  suoi  due  immediati  successori.  In  queste  illustrazioni 
l'autore  oita  rrequentiGsimameDle  la  Storia  universale  di  quel  gagliardo 
ingegno  di  Cesare  Canlù  ;  e  intorno  a  ciò  non  abbiamo  che  opporre  : 
ma  egli  rende  quest'onore  medesimo  ad  alcuni  triviali  compilatori,  dei 
quali  è  ben  noto  come  senza  preparazione  di  dottrina  o  di  stadi  si  ac- 
cingessero a  soddisfare  le  istanze  d'ingordi  quanto  poco  scrupolosi  im- 
pressori. Io  non  so,  per  esempio,  dove  un  certo  cronologo  citato  alla 
pagina  416,  trovasse  che  il  latino  comÌnci6  a  non  esser  più  la  lingua 
volgare  in  Italia  circa  il  585;  mentrechè  alla  pagina  197,  suU'aulorilà 
d'altri  assai  migliori ,  ai  afferma  che  il  linguaggio  usato  dai  popoli 
d'Italia  per  tutto  il  tempo  dei  Longobardi,  non  altro  era  che  il  latino. 
Minori  difflcollè  proveremmo  nel  concedere  che  il  latino  fosse  profon- 
damente guasto  sul  cadere  del  secolo  TU,  senza  che  avesse  preso  for- 
ma coatuttooió  veruna  lingua  volgare  ;  che  j  Longobardi  parlassero  tra 
loro  un  idioma  ritraente  dall'antico  sassone  ;  e  cbe  la  lingua  romanza 
cominciasse  a  mettersi  per  iscritto  (non  peri  nella  nostra  Italia)  circa 
ranno  800.  Comecchessia,  ricorra  il  signor  Hanzano,  ricorra  più  spesso 
alle  prime  fonti ,  e  badi  soprattutto  at  nome  e  alla  degnilk  degli  autori 
da  allegarsi  ne'auoi  libri,  se  aspira  al  vantaggio  d'essere  citato  egli  stesso. 

F.   POLIDORI. 
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Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

Da  poi  che  il  P.  ViKcenzo  Mìbcbksb,  tra  i  vivissimi  e  reilerati  a|i- 
jilausì  di  una  eletta  schiera  di  citladìni ,  ebbe  inaugurale  con  forbita 
orazione  le  tornate  della  nostra  Socielì,  e  i  presidenti  delle  Sezioni  di 
Storta,  Archeologia  e  Belle  AtH  segnarono  con  acconci  discorsi  le  nor- 
me e  r  indirizzo  ai  lavori ,  ciascun  socio  di  nulla  si  mostrò  più  sollecito 
che  di  rispondere  degnamente  al  ricevuto  invito  ed  ai  propostosi  assunto. 
Quindi  avvenne  cbe  sino  dalia  prima  adunanza,  tenuta  il  48  marzo  4858, 
i  membri  componenti  la  Setione  Archeologica  ai  dieder  cara  di  creare 
una  Commissione,  la  quale  avesse  l'incarico  di  compilare  una  Relatkme 
intorno  al  merito  e  all'  importanza  di  tutte  le  raccolte  epigrafiche  ligari; 
e  la  Reiasione  infatti  veniva  letta  dal  socio  Belgrano  la  sera  del  7  suc- 
cessivo giugno.  A  ciò  poi  seguitava  la  nomina  di  ona  novella  Commis- 
sione ,  la  quale  giovandosi  dei  lavori  dell'anzidetta ,  e  segnatamente  di 
alcuni  spogli  di  opere  presentati  dai  so<^  D'Oria  e  Belgrano,  dovr&  for- 
mare un  Corpo  di  tutte  le  iscrizioni  appartenenti  alla  Storia  della  Li- 
guria. Ora  questa  Commissione  tonto  degnamente  preseduta  dal  profes- 
sore  Ansiolo  Sanguihbti  ha  di  già  posto  mano  alla  impresa,  e  osato 
nell'opera  faticosa  una  tale  alacrità,  che  460  epigrafi  della  età  romana 
radunale  dal  socio  G.  B.  Passano  io  un  bellissimo  manoscritto  potevano 
a  di  14  febbraio  scorso  consegnarsi  all'onorevole  professore  ;  il  quale 
<teve  compierne  un'acconcia  illustrazione. 

Il  Socio  avv.  Cornelio  Desimoni  presentava  quindi  parecchi  docu- 
menti di  convenzioni  avvenute  fra  la  Repubblica  di  Genova  e  l'Impero 
Greco  nel  secolo  XU ,  inediti  per  la  maggior  parte;  e  poiché  una  giunta 
•ipposita mente  eletta  ne  fece  conoscere  l' Importanza,  la  Sezione  delibe- 
rava che  lo  slesso  Desimoni  li  rischiarasse  con  note,  e  k  Società  riunita 
in  assemblea  (generale  approvava  la  stampa  di  essi,  come  pure  quella  di 
alcuni  frammenti  di  un  Breve  consolare  genovese  del  secolo  XIII ,  i  quali 
si  già  cere  bbono  tuttavia  sconosciuti  negli,  arthivj  di  Nizza  ,  se  il  benc- 
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merìlo  cav.  Pietro  Datta  non  ne  avesse  geDlilmeate  (rasmessa  copia  al 
presidente  della  Sezione,  barone  Pasquale  Tola,  e  non  li  avesse  pub- 
Mìcali  egli  slesso  nella  sua  Storia  delle  llberlA  del  nizzardo  Comnoe. 
Il  prelodato   Desimoni  toglieva  ad  illostrarli  con  uno  scritto ,  il  quale 

■  è  frutto  di  sludj  profondi  su  tutta  la  storia  italiana  d'nn'epoca  impor- 

•  tantissima;  presenta  una  pittura  animala  della  vita  e  delle  forma  che 
1  assunsero  i  Comuni  italiani  nell'evo  medio;  l'erudizione  vi  si  accop- 

■  pia  ad  acutissime  considerazioni  filosofiche  ;    e  opportunii mente  vi  è 

■  posta  in  luce  la  importanza  di   tessere  una  sli^ria  della  legislaziona 

•  ligure  nelle  varie  sue  fasi  (1)  •.  -  <  Il  disegno  del  valoroso  scrittore 

■  abbraccia.  . .  .  una  storia  dell'intrinseco  svolgimento  dei  Comuni  d']ta> 

■  Ha,  cominciando  dai  primi  germi  d'incen tramenio  nelle  marche,  fino 

■  a  quando  essi  Comuni  giunti  alla  virilità  prendono  a  guerreggiare  fra 

■  dì  loro;  ed  in  questo  periodo  che  corre  dal  decimo  al  dodicesimo  se- 

■  e<ÀO  raggruppaudo  tutti  i  fatti  e  lutti  i  documenti,  si  propose  l'autore 
«  di  farne  emergere:  1.°  le  genealogie  marchionali,  che  riannodano 

■  gli  antichi  e  veri  eoat^-marehen  ufflziali  governativi  della  marea,  coi 

■  secondi  marthm,  grandi  proprietari!  di  feudi  che  si  appellarono  con 
t  suono  affine,   ma  con  significato  diverso,  manheiaiii  S.°  le  orìgini 

■  delle  famiglie  signorili  che ,  scosso  il  giogo  del  marchese  onde  erano 

•  vassalli,  si  recarono  alle  mani  il  (reno  della  pubblica   cosa,  levando 

■  poecia  tanta  fama  di  sé  nelle  città  d'Italia  ;  3.°  le  leggi  regolatrici  dei 

■  consonii  in  questi  due  ordini ,  le  fasi  de'consorzii  medesimi  e  la  loro 

■  disposizione  locale  a  guisa  di  separate  ordinanze  non  solo  nel  can^w 

■  militare  o  sul  naviglio ,  ma  altresì  nelle  case  e  contrade  della  città  ;  il 

<  che  non  è  né  casuale,  né  di  leggera  importanza  come  altri  potrebbe 

■  credere;  4.°  le  origini  e  progresso  del  popolo,  della  cittk  plebea  che,  or 

■  con  luogo  segreto  lavorio,  or  con  subiti  moti ,  penetra  la  città  patrizia  , 
a  ne  rompe  e  spiglia  le  privilegiate  ordinanze  ;  b,"  le  attinenze  ed  analogie 
«  che  offre  questa  storia  con  quella  di  altri  popoli  e  consorzii  antichi 

■  o  moderni ,  specialmente  colla  storia   romana  e  greca  ;  6.°  infine  gli 

<  inOussi,  gli  ostacoli,  l'intreccio  che  esercitarono  su  questa  tela  gli 

•  elementi  estrinseci,  l'imperiale,  pontificale,  vescovile ,  monacale  ;  in 

■  ispecie  il  monacalo,  il  quale  contribuì  quant'altri  mai  all'incremento, 

■  non  che  morale ,  materiale  della  società ,  come  quello  che  già  sotto 

•  ì  Longobardi  albergando  ne' boschi  sacri  di  confine  (come  la  religione 
I  presso  gli  antichi  Romani;  di  là  si  stese  per  tutta  Italia  sotto  i  mar- 
«  chesi,  fecondando  del  suo  sudore  ogni  zolla,  ogni  anima  della  sna 

•  intelligenza  e  deUa  sua  virtù ,  e  si  spense  lasciando  assiso  sovra  i 

<  ruderi  d'ogni  chiostro  un  nuovo  pc^lo  e  una  nuova  parrocchia  {%)  ». 


Aaca.ST.lTjtL.,  Xmifa  Serie, T.Xl,  P.l. 
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Il  segretario  geaenle  Agostino  Olivieri  leggevi  poi  sicune  tunertmu 
intorno  l'inno  e  l' indizione  di  GìeDOva ,  chiaram«nte  mostrando  come 
l'uno  cominciasse  fra  noi  dalla  Purifieaxione  {t  Tebbraio),  e  l'altra  fosM 
di  an  anno  posieriore  alla  cetano,  e  cominciasse  il  Si  settembre.  Dal 
socio  Pietro  Rocca  odivasi  una  dvKtr^wione  topra  fantiect  mona  powtt- 
nit«  di  Genova ,  la  quale  constava  di  9  once ,  a  diOerenza  dì  tutte  l'allre 
cbo  Airono  di  otto  soltanto.  Né  mancava  il  P.  Amedeo  Vigna,  viee- 
presidenle  della  Sttione  AnAeoiogiea ,  di  dar  lettura  dell'  intera  sui 
opera,  cbe  ora  i>  uscita  in  luce,  intitolala  L'antioa  eoU«giata  di  S.  Maria 
di  Castello ,  illustrata  col  metto  di  ùopiosi  dooumenH  inediti,  e  Questo  au- 
•I  gusto  tempio  (com'egli  si  esprime  nel  suo  manifesto]  Tu  nn  semeniaio 
<  di  prelati ,  dt  dotti  e  santi  ecclesiastici ,  cosi  innanti  come  dopo  che 

•  (u  ceduto  ai  padri  Predicatori Quivi  sono  i  trofei  delle  vittorie 

1  genovesi ,  e  sotto  le  sue  volte  riposano  le  ceneri  dì  piò  dogi  e  di  piA 

•  anziani  della  repubblica ,  non  che  di  molti  uomini  chiarì  per  senno . 

■  per  valore  e  per  dottrina Né  manco  pregialo  lo  rendono  oKiltft 

«  e  rare  opere  d'arte  dei  secoli  XV  e  XVI  (1)  ». 

Le  memorie  storico-critiche  intomo  la  mta  e  le  open  del  moretew 
Gerolamo  Serra,  testò  pubblicate,  venivano  lette  dal  socio  Belgrano  ia 
varie  adunanze  tenute  dalla  Sezione  di  Storia  ;  il  cui  benemerito  pre- 
aidente  avvocato  Cìnilb  toglieva  ad  illustrare  con  due  erudite  disser- 
tazioni alcuni  trattati  riguardanti  il  commercio  e  i  privilegi  dei  Oeno- 
vesi  nella  Sicilia,  pubblicati  dal  professore  Dibgo  OrljIHDO  nel  sao 
Codice  di  leggi  e  diplomi  tieUiatù ,  e  i  documenti  spettanti  alla  repub- 
blica di  Venezia,  i  quali  si  trovano  inseriti  ae' Fontei  rerum  otulriii- 
earum  ,  stampati  in  Vienna;  accompagnando  il  tutto  con  dottissime 
osservazioni  su  quelle  carte  che  hanno  speziale  attinenza  colla  stori* 
genovese  e  il  commercio  de'nostrl  padri  in  Levante.  Il  socio  Olivieri 
foceva  parecchie  osservazioni  sopra  vari  lavori  storici  recentemente  pub- 
blicati in  Italia ,  toccava  specialmenle  degli  errori  nei  quali  a  riguardo 
delle  cose  noslre  é  caduto  il  signor  Cesare  Csntìi  nella  sua  Storia  degli 
Italiani ,  senza  però  mancare  di  Hit  conoscere  quanto  debba  riuscire 
proficua  l'opera  sua  in  quella  parte  che  illastra  la  Lombardia  e  la  Ve- 
nezia ;  ed  accennava  ancora  alla  grande  Gon5Ìderazi<Hie  in  che  vogliono 
esser  tenute  dai  cultori  degli  studj  storici  liguri  te  n/tutiom  del  cavalier 
Gin.io  CoKOsno  di  S.  Quintino  sopra  alcuni  particolari  della  storia  del 

(1)  Di  così  insigne  moDumenlo  sonoaì  ori  deliberati  i  restauri ,  ta  cui  sorve- 
glilDU  venne  affidila  al  nostro  socio  Uaurizio  thifour.  Sotto  l'Intonaco  che  co- 
priva gli  arcbi  della  maggior  nave ,  coilrutti  con  grosse  pietre  di  pronuMlori» 
nel  secolo  XI,  si  (copersero  due  lapidi  di  aniicbissima  data;  e  nelle  volle  dalla 
due  cappelle  che  fanno  capo  alle  navi  laterali,  dua  prexioduini  alTrei^i  di  ec- 
cellente maestro. 
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Piemonte  e  della  Liguria  nei  Mùoti  XI  e  XII.  <  Itif«reDd(Mi  poi  *gli 
i  Statuti  Pitani  che  va  pubblicando  il  proC  Bonìini  e  al  libro  iti  Aco- 

■  STIMO  SiGUDO  $utlc  comorterie  dille  arli  edificative  in  Venezia,  osmt-  * 

I  vava  come  oel  tempo  iti  cbe  trovano  illustratori  ed  editori  gli  Sta- 

■  futi  ararti  veneziane  *  fisane,  quelii  di  Genova,  che  pur  ebbe  aedo 
«  tanto  boriosa  Tra  le  potenti  repubbliche  del  medio  evo.  Cossero  fin  ora 

•  dimenticati  (I)  •. 

Nella  Seiiuit  di  Belle  Arti  il  prelodalo  P.  Habckuì  discorreva  dalle 
moltìidlci  relazioni  cbe  hanno  le  arti  figurative  colla  poesia  e  colla  mu- 
sica ;  e  per  l'allazui  de'concelli  e  Io  splendore  delle  forme  onde  lutto 
rìEalgeva  il  suo  scritto ,  riscuoteva  più  vi^le  gli  applausi  degli  uditori. 

II  chiarissimo  presidente  «  manifestava  dapprima  la  fiducia  che  queste 
e  consolatrici  della  vita  non  siano  per  sottacere  alla  prevalenza  delle 

■  dottrine  cbe  vogliono  sola  domioatrice  Tra  gli  uomini  la  ragione,  e  al 

■  culto  che  l'età  nostra  tributa  ai  materiali  interessi  e  alle  ioduetrìe 
«  che  li  promuovono.  Disse  come  l'amor  del  bello  avendo  sua  radice 
«  oeir indole  e  nei  bisogni  dell'animo,  non  può  temersi  che  quelle  dol- 
c  trine  aride  ed  inleconde,  cbe  quel  gretto  amore  dell'utile  giungano 
(  a  spogliare  della  loro  efficacia  le  arti  che  suUimano ,  coosolaodola  e 

■  perfezionandola ,  l'umana  natura.  Dopo  avere  distintamente  trattato 
(  dei  parliotriari  uffizi  di  ciascuna  Tra  le  arti  belle  e  dei  mezzi  speciali 

■  cbe  adoperano  a  vicenda  per  iscuolere  la  imaginativa  e  destare  gli 
«  affetti,  ne  discoree  la  diversa  potenza  e  il  prestigio;  mostrò  quale 
<  arcana  armonia  si  ritrovi  nelle  mutue  lor  rispondenze;  e  come  per 
«  esse  il  reale  e  l' ideale  consertandosi ,  si   porgano  a  chi  le  ammira 

•  quasi  gradi  di  ascendimento  per  giungere  al  soprannalnrale.  Eccitò 

■  finalmente  profonda  impreseione  negli  uditori  quel  tratto  della  ora- 

•  ziooe  ÌD  cui  il  P.  Mahchbss  volendo  significare  come  la  divina  pò- 
a  lenza  delle  arti  figurative,  unite  alla  poesìa  ed  alla  musica,  ci  aollevi 
«  oltre  la  terra ,  operando  congiuntamente  sugli  animi ,  si  condusse  colla 

■  immaginazione  (e  vi  trasse  veramente  gli  astanti)  in  una  basilica  del 

■  medio  evo;  espresse  la  severa  maestà  della  sua  architettura,  resa  più 
«  solenne  dalla  luce  misteriosa  cbe  piove  dalle  colorate  vetriere ,  dalle 
(  immagini  scolpite  e  dipinte,  e  fece  di  lontano  pervenire  grado  a  grsdo 
«  agli  iHWXihi  il  protondo  e  mesto  suono  dell'organo  unito  alle  melodie 
»  dei  cori  che  Intoonano  gì'  ioni  in  cui  si  richiama  la  memoria  dei 

■  trapassati  e  s'implora  pace  a  chi  ci  lasciò.  Il  discorso  oompievast  esor- 

■  tando  i  coltivatori  delle  arti  belle  s  farsi  sollecili  edueatori  dal  po- 
li polo,  ispiratori  di  nobili  afiialti,  richiamando  le  arti  alla  dignità  e  alla 

■  untila  della  originaria  loro  missione  (S)  «. 

{il  Gaaeim  di  Omoai ,  4808,  o.  Hi. 
iZ'r  Gtautta  ii  GenoBa  ,  1SS8  ,  n.  146. 
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Uti  aUro  discorso  inlorDO  alla  traslocazione  del  moaummtt)  Colombo  e 
all'abisellimenlo  dell'Acquasela  colla  ereiione  dì  parecchi  busti  a' liguri  il- 
lustri veniva  pronunziato  dall'avv.  C^kalb  io  una  posteriore  adunanza 
di  questa  medesima  Seaione  Àrtùtiea,  n'cuì  membri  il  socio  Cornelio 
Desimoni  presentava  alcani  doemnenti  rtlaUoi  alFaatieo  etereisio  dtBa 
pUtura  nella  Uguria. 

Le  tornate  della  Societì  chiuse  dal  P.  Habcbrse  con  acconcie  panrie 
addi  13  scorso  agosto  in  occasione  delle  Terie  autunnali,  venivano  da 
Ini  riaperte  il  il  del  seguente  novembre.  Il  diseorio  da  lui  pronunzialo 
io  qaesta  circostanza  ■  fu  un  accurato  e  lucido  resoconto  dei  lavori  e 

■  del  progressivo  ampliarsi  della  nuova  e  benemerita  islituzione.  E  che 
>  buoni  e  copiosi  frutti  sia  da  ripromettersi  da  questa  Società  lo  dimo- 

•  strò  eloquentemente  il  quadro  presentato  dall'  illustre  suo  presidente. 
<  per  cui  fu  maniresio  come  dopo  non  lievi  difficoltà  superale,  le  quali 

■  inceppano  quasi  sempre  sul  nascere  le  belle  imprese ,  il  tutto  ebbe 

■  a  procedere  regolarmente  :  e  non  poche  né  storili  furono  le  fatiche 
a  con  cui  le  tre  Sesiont  di  Storia,  di  ArtAeologia,  di  Beile  Arti  diedero  sag- 

■  gio  del  loro  zelo  operoso.  Il  concetto  che  ci  piacque  veder  predominato 

•  nel  discorso  del  P.  Marchesb,  e  che  pure  fu  posto  in  luce  nel  ragiona- 

•  mento  or  pubblicato  del  marchese  VincKnzo  Ricci  (uno  dei  primi  pro- 
€  motori  e  presidente  provvisorio  della  Società]  viene  opportuDamente 

■  a  raffermare  :  essere  la  Società  di  Storia  Patria ,  anziché  un'a<x»demia 

•  di  dotti ,  una  palestra  di  studiosi  cittadini ,  custodi  amorevoli  e  |»oma- 
.    ■  tori  solleciti  dell'avito  retaggio,  sfuggito  alle  ingiurie  dei  tempi  e  dell'a*- 

•  versa  fortuna  ;  efficace  mezzo  di  adempiere  un  dovere  civile  anziché 

■  un'opera  letteraria  ;  vincolo  destinato  vieppiù  a  rannodar  gli  animi 
'  in  un  intento  concorde;  per  cui  colln  mutua  benevolenza  e  colla  no- 

■  bile  emulazione  verrà  dimostrato  che  come  l'amor  della  patria  fa 
a  auspice  dell'impresa,  sarà  l'ispiratore  potente  delle  opere  e  degli  sludj 

■  onde  la  patria  sì  onora  e  si  prepara  a  riacquistare  it  primato  che  le 

•  fu  sortilo  dai  cieli  (I)  >. 

Nella  adunanza  tenutasi  poi  dalla  Sasione  di  Storia  La  sera  del  6  di- 
cembre •  il  prestdenle  della  stessa,  avvocato  MicnLt  Gidssppi  Carali,  * 
«  lesse  una  sua  Jfamoria  sopra  il  eommerào  dei  Veneiiani   t   G«no«n 

■  ntltEgilto  e  f  htrao  di  Sue*;  mostrò  come  quei  due  popoli  s'indlrìz- 

•  zassero  animosi  per  quella  via,  e  tentassero  di  tenerla  aperta  al  com- 

■  mercio  dell'  India  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  e  la  scoperta  del 

•  Capo  di  Buona  Speranza  ;  anzi  i  Veneziani  proponessero  i  primi  di 
K  perforare  1'  btmo  di  Suez  per  far  comunicare  il  Mediterraneo  coli' Ara- 
li bico,  e  cosi  mandare  a  vuoto  le  scoperte  de' Portoghesi  ;  discorse  di 
«  quella  impresa  ripigliata  a' di  nostri  sotto  più  prosperi  auspiij  dall'^ra- 

[l>  6aiuua  di  Genova  ,  ISE8 ,  a.  ÌT4. 
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■  gio  ed  JDhticabile  Fardinando  Lesaepe  ;  ineoumia ,  comprese  in  pochi 

■  OMiiii  quiDlo  polea  essere  di  pia  memorabile  iotoraci  a  qoel  commer- 

■  ciò  dai  Faracmi  eTolomei  fino  a' d)  noelri  (1|  >.  Il  segretario  avvocato 
Ippolito  Ma  dava  (eltnra  di  un  suo  Rapporto  circa  un  volume  di  ine- 
diti documenti  da  lui  esaminalo  n^i  archivi  di  Brusselles,  riguardanti 
lo  slabiiimenlo,  i  privilegi,  il  commercio  e  i  magistrati  dei  Genovesi 
nel  Belgio;  e  intorno  allo  stesso  prezioso  codice  forniva  ulteriori  rag- 
guagli nella  tornata  de'  16  dello  scorso  febbraio. 

B  poiché  col  sorgere  del  nuovo  anno  il  P.  Vìncbhzu  Mabcusi  do- 
veva, a  norma  dello  Statuto,  cessare  dall'ufficio  di  presidente  generale, 
veniva  eletto  a  surrogarlo  il  degnissimo  cav.  avv.  Ahtonio  Crocco.  11 
quale  occupando  per  la  prima  volta  il  seggio  presidenziale,  nell'adunanza 
tenuta  il  46  di  gennaio ,  >  dopo  aver  tributato  omaggio  di  riconoscenza 
«  all'assemblea  per  l'onorevole  incarica  a  lui  conferito,  signiflcA  la  fldu- 
«  eia  di  poter  sostenerlo  colla  cooperazione  benevola  de'  suoi  colleghi , 

•  i  consiglieri  componenti  l'ufiSoio  di  presidenza.  Trattò  in  seguito  della 

•  importania  dì  preparar  gli  elementi  e  compier  l'opera  di  accurate  e 
<i  profonde  monografie  degli  uomini  più  segnalali  nella    nostra  storia. 

•  Addilo  quanto  mancbiamo  ancora  a  quest'uopo,  e  come  gli  Italiani 

■  lascino  preoccupare  si  bell'arringa  dagli  stranieri;  si  riferì  specialmente 

■  al  dovere  di  scrutare  di  preferenza  ancora  la  vita.  L'indole  e  la  potente 

■  infiuenza  nelle  arti  del  pontefice  Giallo  II.  Toccando  in  ultimo  degli 
(I  slndj  che  potrebbero  consacrarsi  a  Colombo,  anche  dopo  le  molte  opere 
«  che  più  o  meno  ne  trattano ,  accennò  di  passaggio  a  un  suo  volo ,  in 

■  altri  tempi  già  espresso,  che  le  ceneri  di  quel  grande  vengano  con  op- 
€  portoni  e  autorevoli  ufficj  richieste  ,  acciò  più  non  giacciano  dimen- 

•  ticate  e  neglette  nella  cattedrale  di  Cuba ,  ma  siano  fra  noi  Iraspor- 
t  tale  e  onorevolmente  collocale  nella  cattedrale  di  Genova  (3)  ». 

■  La  Sexùme  <r Archeologia  udiva  dal  socio  avvocato  Francesco  Ansaldo 

■  la  sua  prefazione  ad  un  brano  inedito  degli  ninnali  del  Cafl'aro ,  tratto 
«  dal  coditM  parigino;  brano  cbe  Vide  la  luce  col  secondo  fascicolo  degli 

•  Atli  della  Soeitlà,  avendone  questa  Ano  dallo  scorso  1868  deliberala 
«  la  stampa  ■  (3);  e  il  segretario  sig.  Iacopo  D'Oria  dava  in  più  tornale 
lettura  della  sua  opero  iolitolala;  La  ehiesa  di  San  Matteo  in  Genova 
dMtrilta  ed  illustrata  ~.  ■  Il  D'Oria  si  accingeva  a  questo  lavoro  mosso 

■  non  da  altro  desiderio  che  da  quello  di  giovare  in  qualche  guisa  agli 
<  studiosi  delle  storiche  discipUne,  ed  a  coloro  principalmente  [né  og- 

■  gidi  Eon  pochi),  da  cui  si  professa  aflettuosa   venerazione  ai  monu- 

{*}  Gabella  i«  fimom  ,  1868 ,  □.  S89. 
(S)  Gwtìbi  di  Gflwra ,  18t»  ,  a.  44. 
(3)  GanHIa  U  Genoo»,  1S69,  n.  M. 
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'  umili,  che  ricordano  le  glorie  invidiate  e  non  periture  degli  avi  no- 
«  stri.  L'erudita  opera  si  divide  in  cinque  capitoli.  Nei  primi  due  egli 
«  tratta  della  roodaiìone,  e  racchiude  le  notizie  artìstiche  di  questo 
I  tempia,  il  quale  ,  sebbene  di  mole  nou  ampia,  vuol  essere  (come  egli 
«  dice)  dei  principali  a  visilarsi.  ed  è  onorabile  per  le  memorie  dei 
<  più  famosi  ammiragli  che  avesse  mai  la  Liguria,  ed  insigne  per  le 
E  «pera ,  di  cui  lo  decoravano  le  tra  arti  sorelle.  -  Il  terso  capo  rac- 
V  chiude  nove  epigrafi  scolpite  sulla  facciata  della  chiesa ,  ove  tuttora 

■  si  leggono  ;  epigrafi  che  alludono  per  la  maggior  parte  alle  piti  insigni 

■  vittorie  dei  Genovesi,  e  che  il  D'Oria  vieoe   langamente   commen- 

■  landò  con  isterica  erudizione.  -  Nel  quarto  si  contengono  le  iscriziooi 

■  poste  uell' interno  del  tempio;  e  degno  aubbietto  al  suo  dire'  fòrni- 

■  SCODO  specialmente  le  due  poste  ad  Antonio  e  Gian  GerdarDO  D'Oria. 

*  cdebratissimi  ca|H(anÌ  dei  loro  giorni.  L'ultimo  capitolo  poi  è  tutto 
>  dedicato  alle  lapidi ,  che  si  veggono  disposte  all'intorno  del  chiostro 
«  (degno  pur  eseo  dj  speciale  osservazione  per  le  gentili  fòrnie  archi- 

*  tettoniche  con  che  i  patrcmì  lo  ricostruivano  al  principiare    del  se- 

■  colo  XIV] ,  gran  parte  delle  quali ,  già  collocate  nella  distratta  chiesa 

■  di  San  Domenico,  vennero  qui  trasportate  per  cura  dei  govenulori 
«  della  famiglia  D'Oria  e  dell'abbate  Gio.  Pio  D'Oria,  aotto  la  speciale 

■  sorregUania  del  nostro  socio.  E  tergo  campo  al  suo  ragionamento  gli 

■  schiudono  gli  avanzi  di  quelle  due  statue  colossali  dei  tnagnaaini 

■  principi  Andrea  e  Giovanni  Andrea  I,  che  grande^iarono  nell'atrio 

■  del  palazzo  ducale  infine  al  memorando  1797,  in  cui  venivano  ab- 
«  battete 

dalla  tdegnota 
Di  tiUte  Itggi  popolar  ftcensa  ,- 

■  avanzi  questi  che  la  nobilissima  (aniiglia  rìcuiMrava  ,  e  con  atfettooaa 
e  venerazione  allogava  nel  18i6  qui  presso  al  gentilizio  tempio,  dove 
1  riposano  le  lOro  spoglie ,  quali  onorandi  monumenti  delle  arti  belle  e 
«  della  patria  carità  ■. 

>  Ai  cinque  capitoli  tengono  dietro  parecchie  ilftutrasiom  importan- 
(  tisclme  per  la  storia  ;  e  tra  esse  vogllonai  partitamente  nolara  quella 
«  che  riguarda  l'insigne  monastero  di  San  Fruttuosa  a  Capo  di  Hont« 

•  (al  quale  il  nostro  tempio  andava  s<^getto),  cui  fa  seguito  una  anie 

■  enHoUigica  di  tutti  i  suoi  abbati  ;  cosi  pura  la  Tancia  alfdbttìea  dei 

■  D'Oria ,  noli  per  imprese  e  gradi  militari ,  che  il  nostra  socio  sien- 
€  deva  sommariamente  colla  scorta  di  numerosi  manoscritti  e  di  molti 
<r  Tra  gli  scrittori  italiani  e  stranieri  degni  di  ma^ior  fede;  i  nomi  dei 

■  trecento  D'Oria,  che  furono  alla  battaglia  della  Heloria,  rinnovando 

•  l'esempio  dei  trecento  Fabj ,  le  biografie  di  Fra  Giovanni  Angiol<^  à» 
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I  Hootoreoli ,  Loca  Cambia» ,  Oto.  Battista  Castello  e  degli  altri  segna- 

■  lati  artefici  cbe  omanHio  questo  tempio  •. 

■  A  (Qllo  ciò  poi  si  voiltono  aggtangere  molli  documenti   inediti 

■  della  massima  importaoza  ,  ed  una  serie  cronologica  e  ragionata  di 

■  lutti  i  priori  ed  abbati  dal  Hn  al  presente,  con  che  si  chiude  il  la- 

■  voto;  il  quale  asppiamo  uscire  in  luce  tra  breve. 

■  Il  vice-segretario  Tommaso  Beigrano  leggeva  una  ana  DUtertatioiK 
t  mi  netari  gmoveri  dal  mèdio  evo In  essa  egli   incomincia  spie- 

■  gaudo  brevemente  le  varie  denominazioni  e  i  varj  attributi  de'notari 

■  ìd  generale  durante  il  periodo  della  dominazione  longobarda  e  caro- 

■  liQgia  in  Italia  ;  e  poscia  ne  viene  cercando  in  Genova  le  più  antiche 

•  memorie,  e  col  suffragio  di  parecchi  inediti  documenti  ragiona  stella 

•  creazione  che  ne  facevano  gli  imperatori ,  i  papi   e  i    conti   palatini. 

>  Indica  la  remola  origine  della  loro  «mola  o   collegio,  espone   i   loro 

■  statuti,  e  accenna  le  varie  disposizioni  che  si  davano  dalla   Bepub- 

•  blica  per  regolarne  gli  ufBzi  appo  le  diverse  magistrature ,  per  le 
(  quali  dovessero  rogare  quegli  atti  moltiplioi  donde  cavasi  un  vere 

■  tesoro  di  cognizioni  per  la  ligure  storia 

■  Nella  tornata  del  <6  febbraio  il  presidente  della  Sesione  dalla  Storia, 

■  avv.  N.  0.  CaifALB ,  comunicava  Alcune  nuove  notixie  «uJfa  città  di  U- 

>  bama  ;  descriveva  gli  avanzi  del  teatro  e   dell'acquedotto ,   non   cbe 

■  ^i  <%getti  cbe  ecavati  nell'agro  libamese  erano  slati  raccolti  dall'egre- 

■  gio  abbate  Francesco  Capurro.  Indi  veniva  a  parlare  dell'opera  cbe 

■  questo  benemerito  sacerdote  ha  impreso  a  pubblicare  col  titolo  di 
'  Memorie  per  Ktvire  alla  ttoria  di  Novi  e  ma  procineia.  Quest'opera  si 
(  divide  in  due  parti  :  nella  prima  si  hanno  le  cronache ,  nella  seconda 

■  gli  statuti  e  i  documenti  ;  ma  entrambe  sono  di  molta  importanza  per 
t  la  storia  di  Genova ,  la  quale ,  come  ognuno  sa ,  ebbe  rrequeotissime 

•  relazioni  di  araichie  e  di  commerci  con  questa  provincia. 

«  Il  socio  Beigrsno  terminava  poi  la  lettura  (Incominciata  nelle  adu- 

>  nanze  tetiote    il  dicembre  dell'anno  scorso)  della  sue  Memorie   tutta 

•  Certoia  di  San  Barlolommeo  a  Rivanlo  in/More.  Cotale  lavoro  é  diviso 

■  In  quattro  capitoli:  nel  primo  ai  hanno  le  notizie  sloriche  del   mo- 

•  nasiero  e  le  biografiche  di  Lazzaro  D'Oria,  Bliano  e  Giorgio  Spinola 
<•  e  Benedetto  Di-Negro,  personaggi  assai  chiari  nei  fasti  della  Bepub- 

•  Mica,  e  benefattori  larghissimi  della  Certosa;  nel  secondo  si  conten- 

>  (tono  le  notizie  artistiche  della  medesima;  il  terzo  comprende  alcuni 

■  cenni  dei  priori  ed  nomini  illustri  Che  fiorirono  in  cotsl  casa ,  e  nel 
(  quarto  si  trascrivono  ed  illustrano  brevemente  tutte  le  epigrafi.  Il 
(  Beigrano  ebbe  l'intendimento  di  radunare  in  un  corpo  tutte  le  notizie 
I  che  spettanti  a  questa  Certosa  si  avevano  sparse  in  molli  volumi  di 

■  storie  ecclesiastiche  e  nei  libri  de'notari  genovesi;  e  cosi  conservare 
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a  Je  memorie  di  an  moanmenlo  pregevole ,  alla  dialrazioDe  del  quale 
'  •  sembrano  coogiarare  gli  uomini  e  il  tempo  (4)  >. 

Finalmente,  nell'adunanza  tenuta  dalla  wiìom  arduoiogka  la  sera 
del  U  leltbraio,  il  socio  Emerico  Amari  leggeva  la  prima  parte  di  au 
sua  doltissifoa  relazione  intorno  al  Glw»ariwn  Italicum  di  AiiODUin 
FiBRiTTi.  a  L'onorevole  proressore  ne  toglieva  argomento  per  ragiuun 

■  delle  antichissime  origini  e  della  lingua  dei  popoli   italici,  dei  loro 

■  costumi  e  delle  guerre  loro  innanzi  che  Roma  empiesse  il  mondodet 

■  suo  nome  e  dei  suoi  eserciti.  1  socj  ammirando  la  peregrina  erodizìOM 

■  e  l'acume  delle  indagini  con  cui  si  inieeseva  il  lavoro ,  lo  applandt- 
(  vano  con  gran  calore  ;  e  considerando  quanto  lustro  per  esso  polrd>- 
*  be  accrescersi  al    loro  patrio  ìstilulo ,  ove  si  pubblicasse  Tra  gli  AtH 

■  della  Società  ,  convenivano  unanimi  nella  deliberazione  di  propome  l* 

■  stampa  all'assemblea  generale  (!)  ».  La  quale  nell'utlimi  sua  sedata 
procedette  alla  nomina  di  parecchi  socj  effettivi,  Il  cui  numero  tÌiìm 
sempre  aumentando,  e  giusta  le  norme  prescritte  dall'art,  i.'  dello 
StattUo  foadamintaU ,  conrerl  il  grado  di  soci  eorri»pondmti  ed  onotw] 
ad  un  eletto  numero  di  persone  segnalate  per  dignità  ;  ma  specialmeata 
a  coloro  che  per  bella  fama  acquistata  con  dotti  lavori ,  cosi  nello  stala 
come  nelle  altre  provincie  italiane  e  straniere ,  si  resero  benemeriti 
degli  studj  storici. 

1  membri  della  Sezione  di  Belle  Arti  si  adunano  il  pia  delle  volte  io 
famigliari  convegni.  Nella  tornata  del  17  gennajo  essi  si  proposero  di 
indagare  le  origini  ed  i  progressi  delle  arti  sorelle  in  Liguria  ,  di  COQ' 
tinuare  le  vite  de'nostri  artisti  più  segnalati  da)  punto  in  cui  nello 
■corso  secolo  le  lasciava  il  pittore  cav.  Giuseppe  Culo  Ratti  fino  al 
presente,  e  di  studiare  un  ampio  disegno  della  nostra  città. 

L'enunciazione  dei  lavori  cui  la  Setione  Artiatiea  ha  posto  mano, 
mi  conduce  a  parlare  di  quelli ,  cui  il  suo  benemerito  vlce-presidenie 
cav.  prof.  Santo  Varni  ,  scultore  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ed  ulGcIala 
dell'Ordine  Hauriiiano,  diede  opera  infino  dal  4S3Ì,  allorché  era  tra  noi 
reduce  dalla  Toscana ,  piena  la  mente  dei  grandi  prodotti  onde  la  subli- 
milb  del  genio  italiano  fecondò  in  ogni  tempo  questa  eletlissima  terra. 

Niuno  ignora  per  fermo  come  il  divino  Petrarca ,  tutto  preso  alla 
bellezze  della  nostra  Liguria ,  la  rammentasse  con  particolare  affello 
rwlle  sue  lettere  ,  nello  Ilinenrio  e  nel  sesto  libro  dell' jlffrica ,  dipin- 
gendocene specialmente  ^i  amplissimi  edificj  nei  quali  la  preziosiii 
de'marmi  e  la  fulgidezza  dell'oro  facevano  a  gara  per  adornarli.  l'iù 
lardi  fa  munificenza  del  Comune,  seguita  da  cittadini    chiamava  Ira  noi 

(t)  GoiHiia  di  Gmova,  tSB9,  N."  4i. 
.8)  OoMMUa  di  Gentmt,  I8G9,  N.*  18. 
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i  Haotegoa ,  i  Vaga ,  gli  Aleesi ,  i  UoDb>rsolJ  ;  e  cootiDaaiido  vjecnin»- 
fllio  l'opera  degli  aotichi ,  donava  a  GoDOva  la  Via  Nuova ,  (U  cai  scrisse 
il  Vasari  Don  e»sere  alcun.)  che  la  pareggi  in  Europa,  la  basilica  di 
Carìgnano.  i  palagi  de'Sauli,  degli  Oria,  de'Brignole,  da' GiusliniaDi , 
degli  Spinoli,  e  cento  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  l'eDumerarh. 

Ma  m  que'  secoli  tanto  operosi  ninno  fu  tra  noi  che  di  teli  meravì- 
glie  consegnasse  alla  scrittura  qualche  distesa  od  accurata  memoria. 
Soltanto  nei  secoli  XVII  e  XVIII  Raffabllo  Sopiani  ed  il  Batti  posero 
il  seme  di  una  storia  dell'arte  fra  noi;  e  nel  noisLro  il  chiarissimo  P.  Spo- 
TDBna  di  sempre  cara  e  venerata  memoria,  il  Bahcuio  e  l'ALizm, 
proseguirò!»  l'opera  coronala  d'ottimi  risullamentì.  Ha  l'indagare  pro- 
priamente l'origiDe  ed  il  progresso  dell'arti  nelle  varie  scuole  e  Igugo 
il  corso  dei  secoli  chiedeva  tante  disquisiuOni  e  tali  ricerche,  le  quali 
si  allontanavano  affatto  dallo  scopo  di  due  Guidt,  quantunque  sapien- 
tissime  ,  né  potevano  avere  gran  parte  in  una  Storia  della    Utteratun. 

Il  Varni  adunque,  cui  l'Italia  ha  salutalo  da  lunga  pezza  Tra' suoi 
primari  artisti ,  con  coraggio  e  perseveranza  si  è  accinto  a  distenebrare 
la  notte  che  involge  ancora  io  molta  parte  le  artistiche  ricordanze  della 
Ligoria  ;  e  i  gravi  digpendii ,  e  le  Tatiche ,  in  molteplici  gnise  durate, 
OOD  valsero  ad  altro  che  ad  accendergli  ognor  più  viva  nel  petto  quella 
aera  fiamma ,  che  di  lui  forma  un  vero  sa<'«rdote  del  bello,  A  fine  poi 
di  meglio  riosoire  nel  propostosi  intento,  egli  ha  voluto  dapprima  per- 
scruUre  l'Italia  nel  suo  immenso  tesoro  artistico ,  e  per  tal  modo  edu- 
carsi a  quell'occhio  esperto  e  sagace .  che  anco  a  prima  giunta  fe  giu- 
dicare infallantemente  di  un'opera.  Quindi  raccolse,  ed  instancabile 
raccoglie  tuttora,  documenti  e  notizie;  cercò  Genova  ne'suoi  sotterra- 
Ki,  e  tutta  la  ligustica  riviera  perlustrò  più  volte  cosi  miDutameute, 
che  può  dirsi  con  verità  non  esservì  monumento,  quantunque  picciolo 
ed  oscuro ,  che  egli  non  abbia  veduto  ed  illustrato. 

Il  Vami  ha  sortito  da  natura  mente  e  cuore  d'artista  ;  e  di  lui 
ftiovinello  e  de'suoi  generosi  sforzi  per  ricondurre  l'arte  alta  sanlilji  de) 
mo  ministero,  per  educarle  cultori  intelligenti,  affettuosi,  trovansi 
ovanque  parole  d'encomio.  Io  più  direi  scendendo  a  particolari,  se  non 
mei  vietasse  quella  innata  modestia  che  è  dote  precipua  dell'animo  di 
Ini  ;  e  se  io  bocca  del  giovane  che  egli  ha  salutato  amico  ed  ama  per 
tale,  e  che  questi  venera  e  compensa  di  gratitudine  e  di  amore,  non 
paresse  vestito  di  poesia  quello  elogio,  che  pure  agli  occhi  di  chi  lo  co- 
nosce non  è  altrimenti  che  verilì.  Cosi  nello  intento  dì  sfuggire  ad  una 
taccia  immeritata  to  starò  pago  ad  accennare  i  titoli  de'suoi    precipui 

UonumetUi  W  urne  romane  emlenti  in  Genova  e  nelle  sue  riviere.  - 
Appunti  topra  alcune  sculture  in  marmo ,  avorio .  ec.  di  scuota  pisana  o  ad 
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imitatione  della  medenma,  aporie  nella  Liguria,  -  Indieasione  di  aieunt 
terre  cotte  di  Luca  dtila  Robbia  e  di  altri  artefici  nazionali  e  stranieri  naJ 
Gaufoesatù.  —  OuervaMoni  sopra  alcuni  frel/i  e  bastoriHevi  di  portali  ex- 
guiti  in  Genova  tra  il  UOO  e  il  1600.  -  Sculture  di  Donato  Bende  Bene- 
detto Fiorentino ,  che  H  ammirano  nella  cantoria  di  Santo  Stefano  in  Ge- 
nova, illustrate  con  documenti  ettratti  dall'archivio  del  Duomo  di  Pietra- 
tanta.  -  Opere  di  Matteo  e  Vineemo  Civitali  nel  Duomo  di  Genova  e  di 
Lucca.  ~  Illustrazione  di  tre  monumenti  sepolcrali  della  cappella  de'Umel- 
lini  in  San  Teodoro.  -  Ricerche  intorno  al  bellietimo  quadro  dipinto  da  Man- 
fredino  di  Caetelnuovo  di  Scrivia ,  ed  altre  opere  artistiche  esistenti  in 
Gavi,  al  Bosco  Alessandrino  e  loro  dintorni.  -  Osservaaioni  eullecappdlt 
D'Oria  e  Spinola  nella  Certosa  di  Rivarolo.  -  Documenti  relativi  oUafii- 
brica  e  deeoraxioue  dei  palano  di  San  Giorgio,  dal  sec.  XIII  oj  XVII.  - 
Memorie  e  documenti  {fra'quali  un  manuale  di  Bartolommeo  da  NoTin 
minatore}  ri^uanJanti  la  pittura  in  Genova  dal  1188  al  179i.  -ÌK^Im- 
slasio  Siciliano ,  commentario  storico  -  Appunti  e  documenti  riguardai 
le  opere  eseguite  in  Genova  da  Gio.  Giacomo  e  Guglielmo  Della  Porta.  - 
Dei  lavori  di  Andrea  Cantucci  da  Itonte  Sansavino  esistenti  nd  duomo  l'i 
Genova.  -  Di  varie  sculture  ed  ornati  appartenenti  a  Silvio  Cosini  e  Slojie 
Stagi.  -  Delle  opere  di  Giovanni  Bologna ,  Pietro  Tacca  e  Pietro  Franea- 
vitla  esistenti  in  Genova.  -  Documenti  e  notisie  di  Gaspare  Porsam,  Itte- 
ehese ,  celebre  intagliatore  in  legno  del  secolo  XVI.  -  Lavori  di  tartia  i 
d'intaglio  eseguiti  in  Genova  (cosi  nella  cattedrale  come  altrove)  e  nelle 
sue  riviere,  con  un  cenno  di  quelli  delle  altre  provincie  italiane,  amc- 
chiti  da  buona  copia  di  favole  e  da  molteplici  docamenti  inediti  (opera 
di  imminente  pubblicazione).  -  Dell'arte  degli  orafi  in  Genova  e  della 
cassa  d'argento  che  suole  portarsi  nella  processione  delle  ceneri  del  Battisic 
e  dell'altra  per  la  solennità  del  Corpus  Domini ,  bellissime  opere  dei  se- 
coli XV  e  XTII.  -  Dei  maestri  di  vetri  a  colorì  e  dt^  lavori  di  pittura  nello 
cattedrale  di  San  Lorenao.  -  Documenti  riguardanti  le  varie  cìnte  di  munì 
della  città  di  Genova.  -  Delle  fontane ,  de'barchili ,  '  de' lavatoi  e  delle  ei- 
steme  pubbliche  in  Genova.  -  Catalogo  dei  pittori ,  scultori ,  architetti  ed 
orafi  liguri ,  o  che  operarono  in  Liguria  ,  eolla  descWsione  dei  loro  lavori  ■ 
dal  secolo  XII  al  XVIII. 

I  grandi  commovimenti  politici  destatisi  net  presente  anno ,  per  de- 
cidere della  vita  nazionale  d'Italia,  banno  rivolta  altrove  la  noiversale 
attenzione ,  e  sospeso  il  corso  ai  lavori  della  benemerita  Società  ;  1* 
quale  però  si  è  adunata  in  assemblea  generale  addi  17  del  volgente 
mese  per  la  distribuzione  del  secondo  fascicolo  dei  suoi  Atti,  conle- 
nente il  brano  inedito  degli  .annali  del  CafTaro  e  il  Breve  Coniolare del 
secolo  XIII ,  colle  relative  illuslrasioni  di  coi  si  è  ragionato  più  sopra. 
Nondimeno,  siamo  lieti  di  potere  assiaurare  che  per  le  nuove  sedule. 
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te  quali  si  apriranno  col  p.  v.  dicembre,  non  mancheranno  lavori  ;  che 
nai  avremo  le  outnaxioni  sul  consolato  di  Genova  del  benemerito  segre- 
tario generale,  signor  Agostino  Olivieri,  la  illtatraiione  delle  «pigra/i  ro- 
mant  tpetlanli  alla  Liguria  falla  dal  professore  Angelo  Sanguineti,  quella 
dei  doeumenti  di  conttmsiont  avvenute  fra  l'impero  d'Oriente  ed  il  Co- 
mune di  Genova  del  dottissimo  aw.  Cornelio  Desintoni.  le  memorie  per 
lerdrt  alla  storia  degli  aniiehi  popoli  ingauni  dettate  dal  socio  Giacomo 
Naione ,  e  la  deserisùme  Uorico-arlintica  della  basilica  di  Santa  Maria  di 
Catteilo  del  P.  Amedeo  Vigna. 
Genova,  luglio  1869 

L.  T.  BiLGn*»0  (4). 


Cattedre  di  Filologia  istituite  nella  Università  di  Bologna.. 

Il  Governo  dell'Emilia  ,  dopo  avere  riordinilo  la  Universiti  di  Bo- 
logna ,  per  modo  che  possa  ritornare  a  qael  lostro  da  cui  scadde  per 
le  condizioni  politiche,  ha  voluto  fondare  anche  on  sistema  completo 
dì  eociclopedia  fliologica,  aggiungendo  alle  cattedre  gib  istituite  una 
di  filologìa  iodo-germanica ,  un'altra  dì  lingue  italiche  antiche  e  di 
dialettologia  dell'Italia  moderna,  e  una  terza  di  filologia  semitica. 
Fermandoci  noi  principalmente  a  considerare  la  seconda  di  queste  cat- 
tedre, crediamo  che  poirì  derivarne  non  lieve  utllìtA  anche  allo  studio 
della  storia  antica:  e  tanto  più  che  a  dare  quello  insegnamento  é  stato 
chiamato  l'egregio  Anodante  Fabretti ,  collaboratore  del  nostro  Arelùvio 
Storico,  chiaro  pe'suoi  lavori  di  storia,  e  per  la  sua  dottrina  archeolo- 
gica ,  dì  che  é  bella  testimonianza  il  Glossario  delle  llngne  italiche  an- 
tiche che  é  cominciato  a  pubblicarsi.  A.  G. 


DeptUasUmi  di  Storia  Patria  istituite  dal  Governo  dell'  Emilia 
in  Bologna  ,  Modena  e  Parma. 

Pare  a  noi  che  savissimo  provvedimento  sia  quello  del  Governo  del- 
l'Emilia, col  quale,  imitando  la  istituzione  del  re  Carlo  Alberto,  or- 
dinò che  nelle  tre  provinole  di  M"^a,  Parma  e  SÓmagne  si  formas- 

(4)  Se  ti  pre.^nle  articolo  eoa  polé  essere  stampato  aelI'sDDO  decorso ,  ciò 
non  fa  «e  non  percbò  ci  giunse  troppo  lardi.  Ora ,  nel  mentre  siamo  certi  che 
r>grei;io  signor  Belgrano  accetterà  per  buona  e  vera  questa  cagiane  dell'indugio, 
lo  preghiamo  che  ogni  qualvolta  egli  vorrì  onorarci  di  qualche  suo  scritto,  pro- 
curi dì  farcene  l'invio  in  tempo  utile  per  la  «tampa.  La  DiroioM. 
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sera  Ire  DepuUzioni  per  lo  Studio  delle  patrie  storie.  Superfluo  ci  para 
Iratleoerci  qui  intorno  alla  utilità  di  questa  provvigione.  Comroendevol* 
senza  dubbio  è  il  peosiera,  Tra  metto  a  tante  preoccupazioni,  di  pro- 
muovere quelli  atudj ,  che  in  sé  contengono  le  ragioni  dell'avvenire, 
e  possono  dar  lume  agi'  Iialianj  per  camminare  più  animosi  e  più  sicuri 
nella  ricoslituzJone  della  patria. 

Il  decreto  del  to  febbraio  di  quest'anno,  proposto  dal  signor  Hoc  la- 
nari ministro  per  la  pubblica  istruzione  e  dal  governatore  sigoor  Fa- 
rini  sanzionalo,  reca  pertanto  che  siano  istituite  tre  Deputazioni  ili  Stona 
Patria:  delle  quali  una  avrà  sede  in  Bologna ,  una  in  Modena,  la  tena 
in  Parma.  Queste  dovranno  raccogliere  dagli  archivi  delle  cittì  e  dei 
comuni  tutti  ì  documenti  antichi  che,  non  ancora  pubblicati ,  posano 
essere  di  sussìdio  e  di  schiarimento  ali!  studi  della  storia  italiana ,  ordi- 
nandoli e  classificandoli;  pubblicare  tutti  quelli  che  riguardano  la  vita 
civile  e  politica  d'Italia ,  i  costumi ,  la  vita  domestica  e  privata  de'suoi 
abitanti,  i  riti  di  nascite,  malrimonì ,  funerali,  la  Ti^gia  del  costume, 
te  maniere  del  vitto,  la  costruzione  de^i  ediGzì  pubblici,  delle  case, 
r  iodiistrie ,  le  arti  :  raccogliere  le  tradizioni ,  le  leggende  e  le  superiti- 
ziooi  ancor  vive  nelle  classi  meno  colle  delle  proviucie  :  raccoglier  pure 
e  ordinare  a  forma  di  dizionario  dei  dialetti  principali  dell'  Emilia  i  vo- 
caboli usuali  delle  citlfa  e  quelli  ancora  vieti  e  disusati  del  volgo  e  dei 
contadini;  e  notare  i  nomi  vernacoli  antichi  e  moderni  dei  torrenti, 
rivi,  montagne,  poderi  ec. 

Le  Deputazioni  sono  com|)OSle  cosi:  per  le  Homagne ,  dei  signori 
conte  Giovanni  Gozzadini ,  presidente  ,  prof.  Francesco  Bocchi ,  dottor 
Luigi  Frali ,  prof.  Achille  Gennarelii,  prof.  Giacomo  Lignana,  professore 
Arìodaute  Fabretti,  conte  Cesare  Albicini,  conte  Alessandro  Cappi,  dottor 
Luigi  Tonini,  conle  Giacomo  Munzoni ,  dottor  Giovanni  Ghinassi,  Luigi 
Napoleone  Cittadella,  marchese  Michele  Busconi:  per  le  provinole  mo- 
denesi, dei  signori  monsignor  Celestino  Cavedoni  presidente  ,  avv.  Lui(;i 
Carbonieri ,  avv.  Cario  Halmusi,  marchese  Cesare  Cam[>ori,  conte  Fran- 
cesco Ferrari  Moroni,  Carlo  Borghi,  ingegnere  Giuseppe  Campi,  pro- 
fessore Prospero  Viani,  professore  Bernardino  Ca(elani,don  Paolo  Guai- 
toU,  canonico  Francesco  Hussetlini,  avv.  Giovanni  Baldacoi,  professore 
Olinto  Dini ,  avv.  Giovanni  Raffaelli ,  conte  Emilio  Lazzoni  :  per  le 
Provincie  parmensi ,  dei  signori  commendatoro  Angelo  Pezzana  presi- 
dente.  professore  Amadeo  Ronchini,  cavaliere  Antonio  Berlani,  Luigi 
Barbieri ,  conle  Filippo  Linati ,  conte  Iacopo  Sanvitale,  cavaliero  Borico 
Scarabelli  Zunli ,  Emilio  Bicchieri ,  conte  Bernardo  Pallastrelli ,  profes- 
sore Giuseppe  Bonora ,  Antonio  Sonora. 

Per  le  spese  occorrenti  a  quest'uopo  il  Governo  ha  stanziato  la  som- 
ma di  lire  italiane  ventimila  da  repartìrsi  in  tutte  e  tre  U  Deputazioni. 
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La  Deputazione  per  fé  Provincie  parmensi  si  riiinl  per  la  prima 
vetta  a  Parma  in  seduta  il  13  di  marzo;  e  il  presidente  Angiolo  Pez- 
zana  inaugurò  con  accomodala  orazione  i  lavori,  che  saranno  per  essa 
uoa  continuazione  degli  altri  che  sollo  la  direzione  dello  slesso  Pezzana , 
erano  gi&  stali  Talli  innanzi,  e  de'quali  sono  Frutto  alcuni  volumi  con- 
cementi la  storia  «ti  Parma  e  di  Piacenza.  A.  G. 


DeptitatioiK  per  lo  sluàio  della  utoria  di  Lucca. 

Anche  il  Magistrato  municipale  di  Lucca  ha  voluto  provvedere  alla 
tlloslrazione  delie  patrie  memorie.  Col  partilo  del  6  di  febbraio  deliberò 
che  fosse  nominata  una  Commissione  coli' incarico  «  di  esaminare  i  fatti 
piò  interessanti  della  storia  di  Lucca,  e  di  questi  proporre  nel  più  breve 
tempo  possibile  alla  scelta  del  Magistrato  i  più  meritevoli  di  essere  i1- 
laslrati  con  altreltanle  iscrizioni  commemorative  che  dovranno  tosto,  a 
cura  della  medesima,  essere  scolpite  in  marmo,  e  poste  nei  luoghi  ove 
i  btil  segairono:  di  raccorre  notizie  inlorno  agli  oggetti  storici  di  cui 
potesse  interessare  la  conservazione,  come  pure  di  rappresentare  al 
MoDicipio  lutto  ciò  che  a  questo  titolo  dovesse  o  potesse  opportunamente 
suggerirsi  al  medesimo  «.  La  Commissione  è  composta  dei  signori  pro- 
fessore Paolo  Sfcibaldi  Presidente,  proressore  Francesco  Buonaooma , 
■TTocalo  Gio.  Ballista  Hicheletli,  Salvatore  Bongi .  rev.  Domenico  Bar- 
socchini,  Giuseppe  Hatraja  e  Carlo  Hinuloli. 

Facciamo  voti  che  in  tulle  le  cillJi  italiane  si  dia  opera  con  alacrità 
e  c(m  senno  a  simiglianti  ricerche ,  che  pongano  in  luce  la  vita  varia  e 
gloriosa  che  ciascuna  ha  avuto  nel  passato.  Questi  materiali  potranno 
servire  allora  a  qualche  eletto  ingegno  per  narrare  una  compiuta  islo- 
Ha  d'halia,  oltreché  serviranno  di  guida  al  presente  e  di  lume  per  l'av- 
venire. A.  G. 


CtmtmisHme  a  Giuseppe  C*NESTRin^  di    Knvtre  la  storia 
degli  Ordinammti  Econùmiei  delta  Toscana. 

Sodo  noli  ai  cultori  delle  storiche  discipline  i  meriti  di  Giuseppe 
CanestriDi  per  ti  studi  che  ha  fallo  negli  Archivi  intorno  alla  storia  ita- 
liana ,  e  per  vari  suo^  lavori  importanti  nel  iiostro  Archivio  Storico  Ita- 
limo.  Il  Governo  della  Toscana,  con  decreto  del  9  gennaio  di  quest'anno, 
gli  diede  la  commissione  di  scrivere  la  storia  de' provvedi  menti  econo- 
mici e  amministrali  vi  del  Governo,  tanto  nella  Repabblica  di  Firenze, 
quanto  ne' primi  tempi  del  Granducato  Mediceo,  dal  secolo  XUl  al  XVII. 
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Non  (luliitiamo  che  l'opera  riuscirà  tale  da  giovare  non  taQloaU'incre- 
menlo  delle  cose  storiche,  qunnlo  ai  progressi  dello  studio  dell'o 
polilica.  A.  G. 


hlUulo  di  studi  mperiori  e  di  perfesionamento  in  Pirenxe. 

Parlammo  già  di  quesla  bella  istituzione,  della  quale  il  Governo  to- 
scano volle  fare  ornameuto  utilissimo  al  gran  regno  costituito  sotto  lo 
scetlro  di  Villorio  Emanuele  II.  Diremo  ora  che  i  professori  hanno  in- 
cominciato le  loro  lezioni.  Restringendoci  a  ciò  che  ha  attinenza  alli 
studi  dì  che  fa  professione  il  nostro  Archivio  Storico,  annunziamo  la  Pro- 
lusione di  Mariano  d'Ayala'  professore  di  Stofia  e  Arte  militare,  la  quale 
fn  molto  applaudita  dagli  udilori.  Il  S4  di  marzo  inaugurò  le  sue  lezioni 
di  Filosofia  della  storia  il  professore  conte  Bmerico  Amari  con  una  pro- 
lusione, nella  quale,la  molta  dottrina  é  esposta  con  lucido  ordine  e  con 
bellezza  d'orazione.  Se  questa  dispensa  non  fosse  stala  a  termine,  avrem- 
mo potuto  offrirla  ai  lettori  dell'/rcAtfw.  Possiamo  però  accertare  che 
l'autore  ci  consentirà  di  pubblicarla  nella  prossima  dispensa.  Anche  il 
professore  Atto  Vannucci  incominciò  il  ti  marzo  le  sue  lezioni  di  let- 
teratura latina,  esponendo  con  molta  dottrina  le  vicende  delti  studi  clas- 
sici in  Italia,  e  facendo  un  bel  quadro  della  letteratura  di  Roma. 

A.G. 


Imegnamentù  di  Storia  Universate  all'Accademia  dellt  Belle  'Arti 
in  Firenx. 

11  proressore  Ferdinando  Banalli  diede  principio  alle  sue  lezioni  di 
Storia  Universale  nell'Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze  con  una 
dotta  ed  elegante  orazione;  e  le  prosegue,  estendendo  l'insegnameoio 
suo  a  vantaggio  non  solamente  degli  Artisti,  pei  quali  l'aveva  destinato 
il  Governo  della  Toscana  ;  sibbene  anche  aproBtlo  di  chiunque  desideri 
avviarsi  nello  studio  delle  vicende  della  umanità.  A.  G. 


Annali  di  Altttandria  di  Giiglielbo  Scbùvina,  tradotti  i 
dal  Prof.  Carlo  A-V*i.lk. 

Il  conte  Ferrerò  di  Ponzigltone  divisò,  parecchi  aiuii  or  sono,  di 
pubblicare ,  nella  gran  raccolta  dei  Monumenti  di  Storia  Ptaria ,  questi 
annali  di  Alessandria ,  dettati  dallo  SchiaTJDa  io  latino.  Il  volume  dei 
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Mogftmenli  dov'essi  si  conterranno  non  A  per  anche  liscilo  in  luce,  ma 
alcoDe  copie  a  parte  De  furono  inviale  alla  Biblioteca  Comunale  di  Ales- 
sandria fino  dall'anno  decorso.  Il  signor  Carlo  A-Valle,  biblioiecario,  ba 
impreso  a  volgarizzarli ,  e  l'opera  gna  è  gii  innanzi  colla  stampa.  Gli 
Annali  autograS  dello  Schiavina  si  conservano  in  questa  biblioteca,  e 
sopra  di  essi ,  e  su  una  copia  fallane  dal  bibliotecario  Vincenzo  Dapìno, 
tu  condotta  l'edizione  torinese;  alla  quale  precede  un  dotto  proemio  del 
PoDziglione ,  dove  sono  raccolte  quelle  poche  notizie  biografiche  dello 
Schiavina,  che  all'editore  ta  possibile  di  rinvenire;  e  dove  è  discorso 
del  merito  storico  e  letterario  dello  scriltore. 

L'opera  poi  dell'A-Valte  è  molto  piò  di  un  semplice  volgarizzamento: 
egli  a^iange,  anno  per  anno,  i  (atti  registrati  dagli  altri  autorP;  raf- 
frwita  e  corregge  i  nomi  e  le  date,  e  si  propone  di  seguitare  gli  annali , 
che  lo  Schiavina  termina  al  1S16,  fino  ai  giorni  nostri.  I  documenti 
che  lo  scrittore  latino  inserisce  nel  testo,  e  de'quali  il  Ponziglioue  fece 
già  un  indice  accurato,  saranno  dall'A-Valle  raccolti  in  fine  del  suo 
volume,  e  accresciuti  df  altri  di  non  poca  importanza. 

Quando  la  stampa  di  quest'opera  sarb  terminata,  noi  ne  daremo  una 
più  diffusa  notizia  ai  nostri  lettori  ;  e  vogliamo  sperare  che  il  signor 
A~Valle  affretterà  quanto  più  sia  possibile  il  termine  del  suo  lavoro, 
del  quale  giè  52  dispenso  sono  fuori ,  le  quali  formano  tìi  pagine  a 
due  colonne  di  una  edizione  in  ite.  A.  B. 


Concorsi}  di  prtmio  a  un  tema  «forice  proposto  dalla  A.  Accademia 
delle  iciense  di  Tonno. 

Questa  itluslre  Accademia,  nel  giugno  del  IS-Sg,  proponeva  a  con- 
corso di  premio  il  tema  :  Descrivere  la  eondisione  degli  studi  «(orici  in  ìla- 
lia,  dalla  pace  d'Aquisgrana  I7Ì8  al  1848,  segnando  il  carotiere  letterario  dei 
vari  principali  sarittori.  -  Determinare  l'influensa  che  ijli  awjemmenti  po- 
litici ebbero  lìtlF  indole  e  sul  corso  di  questi  studj.  Nell'adunanza  della  classe 
delle  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  nel  ti  marzo,  la  Giunta  inca- 
ricata di  esaminare  l'unico  manoscritto  presentalo  al  concorso  (com- 
posta di  F.  Sclopis ,  D.  Bertolotti ,  C.  Vesme,  G.  Gorresio  ed  fi.  Ricotti 
relatore),  cenciose  non  esservi  luogo  a  conferire  il  premio,  non  avendo 
il  concorrente  adempiuto  alle  condizioni  richieste  dal  programma.  Ha 
siccome  il  ms.  esaminalo  è  l'unico  che  sia  stalo  presentato,  e  non  man- 
ca di  pregi  e  d'importanza,  la  Giunta  medesima  propose  che  a  titolo 
d' incoraggiamento  fosse  offerta  all'autore  una  medaglia  d'oro  dei  valore  dì 
lire  800,  qualora  egli  consenta ,  che ,  fuori  dei  termini  del  programma, 
si  apra  la  scheda  sigillata  che  ne  contiene  il  nome  e  si  pubblichi. 


.e  oy  Google 


NOTIZIE   VARIE 


Jfemorù  teoiwmieo-politiehe ,  e  sia  <Ui  daimi  arrecati  daiFAuitria  alla 
Toscana  dal  1737  ot  18S9,  dimostrati  con  documenti  t^leiaii,  raeeolii 
e  pubblicati  dai  cav.  Antonio  Zobi.  -  Voi.  I  (Memorie), di  pag.  3H; 
Voi.  II  (Documenti),  dì  pag.  663.  -  Firenze,  presso  Grazzioi,  Giù- 
niai  e  C. ,  1860  in  8vo  grande. 

Il  cav.  Zobi  si  è  già  reso  beaemerilo  della  palria  per  la  sua  Storia 
civile  della  Toicana  dal  1737  al  1848,  opera  di  vasta  mole  e  di  lui^ 
lena,  resa  viepiù  importante  dalla  cospicua  serie  di  documenti  che  la 
illustrano.  Ora ,  la  operosità  sua  ci  ba  dato ,  nel  breve  spazio  di  undici 
mesi,  questo  nuovo  lavoro  non  meno  importante  del  primo,  come 
quello  che  compie  il  quadro  storico  di  t^lla  l'epoca  della  dominazione 
I^reno-austriaca  in  Toscana,  e  tratta  con  maggiore  ampiezza  un  sog- 
getto capilalissimo  della  medesima,  col  corredo  di  clvi  documenti  di 
valore  taulo  più  grande  in  quanto  che  tulli  riservati  e  gelosamente  cu- 
stoditi ,  i  quali  servono  di  riscontro  e  di  prova  alla  esposizione  dei  ratti. 
Per  quanto  si  sapesse  e  credesse  che  molti  sono  stati  i  danni  morali , 
economici  e  politici  recali  alla  Toscana  dal  governo  auslro-lorenese,  dte 
per  cenloveniidue  anni  resse  questa  provincia,  pure  non  si  stimavano 
dall'universale  cosi  gravi ,  né  i  più  sapevano^per  quale  intreccio  di  pre- 
potenze, di  arbitrii,  di  spoliazioni  questa  parte  d'Italia  venne  privata 
grado  a  grado  della  sua  autonomia  e  indipendenza,  e  trasformata  in  vero 
e  proprio  feudo  soggetto  all'impero  d'Austria.  Le  memorie  e  i  docu- 
menti pubblicati  dal  cav.  Zobi  mettono  in  piena  luce  la  storia  luttuosa 
di  questa  straniera  signoria. 
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STUDJ 


LK    LETTERE    DI    CICERONE 


I. 
A  SILVESTRO  CENTOFAHTI 


Se  v'è  istoria  che  si  sappia,  è  quella  dei  giorni  ultimi  della 
Repubblica  Romeoa,  dì  quei  venti  anni  i  quali  corsero  dal  coaso- 
lato di  Cicerone  fino  alla  morte  di  ìui.  Ed  egli  stesso  n'è  il  primo 
ìstorìco  nelle  Lettere,  nelle  Orazioni  e  ne'  Proemi  de'suoi  Trattati, 
meglio,  cred'io,  che  non  sarebbe  quando  ne  avesse  data  l'istoria 
per  disteso,  al  che  Attico  lo  consigliava  male.  £  ne  fu  egli  insigne 
attore  ;  e  fu  tale  uomo  in  cui  venivano  a  far  capo  la  prisca  gente 
di  quei  Latini  cui  diede  forma  l'antica  Roma ,  e  tutto  quel  mondo 
gi^  direnato  greco  romano  che  osò  chiamarsi  orbe  della  terra  ed 
aman  genere  e  die  so  io  ?  Ingegno  solo  che  fosse  pari  alla  romana 
grandezsa  [com'  è  sentenza  di  un  antico)  ;  ingegno  vario  maravi- 
gliosamente ,  sia  però  animo  egualmente  vario ,  non  mai  raccolto 
uè  rassodato  in  sé  medesimo;  siccome  colui  che  in  ab  comprendeva 
quanto  ebbe  di  proprio  quella  att^  che  si  fece  a  tutte  (secondo 
la  vecchia  predizione)  come  il  capo  è  alle  altre  membra  ,  e  insieme 
quanto  ebbero  portato  da  ultimo  nella  smisurata  Roma  il  saper 
nuovo  e  le  genti  nuove ,  e  quanto  ella  ebbe  da  sé  prodotto  a  dis- 
facimento suo  con  l'ingrassare  e  col  distendersi.  Attorno  al  con- 
sole Arpiuate   veggiamo  poi   muoversi  figure  vive  tatti  gli  altri 
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diversi  attori  del  ma(^or  dramma  e  il  più  magnifico  e  il  più  tristo 
che  offirijM  mai  l'umaDilè  :  di  questi ,  pochi  stare  più  io  alto  dì 
Haceti'  Tullio  quanto  all'aaimo ,  nessuno  poi  quanto  all'  intelletto , 
se  pure  ne  logli  quel  fatale  Giulio  Cesare;  forti  i  malvagi,  i  di- 
struggitori. Ila  in  questi  pure  la  conseguente ,  la  necessaria  deri- 
vaxioue  di  qaanto  in  Roma  ne'sum  rDÌgliori  (empì  e  fu,  o  parve, 
0  si  chiamò  virtù,  della  quale  ritenevano  anche  da  ultimo  tutta- 
via ed  in  sé  mostrano  qualche  impronta  :  intantochè  gii  nomÌDÌ 
di  quella  parie  cui  si  innestava  Tullio  ed  ambiva  farsi  patrono  a 
mauteailore,  ne  rappresentano  quali  fossero  le  antiche  cime  della 
repubblica  sempre  ambiziosa  e  parteggia n te;  cosicché  dentro  alle 
scritture  ed  alla  vita  di  Cicerone  quasi  ti  pajono  condensarsi  le 
tradizioni  di  tutta  Roma  6do  a  quell'ullimo  svolgimento,  dove 
principia  la  dissoluzione:  e  in  mezzo  a  tutti  ecco  spuntare  col 
giovinetto  che  fu  Augusto,  il  secol  nuovo,  e  come  sentirsi  vicina 
l'aura  del  cristianesimo. 

Senza  del  quale ,  dove  andasse  il  vecchio  mondo  chi  mi  sa  dire? 
e  fa  paura  il  Hgurarselo.  Un  uomo  che  pure  a  petto  a  molli  dei 
romani  bisogna  dire  se  ne  intendesse ,  malediceva  prima  d'ucci- 
derai a  quella  virtù  della  quale  era  stalo  seguace,  e  la  chiamava 
un  nome  vano.  In  varii  modi  fu  giudicala  quella  sentenza  di  Bruto, 
che. poi  divenne  molto  famosa;  ma  innanzi  tutto  para  a  me  che 
importasse  bene  intendere  quale  si  fosse  quella  virtù.  Binnegava 
egli  la  virtù  stoica,  né  gli  bastava  quella  dotlrina  che  della  forza. 
della  astinenza,  della  costante  dignità  d'animo  ripone  il  pregio 
e  la  ricompensa  nell'iateriore  con^piacìmonto ;  romano,  voleva  re- 
staurare la  repubblica,  risuscitare  la  libertà,  e  moriva  disperato: 
cosi  a  me  sembra  che  in  un  puuto  solo  quella  sentenza  di  Marco 
Bruto  condanni  Eoma  e  la  Glosofìa  stoica,  i  due  sostegni  del  mondo 
antico.  Da  questa  aveva  egli  bene  appreso  a  darsi  la  morte ,  ma 
non  a  sentirsi  morendo  bealo  come  i  [hù  onesti  dei  filosofi  ed  i 
più  nobili  promellevano.  E  che  cosa  erano  al  tempo  suo  quella 
repùbblica,  quella  libertà  ch'egli  avea  totlo  a  vendicare  facendo 
tona  a  sé  medesimo,  alla  natura,  agli  affelti  suoi?  [i]  Non  era 


U  )  Avevi  Brulo  amilo  Cesars  ed  era  amalo  da  lui,  ma  lo  non  credo  gli  fbase 
flgUo.  Se  vero  è  ciò  cbc  narra  Plularco  nella  vils  di  Calooe,  gli  amorf  Ira  Ce- 
•are  e  Snrvijia  erano  al  tempo  del  consolalo  di  Cloerone,  e  Brolo  nacqae  pib 
uni  innuii.  Egli  la  una  lettera,  se  debba  credersi  g«iulaa  (BpUl.ie,  Bruti  ai 
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uomo  che  di  per  sé  corresse  alle  opere  arriscfaiate ,  noo  ambisioso , 
Qon  eccitato  da  forte  impeto  di  passioot ,  costante  e  rìgido  ptb  che 
animoso ,  men  atto  a  fare  che  a  tollerare  ;  esercitava  accuratamente 
l'ufficio  suo  di  pretore,  deferente  ed  ossequioso  al  dittatore  fino 
all'altimo,  quando  le  altrui  suggestioni  e  il  nome  di  re  che  udiva 
egli  gib  sussurrare  in  casS  di  Cesare,  destarono  quella  che  a  lui 
pareva  cosoenza  di  romano,  di  stoico,  di  Bruto.  Senza  la  scena 
dei  Lupercali  e  della  corona,  io  dico  Cesare  non  andava  a  morte: 
quella  animò  Cassio  e  gli  altrì  cupidi  di  vendetta;  e  il  famoso 
>  Brute,  dormii?  >  impegnò  questi  a  mantenere  anch' egli  il  voto 
del  primo  Bruto ,  «  tue  iUum  nec  alium  gvanquam  regnare  Romae 
patturtan  «  (1).  Vietava  pertanto  l'uccidere  Antonio,  o  che  di  lui 
non  si  degnasse,  o  che  gli  paresse,  tolto  via  il  tiranno,  doversi 
da  sé  restaurare  In  libertb.  Ha  quando  facevasi  ad  esortare  lo 
stesso  Antonio  fosse  pago  di  tenere  grado  onorato  in  citUi  lìbera 
[ad  Pamiliar.  ti.  3),  costui  [ci  scommetto)  all'esortazione  sorrìde- 
va, lieto  Torse  dì  vedo^  ns'suoi  nemici  tale  semplicità. 

In  quanto  a  Cesare,  ho  per  fermo  che  andasse  egli  alla  monar- 
chia senza  rispetti  né  veli;  del  che  si  hanno  non  lievi  indizi,  e 
maggiore  d'ogni  altro  la  tempra  dell'animo  e  tutta  quanta  la  vita 
SDa  [8).  Imperocché  Cesare,  nato  all'impero  se  altri  mai,  volendo 
strumenti  piattostocbò  partigiani ,  ed  ogni  cosa  tirando  a  sé ,  noD 
s' inualiò  come  fece  Mario  insieme  col  popolo ,  né  come  Siila  con  gli 
ottimati:  e  questi ,  sdtbene  lui  conoscessero  audacissimo  ne' fatti 
suoi  propri  e  che  sapeva  tirare  a  fine  qualunque  cosa  egli  volesse, 
pure  veggendolo  trasandato  circa  le  cose  della  repubblica ,  non 
s'inducevano  a  temere  quanto  sarebbe  stato  mestieri  quel  giovina- 
stro indebitato  e  con  la  chioma  bene  acconcia ,  lolito  grattarti  il  capo 

Ciotr.) ,  dice  noo  ivretibe  (ollerito  la  Krinois  del  proprio  suo  padre,  se  foise 
questi  tornalo  al  mondo.  AcceoD*  qui  al  padre  legittima,  e  coiDunque  di  quelle 
parole  si  postami  dare  molte  sonili  interprelazIoDl ,  le  credo  Marine  gempllce- 
nidDte,  e  che  allro  egli  qod  aospellasse.  -  Ella  è  però  cosa  da  notare  cbe  Bruto 
a  Faruglia  si  tenesse  celalo  sotto  all'elmo  d'un  legioDarin,  quasi  Tereognaodo 
di  combattere  contro  a  Cesare  :  •  litio  pUbeja  conttclus  callide  oullw ,  Igno- 
ttuqu»  hOiU,  quodftrrtim.  Bruto,  «n«(i(u?>  (Lucano)'.  E  ucciso  che  l'ebbe,  un 
peoBÌero  di  rimorso  stavagll  dentro,  ed  era  11  mal  genio  che  lo  aspettava  poi  a 
Filippi. 

(1)  ■  Ui  Bratti  prtKìunìxil  i>iel{tHa ,  regnai  ».  (Lucano). 

(S)  Si  leggano  i  primi  capitoli  di  Srelonio,  nel  quali  è  deaorilta,  ancora  meglio 
che  da  Plutarco,  la  giovinezza  di  Giulio  Ceaare. 
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col  dito.  Tole  fu  Cesare  gli  anni  iirimì  ,  e  poi  nemmeno  durante 
quello  del  Consolato  non  fece  opera  degna,  come  parendogli  esser 
nulla  fÌDchè  non  ebbe  un  esercito  che  fosse  a  lui  lutto  ubbidiente. 
A^iugDi ,  se  vuoi ,  la  schiatta  divina  in  lui  discesa  da  Enea  Irojano, 
la  quale  amtnva  di  celebrare  egli  dai  rostri ,  e  faceva  Augusto  can- 
.  tare  poi  da 'suoi  poeti  :  del  quale  ancora  \ioi  sappiamo  ch'egli  ebbe 
in  animo  di  riedificare  Troja  ;  forse  che  in  mente  gli  balenasse  di 
gib  il  pensiero  di  Costantino?  Certo,  che  assumere  il  nome  regio 
Augusto  e  Cesare  non  potevano,  ove  non  dessero  alla  monarchia 
le  forme  e  l'abito  orientati ,  cose  ai  Romani  allora  e  poi  odiose  molto 
ed  intollerabili.  Plutarco  narra  di  un  partito  che  intomo  a  Cesare 
si  vociferava  :  fosse  re  nelle  provincie  (  forse  ìn  Oriente,  di  quello 
stato  che  divisava  egli  tArre  ai  Parli]  (4),  ma  in  Roma  nulla  si  rin- 
novasse. Io  gib  non  credo  volesse  Cesare  porre  in  senato  alle  idi 
di  mareo  un  partito  cosiffatto:  ma  tengo. pur  questa  per  una  di 
quelle  dicerie  che  dal  bii^rafo  Cheronese  a  noi  furono  tramandate, 
le  quali  dove  anche  fossero  vane  ed  insussistenti ,  hanno  valore  per 
ciò  appunto  ch'esse  correvano  ai  tempi  loro;  danno  l'istoria  del 
pensiero,  dei  sentimenti,  delle  opinioni ,  eh' è  fondamento  a  quella 
dei  fatti.  Aveva  un  impero  tanto  diviso  e  tanto  vasto,  necessiti 
d'un  padrone ,  perchè  tra  molli  padroni  armati  non  è  che  guerra 
e  seditione ,  ed  agli  inermi  non  si  ubbidiva  :  importava  che  gli 
eserciti,  col  riconoscere  un  capo  solo,  appartenessero  allo  stato  ;  e 
non  piti  i  regni  e  le  citte  fossero  preda  e  patrimoni  o  clientele  di 
pochi  prepotenti  cittadini ,  incapaci  di  portare  il  peso  delle  riccheite 
loro ,  fatte  oramai  troppo  eccessive.  Ha  io  questa  Roma  caduta  sotto 
alla  sua  propria  grandetta  {nec  te  Roma  ferms),  e  dove  a  molti 
pib  non  giovava  la  llbertb  senza  civtl  guerra  (aemultis utile  bellum], 
citte  in  vendita  da  più  anni,  ed  ora  per  ultimo  venduta  a  Cesare 
da  un  tribuno  [  ein^re  omnet ,  hic  vendidit  urbem);  in  questa  Roma 
gli  ordinamenti ,  i  quali  spettano  al  civil  consorsio  e  fanno  il  sangue 
delle  nazioni ,  erano  canoni  Oi  sapienza  e  bene  spesso  anche  dì 
equità  :  cosicché  sempre  men  per  le  leggi  che  per  i  visi  si  tribolava 
anche  ad  impero  gib  invecchiato  e  sotto  i  pessimi  imperatori.  De) 


(1)  Da  quella  idea  poU«bb«  Augusto  avare  lolla  la  dlvisioDe  finita  da  lui  delle 
proviDcle,  che  parie  andarono  come  Imperiali  sollo  aUamniialstrazIoiie  saa, 
parie  riroatero  al  aeaalo  :  pigliava  Augusto  per  sé  l'Egitto,  siccome  acquisto  Fatto 
da  lui. 
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che  ebbe  merito  il  secondo  Cesare,  col  mantenere  nel  principato  le 
forme  e  i  Domi  della  repubblica  {&idem  magùtratmm  voeabula),  ma 
fa  venlura  e  non  virth  sua  (1);  e  al  primo  forse  era  impossibile, 


(1J  Va  trj  le  molle  felici U  d'AuEuslo  priDcipalissima  quella  d'avere  incoolro 
M.  Antonio,  il  quale  lasciando  a  lui  la  parie  più  ragionevole  e  la  migliore  b  la 
più  saaa,  gli  fece  bel  bello  cadere  In  nnoo  V  impero  con  grande  consenso  del 
nome  latino  ,  e  quasi  fbaa'egli  conserVatore  della  repubblica  :  •  Bine  Aagusltu 
agini  Itabu  to  proeUa  Cattar  -  Cum  patribui  papu(o{M  penatiimt  et  magna 
Db-Hinc  ape  barbarico  variitqut  Àntimiut  armit  etc  ■  Il  che  non  fu  solamente 
ad  AxJo,  ma  cominciò  subito  dopo  la  morie  del  dittatore  :  imperoecfaà  AdIodIo 
esseDdo!^!  posto  a  capo  di  quanti  erano  uomini  perduti  e  della  faccia  di  Roma, 
Ottavio  allora  quasi  imberbe,  in  guerra  paurow,  in  pace  guardingo  e  temperato, 
hceodo  tuo)  j  veterani  di  Giulio  Cesare  s'accoslA  invece  al  senato  e  ai  bisognosi 
d'un  quieto  vivere,  del  quali  la  parte  infine  predomina  ed  aaaleura  gli  imperi 
lunghi.  Crudele  talvolta,  violento  non  mai,  e  hliciaEimo  commediante  dal  primo 
■n'ultimo  della  vite,  gli  venne  fatto  cbe  della  slessa  Ecelleralissìma  proscrizione 
avesse  Antonio  i|  maggiore  odio;  e  Augusto  poi  si  piaceva  dare  (il  cbe  pur  Fece 
anche  Antonio  stesso  ]  onori  e  gradi  a  quei  fortnnaU  cbe  sfuggili  erano  al  ma- 
cello. Per  questo  apparve  egli  mansueto,  e  potè  usare  modi  piti  agevoli ,  e  man- 
tenere nel  principato  alcune  forme  della  repubblica,  perchè  non  era  cbl  resiatesse; 
la  liberti  già  essendo  spenta  nei  breve  ed  ultimo  suo  conato  ,  e  spenti  insieme 
gli  ambiziosi  che  si  opponevano  a  G.  Cesare,  e  quelli  ancora  cbe  lo  favoreggi:i- 
roDO.  Non  ebbe  Augusto  fautori  suoi  o  partigiani  di  qualche  polso  e  cbe  potes- 
sero dargli  ombra,  eccetto  Agrlppa  e  Mecenate  ;  ma  il  primo  dì  questi  e  forse 
entrambi  seco  vivevano  ignoti  ancora  in  Apollonia  .  dove  era  Oltavio  andato  a 
scuola,  e  seco  poi  venuti  a  Roma,  da  lui  ebtiero  tutta  la  grandeiia  loro.  Basla- 
vagli  loia  la  cautela  delle  arti  sue,  avendo  egli  per  sé  l'Italia,  e  incontro  quasi 
un  re  asiatico  di  maggior  cuore  ma  dissennato,  e  una  regina  cbe  mmaectood 
paiM  raàiu  al  Compidoftlto,  ed  ai  Romani  metteva  In  forse  ■  on  mundum,  n«  no- 
ttra  {{uidem,  maimna  tentret  •.  E  questo  pure  gli  fece  Antonio  :  col  dividere 
r  imperio  seco  per  dodici  anni,  lece  che  Ottavio  fosse  condotto  ad  accontentarsi 
del  nome  di  principe ,  tirando  a  sé  le  giurìgdiiioni  degli  antichi  magistrati  piut- 
toslochè  abolirli,  donde  si  venne  gradatamente  a  consolidare  quella  forma  di 
monarchia  temperata  dalie  apparenze  ciliadine,  che  dur&  poi  fino  e  Diocleziano. 
Certo ,  cbe  molte  difficoltà  nei  primi  anni  io  impacciavano  ;  ma  quel  pensiero 
cb'egli  ebbe  forse  di  rinunziare  il  principato,  non  poteva  essere  che  una  ghermi- 
nella, perchè  i  Romani  impaurili  subito  poi  glielo  rendessero  con  altre  formo  piti 
asMlule.  Nel  tempo  stesso  aveva  in  animo  di  rinnalzare  l'anlica  Troja  ;  lo  per 
me  credo  i  due  disegni  ambo  mirassero  allo  slesso  termine,  cui  Mecenate  si 
contrappose,  l'uno  oppugnando  svelalamente  (  come  abbiamo  da  Dione  ],  e  contro 
l'altro  facendo  correre  per  tutta  Roma  I  versi  (elìdici  del  cliente  VenoBlno  (Ho- 
MT.,  Od.  3,  1.  3.).  Aggiugnl ,  se  vuoi ,  un  altro  verso  che  non  mi  pere  sia  posto 
a  caso  nel  proemio  delle  tìcoigicbe  :  t  fke  liU  r«0>Mnd(  tienjal  bwn  dira  cupido  >  ; 
e  aggiungi  cbe  Ottavio  da  prima  voleva  pigliare  il  nome  di  Romola,  dipoi  mutato 
m  quello  d'Augusto  a  persuasioae  di  Uunazio  Plance  ;  questi  e  Pollione  i  «oli 
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che  aveva  iocontro  maggiori  ostacoli  fio  dagli  sleBBi  suoi  parti- 
gìaai ,  cresciuti  seco,  nella  Repubblica  ed  ambiziosi  per  sé  mede- 
Sinai.  Tra  lui  erano  ed  il  senato  offese  gravi  e  guerra  a  morte 
{incensta  senatui,  etc.)  ;  ed  a  Farsaglia  i  soldati  suoi  ebbero  co- 
mando d'ammazzare  innanzi  tutto  i  senatori  (1).  Ha  nel  senato 
era  la  repubblica  :  e  questa  io  non  so  invero  che  Antonio  amasse 
molto  appassionatamente;  pure  spiaceva  a  Dolabella,  spiaceva  forse 
ad  Antonio  stesso  le  cose  andassero  troppo  innanzi  (2)  ;  laonde 
Cesare  benché  gli  sapesse  inogui  e  corrotti  e  bisognosi ,  pare  gli 
aveva  ambedue  sospetti  -,  e  tra  Napoli  e  Poztnoli  occorrendogli 
passare  dinanzi  a  una  villa  ch'apparteneva  a  Dolabella ,  tutta  la 
guardia  degli  armati  che  aveva  seco ,  facevaogli  ala  a  destra  e  a 
sinistra,  e  si  stringeva  attorno  a  lui  (odAttìc.  13,  52).  E  lo  stesso 
Dolabella  scrìvendo  a  Tullio,  vorrebbe  pur  sempre  che  una  repub- 
blica vi  fosse  [3]  :  ma  Tullio  in  più  luoghi ,  mentre  era  vivo  Pom- 
peo, suole  esprìmere  a  questo  modo  come  egli  giudichi  le  future 
sorti  :  vincitori  non  so  bene  quale  repubblica  avremo  noi ,  ma 
vinti  nessuna. 

Ha  benché  molte  contro  a  Cesare  private  e  pubbliche  animosità 
dessero  causa  alla  morte  sua  ,  non  fu  gib  pretta  servilità  né  adu- 
lazione dei  Romani  e  meno  ancora  dei  provinciali ,  l'attribuire  a 
divin  gastigo  la  mala  fine  che  tutti  fecero  gli  uccisori  del  grande 


DoUli  Ira  gli  adereati  al  duovo  principe  che  fossero  9Uti  ia  qualcbe  grado  nelb 
repubblica  ;  aon  voleTioo  costoro  un  re,  bencbè  Bccetlaesero  no  padrone.  -  HuKa 
■ir  istoria  di  que'  Tatti  solo  una  cosa  ;  manca  sapere  quanti  Toasero  i  discorsi  nrj 
e  le  aosieti  e  gli  ondeggiamenti,  ed  i  consigli  nati  dal  caso  o  dalla  voce  d'un 
uomo  oscuro,  né  solaueote  io  casa  d'Augusto,  ma  pure  talvolta  in  quella  ancora 
di  Giulio  Cesare, 

{4)  In  plebem  veiat  ire  manua,  moosiratque  senatum. 

Scit  cruor  imperii  quo  Bit,  quae  viacera  legum, 

Onde  peist  Romam.  libertas  ultimo  mundi 

Quo  stele  ri  I  ferienda  loco  (Locano). 
(S)  Cbe  Antonio  consolo  nei  Lupercali  correndo  i^udo  offrisse  a  Cesare  il 
diadema,  io  so  spiegare  in  due  modi  solii  o  era  ubriaco  da  dod  sapere  quel 
che  si  facesse,  o  aveva  quel  giorno  speranza  che  Cesare  lui  oomioasse  a  aito- 
cesEore,  del  cbe  ci  resla  qualche  indillo.  E  convien  dire  lo  siesso  Cesare  die 
permetteva  quei  tatto  gioco,  fosse  ebbro  nell'orgoglio  e  nel  dispregio  drila 
umana  raita. 

(3)  a  Retiquum  ut ,  ubi  nwic  att  retpublica  ibi  alriMi,  pothu  guam  ditm  iilom 
iiel«r«m  taquamar,  limtu  in  nulla  ■  (ad  Famiiiar.  9,  9). 
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uomo  (1).  HsDDo  un  bel  dire  certe  dottrìae,  ma  la  coscensa  del- 
roman  genere  ìnsoi^  coalro  all'assassinio;  e  vero  è  poi  che  in 
Giolio  Cesare  la  grande  allena  dell'  intelletto  andava  sino  alla  be- 
DÌgBÌ(k,  come  io  lui  fosse  dote  detranimo  (Sj.  Periva  in  tempo  egli 
per  la  fama  sua  ;  intanto  che  gli  atti  e  le  leggi  pabUicate  nel  suo 
nome  sebbene  fossero  a  disfacimento  della  politica  liberta  di  Boma , 
spesso  frenavano  ingiostiiìe  legalmente  consacrate,  e  con  l'esten- 
dere le  cittadinanze  anche  tra  i  popoli  soggiogati,  pure  Bccenna- 
vaoo  nn  qualche  poco  alla  civile  eguatitfa ,  e  a  molti  erano  bene- 
6cio  :  si  prepararono  all'  Italia  soltanto  allora  anche  per  le  leggi , 
quelli  che  sono  suoi  confini.  Queste  cose  erano  a  sovvertimento 
defji  antichi  ordini  dello  stalo,  dei  quali  era  anima  un  principio 
solo:  spettarsi  a  Roma  la  liberta),  e  il  dominio  del  servo  mondo. 
Laonde  parve  a  Cicerone  intollerabile  cosa  che  per  gli  atti  dì  Ce- 
sare avesse  Antonio  ai  Siciliani  concessa  la  romana  cìttadinant»  ; 
gli  fosse  bastato  il  farli  partecipi  di  quella  inferiore  condizione  in 
cai  vivevano  i  Latini ,  era  anche  troppo,  a  dire  di  Tullio  :  e  forse 
dovettero  i  popoli  di  Sicilia  comprare  quegli  atti  da  Fulvia  e  da 
Antonio  a  suon  di  moneta,  come  solevano  i  comuni  le  liberta  nel 
medio  evo.  Qui  stava  il  nodo  della  contesa  che  it  patrisiato  ebbe 
con  la  plebe  sin  dal  principio  della  repubUica,  poi  co' Latini,  e 
che  da  ultimo  tutto  l'impero  ebbe  contro  a  Roma.  Avevano  i  Grac- 
chi tentato  comporre  quando  era  tempo  colesla  lite,  la  quale  poi 
crebbe  a  dismisura  per  le  conquiste  degli  ultimi  anni,  esca  inces- 
sante alle  cupidigie:  se  i  Gracchi  vincevano,  il  campo  era  tolto 
a  Mario  ed  a  Siila ,  e  forse  a  Cesare  meno  acconcio;  ma  Roma 
(cred'io)  non  adempieva  i  suoi  destini,  piti  equilibrala  denlro  sé 
stessa  e  meno  valida  contro  alle  altre  genti.  Era  contesa  di  pro- 
prielb  più  ancora  che  di  voto  nei  comìzi  ;  laonde  si  veggono  per 
tolto  il  corso  della  repubblica  i  patrìzi  contrastare  qualunque  no- 
vella assegnazione  o  divisione  in  prò  della  plebe ,  delle  terre  con- 
ti) Clòancberudetlo  di  lutti  coloro  i  quali  erano  stati  cagione  alla  morte  di 
Virginia  :  ■  manttipie  Virginitu ,  p«r  lotat  damiis  vagalae,  nullo  raliclo  ioale  guit- 
MrwilB  (Tito  Livio).  Meglio  di  Virfiiniii  cbe  non  di  Cesare,  ma  bo  caro  lo  ab- 
MiDO  dello  di  umbedue. 

IS)  Quand'egli  invase  l'erario  pubblico  dello  salato ,  Uetello  queslors  ,  Che  U 
iieia  la  custodia,  cbiedeva  piulloslo  a  lui  logliesse  la  vita  I  Ed  a  lui  Cesare: 
Gneùtllo,  bada  bmt,  cib  mi  cotta  aitai  più  a  dira  ch«  non  a  {ara:  senliva  al> 
nteno  egli  la  vergogna,  ed  é  qualcota  io  lati  uomini. 

AicH.  St,  iTAi,,  Hmtva  Serie,  T,  XI,  P.  11.  ■ 
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quistate:  ed  ebbero  quindi  le  leggi  agrarie  odioso  nome  ed  im- 
merilalo  ;  e  i  Gracchi  per  esse  ebbero  voce  di  sediziosi ,  costretti 
com'erano  a  promuovere  le  buooe  leggi  con  arti  men  buone,  tanto 
era  possente  ()uella  compagino  dello  sialo.  E  Calone  giovinello 
voleva  uccidere  quei  Pompedio  venuto  a  cbiedere  cose  giuste  io 
nome  degli  Iinlici  confederali,  parendogli  quelle  dimaude  essere  sov- 
versive dei  buoni  ordini  dello  stalo  :  poco  dipoi  Caloue  istesso,  per 
quella  insigne  sua  reltitudine /aveva  nell'animo  d'uccidere  Siila 
come  tiranno  e  sanguinolento;  ma  che  altro  tn6ne  faceva  Siila 
se  non  difendere  e  mantenere  forlissìma mente  quegli  ordini  mede- 
simi ,  comunque  in  modo  troppo  eccessivo?  (1) 

Certo  ,  se  mai  dovette  credersi  buona  la  causa  dei  manleoilori 
di  quel  diritlo  che  vieu  dal  tempo,  tale  era  quella  dei  Romani  che 
difendevano  la  repubblica  ed  ì  suoi  vecchi  ordinamenti.  Contro  alla 
plebe  era  un  difendere  la  fermezza  delie  leggi,  ed  un  principio 
d'autorità  che  fosse  limite  alle  ambizioni ,  e  la  coslanza  nei  pro- 
)K)sitÌ ,  o  l'esperienza  che  trasmettendosi  continuata  per  cinque 
secoli  valso  a  promuovere  incessantemente  la  grandezza  dello  slato. 
Ma  contro  ai  socii  ed  ai  provinciali  era  ben  altro,  era  custodire 
la  vita  slessa  della  repubblica.  Presso  gli  antichi  fu  ignota  sempre 
ogni  altra  forma  di  libertà  ,  eccetto  ijuella  che  avesse  termine 
dentro  alle  mura  di  una  cillh  sola;  chiamare  altri  alla  cittadi- 
nanza era  chiamarli  all'esercizio  di  popolare  sovranità,  e  questo 
potevano  senza  pericolo  i  Romani  fioche  trattavasì  d'a^regare  a 
sé  i  popoli  dell'antico  Lazio,  affini  di  schiatta  e  di  linguaggio  e  di 
tradizioni.  Ampliavasi  Roma  dei  pochi  stiperslili  all'esterminìo  delle 
guerre,  intantocbè  i  servì  e  i  clienli  de'Romani  occupavano  lo 
spazio  già  quasi  deserto  delle  terre  conquistate  (9)  :  bene  era  questo 

(<)  •  ExcessJl  medicina  madum,  nimiumque  sccula  esi, 

Qua  moi'bi  >luiere.  manum  >  (Lucan.]. 

[Sj  L'Italia  sotto  gli  Appenoioi  dovette  cs^eI'«  mollu  popolosa,  atlurcbè  Boom 
Ti  sorse  in  mez^o  e  crebbe  traendo  da  quelle  genti  come  il  succo  ed  a  sO  ti 
nerbo  e  la  cirilLà ;  erano  senti  vaile  di  schiatta,  ro.i  non  pprt  troppo  discordanti, 
e  (ali  da  fare  Ira  sé  ■  buon  mischialo  e  piacevole  tempera  men  lo  »,  come  Gio- 
vanni  Villani  scrisse  di  t'icetiee.  Quali  poi  fossero  divoniitl  colesti  popoli  dopo 
la  fatici  lunga  rhe  Roma  ebbe  nel  soggiogarli,  se  abbisognassero  testimoni ,  lo 
dice  Livio  sr.riTeDdo  essere  le  terre  loro  quelle  medesime  ■  quae  nunc  ttrviUa 
■  romana  tiix  a  lolitudiae  Uberanl  ■;  e  del  paese  dei  Sanniti,  1  quali  riuscirono 
tanto  duri  a  debellare,  scrive  tale  essere  divenuto ,  b  hI  non  appartai  materia 
quìnquagmta  iriumpliorum  >.  Troppo  erano  vero  quello  parole  di  Tllo  Livio,  dopo 
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uo  popol  solo,  (I  i  Mapsì  e  gli  Appuli  e  i  Peligni  non  si  scamhiRvnno 
<l»i  Latini,  641  insieme  combattevano  senza  rancore  né  astio  contro 
a'nemici  della  repubblica.  Ma  quanto  poi  fosse  all'estendere  in  molto 
numero  le  cittadinanze  tra  gli  uomini  di  quelle  genti,  andava 
Roma  in  ogni  tempo  molto  a  rìlenie  e  peritosa,  cercando  sem- 
pre non  prevalessero  con  i  suffragi  nelle  tribii;  le  Iribb  rustiche 
Don  volevano  quel  che  volevano  le  urbane ,  tanto  era  Roma 
latta  in  sé  stessa.  E  questo  popolo  cittadino  e  romano  veramente, 
cbe  voleva  essere  ogni  cosa  e<ì  esso  reg!>ere  gli  altri  popoli ,  ve- 
deva intanto  diminuire  ogni  giorno  sé  medesiAo<  (1);  che  oltre 
all'ingombro  dei  servi  e  alle  continove  alterazioni  recate  in  esso 
dagli  stranieri,  la  miglior  parte  si  disperdeva  nelle  colonie,  cu- 
pida sempre  d'acquistar  terre  ed  agiata  vita  fuori  di  Rnma,  dove 
tn  povero  chi  non  vìvesse  di  quel  di  molti.  Gi^  da  gran  tempo 
il  popolo  re  non  voleva  esser  re  per  nulla;  ed  in  quei  modo  che 
la  repubblica  a  sostentamento  di  sé  slessa  avea  bisogno  di  crescer 
sempre,  cosi  anelava  ogni  romano  a  farsi  parte  dei  nuovi  acqui- 
sii; intanto  che  i  nobili  tanto  volevano  da  levare  in  armo,  come 
uno  d'essi  soleva  dire,  un  esercito  a  loro  spese.  Tutte  queste  erano 
ooDseguenze ,  non  corruttele  né  degenerazioni ,  di  r|uelli  antiobi  or- 
dinamenti onde  ebbe  Roma  tanta  grandezza;  sì  conformavano  a 
quel  diritto  che  dominava  prima  de)  cristianesimo  tutte  le  genti 
allora  noie.  E  queste  cose  ap|)ellinmo  noi  virtù  romana  quando  la 
guerra  rìsiretta  dentro  a  breve  spazio  non  adduceva  le  ricche 
prede,  ed  i  costumi  si    mantenevano   agresti   e   semplici.   Quella 

1(  tante  guerre  looISDfl  rontinuale  olire  a  due  secoli ,  e  U' sociale  e  In  civili;  mi 
tengo  per  Terma  che  tosto  i10|io  alla  conquista ,  in  quelle  regioni  Tossaro  più  ville 
e  pos^rCìsioni  dpi  Romani  e  fiimiglie  tr.ipiantale  I  sema  parlare  della  colonia  J,  di 
quello  ctiR  ToA^ero  In  terre  libere  In  proprietà  degli  antichi  abitatori.  Ed  a  ma 
pare  s'intenda  bene  senza  commenti  quella  famosa  sentenza  di  Plinio  :  taUfwt- 
inperdOér»  ItaUata;  o  basterebbe  anche  solo  Orazio,  quando  cantava  cento 
anni  prima  *  }am  paura  aratro  ftigera  rtgiat  mottt  rtlinijumt  otc.  >. 

(1  Quette  parate  mi  E^uggeriva  un  luogo  d'Appiano  {De  Mlii  eivitibvs,  Lib.  I, 
Mp.  Ì7i  oscura  però  e  controversi)  tra  gli  eruditi.  Da  quelle  parole,  se  pure 
sìeno  genuine,  apparirebbe  die  la  romana  plebe  scemasse  di  numero  dopoché 
(arono  abolllo  le  leggi  dei  Giacchi;  se  oon  che  io  dubito  ciò  si  possa  Intendere 
lache  dei  Latini ,  cacciati  dal  suolo  che  prima  tenevano,  perché  ai  nomani  tor- 
nava meglio  empiere  di  servi  che  non  di  coloni  i  troppo  vasti  possedimenti  loro  : 
gli  riduce  va  no  a  pastura  ,  dove  è  maggiore  l'entrala  nella.  In  generale,  tutto  quel 
primo  libro  d'Appiano  descrive  assai  bene  l'interno  disoidioe  cbe  rodo»»  la  re- 
pubblica,  e  quel  che  fosse  la  legge  agraria. 
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virtii  stessa  fu  guaslalrìce  di  sé  medesima  ;  ed  io  non  so  quale 
nome  avesse  quando  il  migliore  e  pib  temperatamente  forte  che 
allora  o  mai  fosse  tra'  Romani ,  andava  io  Cipro  a  fare  sacco  per 
la  repabUica  dei  tesori  di  quel  povero  re  Tolomeo  iniquamente 
dispossessato ,  il  che  invero  non  si  direbbe  obe  fosse  opera  da 
Catone  (1):  e  peggio  ancora  faceva  Bruto  strozzando  egli  per  conto 
suo  i  Ciprìoiti  con  le  usure,  il  che  sappiamo  da  Cicerone.  Aveva 
questi  accusalo  Yerre  che  disertò  la  Sicilia:  e  da  princìpio  incli- 
nava Tullio,  uomo  nuovo  ed  Arpinate,  verso  la  parte  mariana 
promuovitrice  di  quei  giudizi  ;  ma  poi  fattosi  patrono  incontro  ai 
Galli  di  un  Foutejo  da  essi  accasato  di  rapine  somiglianti  (sebbene 
povera  fosse  la  provinola  loro  a  paragone  della  Sicilia] ,  6  da  vedere 
con  quale  ardore  mantenga  egli  nell'orazione  sua  innanzi  ai  gin- 
dici  questo  punto:  che  non  fossero  da  ammettere  contro  a'romani 
governatori  le  loslimonianze  dei  st^^getti. 

Scrivo  quei  fatti  che  mi  sovvengono,  e  le  parole  a  me  rimaste 
nella  memoria ,  perchè  mi  parvero  avere  istorìca  significazione , 
sieno  pur  esse  anche  di  poeti;  pigliando  gusto  a  qui  apponlarle 
come  segnali  cbe  mi  potevano  essere  traccia  a  pib  ampi  sludj  e 
a  pili  disteso  ragionamento  :  il  quale  mi  pare  che  suderebbe  » 
questo  teriitine,  né  molto  astruso  né  peregrino,  se  non  che  dire 
le  cose  ovvie  può  avere  pregio  di  novità.  Aveano  per  sé  i  dìfm- 
sori  della  repubblica,  dire  al  diritto  e  alle  tradizioni  e  come  al 
sangue  dei  grandi  uomini,  quel  sentimeulo  di  libertà  che  gli  in- 
nalzava sulle  altre  gemi;  e  in  luogo  di  fini  meramente  persouali, 
il  seguitare  un'idea  comune  che  aveva  sede  fuori  di  loro  ed  era 
ioggfi  alla  coscenza:  la  stessa  parte  degli  ottimati  scasava  sé  oon 
l'essere  ella  il  solo  ostacolo  oramai  che  avesse  il  mondo  contro  alla 
tirannia  d'un  solo,  quando  anche  fosse  meno  oppressiva,  più  alta 
sempre  a  viziare  gli  animi  cou  peggiore  corruttela,  tutti  aggua- 
gliando nella  degradaxione.  Ha  che  i  buoni  ordini  e  la  liberti  di 
Roma  per  loro  diritto  avessero  a  vivere  di  tulio  il  mondo  allora 
noto;  che  Roma ,  dannata  da  quel  suo  fato  a  croscer  seniftre,  por- 
tasse ruine  e  solitudine  e  devastazione  dalle  costiere  del  mare 
Atlantico  sino  al  Danubio  ed  all'Eufrate,  e  quanto  gira  ilHediler- 
raueo;  che  il  più  onesto  de'suoi  storici  [repubblicano  sotto  l'impero) , 

Hi  Coteati  tesori  (brinarono  poi  gran  parte  di  quelli  cbe  Cesire  tolM  eoa 
(Itrt  violenia  dal  pjbbllco  erario  serbato  nel  tempio  di  Saturno  ,  e  cbe  gif  ter- 
V irono  ad  opprimere  la  liberti. 
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che  Tacito  chiami  spettncolo  degno  della  romana  grandezza  vedere 
dialraggersi  (ra  loro  qutti  popoli  i  quali,  poveri  e  selvaggi,  noD  sì 
lasciavano  debellare  (1):  coleste  atroci  superbie,  coleste  furie  d'amor 
patrio  Doa  chiameremo  doÌ  viriti,  uè  viriti  credo  che  apparissero 
alla  coscienia  dei  Romani  quando  era  sola  con  sé  medesima.  E 
Bruto  mi  pare  cogliesse  nei  segno,  quando  s'accArse  che  la  vinti 
come  l'aveva  egli  proressala,  gli  riusciva  un  nome  vano. 

Quel  che  doveva  sopra  oguì  cosa  indurre  Bruto  a  disperazione, 
era  l'aDgoscia  della  solitudine  ch'egli  vedeva  attorno  a  eè ,  e  che 
gih  prossimo  alla  morte  gli  appariva  anche  pili  tremenda.  Lo  stoico 
è  solo  per  vizio  intrìnseco  della  orgogliosa  sua  professione',  e  fanno 
bene  quelle  dollrìne  che  lutto  traggono  da  sé  stesse,  a  consigliare 
la  vita  inerte.  Ma  ollrecii,  a  pensarla  bene  ,  quale  consenso  aveva 
Bruto  tra  gli  uomini  del  tempo  suo ,  nel  difendere  la  libertà  ?  Noo 
io  gìé  Diego  che  a  Filippi  si  combattesse  ferocemente  :  stavano  a 
fronte  gli  uni  degli  altri  soldati  usi  a  vincer  sempre ,  e  molte  erano 
dalle  due  parli  privale  offese  da  vendicare;  uè  mai  perisce  la 
libertè  senza  levare  di  sé  una  fiamma.  Contuttociò  io  mi  do  a  cre- 
dere non  fosse  tanto  firande  battaglia  :  che  se  nelle  armi  con  Bruto 
e  Cassio  si  contavano  venti  legioni  (come  Appiano  riferìsce),  era 
impossibile  mantenessero  quelle  legioni  il  giusto  numero,  delle  piti 
forti  non  rimanendo  se  non  gli  scheletri  e  gli  avanzi  -,  né  lutto  il 
grosso  dei  due  eserciti  si  mescolava  in  quel  conflitto,  né  tutti 
erano  dello  stesso  animo  [2):  il  non  tenersi  abbastanza  certi  dei 
soldati  cesarìanij  ch'erano  molti  sotto  le  inse-gne  degli  uccisori  di 
Giallo  Cosare,  condusse  questi  ad  affrettare  con  loro  grande  disav- 
vantaggio l'ullimo  giorno  della  repubblica.  Appena  mossa  la  civil 
guerra,  udiamo  Pompeo  fidarsi  poco  nelle  legioni  che  per  lui  sta- 

(1 }  •  5iip«r  LX  millia  non  armit  leìiiqut  romani*,  ud  fuod  magni^otalinu  U(, 
«UMtoMmJ  ocuJifgM  meUtnml.  Maneat  qaatao,  àarelqm  gtKlibtu.  li  mm  amor 
miri,  al  ctrla  odium  iu< .-  quando  ttrgtatitmi  iinperU  fatit,  »ihU  jam  prawton 
^Iww  nu^M  polMl,  quam  hotUum  ditcorUam  »  {De  morib.  Gafm.  38). 

(S|  Qui  DOD  vogliamo  trarre  vanlaggio  dalla  conTesciiane  d'un  poeta  che  fu 
Ulbuna  dei  eoldall  e  comacdtnte  una  legioni!;  geUiva  Orazio  tU  lo  Kuda  in 
quella  (aga  cbe  segaiid  alla  rolla  di  Filippi ,  questo  sappiamo  da  lui  medeslino. 
Talnoì  pretewro  cbe  a  Bue  d'asaere  perdonato  fosse  egli  ipocrita  di  tIIiI  ì  ma 
tanto  poi  DOD  se  gli  chiedeva ,  né  ,  quale  si  (osse  ,  la  fllowBa  d'  Orailo  era  senta 
digniU,  nomo  da  poni  in  Ogni  cosa  né  troppo  allo  né  troppo  basso:  In  quello 
«letto  componi  meo  lo  pare  aoil  gloriarsi  d'avare  plb  volle  arrisicato  la  vita  )B- 
gumdo  Bmto  nella  milizia. 
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vano  contro  a  Cesare  (1);  digih  costui  tirando  a  sé  tulli  gli  animi 
dei  soldati  col  porre  le  armi  sopra  alle  lejiigi ,  al  che  Pompeo  si  pe- 
ritava (ì).  Nel  variare  poi  degli  eventi,  peggiori  esempi  davano  i 
capi  ed  i  più  insigni  per  sommi  gradi  :  cerio  dovevano  in  quei  casi 
tutto  le  norme  essere  confuse,  quando  vegliamo  Servio  Salpizio 
principe  dèi  giureconsulti,  amico  di  Tullio,  uomo  grave  e  consolare 
ed  amatore  della  repubblica,  tenere  in  nome  del  vincitore  la 
luogotenenza  dell'Acaja;  ed  un  console  Paolo  Emilio,  sé  stesso 
vendere  e  col  prezzo  edificare  una  basilica  :  senza  contare  Pollione 
e  Fianco  e  da  ultimo  queir  P^nobarho,  che  ridestava  le  armi  cassìane 
per  quindi  cederle  ai  triumviri  e  divenire  poi  forse  avo  o  bisavo 
di  Nerone.  Altra  da  questa  era  la  fede  inverso  Cesare  dei  soldati 
suoi  ;  e  Jc  lettere  di  tali  uomini  quali  furono  Celio  e  Balbo  ed  Oppio 
e  Antonio  e  Dolabella  che  a  noi  vennero  tramandate   (3),  stanno 


(1)  Teneva  Domiiio  can  buoni  soldsU  il  Coite  ca^lelto  di  CorBoio  neeli 
Abiuzzi ,  ed  erano  essi  quel  fedeli  di  Pompeo  che  invasero  il  fdro  nel  giudiiio  di 
Milone  :  ■  oppoiitus  quondam  peiLiTo  lira  Miioni  t>  (  in  quasi  tutte  le  edizioni  di 
Lucano  male  si  legge poIIufo|.  Pompeo  richiede  con  grande  istanza  a  lui  ne  venga 
Dominio,  ■  ut  Ulas  copiai  coniun^ers  optimorum  ctuium  possis  cuin  his  legionibiu, 
de  quorum  oatuntale  dubitamai,  •  —  >  Ntque  enim  eorum  miltlum,  quo*  mecum 
habw ,  voluntali  salti  confido  ,  ut  da  omnibui  /òrJunJi  rmpubUoat  ditnictm  ■  (Ad 
Altìc.  8,  iì'.  Pompeo  ebbe  questo  [se  io  non  m'inganao)  Ira  gli  altri  motivi  d'ab- 
bandonare l'Italia,  cercando  ajuto  da  genti  barbare,  dai  re  asiatici  clienti  suoi  : 
cosicché  Tullio ,  che  sempre  fu  a  mal  suo  grado  in  quell'esercito ,  dipoi  ne  scrivn 
a  questo  modo  :  ■  m«  dUcessisse  ab  omiii  numquam  poenituit ,  tanta  eroi  in  illii 
cméttitas ,  tanta  cut»  barbari)  gentitnu  otmjuBCtio  ■  (Ad  Attlc.  H,Q).  Vedi  anche 
Celio  Delle  sue  lettere,  dove  sono  di  gran  momento  quelle  parole:  ■  «MMin  il- 
lam  non  homines  odi  °  (Ad  Famil.  8,  U;  :  era  la  causa  degli  ottimali ,  oramai  falla 
odiosa  a  molli. 

[%!  Quanto  agli  uomini  delle  campagne,  Tullia  racconta  che  essendo  egli  nnlla 
villa  sua  ,  dove  ora  è  Mola  di  Gaete  ,  al  primo  insorgere  della  guerra  ,  aDdava 
a  (passo  ed  interrogava  i  terrazzani  ed  i  contadini  :  ciascuno  era  ansioso  delle 
privale  faccende  sue;  repubblica  o  impero,  Ceeare  a  Pompeo  gli  commoverano 
poco;  e  bene  aggiugne  «  questo  oe  avvenne  per  i  peccali  ed  i  vìzi  nostri  ■  (Ad 
Atlic.  8, 131- 

13)  Esprime  Lucano  H ,  376  e  seg.l ,  con  la  solita  enrasi  d'oratore  più  che  di 
poeta  (per  dirla  insieme  con  QuIntiliaDO),  quali  si  fossero  la  prontezza  e  la  feroce 
alacrilà  dei  soldaii  cesarlani  nell'andare  contro  Roma.  Celio  aveva  dello*  i»  Kae 
diteoràia  video  Co.  Pompduni ,  imalum  q^iqve  rei  judiconl,  sacum  hubilumm  ; 
Od  Ca«Mr«m  onmtt  giri  cum  timor»  ani  moia  ape  vivant  accessurot;  extreitvm 
etmferendttm  non  mw  •  (loc.  cii.)  La  ribellione  rostd  a  Cesare  una  sola  ma  nobi- 
lissima diserzione,  quella  di  Labieoo ,  che  fu  dipoi  con  Catone  in  ADrica. 
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a  mostrare  come  da  lui  tntle  peoiJessero  ie  ambiztoui  gii  bisognose 
(li  serviiii  ;  CurioDe  solo  pare  si  fosse  venduto  sì  ma  noa  soggettato. 
Ma  queste  cose  qual  fine  ebbero?  Pigiiaroa  animo  ad  ammazzar 
Cesare  coloro  stessi  che  fino  all'ultimo  a  lui  vivevano  ubbidienti: 
mai  non  avrebbero  quei  medesimi  ucciso  Pompeo  togato  e  inerme 
dentro  la  curia,  difeso  però  da  piti  civile  onoratela  e  da  una 
vita  piti  decorosa  (1). 

lo  per  me  tengo  ferma  opinione  cbe  se  Catone  viveve  nou  sa- 
rebbe egli  slato  con  gli  altri  alle  idi  di  mano,  e  forse  avrebbe 
distolto  Bruto  dal  por  le  mani  dentro  quel  sangue.  Certo  sarebbesi 
egli  contrapposto  alla  grandezza  d'Ottavio:  e  quand'io  peaso  quante 
difficoltà  avesse  questi  ai  primi  passi,  quali  sostegni  si  procacciasse, 
e  cbe  non  era  egli  tale  uomo  da  far  violenta  alla  fortuna  e  ad 
ogni  modo  farsi  la  via  ;  quand'io  penso  queste  cose,  mi  pare  gran 
danno  venisse  a  Roma  senza  alcun  prò  dalla  morte  di  Catone, 
pcrnipa  inalile  di  fortezza  che  gli  era  lecito  impiegar  meglio,  sterile 
esempio  a  chi  lo  ammira.  Spacciala  forse  era  ogni  cosa ,  né  dopo  . 
litica  rimaneva  altro  rifugio  alla  virtù  ?  E  se  Cesare  periva  a 
Muoda,  dove  fu  in  dubbio  egli  della  vita ,  chi  succedeva  al  ditta- 
tore? ^è  Antonio  io  credo  fosse  da  tanto,  uè  iiiconlro  a  lui  Sesto 
Pompeo;  ed  Ottavio  giovinetto,  o  non  aveva  l'eredita  di  Cesare, 
0  era  inabile  a  pigliarla.  Il  che  mutando  tutte  le  sorti,  veniva  al- 
meno ad  impedire  il  triumvirato'e  la  proscrizione,  e  il  lungo  im- 
pero d'una  famiglia  cbe  dopo  avere  per  ottanta  anni  corrotto  Roma 
con  le  sottili  arti  d'Augusto  e  di  Tiberio,  produsse  Caligola,  per 
indi  spegnersi  con  Nerone.  Ad  ogni  modo  però  nelle  tristizie  di 
que'due  anni  ch'ebbero  termine  a  Filippi,  gran  desiderio  dovette 
essere  della  forte  anima  di  Catone,  il  quale  apparve  di  sé  curante 
piuttostochè  della  patria  sua  soltanto  allora  quando  si  uccise  ; 
benché  l'indugio  posto  al  morire  sinché  non  fossero  lutti  in  salvo 
quanti  seco  erano,  lo  assolva,  noi  costringendo  ad  ammirare  tale 
interezza  di  virtù  antica  ,  e  in  tanta  forza  tale  bontb.  Né  tra  coloro 
che  rimanevano,  alcuno  era  che  lo  agguagliasse  quanto  al  mirare 
diritto  al  segno,  e  a  quello  tendere  operando  con  diligenza  ìnfati- 

{lì  •  Hominmt  iategnim  et  otilum  et  grauem  eognoiA  ».  Quwlo  scriveva ,  al- 
l'iDatnizio  della  morie  di  Pompeo  ,  Tullio  che  mai  nel  Ibndo  dell'aniroo  non  gli 
era  slato  Iroppo  amico  (ad  Allic.  H,  lì).  —  Innaoii  aveva  egli  come  profetato 
l'ultimo  esilo  di  quelli  guei  ra  :  ■  àliam  raiionem  hifut  btlU  garmdi  nuUam  viito: 
m  Atguptum  not  abiUmta  ;  ecurcilu  pani  eitt  non  pouumui  >  (9.  49). 
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cabila,  dall'uso  pratico  delle  cose  avendo  appreso  egli  quella  sag- 
gia temperanza  di  consigli  che  bene  s'accoppia  alla  fermeiia  dei 
proposili ,  e  che  sa  reudergli  efficaci.  Quando  Cesare  gi^  soprastava, 
fu  senteota  di  Catone  dare  a  Pompeo  (  cfa'  egli  non  amava  )  il  con- 
solato senta  collega,  contro  alle  leggi  della  repubblica;  e  appena 
mossa  la  civil  guerra ,  aspettandosi  che  dalle  armi  Cesare  avrebbe 
vittoria  piena ,  il  piti  costante  dei  Romani  avvisava  che  il  Senato 
dovesse  scendere  agli  accordi ,  >  con  questo  perA  cb'  io  sìa  presente 
(a^iuDfteva  egli]  quando  sien  poste  le  condizioni  •. 

Da  Tullio  abbiamo  noi  contezza  di  questo  parere  di  Calooe, 
ma  con  parole  poco  benevole  e  non  che  ingiuste ,  indecoroM. 
Un'altra  volta  essendo  questi  andato  in  armi  per  occupare  contro 
ai  Cesariani  la  Sicilia,  quindi  subito  abbandonata  perchè  non  gli 
parve  poterla  tenere,  l'istesso  Tullio  scrivendo  ad  Attico  sì  \asà» 
cndere  questa  esclamazione  dalla  penna  «  d  turpem  Catonem  >,  che 
avrebbe  forse  poi  bramato  non  fosse  letta  dalla  posterità  (1).  Ha 
è  da  pensare  che  nella  copia,  nella  prontissima  varietà)  di  quelU 
parola  sempre  viva,  la  quale  scorre  lìbera  e  scioUa  e  direi  quasi 
di  sé  improvvida  nelle  lettere  di  Cicerone  all'amico  suo,  oggi  rì- 
raangoDo  tramandate  dalla  scrittura  e  dalla  stampa  le  impressioDi 
anche  più  fugaci  che  in  luì  man  mano  si  producevano,  e  non  di 
rado  le  meno  buone  ;  talché  se  a  noi  sono  queste  lettere  di  un 
valore  inestimabile  a  porre  in  vista  tutto  quell'uomo  nel  quale  i 
tempi  si  riOettevauo,  potrebbono  anche  prestare  motivi  a  giudi- 
carlo troppo  severamente  :  il  buon  Tirone  col  pubblicarle  non  giovi 
sempre  quant'ei  voleva  alla  memoria  del  suo  patrono.  In  queste 
lettere  sono  pure  encomii  splendidi  a  Catone:  ■  egli  prevìdde  [scri- 
veva Tullio)  quel  che  ora  sono  le  condizioni  nostre,  e  stette  incontro 
perchè  non  fossero,  e  piuttosto  che  soffrirle  prescelse  la  morte  >; 
ma  in  altro  luogo  aveva  detto  ;  e  quel  che  a  Catone  fu  necessario, 
mi  vo'ingegnando  che  a  me  non  sìa,  e  a  questo  m'adopro  >  ;  ed  altrove 
ancora:  i  il  quale  consìglio,  se  non  è  glorioso  quanto  si  fu  quellodi 


ilj  a  Caio  aùm  ip£«  i'udi  servire,  quam  pvgnart,  mamUt ,  sed  lamtn  ail,  w 
MfldfuMiuJMW  veUt  cum  d«  condìlioitibiu  agalur  lad.  Aliic.  Iib.  '  ,  4S.).  Calo, 
qni  Skiliam  tenere  nullo  negolia  potuil,  ei  ti  Uauuiet  ,  ovuM*  toal  ad  e»m  m 
caniiiliHMl,  SyraeuiU  profeclui  «il  ani»  diem  8  ìul.  mt^.  iti  ad  ne  Curio  icrip$U  : 
uliaam  quod  iqwtl,  Colla  SurdJnwtm  iMWit/  Ut  eiàm  rumor;  ó  tì  id  ftttrit ,  tw- 
pam  CuloiMm  '  >  (40.  «>}. 
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CatoDe,  è  almeno  però  senza  perìcoli  né  dolori  •  (1).  Aveva  Tullio 
scrìtto  anche  un  libro  ad  onore  di  Catone;  al  quale  Cesare  dalla 
Spaf^aa  (come  ivi  fosse  disoccupato)  contrapponeva  uà  altro  libro 
di  basse  ingiurìe  ed  invereconde,  ai  pochi  cenni  che  ne  rimango- 
no ;  temeva  Cesare  ed  astiava  il  nudo  nome  di  un  eslinto.  Ha 
perchè  in  esso  lodava  Tullio ,  molto  piacendosi  di  ogni  cosa  da  lui 
dettata,  a  questi  parve  (ed  a  ciò  Attico  lo  esortava)  scrìvere  a 
Cesare  di  rimando  come  suol  farsi  tra'  letterati ,  applaudire  egli 
all'Aoticatone  ;  e  dopo  molte  consiillazioni  con  gli  amici  del  Ditta- 
tore perchè  l'epìstola  fosse  bone  accetta,  andò  essa  a  Cesare  ìa 
Ispagoa  per  intromessa  di  Dolabella  (S).  Tale  si  era  quel  vasto 
ingegno  ma  incerto  d'animo  e  vagante  nella  sua  stessa  capacità, 
sedotto  anche  egli  medesimo  e  aggirato  dalla  potenza  sovercbiatrica 
delta  parola  sua,  ed  in  sé  avendo  della  natura  quasi  femminea 
deiranista.  Né  in  tanto  grande  disparìtè  poteva  mai  concordia  vera 
tra  lui  essere  e  Catone:  tutti  hanno  a  memoria  l'appellazione  di 
console  faceto  gettatagli  addosso  in  mezzo  al  fòro  di  Homa  nel  giu- 
dizio di  Murena  ;  ma  nella  (ina  ironìa  di  una  lettera  di  Catone  è 
documento  impareggiabile  sulla  natura  di  ambedue,  Chiedeva 
Tnllio  si  decretassero  per  la  vittoria  del  Monte  Amano  supplica- 
zioni agli  Iddìi,  scala  a)  trionfo  che  egli  ambiva;  al  che  essendosi 
Catone  opposto  (allora  tribuno  della  plehe),  dipoi  come  ad  escu- 
sarsene,  gli  scriveva:  e  Tu  perderesti  parte  di  lode  in  quella 
'  vittoria,  quando  ella  fosse  attribuita  al  favore  degli  Iddìi;  e  a 
■  ciò  COR  l'essermi  contrapposto  credetti  fare  a  genio  tuo  »  (3). 


;11  M  Sed  vere  laudari  ili»  urr  non  poteil  nisi  boec  omafa  ini;  qvod  ili»  M, 
laae  nuno  svat,  et  futura  viderìt.  it,  ne  fterenl,  eonlenderìt,  et  facta  ne  videret, 
vilam  reliquerit  •  (Ad  Altic.  )2,  4).  -  ■  Caeleri  quidem  el  fofdeferierìmt,  at  Calo 
praeclare  :  iam  istuc  quidem,  ntm  votemut.  ticebitl:  demus  modo  operam  ne  lam 
neceiie  nobis  sii  quam  itti  futi  ;  id  quod  agimus  (9,  tS),  *  -  Quod  consilfum  etti 
■oa   tatn  glorioium  etl  quam  Calimit,  tamen  et  periculo  vaamm  eit  et  dolore  >. 

(H,  :). 

|!)  Ad  AttK.,  Lib.  13,  ep.  46,  M,  !M.  Vedi  nache  la  lettera  i  Poto  tra  le 
Familiari  9,  iS.  Aveva  Cesare,  che  sapeva  beoe  come  gì)  uooiìdì  si  pigliassero, 
paragonalo  nei  libro  suo  Tullia  a  Pericle  ed  n  Teramene  (Fiutare,  io  Cieer.).  Non 
sembra  [lerò  che  il  libro  AtìV ÀnticaUme  fosse  in  gran  pregio  qaando  scriveva  I* 
sae  salire  lìioveoale. 

'31  Ad  Familiar.  45,  :>. 

Alim.  ai.  It.t.,  SuMa  Serie,  T.  Xi,  P   II.  5 
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È  oramai  trita  e  vieta  cosa,  Tullio  accusare  di  vanità  (1]  che 
è  l'orgoglio  messo  in  celia,  vizio  dei  deboli  nou  malvagi.  Tullio  era 
buono  ;  ed  a  quella  indole  si  conveDivaoo  miti  affetti,  e  l'ombra- 
tile 61osoBa  e  pacatamente  disputare  il  bene  e  il  male  delle  umane 
cose.  Bisogna  udirlo  come  egli  pianga  compassionevolmente  aell'esi- 
glio ,  DOD  sa  vivere  senza  la  mo^ie  né  senza  i  figli  ;  ed  a  Tirone 
scrìve  parole  di  grande  affetto,  sovrabbondanti  se  si  vuole  per 
l'abitudine  dell'  ingegno ,  come  sono  le  invettive  cui  s'abbandona 
in  meno  al  F4ro  ,  odii  fugaci  o  accattati ,  ma  sempre  facile  il  per- 
dono. Bene  sarebbesi  contentato  dei  rìposi  della  villa  e  della  lu- 
cerna silenziosa,  ma  l'eloquenza  chiedeva  premio  i  plana  del  Fòro, 
Qè  la  repubblica  permetteva  a  tanto  ingegno  gli  studii  quieti.  Cer- 
calo avrebbe  dalla  eloquenza  un  solo  effetto,  la  gloria  ;  mentre  che 
Roma  era  fatta  campo  a  feroci  cupidigie  cui  non  bastava  l'intero 
mondo,  bastava  a  Tullio  essere  tra'primi  nelle  onorificenze  della 
vita,  ed  uomo  nuovo  sedersi  accanto  agli  ottimali  (8);  amico  ai 
sommi ,  cui  non  invidiava  la  potenza  se  all'ombra  loro  gli  cooce- 
dessero  godersi  l'ozio  con  dignith.  Era  Tullio  di  quegli  uomini  ai 
quali  aggradano  le  fatiche  e  le  gioje  del  pensiero,  ma  noa  le  brighe 
e  gli  amari  passi ,  ed  i  fallaci  e  ìiicompiuli  sempre  compiacimenti 
dello  imperare,  che  è  una  splendida  servilii.  Per  essere  egli  lunga- 
mente dimorato  in  Rodi  a  studio  d'eloquenza  e  in  Atene  di  filo- 
sofia ,  il  popolino  di  Roma  lo  dileggiava  con  l'appellazione  di  (  greco 
e  scolastico  i  (che  in  lingua  greca  vale  oziante).  Rimosso  appena 
dalle    faccende   pubbliche   quando  un  sol  uomo  era  (^ni  cosa,  si 

(1)  È  noia  la  lettera  a  Luccejo  che  gcrivefa  le  istorie  di  Roma  ,  dove  ■  lui 
chiede  ponga  in  luce  un  po'  maggiore  anche  del  vero  le  gesie  Eue  nel  consolato. 
Ouesie  poi  vennero  alcun  (loco  annebbiale  da  Plutarco  ;  ma  Tullio  tibbesi  loda- 
tore forse  iQBperalo  a  lui  medesimo  sebbene  ipocrita  ,  in  Sallustio.  Fu  quesli 
oiarilo  {ie  debba  credersi  ad  Eusebio)  della  Terenzla  ripudiata  negli  anni  ultimi 
da  Cicerone  ;  e  il  bel  racconto  che  a  noi  rimane  della  Congiura  di  Caiilina  do- 
vette allora  essere  scritto  quando  avvennero  quelle  nozze,  e  quando  Salloslio  Tu 
da  Cesare  privato  per  le  sue  turpi  malversazioni,  di  quel  governo  ch'egli  etdw 
io  Affrica.  Con  le  professioni  di  virtii  cercò  Sallustio  riabilitarsi;  ed  il  matrimo- 
nio con  Terenzla  (orse  lo  indusse  a  lìirsì  bello  di  quelli  encomi!  a  Cicerone. 

(!)  Celio  Cesariano  gli  dà  puntura  molto  soKile  quando  a  luì  scrive  :  ■  vlie 
n»  dum  pvdtt  le  parum  optimaUm  etsc  etc,  >.  Lettera  di  Celio  (Ai  AtUc. ,  10,  9j. 
Quello  potrebbe  essere  detto  anche  dell'eloquenza  di  Cicerone,  la  quale  ha  voglia 
sempre  di  mostrarsi  irop|io  sigoorite. 
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pone  a  scrivere  quei  libri  d'arte  oratoria  e  di  filosofia  dai  quali 
ebbero  le  elò  dipoi  tania  dovizia  d'iasegDameato  ;  e  fratlanlo  si 
esercitava  dispulando  in  greco  e  in  latino  (1)  quelle  tnedesime  con- 
troversie, ambizioso  di  Irailarle  in  qua  ed  in  l<i  copiosamente  od 
omalamente  come  egli  suol  dire,  più  che  ansioso  di  risolverle,  e 
in  ogni  cosa  oratore  sempre  (S).  Era  suo  ufficio  porre  in  teggio  la 
lìngua  latina  perch'olla  si  avesse  l'impero  del  mondo;  sola  oramai 
questa  magnificenza  sentiva  a  Roma  potersi  aggiugnere. 

Mi  pare  Tullio  aprisse  allora  tutto  il  segreto  della  sua  vita, 
quando  egli  scrìsse  avere  in  uggia  quei  fasci  laureali,  dai  quali 
doveva  farsi  egli  sempre  accompagnare  pel  trionfo  decretatogli,  e 
che  a  lui  erano  come  ceppi  (3),  Ebbe  da  giovane  esercizio  della 
vita  militare  ;  ma  ora  l'elmo  e  la  corazza  male  gli  andavano,  e  i  sol- 
dati acclamandolo' imperatore,  molestia  vana  gli  procacciavano.  Già 
era  tra  Cesare  e  Pompeo  rotta  la  guerra  :  finché  rimasero  tra  loro 
amici,  a  Cicerone  amico  d'entrambi  le  cose  andavano  a  seconda; 
nemici ,  eragli  grande  impaccio  doversi  scegliere  una  parie  (4).  Qui 
nel  buon  Tallio  le  ambagi  piene  di  tedio  e  d'ansietà,  e  non  sem- 
pre decorose:  teme  egualmente  di  trionfare  per  grazia  di  Cesare, 
0  di  offenderlo  ricusando  (8,  3,  et  alibi};  avea  pensala  un  buono 
stillo,  restarsi  intanto  fuori  di  Roma  come  per  legge  veniva  impo- 
sto ai  reduci  dalle  provincie  che  aspettassero  il  trionfo  (7,  <}; 
(Upoi  sarebbesi  contentato,  gli  desse  Cesare  la  licenza  di  assen- 
tarsi dal  senato,  quantunque  volte  contro  a  Pompeo  si  decretasse 
alcuna  cosa  (S).  Dipartiti  cosiffatti  Pomponio  Attico  era  consìgliero; 
ed  io  non  posso  amare  queirnomo,  che  lungamente  sopravvissuto 
all'amico  della  vita  sua,  senza  del  quale  non  avrebbe  egli  né  nome 
né  fama,   rimase  a  scrivere  ad  Antonio   e    ad   Ottavio   letterine. 


t<)  ■  Ih  kit  ego  m«  am$\atiUt(mibtu  taitrcmt ,  el  ditttrem  in  u^amqu»  parUm 
iMt  groaw  tum  latHu  òtc.  >  (  Ad  Alile. ,  9 ,  4  ). 

(Sj  ■  Bone  ertim  ptrfeclam  philotophiam  iemp»r  iudlcovi ,  qua»  àe  moLCimii 
qmetUamibiit  cùpion  poilMI  amaUque  dicera  a.  [Tuiculan.  Dispai.,  lib,  1,  l). 

I3|  ■  ige  jam  has  (xmpedet ,  fateti  iaqaam  hot  laurealo!  t/ftirt  ax  IlaMa 
ìuam  MolnfUM  al?  (Ad  Atlio.  8,  Zi.  ■,  Sì  lu»  Uclorei  moltstittimat  non  ìuOt- 
rm.18,*). 

14)  Ad  AUiC.  7,  (,  etaltbi.  E  vedi  Innanzi  qualla  »  Lentulo  In  li>  Fmnlliari , 
*.  91. 

[5  «  EqwUtwt  lUud  moUor,  quoi  lu  monet  speraique  fieri  potte:  ut  mihi 
Cattar  eaueOal,  ul  abtim  cum  oltqufd  in  Senalu  cooira  Caatum  aga(w>'9,fi>. 
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amico  d'entrambi  quando  anche  erano  tra  loro  in  guerra,  lodato 
maestro  di  eleganti  codardie  come  ad  Augusto  sì  convenivano. 

Ardeva  intanto  la  civil  guerra  :  aveva  Pompeo  abbandonato 
rUalia  insieme  a'consoli,  ed  ambiva  Cesare  andando  a  Roma, 
trarvi  ancbe  Tullio ,  e  nel  senato  quasi  deserto  avere  almeno  seco 
la  voce  del  più  autorevole  tra  quanti  fossero  cousolari  ;  al  quale 
effetto  volle  avere  un  abboccamento  seco  lui.  Negava  Tullio,  dichia- 
rando che  nel  senato  direbbe  cose  le  quali  Cesare  non  sopporterebbe: 
se  ne  andò  questi  mal  soddìsrallo  ;  ma  Tullio  scrive ,  bene  essere 
egli  rimasto  pago  di  sé  medesimo ,  cbe  rade  volte  gli  accadeva. 
Quella  lettera  [9,  18.)  è  da  vedere,  onorevole  a  Cicerone  se- 
condo i  tempi  gli  concedevano  ;  e  questa  è  a  lui  debita  lode,  cbe 
se  non  ebbe  egli  la  forza  di  Catone  ne  di  Bruto,  campioni  invitti 
d'una  idea ,  nemmanco  poneva  sé  stesso  invece'  della  repubblica. 
Sapeva  Cesare  non  poterlo  avere  seguace,  questo  chiedeva  non 
volesse  egli  a  lui  chiarirsi  nemico  :  abbiamo  lett£re  dello  stesso 
Cesare  dove  a  lui  dice  alla  spiattellata  convenirsi  alla  natura  sua 
stare  in  disparte  quando  sorgevano  le  civili  contenzioni  :  Antonio 
e  Celio  ribadivano  tali  consigli  con  parole  sviscerale;  questi  e 
Curione  lo  impauriscono  mal  sicura  essere  la  clemenza  di  Cesare 
quando  offeso  da  tutti  egli  riuscisse  vincitore  (1).  Ma  credè  Tullio 
della  dignità  sua  seguire  Pompeo  in  cui  non  fidava ,  e  andò  svo- 
gliato a  quella  guerra  nella  quale  propriamente  non  aveva  né  amici 
fermi  uè  avversari  che  a  lui  fossero  implacabili.  Vinto  Pompeo, 
tornò  in  Italia,  e  gli  convenne  fermarsi  a  Brindisi  ritenuto  ivi  presso 
che  un  anno  per  espresso  comando  di  Cesare,  Antonio  essendo  luo- 
gotenente in  Italia  del  Dittatore.  Quella  dimora  fu  a  Cicerone  infe- 
licissima ;  lo  assalsero  anche  domestiche  traversie ,  ma  senza  ciò 
non  seppe  egli  mai  bene  adattarsi  fuori  di  Roma  o  dei  lauti  agi 
delle  sue  ville.  Rimpatriato  si  consolò  ;  ed  a  lui  piaceva  salutare 
la  mattina  tra  gli  amici  anche  i  vincitori  ;  ed  a  questi  essere  fa- 
to «  TU  nvijiM  luliiu  fi«gii«  honeiliw  raperiii  qvidquam  qytam  ab  ommi  am- 
lMtion«  abtiu  •  :  com  Cesare  coucbiude  (^d  Attìc. ,  40,  S|.  AnlODÌo  a  lui  scrive  : 
NiuDo  essergli  di  lui  pih  caro  ■  «xeeplo  Cimare  meo  ■  (ibid.).  Celio  cootiglia  si 
rilragga  io  qualche  luogo  segregalo  ,  •<  oppidum  vacuum  a  belh  •  (10,  9),  Curjone 
>  Ceetre  non  devoto  (come  si  è  dello)  ma  venduto,  dichiara  non  essere  lui  be- 
nigno per  oalura  ma  per  bisogoo  di  popolarilì  ;  mancala  questa  (com'ei  temeva 
dopo  l'erario  Baccliegi;iato  )  sarebt»e  crudele ,  al  che  già  molti  lo  consigliavano. 
làd  Attìc.,  IO,  4). 
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miliare ,  «  interveaire  ai  consigli  loro  (1).  Lo  stesso  Cesare  aodò  un 
giorno,  tre  mesi  avanti  le  idj  di  marzo,  a  stare  seco  nella  villa 
che  avea  Tullio  presso  Cuma:  traeva  a'guardìa  della  persona  sua 
duemila  soldati,  olire  alla  turba  dei  familiari  e  a'varil  ordini  dei 
liberU  e  alla  motltludioe  dei  servi  ;  convllava  Cicerone  tutti  costoro 
e  se  ne  tenne:  conversai'ODO  giocondamente,  ma  era  tale  ospite 
(scrive  egli)  da  avere  a  grazia  che  non  tomi  {Ad  Àttìc,  13,  S2.] 
I  congiurati  contro  a  Cesare  a  lui  tacquero  il  disegno  loro ,  ed  egli 
si  duole  sovente  dipoi  di  non  essere  iotervenuto  a  quel  bancbetlo 
di  marzo  {epults  martiis),  brutta  parola  e  sconveniente. 

Cosi  Tullio  né  soffriva  di  andare  co'trisli,  né  sapeva  essere 
disperata noen le  forte  ,  sola  oramai  gloria  che  avanzasse.  Ha  era  im- 
possibile che  io  tale  iogegno  di  romano  consolare  venisse  meno  la 
dignilb.  Spesso  cootengono  le  sue  lettere  parole  amare  contro  a 
Cesare ,  che  delle  provincie  si  aveva  fatto  possedimenti  |2)  ;  spesso 
rampogne  contro  alla  viltè  o  alla  tristiua  degli  uomini ,  e  contro  al 
popolo  romano  che  logorava  le  sue  mani  pih  ad  applaudire  chea 
combattere  per  la  repubblica  virtuosamente  (3).  Un'altra  volta  scrì- 
vendo a  Pelo  mescola  bene  alle  facezie  ed  alle  oneste  giocondità 
di  una  serena  BIosoGa  parole  ripiene  d'un  affetto  generoso,  ed  il 
proposito  della  morte  che  lo  aspettava  poco  dopo  e  che  già  sembra 
antivedere  (i).  Tra  le  orezioni  mi  parve  sempre  quella  mirabile 
cbe  egli  disse  a  difesa  di  Ligarìo,  e  che  è  fra  tutte  la  pib  nervosa; 

(4)  e  Mane  salutamut  domi  «I  bcttoi  virot  mulloi  «ed  Iritlet,  el  hot  iaato$ 
vUloret  :  fui  me  quidem  pero^ioie  el  peramanter  observanl  •  (Episl.  ad  Petrum  , 
Fornii.  9,  SO}.  ■  Oilmtavi  libi ,  me  islit  ette  familiartm  et  amtiiia  eorum  mt«- 
Ttat,  -  qiiod  ego  cur  no'im,  nihil  video .  non  mim  sii  i<bin  ferrt  ai  quid  ferendvm 
«*t,elprobaTe  ìi  quid  probanàum  non  eil.  Elti  quid  non  probent?  quid  mim  jam 
icio  praeter  initia  r«rui»?  ■,  (Ad  Varr. ,  Famil.  9,  6|. 

|S]  Queste  ,  appuntale  d'Ironia  melta:  ■  nonnulli  dvbilani  dn  per  Safdiaiam 
cttbat  (Collari).'  iIJud  enim  adliuc  praedium  luum  noainspexit,nec  uUum  habel 
deleriuj,  ted  lamen  tuta  conl«mnil.  »  (Ad  Varronen-,  Fani.  9.  7). 

(3)  •  Jfihi  auUm  stomachi  el  moUiliae  est  populum  romanum  manai  luoi 
*om  M  d^endeada  republica  Md  in  plaudendo  conmmere  :  dummodo  dolaoRt  uli- 
qmd,  doleont  quodUbet  ■  (Ad  Adic,  16,  S). 

(4J  ■  Sei  cave  et  me  amai  exiilimei  me ,  quod  joeotiut  xribam  ,  abieeiiie 
emvm  rrìpublùae.  Sic  Ubi.  mi  Pùete,  pertuade,  me  dies  et  noclei  nihil  aliad  age- 
re,  nUttl  curare  niii  ul  m«ì  civet  salvi  tiberique  sial.  IVullum  locum  praeiermillo 
wummdi,  agmdi,  providendi.  Boc  denique  animo  sum ,  ut  ti  in  hoc  cura  atqite 
adminielraHoM  vita  mihi  ponendit  lit,  proeclare  actum  tnecum  putSM.  Eliam  alqv 
eOarn  vaie  •  ^Ad  Famil.  9,  Hi. 
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quivi  l'arte  d'avvocato  serve  al  decoro  di  cittadino ,  quando  si  glo- 
ria innaoii  a  Cesare  d'essere  stato  contro  a  lui  in  ifuella  guerra 
dove  non  ebbe  quesli  altra  scusa  che  la  viiioria.  Nell'esordio  pel 
re  Dejotaro  si  rammarica  della  offesa  digaità  sua  per  dovere  egli 
arriagare  non  piti  nel  fAro  o  nelle  aule  del  senato  ,  ma  nelle  pareli 
d'una  casa ,  innanzi  a  u»  uomo  da  cui  pendevano  le  sorti  allora 
anche  dei  re.  Quelle  Iodi  traboccanii  profuse  a  Cesare  quando  egli 
eU>e  a  Marcello  Tatto  grasia  ,  vorrei  pur  crederò  con  alcuni  moderni 
critici  alemanni  che  siano  opera  d'un  falsario.  Ma  chi  fosse  più  di 
me  severo  a  Tullio,  pensi  com'egli  animosamente  cominciasse  la  sua 
vita  d'oratore  e  la  compiesse  gloriossmcDle.  Giovane,  assalse  nella 
difesa  di  Eoscio  d'Amelia  un  Crisogono  liberto  pol«ntissimo  di 
Siila  ,  ch'era  affrontare  Siila  medesimo  ;  vecchio  e  principe  aella 
cittb  e  guida  ed  anima  del  senato ,  combattè  Antonio ,  e  incontra 
la  morte.  Le  parole  ultime  ch'egli  pronunziasse  dai  rostri  furono 
ad  encomio  di  quei  soldati  i  quali  caddero  vincendo  a  Modena, 
9U1  morie  vicervnt;  e  per  queste  si  conchiude  la  l'ilippìea  quattor- 
dicesima :  poco  dipoi  nel  fdro  stesso  fu  appesa  quella  onorata  testa, 
e  i  rostri  tacquero  dopo  lui.  Uà  pure  anch'egli  vinse  morendo: 
senta  lo  splendore  di  quel  nome,  senza  l'infamia  di  quel  delitto, 
chi  badi  al  dire  degli  scrittori  potrebbe  Augusto  credere  buono, 
se  non  che  Tullio  ci  premuniva  contro  ad  Orazio  ed  a  Virgilio. 
Ed  Antonio  quando  ebbe  visto  recarsi  innanzi  quel  capo  moxto , 
dichiarò  subito  ch'era  finita  la  proscrizione',  bene  sapevano,  spento 
lui ,  di  avere  ucciso  anche  la  Repubblica. 

Gino  Capponi. 
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L'Arcbivio  Storico  Italiano  aon  vorrà  oef^are  acco^lienia  nelle 
sue  pagine ,  destinale  a  far  tesoro  di  tutto  ciò  cbe  ri|;uarda  la 
storia  detla  Peuisola  nel  suo  più  largo  significato,  a  una  parola  in 
eommenidraziODe  di  un  uomo  il  quale,  non  Italiano  di  nascita, 
passò  parecchi  anni  al  di  qua  dell'Alpi  e  degli  Appenaini,  occupandosi 
sio  all'ultimo  momealo  dei  monumenti  dell'arte  italo-^reca ,  di  cui 
illustrò  molti  per  mesto  dì  scrìtti  dettali  nell'idioma  ìlaliano;  uno  dei 
(ÒDdatori  di  quell'Istituto  archeologico  germanico-romano  die  conta 
ormai  oltre  trent'anni  di  esislenta,  ed  è  divenuto  un  centro  iu 
cui,  senza  altra  gara  se  non  quella  di  procurare  il  progresso  della 
scienza ,  ìncoalransi  gli  erudili  di  ogni  oasione. 

Teodoro  TaDofka  nacque  a  Breslavia  il  di  SS  febtM*aÌo  18D1.  It 
gÌDoasio  di  questa  capitale  della  Silesia,  poi  l'uDiTersìib  dì  Ber^ 
lino,  in  cui  primeggiava  come  primeggia  tuttora  nelle  classiche 
discipline  l'illustre  Boeckh,  l'avviarono  in  quegli  studi,  uei  quali 
ora  alla  Germania  suol  concedersi  quel  primato  che  prima  spet- 
tava ai  Paesi-Bassi,  eredi  maggiori  della  stupenda  attivitb  d^ì 
Italiani  del  Quattrocento,  e  di  parte  del  Cinquecento  nel  campo 
delle  antiche  lettere.  A  ventun'anno,  pubUicò  il  primo  suo  scrìtto , 
ita  Samiomm;  due  anni  dopo,  creato  dottora  di  filosofia,  venne 
in  Italia.  Nell'autunno  del  1884  egli  giunse  a  Roma. 

La  pace  resa  al  mondo  per  le  vittorie  del  t843-15,  e  il  mite 
governo  di  Pio  VII  secondato  da  un  ministro,  cui  anche  i  con- 
tradicenti  alla  sua  politica  amministrativa  e  centraliuante  non 
negano  né  raro  doti  né  elevaleisa  e  largbesaa  di  vedute,  avevano 
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Quovameute  resa  la  città  di  Roma  centro  comune  di  ogni  sorte  di 
Dobiii  discipline,  suolo  sacro  alle  arti,  porto  ed  asilo  come  fu  al- 
lora e  sempre  alte  vittime  di  grandi  infortuni  o  di  grandi  errori. 
Lascerò  ad  altri  la  cura  di  esporre  con  piti  minute  particolarìlè 
le  qualità  e  gli  studi  del  consorzio  di  eruditi  italiani  radunati  in 
quei  tempi,  fra  cui  conviene  nominare  Luigi  Biondi,  Giuseppe  Tam- 
bronì,  Girolamo  Amati ,  Carlo  Pea  ,  Filippo  Aurelio  Visconti,  Gia- 
llo Perticar!,  Pietro  Odescalchi ,  Francesco  Cancellieri,  Emiliano 
Sarti ,  Melchior  Missirini,  Salvatore  Betti ,  citato  ultimo  perchè  unico 
superstite  di  tutta  questa  schiera  fondatrice  del  Giornale  Arcadico, 
che  tuttora  serba  la  memoria  dì  quei  tempi ,  pacati  si  ma  non  in- 
fruttiferi, raccolta  tuttora  di  scritti  di  dottrina  soda  e  d'onesti  prìn- 
cipj.  Farò  qui  menzione  solo  degli  esteri,  o  chiamati  a  Roma  per 
loro  uffizio,  0  condottivi  da  quelle  attrattive  che  niuna  città  al 
mondo  riunisce  in  modo  uguale.  Nei  primi  tempi  succeduti  alla 
restaurazione  erasi  principiata  a  formare  quella  società,  la  quale, 
ogni  anno  modificata  negli  elementi  personali ,  conservò  un  carat- 
tere tutto  suo  proprio,  riuscendo  così  6Dalmente  ad  imprimere 
all'attività  quantunque  lìbera  dei  membri  suoi  una  certa  comu- 
nanza di  scopo  e  d'opera.  Il  dottissimo  storico  di  Roma  anticia, 
B.  G.  Niebuhr,  nominato  nel  1846  a  ministro  di  Prussia  presso  la 
Santa  Sede,  Cario  Bunsen ,  segretario  e  cooperatore,  poi  nel  1893 
successore  a)  medesimo,  Augusto  Kestner,  segretario  di  Legaeione 
indi  rappresentante  Annoverese,  Ernesto  Platner  agente  di  Sas- 
sonia, ebbero  lutti  quattro  stabile  residenza  in  Roma  durante  più 
o  meno  lungo  corso  d'anni  ;  il  barone  di  Stackelbei^  e  Pietro  Olao 
Brttndsted ,  delle  provincie  baltiche  russe  il  primo ,  uomo  di  singo- 
lare ingegno,  di  grande  acume  e  di  varie  doti,  l'altro  Danese ,  g;ià 
compagni  di  viaggio  e  fortunati  scuoprilori  nella  Grecia,  e  ritn>- 
valori  di  quel  maguifico  fregio  del  tempio  di  Figalia  ,  ora  tra  le  ric- 
chezze del  Museo  Britannico,  con  altri  amici,  con  dotti  artisti,  tra  i 
quali  primeggiava  GÌo.  Mart.  Wagner ,  morto  a  Roma  negli  ultimi 
anni,  assocìaronsi  ai  predetti.  Il  conte  poi  duca  di  Blacas  amba- 
sciatore  di  Francia,  il  cav.  d'italinsky  ministro  di  Russia  ,  il  barone 
di  Reden  ministro  di  Annover  ,  coli' eccitamento  e  col  patrociuio  iit- 
coraggiavano  i  nobili  e  gentili  stndj.  Nell'inverno  del  1817—18,  il 
so^iorno  del  rinomato  e  benemerito  libraio  Barone  di  Cotta  diede 
origine  alla  grande  opera  della  Descrizione  di  Roma ,  il  cui  primo 
volume  però  non  venne  pubblicato  prima  del  1830;  monumento. 
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a  malgrado  delle  molte  imperfezioai  e  della  disti i^uaglisoza  d'ese-' 
cuzioiie,  di  vasta  doltrioa  e  di  serie  ricerche  (1).  Nel  188S  Odoardo 
Gerhard,  allora  professore  nel  ginnasio  di  Breslavia,  venne  a  Roma, 
dove  nell'anno  seguente  pubblicò  la  sua  dissertaiione  Della  fiatt- 
fiiea -Ciufi'a,  proemio  di  quelle  investigazioni ,  il  cui  risullaU>  aveva 
da  essere  un  codice  diplomalico  degli  «  Scrìptore»  de  regionibus 
Vrbii  »,  destinato  a  formare  supplemento  alla  predetta  descrizione, 
ma  per  fortuite  circostanze  non  mai  comparso  alla  luce,  lasciando 
un  desiderio  cui  non  adempisce  compiulameute  né  anche  il  dilì- 
gente Canina  colla  quarta  ristampa  (del  ISSO]  della  sua  utilissima 
Indicazione  topografica  di  Roma  antica. 

Era,  siceome  dissi,  l'autunno  del  4824,  allorché  Teodoro  Paaofka, 
nell'età  di  ventitré  anot,  entrò  in  questo  consesso  d'uomini  distinti , 
allora  per  lo  più  di  ancor  fresca  etèt,  e  animati  da  vero  amore  dello 
studio  ;  portandovi ,  oltre  il  suo  bel  sapere  particolarmente  nella 
lingua  e  letteratura  greca ,  quella  freschezza  di  spirito  e  quell'  in- 
dole socievole  che  presto  ^i  acquistò  amici  anche  tra  gì'  Italiani. 
Cominciarono  allora,  nella  casa  Pinciana  del  Kestnn-,  le  adunanze 
serali  per  la  lesione  degli  scrittori  greci  e  maggiormente  del  Pau- 
sània,  e  per  l'esame  comune  di  moaumrati  antichi,  frutto  esimio 
delle  quali  può  dirsi  la  bell'opera  dello  Stackelberg  su  i  marmi 
Pigalii  {Der  ApoUotempd  z»  B(atae  in  Arcadien,  Boma  18S6  (9)), 
e  orìgine  di  quella  Socielii  degli  Iperboreo-romani ,  della  quale 
esìstono  ricordi  e  negli  Hyperbareisck-rtimische  Sludien  ùber  Archào- 
logie  pubblicali  dal  Gerhard  (2  voi..  Beri.  4833-52) ,  e  nella  bella 
notizia  dal  medesimo  scrìtta  sul  Barone  di  Stackelberg  nel  secondo 
volume  di  detta  raccolta.  Nel  182S  il  Panofka  visitò  la  Sicilia  col 
Kestner  e  collo  Stackelberg;  poi  accettando  l'invito  del  duca  di 
Blacaa,  l'accompagnò  a  Napoli,  dove  fece  relazione  con  parecchi  dei 
piti  distinti  tra  gli  arcbeologhi ,  col  Carelli,  col  D^  Jorio,  col  prin- 
cipe di  San  Giorgia-Spinelli,  col  Selvaggi  ed  altri.  Ivi  studiò  anche 
in  particolare  le  pitture  dei  vasi  italo-greci,  di  cui  in  quel  tempo 
esisteva  a  Napoli  la  collezione,  ora  a  Berlino,  del  barone  di  Roller, 

(4}  BtKhrtibwig  dar  Sladt  Rum,  wa  Emi  Plafner,  Cari  Bunitn,  Eiuard  G«r- 
harà  tmd  Wilhelm  ROiMl.  MU  B/iiirilgen  voh  B.  G.  Ni^nthr;  6  voi.  con  aliante, 
Sluttgarrta  1S30-1S42. 

(S)  Vedi  ancbe  l'opera  inglese:  Sigia  and  PMgakmt  Uarbles  (Londra  4833, 
yol.  II,  pag.  475  seg;.),  e  quella  di  G.  U.  WkeNGa:  BMioriUevi  antichi  dtUa 
Grecia  en.  Roma  4S44.    - 

Aacii.  St.  Iiii,.,  Nuova  Sfrir,  T.  XI,  P,  il.  ^ 
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e  preadendo  parte  alla  direzioDe  degli  soavi  intrapresi  dal  nobile 
suo  mecenate,  soprattutto  nel  sito  di  Nola,  contrìbui  coi  consigli 
suoi  ad  arrìccfairoe  di  piti  il  %\h  vasto  Huseo,  la  cui  tutela  venne 
poi  da  lui  assunta  a  Parigi.  Frutti  de' quali  studj  sono  varie  opere, 
tra  le  quali  vennero  pubblicate  a  Firenae ,  per  le  core  di  Fran- 
cesco Inghirami,  la  lettera  al  duca  di  Serra-di-Falco  sopra  un'iscri- 
zione del  teatro  Siracusano,  e  i  vasi  di  premio  (18S6),  mentre  esci- 
vaoo  in  Germania  ,  l' illustrazione,  dettata  in  lingua  italiana ,  del 
Huseo  Bartoldiauo  [  Berlino  4827] ,  cioè  della  collesioDe  di  vasi  dì- 
pinti,  di  bromi,  di  terre-cotte  e  di  vetri,  latU  dal  oav.  Bartboldi, 
antico  coasole  generale  di  Prussia  io  Italia ,  e  il  primo  volume  della 
descrizioae ,  composta  in  unione  col  Gerhard ,  dai  monumenti  an- 
tichi figurati  N3poletanÌ  [Neapelt  antike  BUdawke,  Stuttgard  18«6], 
opera  non  condotta  a  termine. 

Nel  tempo  che  il  Panofka  continuava  tali  studi  in  Italia  e  a  Parigi, 
il  soggiorno  a  Romfi  nell'autunno  del  <888  di  Federigo  Guglielmo , 
allora  principe  reale  oggi  re  di  PruBsia ,  diede  luogo  alla  fonda- 
zione di  quella  SociéLè ,  a  cu)  la  IperboretMromaaa  fa  come  fon- 
damento, dell'  Istituto  cioè  di  corrìspondeaia  archeiriogioa.  Società 
la  quale,  ripeto  ciò  che  nel  seno  della  medesima  dissi,  celebrando 
nell'aprile  del  4858  l'anniversario  della  fondazione  di  Roma  (Bui- 
tettino  dell' Ist.  1858,  N."  IV)  sin  dal  suo  nascere  si  prefisse  il 
nobile  quanto  utilissimo  scopo  di  coagiungere  i  lavori  degli  eru- 
diti d'Italia,  mantenendo  per  base  immutabile,  e  quasi  patria  co- 
mune, Roma,  campo  inesauribile  delle  scoperte  e  degli  studj  in 
ogni  ramo  dell'arte  e  dell'antichità.  Scopo  ohe  nsulterti  chiaro  a 
ehi  consideri  che  nel  1889,  anno  in  cui  cominciarono  le  pubUica- 
siooi ,  trovaronsi  fra  i  membri  sia  ordinari  sia  onorarj  delia  dire- 
aione,  gli  Italiani  Fea,  Nibby,  Arditi,  Avellino,  Carelli,  Inghirami, 
Sangìorgio-^pinelli ,  Serranli-Falco ,  F.  A.  Visconti,  Zannoui,  di  cui 
soli  superstiti  sono  il  Sangiorgio  e  il  Serra-di-^aloo ,  mentre  oggi 
incontriamo  tra  i  partecipanti  come  membri  ordinari  il  Boi^hesi, 
Cavedoni ,  Higliarint ,  Minervini,  De  Rossi ,  P.  E.  e  C.  L.  Visconti ,  Ago- 
stini, Angelelli,  Betti,  Durazzo,De  Fabris,  Gozzadini,  DeHioicis, 
Manga,  Palici,  Santangelo,  Tenerani,  Conegtabile,  Garruc<ù,  H.  A. 
e  F.  Lanci,  Lopez,  Della  Marmora,  P.  Rosa,  Vescovali,  non  centan- 
do  il  vasto  numero  dei  corrispondenti  cisalpini.  Trenta  volum'i  di 
Annali,  altrettante  annate  del  Bullettino  mensuale,  sei  volumi  di 
tavole  in  sesto  stragrande  ,  (anno  fede  della  operosità  da  questa 
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Accadeoiia  spiegata  in  ogni  ramo  delta  sctenz»  aoliquarìs,  sia  che 
gaardìamo  alta  topt^rafia  ,  ovvero  ai  moDumenti  di  ogni  genere , 
d'arcbìveltura  e  scultura,  di  bromi  e  terre-cotte,  di  plttara  murale 
e  vascolare ,  di  namismatìca  ed  epigrafìa,  a  cai  collegansi  impor- 
tanti questioni  storiche',  legali  ed  altre;  sia  ohe  ponghiamo  menle 
alla  ricca  letteratura  spettante  a  questa  disciplina.  Le  adunanze  , 
la  biblioteca,  il  locale  dell'  Istitato  sulla  Rocca  Tarpea  continuano 
a  formare  centro,  e  per  gli  eroditi  romani ,  e  per  ì  molti  forestieri 
che  anonalmente  vi  concorrono.  Fondato  sotto  la  protezione  del 
principe  prussiano,  soccorso  di  mezzi  dal  governo  di  Prussia,  l'Isti- 
tuto archeologico  ebbe  per  primo  presidente  11  duca  di  Blacas , 
per  segretari  il  Bnnsen ,  li  Gerhard  e  il  Hillingen  ;  mentre  il  duca 
(lì  Lujnes,  quel  mecenate  non  che  magnanimo,  intelligentissimo  di 
qualunque  parte  degli  stuclj  d'erodizioao  antiquarìa  e  storica, 
venuto  in  Italia  la  prima  volta  nel  1885,  e  che  otl'anni  piti  tardi 
pubblicò  )a  magnidoa  opera  sopra  Metaponto,  insieme  at  Paaofka 
assunse  di  dirigerne  la  sezione  francese.  Quanto  qnest'  ultimo  ab- 
bia coatrìbuito  ad  estendere  il  cerchio  d'attivith  dell'Istituto,  e 
a  procurargli  la  cooperazìone  di  dotti  francesi ,  lo  provano  i  vari 
volumi  degli  Annali,  e  i  fasciooli  dei  Monumenti  da  lui 'pubblicati 
a  Parigi,  dove  egli  conservò  stabile  dimora  sin  al  1834. 

Questo  soggiorno  parigino  non  rimase  senza  contrasti.  Egli  ebbe 
U  buona  fortuna  di  farsi  molti  amici  e  di  promuovere  gli  studj 
antiquari  riunendo  intorno  a  sb  vari,  riusciti  in  seguito  distinti  ar- 
cbetdogi.  Carlo  Lenormant ,  morto  nell'anno  ora  decorso,  come 
Carlo  Odofredo  Mtlller,  in  Grecia  ,  E.  di  Laglandière,  merlo  giovine 
a  Firenze  ,  Leone  Paocher ,  J.  de  Wilte  erano  del  numero  di  qnesti 
ultimi;  il  Letronne,  Quatrem^^  de  Quincy,  Petit-Radel ,  Raoul 
Bochet,  Felice  Lajard  ed  altri ,  ora  tutti  defunti ,  schieravansì  fra  i 
contribuenti  ai  lavori  dell'Isiituto.  Ma  una  delle  opere  del  Panofka, 
intitolata  :  Bedurthei  tur  la  véritabUs  wmt  da  vaia  greci  et  ifir 
feurs  différens  taaga  [Par.  1SS9)  gli  suscitò  contro  per  parte  del 
Letronne  (1833)  una  critica,  fondata  quanto  al  principio,  ma  acer- 
ba ed  esagerata  ,  che  non  potè  non  nuocere  alla  riputazione  dell'au- 
tore tedesco,  il  quale  dall'estro  suo  (S  congetturare  erasi  lasciato 
strascinare  ad  emettere  molte  asserzioni  azzardate  ;  sicché  il  Ger- 
hard medesimo,  di  lui  amicissimo,  e  prima  e  dopo  la  pubblicazione 
del  lavoro  dell'avversario  francese,  non  potè  non  convenire  dell'nso 
preci[Hte  dei  nomi  proposti ,  non  corrispondenti  al  bisogno  d'una 
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terminologia  non  solo  composta  d'antichi  nomi  ma  superiore  ad  ogni 
dubbiezza  Rlologicu  ed  archeologica  sulla  proprietà  dei  medesimi. 
[a  Nuove  Ricerche  sulle  forme  dei  vasi  greci  ».  Annali  dell'lst., 
voi.  vili].  La  rivoluzione  di  Luglio,  col  far  andar  esule  dal  suolo 
di  Francia  il  duca  dì  Blacas,  cambiò  essenzialmente  la  posìiiono 
del  suo  protetto:  le  sommosse  spesso  rinascenti,  il  cholèra  del  1832, 
e  lunga  malattia  ,  l'indussero  a  rinunziare  finalmente  al  soggiorno 
di  Parigi  di  cui  era  sialo  tanto  parziale.  Ivi  aveva  pubblicato,  tra 
l'altre  cose,  due  fascicoli  del  Museo  Blacas,  opera  rimasta  interrotta 
per  le  predette  circostanze ,  e  la  sontuosa  n  Detcn'plion  dei  Antì- 
quités  du  musée  du  Comte  de  Pourtalès-Gorgier  »  (183i),  in  eui 
dimostrò  vasta  erudizione,  ma  anche  quell'inclinazione  alle,  spie- 
gazioni di  soverchio  ricercate  e  problematiche ,  che  poi  crebbe  in 
lui  cogli  anni. 

Poco  dopo ,  egli  lasciò  ta  Francia.  Nella  primavera  del  1835  lo 
conobbi  a  Berlino.  Gli  riesci  difficile  l'acciima  lizzarsi.  Le  circostanze 
non  erangli  favorevoli.  Inoltre  la  sua  salute  di  già  aveva  soflérto. 
Ebbe  un  impiego  nella  .sezione  antiquaria  del  Museo  berlinese ,  e 
venne  etetto  a  socio  ordinario  della  R.  Accademia  delle  scienza,  poi 
nominato  professore  straordinario  nell'Università.  Ha  quantunque 
fosse  grandissima  l'attivitài  sua ,  e  per  gli  Atti  dell'Accademia  ,  e 
per  la  Società  archeologica  dal  Gerhard  fondata,  quasi  succursale 
dell'Istituto  romano,  e  per  gli  Annali  di  quest'ultimo  ,  e  per  ì  pr»- 
grammi  destinati  a  celebrare  annualmente  la  ricorrenza  dei  natali 
di  Winckelmann  ;  quantunque  rendesse  di  pubblica  ragione  varie 
opere  di  somma  importanza ,  come  la  Descrizione  delle  lerrecotte 
del  R.  Museo  (184S]  e  le  Rappresentazioni  della  vita  degli  antichi 
{Bilder  antìken  Lebens,  Beri.  18i3) ,  egli  non  potè  giungere  inlera- 
nieote  a  farsi  nel  mondo  erudito,  e  meno  presso  la  gioventù  data 
agli  studj ,  quella  posizione  che  risulta  dal  consenso  dato  spoola- 
neamente  o  vittoriosamente  conquistato.  Il  suo  vasto  sapere  GI<do- 
gico,  e  l'estesissima  cognizione  pratica  dei  monumenti  d'ogni  gene- 
re, l'acume  non  ordinario  della  mento,  non  valsero  a  procacciare 
accoglienza  a  certe  sue  teorie  si  m  boli  co-m  itologich'e  troppo  ardite, 
nò  alle  sottigliezze  etimologiche  di  cui  in  ogni  tempo  e  piti  negli 
anni  maturi  dimostravasi  vago.  Difetti  i  quali ,  mentre  coll'appa- 
renza  capricciosa  nuocciono  all'evidenza  e  alla  sodezza  di  vari  suoi 
lavori ,  non  però  tolgono  ai  medesimi  il  merito  di  quella  dioiesti- 
chezza  con  tutto  cicche  riguarda  la  vita,  l'arte,  la  dottrina  degli 
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«Dtichi,  dimestichezza  che  colpisce  e  nelle  sue  ricerche  ìatorno  ai 
monumenti  ceramici ,  ramo  di  cui  egli  si  k  reso  particolannenle 
benemerito,  e  nel  commento  di  Pausania,  e  nelle  numerose  spiega- 
zioni d'opere  d'arte,  conteonte  nelle  memorie  accademiche,  spesso 
relicissìme'per  gli  arguti  confronti  stabiliti  tra  diverse  rappresen- 
tazioni d'identico  o  di  somigliante  genere.  Tutti  i  lavori  suoi  pos- 
seggono poi  an  pregio  singolare  ,  quale  è  il  ritrovarsi  congiunta  in 
essi  la  pratica  e  critica  dei  monumenti  colla  profondità  degli  studj 
filologici  :  pregio  pel  quale  conlrìbn\  in  ogni  modo  al  progresso 
della  scienza  archeologica  segnatamente  in  Francia  ,  siccome  fanno 
risaltare  e  il  Lenormant  e  il  De  Wìtte  nelle  notitie  bibliografiche 
dedicale  al  toro  maestro  ed  amico. 

Nel  18U ,  il  Panofka  rivide  Parigi ,  nel  18(7  l'Italia ,  e  parti- 
colarmente Napoli  e  la  Sicilia,  dove  ritrovò  vari  dei  vecchi  amici. 
Il  turbine  del  18i8,  la  difficoltìi  dell'udito  resa  vie  pib  grave,  oltre 
ad  altri  incomodi  di  salute,  lo  distolsero  gradatamente  da  quella 
vita  sociale  in  cui  anticamente  aveva  brillato  per  la  vivacità  dello 
spirilo  e  la  prontezza  dell'eloquio.  Sin  aH'uitimo  peri»  non  mancògli 
la  conversazione  d'amici ,  tra  cui  primeggiano  il  Boeckh  suo  illu- 
stre maestro ,  Federigo  de  Raumer  lo  storico  degli  Hohenstaufen , 
e  Odoardo  Gerliardi  mentre  conlinuò  a  prendere  parte  attivissima 
nelle  adunanze  accademiche  e  a  quelle  della  società  antiquaria.  II 
20  giagoo  18S8  fu  l'ultimo  giorno  della  sua  vita  (1). 

Firenze  ,  28  marzo  1860. 

Alfredo  Revmoni. 


H)  DI  Teodoro  Panofka  scrissero  il  Gbkbàiid  nella  Gabella d'Augwia.tSSS, 
N.*194;  CiiLO  LiBOHMART,  nell'Union  del  80  agosIolSGS;  J.  Db  Witte  nell'^n- 
mtaire  de  l'Acadimié  Boyale  de  Balgiqtte ,  18S9,  pag.  17T-20C.  A  quest'ullloia 
noliiia  trovisi  aggiunlo  l'Elenca  degli  scritti  del  eh.  archeologo.  Le  ootizie  bio- 
graScbe  del  Gerbihd  fopra  Ottone  Magno  barone  di  Stackelberg,  nato  in  EeìIo- 
Dia  nel  1787  ,  tuorlo  nel  1835,  in  cui  mollo  si  parla  della  vita  erudita  a  Roma, 
negli  anni  ISSO  e  segueoll,  leggonsl  nel  volume  che  ha  per  titolo:  irchOologi- 
tittr  NacMaiiaus  Ram,  ma  Eduard  Gerhard  «nd  deuen  Frewiden  {Beri.  18S2, 
pag.  SSft-SSS),  formante  la  gerotkdt  parte  degli  Studi  Iperboreo-romani. 
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BULLETTINO 

SCAVI    DELLA   SOCIETÀ  COLOMBARIA 


DEGLI    SCAVI    KSEGUITI   NEL   TEflRITORIO  DI  SOVANA 
NEL   UABZO  E   APHILB    1859. 


È  not«  generalmente  per  quali  fatti  sìogolari  nella  storta  àrì 
mezzani  tempi  risplenda  il  nome  delia  oitlà  di  Soana  ,  o  Sotxina  ; 
cioè ,  per  aversi  in  essa  la  principal  sede  della  dominazione  dei 
conti  di  Casa  Aldobrandesca ,  il  cui  stato  suddiviso  nelle  dm  contee 
di  Soana  e  di  Swtta-Fiora  venne  nel  XIV  secolo,  al  seguito  di  connu- 
bio, in  potere  degli  Orsini  di  Roma;  per  essere  Slata,  sotto  Federigo  II, 
il  teatro  di  guerreschi  avvenimenti ,  atti  a  porgere  una  buona 
idea  della  fortezza  del  luogo;  infine,  per  aver  dato  alla  storia  delle 
somme  chiavi  un  Gregorio  VII ,  il  maggior  simbolo  che  ci  si  offra 
dell'aoUco  e  naturale  antagonismo  fra  il  papato  e  l'impero,  e  della 
prevalenza  indispensabile  di  quel  primo  potere  sulle  disorbitanze 
e  sogli  eccessi  del  secondo.  —  Rimontando  alle  etè  anteriori,  noi 
non  siamo  in  grado ,  con  (e  notizie  scrìtte ,  di  andare  pib  in  U> 
di  quel  tempo  in  cui  la  troviamo  noverata  fra  le  eolome  romane, 
secondo  le  pagine  dì  Plinio  il  vecchio  (1}e  del  geografo  Tolomeo  (2). 
Dell'epoca  adunque  di  Sovana  etnisca  ,  epoca  ,  in  oni ,  sebbene 
dipendente  da  qualcuno  dei  ptb  grandi  membri  della  fcderazio- 

(«)  II.  N-,  III.  5. 

{%  Fug.  12,  «dii.  Heit. 
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ne,  forse  FoUùm  (1),  o  meglio  ancora ,  JSflIumia  [l'antica  Aurinia) , 
essere  pur  doveva  io  istato  di  molta  floridezEa  ed  importanza,  a 
giudicare  anche  soltanto  dalla  sua  topica  pòsiiione  e  dal  modo 
eoa  cui  ci  si  presenta  piU  tardi  nella  storia  ;  di  quell'  epoca ,  H- 
petiamo,  noi  non  abUamo  dati  per  imprendere  qualsiasi  narrazione. 
Ed  a  motivo  di  questo  silenzio  dei  romaoi  scrittori  ci  potremmo 
dire  in  piena  ignoransa  ani  suo  conto ,  per  ci6  ohe  risguarda  detta 
èra,  se  la  qnantitìi slraordiDariamenle  considerevole  dei  moaumenti 
sepolcrali,  che  le  bano  per  ogni  lato  corona,  non  ìotervenigse 
come  oerto  docamento  del  posto  raggoardevole  che  occupar  dove- 
va, anche  nei  liberi  tempi  dell'Btrarìa,  ed  innanzi  che  per  la 
forlona  delle  romane  cose  rimanesse  questa  assorbita  e  distrutta 
nella  sua  propria  esisteoia.  Si  è  per  ciò,  che  i  dotti  accolsero  con 
grande  interesse  le  pih  sicure  e  fàii  ampie  notizie ,  che  in  ordine 
ai  moaumenli  medesimi  primo  ne  diede  l'inglese  signor  Ansley 
nel  1843,  che  dopo  averli  visitati  ed  esaminati  nella  primavera 
di  quell'anno ,  vi  tornò  poi  sopra  a  pih  riprese  afflne  di  poterne 
parlare  con  utilitb  della  scienza  e  rendere  piti  evidenti  i  buoni  ri- 
sultati delle  sue  investigazioni  in  articoli  e  disegni  che  diede  in 
luce  nel  BvUettino,  negli  ÀtmdU  e  tfontim.  daWlitititto  di  eorrùpoO' 
dmaa  archeologica  dì  Roma  (8),  ove,  dobbiamo  pur  dirlo  a  nostra 
confusione,  non  si  trova  per  parte  di  nessun  italiano  fatta  mai 
mmizione,  innanzi  al  nominato  archeologo,  della  copiosissima  ne- 
cropoli Sovaneae.  —  Si  6  per  lo  stesso  motivo  dell'interesse  che 
le  si  annette,  specialmente  in  vista  delle  tenebro  in  oui  si  avvol- 
gono le  tosche  memme  di  Sovana ,  che  la  Direzione  degli  scavi 
della  Società  Colotniarìa  credo  necessario  volgere  a  lei  uno  de' primi 
suoi  pensieri ,  vivendo  giustamente  nella  fidnoia  che  per  le  poche 
e  ristrette  esplorazioni  subite  in  passato  non  potesse  stimarsi  esau- 
rita la  notizia  delle  sue  funereoHnonumentali  ricchezze. 

Avendosi  dunque  a  riassumere  nella  primavera  del  corrente 
anno  l'opera  d^Ii  soavi ,  la  Direzione  non  mancò  di  proporre  allo 
Commiaaioni  di  detta  Società  la  visita  e  il  frugamento  dei  terreni 
Sovanesi ,  dopo  aver  fatto  luogo  ad  altri  lavorì  dello  stesso  genere 
nella  valle  inferiore  del  fiume  Cecina  in  quei  piani,  in  quelle  bal- 
ze, che  in  seguito  d'ispezione  ivi  fatta,  vennero  di  gìò  indicate 

(4j  DimiiA,  TV  CU.  and  cem«t  n[   Elr.  ( ,  p.  Mi. 

(S)  V.  Bull.  Init.  mZ,  p.  t6H69.  àna.  lUUIati.  18t3,  p.  SÌ3-«B.  Jfon.  111. 
Tav.  6B-B7. 
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siccome  merìlevolì  di  speciale  atteiiEioae  nel  Bullettiao  d.  1  della- 
CoUmUiaria  {i;,e  piti  distesamente  aocora  nel  rapporto  speciale' 
dalla  DìrezioDC  inviato  alla  Società  nel  dicembre  dello  scorso  anno. 
Avvenne  però,  che  congiiiolnre  impreviste  impedissero  a  quesl'al- 
tima  dì  dare  opera  a  scavare  uella  testé  accennata  regioae  del- 
l'agro Volterrano,  e  cosi  fu  che  avendo  per  questa  stessa  campa- 
gna mostrato  dì  preferire  a  quella  di  Populonia ,  dell'agra  dell'antica 
Cosa ,  di  Roselle,  o  di  altri  di  maremma,  l'esplorazione  del  Sova- 
nese ,  rimasero  in  questo  ricoaoentrati  i  lavori  della  campap» 
medesima.  Di  essi  in  conseguensa  teniamo  esclnaivameate  propo- 
sito in  questo  breve  raggnaglio ,  nel  quale  dobbiamo  muovere 
dall'espressione  sincera  della  pib  viva  riconoscenza  inverso  l'egregio 
iiigegaere  sig.  Luigi  Davini,  che  a  simiglianza  di  ciò  che  fece  nella 
campagna  chiusine  dello  scorso  anno  (8],  si  pose  a  tntt'uomo  nel 
coadiuvare  la  Direzione  con  la  personale  assistenza  ai  lavori,  e 
con  l'abile  sua  mano  a  ricavare  piante  e  disegni  dei  più  meritevoli 
monumenti  architettonici.  —  Innansì  però  di  dire  degli  scavi  di 
Sovana ,  è  mestieri  far  cenno  di  un  pìccolissimo  saggio  operato  io 
terreni  del  signor  Cammillo  Calassi  nei  contorni  di  Hontalcino,  prima 
di  muovere  con  gli  soavalori  verso  il  luogo  indicato.  Consistè  desso 
nel  ritrovamento  di  tre  tombe  scavate  nel  tufo  e  di  una  in  costru- 
zione muraria,  delle  quali  solo  una  delle  tufacee  sì  credè  per  ora 
di  frugare,  lasciando  l'escavazione  delle  altre  a  tempo  pih  opp(^- 
tuno.  Dell'unica  visitata  dobbiamo  principalmente  notare  di  ava« 
estratto  nn  pajo  di  orecclunì  dì  oro,  del  peso  di  denari  sei,  sotn- 
plici  in  (atto  di  lavoro  artìstico  e  con  una  pallina  nel  punto  ia 
che  i  due  pezzi  si  vanno  a  ricongiungere  nell'orecchio.  Del  resto, 
pochi  vasetti  ordinari  di  terra  e  rame ,  avanzi  dì  un  gran  vaso 
metallico,  frammenti  di  ano  striglie,  ed  ecco  tutto. 

Passiamo  adunque  senza  indugio  a  Sovana. 

Da  qualunque  lato  uno  si  volga  in  questo  etrusco  luogo  soa 
tombe.  Se  ne  hanno  in  copia  io  tutte  le  coste  che  fanno  corona 
all'altura  tufacea,  su  cui  all'oriente  dì  Saturnia,  cbe  uè  dista  uo 
dodici  miglia,  giace  la  città,  ora  meschinissìmo  borgo,  ed  a'cut  piedi 
scorrono  i  fossi  denominati  Fologna,  CcUetine,  PÌcciolana,cbe  poco 
lungi  da  lei  unificatisi  nel  Calaitte,  vanno  a  terminare  nella  Fiora. 


(0  Àrch.  Star.  llat.  n.  s.,  T.  X,  Disp.J,  p.  104-105. 
(8)  V,  fluii,  cit.  ìd  Anh.  Si.  I.  r.  p.  (08, 
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Si  percorra,  per  es.,  la  froole  del  poggio  cos)  detto  del  Pischero, 
luogo  la  vatje  del  Polegna,  da  questa  si  passi  all'altra  del  Cafe- 
nne,  nel  punto  ove  io  queslo  torreate  confluiscono  gli  altri  due 
somme  ozio  Dati ,  ed  ivi  si  prendano  ad  esame  parte  delle  coste  di 
Grtaiano  e  sue  adiacenze,  t  terreni  prossimi  alla  chiesa  di  S.  Se- 
basiiaoo ,  Poffjw  Prisca,  la  cotta  del  Felceta,  Gròtta  Polo,  che  a 
questa  fa  seguilo:  si  volga  di  \ò  uno  sguardo  alla  parie  opposta 
Del  po^o  detto  Sopraripa ,  séguito  della  costa  del  Placherò  (sem- 
pre luogo  il  CcUetine),  e  traversando  il  torrente  per  ripiegare  verso 
Sovana  si  vada  ad  altro  luogo  non  lontano  denominalo  Tollésaa, 
vasto  appezzamento  lungo  la  Ftora  presso  la  conQuenza  in  essa 
del  Calttine,  ovvero  si  retroceda  per  la  valle  della  Picciotarta  ad 
esplorare  MmURosdlo,  Vf^lebwma,  Poggio  Stanatale, -Poggio  Carbo- 
lu  ed  altri;  in  ogni  angolo  di  questi  luoghi,  spettanti  ai  sigg.  Busatti 
di  Sorano,  Biondi  di  Sovana ,  Ciacci,  Pranoardi ,  Can,  Bulgherìni, 
Capitani ,  Bocci  di  Pitigliano ,  avremo  di  che  rimanere  attoniti  alla 
vista  di  qaella  grande  copia  di  tombe ,  che  ci  si  para  dinanzi  nella 
fronle  di  quei  pi^gi ,  perfino  a  quattro  e  cinque  ordini  a  partire 
dal  piano  superiore  dei  medesimi,  la  cui  cresta  riserbavasi  ai  se- 
polcri tnonumenlali ,  e  discendere  insìno  alla  pianura  che  s'incontra 
a'  loro  piedi.  —  Scavate  tutte  o  quasi  tutte  in  roccia  tufacea,  o  pe- 
perino vulcanico,  in  seno  al  p(^o  a  cui  addossavansi ,  si  presenta 
varietà  nelle  necropoli  Sovanesi  rispetto  all'esLerna  decorazione 
delle  tombe,  in  alcun  luogo  mancante  affatto,  non  dandosi  a 
vedere  che  la  porta,  altrove  consìstente  in  una  fronte  o  a  porta 
smelata  con  suo  architrave,  e  cornice  ec,  od  a  nicchia  arcuala 
con  l'ornamento  di  opera  scultoria ,  al  di  sopra  della  funebre 
cella  scavata  a  grande  profondili! ,  ovvero  infine  in  un  prospet- 
to archiletlonìco  pih  imponente  e  più  raro.  In  queste  due  ul- 
time categorìe  deggionsi  collocare  le  lombe  lungo  la  costa  del 
Wicftero,  ed  altre  al  Felceto.  formante  parte  del  Monte-Pritca,  ove  si 
fa  ammirare  appunto  rivolta  verso  il  sud-est,  e  posta  al  nord-ovest 
di  Sovana,  da  cui  dista  un  miglio  in  circa,  una  tomba  con  esterno 
ed  interno  sembiante  di  tempio  per  gli  avanzi  di  portico  telrasti- 
io,  frontone,  colonne  striate,  pilastri  simili  velati  di  stucco,  sof- 
fitto a  lacunari,  in  qualche  simiglìanza  con  i  monumenti  di  Norcbia; 
la  qual  tomba  è  una  delle  descritte  dall'Ansley  ((),  e  dopo  di  lui 

(1,  Bulf.  hit    )ftt3,  |>    t^-tm.Aan.  Itsl    18U,  (i.  E21    M0.1    IV.Tav.LV. 
Ui:it.tJioii.lTti..,  NaoiaS'.ne.  T.Xl,  P.ll  & 
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dall'altro  dolto  inglese  sig.  Denais  (1),  che  le  danao  il  nome  di 
Grotta  Fola,  e  quest'altimo  la  dice  sul  Poggio  SUuaiak,  lo  cbe 
non  si  irova  pieoaniente  d'accordo  con  la  sua  situazione  ed  atti- 
nenza al  luogo  su  cui  sorge. 

tornili  di  ampio  permesso  dal  gealilissimo  sig.  Pietro  BusaUi 
<li  Sorano,  non  cbe  dal  sig.  cao.  D.  Uarìaao  Bulgherìni  di  Pitigliauo, 
e  dal  sig.  D.  Napoleone  Pieroni  rettore  del  canonicalo  della  Peoi- 
teozieria ,  per  procedere  a  qual  si  fosse  saggio  ed  escavazione  che 
si  stimasse  dover  ffirc  ne'  loro  terreai ,  stabitironsi  nel  dt  S(  di  mano 
i  lavori  sulla  uooiinata  costa  del  Pi'ccAero,  ove  per  mezzo  di  tutte 
quelle  esplorazioni  superficiali  che  l'arte  suggerisce ,  per  mezzo  di 
ampie  fosse  di  circonvallaziono ,  non  si  tardò  a  venire  in  coguiaione 
successivamente  delle  strade  dì  36  tombe  in  quella  costa  e  sue  adia- 
cenze ;  dalla  cui  prima  apertura  ed  ispezione  ebbero  pur  troppo  i 
Direttori  la  subita  oooferma  di  un  timore  ,  che  p,ii  ad  un  semplice 
colpo  d'occliio  sulla  necropoli  Sovanese  erasi  desialo  nel  toro  animo. 
Ville  a  dire,  cho  per  l'ordinamenlo  e  il  oiirattere  speciale  de'  sepol- 
cri ,  offerendosi  dessa  molto  più  facilmente  che  quelle  di  altra  cittì 
elruscbe  alla  vista  di  coloro  cbe  passano ,  avesse  dato  sollecito 
campo  all'avidité  e  barbarie  degli  antichi  ospìlatori  di  gittarsi  su 
lei ,  e  farle  patire  in  lai^a  misura  guasti  e  depredazioni  di  ogni 
specie.  Ed  infatti,  giunti  appena  all'ingresso  di  due  di  quelle  tom- 
be ,  trovarono  che  la  pietra  di  tuTo  cbe  la  cbiuileva  ,  era  rotta  su- 
periormente in  guisa  da  permettere  ad  un  uomo  di  entrare  per  la 
medesima-,  particolarità  cbe  videsi  ripetuta  in  altre  diciotto  circa 
di  quelle  tombe ,  in  una  sola  delle  quali  il  detto  foro  era  stato 
praticato  non  nella  porta,  lasciata  intatta,  ma  fra  la  parete  ed 
il  vòlto,  mentre  in  altra  di  quelle  ad  uscio  violato  rinveunesi 
internamente,  opera  degli  stessi  antichi  espilalori,  un'apertura 
nella  parete  destra  della  camera  ,  che  a  loro  die  agio  di  discen- 
dere a  visitare  altra  tomba  che  le  era  contigua.  Ciò  posto,  non 
era  a  nutrire  molta  speranza  di  raccogliere  dalla  sottoposta  cella  fu- 
.  nerea  cose  di  prezzo  e  di  rilfivanza  ;  ma  alla  Direzione  bastava 
eziandio  ,  per  giustifìcHre  da  un  lato  la  nostra  proposta  e  le  nostre 
indiigini ,  e  per  avere  in  parte  una  ricompensa  alle  fatiche  da 
sostenersi  e  alle  spese  della  Società  committente,  l'andare  anche 
ili  conquisto  di  monumenti  epigrafici  dei  quali  niun  conto  faceano, 

(I)  Ann.  1.  e.  p.  233.  Tli»  CU.  and.  Cemet.  of  Eir.  I,  p.  491-493. 
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massime  se  spogli  di  valore  intrìaseco,  quei  depredatori  che  teNtè 
dicemmo,  e  che  in  meiio  alle  tenebre  onde  ancora  si  avvolgo  lo 
studio  dell'etnisca  )ÌDgua  ,  possono  iaclndere  nelle  loro  novitti  as- 
sai dì  prezzo  per  la  scienza ,  nel  cui  giovamento  e  progresso  6  riposto 
l'unico  0  almeno  il  principale  scopo  dell'impresa  della  Colombaria. 
Manteneano  in  quest'ultima  fìducia  e  quel  ohe  irovavasi  rirerìto 
delle  toscbe  epìgraS  Sovanesi  nelle  citate  pubblicazioni  doM'Ansley 
e  del  Dennis,  e  la  conferma  cbe  ne  veniva  al  nostro  sguardo  dalle 
ispezioni  del  prospetto  esterno  delle  principali  lombe  sulla  cresta 
di  questa  linea  del  Pischero,  come  dell'altra  del  sussegnente  poggio 
Sojmirtpa,  che  fu  mandata  innanzi  all'esame  delle  celle  soi^oposte, 
e  delle  altre  da  noi  rintracciale.  Scavato  nel  terreno  tufaceo  tal- 
volta si  presenta  nelle  medesime  nn  architrave  con  cornice  spor- 
gente ,  sotto  alla  quale  la  finta  porta  rastremata ,  e  modellato  il 
tutto  alla  foggia  egiziana ,  con  leggenda  sulla  medesima  ;  tal'altra 
una  gran  nicchia  arcuata ,  con  iscrizione  tracciata  o  nella  sua  pa- 
rete di  fondo,  ovvero  anche  nella  fascia  esterna  superiore  all'arco 
della  nicchia  stessa,  entro  alla  quale  si  trova  io  qualche  esempio 
rilevato  nn  sarcofago  con  flgura  ammantata  giacente ,  assai  mal 
ridotta  per  le  ingiurie  del  tempo  e  delle  stagioni,  ma  che  chiara 
pure  si  scoi^  ancora  nel  sarcofago  medesimo.  All'intorno  della  de- 
scrìtta  porta  o  nicchia ,  girano  esternamente  due  scale,  che  veggonsi 
anche  in  altro  genere  di  tombe  Sovanesi  dal  lato  di  Paggio  Stanziate, 
e  che  menano  alla  parte  piti  alta  del  monumento  {1j,  ove  qui  si 
ofiire  un  gran  piano  rilevato  di  tafo  e  sovr'osso  un'altra  base  a  modo 
di  ara  o  cippo  [S).  Nello  spazio  che  intercede  fra  questo  piano  su- 
periore e  l'arco  della  nicchia,  sta  nelle  piti  singolari  una  decorazione 
architettonica  ,  consistente  in  un  fregio  e  in  un  frontone  adorno 
talvolta  di  soaitare  meritevoli  dì  attenzione,  siccome  avviene  dì 
osservare  nella  tomba  che  gl'Inglesi  distinguono  col  nome  di  Fon- 
laaa  e  che  per  l'insieme  del  monumento,  per  il  bel  gruppo  della 
Scilla  a  grandi  code  di  pesce  con  i  geni  e  gli  accessori  ond'è  coo- 
toraata,  per  il  fregio  con  metope  a  maniera  dorica,  sa  cui  poggia, 
si  stimò  meritevole  di  nuovo  disegno  per  cura  dell'egregio  sig.  Da- 
vioi ,  a  rettificare  ed  amiriiare  in  aiouni  punti    la   pubblioaiione 

Hi  et.  OuoLi ,  IM  Mfwlcrali  vtìf.  itWBtrnria  «Mdja,  p.  37,  cbe  vi  icorg« 
una  prova  dell'uso  delle  scale  ederoe  presso  i;l[  Eirusclit  da  un  piioo  all'allro 
della  loro  esse. 

(!)  a.  DUKU,  Th»  CU.,  1,  p.  t93  a  US,  Fig.  5,  6. 
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già  fattane  nei  volumi  dell' Instituto  Archeologico  (1),  Da  (juesto 
m^io  rilevasi,  fra  le  altre  cose,  la  particolarità  del  sarcofago 
esteriore,  e  l'altra  di  avere  nella  scala,  per  cui  si  discende  alla 
inortuale  sua  cella ,  un  gradino  regolarmeote  amovibile  (  opwa 
forse  dei  devastatori?) ,  che  asconde  l'ingresso  ad  altra  cella  sotto- 
posta alla  precedente,  alla  quale  per  conseguenza  si  può  accedere 
da  due  parti ,  vale  a  dire  e  dal  nominalo  gradino  e  dalla  strada 
che  ie  è  propria.  Per  quanto  il  permettesse  la  difficoltà  della  po- 
sizione del  monumento ,  noi  ci  studiammo  eziandìo  di  riprendere 
copia  dell'esterior  leggenda  di  tutte  quelle  tombe,  che  si  potè  tu 
questa  linea.  Così  nella  parete  in  fondo  alla  nicchia  dell'ultima  testé 
nominala  ci  sembra  aver  letto  con  esaltezza 

J^ìfl^  /|jvn 

(8)  MY'^JSÌ 

(NULI....  *VEL  II  VEL...  US,  forse  Vebnu] 

io  cui ,  malgrado  qualche  incertezza  ,  si  potrebbe  tentare  di  rile- 
varvi in  latino  un  Lart  Novivt  Octama  Velinti  (6lius) ,  posposto 
il  prenome  come  io  molti  casi  (3) ,  ed  emendata  e  interpunta  la 
leggenda  nel  modo  che  segue 

J-3ìA^VIdVM 
MVNJ3Ì 

Di  un'altra  che  segue  a  sinistra  della  precedente,  sempre  cod 
la  facciata  esterna  nella  parte  più  alla  delia  costa,  riproduciamo 
l'epigrafe  scritta  in  detta  facciata ,  avvertendo  come  questa  si  scosti 
dalla  maniera  dì  decoraiione  architettonica  ultimamente  accenna- 
ta ,  sendochè  mentre  si  avvicina  in  qualche  parte  al  genere  delle 
tombe  di  Coite/  d'Atto,  assume  però  nella  cornice ,  e  nella  rastre- 
matura  delle  linee  laterali  carattere  piii  chiaramente  inprontato 

M)  Cr.  Ann.  hit.  mi,  p.  S3T.  Mm.  IH,  Tav.  LV[.  Bull.  p.  1S7.  Duris, 
Op.  cit.  I,  486  e  Bcgg.  e  iocisioDe  alla  p.  480  ,  e  negli  Ann.  Imi.  a.  di. ,  p.  JtU. 

R)  Edlla  diversameDie  da  Danwii ,  Am.  hit.  4843,  p.  S34  e  TIm  Cil.  [ , 
p.  481.  NoU  9. 

(3)  Per  6£. ,  nelle  Itcriiioni  degli  Àlttini  lurquiniesi  (Orioli  in  Sull.  Iiut,,  ISSO  , 
p.  40,  D.  3,  p.  tt  num    lfr-4t,  «6-47. 
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di  egìziaoismo  (I).  Essa  epigrafe  fu  pubblicata  con  qualche  variante 
dal  DeDuis 

[TiIESTIa:    VEtTHURNAS  ||NES\A   0   PESNA  ). 

ehepotrk  rendersi  latÌDamente  VeiUa  o  Fausta  [secondo  che  nella 
1."  sillaba  si  vorrà  scorgere  o  una  mera  sostituzione  del  digamma  [8), 
MSivvero  il  Ike  posto  per  thaopha  (3)  VoUumii  (uxor,  o  fitta].  ...ae 
(naia)  [pbsna  ,  o  hesna  ,  forse  per  pbsnal  o  nesnal  ,  se  malronimico  ; 
X  no ,  anche  nome  di  famiglia  della  donna  dì  cui  si  tratta  (i). 

E  cosi  di  una  terza  alla  distanza  di  quattro  metri  e  mezzo 
dalla  seconda  ed  a  questa  perfettamente  simigliante,  ove  si  legge 

(THi VHVH1NE),  che  in   quel  che  resta  ci  dh  un  lori  Heri- 

tntit. 

Della  leggenda  di  altro  sepolcro  dì  egual  tipo  che  i  due  ultimi , 
esistente  nella  stessa  località  e  sulla  stessa  linea,  ma  a  molta  di- 
stanza dai  medesimi,  non  ci  fu  possibile  far  riscontro  da  vicino  a 
causa  del  luogo  in  cui  sì  trova,  di  accesso  diCBcile,  e  dell'ingombro 
dei  rami  degli  alberi,  secondo  stagione,  fronzuti.  Sopperiavi  nono- 
stante con  l'abituale  sua  accuratezza  il  Davini,  nel  ritrarre  che  fece 
il  disegno  del  prospetto  insieme  alla  pianta  di  quel  sepolcro  ;  e  da 
ciò  si  potè  conoscere  ohe  la  lezione  datane  dai  due  Inglesi  (5)  non 
risponde  perfettameAte  alla  verità  dell'originale: 

IOfìJlOVMfìD3 
fìlNJOJA 


ti]  et.  IfoN.  lisi.  III.  Tav.  LVII.  n.  7. 

i!|  Cr.  CoRUTAiiLB,  Moa.  diPerag.  Ili,  N.iO.  Itera.  £(r.Jlor.,  p.STI,  N.Tt. 
FiMSTii,  GItm,  p.m,  s.  T.,  UT*»,  e  p,30,  n.  v.,  auti. 
(3}  et.  butr.-ìStr.  far.,  N.  !18. 
(4)  cr  nra»  Id  Bull.  IiuL,  IHU  ,  p.l6S. 
(6)  AnLBT ,  ìd  Atm.  cìt.  p.  Ì3S.  Dbrku,  in  ina.  cit.  p.  tafi,  a  n».  Cit.  e(o. 
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(  ECA  suTHi  LATHi  ||  AL  CILNIA  )  da  Spiegarsi .  secondo  Orioli,  haee 
tervationis-domta  Cilniae  Lartit  {jiliae} ,  ovvero,  secoodo  Fabrelli 
e  Migliarini ,  Aie  situt  Cilniae  LartUa  ililiae)  {i}. 

Tornando  ai  nostri  lavori  di  escavazioae,  per  ì  quali,  come  era 
naturale,  sì  accertò  esistere  sotto  alle  tombe  monumealali  linee 
di  sepolcri  più  semplici  e  più  comuni  ,  e  scendendo  nelle  pro- 
fonde celle  ad  uscio  violato  da  noi  rinvenute,  appena  fur  deste 
sgombre  dalla  terra  o  caduta  per  la  rollurn  della  porta  o  dipeo- 
dente  da  frane  avvenute  nel  vòlto,  ci  si  fé' palese  ben  presto  il 
risultato  della  visita  degli  antichi  espilatori,  non  tanto  nella  scar- 
sità degli  oggetti  raccoltivi,  che  potrebbe  dirsi  proveniente  da  causo 
estranee  a  depredazione,  quanto  dal  confuso  gettilo  dei  medesimi 
nel  pavimento  delle  celle,  le  (juali  poi  dall'altro  canto  anche  Delle 
tombe  ad  uscio  integro  ed  in  apparenza  di  vei^ini ,  che  pur  furono 
pih  di  una  dozzina  in  questa  costa ,  avemmo  la  sventura  di  tro 
vare  o  in  assoluto  diroccamento  del  vdlto ,  o  ripiene  di  acqua  e 
di  terra ,  in  guisa  da  aver  tutte  sossopra ,  per  questo  stesso  mo- 
tivo ,  lo  scarso  mobilio  sepolcrale.  —  Di  una  sola  camera  general- 
mente si  costituisce  l'interno  di  queste  tombe,  ed  all'intorno  delle 
pareli  della  medesima  si  vede  formata  nello  stesso  tulb,  a  discreta 
altezza,  quella  panca  comunissìma  ne' sepolcri  etnischi  e  destinata  o 
a  ricevere  il  deposito  di  urne  e  vasi  da  ceneri,  se  erasi  praticala 
l'ustione ,  ovvero  cadaveri  intieri ,  che  nelle  tombe  Sovanesi  talvolu 
per  la  larghezza  della  panchina  stessa  poteano  ben  anche  esser  collo- 
cati a  coppia ,  sia  entro  casse  mortaali ,  sìa  nudamente  distesi  nella 
roccia  per  l'ordinario  con  qualche  o^^tto  accanto  che  a  loro  spetti 
od  alluda.  In  una  di  esse  tombe,  ne'pnssessì  Bulgherìnì,  quella  pano 
che  accennai,  si  trovò  avere  in  due  punti  presso  la  porta  d'in- 
gresso scavati  nello  stesso  suo  piano  due  letti  per  corpi  inlierì ,  rico- 
perti da  una  pietra  dello  stesso  tufo  vulcanico,  collocata  e  calzau 
eoo  terra  mista  a  frantumi  di  vasi  ordinari. 

E  dissi  di  cadaveri  anche  entro  casse,  oiTrendosi  in  reallh  in  que- 
ste nostre  escavasioni  Sovanesi ,  per  i  molli  chiodi  rinvenuti  sulle 

(1)  Presso Cooesdbile ,  Va».  P«rujr. ,  II.  p.tS  doUO  alla  noia  jO  e  p.tJS, 
a  Hgg.Cf.  FniHTTi,  Glou.,  p.354.  s.  v.  ici ,  per  la  quale  non  rigetta  Ben- 
mano  la  bella  spiegaiione  dell'  Orioli  In  Tavore  del  pronome  dimaitraliTO  hoac- 
Il  cb.  Ilaar7  (Mtm.  tur  la  long.  «Ir.,  oel  Complat  rtatbu  da  I'ic(i4.  da*  haer  tWSì 
approva  anch'esco  il  slgnittcato  di  mIiw  lo  toTai ,  cbe  ai  (wllega  al  acr.  sai  (aaaw) 
Ip.  t69). 
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paoGhioe,  nuova  prova  dell'aso  di  casse  di  legno  a  lai  uopo,  rile* 
vaio  già  dal  Frangois  nei  sepolcri  dell'agro  Cossano ,  come  anche  nel 
Volterrano  ed  altrove  per  noi  medesimi,  in  Etruria,  e  come  si  o7re 
io  sepolcri  iialo-^reci  e  gallo-romani  [1].  Siffatto  costume  sembra 
anzi  potersi  dire  prevalente  in  Sovana,  giacché  mentre  non  ci  avvenne 
mai  d'imbatterci  in  qualsiasi  tegolo  nelle  pereti  che  coprisse  nicchie 
da  ceneri ,  in  qualsiasi  orma  di  urue  o  piccoli  sarcofagi  in  pietra  o 
terra  cotta ,  si  frequenti  per  es.  nel  Chiusino,  nel  Volterrano ,  e  nel 
Perugino ,  sempre  o  quasi  sempre ,  uelle  molte  tombe  che  rovi- 
stammo ,  ci  sì  presentarono  con  una  certa  regolarità  disposti 
attorno  all'orlo  della  panca  paretele  quei  chiodi ,  che  testé  di- 
cemmo, spesso  anche  associati  al  fradiciume  del  legno  della 
cassa  a  cui  appartenevano.  E  quell'assenza,  in  cui  sembra  consi- 
stere, almeno  fino  ad  oggi,  una  delle  singolarilk  della  necropoli 
Sovant'se,  ci  fu  causa  principale  del  veder  deluse  le  aostre  spe- 
ranze in  ordine  ad  epigrafiche  leggende  dì  nuovo  interesse,  che  da 
lei  speravamo,  e  che  non  trovammo  nemmeno  in  bronzi,  nb  in 
molti  oggetti  vascolari  venuti  fuori  dai  nostri  scavi.  Del  nmaneate, 
anche  su  quest'ultimo  punto  della  messe  in  vasi  e  cose  metalliche 
uon  possiamo  diroi  felici  come  avremmo  voluto  nei  risultati  che 
conseguimmo,  malgrado  le  premure,  l'assiduitb,  le  accurate  inda- 
gini della  Direaione,  e  del  valente  sostttnto  signor  Davini  intorno 
a'poggi  di  Sovana,  nei  quali  i  lavori,  sebbene  affidati  al  ristret- 
tissimo numero  di  operai  che  è  permesso  dalle  finanze  della  Socie- 
tà, non  si  limitarono  alla  costa  del  Pacherò  e  linee  dipeodeoti , 
ma  eziandìo  si  portarono  di  fronte  alla  costa  medesima  e  alla 
chiesa  di  S.  Sebastiano  sui  beni  d«l  canonicato  della  Peaitenziena , 
sul  coa\  dello  poggio  della  Cora  ne'terreuidel  sig.  Fausto  Capitani 
dì  Pitiglìano,  e  quindi  nell'altra  proprietà  del  sig.  Busatti  lungo  la 
Fiora,  denominata  ToUenn:  ove  nelle  vane  linee  di  tombe  scavate 
nella  solita  roccia  tufacea  ,  che  sì  presentarono  al  nostro  sguardo 
e  porsero  agio  all'opera  degli  scavatori ,  meritano  special  menzione, 
per  dìscostarsi  alquanto  degl'ipogei  Sovanesi,  due  sepolcri,  pise- 
gnati  e  riprodotti  in  apposite  tavole  dal  Davini,  uno  sovra  luogo 
piano,  a  tre  celle,  due  delle  quali,  minori  e  rotonde,  ed  una 
quadrata,  che  sarebbe  quella  dì  mezzo,  iu  cui  vanno  a  far  capo 
con  i  loro  usci  respellivi   le   due   precedenti;    l'allro,  scavato  ia 


A)V.Arcl:Slm:llal.  n,  s.  VII.  Disp.  I,  p.  6P.Cf.Bi.lt. /m(.<85<,  p,  US.  18», 
p.  SOfc,  ed  illiuve  ftwtw  ArchéoUigiqut ,   e  hiiiUut  di  Parigi  lo  pib  luoghi.     . 
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balza  assai  scoscesa,  ha  pur  desso  qualche  siogolarìlà  nella  di- 
slribuzioiie  e  disposizìODe  inleroa  delle  panchine  e  aell'auda- 
menlo  circolare  del  muro  dal  lalo  della  porla  d'ingresso.  —  Pur 
nulla  ostante,  sebbene  la  verild  ci  astringa  a  dichiarare  in  gran 
parte  inadempiuti,  nella  cinquautina  di  tombe  incirca  della  Diresiooe 
frugale,  i  nostri  ardentissìmi  voti,  che  erano  quelli  di  far  ricca  la 
Società  di  una  serie  copiosa  di  etruschi  oggetti  dì  rilevanza,  non 
sarebbe  j^iasto,  a  nostro  credere,  il  dire  priva  d'interesse  all'oc- 
chio dell'archeologo  la  collezione  di  antichitèi  Sovaocsi  venuta  per 
questa  campagna  di  venti  giorni,  e  non  più,  in  possesso  della 
Colombaria.  Si  conferma  per  essa,  innanzi  tutto,  quel  che  in 
genere  si  è  osservato  altrove  oel  campo  dell'arte  etrusca ,  vale  a 
dire  che  ogni  luogo  dì  qualche  riguardo,  abitalo  e  coltivato  da  quel 
gran  popolo,  che  fu  l'etrusco,  ci  dò  a  vedere  nelle  produzioni  dei 
suoi  artisti  e  dei  suoi  artefici,  un  carattere  speciale,  un  modo  di 
lavoro  che  gli  è  proprio  e  che  gli  assegna  un  posto  separalo  nella 
statistica  dell'arte.  Onde  avviene,  che  per  ben  conoscere  e  favel- 
lare solidamente  della  medesima  in  via  generale,  è  necessario, 
secondo  anche  l'avviso  giustissimo  manifestato  più  volle  dal  mio 
eh.  amico  il  dott.  Brunn ,  farsi  in  prima  una  chiara  idea  delle  ma- 
niere locali ,  studiare  nei  singoli  paesi  della  confederazione  le  pra- 
tiche materiali  prevalenti ,  siccome  anche  le  varietà  caratteristiche 
di  funereo  simbolismo,  di  allegorie  religiose,  di  espressione  dei 
fatti  mitologici  per  quel  che.  concerne  la  rappresentanza  iìgurata 
dei  toschi  monumenti.  Certo,  i  prodotti  che  per  ora  abbiamo  dd- 
l'arte  sovaoese,  non  offrono  materia  a  lungo  studio;  eppure  nella 
sua  modesta  apparenza  quel  vasellame  ordinario  di  diverso  genere 
da  noi  in  copia  raccolto,  nero  e  rosso,  ornato  a  liste  dì  più  colo- 
ri, svariato  nelle  sue  forme,  include  tanto  che  basta  ad  attirare  su 
di  esso  un  po'dì  attenzione  da  parie  dell'archeologo,  forse  anche  in 
vista  della  novìth  che  oggi  per  sé  medesima  si  annette  ad  una 
serie,  quantunque  modesu,  dì  elrusche  cose  di  Sovaaa,  della  cui 
arte  e  dei  cui  prodotti  ne'musei  anche  i  piti  ricchi  di  antichità  di 
ogni  luogo  di  Etruria,  a  noi  non  accadde  mai  di  veder  notati  <^- 
getti  di  qualsiasi  specie.  —  Piacendo  altrui  che  facciasi  qu\  men- 
zione speciale  di  alcuno  dei  pezzi  della  nostra  serie,  indicheremo 
tre  o  quattro  tazietie  rosse  del  genere  aretino,  due  prefericolì  ros- 
sastri con  ornali  semplici  dipinti,  ed  uno  nero,  un  oenocoe  a 
linee  variamente  colorite  nel  corpo  e  nel  manico,  un'trfm  pìccola 
a  doppia  ansa ,  due  piccoli  canfori  neri ,  una  diecina  di  olle  rosse  a 
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naoico  duplicato,  cinque  vasi  da  mescere  rossi  ordinari  con  una 
sole  ansa,  i  resti  dì  un  vasetto  di  terra  colorito  in  nero  tirato  nelle 
sue  pareti  alla  sottigliezza  del  vetro ,  altri  di  un  vaso  di  terra 
bianca  della  finezza  medesima,  una  certa  moltitudine  di  vasi  e 
vasetti  da  mescere  a  una  sola  ansa,  di  va»  di  bucchero  ordinari  con 
e  senza  ansa,  di  olle  cinerarie  senza  manicbi,  ed  una  tazzetta  a 
dne  anse  rivolte  capricciosamente  in  senso  opposto.  Al  che  è  da 
^giungere  uqh  testa  di  fanciullo  in  terra  cotta  di  buon  lavoro , 
iDolte  di  quelle  pallottoline  di  vetro  e  di  arj^illa  che  in  alcuni  luo- 
ghi sogliousi  chiamare  fìaaruole  (i),  e  che  destinate  o  a  semplice 
Tezxo ,  od  a  comporre  ornamenti  muliebri ,  o  a  satisfare  qualche 
costume  donnesco,  rinvengonsi  eziandio  di  smalto  ed  ambra  in 
altri  ipogei  della  nostra  Etrurìa,  non  che  in  quelli  dell'Agro  Felsineo, 
dell'Etruria  Hetica,  di  Sardegna,  e  di  Egitto  (2);  gli  avanzi  di  due 
specchi  grafRti,  uno  con  manico  di  avorio  assai  guasto,  l'altro  con 
manico  di  bronzo,  de' più  comuni,  perchè  con  la  solita  6gura  della 
Dea  del  destino  (3]  ;  resti  di  armi ,  e  coltelli  in  ferro  anche  con  por- 
lione  del  manico  di  legno,  uno  dei  quali  a  punta  falcata  (usato  di 
preferenza  in  lavori  agricoli),  come  se  ne  veggono  in  mano  di  Satur- 
no (4],  e  come  se  ne  hanno  nel  Museo  Kirckeriano ,  nel  Campana , 
e  nel  Vaticano;  alcune  punte  di  lance  in  bronzo,  borchie  e  punte 
di  mazze  dello  stesso  metallo  ;  oggetti ,  questi  ultimi ,  ritrovati  tutti 
io  una  tomba  integra  nel  suo  uscio,  ma  invasa  dall'acqua,  della 
costa  del  Piichero,  parte  qua  e  là  nella  panchina  insieme  a  vasi  e 
vasetti  tmiioart,  parte  in  vicinanza  dei  piedi  o  della  testa  dei  due  ca- 
daveri ,  forse  dì  militi ,  do'quali  rinvenimmo  in  essa  gli  avanzi. 
Quindi  è  a  prender  nota  di  un  orecchino'  di  bronzo  con  tracce  di 
doratura,  raccolto  presso  la  porta  di  uaa  tomba,  un  grazioso  ma- 
nico di  colandrio  in  bronzo ,  ed  un'  vasetto  pur  di  bronzo  di  pa- 
lina bellissima,  la  quale  si  fa  in  genere  notare  particolarmente  a 
Sovana  a  causa  della  qualità  del  terreno  tufaceo  vulcanico,   che. 


(I)  ConuTAMLi,  Man.  (U  Per.  Elr.  e  Rom.  TI,  p.  K.  noia  *  alln  nota  i. 

(!;  GoitADim,  Di  un  tep.  gir.  a  ViUmova  ec.  p.  3S.  —  Cosmiahls,  Jfoo. 
di  Ptr.Etr.  t  Ram.  Ili,  p.  (31.  —  Dennis,  DM  CU.  p.  7*.  Nota  t.  Bull.  Arch. 
Svdo  in  pili  luoebi. 

(3)GHBAnD,  Blr.  Spieg.  I,  Tov.  XXXI-XXXV. 

IKì  StMx  faleiftr.  Ovià. .  Fait.  V.6S7.  Calone,  B.  B.  (0  e  H.  Cf.  Croiwi 
in  WiHHLMAM.  PiWT.  grauftfSloieh,  p.M,  N.  .5,  e  MjiWKtit  ,  TraiU dts pUr- 
Tt*  grméei  li,  Tav.S  e  4. 

Ali.:u.ST.lT»t.,  Natf'i  Ski-W.  T.X1,P.ÌI.  6 
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dai  chimici,   non  ioduce  alteraziooe  pel  suo 


a  quanto 

coDtatto  negli  oggetti  formati  di  quel  metallo.  Diremo  da  ultimo  di 
alcune  taxze,  con  lettere  e  segni  a  graffito,  o  nell'iaterao  o  nel- 
l'esterno,  trovifte  tutte  in  una  tomba  del  Fischerò,  ne' terreni  fiu- 
satti,  unica  che  ìotatta  e  sgombra  di  acqua  ci  si  parasse  dinanci, 
ma  che  ad  onta  di  ciò  aveva  ogni  suo  mobile  gitlalo  nel  pavimento. 
Quattro  o  cinque  di  esse  taize  di  terra  nera  recano  nella  parte  in- 
terna le  lettere  URU ,  cosi  variate  nella  ecrittura  nazionale 

...     .y^^/ 

alle  quali  si  aggiunge,   in   alcune,  nei  fondo  esterno  i)  segno  (() 


Altro  piatto  di  bucchero  della  stessa  forma  reca  egualmente 
nell'esterno  io  due  luoghi  il  segno  |||  ,  e  cosi  dicasi  dì  una  tasza 
piti  grande,  ove  a  graffito  è  il  segno 


m ,  Mia.  Lagd.  Bai.  [ntcr.  Etr.  iddilanunlum,  n.  43.  CI.  a.  4X. 
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Una  lazKetta  rossa  ha  ioternamente  delineato  un  | ,  altra  un  M  ; 
ed  una  nera  la  lettera  e  cosi  disposta 


d 


Fioalmeiite  in  altro  vaso  troviaioo  il  segno  a  croce  che  .segue 


Diceoiroo  di  sopra,  ohe  all'opera  del  riatracciamenlo  e  dello 
scavo  di  nuove  tombe,  crederono  utile  i  Direttori  associare  una 
ispezione  generale  dei  punti  pib  notevoli  della  necropoli  Sovanese , 
scopo  d^la  quale  erasi  quello  di  pervenire  a  formarsi  una  ginst» 
idea  delle  principali  classi  delle  sue  tombe,  vedere  se  vi  fosse  stato 
da  migliorare  od  ampliare  in  alcuni  punti  le  notizie  dateoe  dai  dotti 
inglesi  piti  volte  citati,  e  io  caso  che  ciò  ne  paresse  utile,  comu- 
Dicare  alla  Colombaria  il  risultato  di  questa  ulteriore  disamina.  Per 
meno  dello  stesso  Bullettino  che  ora  viene  in  luce,  ì  lettori  be- 
Devoli  si  saranno  gìh  avveduti  come  la  Direzione  a  tal  proposito  con- 
cln'desse  per  l'affermativa,  avendo  noi  avuto  quivi  l'opportunilk  di 
addaire  ripetute  volte,  a  documento  delle  nostre  descrizioni,  delle 
nostre  brevi  memorte,  i  nuovi  disegni  dell'ingegoere  Davioi  depo- 
sitali presso  la  Colombaria  ,  la  quale  nel  modo  che  ebbe  gìk  in  essi 
il  risultato  delle  nostre  investigazioni  ne' poggi  del  Pisckero,  dì  Tol- 
tuM,  ed  altri,  per  opera  dello  stesso  valentuomo,  che  promette  di 
continnarci  l'aiuto  della  sua  mano,  all'occasione  di  una  nuova  cam- 
pagna Sovanese  ^vi^  una  miglior  notìzia  delle  altre  varietà  singo- 
lari di  monumenti  sepolcrali  a  tempio  (del  che  gìh  parlammo),  a 
nìcchia  semplice  terminala  da  ante  decorate  da  pilastri  [1),  a  forma 
dì  capanna  con  soffitto  a  travi  (2),  a  via  discorrendo,  che  s'incon- 
trano ,  come  gib  altrove  accennammo ,  dal  lato  di  Felceta ,  della  costa 


(Il  .4101,  hit.  tìfiS,  p.  230,  tfon.  III.  Tav.  LVU,  n.  *. 

S|  Cf.  Aim.  cit.  p.  S3< ,  Tav.  cil,,  n.  3,  e  meglio  Duims  ,  op.  cit,  p  iSS-tSl- 
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cosi  detta  dei  Melatoli,  Poggio  Priiea,  Grotta  Pala,  Poggio  Slaniiale. 
ed  altre  località  adiacenti,  per  le  quali  coalìdiamo  in  ulteriori  e  neces- 
sari permessi  di  escavazione,  specialmente  da  parte  dei  sìgg,  arci- 
prete Fraacardi,  cav.  Gaspare  Ciacci  di  Pitigliano,  e  Pietro  Biondi  di 
Sovana  ,  di  gi^  ben  disposti  in  favore  della  nostra  nobilissima  im- 
presa. E  siccome  neil'esaminare  frattanto  queste  diverse  coste ,  e 
nell'andare  da  una  valle  all'altra  ci  occorse  prender  copia  di  altre 
epigratì',  che  si  ledono  all'esterno  di  tombe  in  Sopraripa,  e  in 
Pelcelo,  cosi  crediamo  bea  fatto  intanto  di  riprodurle  in  queste 
pagine.  Sovra  una  di  quelle  in  Sopranna  leggesi  la  seguente  epi- 
grafe, che  parmi  inedita 

JfìO^RJIOVMH:)3 
VIMV-S- 

(eca  SUTIII  LARTHAL  IJPUUPU 

cilisal),  che  a  me  parrebbe  doversi 
tradurre  Atc  aitu$ ,  ovvero  haec  aervattonit  -  domus  (v.  qui  pag.  38) 
Lartii  (filii)  Pompii  o  Pomponii  Ceìeiiae  (?)  (nati)  (*), 

In  altra  della  stessa  costa  le  lettere 

fìOMflSflV 

(....  A  rantha)  ossia  ...^ru/ifia,  rantha,  equivalendo  ad  ahntha  ; 
ove  forse  il  Dennis  ebbe  ragione,  al  suo  tempo,  di  leggere  nel 
primo  elemento  la  sibilante  [v]  [per  cui  sa  o  anche  uà  rantra, 
donde  forse  ego  {stm)  Arruntia)  (9)  in  parte  or  consunta  (3). 

In  un  terzo  sepolcro  n«l  poggio  medesimo  è  scritto  il  framoiento 

5flS8 

[frac,  non  tura  (4)  ]. 

(0  Forse  i=e.  Cf .  cilha  in  Tes.  Migliarini  presso  Cokbsiìbiib,  hcrit.  Btr. 
Fior.  ,  p.868,  M.  52,  e  qui  appresso  Cilds. 

I8)  Del  Ma=ego  parlò  dollarnente  l'Orioli  prima  negli  ^fid.  Intl.  4834,  p.  477. 
quindi  più  lungamentB  io  una  sua  lettera  al  eh.  Fabrelti  aeìl'Atbum  di  Roma  , 
N.  SS,  486S,  U. 

(3)  ÀiM.  hit.  tU3,  p.  235.  The  CU.  I.  r.,  p.  SM. 

{^ì  Denhu,  Tkt  CU.  p.  cit. 
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Al  Felceta  poi,  presso  la  pih  bella  tomba  a  forma  di  tempio, 
CI  sembr6  chiara  l'esterìor  le^eada  che  segue 

2V<3r313Jìfl 
2VJ33 

(aple  petrus||gblus),  ovvero  Autui  Pelri  Ce/iV (Qlius) ,  od  ao- 
ohe  Aaba  VeUi  Peirii  (hlius)  eoo  posposiiiaoe  di  [H*eBome  e  sostitu- 
irone  del  e  al  digamma  (t).  I  quali  moaiimenti  scritti  potrebbero  es- 
sere accompagnati  da  uaa  serie  molto  langa  di  epigra6  dello  stesso 
genere,  se  U  bostra  visita  a  Sorana  avesse  avuto  luogo  prima  di 
oggi ,  attestaodoci  le  persooe  del  luogo,  che  numerose  iscrizioni 
tracciate  sai  prospetti  delle  tombe  di  Poggio  Prisca,  Felceta  e  So- 
pror^,  tre  o  quattro  anni  indietro  apparivano  tutte  cbiarìssime, 
mentre  attualmente  noa  ne  resta  quas  ì  pih  alcuna  utile  traccia. 
Ed  ecco  forse  come  avviene,  che  qualche  altro  frammento  epigra- 
fico notalo  alla  sfuggita  dal  Dennis  e  ddll'Ansley,  e  meglio  da!  pri- 
mo dei  nominati' (8),  non  si  ripresentò  al  nostro  sguardo,  e  che 
quest'ultimo  scrittore  poteva  dir  francamente  ,  che  ogni  roccia  di 
Sovana  porto  etrusco,  e  che  rvi  nullum  est  tine  nomine  taxum{S), 

Nel  darsi  poi  alle  accennate  perlustraiioni  si  cflerse  l'agio  alla 
Direzione  di  osservare  qua  e  \ò  alcune  cose  meritovoli  di  un  ricordo 
speciale  j  fra  cui  non  sarà  superfluo  il  notare  alcune  celle  o  nicchie 
sottoposte  alte  mura  di  Sovana,  le  quali  dalla  disposizione  interna 
che  of^  presentano,  ci  sembrano  potere  essere  state  rivolle  in  an- 
tichissimi tempi  all'uso  di  cappella  cristiana;  in  prova  di  che  una 
di  esse  ha  nelle  pareti  avanzi  d  i  sacri  dipìnti  dell'arte  primitiva ,  as- 
sai malmenali  dal  tempo,  ma  che  par  danno  ancora  a  vedere, 
nelle  tracce  chiarissime  che  se  ne  scorgono,  i  resti  di  due  figure 
di  Santi  e  di  quella  del  Redentore.  Altrove,  in  località  detta  Valla 
buona ,  dirimpetto  alla  porta  d'ingresso  di  una  tomba  e  nella  fronte 
della  panchina  che  suol  girare  all' intorno  della  cella ,  notammo  for- 
mato a  b.  r.  nello  stesso  tufo  il  letto  triolinare  o  funereo  con  i  suoi 
laterali,  e  il  relativo  suppedaneo  costituito  da  due  gradini  che  restano 
ancora ,  a  somiglianza  di  ciò  che  osservasi  in  b.  rilievi  di  qualche 


II)  Cr.  per  es.  ber.  EIr.  fior..  p.:9,  N.  89. 
li)  i4ni>.  cit.  p.  S3S.  Tkt  Cil.  I ,  p.  cil. 
(3}  The  CU.  I ,  p.  496. 
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uraa  cJaeraria  (1  ),  dalla  cui  serie  ne  pare  derivato  etiaDdio  il  grappo 
di  Sdlla  nel  frontone,  di  cui  parlammo,  della  più  bella  tomba  del 
Pischero.  E  questo  accadeva  di  osservare  in  una  bella  tomba  ,  che 
potremmo  dire  formata  a  croce  greca  con  ampia  scala ,  soffitto  a 
lacunari ,  e  ridotta  in  parte  a  oolombario  per  la  formazione  di 
loculi  ia  alcuna  delle  sue  pareti  ;  loculi ,  che  ci  si  ripresentano 
CEiandio  mirabilmente  esatti  e  simmetrici ,  nel  modo  onde  sono  ca- 
vati, in  tutte  le  pareti  non  solo,  ma  etiaadio  sulla  panchina  funerea 
di  altra  tomba  sovra  il  poggio  nominato  Grexsmo,  anch'esso  gre- 
mito di  sepolcri,  generalmente  di  assai  sempUdlh;  tomba  trasfor- 
mala perciò  nel  suo  carattere  di  etrusoa  iu  romana,  conforme- 
mente  alle  modificaiìonì  e  varìaiioai,  che  a  poco  a  pooo  subì  nel  suo 
regime ,  nei  suoi  costumi ,  nei  suoi  abitanti  la  cittk  di  cui  parliamo. 
È  da  notare  come  all'ultima  tomba  leste  mensioData  ai  ascenda  per 
mezio  (li  scala  interna  agiatissima  formata  nel  solo  tufo,  del  pari 
che  l'unica  cella  ond'è  composta,  e  come  in  prossimith  del  suo  uscio, 
offraci  un  sa^o  di  etrusche  mura  a  poligoni  irregolari. 

Finalmente  per  esaurire,  a  miglior  discarico  del  nostro  mandalo, 
la  nolisia  di  tutto  che  ci  venne  permesso  rilevare  in  ordine  alla  ne- 
cropoli Sovanese,  estraneamente  alle  tombe  dalla  Direzione  scoperte 
e  visitate,  crediamo  dovere  richiamare  t'atteniione  dei  dotti  dal  lato 
del  poggio  di  ToUena  sovra  eerte  disposiiionl  esterne  a  grandi  massi 
dì  travertino ,  ripetute  frequentemente  l'una  accanto  all'altra ,  che  ci 
sembrano  artificiali,  e  riferìbili  forse  ad  altra  classe  di  sepolcrali  mo- 
numenti. Così  pnre  dobbiamo  dire  meritevole  di  esplorazione  accu- 
rata il  oosl  detto  pianella  di  Sovtma  al  di  sopra  della  valle  del 
Ptedobma,  a  settentrione  di  quella  citth,  ed  ivi  specialmente  è  da 
richinraara  Io  sguardo  dell'osservatore  sovra  un  punto  chiamato  le 
tombe,  appartenente  alla  vedova  Rosa  Santarelli,  ove  sopra  un  vasto 
altipiano  offronsi  delle  prominenze ,  una  delle  quali  ri  sa  di  certo  per 
saggi  fattivi  un  quindici  anni  indietro ,  contenere  un  sepolcro  romano 
costruito  a  grandi  pietre  di  travertino,  dal  quale  scavo  risultarono 
vari  oggetti  in  argento,  siccome  un'elsa  lavorata  e  monete  del  basso 
impero,  ed  oltre  a  ciò  eransi  viste  fornite  d'iscrizione  latina  alcune 
di  esse  [rietre  in  massima  parte  ora  vandalicamente  caldnate,  solo 
un  frammento  vedendosene  a'  nostri  di  incastrato  nel  muro  di  una 
meschina  casipola  eretta  sovra  detto  sepolcro,  ricoperto  perciò  e  sot- 
ti) CoRHTtiiLi ,  Ifim.  di  Ptr.  Etr.  b  ffom.UI.  Taf.  XIX,  8,  XX, t. 
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tratto  oggi  di  nuovo  alla  vista  dei  rìguardanii.  Cbe  a^tbane  il  genere 
di  auUchitìi,  prevalente,  a  quanto  pare,  in  quest'altimo  luogo,  non 
eatri  precisamente  nella  sfera  di  quelle  a  cui  volge  mente  in  primo 
luogo  la  Colombaria,  pura  non  dovi%  mai  essa  dispregiare  aacbe  indi- 
cazioni estranee  allo  scopo  [««oipoo  delle  sue  ricerche,  purehò  non  si 
alltHitaoino  dal  oampo  monumentale  antico^talico ,  massime  se 
tosco-romano.  —  Essendoci  da  ultimo  pervenuta  la  noliiia  che  nei 
uontomì  dì  Soraoo,  in  luc^o  detto  Jfònte-Fttoxsa,  erano  alati  ia  pas- 
sati tempi  rìnveanti  degli  (^getti,  od  il  sig.  dott.  Palloni  possedeavi 
terreni  in  cui  forse  poteansi  tentare  degli  scavi,  stimammo  nostro 
debito,  al  termine  della  breve  campagna,  fer  laogo  ad  una  escursione 
anche  in  quella  parte  delle  campagne  Sovanesì.  Ivi  però,  esaminate 
non  pure  le  proprietà  Palloni ,  ma  eiiaodio  le  altre  dei  si^.  Ilari  e 
Ferrini,  non  fu  dato  rinvenir  traccia  di  tombe. 

lUassumendo  ora  in  poche  lìnee  il  risultato  dei  lavori  e  degli  studt 
che  fonnarono  subietto  del  presente  Bnllettino ,  diremo  raccogliersi 
desso  in  due  capi  principali,  cioi:  1."  nella  novìtk  e  nel  carattere 
speciale  dei  monumenti,  in  ìspecie  vasculari,  ohe  costitnisoono  la 
modesta  messe  dei  nostri  scavi;  i*  nella  migliore  e  piti  ampia  no- 
tizia acquistata  dei  punti  pili  singolan  e  pih  importanti  della  necro- 
poli Sovaoese ,  dei  diSeranti  generi  di  tombe  che  vi  si  osservano, 
e  delle  più  notevoli  fra  le  medesime,  che  nemmeno  tralasciano  di 
assooìarsi  il  colorito  per  maggiore  splendidezza  delle  parti  archi- 
tettoniche ,  donde  una  qualche  utilìtb  allo  studio  dell'arte  dei  no- 
stri avi,  che  in  alcune  delle  tombe  di  questo  luogo  ci  fa  tornar 
col  pensiero  all'Asia  Minore,  fonte  inesauste  dì  confronti  preziosis- 
simi a  chiarire  le  tenebre  onde  ancora  sono  avvolte  le  etrasche 
cose  [1],  In  generale  poi  possiamo  con  fondamento  dirci  oggi  me- 
glio persuasi  ed  istruili  della  copia  e  vastità  dei  sepolcri ,  cbe  per 
ogni  dove  attorniano  ne' circostanti  poggi  l'etrnsca  cittb  di  cui  n  è 
favellato,  e  in  mezzo  ai  quali  non  è  possibile,  come  anche  fu  giusto 
avviso  del  Dennis,  che  non  debbasi  pure  incontrare  una  serie,  un 
punto  almeno  ,  cbe  siasi  potuto  sottrarre  alle  violenze  e  all'ingor- 
digia dei  barbari  devastatori,  di  dove  s'ablna  a  ricavare  l'utile  di 
una  serie  di  oggetti  veramente  ricca ,  e  rispondente  per  un  lato 
air  importanza  del  luogo   ed  alla  architettonica    ricercatetza  che 

(*)  Cr.  Am.  cil  <8*3,  p.  MS.  BM.  CiU,  p.  <66.  -  Siiwint»,  DMcripl.  i^ 
ime.  mm.  Hill.  idtL  in  Lydia  and.  Fhrvfia.  Lood.  484!. 
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si  presenta  io  alcuni  dei  monDmeiiti  Ho  qui  a  ooi  cogaili ,  e  per 
l'atlro  alle  epoche  pth  remote  della  soa  tosoa  es)sl«Dza ,  alle  quali 
non  sembra  che  questi  ultimi  abbiansi  a  riportare.  Speranza  siBalta, 
massime  in  vista  di  ulleriori  e  pih  ampie  ricerche  da  istituirsi 
nelle  pianure  che  sorrastano  quei  poggi ,  come  sarebbe  il  caso  in 
Toltma  del  sig.  Buaatti,  si  nutre  ancora  dalla  Direzione,  nonostante 
il  poco  fortunato  successo  che  coronò  l'opera  spesa  intorno  alla  cin- 
quantina di  tombe  da  lei  rinvenute  e  frugate  nella  primavera  del 
cadeste  auDo. 

Perugia,  Dicembre  1859. 

Già»  Cablo  Conestabile. 
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PASQUALE  DE' PAOLI  E  MATTEO  BUTTAFUOCO ' 


Appendice  al  Voi.  XI  àeìVAnh.  Star.  Hai.  [[.•  Serie), 
intitolato:  Lettere  di  Pasquale  de' Paoli,  con  note 
e  proemio  di  Niccolò  To»Aseo.  —  Firente  1BJ£. 


Antonio  Butlafaoco ,  avo  dell'autore  e  padre  a  Matteo ,  era  cu- 
gino d'Andrea  Geccaldi,  od  de' capi  della  nazione;  era  amico  a 
due  albn  de'suoi  capi  illustri,  il  Gaffori  e  Giacinto  padre  di  Pa- 
squale de' Paoli.  Fu  nel  173$  con  re  Teodoro,  l'eroe  del  dramma 
del  Casti ,  simbolo  e  vaticinio  di  molte  fallaci  promesse  ;  nel  38 
fu  ostalo  a  Tolone ,  di  dove  doveva  intEiarsì  il  gran  dramma 
imperiale;  militò  nelle  guerre  di  Fiandra  ,  e  fa  cavaliere  di  San 
Lnìgì.  Matteo  suo  figliuolo  entrò  quasi  fanciullo  a  soldato  di  Fran- 
cia ;  ma  l'amore  di  lui  alla  Corsica  era  tanto  creduto  ,  che  fin  dopo 
avviate  le  negociazioni  con  lo  Choiseul,  d6' Paoli  gli  dimostrava 
intera  fiducia,  e  ricusando  per  sé  e  per  suo  fratello  Clemente  il 
grado  dì  colonnello  del  reggimento  cArso ,  offertogli  dal  ministro 
francese  con  le  parole  :  a  S.  H.  serait  charmèe  de  vena  voÌr  entrer 
a  son  service  v,  proponeva  in  sua  vece,  come  il  più  gradito  (Mi 
nazione,  Matteo.  Che  lo  Choiseul  dal  canto  suo  mostrasse  veglia 
di  trattare  della  cosa  piuttosto  con  Matteo  che  con  altri,  non  è  da 

*  A  proposilo  dell'operi  iniìlolais  :  FragnmU  poitr  nrvir  à  l'  hislolre  de 
Corte  de  1764  à  1169 ,  aeeompagaA  de  nolM ,  par  le  Conile  d»  BnTiAtooco.  Bbi 
stia  4860 ,  FabtsDi ,  ud  toI.  Id  S." 
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farne  le  maraviglie ,  chi  pensi  che  i  duchi  di  tutti  i  paesi ,  ma  se- 
gnatamente i  francesi,  amano  aver  che  fare  con  gente  che  co- 
nosca il  loro  linguaggio ,  e  possa  intenderli  a  mezz'aria,  e  si  Bìa 
un  poco  affiatata  coi  fari  loro.  Al  figliuolo  difensore  era  facile  di- 
leguare l'accusa  mossa  noo  per  malignità  ma  per  inavverleoia  a 
Matteo ,  la  quale  si  fondava  sopra  certe  parole  d'una  lettera  d'esso 
duca,  che  parevano  accennare  a  intese  furtive;  la  quale  lettera 
essendo  indirizzata  al  Paoli  stesso,  si  spiega  da  sA.  Il  cav.  Bulla- 
fuoco  dicendo  questa  lettera  tmttilata  da  me  nell'Archivio  Storico 
non  II  sa  con  che  intenzione,  non  voleva  al  certo,  per  discolpare 
suo  padre ,  incolpare  me  :  giacché  reca  egli  stesso  a  difesa  le  chiare 
parole  da  me  apposte,  per  dire  che  quella  lettera  è  al  Paoli;  e 
f-ìacchè  dal  modo  come  la  Raccolta  mia  è  compilata  ,  apparisce  che 
nell'omettere  le  parti  de'  documenti  non  necessarie  alla  storia ,  io 
non  avevo  altra  intenzione  che  di  risparmiare  ai  lettori  uoia,e 
ai  compratori  del  libro  inutile  spesa.  Se  poi  la  parola  mutilare  in 
questo  luogo  sia  propriamente  adoprata,  io  non  disputerò  coll'egre- 
gio  cavaliere ,  che  gi&  con  troppa  modestia  confessa  la  sua  impe- 
rizia in  fatto  di  stile  e  di  lingua. 

Se  nei  lunghi  colloqui  ch'ebbe  il  Buttafuoco  ool  duca,  si  sia 
lasciata  sfuggire,  o  abbia  avvertitamente  pronunziata,  qualche 
parola  dimostrante  la  sua  alTezìone  alla  Francia  ,  alla  quale  ser- 
viva, e  alla  quale  si  affeziona  di  buon  grado  chi  ci  abita;  e  se 
da  tali  parole  il  duca  arguisse  non  solo  in  lui  ma  nella  nsiione 
córsa ,  sentimenti  favorevoli  alle  mire  proprie ,  non  sappiamo. 
Certo  è  che  quando  il  Buttafuoco  senti  la  proposta  del  ceden 
a  Francia  la  proprietà  [  espressione  ingenua  del  duca  ) ,  la  pro- 
prietà) di  Bastia  e  S.  Fiorenzo  e  del  Capo-CArso  in  mercede 
della  liberazione  al  restante  dell'Isola  dal  dominio  genovese;  que- 
gli esclamò  :  H^lio  è  che  Francia  sì  prenda  l' Isola  tutta.  Ha 
il  Paoli  stesso  esclamava  similmente  in  una  sua  lettera:  e  pò- 
trebbesi  bea  dire  che  in  bocoa  del  Paoli  siffatte  parole  fossero 
un  supposto  impossibile  per  fare  piii  chiara  l'intollerabilità  delle 
pretese  del  duca ,  e  che)  nell'altro  cArso  all'  incontro  fossero  un'ade- 
sione spontanea,  un  invito.  Ma  tali  interpretazioni ,  non  essendo 
indubitabili,  non  sono  da  accettare  a  chi  ami  sempre  pensare  il 
meglio  delle  cose.  11  certo  si  è  che  lo  Cboiseul  non  intese  a  sordo; 
e,  o  ave.sse  l'idea,  o  che  quel  cenno  gliela  facesse  balenare  alla 
^ente,  coronò  coi  fatti  la  rassegnazione de'suoi  clienti,  e  giudicò 
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che  il  tatto,  secondo  i  principi  matetnaiici  non  sempre  conformi 
ai  politici ,  è  più  delia  parte.  Ha  chi  credesse  che  lo  stesso  Choi- 
seul  nel  principio  non  n'avesse  per  l'appunto  i  propositi  che  ebbe 
da  nltimo;  e  che  non  tanto  le  parole  assenzienti  del  Buttafuoco, 
quanto  l'andamento  delle  cose  e  quello  degli  umani  appetiti  lo  con- 
dncesse  via  via  ìnsino  al  termine  cbe  sappiamo;  renderebbe  j^iu- 
stiiìa  anco  a  lui  e  all'umana  natura ,  alla  quale  i  duchi  stessi  ap- 
partengono, che  che  se  ne  dica.  Tanto  io  sono  dunque  lontano  dal 
sospettare  che  il  Buttafuoco  sapesse  tutte  le  intenzioni  dello  Choi- 
seal,  cbe  non  credo  che  Io  stesso  Choiseul  le  sapesse.    ' 

Dopo  aver  detto  :  Ora  più  che  mai  penso  che  non  bisogna  disijU- 
tìare  il  duca  di  Choiseul ,  poiché  in  breve  saremo  alla  fine  della  com- 
nedh ,  e  allora  si  vedrà  il  vero  ;  consiglia  :  Ora  più  che  mai  vedo 
che  vi  vuote  prudenza  e  flemma  :  parole  nella  semplicità  sapienti ,  e 
da  ripetere  a  tutti  coloro  che  nella  impazienza  dell'aspettazione  do- 
lorosa o  boriosa ,  deboli ,  anelano  alla  protezione  dei  forti ,  e ,  non  sa- 
pendo come  il  dramma  finirà ,  la  invocano  con  istanza  provocante. 

Se  egli  ha  poi  mutato  pensiero ,  non  è  da  dire  che  cotesto  pen- 
siero e'  covasse  infin  dal  primo ,  e  collo  Choiseul  cospirasse  a  cosa 
della  quale  chiunque  conosce  il  procedere  delle  povere  cose  uma- 
ne, dubiterà  se  esso  Choiseul  Tin  dal  primo  avesse  il  concetto. 
Certamente  cbe  tale  mutazione  deve  nella  mente  e  nell'animo  del 
Buttafuoco  essersi  fatta  per  gradì  ;  ma  per  cbe  gradi ,  e  quanto  la 
mente  ci  mettesse  del  suo ,  quanto  l'animo ,  quanto  ci  potesse  il 
soggiorno  di  Francia,  quanto  l'osservazione  delle  vicende  e  de'co- 
slumi  di  Corsica  ,  quanto  l'amore  e  il  timore  ,  quanto  la  verità  ,  e 
speranza,  nessuno  saprebbe  dirlo;  né  lo  stesso  paziente  ne  avrà 
reso  conto  a  sé,  parte  per  non  volere,  parte  per  non  potere. 
L'dotdo  credeva  poter  conciliare  l'affetto  alla  patria  con  l'affetto 
alla  Francia ,  e  l'uno  scasare  e  confortare  coll'allro  :  or  la  conci- 
liazione de'  sentimenti  contrari!,  se  è  cosa  pericolosa  a  tentare, è 
altresì  difficile  a  giudicare.  Il  Rivarola ,  nella  sua  lettera ,  lef^e  entro 
al.  cuore  di  Ini  meglio  forse  che  non  vi  leggesse  egli  stesso  ;  e  pa- 
rendo accusarlo ,  lo  scusa  coU'accor^imento  sincero  e  coli'  indul- 
gente austerità  delle  anime  oneste,  là  dove  dice:  «  pensate  ora 
diverso,  percbè  fate  un'idea  composta  tra  patria  e  principe  a  cui 
servite  s. 

Anco  senza  passioni  pubbliche  o  private  che  turbino  il  senno, 
ognuno  sa  che  le  illusioni  della  fantasia,  l'amore  dell'opinione  pro- 
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pria,  taolo  piti  oBldameote  abbracciata  quanl'À  pib  Duova  e  con- 
traria all'aotioa,  le  stesse  trepidatioDi  dell'amore  di  patria  fatte 
insieme  pib  caute  e  più  incaute  dalla  novità  delle  con ,  possono 
coofoodere  il  aenno  e  sconvolgere  la  coscienza  ,  s\  cbe  la  si  finga 
di  secondare  i  propri  moti ,  allorché  più  fa  Torza  a  sé  st«s5a.  Il 
Buttafuoco  credendo  vedere,  uè  forse  a  torlo,  che  tutto  ia  Corsica 
pendeva  dal  Paoli,  dopo  la  morte  di  lui  paventava  o  l'anarchìa, 
0  la  dominaEiooe  di  Genova  ;  e  poro  quasi  disperatamente  si  rico- 
verava sotto  le  insegne  di  Francia.  Che  il  duca  francese  di  tali 
ansietà  mal  dissimulabili,  e  forse  troppo  sìgniGcale ,  si  prevalesse: 
che  facesse  del  C4rso ,  non  bea  consapevole,  strumento  ai  suoi 
Boi;  si  può  ben  crederlo  senza  calunniare  il  ministro  collegato  a 
Madama  di  Pompadour:  e  quaado  di  due  che  voglionsì  maccbiali 
se  ne  può  lavare  uno  lasciando  la  macchia  a  chi  g\h  ne  ha  dell'al- 
tre, il  farlo  è  dovere,  e  quasi  una  mezza  consolazione. 

Ha  poicb6  tra  la  parte  da  lui  sostenuta  in  nome  del  Paoli ,  e 
quella  ch'e'prendeva  a  sostenere  in  nome  delio  Choiseul,  non  po- 
teva egli  stesso  non  sentire  diversilb  grave,  e  non  vedere  che 
molti  de' Còrsi  ci  avrebbero  sospettata  contradizione;  il  m^lio 
era  in  quel  punto  lasciar  lu(^o  ad  altri  mediatori ,  non  tanto  per 
respingere  da  sé  i  sospetti  odiosi  quanto  per  non  suscitare  ran- 
cori, per  toglierne  fino  i  pretesti ,  e  concedere  che  il  negozio  fosse 
condotto  a  fine  da  chi  poteva  con  animo  più  riposato,  e  quindi 
con  più  accettabile  autorità. 

Egli  è  bea  lecito  desiderare  per  onore  di  lui ,  che  narrando  la 
spedizione,  usasse  parole  di  più  cordiale  pietà  verso  la  patria ,  e 
fosse  pur  essa  la  sola  rea.  Ha  quel  dire  secco  :  «  on  commenda 
les  operations  •  ;  quel  descrivere  la  battaglia  di  Ponte-Nuovo  seuza 
nna  parola  di  compassione  o  di  lode  al  valore  infelice,  senza  uè 
anco  quelle  partioolarìlà  militari  che  si  addicevano  ad  nomo  di 
guerra ,  il  qual  giudica  tanto  duramente  Pasquale  de'  Paoli ,  come 
non  solamente  men  atto  capitano  di  quel  che  lo  giudicassero  uo- 
mini valenti  nell'arte  ,  ma  come  timido  e  vile ,  è  cosa  che  offende 
la  generosità  e  strìnge  il  cuore,  Abbiam  villo  diami  gli  stessi  stra- 
nieri nemici ,  vincitori  e  oppressori ,  giudicare  con  più  riverenza 
le  prove  degli  odiati  e  del  vinti. 

La  lettera  da  lui  scritta  al  Sivarola,  buonCdrso  dimorante  in 
Toscana ,  per  rendergli  ragione  del  suo  cangiamento ,  con  l'amaro 
4ioguaggio  dimostra  com'egli    nell'  intimo  suo  noó  fosse  tranquillo 


.e  oy  Google 


DI   P.  DE'pAOLI   e   M.  BUTTàPUOCO  53 

aè  sicuro  di  sé  ;  ma  dimoslra  insieme  com'egli  cercasse  nell'altrui 
approvazione  sostegno  e  riposo;  il  che  non  è  degli  svergognati  cbo 
freddamente  ragionano  le  proprie  utility ,  e  fanno  le  viste  di  dis- 
prezzare l'altrui  disprezzo.  Il  Bivarola  ribatte  la  ragioni  di  lui 
con  dolore  seoz'  ira  ;  e  la  pih  terribile  delle  confutazioni ,  è  il  ram- 
mentare a  Matteo  come  l'ammirazione  verso  il  Paoli  e  le  speranze 
nella  libertà  della  Corsica  gli  fossero  per  primo  ispirate  dai  collo- 
qui di  quel  medesimo  che  adesso  indicava  e  l'uno  e  l'altra  cos) 
fieramente.  Egli  promette  che  neifuno  vedrà  mai  ìa  tua  Uttera;  e 
sempre  la  tenne  celata  :  ma  non  aveva  gii  detto  di  lacerarla ,  e 
fu  serìbata  in  famìglia.  Ed  è  cosa,  non  meno  che  al  ftivarola,  ono- 
revole al  cav.  Buttafuoco,  che,  avuta  fra  mani  quarant'anni  fa 
quella  ietterà ,  e  presane  copia ,  fedelmente  la  rese.  Al  vederla 
stampata  poi ,  dice  con  sentimento  di  pìet^  filiale ,  d'essersi  quasi 
pentito  del  non  l'avere  stracciata:  ma  questo,  anzi  cbe  detrarre, 
aggiunge  bellezza  alla  sua  probità.  E  certamente,  se  io  avessi  sa- 
puto dì  recargli  dolore  stampandola  ,  non  dico  cbe  non  ne  avrei 
tratto  punto  profitto  alla  stona ,  ma  avrei  velato  al  possibile,  an- 
cora pìh  che  colle  semplici  iniiiall ,  il  nome  di  chi  la  scrisse ,  e 
s<^giante  quante  discolpe  sapessi.  Sennonché  il  non  ritrovare  fra 
la  copia  del  figliuolo  serbata,  e  la  stampa  fatta  da  me,  varietà 
alcuna  a  carico  dello  scrìvecte ,  prova  con  cbe  religione  mi  siano 
stati  trasmessi  i  docamenti  che  compongono  quel  volume  ;  e  l'aver 
io  data  per  intero  la  lettera  di  Matteo,  con  tutte  non  solo  le  sue 
ragioni,  ma  le  parole  nimichevolì  al  Paoli ,  dimostra  cbe  nell'omet- 
lere  alcone  parti  di  qne'  documenti  altra  ragione  io  non  ebt»  se  non 
di  levare  l'utile ,  cb%  il  mio  stile  in  tutte  le  cose ,  e  me  lo  consi- 
glia tra  le  altre  ragioni  il  rispetto  dovuto  ai  lettori.  Io  non  mi  sa- 
rei per  veritb  mai  pensato  obe  il  figliuolo  cU  cbì  nel  1768  scrisM 
quella  lettera,  fosse  tuttavìa  vivo  :  e  questo  pensiero ,  e  il  vedere 
tuttavia  vìvo  un  fratello  di  colui  cbe  nacque  nel  1769  e  fu  suc- 
cessore de'  re  di  Francia ,  dico  il  re  di  Vestfalia ,  che  dopo  la  morte 
dell'esule  di  Sant'  Elsna  era  pure  io  età  da  mettere  al  mondo  nel 
dilettoso  esilio  di  Toscana  il  genero  dì  Vittorio  Emanuele;  non 
posso  non  considerare  quanto  lunghe  sieno  nella  brevità  loro  le 
vite  d^i  uomini ,  quanto  tenaci  lo  tradizioni  del  male  e  del  bene, 
quanto  presuntuosa  sia  la  fiducia  delle  menti  volgari  che  credono 
meno  durevoli  del  vivere  umano  le  sequele  delle  umane  azioni 
nella  privata  o  nella  pubblica  moralità ,  e  sognano  cbe  il  passato 
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si  possa  dil^uare  d'un  soffio,  «  tutto  nuovo  crearsi  a  (%ni  trailo 
e  ^  subito  l'avvenire. 

Certamenle  al  Bnttafuoco  era  meglio,  oltre  al  non  pi-endere  le 
armi  contro  i  suoi  compatriotti ,  deporìe,  e  raccogliersi  nella  vita 
privala,  la  cui  oscurità  à  faceva  a  lui  pib  splendida  d'ogni  luce; 
ma  dal  non  essere  un  eroe  all'essere  un  matricida  ci  corre.  Se 
nel  1776,  fra  gli  altri  feudi  e  domioti  concessi  in  Corsica  dal  re 
di  Francia  a  CArsì  e  a  Francesi  [come  ai  Pozzo  di  Borgo  la  foresta 
dì  Verdona ,  e  il  tenere  di  Galeria  a  un  Hurat  di  Sistrieras) ,  quasi 
arra  de'feudi  e  ducali  cbe  doveva  un  GArso  in  tante  parti  d'Italia 
e  del  mondo  largire  a  soldati  francesi  e  cArsi,  toccano  a  Matteo 
gli  slagni  di  Biguglia  o  Chiurlino  colle  loro  attenenze,  e  il  titolo 
di  conte  per  soprappiti;  giova  rammeatare  che  fin  dal  1764,  quando 
la  sua  fede  non  era  sospetta  a  veruno,  il  re  ,  en  temoigaage  de  sa 
latisfaction,  lo  creava  colonnello.  E  guai  se  quello  che  nel  linguaggio 
degli  dèi  è  intitolato  coatea ,  valesse  nella  lingua  degli  uomini  tra- 
dimento. 

La  più  chiara ,  se  noa  la  pib  consolante ,  discolpa  sovente  ri- 
sulta dai  paragoni.  Se  Matteo  Buttafuoco  fosse  nella  sua  patria 
stato  capo  e  partecipe  del  governo;  se  avesse  dalle  prime  dimo- 
strata con  luoghi  e  freddi  ragionamenti  l'utilitb  del  non  dipenderò- 
dall'altro  governo  a  cui  poscia  si  diede;  se  alla  vista  ddle  divìse 
gallonate  di  Francia  e  al  bagliore  delle  armi  cortigiane  si  fosse 
dalla  mattina  alla  sera  mutato;  se  fosse  ritornato  dal  campo  con 
disposizioni  conlrariOj  senza  ritirarsi  però  dal  governo  della  sua 
patria;  se,  rimanendo  ministro,  avesse,  contro  gli  altri  ministri  e 
contro  l'opinione  sua  d'ieri,  cospirato  in  favore  di  quell'altro  governo 
contro  cui  ragionava  pur  dianzi;  se  avesse  intinto  in  mene  di  su- 
bomacione  e  di  seduzione,  in  sorprese  tumultuose  simili  a  ribel- 
lione; se,  stando  tuttavia  la  patria  saa  nel  perìcolo,  egli  l'avesse 
abbandonata  per  correre  a  un  pib  sicuro  e  più  ricco  portafoglio , 
in  quella  corte  medesima  dalla  quale  intendeva  già  persuadere  la 
patria  sua  che  sì  tenesse  divisa  ;  se  agli  esuli  suoi  compatriotti  avesse, 
coll'ìusolenza  del  villano  rifatto,  negate  quelle  mediazioni  cbe  non 
coslano  se  non  ai  vili,  e  fin  le  accoglienze  che  il  nemico  non  inge- 
neroso suole  usare  al  nemico;  che  direste  voi  di  Mattea  Bultarnoco? 
Or  questi  e  simili  esempi,  noi  li  abbìam  visti  a' dì  nostri. 

Del  resto ,  la  testimonianza  del  Rivarola ,  non  contradetta  da 
Matteo,  non  ci  fa  di  bisogno  quando  abbiamo  quella  di  esso  Matteo 
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nelle  lettere  scrilte  a  Gian  Giacomo  per  invitarlo  le^latore  alla 
Corsica.  In  queste  lettere  sono  altamente  lodati,  eoa  la  mente  e 
con  l'animo  di  Pasquale  de' Paoli,  i  buoni  costumi  della  Dazione, 
alla  quale  di  lì  a  quattro  auoì  egli  negi»  ÌA$emplicùà,  ìafmgcUità, 
la  moderasiime,  necessarie  al  vivere  lìbero.  Vero  è  che  anche  poi 
concede  che  il  suo  paese  abbia  virtù  anco  tublim;  ma  le  dice  di 
pochi;  quando,  al  contrario,  doveva  eoa  piti  verisìmigliaDia  atM- 
bnire  a  molti  le  virtii,  i  vizi  a'  pochi. 

Non  so  quanto  potesse  Giaa  Giacomo  essere  pago  del  vedere 
dal  Buttafuoco  messe  dì  pari  le  sue  opinioni  con  quelle  del  Uon- 
tesquieu;  Gian  Giacomo  nei  rispondere  a  questo  invito,  che  mel- 
leva  luì  a  prova  seria  traendolo  fuor  dell'arena  dolle  declamaiioai , 
dimostra  assai  più  senno  civile  e  storico  che  dal  Contratto  e  da 
altre  opere  sue  non  parrebbe.  Incomincia  da  una  confessione  che 
onora  la  mente  e  l'animo  suo,  ed  è  quella  che  tutti  gli  uomini  di 
vaglia  fanno  a  sé  stessi  e  ad  alimi:  je  leni  bien  ce  que  fai;  mai$ 
je  tent  encore  mieux  ce  qui  me  manque.  E,  numerate  parecchie 
delle  cose  che  sente  mancargli:  ti  me  manque  enfin  texp^rience 
data  lei  affairet,  qui  leule  éclaire  pira  tur  Fari  de  cotubtire  let 
hommes  que  touta  let  méditaliont.  E  soggiunge:  Six.  moispattés  tur 
Ut  Ueux  rn"  itutruirotU  plut  que  centi  volwnei.  Chiede  intanto  noti- 
lie,  e  fa  nuove  interrogazioni  sapienti:  vuole  la  storia  naturale 
dell'Isola,  di  che  i  governanti  quasi  tutti  e  gl'innovatori  dimo- 
sirano  noncuranza  ignorante:  vuol  sapere  non  solo  delle  leggi 
che  ressero  l'Isola,  ma  degli  statuti  e  de'diritti  municipali;  e 
quali  le  ciltb,  se  prepotenti  sul  resto,  e  gelose  tra  sé:  vuol  sapere 
non  solo  dell'autontb  del  clero  ma  dei  trastulli  del  popolo:  da 
ultimo  delle  imposte  ;  e  prima  che  delle  imposte ,  del  commercio , 
quale  si  fa,  e  qual  sarebbe  possibile  a  farsi. 

Chiedeva  tempo  al  lavoro  quattr'anoi  :  e  perchè  il  Buttafuoco 
chiede  intanto  da  lui  proposta  d'un  gouoernementprovìioire ,  il  Rous- 
seau per  insegnare  ai  Francesi  e  anche  agl'Italiani  moderni  a 
scrivere  insieme  «  a  pensare ,  rispondendo  corregge  provitoire  in 
propitionel :  e  avverte  che,  non  si  potendo  i  mutamenti  delle 
islilniionì  operar  senza  scossa,  importa  cimeatarvisi  una  volta 
tanto  e  davvero.  Pareva  che  prevedesse  i  castelli  in  aria  del  secolo 
nostro,  e  gli  statuti  soffiati  come  bolle  di  sapone,  e  mandati  in 
aria  per  balocco.  Ma  poi  sopravvennero  all'infelice  nomo  nuove 
agitazioni  ;  e  le  pietre  gettategli  in  casa  a  Motiers  (cbe  il  Hanzoui 
mi  raccontava  d'aver  m  Francia  sentito  che  furono  un'alzatv  d'iiy- 
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gegno  della  sua  Teresi)  per  isnidario  da  quel  luogo  a  lei  aoa  gra- 
dito] lo  mossero  a  chieilere  ai  Cdrsi  rifugia ,  e  quindi  a  promettere 
DOT)  piti  nuove  leggi  (che  mal  sì  coavenìva  ad  ud  ospite  profugo 
e  troppo  pieDo  di  sé  e  fuor  di  86],  ma  la  storia  dell'Isola.  Il  legi- 
slatore della  Corsica  e  dell'Italia  e  della  Frauda ,  doveva  uascere 
in  Corsica  di  R  a  cinque  anni.  Ha  nuovi  casi  distolsero  il  GinevrìDO 
dalla  storia  ideata,  la  quale  sarebbe  forse  riuscita  un  de'saoì  |mù 
compiti  lavori.  Perchè  lo  scrittore  che  educava  il  potente  suo  stile 
nella  traduzione  di  Tacilo,  avrebbe,  credo  io,  nella  storia  ssputo 
astenersi  dalla  facondia  declamalrice,  egli  che  sa  cogliere  il  sem- 
plice quando  vuole ,  e  nell'Emilio  si  ferma  con  eloqueote  ammi- 
razione a  una  schietta  e  virilmente  affettuosa  parola  di  Senofonte  : 
morirono  intemerati  neWamitlà  e  nelta  guerra  :  «  malheur  a  qui  ne 
seot  pes  cela  ravissant  I  i  Veramente  Matteo  Buttafuoco  nell'in- 
vitarlo  a  venire,  avvertendolo  di  portar  seoo  fin  dalla  Svìisera  e 
gli  attrezzi  di  cucina  e  il  letto  e  la  biancheria,  perchè  in  Corsica 
non  c'era  da  averne  a  contanti  (come  se  non  ci  fosse  modo  dì  fare 
all'altero  selvaggio  un  ospitale  inganno,  e  fattogli  trovare  l'oocor- 
renle,  venderglielo  per  poco),  par  che  volesse  mettere  alla  prova 
la  sua  devozione  di  lui  alla  Corsica.  Ha  non  pare  che  Gian  Gia- 
como, d'altre  cose  così  permaloso,  l'avesse  a  male,  o  per  questo 
si  distornasse  dal  viaggio  ;  che  anzi  con  quel  tono  enfatico  cbe 
da' suoi  scrìtti  si  venne  per  imitazioni  e  contraffazioni,  attraverso 
alia  rivoluziono  di  Francia  continuando  in  fino  al  Lameonais  e 
diffondendosi  per  tutta  Europa,  egli  esclama:  non,  peaple  brave 
et  hotftitaUer.... ,  e  conchiude  con  una  parola  del  cuore  ,  chiamando 
i  poveri  CArsi  suoi  ospiti  e  suoi  protettori. 

Ora  vedete  :  Il  Giuevriuo,  che  pure  aveva  scritte  parole  elo- 
quenti in  onore  del  Cristianesimo,  dalla  propria  repubblica  scomu- 
nicato ;  il  gentiluomo  del  re ,  il  derisore  d'c^i  cosa  dìvioa  e  umana , 
trova  entro  i  confini  della  repubblica  di  Ginevra  ricetto  onorato , 
e  ci  vive  da  re.  E  di  II  perseguita  il  povero  delirante  fuggìasco  ; 
è  invidioso  più  del  suo  stile  e  de'suoi  ardimenti  che  della  sua 
fama;  spaccia  che  l'invito  di  Corsica  era  un  laccio  tesogli  da  luì 
slesso,  chiamando  sopra  di  sé  l'infamia  per  chiamare  sopra  lo 
sventurato  lo  scherno  :  e  non  la  compassione  o  l'onesta ,  ma  la 
prudenza  dell'amico  suo  d'Alembert,  fona  è  che  gli  consiglia 
meglio  misurare  i  colpi ,  perché  il  povero  fuggiasco  é  tuttavia  le 
Roi  det  halies  :  ~  confessione  tanto  più  veridica  quanto  piii  vele- 
nosa. Non  b  dunque  tutta  dì  soli  i  credenti  l' intolleranza  e  l'ìpo- 
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crìsia:  e  ora  piti  che  mai  cade  di  doverlo  Dotare.  In  nome  della 
liberi^  che  vantate ,  dovreste  avere  rispetto  all'altrui  liberta  ;  e 
per  pietà  di  quel  popolo  del  qual  vi  fate  ioterproli  e  vindici , 
dovreste  Don  gì' invidiare  le  dignitose  consolationi  che  dalla  sua 
fedeli  vengono  nel  patimento,  e  i  generosi  rilegni  nell'ira;  do- 
vreste non  vi  sforzare  a  schiantargli  dalla  memoria  le  tradizioni , 
il  cuora  dal  petto,  la  coscienza  dall'anima. 

Ha  perchè  il  libro  del  sìg.  cav.  Buttafuoco  aggiunge  parecchie 
notabili  particolarilfa  al  volume  che  nell'^rcAniio  diedi  io  delie  cose 
di  Corsica,  mi  si  concedano  alcune  considerazioni  siccome  comple- 
mento del  discorso  premesso  da  me  a  quel  volume  ;  e  si  lasci  che 
io  a  quel  rifugio  d'uno  de'miei  esilj  rilorni  siccome  a  patria  amata. 
Superfluo  avvertire  che. io  non  fo  allusioni  a  cose  presenti;  perchè 
io  non  parteggio  né  prò  né  contro  Pasquale  o  Matteo;  e  intendo 
che  queste  qualunque  esse  sieno  osservazioni  possano  non  parere 
ioopporlune  anche  quando  sarb  dato  gib  questo  polverio  del  mo- 
mento, e  sulla  mota  della  via  altre  ruote  stamperanno  i  solchi 
loro,  e  le  loro  orme  tutt'altri  animali. 

Francia ,  interponendosi  mediatrice  tra  Corsica  e  Genova ,  ne 
occupava  dapprima  certi  luoghi  foni;  e  veniva  via  via  richie- 
dendo che  i  luoghi  occupati  e  la  terra  framezzo  diventassero  suo 
dominio.  Ai  mediatori  per  primo  bastano  pochi  punii  da  difendere 
io  altrui  prò  :  e  non  lutti  né  sempre  palesano  l' appetito  britannico , 
che,  per  tenere  Corfb,  solo  importante  alle  sue  mire  ,  sì  piglia 
Pimpaccio  di  tutte  le  isole  Ionie.  Or  la  questione  delle  piazzo , 
quaato  piti  pare  semplice,  lant'è  pili  imbrogliala  e  tenace;  e  fa 
sovenle  che  i  combattenti  posino  le  armi  per  sedere  a  congresso. 
Il  Duca  dì  Choiseul  era  nelle  sue  voglie  temperato:  le  piazze  gli 
bastavano;  il  resto  fosse  pure  repubblica.  Il  nome  di  repubblica 
non  sgomentava  punto  quel  duca,  il  quale,  piii  avveduto  di  certi 
altri  polilici  paurosi  de'nomi,  ecbe  per  la  paura  de'nomi,  perdono  le 
cose,  intendeva  come  la  repubblica  possa  non  essere  che  un  ponte  , 
un  gradino.  Il  Bullafuoco  chiedeva  dapprima  che  i  Francesi  se  ne 
andassero  ,  cooteotaodosi  dell'onorando  e  dilettoso  titolo  di  semplici 
confederati  de'C6rsi.  Ha  poi  concedeva  che  la  polizia  delle  piazze 
forti  rimanesse  ai  Francesi;  e  ognuno  intende  quei  che  significhi 
polizìa,  polizìa  in  mano  a  soldati,  a  soldati  stranieri.  Eppure  ì 
Cirsi  rifuggivano  dal  pensiero  che  Bonifazio  rimanesse  feudo  di 
(«nova  per  semplice  apparenza  e  con  cerimonie  dì  tributo;  perchè 
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vedevano  come  quello  fosse  un  addentellato  a  edificare  sopra  le 
antiche  rovine.  Nel  gennaio  del  68  il  Buttafuoco  ai  addì  della  cosa; 
e  toccando  del  partirsi  de'Pranoesi,  soggiunge:  te  pure  partiranno. 
Nel  mano  vengono  di  Francia  nuove  armi;  ma  lo  Cboiseul  assi- 
curare che  non  è  nulla ,  è  la  guarnigione  ohe  muta. 

Se  dall'un  lato  il  Buttafuoco  era  alquanto  corrivo  ndla  sua 
via ,  non  è  da  credere  ohe  il  Duca  i^al  principio  alla  tine  delle 
negosiazioDÌ  nella  medesima  via  si  tenesse,  e  che  sai  primo  non 
bastasse  a  luì  liberare  la  Corsica  dal  dominio  genovese,  per  toglierla 
ai  potentati  rivali,  seoia  però  farne  una  provìncia  sorella  a  Proventa 
e  a  Gnascogna.  Inoominciò  forse  a  parergli ,  ohe  acquistare  alla  Cor- 
sica la  sovrsnitìi  di  sé  stessa,  fosse  più  difficile  ancora  ohe  incauto  ; 
e  la  difficoltà  dell'atto  comincia  forse  a  poco  a  poco  a  irglielo 
parere  scandoloso  :  e  il  Duca  fini  finalmente  col  credere  ohe  la  cosa 
più  semplice  fosse  quel  ch'egli  feoe.  Più  si  va  innansi  nelle  nego- 
ziazioni ,  e  pih  il  linguaggio  dello  Cboiseul  viene  facendosi  schietto. 
«  Il  n'esl  pas  naturel  que  vous  pensici  ohe  Sa  Hajesté  se  melerà  des 
affsires  de  Corse  sans  en  lirer  un  avantage.  Il  n'est  plus  qaestion 
des  (rases  (die  troppo  rammeuu  la  morte  tane  fraset],  -  S.  H.  est 
deja  fatiguée  de  garder  des  places  pour  d'autres  pnissances  a. 

Il  Duca  trattava  senza  oerimonie,  con  una  diplomazia  tra  di 
cospiratore  e  di  protettore  e  di  padrone ,  ch'è  la  ptb  insidiosa  e 
gravosa  di  tutte.  Ha  nell'apparenze  serbava  ì  modi  del  gentiluomo 
di  Francia  -,  e  degnava  esso  stesso  scrìvere  di  sua  roauo ,  sicché 
le  lettere  erano  a  gran  pena  leggibili.  Di  sua  mano  '  scrìveva  ,  e 
perchè  gli  era  un  duca  che  sapeva  scrivere ,  e  perchè  i  segretaii 
sono  spesso  un  impaccio  tanto  alla  composizione  quanto  al  buon 
esito  degli  spacci.  Scrìve  tra  le  altre  cose  al  Buttafuoco ,  a  que  nous 
formions  ensemble  un  prtject  raisonable  >.  Altrove  parìa  en  amitié; 
e  pib  volte  attesta  egli  stesso  della  sua  huona  fede.  Nel  mano 
del  66 ,  dice  al  Buttafuoco  d'andarsene ,  e  il  re  farebbe  conoscere 
qttel  che  penta  tu^itola.  Che  cosa  pensasse  sull'isola  dì  Corsica  e 
sai  continenti  Luigi ,  chi  lo  sa  dire  a  noi  ?  Il  Duca  non  gli  dona 
solamente  la  faoollk  di  pensare,  ma  parla  d'nn  titlema  del  re  sopra 
la  Corsica  ;  sennonché  gli  era  scappato  gib  detto  man  tytl^ne.  Con- 
fessa per  altro  tolide  te  obfetioni  del  Buttafuoco  a  cotesto  sistema  ; 
ma  i  gabinetti ,  e  le  nazioni  anch'esse,  nell'alto  di  riconoscere  belle 
e  buone  le  ragioni  altrui ,  danno  retta  alle  proprie,  finattanto  che 
t),on  si  faccia  sentire  la  ragione  ultima,  avuta  per    tale   non  pure 
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dai  re  ma  da' popoli,  «  da  popoli  che  si  tongooo  liberi.  Francia 
ooo  domandava  ai  G<h*si  che  la  aoromissioae  a' suoi  diritti  di  so- 
vraaiti  ;  diritti  freschisaimi  e  che  certamente  doq  si  potevao*  dire 
prescrìtti.  «  Le  roi  voalait  la  soumissioa,  aprte  quoi  je  serajs  auto- 
rise  h  toat  coDseolir  ».  Importava  meltere  in  chiaro  che  i  popoli 
ooo  hanno  din  Iti  ;  appÌiou*e  la  giiu-i8(H*udefiKa  de'patriii  romani, 
che  le  fiehì  oasoooo  illegittinie ;  applioaro  la  sentensa  di  quel  di 
Praocia:  io  non  fé  ptusttjiia ,  ma  graaia;  sentensa  della  quale  i  popoli 
si  ricordaroDO  terribilmente  allorché  non  fecero  graiia  ad  un  re  , 
ma  Io  giustitiarono. 

Mollo  deve  per  vero  la  liberta  de' popoli  ai  re:  e  lo  dieo  sul 
serie.  Se  potdii  aooo  gii  esempi  fortunati  oome  quel  dell' Auerica , 
è  pitt  la  colpe  de' popoli  che  de' rei.  Lascio  stare  che  schiacciando 
tutte  lefone  minorì  sia  de'patrìai,  «a  do' corpi  morali,  che  forma- 
no aocfa'esai  Una  specie  di  patrìsiato;  i  re  preperaiio  l'ugiM^iBn- 
sa;  qndrngnaglisnsa  che  i  popoli  poi  disbstio.  Ma  tale  non  era 
il  presente  caso  di  Corskia,  dove  Francia  l'aiutava  a  scuotere  la 
signoria  di  Genova  per  mettere  ioveoe  la  propria,  etae  a  quei  tempo 
non  pareva  vder  divenire  signoria  liberale.  U  Paoli ,  sespeUaado  di 
Francia ,  voleva  trattare  addirittura  oen  Genova .  Genove  non  vool 
U-attarecol  FasUseasa  Ffaocia;  vuol  vendere,  Doackaara;  cedere, 
non  concedere.  Fraooia ,  dopo  tutti  i  negosieti  segreti  ool  Butta> 
fuoco ,  nel  68  non  vuol  pib  trattare  direttamente  oo'C6rsi.  Eppure 
il  trattate  calla  Bepubliliea ,  voluto  dal  ooote  dj  Praslin,  lo  Ghoisenl 
lo  chiamava  negosio  di  mercanti.  Egli  avrd>be  potuto  comprare 
le  piasse  da  Oenova  ;  ma  la  mira  sua  ere  d'aversi  l'Itola  lalera: 
e  sapeva  egli  beae  ohe  oo'pih  deboU  m  fa  pifa  a  fidaaaa.  E  però 
negoiiando  oelia  alla  francese  sopra  le  reststenia  de'ribelli  alle 
sue  vdonth,  dicendo  che  alla  Pranoia  sarb  riuscito  il  miraoale 
d'accordare  Corsica  e  Genova  iu  una  cosa.  11  Buttafuaco  dimostra 
accorgimento  pdilico  h  dove  dice  Ae  Genova  fai%  pfoposiaioai  alte, 
8  posta  perchè  non  siano  accettate  ,  e  per  gettare  sogli  altri  U  bìa- 
Simo  della  cosa:  ma  oè  egli,  né  forse  il  Paoli,  comprendeva  tutto 
il  significato  di  quelle  parole  del  Duca,  die  quand'anoo  le  armi 
di  Praocia  si  ritirassero  dall'Isola,  questa  peut  toi^oun  ton^ptor 
tmr  lon  oppw,  parole  da  nomo  di  rivolusiooe,  come  sono  spessa 
i  ministri  dei  re. 

Che  terribile  catena  di  memorie  ne'  nosai  !  Qud  cotMe  4ì  Praslin 
che  intendeva  mercantare  con  Genova  H  destine  dell'isola ,    non 
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prevedeva  che  uno  de'auoi  pronepoti  avrebbbe  sposala  la  figliuola 
d'un  abbatino  di  quell'isola  stessa,  maresciallo  di  Fraocia  e  nego- 
ziatore per  la  vita;  e  che  sarebbe  accusato  dell'averla  strozzata 
con  le  sue  proprio  mani ,  e  per  sfuggire  al  patibolo ,  ricorrerebbe 
al  veleno.  E  Genova,  l'incauta  posseditrice  dell'isola  ,  non  preve- 
deva cbe  sarebbe  tra  breve  posseduta  ella  stessa  da  uno  di  quegli 
isolani  sprezzati  e  temuti  ;  e  poi  falla  retaggio  d'un  re  che  prende 
da  un'altr* isola  il  nome  at  su*  regno:  perche  nelle  isole  è  comR 
in  nido,  il  destino  delle  nazioni.  La  battaglia  di  S.  Quintino  vinta 
da  un  prode  di  quella  casa  doveva  far  ritornare  Corsica  sotto  il 
giogo  di  Genova  ;  e  indarno  i  consigli  di  Francia  e  Spagna  le  con- 
ciliavano condizioni  men  dure ,  perchè  i  memorandum  sono  cosa 
dimenticabile  di  loro  natura.  E  al  tempo  del  Paoli  la  corte  Sarda, 
per  disturbare  i  disegni  di  Francia,  eccitava  Inghilterra  a  pigliarsi 
la  Corsica ,  e  lo  Choiseul ,  con  la  ingenua  finezza  dell'  uomo  di 
garbo.  Don  trovava  male  che  Sua  Haestb  Sarda  avesse  una  pro- 
pensione particolare  per  gl'Inglesi  :  ma  voleva  che  sì  contentasse 
della  semplice  propeusione  agl'Inglesi. 

Né  al  duca  sarb  parso  strano  che  Genova ,  approfittando  del- 
l'avere un  suo  cittadino  ministro  di  stato  in  Ispagna,  per  divincolarsi 
dalla  mediazione  di  Francia ,  facesse  che  Spagna  mandi  in  Corsie» 
i  suoi  Gesuiti  sbanditi ,  e  poi  ci  mandasse  de'suoi  soldati  per  vigi- 
lare su  quella.L'era  un'alzata  d'ingegno  dì  quelle  squisite;  se  non 
fosse  che  Borboni  regnavano,  come  in  Ispagna  e  in  Napoli  (altro 
stato  a  cui  intendevano  i  Genovesi  rivolgersi  ),  in  Francia  ,  e  che 
da  questa  dipendeva  ridurre  Genova  agli  estremi ,  siccome  avverte 
lo  Choiseul  con  la  solita  sincerità.  Trattavasi  dunque  di  mandarvi 
in  grazia  dei  Gesuiti  dieci  battaglioni  spaf^nuoU,  semplicemente 
per  difendere  le  piazze  forti  dai  Genovesi  e  la  civìltb  dai  Gesuiti; 
ma  soprattutto  perchè  alla  Spagna  e  agli  altri  Borboni  coavenìva 
aver  libero  il  passo  al  r^ao  dì  Napoli.  Il  Buttafuoco  crede  essi 
Gesuiti  condotti  a  bella  posta  in  Corsica  per  dare  prelesti  alla 
Spagna  di  custodire  le  piazze,  partiti  che  ì  Francesi  si  fossero.  E  il 
Paoli  rispondeva  che  i  CArsi  provvederebbero  ai  Gesuiti,  toglien- 
doti alle  piazze  forti,  e  sottraendoli  alle  calamith  della  guerra ,  senza 
-che  Spagna  si  scomodi.  La  Corsica  aveva  un  bel  promettere  la  sua 
protezione  agli  scacciati,  per  essere  lei  meno  ostinatamente  protetta: 
«  facendo  del  gran  potentato ,  avevano  un  bel  soggiungere ,  aderi- 
rebbe ,  se  S.  M.  lo  desidera ,  al  patto  di  fantìgUa  di  casa  Borbone.  Lo 
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stesso  Buttafuoco  dapprima  opponeva  alle  v^Ue  di  Francia  la  ge- 
losia di  altri  potentati  d'Europa,  esso  che  poi  s'irrìdeva  del  Paoli 
che  da  questa  sperasse  saccorso  alleatQitte  cose  dell'Isola.  La  ge- 
losin  reciproca  de'forti  può  farne  cospirare  due  o  tre  coDtro  un 
debole  protetto  da  un  altro  più  forte  ;  ma  rado  è  che  loro  ispiri 
pietH  verso  il  debole  malmenato.  Pare  che  gt' Inglesi  promettessero 
air  Isola  soccorsi,  non  si  sa  se  privati,  o  fatti  passare  per  mani 
private.  Ma  il  Buttafuoco ,  latto'  francese  piit  che  francese ,  propo- 
neva, insieme  con  l'alleanza  tra  Francia  e  Austria ,  uno  sbarco  sulle 
coste  brilaaniche.  Tutto  cotesto  direbbesi  storia  di  cent'anni  poi, 
simbolo  e  vaticinio.  Ma  tutta  la  storia  è  profeiìa  a  chi  sa  leggere. 

Quanto  a  Genova ,  essa  si  contentava  di  tener  Bonifado  come 
feudo,  perchè  in  queste  faccende  basta  un  appiglio,  cbè  di  cosa 
nasce  cosa  ;  e  perchè  ,  interrogando  i  posteri  da  che  titolo  derivasse 
il  feudo  di  Bonifacio,  ne  avrebbero  ietta  da  sé  la  risposta  alla  luce 
dei  cannoni,  se  cannoni  avessero.  Poi  Genova  pregava  che  per  altri 
quattr'anni  i  cannoni  di  Francia  continuassero  a  risedere  nell'  Isola  ; 
ma  i  tempi  erano  maturi  ad  altro.  Essa  sdegnava  venire  a  patti 
co'tuoì  ndditi  naturali  ;  ma  una  legge  più  veramente  naturale  tuo- 
nava a  lei  nella  coscienza ,  che ,  per  quanto  oramai  concedesse , 
non  era  pib  a  tempo. 

Sentiva  bene  la  repubblica  quanto  fosse  duro  il  ricorrere  ad 
armi  straniere;  e  tristo  conforto  all'umiliazione  era  la  speranza  che 
Cib^i  e  Francesi ,  odiandosi ,  facessero  parere  il  vecchio  dominio  piti 
tollerabile.  Chi  sa  che  nell'atto  stesso  dì  cedere  l'infausta  preda, 
Genova  non  sognasse  una  fiera  speranza  di  pur  riaverla,  fidando 
nelle  spesso  brevi  e  mal  patite  conquiste  di  Francia  !  Ma  quella  era 
compera,  non  conquisto;  era  acquisto  vaghe^iato  da  secoli,  fatto 
parer  necessario  dalla  prossimità ,  e  al  quale  i  genealogisti  di  popoli 
avrebbero  potuto  crearle  un  titolo  nella  parentela  tra  1  Greci  mi- 
grati in  Corsica,  e  i  migrati  in  Provenza.  Certo  è  che  se  Francia 
comprava  da  Genova  le  piazze  (òrti,  le  conveniva  poi  per  via  di 
conquista  appropriare  a  sé  tutta  t'Isola,  Onde  comprò  tutta  l'Isola, 
senza  troppo  badare  se  Genova  avesse  il  diritto  di  venderla.  Non 
era  quello  di  tali  mercati  né  il  primo  né  l'ultimo,  e  non  sarà  (1); 

[i'ì  Giova  notare  cbe  il  presente  scrino  fu  composto  e  mandalo  da  Torino 
innanzi  cbe  la  guerra  iuliana  del  18.19  avesse  coni  ine  lame  Dio.  Gli  accenni  adunque 
rbe  in  esso  sì  leggono,  non  sono  allusioni  a  vicende  posteriori ,  ma  di  que'vall- 
e  cbe  appariscono  a   chiunque  consideri   alquanto  atleatamenli! 
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Ha  né  Genova  né  Praocia  s'aspettavano  che  il  figliuolo  di  madama 
Letizia ,  folto  per  quella  vendita  soldato  francese,  farel>be  un  simile 
giaoco  all'aulica  rivale  della  RepubUica  Ligure  ,  alla  Bepubblica  di 
Veoexia.  Il  dH5  maggio  66  1  C6rsi  furono  da  Genova  dati  a  Fkid- 
cia  ;  il  di  12  maggio,  veatìDOv'anni  dopo ,  Venezia  dalle  mani  d'nu 
oòrso  era  presa ,  per  esaero  poi  regalata  ai  Tedeschi.  Beo  diceva 
il  buon  duca  di  Choiseul,  che  né  fui  né  altri  tapeoaquel  cìie  lar^be 
tegiAlo  deUa  Contea;  e  non  si  pretende  che  il  duca  fosse  profeta  : 
ma  quel  che  era  lecito  desiderare  si  k  che ,  oomprando,  alnoeno 
si  assicurasM  che  al  mercato  non  sarebbe  per  soocedere  guerra. 

Guerra  non  ci  aveva  a  esser  se  fosse  vero  il  detto  del  Butta- 
fuoco ,  che  la  Corsica  non  aveva  detiderato  e  rum  detidermoa  cA«  di 
appartenert  alla  Francia.  Ha  il  fatto  della  gueira  dimostra  cbe  il 
detto  non  era  vero  ;  e  la  ragione  e  la  natura  delle  oose  dimostra 
che  non  poteva  essere  vero ,  perchè  da  Laigi  XV  non  si  pot«va 
(per  quanto  potessero  valere  gli  argomenti  d'analogia)  indoviaare 
Luigi-Napoleone.  Se  i  più  aooesi  alla  guerra,  col  Buttafuoco  tene- 
vano altro  tinguaggio ,  cotesto  noo  prova  che  tutti  i  guerreggiami 
fossero  del  pari  bilingui  -,  uè  si  spiegherebbe  cfime ,  volendo  tutti 
la  Francia,  si  diveriisflero  a  far  ie  viste  d'ammazzare  i  Franoew, 
a  risico  di  farsi  iataoto  ammazzare.  E  chi  dice  a  noi  che  il  Butta- 
fuoco, eoo  la  credolitè  di  chi  muta  ofùnione,  in  buona  fede  doo 
frauteodesae  le  parole  di  taluno  di  quelli  aocorti  iaolani  ?  Chi  dice 
a  noi  che  taluno  di  quelli  non  gettasse  qualche  parola  qaasi  amo, 
per  poi  canzonare  Matteo  ? 

I  fautori  del  novello  padrone  avevano  un  bel  dire  al  Paoli  e  agli 
amici  di  lui:  meno  cliiedtreU,  e  pia  otterrete  dalla  bontà  dei  re.  U 
Paoli  rispondeva  che,  assoggettandosi  a  Francia  in  forza  della  ces- 
sione fatta  da  Genova,  i  Còrsi  venivano  a  rìooaoaoere  il  dominio 
di  Genova,  e  a  confessarsi  ribelli.  Ha  al  Paoli  era  tacito  volersi  as- 
sicurare del  fatto  e  dei  termini  della  cessione  ,  per  sapere  almeno 
se  e  in  che  modo  la  carne  de'  CArsi  fosse  stata  donata  o  venduta  ; 
se  Genova  non  si  fosse  serbato  tuttavia  qualche  uneioo ,  se  fosse 
alla  Francia  passato  il  cosi  detto  dominio,  e  che  cosa  le  due  partì 
intendessero  d'aver  dato  e  preso,  e  a  che  cosa  coloro  de'quali  da 
ultimo  si  trattava,  dovevano  per  forza  o  per  amore  tenersi  obbli- 
gali. E  quand'anco  cotesti  non  fossero  cbe  pretesti  nella  mente  del 
Paoli,  gli  erano  d'apparenza  assai  pili  le^ltima  cbe  i  soliti  de're. 
ed  anco  delle  repubbliche.  Sennonché  il  Paoli  aveva  un  bel  doman- 
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dare  e  ridomandare,  dod  dico  di  qual  sorte  oessìoDe  fosse  ,  ma  se 
una  cessione  ci  fosse.  Non  otteneva  risposta.  Aocbe  questo  ci  man- 
cherebbe, svri  detto  il  duca,  cbe  i  deboli  abbiauo  poteste  di  chiedere 
al  tòrte  ragione  di  quel  ch'egli  fa.  E  non  saoDO  queVmplici  cbe 
il  render  ragione  de'fatti  è  pili  difficile  cbe  il  non  li  fare,  o  il 
(Ksfarli.  Tanto  sarebbe  che  sì  ribellassero  addirittura;  dacché  ai  loro 
scbioppi  rìspondesi  pili  volentieri  co'oaanoDÌ,  che  non  alle  interro- 
paiioni  loro  con  buone  ragioni.  Benno  un  bel  dire  i  deboli  che  si 
tratta  di  loro ,  e  che  preme  ad  essi  sapere  quello  che  tanto  d'ap- 
presso li  tocca  :  appunto  per  questo  che  di  loro  si  tratta,  non  l'hanno 
a  sapere. 

Altra  semplicitb  di  Pasquale.  Se  Fronda ,  diceva  egli ,  intende  - 
liberare  la  Corsica  dal  giogo  di  Genova  ,  lasci  ch'ella  usi ,  o  paja 
usare  ,  il  suo  libero  arbitrio  :  Io  raccoglierò  il  parlamenta  della  na- 
lione;  e  acciocché  il  partito  non  paja  dettato  dalla  forza  dell'armi, 
le  miliiie  di  Francia  si  scostino,  tengano  le  piaue  forti,  e  ci  la- 
scino deliberare.  Non  essendo  provato  da  alcun  documento  cbe  il 
Paoli  fosse  il  primo  a  provocare  la  guerra;  è  da  credere  ch'egli  in 
qoel  frangente  cercasse  salvare  l'onore  della  nazione  coi  proprio , 
e  (tare  apparenza  di  rassegnazione  meritoria  e  quan  generosa  alla 
sommissione  forzata.  Ha  certo  è  quando  pure  il  Paoli  fosse  in  tutta 
l'Isola  il  solo  a  diffidare  del  mercato  furtivo,  a  non  tollerare  che 
del  destino  di  migliaja  d'anime  fosse  giudicato  fra  un  cortigiano 
e  pochi  patrisi ,  senza  cbe  si  degnasse  neppnr  dì  risposta  il  dubbio 
dei  così  meroantati,  nonché  dì  liberele  promessa,  o  di  conforto  amico, 
colo  è,  dicevo,  che  solo  il  Paoli  in  quel  punto  rappresentava  do- 
rmente la  Corsica  in  faccia  ai  posteri  e  agli  antenati. 

Dico  non  essere  provato  né  dal  Bultafnooo  oé  da'  Francesi  cho 
il  Paoli  abbia  istigati  ì  snoi  a  romper  la  guerre ,  e  neanco  che  i 
SDoi  l'abbiano  per  ispontaneo  impeto  rotta.  Ognun  sa ,  anco  da 
esempi  recenti ,  quanto  sia  difficile  ben  dìseernere  queste  cose ,  e 
[arie  discemere,  nonché  ai  nemici,  ^i  amici;  e  come  l'uno  dei 
vantaggi  della  vittoria  sia  poter  aBèrmare  che  i  provocatori  furono 
ì  provocati.  Che  Napoleone  chiamasse  bStite,  militarmente  parìan- 
do,  la  resistenza  del  Paoli  s'intende  ;  ma  tutte  le  resistenze  onorate 
e  infelici  sono ,  a  detta  de' savi ,  bétitei.  Che  IMstteo  Buttafuoco  chia- 
masse quella  della  sua  patria  malhereute  ind^endance  anche  questo 
^'intende,  e  ha  la  sna  veritè  :  ma  di  quelle  verità  spicciole  ,  alle 
inaK  se  ne  può  contrapporre  una  ohe  piglia  meno  spazio  e  ha  meno 
spaccio  nel  commeroio  di  piazza ,  ma  die  vale  per  cento. 
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Che  i  protettori  venissero  con  intefiiioni  ben  altro  che  amiche, 
questo  stesso  lo  mostra,  che  accanto  »t  De-Vaux  veniva  ud  aju- 
tante  deputalo  a  temperare  la  durezza  di  lui.  V<^Iio  bene  che  le 
sospettate  resistenze  inasprissero  l'animo  de' Francesi  ,  e  paressero 
insulto  alla  dignitb  regia ,  la  quale  richiedeva  sottomissione  e 
pronta  ,  parole  d'ossequio  senza  reticenza  e  silenzio  umile  seoi'tHn- 
bra  di  scontento  non  che  di  minaccia.  Ma  tali  mutazioni  erano  piii 
desiderabili  che  possibili  :  e  i  re  possono  conquistare  o  comprare, 
non  possono  fare  miracoli  ;  e  Dio  stesso  die  sa  fame  ,  lascia  all'uomo 
la  liberta  di  resistere  col  pensiero.  I  sospetti  del  protettore  veni- 
vano in  buona  parte  dalla  coscienza  del  torto  ,  e  questa  stessa 
coscienza  con  l'apparato  della  guerra  intendeva  giusliScarii  e  av- 
verarli ;  accioccbè  parte  della  nazione  irritata  si  risentisse  ,  e  parte, 
sgomentila,  facesse  le  viste  di  riconoscere  un  diritto  nel  fatto;  e 
discordie  sorgessero,  e  quindi  disordini;  e  la  necessità  di  chi  con 
rigore  pio  li  componga  ,  apparisce  agli  amici  dell'ordine  manifesia. 
Il  meglio  era  aver  fede  nella  propria  potenza  ;  e  non  ne  facendo 
né  abuso  né  sfoggio  verso  i  deboli  che  dovevano  essere  vìnti, 
usare  generosità  ,  come  se  gik  vinti  fossero  ;  mettere  alio  scoperto 
le  intenzioni  del  Paoli,  e  farie  ai  concittadini  poi  riconoscere  am- 
biziose ,  se  tali  erano ,  concedendo  che  l'assemblea  si  adunasse  e 
facesse  le  viste  di  giudicare  il  proprio  destino  oramai  giudicato.  Hs 
i  forti  di  braccio  non  si  fidano  nella  forza  della  ragione:  essicbe 
vogliono  incutere  timore ,  temono  che  la  generosità  non  sembri 
debolezza  ;  non  credono  ad  altri  ;  perchè  discredono  nel  loro  se- 
greto a  sé  stessi.  E  così  quando  purè  il  Paoli  non  fosse  stalo  che 
un  volgarissimo  affettatore  di  regno  sotto  spede  di  liberta,  i  suoi 
nemici ,  non  lo  mettendo  alla  prova ,  misero  so  dalla  parte  del  Ior- 
io. Tanto  il  sapere  aspettare  é  virtù  rara ,  é  arte  ignota  ;  lanu» 
disavveduta  è  quella  politica  che  pur  si  prilla  pib  degli  accora- 
menti che  d' ogni  altra  cosa.  Tanto  provvidamente  i  violenti 
con  le  loro  insofferenze  preparano  a'deboli  (^pressi  scuse  in  co- 
spetto della  posterità,  e  fin  calunniandoli  li  difendono.  E  qual  pit> 
eloquente  difesa  al  Paoli  e  a'suoi  seguaci,  qual  pib  solenne  smen- 
tita a  chi  affermava  l'unanimità  della  Dazione  in  favore  del  nuovo 
padrone,  che  le  crudeltà  poi  commesse  da  lui  vincitore? 

Certo  é  che  i  già  difensori  venivano  in  sembianza  oramai  d'of- 
fensori, intimando  con  l'armi  alla  roano  la  resa.  Poteva  al  Paoli 
parere  vile  il  cedere,  a  quegli  iroperj  minacciosi  :  ai  CAra ,  ignari 
dello  suto  vero   delie    cose,    delle    segrete   cagioni    che    mutano. 
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a  an  tratto,  o  piuttosto  pajano  mutare  le  voglie  de'poIeDtì,  ai 
CArsì  rislretti  Delle  angustie  d'ua'isola  divisa  dalle  idee  e  dai  rag- 
giri della  civiltà,  pieni  dell'amore  al  Paoli  e  dell'odio  a  Genova, 
l'inchinarsi  di  botto  a  uno  dei  successori  di  Genova ,  doveva  pa- 
rere vilt^.  Diranao  :  era  debito  del  Paoli  dileguare  le  loro  illusioni, 
consicliarli  a  mutare  peusieri.  Ha  l'avrebbe  egli  potuto  iu  quella 
stretta  di  tempo  e  di  vicende ,  senza  solirjvare  contro  sé  stesso  i 
sospetti  e  )s  ire  di  tnolti,  sema  parere  aacb'egli  o  comprato  da 
Francia  con  l'Isola,  o  sedotto  dalle  lusinghe,  o  dalla  paura  fiac- 
cato? Avrebb'egli  dovuto  far  forza  all'altrui  o  alla  propria  co- 
seienia,  consigliando  cosa  a  cui  la  sub  anima  ripugnava?  Non 
si  cerea  qui  se  a  diritto  o  a  torto  ripugnasse  :  ma  in  un  subito 
mutare  animo,  disfere  l'opera  di  tutta  la  sua  vita,  non  avrebtw 
potnto  neanche  volendo;  e  fin  la  annegazione  diventava  una  spe- 
cie di  mala  fede  agli  occhi  suoi  stessi.  Aggiungete  le  istigazioni 
obe  ^ì  saranno  venule  da'suoi  fedeli,  mosse  da  affetto  e  alla  sua 
persona  e  alla  patria  ;  e  quelle  che  dai  giò  preparali  a  voltare 
eataeea,  che  mai  non  mancano,  i  quali  per  iscoprìre  le  sue  io- 
teniioni,  e  per  aver  cose  da  rapportare  nel  campo  avverso  e  far- 
sene un  merito  l'avranno  alla  loro  maniera  provocato  con  le  arti 
per  le  quali  il  debole  astuto  s'insignorisce  del  forte,  e  le  anime 
piccole  tirano  giù  giù  alla  propria  misura  le  grandi.  Quanto  in 
quella  tempesta  di  cure  potesse  ne'  pensieri  e  nelle  parole  del 
Paoli  la  pia  devozione  all'onore  e  alla  salute  della  patria ,  quanto 
lo  sd^DO  degl'  inganni  ch'egli  poteva  credere  tesi  a  sé  nelle  lunghe 
negoziazioni,  quanto  l'orgoglio  irritato,  e  il  puntiglio  che  fa  pec- 
care di  vanitii  anco  gli  alteri,  quanto  la  tema  di  volgere  contro 
si  il  disprezzo  de'suoi ,  e  d'essere  sospettalo  codardo  e  traditore 
cedendo  e  eccitando  a  cedere  e  quasi  forzando,  quanto  da  ultimo 
il  dispetto  della  sua  ambizione  delusa,  e  il  ribrezzo  pnvato  \ò 
dov'egli  era  meglio  che  re  ;  né  possiamo  noi  indovinarlo,  né  avrebbe 
saputo  egli  stesso,  anche  poi  nella  pace  tremenda  dell'esiglio,  con 
tutta  serenità  giudicare.  Ha  quando  le  poche  anime  che  la  storia 
o  l'esperienza  ci  mostra  levale  sopra  la  mediocrità,  ci  presentano 
dsH'un  lato  ragioni  a  slimarle  o  scusarle  o  compiangerle,  dall'al- 
tro sospetti  e  mere  probabilité ,  che  diano  pretesto  all'accusa  e  al 
disprezzo  ;  il  fermarsi  a  questi  e  quelle  trasandare  è  predilezione 
vile,  e  che  umilia  e  sconforta  chiunque  ami  credere  nell'umana 
dignità. 
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Che  il  Paoli ,  come  afferma  Matteo,  irriUsse  il  popolo  ignoraute, 
che  seducesse  il  popolaccio,  è,  non  lemiamo  dì  dirlo,  calunoìa  di 
c)uelle  volgari,  che  sempre  si  avventano  da  quelle  persone  che 
esso  Matteo  chiama  assennate,  e  che  ora  eoo  piti  elegante  linf^uaf;- 
gio  dicoQsì  pratiche  e  positive,  Giò  questo  disiinguere  ^Vi  igaoranli 
dai  dollt  in  Corsica,  e  il  popolaccio  dai  nobili  uomioi  in  Corsica,  è 
conTessare  che  la  nazione  stava  col  Paoli  quasi  tutta.  Ha  conver- 
l'ebbo  pot^r  ilìmoslrare  che  uou  fosse  sioceramenle  illuso  egli  stesso 
dalln  S|<«rnnza  di  poter  non  dico  resistere  ÌQ  guerra  lunga  ai  Fran- 
cesi ,  mn  (li  ottenere  l'ajuto  a  la  mediazione  di  potentati ,  o  gelosi,  o 
pietosi.  S'è  gìb  toccato  dell'Inghilterra  e  dei  re  di  Piemonte.  Che  se 
in  tuli  faccende  le  promesse  soii  sempre  piti  larghe  de' fatti,  e  se  ì 
deboli  vogliono  prendere  per  promesse  le  parole  di  cortesia  o  di  pietè 
o  di  stima  o  di  benevolenza ,  e  fino  le  incaule  e  forse  perfide  istiga- 
zioni ;  la  loro  credulità  non  si  può  chiamare  perfidia.  Ed  era  pih 
scusabile  in  tempo  che  non  ancora  abbondavano  le  promesse  e  le 
istigazioni ,  per  le  quali  i  governi  legittimi  si  fanno  mal  destri  au- 
tori di  cospirazione  ,  e  impunemente  commettono  contro  i  popoli  di 
quelle  cose  alle  quali ,  commesse  contro  sé  minacciau  la  forca.  Ui 
tali  arti  non  era  a  que'tempi  fatto  in  Europa  sfoggio  così  meretri- 
cio, tib  la  speranza  di  un  qualche  sustef^no  da'  potentati  piti  lontani , 
era  un  sogno  del  tutto  ;  e  lo  provano  le  onoranze  fatte  da  Caterina 
e  da  Federico  al  Paoli  o  pericolante  o  gìb  profugo.  Sfa  quand'anche 
fossero  tutte  venute  meno  le  speranze,  er'egli  onorato,  era  egli  le- 
cito al  Paoli  piegare  il  collo  alla  prima  minaccia  ,  e  innanzi  di  de- 
|»rro  h  suprema  autorità  dello  stato  ,  adoprarla  ad  arbitrio  per 
»ssogf;etlare  a  condizioni  di  sudditanza  ignota  un  popolo  il  quale 
lo  aveva  eletto  a  difensore  della  propria  libertà? 

Il  Buttafuoco  ha  un  bel  dire:  les  assemblées  comprimées  atxueal 
tout  Veffect  apparent  qu'ìl  voulait,  Tnais  an  pariait  avec  moi  un  tout 
aulre  tangage.  Se  si  abbia  a  credere  pit"!  alle  parole  bisbigliale  in 
un  orecchio  che  ai  pubblici  suffragi,  altri  dica  :  altri  dica  se  il  Paoli 
potesse  comprimere  ì  comuni  desiderj  e  timori,  egli  cb'allr'armi 
non  avevn  se  non  le  prestategli  da'suoi  compatriotti ,  egli  alla  cui 
voce  giii  stavano  per  rispondere  i  cannoni  di  Francia.  Dice  il  But- 
tafuoco che  in  Corsica,  come  in  Uosca  e  Varocco,'  il  timore  era  U 
legge  suprema.  A  chi  lo  dice  egli?  E  perchè  dunque  al  primo  ap- 
pressarsi dell'estremo  cimento  il  timore  di  un  uomo  non  fu  vinte 
dal  timor  di  un  esercito?  percliè  da  questo  nuovo  timore  non  fu 
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il  primo  timore  converso  in  Ardimentoso  disdegno  contro  il  CArso 
MarocchÌDO  e  Moscovita?  Ma  egli  è  vezzo  aolico  di  certuni,  con- 
fondere iosieme  le  accuse  contrarie,  come  se  le  potessero  rinror- 
larsi  a  vicenda,  anziché  confutarsi  ;  e  l'imputare  :>  lusinga  insieme 
e  a  minaccia  l'amore  de'popoli,  il  (gridarli  sedotti,  seilollj  insieme 
e  spauriti,  troppo  liberi  insieme  e  schiavi  troppo  ,  allorché  si  pen- 
sano di  non  accettare  certi  giè  troppo  sperimentati  benefìzìi,  certe 
troppo  sospette  felicita.  Certamente  il  Paoli  insegnava  che  il  valore 
tenia  ta  buona  ditciplina  non  serve  <i  niente.  La  sua  disgrazia ,  e  an- 
che, si  pub  dire,  il  suo  torto  (giacché  le  disgrazie  in  questi  oasi  sono 
il  pib  grave  de'torti)  era  il  non  essere  lui  uomo  In  tutto  di  guerra. 
Federigo  di  Prussia  ne  aveva  stima  anche  per  questo  rispello-,  ma. 
il  coute  Matteo  Buttafuoco  lo  giudica  molto  severamente,  cos)  come 
il  medico  Carlo  Botta  giudicava  il  caporale  Napoleone  Buonaparte. 
Non  si  possono  avere  tutte  le  lodi,  né  le  lodi  di  tutti. 

I  biasimi  dal  Buitafuoco  avventali  alla  volta  del  Paoli  sono  per 
verità  tanto  strani  che  si  convertono  in  lode.  Lo  chiama  nomo  che 
tagri/ica  alla  lua  ambiaiane  parenti,  amici,  onestà,  verità,  nasione, 
patria.  Devait-je  luivre  lei  chiméret  de  Paoli ,  cooperar  àsesprojets 
rOieulet,  eoncourir  à  atiervir  ma  patrie,  et  tatisfiàre  son  ambititmf 
Lo  chiama  non  solo  ambizioso  ma  vano,  un  impostore,  un  Tibe- 
rio', e  rispondendo  a  Napoleone  giovane,  allora  difensore  del  vec- 
chio amico  di  sua  famiglia,  parla  degli  tchiavi  e  satelliti  del  Paoli, 
faai  per  etter  complici  dei  Marat. 

Ha  lo  stesso  Buttafuoco  s'era  presa  la  cura  di  disdire  le  pro- 
prie parole  prima  che  dette,  quando,  quattr'anni  innanzi  scriveva 
al  Rousseau  taoto  magnifiche  lodi  del  Paoli,  il  quale,  in  sì  breve 
spazio  mutato  tanto  agli  occhi  d'un  sol  uomo,  rimaneva  pure  il 
medesimo  agli  occbi  di  Unti  altri  per  lo  meno  ugualmente  onesti 
e  avveduti,  agli  ooibi  de'Pranoesi  stessi  che  mai  non  ne  fecero 
giudizio  così  atroce.  Perché  gli  stranieri  lasciano,  segnatamente  in 
Italia,  ai  concittadini  de'loro  avversari  la  cura  delle  proprie  ven- 
dette, e  sanno  d'essere  con  grande  ingegno  e  valore  serviti.  Or  il 
primo  aspetto  nel  quale  Pasquale  si  presentava  a  Matteo,  apparrh 
pili  simile  al  vero  quando  si  pensi  che  questi  nel  f764  non  aveva 
passione  cosi  viva  che  lo  movesse  in  favore,  come  quella  che  lo  mosse 
poi  coutro;  quando  si  ponga  mente  al  tenore  delle  parole  stesse, 
che  i  pib  inesperti  del  cuore  umano  non  possono  non  sentire  esage- 
rate dalla  rettorica  del  partilo,  i-he  é  una  delle  pib  triste  retloriche 
e  pib  malaccorte. 
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Nella  lettera  a  Gian  Giacomo  il  Bullafuoco  si  compiace  iu  dipin- 
gere con  amore  Tm  la  persona  del  Tiberio  futuro  attorniato  da  una 
corte  di  satelliti  da  lifuraL:  il  e$t  d'une  belle  laUle,  Uond,  la  yeux 
bleus,  vift  et  pleins  de  feu,  Vair  grand  et  spin'tuel.  Gli  rende  lode 
magnifica  col  testificare  che  i7  Paoli  non  essendo  in  Conica  signore 
assoluto  di  diritto,  ma  sibbene  di  fatto,  non  ha  però  abusato  di 
nulla.  Lo  dico  risparmiatore  delle  rendite  della  nazione;  lode  rara 
de' governanti,  e  di  regolarissimi,  uon  che  improvvisi  e  perneces- 
sit^  sempre  un  po' disordinati ,  govorni.  Lode  fatta  più  egregia  da 
dure  e  vergognose  esperienze  recenti.  Che  più!  Nell'anno  stesn 
ch'e'scrìsse  sentenza  tanto  acre,  rendeva  senz' avvederseue  al  Paoli 
onore  grande ,  indirizzando  queste  parole  a  lui  stesso  :  <  Ognuno 

■  in  Corsica  riguarda  questo  nostro  stato  come  precario,  ed  è  Della 
«  ferma  persuasiva  che  l'epoca  della  vostra  perdita  sarebbe  quella 
a  della  dissoluzione  generale,  del   rinnovamento  ddle  disseasioni 

■  purticolari,  del  ritorno  dell'anarchia  n.  Dalia  vita  dunque  di  que- 
sto Tiberio,  dì  quest'uomo  del  terrore,  pendeva  la  vita  e  la  con- 
cordia e  l'onore  d'un  popolo:  ma  era  egli  cotesto  ragione  perchè 
nella  vigoria  dello  forze  e'dovesse  già  darsi  per  morto,  e  lasciare 
la  non  sua  eredita  in  balla  all'amico  della  Marchesa  di  Psmpadour , 
Cantica  alla  madre  di  Maria  Antonietta?  Sennonché  l'accennare  alla 
morte  del  Paoli  eoa  quella  pia  fraterna  parola  di  perdita,  torna  in 
lode  non  tanto  d'esso  Paoli,  quanto  deiravversarìo  suo;  fa  sentire 
nel  partigiano  del  Duca  di  Cboiseul  l'accento  del  C6rso ,  e  viscere 
d'uomo. 

lo  vo  più  oltre  di  lui  ;  e  dico  che  prima  ancora  della  morta  del 
Paoli,  se  cessavano  gli  esterni  pericoli,  i  CArsi  si  sarebbero  in  sé 
divisi,  e  avrebbero  scoperti  in  esso  i  suoi  difetti  di  prima,  e  i 
nuovi  che  l'assicurata  poteste  risicava  di  far  nascere  in  lui:  gliene 
avrebbero  apposti  d'immaginati,  e  contro  quelli  avrebbero  mosse 
più  furiose  le  grida.  Tale  è  il  corso  misero  dello  cose  umane ,  tale 
pare  che  sia  specialmente  il  destino  delle  stirpi  italiane.  Non  sema 
storico  significato  è  il  titolo  che  i  Carsi  si  davano  di  nazione,  come 
gih  dioevasi  la  nazione  Fiorentina,  la  nazione  Senese:  e  non  isfugga 
alla  pietà  e  allo  spavento  de' lettori  quel  dire  che  il  Paoli  fa  non 
solo  la  inia  nazione,  ma  i  popoli,  intendendo  di  Corsica.  Non  un 
popolo  nell'angusta  isola  sente  il  Paoli,  ma  piii.  Qual  nazione  mo- 
derna ha  simile  spaventoso  plurale?  Non  è  gib  una  scorreiione  di 
stile  sfuggita  al  discepolo  del  Genovesi  ;  è  proprietà  della  lingua , 
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proprietà  tratta  dalle  viscere  della  storia  e  della  nalara.  La  Cor- 
sica, dopo  quasi  un  secolo  che  balbetta  il  francese,  è  tuttavia  nei 
suoi  seni  profondi  piti  italiana  che  gran  parte  d'Italia;  è  il  medio 
evo  d'Italia  vivo  :  e  perchè  medio  evo,  produsse  ?ispoleoDe. 

Gli  avversari  del  Paoli  oppongono  che  qtianto  egli  fece  nel  4796 , 
spiega  in  condanna  di  lui  il  68  ;  e  che  siccome  l'ambiiioDe  lo  mosse 
a  chiamare  gl'Inglesi,  cosi  lo  moveva  a  oppugnare  i  Francesi.  Io 
non  credo  sia  generoso  né  giusto  né  ragionevole  voler  ricoprire  il 
bene  coH'ombra  del  male  \  voler  dichiarare  un'intenzione  non  bene 
certa,  con  un'altra  ancora  pib  incerta  ;  e  compiacersi  io  asseverare 
le  probabilitfa  come  fatti ,  per  la  gioja  dì  apporre  ad  nomini  bene- 
meriti cose  con  degne.  Delle  ragioni  che  mossero  il  Paoli  nel  96  s'è 
fatto  disamina  altrove  ;  e  dimostrato  come  in  quella  procella  che 
pareva  volere  schiantare  non  solo  i  prìncipii  religiosi  ma  i  senti- 
menti naturali  dì  moralità  e  di  umanitb ,  un  terrore  pih  nobile 
che  l' incusso  dai  pochi  tiranni  della  nazione  francese  doveva  as- 
salire gli  animi  onesti ,  e  poteva  turbare  i  pib  chiari  intelletti. 
Qae'fatt)  del  resto  son  ancora  troppo  vicini  a  noi,  oè  possiamo 
eoo  piena  eqnilè  gindicarlì,  né  senleniiare  se  il  Paoli  e  i  suoi  si 
siano  ingannati  :  ma  possiamo  e  dobbiamo  credere  che  non  fbsse 
colpevole  in  Ini  l'inganno;  e  lo  prova  il  tranquillo  dipartirsi 
eh' e' fece  dall'isola  sua,  qnando  dovette  credersi  dall'Inghilterra 
deluso ,  e  poteva  tuttavia  sperare  di  ritenere  il  comando  con  piti 
ragione  che  non  isperasse  Napoleone  fuggendo  dall'Elba ,  e  il  Hurat 
approdando  alle  coste  del  regno  perduto.  Inganno  o  debolesza  che 
sia,  ostinazione  o  angustia  di  spinto  die  voglia  chiamarsi,  il  Paoli 
non  si  sentiva  francese ,  né  credeva  la  Corsica  a  un  tratto  diven- 
tata francese.  All'Italia  eran  volte  le  sue  memorie,  e  gli  occhi 
dell'Italia  guardavano  a  lui  come  a  figlio.  E  per  confermare  quanto 
toccai  della  prossimitè  di  qae'casì,  e  della  lunghezza  delle  brevis- 
sime vile  umane,  rammenterò  come  un  dotlo  e  buon  prete  vene- 
ziaoo  ,  censore  onesto  e  benevolo  degli  scritti  miei  fino  al  1848,  e 
che  spero  tuttavia  vivo,  il  canonico  Luigi  Uontan,  nella  tarda 
vecchia ja ,  ma  {Mena  d'intelligenza  e  d'affetto,  mi  ripetesse  a  me- 
moria versi  che  in  onore  della  Corsica  insciente  e  del  Paoli  egli 
aveva  uditi  correre  quasi  popolarmente  nella  sua  giovanezza. 

Non  tutti  i  raffronti  delle  cose  seguenti  con  le  precedenti,  nella 
vita  e  degli  uomini  e  de' popoli,  sono  sterili  o  iniqui.  E  uno  ce  ne 
offrono  i  documenti  messi  in  luce  dal  signor  cav.  Buttafuoco  :  dico 


.e  oy  Google 


70  DELLA  CORSICA  ,  EC. 

uaa  leltera  del  17i9  che  ad  Antonio  padru  di  Malloo  $criv«  il 
Paoli  da  Siracusa  ,  dov'era  alfiere  nel  re^gitneiilo  regio:  gli  scrive 
desideroso  deWmtM-e  d'estere  al  tervisio  di  Francia.  «  Più  volentieri, 
dice,  servirei  nelle  truppe  francesi  perchè  hanno  pib  luogo  ad  eser- 
citarsi  B.  Né  solamenlo  l'inerte  servigio  di  Napoli  gli  pesava;  ma 
por  uno  dì  que' presemi  me  a  ti  che  all'uomo  adombrano  l'avveaire, 
gli  pareva  di  scorgere ,  che  l'antica  inclinazione  di  Francia  a  pro- 
teggere Corsica  contro  Genova  gli  fornirebbe  il  destro  di  giovare 
ni  suo  luogo  natale;  a  per  quello  sotto  il  vestito  di  Francia  ma 
con  milizie  cArse ,  se  non  vincere,  onoratamente  morire.  Nel  49  egli 
prega  d'entrare  come  alfiere  in  quel  reggimento  del  qualo  nel  6t 
rifiuterìi  d'essere  colonnello  ;  e  la  ragione  slessa  move  e  il  pr^ 
e  il  rilìuto.  Certe  conlradizioni  apparenti  sono  armonie,  certa  co- 
stanza caparbia  è  con  tradizione. 

Ha  non  si  può  senza  sgomento  ripensare  al  destino  degli  uomini 
singolari  in  Italia  ,  al  destino  de'popoli  Italiani,  che  tanto  spesso 
0  preghino  e  si  glorino  di  combattere  sotto  le  armi  straniere,  o 
invochino  le  armi  straniere  con  desiderio  e  con  vanto.  L'apporre 
questo  a  soli  i  vescovi  di  Roma,  ai  loro  seguaci,  è  per  lo  men» 
smemoraggine  e  pedanteria;  quando  tutti,  «  guel6  •  ghibellini,  e 
devoli  alla  religione  e  avversi,  e  amici  di  liberth  e  di  tirannide, 
tanto  spesso  aprono  la  bocca  a  simili  invocazioni,  e,  inesauditi, 
gridano  al  tradimento.  Abbiamo,  per  rispetto  e  per  cariti  di  noi 
stessi,  dehi  abbiamo  nn  po'meno  e  unpo'più  dì  memoria:  diamo 
a'nostri  avversarli  l'esempio  dì  non  fare  quel  cbe  ad  essi  ale- 
niamo; liberali,  sappiamo  essere  piti  Italiani  di  coloro  che  scomu- 
nichiamo retrogradi  ;  laici,  proviamoci  essere,  se  ci  riesce,  migliori 
de' buoni  preti. 

N.  Tommaseo. 
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DELLE  RELAZIONI  DIPLOMATICHE  TBA  LA  TOSCANA 
E  LA  FRANCIA. 


I. 

ìiégociatìont  diplomaHques  de  la  Prance  avec  la  Toscane ,  doaanmlt 
recueiiitt  par  GrosBPPE  Canestrini  et  publiés  -par  ktz\.  DESJAn- 
DiNS  doyen  de  la  facidté  dea  Letlres  de  Dimai.  Tome  I.  Paris , 
imprìmerie  Imperiale,  1859;  di  pag.  LXiii-713. 

Le  relazioni  della  Francia  con  il  Comune  di  Firenze  comiaciaDO , 
peri  craniali,  dalla  venuta  di  Carlomagno  (1):  ma  dire  quel  parte 
di  vRro  si  mescoli  tra  ({uelle  favole ,  non  k  agevoi  cosa.  Certo  è ,  che 
le  relazioni   di  commercio   precedettero  alle  politiche.   Prima   del 

(Il  tìè  Eolo  per  i  Crooisli.  La  Kepubblica  la  meDiione  ne'BUol  dispacci  uffl- 
riilidlDDa  tradizione  eh n  era  popolare.  L'arcivescovo  di  Pisa,  Pl1ip|>o  de'Hedlci, 
ricordiva  a  Carlo  VII  come  Cirlomagno  ■  civitatem  noslram  a  Tolila ,  Colonia 
•rp;».   eversam,   duceatiiqiie   fiire   annis  iocolia   desIKutam ,   Ipeamque    *arle 

•  ditJKtam ,  magno  presidio  instaurasse  •.  Lo  slesso  ricordasi  neil'  Itlrudone  data 
dai  Dieci  a  Agnolo  Acriaiuoli  nel  iVH.  E  nei  famosi  CapiloU  fatti  col  re  Carlo  Vtll 
a'iS  novembre  del  ti9i  iArchivio  Storito  Italiano,  1.  36!)  Carlo  Magno  è  chla- 
ntto  •  buius  urbis  prirous  restauralor,  et  nominis  Fluentiae  in  Floreoiiaro  mu> 

■  tilor,  locorumque  et  appidorum  ac  arcium  daUir,  moenlumqueconslniclor,  et 

•  lernplonim  aliquorum  buius  inclitae  urbis  aedi&cator,  rerae  Sanctae  Crucis  et 

■  alurum  reliquiarum  ac  omainentoruin  tempio  Sancii  lohanni»  et  sliia  largilor  >. 
ni  li  a  pochi  anni  nasceva  Vincenzio  Borghini,  che  dovea  distruggere  quella 
irtdiiione,  e  combaitrt  ('au(h«nlicil^  d'un«  legenda  que  Ict  diplomalH  àt  Ptorme» 
**  dMsvutMI  pat  i'tmprttnCtr  à  la  tradiUon  populairt,  come  dice  il  eigiMr  Des- 
jardin;;  a  cui  qiiesto  ardimenlo  degli  erudili  fa  esclamare ,  fiauf  «wim*»  élormitl 
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mìlledugento  l'arte  di  Calimala,  che  spacciava  paoni  frances^i , 
aveva  consoli,  e  Delle  pubbliche  faccende  s'inframmetteva  (I).  1 
documenti  dod  ci  provano  soltanto,  che  i  nostri  mercanti  frequen- 
tassero fino  dal  secolo  decìmoterto  le  fiere  della  Sciampagna  [%), 
ma  accennano  a  consuetadini  commerciali  anteriori,  e  ci  fanno 
risovvenire  come  Fiorentini  e  Francesi  s'incontrassero  nella  lena 
crociata.  Relazioni  politiche  propriamente  dette  non  cominciano 
che  nella  seconda  mel^  del  secolo  decimoterzo  ;  qoando  un  prìncipe 
<li  Francia  ebbe  il  regno  degli Svevi  in  Sicilia,  e  la  guelfa  Firenze 
gli  diede  a  guardare  la  sua  liberta.  Donde  cominciò  quella  fede  in 
Francia,  che  fu  spesso  cieca,  delasa,  e  finalmente  tradita.  Si  dice 
che  all'ombra  degli  Angioini  la  Repubblica  potè  costituirsi  e  affor- 
zarsi (3)  :  e  i  tempi  coincidono.  Ma  né  ì  Senesi  battuti ,  né  il  porto 
preso  a'Pisani,  né  le  castella  aggiunte  al  dominio,  né  le  guerre  guer- 
reggiate in  nome  del  re  e  con  i  regi  soldati  vinte,  potevano  dare,  uè 
diedero,  quiete  a  Firenze  :  che  sbandeggi  a  vasi  una  parte  de'ciUa- 
dini ,  e  i  beni  coafÌBcavansi ,  e  le  paci  ieri  giurate ,  domani  ron- 
pevansi  con  nuovi  oltraggi,  e  di  nuovo  sangue  lordavansi.  Si  chia- 
marono le  Arti  alla  vita  politica  del  Comune;  ma  accanto  accanto 
faceaosi  ordinamenti  che  i  grandi  escludessero  dagli  uffici;  e  quasi 
che  la  maledizione  delle  partì  Guelfa  e  Ghibellina  fosse  ancor  poco, 
nuovi  nomi  si  trovavano  per  indicare  anove  discordie.  Quando 
nelle  mani  a  Carlo  di  Valois  raocomandavasi  la  signoria ,    Dante 


fi  )  I  couMli  dell'Arie  di  CalimaU  inler*ennero  a!  iratuio  tra  Siena  e  Pireoia 
del  IS04.  PAGnni),  Ikila  Dtàma  ,  li,  9S;  AaHikA-ro,  Storte,  111,  67. 

(8)  Vedimi  i  DoRumenli  &(ampati  da  Pietra  Berti,  asBtsIeDte  presM  la  So- 
priotendenza  leneralc  agli  Archivi  dello  Stato,  non  neWArehimo  Storica,  come 
dire  II  Deqardini,  ma  nel  Gianutle  Sttricc  dtgli  Àrchht  Toittuti,  t.  I,  pag.  163 
e  S4T. 

131  Cost  llDes}«rdìns,Ailrody(;li(ai,pag  in  :  il  l'miérintr,  low  U  patnmog* 
dai  pTMMat  IVI0NIÌIW.  la  RépubUqa»  i«  conttilue  »t  t'organiu.  Uà  non  è  liberti  vera, 
nà  stabiliti  di  governo, dove  una  parte  dei  cittadini  lim«  alfa  U  fronti,  Tmendo 
l'atlra  Milo  gravi  p«ii.  Coma  cAe  di  db  piaaga,  »  che  n'adonti.  'Dante  ,Jaflir- 
no,  VI,  70-78,)  Bene  è  vero  che  la  sentenza  del  lig.  DeEJardint  eri  tenuta  dagli 
steasi  Fiorentini.  Nell'islruiione  data  dai  Dieci  ad  Agnolo  Acciainoli  nel  4454 
leggiBDiO'.  •  Né  à  oecesEarìo  narrare  cone  Carlo  Primo  e  la  Cblesa  Romana  fu- 

■  reno  fondatori  della  parte  Guelfa ,  mediaote  la  quale  è  seguilo  lo  «lUrmòn* 

■  della  contrarla  parte,  e  Biamo  nel  preseule  stato  di  feUeità  >.  Ma  per  intan- 
dere  qiul  fèUcUà  partorisse  queir  Ml«rnilnio,  basta  leggere  quatta  owdesima 
istruì  Ione. 
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Alighieri  ai  cacciava  in  esilio.  Alla  iosoleiua  de'Neri  protetti  dal 
fratello  del  re  francese ,  imd  ebbero  i  Bianchi  migliore  schermo 
ebe  Dell'Imperatore  tedesco  ;  a  cui  la  morte,  sopravvenuta  per 
via ,  ruppe  doq  so  qaaati  disegoì ,  ma  dod  certo  quello  che  avesse 
a  portare  frutti  di  pace  e  di  liberlb  a  Fireoza  e  all'Italia. 

Da'tempi  d'Arrigo  VII  baono  princìpio  le  relaiioni  diplomaticbe 
della  Francia  con  la  Repubblica  di  Pirente,  che  Giuseppe  Canestrioi 
raccolse  negli  archivi  toscani ,  e  Abele  Desjardin»  vien  pubblicando 
nella  celebre  collezione  di  Documenti  inedili  sull'istoria  di  Fran- 
cia (1).  Volendone  dar  conto  ai  lettori  di  questo  giornale ,  dirò 
prima  del  modo  in  cui  l'edilore  ha  divisato  il  suo  lavoro. 

Il  De^ardins  parte  la  storia  Rorentina  in  perìodi  :  comprende 
nel  primo  quasi  due  secoli,  da  Filippo  il  Bello  a  Carlo  Vili  ;  sta 
nlo  Carlo  nel  fecondo  periodo  :  e  beo  lo  merita  la  copia  e  l'im- 
portanza dei  documenti  che  si  riferiscono  alla  famosa  calata.  Dal 
anquecento  in  Ik  i  carteggi  sono  regolari,  se  non  compiuti  ;  quindi 
ogni  re  potrit  formare  un  periodo:  ma  due  ne  avrb  Francesco  1,  ca- 
dendo il  suo  regno  negli  ultimi  aaiii  della  Repubblica  e  nei  primi 
del  Principalo,  troppo  diversi.  Ad  ogni  perìodo  precede  un  sunto 
storico ,  che  serve  a  concatenare  i  documenti ,  a  darne  la  ragione ,  a 
riiobiarsre  i  fatti  e  le  persone  che  vi  sono  ricordata.  Un  breve 
tommarìo  dò  sempre  la  sostansa  del  documento;  e  spesse  note  lo 
iUostrano.  Alle  Legazioni  va  innanzi  una  notizia  biografica  (2) 
dell'Oratore,  e  la  istruzione  a  lui  data,  dov'è,  per  co^  dire,  la 
eliiave  dei  negoziali.  Tale  è  il  disegno  dell'opera ,  ed  è  buono. 

Vari  dubbi  vennero  al  Desjardins  nell'accingersì  a  questa  pub- 
blicazione (3]:  e  primieramente,  se  convenisse  tradurre  i  testi  iu 
francese,  se  dare  il  tasto  con  la  traduzione  a  canto,  se  il  testo 
solo.  Ci  può  far  maraviglia  ohe  tali  dubbi  gli  venissero;  ma  biso- 
l!oa  confessare  che  gli  ha  sciolti  bene ,  dando  il  puro  lesto.  E  altri 
dubbi  :  se  convenisse  pubblicare  tutti  i  documenti  per  disteso ,  o 
dame  alcuni  per  estratto;  se  convenisse  passarsela  per  i  docu- 
menti già  pubblicati.  Il  primo  dubbio  era  ragionevole,  perchè  tn- 

>  (1:  ColbeiitM  d*  ioeummU  m^ì^U  mk-  IWiloira  d«  Franti ,  pabliA  par  hi 
Mài  àu  MbtHtrt  dt  rhaiructìm  jmbtiqim. 

(SJ  Di  queste  notizie  il  Mg.  Desjirdiiu  si  professi  debitore  «1  ce*.  Luigi  Pds- 
KTini  ,  UDO  del  Diretlorr  dell' Arrhivio  Centrile  di  SUto  ;  jaunl  tawtt,   qui  Mi 
ti  prmUir  géHétOagtil»  di  ta  Toieane. 
,3)  Préface ,  pag.  r, 

Alcn.STUfi.lr.li.,  Suora  S'rù,  T.Xl,  P.II  io 
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lora  un  documento  non  Aggiunge  nulla  agli  altri:  ma  il  tenersi 
piuttosto  al  largo  sarebbe  stata  la  pib  sicura,  il  ripubblicare  do- 
cumenti gik  editi,  se  editi  bene,  si  può  dire  vana  opera',  ma  si 
possono  dare  delle  eccezioni  :  il  Desjardins  ba  fatto  luogo  a  queste 
eccezioni ,  e  merita  lode.  Ha  cilare  gli  editi,  e  dire  dove  si  trovano, 
e  darne  talora  un  sunto ,  era  utile  sempre  ;  e  andava  fatto  fntt 
spesso;  cos\  manca  talora  dì  citare  il  luogo  donde  soq  tolti  i  do- 
cumenti che  pubblica,  e  quelli  dì  cui  offre  un  estratto. 

E  qui  avendo  toccato  dei  dubbi  che  vennero  all'editore,  non 
posso  ometterne  alcuni  che  a  lui  non  vennero  in  mente  ,  ma  che 
iid  ogni  lettore  potranno  nascere  nello  Brogliare  questo  volume. Come 
mai ,  dirb ,  pubblicando  i  documenti  delle  relazioni  diplomalidie 
tra  la  Francia  e  la  Toscana  non  sì  è  punto  pensato  a  rintracciarìi 
negli  archivi  Trancesi?  »  La  Francia  [dice  il  Desjardins)  couflnando 
«  con  le  più  grandi  nazioni  d'Europa  ,  ha  preso  p»rte  in  tutti  gli 
A  avvenimenti  die  hanno  sconvolto  il  mondo.  Quindi  non  è  credi- 
"  bile  cbe  solamente  in  Francia  si  trovino  i  documenti  della  sua 
tf  storia  ;  e  fa  mestieri  cercarli  negli  archivi  degli  Stati  con  i  quali 
n  ella  ebbe  che  fare  {()  ».  A  maraviglia  I  ma  l'editore,  con  il  sno 
.  stesso  ragionamento,  c'insegna,  che  se  non  si  doveva  restare  a 
casa ,  da  casa  bisognava  cominciare  le  indagini.  Prima  una  girata 
a\V hólel  Soi^ite ,  e  poi  una  gita  agli  Uffizi  {%.  Gli  archìvi  HorenUni 
sono  ricchi  (3J;  tutti  io  sanno:  ma  intanto,  chi  volesse  pubblicare, 
graniamo,  le  relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  ed  i  Papi,  senta 
i  registri  valioani  non  potrebbe  dare  che  una  magra  raccolt»  dì 
brevi  |i),  E  così  dicasi  del  reato.  Può  darsi  che  il  1>esjan^ns  abbia 
le  sue  buone  ragioni  da  opporre  a  questo  rilievo  dei  l^gitorì;  ma 
andava  preveduto ,  e  prevenuto  con  esporle. 

Dir!)  poi  il  lettore:  È  possibile  dw  si  penetri  dentro  ai  nego- 
ziali pubblicando  i  soli  carteggi  che  passarono  tra  ì  re  di  Francia  e 

(1)  Prifai»  .  piig.  II. 

;8i  L Archivio  Centrala  di  SUtto  ,  ordinalo  in  Firenze  Irn  il  1S3!  i^  il  SS,  • 
dello  dal  Desjardins  magaifi'jwB  éiablàiemeal.  dont  la  création  recmfe  fail  k  ptm 
grand  tionneur  au  Gouotrnemml  toican,  iPréface ,  pag.  ir.) 

{31  La  Archiset  délat  d»  Flormce  m'onl  faurni  tvr  tiolrt  htiloirs.  ou  XV  tt 
in^m«  au  XIV  tii«I«.  dts  documenli  du  ptm  haut  Mérét...  Saul  é»  (rti-rarat 
txr.epiiotu ,  c'ttl  AH  ifa^l  det  arcAiti»  de  Toteane  qut  toni  empnmtft  (m  iUmenlt 
d«  «  rtcuML  tPrtfae» ,  jinn.  iv-v.) 

i4)  Non  è  quindi  vero,  chit  1  Fiorentini,  come  tcrlve  II  De^jurdini  fPrtftfw, 
pus.  tv),  n'onl  laìué  ftrdrt  aucun  dt  Iturt  tilret. 
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la  Repubblica  ?  La  diplomaziu  non  ha  mai  sdegnalo  i  colori  retlo- 
rici  ;  e  fra  qneati  suol  prediligere  quella  figara  cbe  sì  chiama  reli- 
ceasa.  Chi  vuole  pertanto  saper  il  vero  delle  cose ,  è  necessario 
che  se  lo  procuri  per  dirìtlo  e  per  traverso;  o  una  lellera  al  due» 
di  Milano,  p^  modo  d'esempio,  può  metterci  nei  segreti  della  re- 
Uiioni  fraocesi  meglio  delle  lettere  andate  a  quel  re  oda  quel  re 
Tenute.  Prevedo  la  risposta  ;  obe  a  questo  ntodo  tornerebbe  pìii 
CODIO  stampare  addirittura  i  registri  delle  corrispondenze.  E  perchè 
no?  Se  la  Francia  sl^impasse  quelli  de' suoi  re;  e  Firenze ,  Roma , 
^3poli,  Venezia,  Pisa,  Genova,  Milano,  Toriuo, stampassero  i  propri, 
)Tremmo  le  ralasiooi  de' re  francesi  con  tutta  l'Italia  in  tante  serie 
di  documenti  concatenati  fra  loro,  vicendevolmente  illusi  rati,  e  com- 
piutamente pubblicati.  Basterebbe  intendersi  e  aiutarsi  ;  per  non 
hr  sempre  le  cose  a  mezso ,  per  non  rifarsi  laate  volle  da  capo. 
Lo  cbe  fa ,  in  questa  come  in  altre  cose ,  che  non  s'avanzi  quanto 
si  dovrebbe  ,  e  buttiamo  il  tempo  con  la  fatica. 

Queste  osservazioni  era  d'uopo  cbe  io  le  facessi  ;  ma  non  v'in- 
sisto di  pib ,  perchè  non  si  abbia  a  dedurne  ohe  la  pubblicazione 
del  Deqnrdins  sia  un'opera  inutile.  Forse  un  giorno  pui)  divenir 
lalo;  se  spunti  quel  giorno  io  cui  ogni  grande  archivio  prenda  a 
pubblicare  o  nella  loro  iategrilìi  o  per  transunti  i  documenti  pro- 
pri, con  disegno  più  largo.  Ora  è  un  libro  difettoso  :  ma  il  suo 
difetto,  io  gran  parte,  era  inevilalHle  (1);  consìstendo  nel  credere 
cte  le  relaiioni  di  uno  stato  con  un  altro  possano  isolarsi  dalle 
reluioni  con  gli  altri  stati.  L'aver  poi  fatto  quesl'avvertense  in 
prìocipìo  mi  scioglie  dall'obbligo  di  notare,  nell'esame  cho  sono  per 
farae,  dove  le  relazioni  tra  la  Francia  e  Firenze  sono  scarse  e 
iaeompiate.  Il  die  saprebbe  di  pedanterìa  ;  e  a  me  darebbe  il  grave 
einco  di  svoltolare  un  intero  archivio. 

Nella  introduzione  generale,  che  a  sessaotatre  pagine  si  disten- 
de, l'editore  ha  discorso  di  molle  cose  che  igitorare  uon  sì  potevano 
da  chi  legga  il  volume.  Sono  toccate  leggermente  :  ma  non  poto- 
ri Par  amor  di  verità ,  bisogna  ebe  io  dina  come  l'edilorc  ha  sentito  quesi» 
duetto ,  ed  ba  cercalo  lalora  di  rimediar*!  :  ina  la  necessiti  in  cui  si  à  trovalo  di 
Hcorrere  alle  rel«zionÌ  fii  Firenze  con  altre  Signorie,  serve  a  conrermare  la  mia 
Mserraiione  ;  e**ere,  cioè,  difficile  separare  i  carteggi  tenuti  con  i  diversi  stati 
per  un  medesimo  oggetto  ;  impossibile  poi  separare  un  negoiiato  dagli  iUafi  mi- 
aori,  e  al  lutto  diversi ,  cbe  ai  commetlevano  agli  oratori ,  o  si  scrivevino  in 
un  raedesiiiie  dispaccio. 
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vasi  fa»  di  pìii ,  volendo  far  tanto.  Il  governo  e  l'ordinaroeDlo  della 
Repubblica  fiorentina  fu  ood  vario,  che  per  notare  i  fatti ,  wou 
ragionarne  le  cauae,  ci  vogliono  libri:  né  i  libri  soli  bastano,  an- 
ch'oggi, a  metterci  ben  addentro  in  quei  sottili  provvedimenti. 
Molla  storia  è  ancora  inedita.  Nulla  tocca  il  Francese  delle  istitu- 
zioni francesi  ;  e  a  mio  parere  doveva ,  essendo  fttto  questo  libro 
per  ritslia,  non  meno  che  per  la  Francia. 

Ma  passiamo  all'esame  delle  relasioni  contenute  in  questo  primo 
rotume. 

Prima  periodo.  Dal  prmeipio  del  tecolo  XIV 
Idia  vmvta  di  Carlo  Vili. 

Nel  mese  di  novembre  dell'anno  1311  ,  Arrigo  VII  metteva  il 
piede  io  Genova  ;  e  la  guelfa  Genova  come  la  ghibellina  E^sa  gli 
aprivano  le  braccia;  Roma  anche.  Sola  ne  ributtò  gli  ambasciatori 
Firenze.  La  quale  intanto  a  Filippo  di  Francia  raccomandavasi,  e 
perchè  i  suoi  mercaLanti  eccettuasse  dal  bando  dei  19  settembre, 
cbe  a  tutti  gl'Italiani  intimava  di  partirsi  dal  regno,  e  perchè  le 
desse  aiuto  a  difendere  contro  l'Imperatore  quella  cara  liberti, 
qwan  (come  dice  la  lettera)  a  vobis  et  vestrii  recogtuaemai  (1).  Il 
bando,  quantunque  tardi ,  fu  revocato  (3)  ;  ma  l'aiuto  non  venne. 
Anzi, ai  guelfi  di  Toscana  fu  domandato  dal  re  Roberto  un  soecorso 
per  munire  Roma  ;  e  il  soccorso  andò.  Il  Desjardins  ha  pobUicata 
la  lettera  dei  Fiorentini  a  Filippo  il  Bello;  e  della  corrispomlenia 
tra  la  Repubblica  e  il  re  di  Napoli  ha  dato  un  brcvisslaio  santo  (3], 
dal  gennaio  del  1311  al  marzo  del  15;  mentre  Arrigo  minacciava  la 
nostra  città  e  disertava  il  contado,  e  Uguccione  della  Faggiola  in 
Toscana,  Cangrande  della  Scala  in  Lombardia  battevano  i  guelfi. 
Tristi  vittorie,  a  cui  succedevano  nuove  guerre  e  varie  Tortane; 
pur  che  pace  non  s'avesse.  Narra  il  Villani .  che  in  quel  tempo 
«  molta  gente  minuta,  uomini  e  femmine  e  fanciulli  senia  numero, 
e  lasciavano  loro  mestieri  e  bisogne ,  e  colle  croci  innanzi ,  s'an- 
<  davano  battendo  di  luogo  in  luogo,  gridando  misericordia,  e  fa- 
•  cendo  fare  l'uno  l'altro  molte  paci.  Ha  i  Fiorentini  e  più  altre 


(Il  il  30  gMmio  «Ut.  Pig.  13,  nota  *. 
{Z)  Ptg.  4S-U,  1M6. 
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■  ciuà  non  rIÌ  lasciarono  entrare  io  loro  terre ,  e  gli  scacdavano 
t  dicendo,  ch'era  male  segnale  nelle  terre  ove  entrassero  »  [I  ).  All'in* 
contro  scrìvevasi ,  gioiota  eitere  la  macula  del  iongue  det  nemt'eo ,  e 
fra  gli  Affimaestramentì  dei  savi  r^stravasi  (8).  Qoesta  lettera,  che 
io  Q^li  archivi  della  mia  patria  trovai,  scritta  nell'anno  4S1S,  oi 
rivela  come  quelle  ire  fossero  profonde.  È  Lippo  Aldobrandini  che 
n  Dardano  Acciainoli  dò  nuova  di  una  sconfitta  toccata  da  mesaer 
Cane  Scaligero. 

(  Dardano,  il  tuo  compare  Lippo  Aldobrandini  salute  con  slle- 
«  gresia.  —  Sappi ,  in  breve  parlando ,  che  di  vero  avemo  per 
•  ledere  e  per  messi ,  cbe  martedì  proximo  passalo  messer  Ghana 
(  fue  ÌBoonHcto  per  lo  sire  di  GuelEo  (3),  e  per  li  Gnelf)  di  Padsva, 

■  e  non  è  quasi  campato  neuno  di  sua  gente.  E  però  rallegrati,  e 
(  fa' rallegrare  i  GaelS  di  oostb.  Data  Florentie ,  a  di  xxx  d'agotto, 
t  n^  primo  sonno. 

■  A  Dardano  Acoìaiuoli,  in  Prato  >. 

Il  citato  Cronista  ricorda  all'anno  f3S4  la  venuta  di  cinqueoento 
cavalieri  francescbl  che  il  Cornane  aveva  assoldati.  Ha  le  relasioni 
pubblicate  dai  Desjardìna  tacciono  fino  al  30  ottobre  del  1336;  nel 
qoal  giorno  i  consoli  dell'Arte  delle  Lana  scrivevano  a  Filippo  TI , 
per  purgarsi  della  colpa  di  avere  partecipato  alle  ingiurie  fatta 
doe  anni  avanti  dai  Bolognesi  a  Napoleone  degli  Orsini  cardinale 
legato.  11  papa  ne  aveva  domandata  rìparaiione  per  mezxo  di  quel 
re  francese ,  a  cui  eresi  fatto  vassallo  in  Avignone:  ma  i  Floren- 
tini  potercn  twne  scolparsi ,  avendo  mandato  ambasciatori  a  Bo- 
logna che  levassero  il  cardinale  di  Sant'Adriano  dalle  mani  del 
popolo,  e  a  Firenze  senz'offesa  lo  conducessero-,  quantunque  ghibel- 
lino, e  grande  fautore  di  qnella  parte  :  atto  generoso ,  cbe  ,  aggìnnto 
alla  offerta  di  cospicua  somma,  rìnsd  ull'Orsino  pib  grave  dell'in- 
giurìa  patita.  La  lettera  de'Consolì  (cbe  si  dò  per  sunto,  e  non  si 
dice  ove  esista  (4)  )  voleva  questo  commento  ;  ma  il  lettore  delle 
Helasìoni  Io  desidera  invano. 


iM  Viu-iRi ,  Crauea,  )lb.  Vili ,  cap.  W. 

(tj  Vedi  11  num.  66  oelta  Giunta  o^ti  Àmmattlrameitti  dtgli  onitcAi  riccolli 
e  volgarinati  p«r  tra  Barloloameo  da  San  Coocordio  pliano. 

(3)  OueiikiDe  da  Camino;  o  Gwfilut,  come  si  trova  aerino  Balle  mutria» 
Carltaionim ,  lo  Uoiìtoki  ,  it.  I.  S.  tomo  Xil  ,  col.  "TSi. 

t*)  Pag.  <6-*7. 
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Meglio  vi  sono  illustrali  i  documenti  cbe  concernono  al  Duca 
di  Alene  (1);  dico  gli  utlìci  cbe  lo  slesso  re  di  Francia  si  credetla 
in  debito  di  fare  presso  i  Fiorentini  a  tavore  dui  diUUo  e  fedde 
Gualtieri,  consanguineo  carissimo.  Si  sa  corno  uel  setlembro 
del  f34S  Tosse  costui  gridato  signore  a  vita,  e  nell'agosto  del  43, 
per  la  sua  iraporlabile  tirannide,  venisse  cacciato  a  furia  di  po- 
polo. Nel  dicembre  dell'anno  appresso  il  re  Filippo  si  doleva  ama- 
ramente del  fatto,  e  intimava  ai  Fiorentini  di  mandargli  dentro  il 
mese  d'aprile  alquanti  oratori,  cbe  trattassero  de  pace  et  concordia 
col  duca.  Se  al  re  parve  di  avere  celermenle  (S)  domandata  ragione 
ai  Fioreoiini  di  quelle  uHese,  tardando  oltre  un  anno;  a'  Fiorentini 
potè  sembrare  di  non  esser  tardi  a  rendergliene  ragione  nei 
marzo  del  46  {3).  Agli  6  di  quel  mese  commettevano  a' loro  amba- 
sdatori  d' informare  Filippo  delle  crudeltà  di  Gualtieri ,  e  alle- 
gavano le  lettere  dei  Comuni  guelfi  collegati,  che  quella  feroce 
tirannia  condannando,  scusavano  i  Fiorentini  di  essersela  levala 
di  sul  collo.  Il  re  ,  non  sodisfatto,  mantenne  la  parola  ;  e  fece  rap- 
presaglie crudeli  contro  i  mercatanti ,  che  solo  nel  1351  cessarono 
per  mediazione  del  papa.  Il  Comune  ringraziò  Clemente  VI  del 
favore  prestato  [il  Desjardins  dò  quella  lettera  per  estratto);  e 
nello  stesso  anno  ne  scrissero  al  re  Giovanni:  a  Auditui  nostro 
«  pervenit,  qualiter  vostri  diadematis  extolleoda  sublimitas,  qoe 

«  Comune  nostrum    ardore  amplectitur  karìtatis represallias 

a  concessas  centra  Comune  nostrum  et  cives,  ex  non  veris  infor- 
«  malionibus  ducis  Athenarum,  totaliter  placuit  irritare,  regia 
«  provisione  firmantes  ut  Qostrates  stare,  mercarì,  conversari  libere 
«  in  regno  Francie  valeant  de  celerò,  et  morari  >.  Di  questi  do- 
eumenti  ebbe  cognizione  il  giovine  Ammirato,  e  se  oe  giovò  {il. 
Ha  nò  l'Ammirato  nò  il  Desjardins  conobbero  altri  documenti 
dell'Archivio  fiorentino ,  dai  quali  si  fa  manifesto  ,  come  tra  il  44 
e  il  46  non  cessasse  la  Repubblica  di  rappresentare  al  papa  e  si 


(4)  Pag.  (7-M. 

[t]  •  Petlit  I  dui  )  super  hlU  de  competenti  remedìo  per  aas  celerìter  pro- 
•  *id*ri  ■- 

(3)  ATevRDO  maodalo  «oche  avanti  iIcudI  «mbttcietori,  ma  mdm  Tsruna 
comBUtiooe  uè  aulorili.  Dì  che  ai  rammHrlca  il  re  lo  una  letlera  de'IS  mag- 
flo  t34S ,  che  vi^n  data  per  eairaUo. 

(4)  htorit  Fiormiine ,  all'anno. 
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Comuni  italiani  le  ragioni  che  l'avevano  mossa  a  caociare  quel 
francese  insolente  (1). 

Nella  lellera  al  re  Giovanni  sì  parla  eziandio  di  un  evento  che 
in  que'  giorni  (enea  la  Repubblica  in  grnve  sospetto.  L'arcivescovo 
di  Milano,  o  (per  dirlo  coi  Fiorentini)  (juel  Visconti  *  qui  se  ar- 
I  chiepiscopum  Mediolanensem  nominare  in  Dei  et  Apostolico  sedis 
(  i^Dominium  non  veretur  (2)  i ,  era  venuto  fin  sotto  le  mura  di 
Firense  ^luglio  1351],  dopo  essersi  sottomesse  varie  città  della  Lom- 
bardia e  una  parte  delle  Romagne.  Lo  scomuniche  del  pontefice 
e  le  armi  di  alcune  repubbliche  e  signorie  lo  avevano  indolto  a 
cercare  la  grazia  di  Clemente  V  per  mediaxione  del  re  di  Francia; 
ma  i  Fiorentini  non  volevano  che  il  papa  e  il  re  gli  prestassero 
orecchie ,  denunziandolo  come  scismatico  e  ambiziosissimo.  Egli 
peraltro  non  posò  le  anni ,  se  non  poco  prima  di  scendere  nel 
sepolcro  (3). 

Matteo ,  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  si  divisero  la  conquista 
del  zìo:  morti  tra  il  1355  e  l'SS,  il  solo  figlio  di  Galeatzo,  ro- 
dando e  usur[Kindo,  recavasi  nelle  mani  la  signoria.  Poi  agli  5ca- 
Kgerì  e  ai  Carraresi  rapiva  Verona ,  Vicenza  e  Padova  ;  e  a  nuove 
imprese  volgeva  l'animo.  I  Fiorentini ,  paurosi  di  quella  minaccia , 
mandavano  oratore  a  Carlo  VI  quel  Filippo  Corsini ,  ch'ebbe  la 
f^oria  di  aver  cooperato  con  Caterina  da  Siena  a  trarre  i  pontefici 
dal  servaggio  avigoonese  ,  e  che  dai  Ciompi  era  stato  bandito  dalla 
patria  per  sempre  (t).  Nel  1386  recossi  in  Francia  ,  e  n'ebbe  delle 
promesse  ;  vi  tornò  nelt'89 ,  e  n'ebbe  ancora  delle  promesse  ;  vi  ri- 
tornò una  terza  volta  nel  9S,  in  compagaia  di  Bonaccorso  Pitti ,  il 
cronista ,  e  ne  riportò  fama  d'oratore  eloquente.  Giovan  Galeazzo 
ebbe  tempo  a  levarsi  la  voglia  di  far  guerre  e  tregue  co'  Fiorentini, 
»bbe  tempo  di  sottomettersi  una  gran  parte  dell'  Italia  centrale , 
anche  ebbe  tempo  di  morire  [an.  HOi)  ,  prima  che  Carlo  VI  si 
risolvesse  a  passare  in  Italia  [5].  La  Repubblica  domandava  nel  97 

II)  Ilo  alunno  della  Scuola  di  paleografla  e  diplomatica  presso  la  Soprloteo- 
<l«n»  lenerale  agli  Archivi  ba  raccolti  moli)  docomenli  che  conceroooo  al  go- 
ffrilo e  alla  cacolalu  del  Duca  d'Atene  ;  soggetto  a  lui  dato  per  una  lesi. 

i»  Pag.  83. 

13)  Pag.  M. 

(il  PisfEiiai ,  Gtntalogia  e  Ilaria  della  famiglia  Canini  itteritta  ;  Flreaio , 
Galileiana ,  1858. 

iS;  Nel  96  il  re  diede  fscolià  ai  Kioreniini  di  fare  uaa  leva  io  Francia. 
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al  conte  di  San  Polo ,  govematore  r^io  in  Genova  ,  quando  il  re 
verrebbe  ;  e  il  conte  rispondeva  :  noi  so.  Poi  gli  cbiedflva  aiuU 
contro  Pisa  ;  e  il  conte  rispondeva  :  non  posso. 

E  il  successore  di  San  Polo,  dico  il  maresciallo  Bocic aldo  (Sow- 
cicauit),  mostravasi  anche  piti  risoluto  in  negare  ai  Fiorentini  fa- 
vore allor  che  questi  intendevano  di  tor  Pisa  a  Gabriello  Visconti 
figlio  naturale  di  Giovan  Galeazzo.  Per  non  veder  serrato  il  porto 
di  Genova  ai  suoi  mercanti ,  depose  Firenze  il  pensiero  di  quella 
guerra  :  ma  i  suoi  calori  chiedevano  al  maresciallo  che  negasse 
prolezione  al  signore  di  Pisa;  e  al  re  domandavano  un  termine 
alle  angherie  che  i  Fiorentini  ricevevano  dal  regio  luogotenente 
nei  loro  commerci  con  Genova.  E  iutanto  Pisa  mettevasi  a  prozio. 
Il  Bocioaldo  ne  domandava  a  Gino  Capponi  quattrocento  mila  Bo- 
riai d'oro  ;  meno  ne  pretendeva  il  bastardo  Visconti  da  Haso  degli 
Albizzi.  Finalmente  Ira  il  Capponi  e  ì  Genovesi  fu  pattuito ,  ohe 
la  Repubblica  avrebbe  Pisa  col  contado  e  le  forteite  ,  e  il  precio 
si  dividerebbe  tra  l'antico  signore  e  il  maresciallo  francese.  Carlo  VI 
ralilici  la  vendila  ;  e  il  prezzo  fu  in  parie  sborsalo.  Ha  il  re , 
come  nulla  fosse  stato,  accoglieva  i  lamenti  de' Pisani,  e  a  loro 
destinava  nuovo  signore ,  e  a'  Fiorenlini  ne  dava  avviso.  Di  che 
indignato  il  Comune,  a'4IS  d'agosto  del  U06  scriveva  dì  buono 
inchiostro  a  Carlo  ;  nel  settembre  gli  mandava  Barlolommeo  Popo- 
leschi e  Bernardo  Guadagni  che  lo  chisrissero ,  .e  soprattutto  cod- 
fidando  nell'autorità  dei  fatti  compiuti ,  stretto  l'assedio  di  Pisa  , 
nella  notte  fra  gli  8  e  i  9  d'ottobre  vi  faceva  entrare  il  Capponi- 
Di  tutti  questi  negoziati  il  Desjardins  non  dk  ohe  la  lettera 
del  15  agosto;  e  di  alcune  altre  precedenti  si  rìstrigne  all'ana- 
lisi (1).  E  veramente  non  occorreva  di  fiìi;  trovandosi  gik  pab- 
blicati  vari  documenti ,  ch'ali  ricorda  ;  ed  essendovi  vari  ed 
autorevoli  scrittori  della  gnerra  pisana. 

Il  primo  pensiero  degli  stati  che  in  qualche  modo  s'ingrandi- 
scono è  quello  di  far  persuasi  gli  altri ,  che  della  loro  aumen- 
lala  potenza  non  debbono  esser  gelosi ,  ma  aspettarsi  ogni  mag- 
gior bene.  Se  ciò  fosse  detto  in  buona  fede,  se  in  buona  fede 
creduto,  non  sì  cerchi.  Avuta  Pisa  in  ottobre,  i  Fiorentini  man- 
darono nel  gennaio  Buonaccorso  Pitti  al  re  Carlo,  che  gli  dices- 
fc  :  come  essendo  alla  Divina  bontè  piaciuto  che  la  cittì)  di   Pisa 
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fosse  ridotta  nel  dominio  della  Repubblica  ,  ciò  doveva  essere 
mollo  grato  alla  sua  Sablìmltb  e  a  tutti  i  prìncipi  e  signori  del 
regno;  «  però  che  la  prosperiti  del  servo  è  gloria  del  signore, 
t  ed,  e  converto,  non  può  essere  ia  alcuna  miseria  ,  che  in  qual- 
t  cbe  parte  dod  tocchi  al  signore  >.  E  perchè  il  duca  d'Orleans, 
appena  saputa  la  dedisione  di  Pisa,  avea  taiio prendere ,  tpogtiare 
e  ditaiere  gli  ambasciatori  fiorentini  mandali  in  settembre  ;  cosi  al 
Pitti  fu  commesso  di  domandarne  la  liberazione.  Nell'istruzione  (1], 
che  al  solito  ò  molto  bella ,  panni  notevole  non  l'appello  ohe  la 
Kepubblica  intendeva  fare  al  Parlamento  ,  quando  il  re  avesse  ne- 
gala giustizia  [lo  che  era  cosa  ordinaria),  ma  il  ricorso  alla  me- 
diaiioae  della  scolai-esca  parigina.  «  Se  vedesse  non  potere  oCte- 
«  aere  dalla  real  Haiestè,  ch'e  uostrì  ambasciadon  sieno  rìlaxati, 
*  farete  d'essere  alla  Università  degli  sludiaati  e  scolari  di  Parì- 
(  gi  (2)  e  adomanderete  interno  a  ciò ,  ch'essi  vaglino  adoperarsi  e 
<  interponere  le  loro  intercessioni  appresso  del  re ,  e  d'ogn'altro 
t  barone  e  luogo  dove  vederete  essere  di  bisognio,  acciò  che  detti 
I  nosirì  ambasciadori  sieno  liberali;  dicendo  loro,  corno  il  nostro 
I  Comune  ha  singulare  speranza  in  quella  Università  ». 

Tra  Is  oommissionì  date  al  Pitti  (col  quale  doveva  unirsi  Al- 
berto degli  Albisi  giò  passato  in  Francia }  era  pur  quella  di  con- 
fortare il  re  a  adoperarsi  per  la  pacifìcazionfl  della  Chiesa,  tribolala 
da  molti  anni  per  Io  sdsma  di  Pietro  di  Luaa  ;  col  quale  era  or- 
dinato agli  ambasciatori  di  abboccarsi  in  Avignone.  E  qui  intrec- 
ciandosi ,  com'è  naturale,  le  relazioni  diplomatiche  della  Francia 
con  quelle  dei  Papi  e  de'secondi  Angioini,  il  Desjardìns  lo  abban- 
dona, contentandosi  dell'estratto  di  pochi- documenti,  che  concer- 
DODO  all'antipapa ,  al  concilio  di  Pisa ,  e  alla  elezione  di  Pietro 
Filargo  (3). 

Siamo  a  Carlo  VII.  Niccolò  Machiavelli  si  scusava  di  aver  Irat- 
lenuto  il  lettore  delle  sue  Storie  nella  narrazione  dei  fatti  seguili 
io  Lombardia  e  nel  Segno  sulla  metb  del  secolo  decimoquinlo  (i)  ; 
sebbene  osservasse,   come  <  dalle  azioni  degli  altri  popoli  e  prìn- 


Ml  Ptg.  39-49  ;  e  con  gli  altri  documenti,  che  coiiceriiono  all'acquisto  di  Piia, 
P)f .  51. 

It)  Il  Deijti-dHu,  da  Parit:  e  cosi  fa  altre  volle  per  alni  oomi.  Hapercbè? 

i3)  Pag.  61-U. 

Il)  Proemio  al  VII  libro. 

Aiii:o.  Sr.  lTiL„  JVaoFB  ò'erte,  T.  XI..  P.  II.  1 1 
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«  cipì  iUliaoì  Dascano  il  piti  detle  volle  le  guerre  nelle  quali  i 
a  Fiorentini  sono  ad  intromettersi  necessitati  i.  Ma  l'editore  delle 
HelaEioni  potrebbe  rivoltare  i  termini  della  scusa,  essendosi  te- 
nuto stretto  al  suo  proposito,  mentre  i  Fiorentini  ebbero  tanta 
parte  nella  guerra  dell'Angioino  con  l'Aragonese,  comecché  non 
VI  5t  travagliassert)  in  modo  che  appamae  (1).  Causa  quindi  di  fiero 
sdegno  pel  re  Ferdinando  verso  la  Repubblica  ;  e  causa  a  questa 
di  gravissimi  mali.  La  storia  è  nota;  e  noti  ìn  parte  i  documeoti 
che  il  Desjardins  ci   pone  dinanzi  (%].  Dirò  dei  nuovi. 

Alfonso  d'Aragona  avea  cacciato  dal  trono  di  Napoli  l'Angioino 
[  an.  1  ihi  ] ,  e  guardando  con  cupido  occhio  a  Milano ,  scorreva  per 
la  maremma  toscana:  gli  stavano  contro  Francesco  Sforza,  Venezia 
e  Firenze.  I  Fiorentini  noi  47  mandavano  a  Renato  d'Angiò  un  am- 
basciatore, Antonio  de' Pazzi  (3),  incuorandolo  a  ricuperare  il  Regno: 
ma  né  Renato  avea  forze  sufficienti  all'  impresa ,  né  il  re  di  Francia 
rra  per  dargli  soccorso.  La  Repubblica,  delusa,  affrellavasi  a  far 
patti ,  non  lega  (4),  con  l'Aragonese  [giugno  1190],  nel  tempo  che 
Milano  apriva  le  porto  allo  Sforza  [  febtH*aio  a.  d.  ].  Ha  la  gelosia 
(le'Veneziani  non  lasciò  posare  l'Italia  in  questa  pace:  dtspiaceodo 
a  quella  Repubblica  l'alleanza  del  signor  di  Milano  con  Firenze  e 
Genova,  molto  stretta;  stendeva  la  mano  all'Aragonese,  col  disegno 
di  occupare  la  Lombardia,  e,  col  tempo,  spartirsi  l'impero  d'Ita- 
lia. Ma  oravi  lega  tra  Venezia  e  Firenze ,  eranvì  tra  Firenze  e  il 
re  de'patti  giurati:  bisognava  trovar  pretesti  per  romper  l'una  e 
gli  altri.  Gli  trovarono,  e  si  venne  a  rottura. 

La  istruzione  data  ad  Agnolo  Acciaiuoli  dai  Dieci  di  Balìa  il 
lOsettembre  del  ti&l  è  una  viva  pittura,  che  ci  mette  davanti  le 


(1)  Uacsiavelli  ,  Slofie  ,  lib.  V[ ,  verso  la  fine. 

(!)  Pag.  ttfMOO.  Avanli  a  questi  documenli  è  In  lollera  del  eardinale  di 
SanU  Croce  (Nrccolù  Albergati}  a  Cosimo  de'Hedici,  de'S6  sellembre  4135. 
i;on  la  quale  gli  dà  Dolizia  del  trattato  concluso  ad  Arras ,  e  si  rallegra  de  poc» 
iiaUea. 

(3)  A  pag.  70  delle  R«Utlaiu  è  llampalo  de'Parri ,  uno  de'  tanti  errori  di  cui 
Inveii ttiretamen le  sodo  sparsi  i  documenli  ilaliani  di  questa  Barcolla.  Ciò  avver- 
liaoKi  perchè  nei  seguenti  volumi  si  ponga  pib  cura  in  questa  parie  della  corre- 
zione ,  che  laolo  importa. 

(I)  >  E  più  volte  ci  re'  tentare  di  lega  e  iniellieenia  ;  la  quale  sempre  ricu- 
•<  sammo ,  con  dire,  ciie  con  lui  e  ogni  aliro  abbiavamo  buona  pace,  e  cbe  altra 
■  lega  oon  era  necessaria  a  (Istruzione  all'oratore  Acciaiuoli,  di  cui  in  ap- 
pi mìo.) 
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cose  adombrale  dagli  storici  (I).  Egli  doveva  portarsi  in  Francia  (3), 
Tar  le  solite  cerimonie  con  quel  re,  rallegrarsi  di  Baiona  e  Bordeaux 
recuperate,  e  quasi  rappresentargli  la  letizia  di  questo  popolo;  per- 
chè, s'egli  Tosse  in  Firenze,  ■  vedrebbe  doq  solamente  gli  uomini, 
(  ma  le  donne,  oè  solameale  li  giovaui  e  li  vecchi,  ma  li  teneri 
I  fanciulli  e  fanciulle,  con  parole  e  con  gesti  dimostrare  come 
«  queste  gloriosissime  vìllorìe  sieno  gioconde  alli  animi  loro  t.  - 
«  Ai^resso  (seguitano  a  dire  i  Dieci),  brievemente  esporrete  lo 
4  alato  d'Italia,  e  massimamente  quello  in  che  si  trova  la  nostra 
(  città  ».  Gli  narrerete  come  il  re  d'Aragona  odii  questo  Comune 
perch'egli  è  devoto  alla  vostra  Casa,  de'cui  gloriosissimi  gigli  so- 
no ornati  i  templi,  lelo(^e,  ì  palagi  nostri;  com'egli  venisse  ostil- 
mente in  su' nostri  can6ni,  oppugnando  Piombino,  donde  con  suo 
grande  disonore  lo  ributtammo;  come  noi  facemmo  seco  pace,  per 
acquistar  tempo  ed  attendere  gli  aiuti  francesi;  e  come  l'alleania 
sua,  oHertnci  per  mediazione  de' Veneziani ,  ricusammo.  Dal  che 
è  nato,  che  i  Veneziani,  dimenticando  l'antica  amicizia  e  il  bene  a 
loro  fatto,  hanno  sbandeggiato  dalle  loro  terre  i  mercatanti  fioren- 
liai  ;  hanno  confortato  Alfonso  a  fare  altrettanto  nel  Regno  ;  hanno 
sollecitato  il  duca  di  Savoia,  il  marchese  del  Monferrato,»  infino 
r  imperatore  di  Costantinopoli  (3] ,  perchè  dai  loro  domìnii  caccias- 
sero qualunque  uomo  di  nostra  nazione;  minacciando  apertamente 
dì  torci ,  non  solo  Livorno  e  Pisa ,  ma  tutto  il  mare  e  la  terra. 
F.  se  re  Carlo  vi  domanderà,  che  cosa  la  Repubblica  nostra  desi- 
deri; gli  direte,  che  confidiamo  nella  regia  sapienza,  e  a  quella  ci 
rimettiamo  ;  non  gli  domandando  congiunzione  o  lega ,  perchè  ci 
pare  troppo  gran  cosa.  Che  se  dicesse  aver  iu  animo  di  mandare 
Renato  o  altri  delta  sua  Casa  a  riacquistare  il  reame,  e  volesse 
sapere  quali  aiuti  può  sperarne  da  noi;  rispondetegli,  che  può 
slare  certissimo  di  avere  gli  animi,  i  corpi,  e  le  facoltà  di  tutto 
it  nostro  popolo.  Finalmente ,  pregatelo  a  raffrenare  il  duca  di  Sa- 

(M  II  Denjardina  ba  ragione  di  chiamare  questo  documento  (  pRg.  7)  du  ptut 
grani  i»Urél. 

I!|  È  da  nolarti  che  coolemporaneimenle  mandsroDO  amlusciatori  ■  Bona , 
a  Napoli,!  Venezia  e  ■  Siena ,  ■  per  chiedere  aioli  agli  amici,  chiarirei  soEpeiil, 
•  guadagnaral  i  dubbi ,  e  ecoprire  I  consigli  de'nemici.  ■  (MicarAVBLLi,  llb.  VI.) 
Questa  l^ailoni  danno  gran  lume  alla  legazione  fiancese  :  ma  il  De^ardins , 
per  Ilare  nei  dovuti  limiti ,  la  ha  trascurate. 

(3)  a  Ila  da  quello  imperatore  non  furono  intesi.  *  (  Uacbiatilli  ,  lib.  VI.  j 


=ci>y  Google 


8(  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

voia,  il  marchese  di  Honferralo,  e  qualuoque  altro  da  quelle  parli 
volesse  o  potesse  dar  uoìa  at  duca  di  MìIsdo,  col  quale  «bbìamo 
Tatto  causa  comuoe.  E  se  potesse  trovar  modo  di  cacciar  di  Fran- 
cia i  mercataoli  veneziaoi ,  non  sarebbe  inutile  ;  e  se  si  iodocesse 
a  molestare  nel  regno  di  Navarra  il  re  d'Aragona,  tanto  meglio. 
A  questa  istruzione,  in  cui  i  Dieci  parlavano  un  linguaggio  de- 
gno di  una  grande  Repubblica ,  tien  dietro  un  poscritto  ,  che  sem- 
bra ispirato  da  un  ministro  delle  finanze.  Il  poscritto ,  o  aggiunta 
[com'essi  la  chiamano),  dice  in  sostanza:  che  se  il  re  di  Francia 
domanda  aiuti ,  e  il  duca  di  Milano  (  col  quale  rAcciaiuoli  doveva 
abboccarsi  e  intendersi  )  vuol  sapere  l'animo  della  Repubblica  so- 
pra questa  parte;  l'ambasciatore  primieramente  risponda,  che  i 
Dieci  non  et  atwano  fatto  pensiero  ;  poi ,  mostri  cho  il  popolo  è 
oppresso  di  gravezze;  faccia  intendere  che  l'impresa  del  Reame 
appartiene  alla  corona  di  Francia ,  che  vi  ha  i  suoi  buoni  interessi  ; 
e  fìnalmente  s'ingegni,  che  il  sussidio  di  genti  sia  meno  che  è 
possibile ,  non  pctssatido  la  somma  di  cavalli  tremila,  e  E  in  caso 
t  che  questa  parte  di  dare  sussidio  di  genti  si  avesse  a  concludere 
*  nella  lega ,  che  si  spera ,  col  re  di  Francia  ;  vogliamo  che  la 
«  concludiate  in  un  capitolo  secreto  e  separato  dagli  altri  ;  mo- 
«  strando  di  muovere  questo  consiglio,  cio6  di  fare  il  capitalo  se- 
■  creto ,  a  buon  rispetto  >.  E  il  fine  era ,  di  lasciar  sempre  ana 
via  a  far  pace  con  l'Aragonese,  posto  che  l'alleanza  francese  an- 
dasse, al  solito,  io  fumo.  Difatti,  il  re  Carlo  si  contentò  di  man- 
dare lettere  patenti  in  favore  dei  Fiorentini  e  dello  Sfona  ,  nelle 
quali  prometteva  d'intervenire  potentemente  in  Italia,  quando  da 
quel  giorno  [SI  febbraio  1Ì58]  al  san  Giovanni  del  1453  «  aliqoi 
n  eos  oRenderint,  seu  bellum  vel  gnerram  centra  eos  movere  pre- 
ti sumpserint  ».  La  guerra  tra  i  Veneziani  e  lo  Sforza,  tra  il  re 
di  Napoli  e  i  Fiorentini  (1)  sì  accese.  Carlo  scrisse  alla  Repubblica 
[17  lugli»  52]  e  al  duca  [31  agosto],  che  manderebbe  soccorsi; 
ma  non  li  vedendo,  i  Fiorentini  gl'inviarono  [settembre  14521 
di  nuovo  l'Acciaiuolì  (S] ,  pregandolo  a  dar  facoltìi  al  re  Renalo  di 
venire  in  Italia  per  difendere  gli  amici  e  riconquistare  il  Regno  (S). 

(1t  Alfonso  m^ndò  in  Totrana  Ferrando  suo  O|!'iiiolo  niilursl(>. 

It)  I.a  Islruiione  era  gii  •^lampala  dal  FtHom  nfiU  Vita  Ctsmi  He  lltdicis  , 
pag.  SOS  ;  ma  ron  data  erronea  ,  che  il  De^jnrdina  rorrp^ rr. 

(3t  ti  Hacbiuvetli  parla  di  quesla  seconda  Ipgaiione  dell 'Accio  inoli,  non  della 
pria». 
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Ha  Carlo  si  trsvaglìavo  ia  quel  meotre  con  gl'Ioghìlesi;  e  Reaato 
lardò  quasi  un  anno  a  venire.  Non  tardò  peraltro  ■  coDoladersi 
la  pace  di  Lodi  [9  aprile  U5i],  perchò  tatti,  ormai  ataochi  ed 
esausti ,  la  desideravano. 

Gli  ultimi  documenti  che  si  rìforifloooo  al  regno  di  Carlo  VII 
SODO  tre  udienze  date  dalla  Signorìa  all'ambaseistore  di  Francia  ;  le 
quali,  olire  ad  avere  un' importansa  storica,  le produisenl  [ dtoe  il 
Deqardios]  (f utw  fagm  toute  tuUuraìie  et  aoec  une  form»  preique  dra- 
matiqu» ,  qtU  en  rehaaueia  encare  la  vo^r  s(  m  ougmenltM  l"  intérét. 

Nella  prima  udieasa  [t-7  ottobre  4458]  maestro  HiJone  di  Liers 
espone  a  nome  del  suo  signore ,  come  il  r«ame  di  Sicilia,  ad  Ec- 
clstiam  Aomonam  pertìnem,  fosse  dato  s' re  francesi,  ture  feudi;  fendo 
rìaDovato  da  Martino  V  ed  Eogeoio  IV  a  farore  di  Renato  ;  e  come 
l'Aragonese  bastardo  lo  tenesse  illecitamente.  Volere  Carlo  recupe- 
rare quel  regno  per  la  casa  Angioina ,  con  diritto  di  reversione 
ne' reali  di  Francia:  e  però  mandar  lui  al  papa  per  esortarlo  a  non 
riconoscere  l'usurpatore,  e  alle  poterne  d'Italia  per  apHre  la  regia 
intenitone ,  e  averne  soccorsi.  Chiedere  a' Fiorentini,  in  nome 
dell'antica  fede  e  amìcÌEia  ,  che  non  prestino  aiuto  al  nemico.  Otto 
Nìccolini  gonfaloniere  rispose,  che  la  Repubblica  era  affezìonatissima 
al  re  di  Francia ,  e  memore  de'beneAcii  ;  ma  essendo  la  cosa  grave, 
doversi ,  veteri  cmvttìwHM ,  consultare  con  alcuni  autorevoli  citta- 
dini. Patta  la  pratica ,  il  gonfaloniere  ripetè  gli  obblighi  che  Firenie 
teneva  con  la  casa  Reale ,  rifacendosi  da  Carlo  Magno  ;  e ,  dopo 
un  lungo  proemio,  concluse  che  «  queoumqae,  salvo  oivitatìs  ho- 
<  nore,  fieri  poterunt,ea  Dominos  letoac  promptoaDÌroo^facturos  ». 
Ddla  quale  profferta  Voratore  mosUvssi  sodisfatto,  aaii,  desiderò 
che  Carlo  fosse  W  in  persona  per  meglio  chiarirsi  della  benevolenza 
de' Fiorentini.  Pure  ricordò  due  cose  importanti ,  e  pregò  la  Signo- 
ria  a  porvi  ben  mente  :  che  papa  Callisto  avea  scomunicato  l'usur- 
patore del  regno ,  e  quindi  prosciolto  da  ogni  fede  i  sudditi  e  gli 
alleati  ;  che  il  re  di  Francia  avea  tanti  soldati  da  farla  vedere  a 
chicchessia. 

Le  stesse  ragioni  e  persuasioni  ricalcò  dopo  pochi  giorni  [S0-S4  ot- 
tobre] il  vescovo  di  Marsiglia ,  ambasciatore  proprio  di  Renato  ; 
ma  piti  netto  replicò  il  gonfaloniere  Niooolinì  :  Essere  Firenxe  ali- 
mentata dai  commerci ,  e  doversi  barcamenare  per  non  trovar 
chiusi  i  porti  ;  avere  fatta  pace  con  l'Aragonese  in  buona  grazia 
del  re  Carlo ,  né  potersi  dichiarare  a  lui  nemici  senza  vera  cagione. 
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Che  se  gli  aveaoo  maodaCo  ambasciatori ,  ciò  er&  avvenuto  per  Don 
dipartirsi  dall'esempio  dei  VeoeziaDi  e  del  duca  di  Hilaao  loro  al- 
leati; ma  cbe  del  resto,  la  oommissioue  data  agli  anibasciatcm  era 
stata  di  mera  coodoglìania  per  la  morte  del  padre.  All'oratore  non 
sodisfece  la  replica  ;  e  riprese  a  dire,  come  la  pace,  fatta  in  buona 
grazia  del  re  ,  avrebbe  dovuto  dar  agio  alla  Repubblica  di  prender 
flato  e  rifornirsi ,  e  non  esser  pretesto  a  negar  aiuto  quando  egli 
avesse  disegnalo  di  far  l'impresa  del  Regno ',  come  la  scomunica  di 
Callisto  avea  forza  di  risolver  la  lega  ;  e  come  finalmente  l'alleania 
non  era  fatta  con  Ferrando,  bastardo  e  non  figlio  di  re,  che 
neppure  fu  nominato  ne' palli.  Chiese  poi,  che  la  risposla  della  Si- 
gnoria gli  fosse  dala  in  iscritlo.  RimbeccoUo  il  gonfaloniere  dicendo  : 
Maravigliarsi  cbe  s'avesse  tanta  poca  slima  della  lealtà  de'Fioren- 
lini  da  chiedere  in  iscritto  le  risposte;  le  quali  erano  e  sarebbero 
sempre  stale  d'una  sentenza:  Che  alla  Repubblica  non  era  lecito 
mancare  al  re  di  Sicilia  senza  buona  causa,  uè  buone  esser  quelle 
che  l'oratore  metteva  in  campo;  perchè  alla  Signoria  non  conveniva 
entrare  nella  legillimit^  di  colui  cbe  re  era,  avendo  per  documenti 
che  il  defunto  re  lo  ebbe  per  figlio ,  e  figlio  lo  nominò  nei  trattati. 
Ma  se  Carlo  gli  movesse  guerra ,  i  Fiorentini  farebbero  ogni  cosa 
per  dimostrare  quanto  afletto  e  devozione  gli  stiinga  alla  Reale  casa 
di  Francia.  L'oratore  volle  essere  l'ultimo  a  dire  ;  ma  le  sue  parole 
fecero  come  la  nebbia.  Pio  Secondo  troncò  la  questione ,  dando  la 
corona  a  Ferrando. 

L'Angioino  non  s'acquetò.  Genova ,  data  dal  Fregoso  al  re  di 
Francia,  che  da  tempo  ci  faceva  all'amore,  governavasi  da  Gio- 
vanni figlio  di  Renaio,  ed  erede  de'suoi  diritti  su  Napoli.  Di  \ò  gli 
fu  facile  intendersela  co'baroui  del  Regno,  e  con  le  anni  de' ven- 
turieri e  degli  amici  combattere  il  re,  e  di  molte  terre  Tarsi  signore. 
In  questo  mentre  [2  marzo  1160]  presentavasi  alla  Signoria  dì  Fi- 
renze t  quidam  assertus  orator  ad  Poatificem  prò  serenisanw 
«  Rege  Francie  i ,  o ,  mostrate  le  credenziali,  esponeva  :  Come  essen- 
dosi recalo  presso  il  papa,  non  avea  da  lui  nportata  altra  risposta, 
che  oramai,  dopo  aver  bene  considerata  la  cosa,  aveva  in  vestito,  Fer- 
rando del  Regno  comò  legittimo  re  ;  ma  dai  Fiorentini  ben  altra 
risoluzione  aspeltavasi ,  perchè  grandi  erano  siati  i  henefìcii  de're 
francesi  verso  la  Repubblica ,  e  grandissimi  la  poteva  riprometter- 
sene. Il  dire,  no' siamo  ritenuti  da  un  patto,  sarebbe  stata  buona 
scusa  in  altra  congiuntura;  ma  qui  Irattavasi  d'un  usurpatore,  a 
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coi  prestando  mano,  era  un  partecipare  all'ioginstitìa.  Pensasse 
la  ftepnbUica  ,  che  già  il  Aglio  di  Renato  aveva  recuperata  buona 
parte  del  Begno,  uè  a  Ferrando  restava  ormai  cbe  Napoli ,  di  faci) 
conquista  :  e  poiché  Carlo  conteotavasi  cbe  non  gli  si  desse  aiuto 
0  conforto  a  resistere ,  non  volesse  la  Signorìa  per  tanto  poco  ni- 
micarsi nti  tanto  re ,  il  quale  potea  risolversi  a  mandare  in  Italia 
00  valido  esercito. 

Era  gonfaloniere  Iacopo  Hazsingbi,  cbe  in  questa  forma  rispose: 
Avere  i  Fiorentini  bene  a  mente  i  benemeriti  della  casa  Reale  di 
Francia  cosi  antichi  come  recenti  ;  uè  esser  mai  per  dimenticargli. 

•  Venimtamea,  quantum  ad  federis  legcs  pertinet,  eius  nature 
■  illud  esse,  ut,  absque  assensu  federatorum  omnium,  nil  oranino 
<  decerni  queat.  Itaque  facturos  florentinos  Dominos,  in  his  rebus, 
f  qoe  federatos  alios  omnea  animadverlent  ».  Di  cbe  l'oratoru  parve 
contentarsi. 

I  Fiorentini  tennero  una  stretta  oeutralilb  in  apparenia  ;  e  si 
mostrarono  oziosi  spettatori  di  un'impresa, che  fini  a  Troia  con  la 
disfatta  dell'Angioino. 

Ricche  di  documenti  sono  le  relazioni  della  Repubblica  con  il 
re  Luigi  XI  ;  né  io  intendo  di  darne  una  minuta  analisi. 

Era  ancor  vivo  il  re  Carlo,  quando  il  delfino  Luigi  sì  nv<^geva 
alla  Repubblica  [30  maggio  1460]  per  raccomandarle  il  duca  di 
Calabria  che  travagliavasi  nella  guerra  di  Napoli;  e  per  avvisarla 
[il  gennaio  1i61],  che  avea  risoluto  di  farsi  ragione  con  le  armi 
delle  ingiurie  ricevute  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  a  cui  era  stretto 
coD  legami  di  sangue  (4).  Passò  il  primo  ufficio  con  semplice  lettera; 
Ita  a  portare  i  lamenti  del  Delfino  contro  il  duca  venne  un  am- 
basciatore. Al  quale  Piero  di  Cosimd  de'Medici,  come  gonfaloniere, 
rispose:  Che  alla  Signori»  doleva  il  sapere  che  fra  s)  stretti  con- 
giunti fosse  utmtcizia  ;  ma  dall'altra  parte  compativa  il  Delfino ,  e 
prometteva   che  t  nullam  admiratioaem  aut  molestiam    habituros 

•  Dominos,  si  quid  novi  ab  ipso  domino Delpbino  tentaretur;  sed 

•  eiistimaturos  eos  sapientem  illum  ad  agenda  ea  ,  prò  sua  coa- 

•  snelttdine,  adductum  esse  n  (2). 

Sul  cadere  del  61  il  DelBno  era  re.  A  lui  andavano  oratori 
della    Repubblica    Filippo   de'Medici    arcivescovo   di    Pisa,   Piero 

(1|  Pig.  ^0^■  Il  DelUno  avea  sposata   io   sponde   none,  Bno  dal  fiòt  ,  la 
Sglia  di  quel  duca, 
li)  Pig.  lOS-iOd. 
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de'Pazii  e  Bodbcootso  PiUi,  per  condolersi  della  morte  del  padre, 
e  per  congratularsi  ddta  sua  esaltazione.  Il  Desjsrdins  pubblica 
l' istraiioDe  1  la  )elt«'a  scritta  dagli  oratori  da  Tours  alla  SigDorìa; 
l'arringa  recitata  dall'ansi regeoTo  dinanzi  a  Luigi,  zeppa  di  eocomi 
al  re  morU)  e  al  re  vivo,  e  di  sacra  e  profana  erudizione  riboc- 
cante; due  lettere  d^li  oratori;  e  la  relazione  ch'essi  fecero  alla 
tornata ,  com'era  costume  (4).  Nota  l'editore ,  che  questi  uUimi  docu- 
menti meritano  tutta  la  coosìderaiione  dello  storico;  e  veramenle 
la  meritano.  Ha  ncollegaudosi  quest'ambasciata  con  qudla  che  la 
Uepubblica  mandò  contemporADesmente  al  duca  di  Milano,  bisogna 
pur  dire  che  la  importanza  è  scemata  dal  non  averle  ambedue  qui 
riunite. 

Seguono  alcune  lettere  scritte  dal  re  Lnigi  alta  Repubblica  e  da 
questa  al  re ,  dal  6%  al  67  (8)  ;  in  cui  si  parla  delle  cose  del  Regno; 
della  cessione  di  Genova  a  Francesco  Sforza;  della  morte  di  questo 
duoa,  nel  quale  i  Fiorentini  lamentavano  perduta  una  gloria  del 
nome  italiano  ;  della  successione  di  Galeazzo ,  a  cui  parevano  con- 
sentire Roma  e  Napoli.  Notevole  parmi  la  lettera  per  la  quale  i 
Signori  informano  il  re  della  congiura  di  Luca  Pitti  contro  Piero 
de'Hedici;  ohe  fatta  per  emulazione  di  autorità,  non  per  il  bene 
comune ,  fin)  con  gli  usilìi  di  molti  cittadini ,  e  col  sollevare  a  mag- 
gior grandetta  quella  Casa  che  Tolevasi  umiliare.  In  questa  lettera  i 
congiurati  si  qualificano  per  uomini  t  iudati  superbia  atque  avari- 
4  tin,  et  pessimis  occcsoati  libidinibns  i  ;  e  si  narra  come  il  popolo, 
«  arma  sumens,  brevi  eorum  perdilissimum  furorem  penilus  re- 
«  pressit ,  libertatem  conslituit ,  et ,  redacla  concordia ,  Rempublì- 
«  cam  conlìrmavit,  slabilemque  etiam  perpeiuamque  effecit  >. 

Dalla  legazione  di  Roma,  in  cui  furono  adoperati  Anlouio  Rì- 
dol6  e  Giovanni  Canigiani  per  formare  la  lega  tra  Roma ,  Napoli , 
Milano ,  Venezia  e  Firenze  ,  si  stacca  una  lettera  della  Signorìa 
agli  oratori,  nella  quale  sono  avvertiti  di  aggiungere  ai  Capitoli 
uo  articolo,  in  cui  si  dica  che  nella  lega  è  riservato  il  primo  luogo 
dopo  il  ponteHce  alla  Maestà  del  re  Lodovico  [10  gennaio  4(67]  (3). 
Al  quale  andava  oratore  net  marzo  Francesco  Nori  a  a  tratiare  e 
«  contrarre  con  lui  ogni  lega  ,  inlelligenEa  e  confederazione,  come 


(t\  Pflg.  (09-433. 
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«  alla  Maestà  sua  parrà  e  piacerà  « ,  salvo  quanto  erasi  capitolalo 
a  Roma.  Ha  di  questa  ambasceria  non  è  pubblicata  che  l'istru- 
zione (1). 

Alla  mediazioae  del  re  per  coaciliare  ai  Fiorentini  la  benevo- 
lenaa  di  Paolo  li,  <  quem  diulissime  ambiguum  habuimus  ■;  al 
IsTore  che  la  Repubblica  dovea  prestare,  iu  riguardo  del  re,  ai 
duca  dì  Milano  molestato  dai  Savoini',  e  alle  trame  degli  esuli  di 
Firenze ,  concernono  alcune  lettere  dal  67  al  70  ;  due  delle  quali 
sono  indirizzate  da  Luigi  al  duca  di  Hilano  e  alla  Repubblica  di 
Venezia.  Dopo  il  70  ,  i  carteggi  si  riferiscono  alla  ribellione  de'Vol- 
teirani:  e  qui  si  cominciano  a  mescolare  le  corrispondenze  della 
Repubblica  con  quelle  di  Lorenzo  de' Medici  (2). 

A  questo  potente  cittadino  si  rivolgeva  Luigi  XI  [19giugao  1473] 
per  olleaere  la  figlia  del  re  Ferrando  in  moglie  al  DeIGno  ,  che  fu 
poi  Carlo  Vili.  La  quantità  della  dote,  il  tempo,  ogni  cosa,  rimette- 
vasi  nel  MaguiGco  ;  perchè,  più  della  dote,  premeva  ai  re  di  Francia 
■  amicttiam  et  conrederationem  perpetuam  >  eoo  l'aragonese  di  Na- 
t)oii ,  per  umiliare  Giovanni  U  re  di  Aragona  e  l'Angioino  divenuto 
ribelle.  Chiudeva  poi  la  lettera  domandando  un  bel  cane  (3).  Ha 
Ferrando  rispose  a  Lorenzo  [9  agosto],  che  a  que'patti  non  da- 
rebbe la  figlia;  e  che  alleato  solo  l'avrebbe,  quando  movesse  le 
armi  contro  i  nemici  della  fede. 

Con  altre  poche  lettere  di  minore  importanza ,  dal  73  al  78  [4) , 
si  viene  al  tempo  della  celebre  congiura  de'Pazzì,  intorno  alla 
quale  non  si  pubblica  che  una  lettera  del  re  alla  Repubblica ,  già 
edita  dal  Fabroni  (5)  :  ma  ben  a  quel  fatto  si  ricollegano  le  islmzioui 
date  dal  re  Luigi  al  suo  ambasciatore  in  Roma  perchè  si  adope- 
rasse a  calmare  gli  sdegni  del  papa ,  e  alcune  lettere  della  Signoria 
a  Guidantonio  Vespucci  [4S  luglio-  45  agosto  USO]  e  a  Francesco 
Gaddi  [dicembre  4*80],  oratori  presso  la  Maestà  del  re  [6). 


14)  Png.  447-149. 

(Si  Tutti  questi  docnmeDli  sono  compresi  da  pagine  449  a  tCO. 

(3)  Pag.  461.  a  Postremo  que  obleclaal  non  obmittemus  Rogamus  ìgitur  vos, 
ut  aliquem  canein  ex  vastris  a  vobis  dono  babeamus ,  el ,  etiam  si  unum  mit- 
las,  sat'is  erit.  dummodo  pulcber  sii,  quem  veltro  siDoro  apud  pereonam  no- 
siram  al  cameraiu  servari  faclcmns  ■. 

(41  P:iE.  463-169. 

(:>]  P»g,  414.  —  Fabrohi  ,  Vita  Laurentii  de  Medkis ,  na^.149. 

(6    Pag.  48!-189, 
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Chiudono  la  serie  Ire  lettere  di  Luigi  XI  a  Lorenzo  de' Medici, 
scelte  fra  le  molte  pib  che  si  conservano  Ddl'Archivio  di  Sialo  [1]. 
Le  due  {Mime  ci  mostrano  che  Lorenzo  aveva  pregato  quel  re  a  in- 
vestire di  bene6zi  ecclesiastici  il  6glio  Giovanni  ;  ci  mostra  la  ter- 
za ,  cerne  il  re  Luigi  nella  sua  ultima  ìnfennitk  sperasse  la  gua- 
rigione dai  meriti  dei  santo  vescovo  Zanobi.  «  Hon  cousin  [egli 
scrive  a'9  luglio  ti83},  mon  amy ,  j'ay  veu  l'anean  que  avez 
«  baillé  h  moDsieur  de  Soliers,  Mais  je  désire  bien  savoir  si  c'est 

■  le  mesme  que  le  sainct  portoit  ;  pareillement  quelz  miracles  il 
«  a  fait ,  el  s'il  a  nul  guéry ,   et   qny ,   et   comment   il   le   Tault 

■  porter.  Je  vous  prie  que  me  advertissez  de  tont  le  plus  tosi 
(  que  pourrez  >.  Che  rispose  il  HagniGco?  Il  Desjardins  dod 
sodisfa  con  i  documenti  a  qnesta  domanda ,  che  faranno  tutti  i 
lettori  un  po'curìosi.  Ha  gìb  un  secolo  prima  aveva  sodisfatto 
alla  loro  curiositN  il  padre  Richa,  pubblicando  nel  tomo  VI  delle 
sne  Chiese  Fiorentine  (S)  una  lettera  di  Lorenzo  de'Hedicì  al  re, 
che  ha  tutta  l'aria  di  essere  una  risposta,  dicendogli:  «  Po* 
a  obedire  a  lì  comandamenti  di  Vostra  Maestà  ho  deliberato  di 
«  mandare  a  quella  Bernardo  Donati  ec,  perchè  dia  informatione 
«  a  Vostra  Haestè  di  quello  che  mi  domanda  per  la  sua  lettera, 
0  e  de  lo  anello  di  sancto  Zeuobi ,  et  de  la  Crocetta ,  et  di  c^i 
«  altra  cosa  ;  et  appresso,  per  portare  a  Vostra  Maestà  una  devo- 
«  tiene  de  uno  breve,  el  quale  ha  facto  in  questa  città  molle 
s  experientie  et  miracoli ,  et  pel  passato  et  di  presente  ;  come 
a  epso  Bernardo,  che  ne  ha  veduta  qualcuna,  riferirà  particular- 
«  mente  a  Vostra  Maestà  ;  la  quale  prego  che  accepti  qnesta  mìa  di- 
te ligente  cnra  in  questa  cosa;  estimando,  quel  che  è  vero,  che 
<t  io  bo  altrettanto  cura  a  questa  cosa ,  che  alla  salute  mia  prn- 
«  pria ,  perchè  nella  salute  di  Vostra  Maestà  consiste  del  lutto  la 
•  salute  et  bene  mio  (3)  ».  Ma  il  re  Luigi  spirava  il  30.  d'agosto 
nel  suo  castello  di  Plessis-lez-Toars. 

C.  Guasti. 

<(|  P8g.  489-(9<. 

(81  P,ig.  383. 

[3j  Questa  lettera  ,  lecondo  il  Richa  ,  è  dell'H  di  Febbraio  148!  (allo  stile 
Qorentino  ) ,  cioè  anteriore  di  sei  mesi  a  quella  del  re.  Ha  nun  mi  farebbe  mara- 
viglia ctie  tosse  un  errore ,  tinto  più  cbe  il  Richu  non  dice  se  la  traesse  da  Dna 
copia  0  dall'origlDale.  Sull'originale  dell*  lellera  del  re  ,  che  si  conserra  nell'Ar- 
chivio Ceolrale  di  Stalo ,  si  legge  di  mano  di  Lorenio  :  «  4 18S.  Dal  re  di  Fran- 

■  CI3 ,  a  di  Si  di  luglio  (dj(a  del  rìeeoititmto).  Risposto ,  a  di  9  d'agosto.  ■ 
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VltaUt  at-elle  la  terre  des  morte?  -  par  Marc  Monuwii.  -  Pam  1859. 

HitUArt  dee  doefrines  jAiloiojihiques  dant  V Italie  amtemporaine ,  -  par 
HAncDtniT.  -  Paris  1859. 

I. 

Ora  die  tutta  tò  agita  e  freme  oella  giqja  o  nella  speranza  del  suo 
risolai  meato,  oessuDO  dir  vorrebbe  che  l'Italia  è  la  terra  dei  morti.  Ha 
qaesta  iagiuriosa  rampogna  era  forse  meritata  quando  si  ardi  lanciarla 
alla  patria  del  genio ,  qnasi  che  in  essa  fosse  spenta  ogni  luce  dì  civil- 
tà? A  ragione  gì' Italiani  se  ne  commossero  a  vivissimo  sdegno;  e  se  ta- 
luno col  valore  del  braccio  volle  rintuzzare  l'offesa ,  altri  mollo  meglio 
la  veodicàroDO  eoo  l'opere  dell' intelletto.  Ed  ecco  ora  un  francese  che 
con  amorosa  cura  raccoglie  i  )Hà  eletti  argomenti  dell'eloquente  risposta 
che  hanno  data  al  suo  concittadino  coi  loro  lavori  in  fatto  di  lettere 
i  più  celebrati  ingegni  della  Penisola.  Egli  non  ha  posto  in  mostra  tutte 
le  nostre  ricchezze,  conieniandosi  perora  delle  letterarie,  come  quelle 
che  meglio  rivelano  il  possenle  alito  di  vita  che  scorreva  nelle  vene 
di  una  nazione ,  la  quale  si  voleva  già  chiusa  nel  sepolcro.  Ha  forse 
egli  che  tanto  ama  l'Italia  e  si  domestico  si  è  fatto  delle  cose  nostre, 
vorrà  in  seguilo  renderci  anche  più  caro  il  suo  libro,  completandolo 
con  effigiare  te  Illustri  sembianze  degli  artisti,  degli  eruditi  e  degli 
scienziati  che  pur  tanto  si  adoprarooo  a  conservare  all'Italia  quel  pri- 
mato morale  e  civile  che  è  suo  retaggio  e  sua  gloria.  La  vita  inlel- 
leltoale  della  nazione  nou  si  trova  tutta  nei  poeti ,  negli  storici ,  negli 
oratori;  e  bisogna  pure  cercarla  nei  dipinti  e  Delle  statue,  nei  monu- 
menti dell'architettura  come  nelle  note  della  musica,  nelle  discussioni 
della  filosofia  al  pari  che  nei  trovati  delle  scienze ,  nelle  dottrine  eco- 
nomiche come  nelle  maraviglie  dell'industria  e  negli  ardimenti  del 
coramercìo.  Se  però  della  vasta  tela  una  parte  sola  è  per  ora  storiata  non 
abbiamo  ragione  di  farne  lamento,  perché  non  è  l'episodio  men  bello  né 
il  meno  attraente.  Qual  è  cuore  in  Italia  che  non  palpiti  al  canto  dei  suoi 
poeti?  Confidenti  ed  interpreti  dei  nostri  affetti  hanno  una  voce  per  le 
gìoje  e  per  i  dolori ,  per  l'estasi  dell'amore  e  per  l'impeto  dello  sdegno, 
per  l'odio  dell'oppressione  e  della  viltà  e  per  l'entusiasmo  della  liberlk 
«  delle  nobili  gesta.  La  poesia  per  l'Italia  non  è  un  semplice  diletto, 
ma  un  culto,  perchè  in  essa  si  trova  la  manifestazione  immortale  delle 
sue  glorie  come  delle  sue  sventure  e  speranze,  e  la  protesta  della  co- 
scienza nazionale  contro  l'oppressione  e  l'avrilìmeoto.  L'Italia,  questo 
magico  nome  che  ancora  agita  il  mondo,  è  sempre  vissuta  nei  canti 
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dei  suoi  poeti  ancbe  quando  spezzala  in  mille  parli  era  veramenle  unn 
espressione  geografica.  Le  aspirazioni  generose  dell'Alighieri  e  del  Pe- 
trarca si  volgevano  (orse  alla  fiorenlina  repubblica  o  a  qualcuno  dei 
signori  pOBsenli ,  presso  i  quali  trovavano  accoglienze  ed  onori?  e 
l'Ariosto ,  sebben  fatto  arnese  di  corte,  non  si  volgeva  egli  pure  a  questa 
Italia  ideale,  a  questn  nazione  futura  che  doveva  risorgere  all'antica 
grandezza  ?  -  E  se  vero  é  che  queste  tradizioni  nel  corso  dei  vari 
secoli  spesso  rimasero  offuscate  dalla  viltà  e  dalla  paura ,  è  innegabile 
altresì  che  furono  splendidamente  rinnovate  nel  secolo  nostro,  e  che 
la  letteratura  cessò  affatto  di  esser  cortigiana  ed  arcadica,  dacché  risorse 
animala  degli  spiriti  danteschi  con  quel  feroce  Astigiano  che  privalo, 
inerme,  in  sulla  scena  m<M*e  guerra  ai  tiranni,  operando  una  gran  rivo- 
luzione nelle  discipline  letterarie  come  si  andava  svolgendo  negli  ordini 
civili  I  E  vedete  effetti  imprevedibili  anche  alle  più  eminenti  intelli- 
genze I  L'AISeri  fuggiva  la  sna  terra  natale  perchè  nulla  aveva  di  libero 
e  d'italiano,  e  riparava  sull'Amo  per  aprire  il  volo  al  compresso  suo 
genio  e  preparare  il  regno  della  liberta.  Ed  ecco  che  dopo  nn  mezzo 
secolo  il  barbaro  Piemonte  sorge  a  campione  della  italica  indipendenza 
e  la  culla  Toscana  ad  esso  si  congiunge  per  creare  quella  nazione  forte 
e  civile ,  che  per  lunghi  secoli  fu  piuttosto  un  sogno  che  una  speranza  1 
AU'Alfìeri  restauratore  del  culto  dantesco  gran  mercé  debbon  le  let- 
tere ;  ma  se  «t  prtmo  e  mi  dentro  all'arena  scese,  come  canta  il  Leopardi , 
non  è  vero  che  ninno  il  seguisse ,  com'egli  continua ,  perché  la  via  da 
esso  aperta  non  fu  più  abbandonata,  e  la  letteratura  contemporanea  si 
differenzia  appunto  da  quella  dei  secoli  anteriori  per  il  sao  carattere 
eminentemente  nazionale  e  civile.  Non  6  come  in  altri  tempi  no  Eoono 
isolato,  cui  niun  eco  risponda,  non  è  fiamma  che  si  consuma  solitaria 
perchè  nissnao  vi  porge  alimento,  ma  è  un  concerto  possente  di  voci 
che  si  diffonde  dall'un  capo  all'altro  d'Italia,  ma  è  ioceodio  che  scorre 
latente  di  terra  in  tèrra,  scoppiando  ad  ogni  tanto  a  dar  segno  della 
sua  esistenza  come  il  vulcano  che  annunzia  i  fuochi  sotterranei  di  cui 
è  nutrito. 

In  questo  perìodo  di  elaborazione  e  preparazione  dei  grandi  eventi 
del  1859,  il  dolore  delle  patrie  sventare,  lo  sdegno  della  straniera  op- 
pressione e  la  speranza  di  un  migliore  avvenire  sono  sentimenti ,  cbe 
quando  non  irrompevano  aperti  ed  ardenti  come  nelle  pagine  del  Foscolo, 
del  Giordani ,  del  Giusti,  del  Niccolini  e  del  Leopardi,  trasparivano  però 
sempre  anche  dove  meno  si  sarebbe  creduto  di  trovarli.  E  perciò  cbi 
legi;er  sapeva  gli  oracoli  negli  sparsi  fogli  della  sibilla,  non  esitava  a 
riconoscere  informate  del  nazionale  concetto  le  discussioni  estetiche , 
le  quistioni  di  lingua,  i  congressi  scientifici,  i  comizi  agrarj ,  i  gior^ 
nali  e  le  accademie,  le  arti  e  le  scienze.  E  questa  crociata  della  parola 
inerme  contro  Is  forza  che  invano  si  adoprava   ad  arrestarla  con    le 
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carceri,  gli  esilii  e  la  scure,  questa  crociala  inaugurata  dall'Alfieri, 
sastenola  e  difTusa  dal  Foscolo  non  ebbe  snile  prime  disciplina  ed  or- 
dine, e  si  contentò  di  far  alto  di  resistenza  per  incoraggire  e  destare 
la  sopita  virtù,  senza  ancora  ben  deBnife  lo  scopo  ultimo  che  avesse  a 
raggiungersi.  Perciò  più  spesso  si  trova  il  rimpianto  di  on  imperio  che 
non  può  risorgere  anziché  l'idea  di  un  nuovo  assetto  possibile,  e  le 
T4^he  aspirazioni  e  gl'indefiniti  voti  cominciano  a  prendere  una  con- 
sistenza ed  ana  personatilti  sol  quando  dalla  sfera  delle  idee  si  scende  nel 
campo  dei  fatti ,  e  si  appressano  i  tempi  in  cui  la  penna  cede  i  diritti 
alla  spada,  ed  il  dramma  sublime  dell'italiana  rigenerazione  va  a  rice- 
vere  il  suo  scioglimento  sui  oampi  sangoinosi  delle  battaglie. 

Tutto  questo  gran  quadro ,  che  comprende  gli  nomini  e  gli  avveoi- 
menti  più  ragguardevoli  del  secolo,  vien  delinealo  a  tratti  sparsi  e  vivaci 
nel  libro  del  signor  Honnier,  che  si  apre  con  una  visita  ai  morti  di  Santa 
Croce  e  alla  tomba  del  Giusti ,  e  trattenendosi  sugli  scrittori  di  tutte 
le  italiche  provincre,  finisce  con  parlare  del  Mazzini  e  del  Garibaldi,  di 
Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele,  percorrendo  tutto  il  ciclo  in  cui 
si  è  svolta  la  storia  letteraria  di  questo  secolo,  che  s'intreccia  necessa- 
riamente alla  storia  politica.  11  libro  del  Monnier  non  è  un  trattato  o 
unì  storia  grave  e  ordinata ,  ma  piuttosto  una  vivace  dipintura  delle 
impressioni  e  giudìzii  di  un  viaggiatore,  che  percorre  l'Italia  non  per 
ammirare  i  snoi  monumenti,  ma  per  studiare  e  ritrarre  con  intelligenza 
ed  iSétto  i  suoi  uomini  illustri,  E  questa  non  è  a  dir  vero  la  parte 
cbe  più  prediligono  gli  stranieri  che  hanno  scritto  dell'Italia  :  cosicché 
il  libro  del  Honnier  sari  un  manuale  dilettevole  ed  utile  per  chi 
amasse  di  conoscere  i  nostri  scrittori ,  che ,  tranne  alcuni ,  sono  ben 
poco  noti  anche  in  Francia,  e  che  il  Honnier  si  è  adopralo  ad  ìllostrare 
e  COD  le  particolarità  biografiche  e  con  traduzioni  poitsibilmente  Tedeii. 
Per  gl'Italiani  pure  il  libro  non  È  senza  attrattive,  e  l'animo  si  compiace 
allamente  nel  vedersi  schierale  innanzi  le  care  sembianze  che  fin  dagli 
anni  giovanili  si  apprese  ad  amare  e  venerare  ,  e  che  come  furono  culto 
e  conforto  nei  tempi  del  dolore,  sono  vanto  ed  orgoglio  nei  giorni  della 
libertà.     , 

•  Questo  libro,  dice  il  Honnier,  meditato  da  lungo  tempo ,  preparato 
'  coQ  studiosi  viaggi  e  con  venti  anni  di  soggiorno  in  Italia,  è  nato 
'  dorante  la  guerra  fra  il  discorso  di  Vittorio  Emanuele  e  la  vittoria  di 

<  Solferino.  Hancherà  senza  dubbio  alcun  poco  di  giustìzia  e  di  armonia , 

•  perchè  né  dice  abbastanza  di  alcuno  e  si  trattiene  troppo  poco  sopra 
■  qualche  altro,  e  molti  non  sono  al  suo  luogo  e  son  trascurati  e  forse 

•  aoche  dimenticati ,  ma  senza  colpa  dell'autore,  figli  si  è  cimentalo  ad  un 
'  lavoro  che  non  era  stato  fatto,  neppure  in  Italia,  avventurandosi  per 
'  primo  in  questo  studio  e  percorrendo  senza  guida  un  paese  che  ignora 

•  tè  slesso,  perché  Venezia  non  sa  ciò  che  si  scrive  a  Napoli ,  e  Napoli 

<  non  osa  leggere  quanto  si  stampa  a  Torino.  L'autore  è  stato  costretto 
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i  suoi  roaterisUda  latte  le  mani  confusameate  e  alta  veola- 

■  ra.ODda  è  derivata  uD'inevitabile  sproporzione  nelle  sue  notizie.  Scri- 

■  vendo  inoltre  per  la  Francia,  egli  ba  doTnta  preoccuparsi  del  suo 
(  pubblico  quanto  del  suo  argomento,  e  rinunziare  al  racconto  di  tatto 
(  ciò  cbe  sapeva  per  non  stancare  l'attenzione  né  provocare  l' impili enza. 

■  La  cosa  essenziale  per  voi  e  per  noi  si  é  cbe  siate  letto,  gli  ba  detto 
«  il  Cavour. 

«  Togliasi  dunque  perdonargli  quanto  è  di  manchevole  in  questo 
a  stodio,  giaccbfe  non  ba  avolo  mai  la  prelesa  di  offrire  al  pubblico 

■  un'opera  completa  e  perfetta.  Questo  non  è  cb«  un  libro  di  baona  fede, 
a  che  non  rioscirb  forse  aflalto  inutile ,  se  dopo  averlo  letto  li  spiriti 
«  non  frivoli  confesseranno  cbe  l'Italia  non  é  la  terra  dei  morti  ». 

Con  le  parole  che  bo  riportale  panni  che  l'autore  abbia  da  sé  stesso 
delineati  i  suoi  inteDii  e  il  suo  sistema,  e  credo  cbe  gioverà  a  mostrare 
quale  interesse  debba  racchiudersi  nelle  sue  pitture,  o  bonetti,  l'agno- 
gere  qui  l'intitolazione  dei  XXilI  capitoli  di  cui  bì  compone  il  libro. 


Gap.        1. 

La  terra  dei  Morii. 

II. 

»         III. 

Giuseppe  Giusti. 

IV. 

I  Lombardi. 

V. 

I  Fiorentini. 

VI. 

I  Fiorentini. 

VII. 

Arnaldd  da  Brescia. 

VII!. 

Giacomo  Leopardi. 

■          IX. 

Giacomo  Leopardi. 

X. 

XI. 

La  Storia  Guellìi. 

»         XII. 

La  Storia  Ilaltana. 

.       XIII. 

IPoerio. 

w        XIV. 

La  Poesia  popolare. 

>.         XV. 

Il  Teatro  popolare. 

XVI. 

Napoli  e  la  Sicilia. 

.      XVII. 

Un'escursione  in  Italia 

.    XVIII. 

F.  D.  Guerrazzi. 

»       XIX. 

Garibaldi  e  Mazzini. 

.         XX. 

1  Fil0K>a. 

■      XXI. 

Vincenzo  Giol^rli. 

•    xxii. 

U  Piemonte. 

.    XXIII. 

I  Piemontesi. 

Questi  (itoli  bastano  per  sé  soli  a  mostrare  qaat'estess  materia  si 
contenga  nel  libro  del  Honnier ,  e  come  perciò  debba  esser  difficile  di 
porgerne  un'esatta  notizia  io  aa  articirio  che  per  neceesilà  deve  tenersi 
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nei  lioaili  ì  più  discreti.  Per  riunire  in  qualche  modo  gli  sparsi  tratti 
nOD  guarderemo  troppo  ai  luoghi  ove  vider  la  luce  i  nostri  scrittori, 
ma  terremo  piuttosto  coQto  delta  omogeneità  degli  spirili  e  della  coafor- 
mitk  degriotentì,  per  formare  tanti  gruppi  di  quelli  che,  sebbene  diversi 
di  forme,  hanno  pure  una  fisonomia  che  li  fa  conoscere  fratelli.  Cosi  po- 
tremo per  annessione  spontanea  raccogliere  io  tre  gruppi  quasi  tntti 
gli  scrìtlori  italiani,  che  troveremo  distìnli  non  dirò  in  tre  scuole,  ma 
in  tre  fami^ie  diverse,  sehbeo  di  comune  origine,  le  quali  per  tradi- 
zioni, per  forza  di  circostanze  e  di  tempi  e  per  virtù  dell'iodote  varia- 
mente contemperata  hanno  camminato  ad  una  met«  comune  per  vie 
mollo  diverse.  La  media  Italia  con  la  meridionale  offre  un  gruppo  di 
scrittori,  che  per  l'audacia  polìtica  e  per  la  contrarietà  decìsa  allo  spi- 
rito guelfo  niolto^si  diflerenziano  dal  gruppo  dei  Lombardi ,  più  indipen- 
denti nelle  forme  quanto  più  erano  costretti  a  dissimulare  nel  concetto, 
sicché  lasciando  da  parte  la  rigenerazione  politica,  mirarono  pinttosto 
alla  morale  e  religiosa;  mentre  invece  il  finitimo  Pìein(»ite  sceso  ultimo 
Dell'arringo,  volgeva  l'energia  degl'ingegni  a  render  più  pratico  ed  at- 
tuatale il  concetto  della  libertà  e  dell'indipendenza  italiana,  che  spiccava 
impetuoso,  ma  vago  e  non  deSnito,  negli  scrittori  del  primo  gruppo , 
ed  era  velato  ed  ascosa  in  quelli  del  secondo.  Diremo  partitamente,  ma 
con  molta  brevità,  di  questi  diversi  scrittori,  e  non  ci  sarà  dato  che  dì 
fermarsi  ai  principali  e  più  illustri,  trascurando  con  rammarico  ì  minori, 
che  se  non  hanno  li  stessi  diritti  alla  celebrità,  non  furono  però  men  - 
pronti  a  recare  la  loro  pietra  al  grande  edificio ,  sicché  benemeriti  an- 
ch'essi della  patria  e  della  civiltà,  vivono  por  sempre  nel  nostro  me- 
more affetto. 

IL 

In  mezzo  ai  tanti  rivolgimenti ,  che  negli  antichi  e  nei  moderni 
tempi  hanno  contristata  la  terra  italiana,  i  suoi  figli  hanno  bene  spesso 
imparata  la  via  dell'esilio.  E  dopo  )a  grande  catastrofe  dei  1814  e  le 
successive  restaurazioni ,  come  dopo  i  moti  del  (8t( ,  molli  eletti  spiriti 
doverono  abbandonare  il  suolo  natale ,  cercando  un  asilo  nell'inghii- 
terra,  nella  Francia  e  nell'America.  Ed  allo  spettacolo  doloroso  di  tante 
miserie  per  una  giusta  reazione  contro  la  tirannia  e  l'ingiustizia  si  diffon- 
deva nel  vecchio  e  nel  nuovo  mondo  quella  pietà  e  quell'amore  per  la 
nostra  classica  terra  ,  che  dovevano  al  giorno  assegnato  dalla  Provvi- 
denza aiutare  alla  sua  liberazioue.  La  nostra  storia,  la  nostra  letteratura 
ebbero  maestri  ed  interpreti  eloquenti  nel  Foscolo,  nel  SaIG,  nell'Cgoni, 
nel  Pecchio ,  nel  Rossetti ,  nel  Botta ,  nel  Bossi  e  in  cento  altri ,  clie 
dovendo  cercare  il  loro  amaro  pane  presso  gli  stranieri,  vollero  gua- 
dagnarlo col  frutto  del  loro  ingegno  e  dei  loro  studi.  Ma  l'Italia  intanto 
-qual  rimaneva  in  tanta  dispersione  e  quasi  rovina  de)  pensiero  e  del 
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genio?  »  Le  sue  sveDture  furono  immense,  e  un  altro  paese,   dice   il 
~  0  Monaier,  battuto  di  tal  guisa  e  privalo  del  suo  sangue  migliore  sa- 
<  rebbe  morto.  Ma  l'Ilalia  iioa  mori  perchè  in  questa  solitudine  deva- 

■  stata  ed  arsa  da  tutli  i  venti  rimase  pure  un  piccolo  angolo  di 
«  terra  pacifico  e  libero ,  un  oasi  al   coperto   delle    tempeste ,    che  si 

■  apriva  ospitale  a  tutti  i  perseguitati  e  reietti  da  un  ombroso  diapoli- 

■  smo.  E  questo  paese  non  era  una  repubblica  ideale ,  ma  una  bella  e 

■  buona  monarchia ,  dove  regnava  un  principe  che  seuia  avere  il  titolo 
a  di  re  non  era   perciò  meno  assoluto;  questo  principe    però    era   un 

■  galantuomo.  Egli  non  sarebbe  montato  a  cavallo  colla  bandiera  italiana 
«  in  mauo  per  rioacciare  l'invasione  al  di  lii  delle  Alpi  edelTagliamento 
«  né  avrebbe   intrapresa  quell'opra  d'indipendenza  e  d'unità    cbe  è 

■  l'eterDO  sogno  dì  questa  terra  divisa  e  sveuturata  ».  Ha  egli  ebbe  la 
gran  virtù  di  lasciar  fare  e  di  non  adombrarsi  del  movimento  che  si 
agitava  nei  suoi  stati  in  un  tempo  che  lutti  gli  altri  governi  italiani 
perseguitavano  come  un  delitto  ogni  liberale  aspirazione.  Ed  a  questa 
tolleranza  del  granduca  Ferdinando  deve  Firenze  il  singolare  spettacolo 
di  veder  raccolta  Del  suo  seno  una  colonia  di  emigrali  che  da  ogni 
parte  della  penisola  volontarii  o  forzati  accorrevano  alla  nuova  Atene, 
recandovi  il  tesoro  di  civili  sludi  e  di  civili  virtù  (1).  Chi  non  ha  adito 
parlare  dell'eloquènte  avvocalo  Giuseppe  Poerio  e  dei  due  suoi  figli 
Alessandro  e  Carlo,  che  giovinetti  lo  seguivano  nell'esilio,  e  che  educati 
a  buona  scuola  fecero  il  mondo  reverente  ai  lor  nomi  che  sono  quelli 
di  eroi  e  di  marliri  della  libertàf  Chi  non  rammenta  l'austera  figura 
del  colonnello  Gabriele  Pepe,  che  fu  l'uuo  dei  più  bravi  saldati  del  nostro 
tempo,  che  vendicava  l'onore  d'Italia  in  un  duello  famoso  col  Lamarttne, 
e  che  al  campo,  nel  parlamento  e  nell'esilio,  si  mostrò  sempre  cittadino 
intemerato,  rendendo  imagine  nella  sua  fiera  povertà  di  qualche  romano 
della  Hepubblica?  E  molti  altri  Napoletani  formavano  oon  questi 
un'eletta  corona.  Fra  i  quali  vuoisi  notare  sopra  tutti  il  general  Colletta, 
che  nella  Storia  di  Napoli  dal  I73i  al  1825  lasciò  un  monuoieoto  non. 
perituro,  che  fark  sempre  fede  del  come  il  cittadiuo,  forzato  a  ritirarsi 
dall'operare,  possa  giovare  egualmente  alla  patria  con  le  scritture,  ce- 
lebrando le  virtù  e  svelando  le  inlamie  degli  uomini  con  tratti  robusti 
che  rammentano  i  colori  di  Tacilo.  E  con  tanto  più  di  ragione  dobbiamo 
contare  il  Colletta  fra  gli  scrittori  toscani,  in  quanto  che  apprendesse 


(1)  Oli  esuli  canlirmnrono  a  rirevRre  un'amorevole  ospitalità,  ogoora  Incon- 
trando nei  ministri  disio teresiati  e  cortesi  patrocinatori.  Imperciocché  la  Toscana 
i»n  di  fuori  a  tal  grado  di  repiitaiìoDe  e  di  splendore ,  che  uguale  non  aveva 
Torse  mal  roggiunlo.  Rctiltudioe  e  previdenza  aegnavano  il  saoliero  a'goveroanti , 
ed  i  governati  gioivano  e  benedicevano  ■  quelli  :  l' Europa  invidiava  ed  applau- 
diva agli  udì  ed  agli  altri.  -  A.  Zoit,  M'dami  amMliidaU'AufirU  alla  Totea- 
M,  Voi.  I,  pag.  (SI. 
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tra  noi  t'afte  di  scrìvere,  che  gli  era  nuova,  applica  odo  visi  eoo  una  perti- 
nacia piuttosto  anica  che  rara,  con  una  deferenza  da  discepolo  ai  con- 
sigli di  amici  sapienti  (1)  e  con  tanta  pazienza  da  rìcopiare  fin  tre  volte 
di  propria  mano  le  sue  animate  e  fedeli  narrazioni. 

Né  dal  Sebeto  solo  volgevano  alle  rive  dell'Arno  ospiti  illustri.  Dai 
dominj  austriaci  pochi  ne  vennero,  perchè  chi  era  con  promessa  passava  le 
Alpi ,  non  potendo  tenersi  sicuro  in  un  paese  che  l'Austria  riguardava 
come  na  suo  fendo.  Ha  due  forti  ingegni  però  vi  farono  attirati  dalla 
luce  di  «ivillà  che  vi  splendeva  si  luminosa.  Diversi  d'indole,  d'idee, 
di  potenza,  ma  ugualmente  appassionali  dei  civili  studi  e  di  ogni 
progresso  divennero  lodati  campioni  di  ufl  Giornale  che  viva  ancora 
nella  memoria  degl'Italiani,  facendo  della  critica  una  scuola  di  estetica 
e  di  morale,  consigliando  e  non  vituperando,  lodando  senza  adalazione 
t  senza  bassezza ,  e  tenendo  sempre  viva  la  fiaccola  del  buon  gusto , 
senza  lasciarsi  dominare  dai  precetti  della  vecchia  scuola  né  dalle  stra- 
nezze novatrici  dì  oltre  Alpi.  È  facile  l'intendere  che  accenno  qui  a 
Giuseppe  Montani  di  Cremona  e  Niccolò  Tommaseo ,  cbe  avremo  occa- 
liooe  di  rammentare  in  seguito  con  più  lunghe  parole  come  scrittori 
e  come  cittadini. 

Si  aggiungevano  a  questi  altri  celebri  nomi  come  Giacomo  Leopardi  de- 
gli Stali  Pontificii,  Pietro  Giordani  di  Piacenza,  Leopoldo  Nobili  e  l'astro- 
nomo  Amici  di  Modena ,  la  di  cui  fama  non  è  rimasta  nei  confini  solo 
d'IIalìa. 

B  fra  questi  emigrali  e  proscritti  splendeva  non  meno  illustre  la 
scbiera  dei  poeti  e  scrittori  Toscani,  e  si  degli  uni  che  degli  altri  era 
legaine  e  consigliere  ed  ajulo  un  uomo  benemerito,  che  il  Honnier  esal- 
la  COD  parole  di  lode  e  di  affetto,  le  quali  ripeterei  volentieri,  se  la 
soa  modestia  non  mi  avesse  fatto  un  obbligo  di  tacere.  Hi  contenlerA 
quindi  di  dire  che  sarà  sempre  beo  difficile  il  trattare  della  storia  let- 
leraria  contemporanea  senza  rammentare  i  servigi  resi  agli  studi  civili 
dal  Direttore  del  Gabinetto  Scientifico  e  Letterario,  dall'  Editore  dell'An- 
lologia,  della  Guida  ddl'Eduealore ,  del  Giornale  Agrario  Toscano  e  del- 
TArcbivio  Storico. 

I  Chi  potesse  raccontare  la  storia  di  tutte  queste   imprese   e   più 

■  quella  delle  riunioni  serali  presso  il  Vieusseux,  ove  i   Toscani    (son 

•  parole  del  Honnier]  riuniti  in  scelta  famiglia  facevano  gli  onori  del 

■  paese  ai  forestieri  che  passavano  ,  e  dove    per  quarant'anni   sì   son 

•  tenute  sedute  di  parlamento  o  di  accademia,  scriverebbe  una  pagina 

•  letteraria  delle  più  attraenti  ed  affatto  inedita,  e  nella  quale   entre- 

(1)  Per  I  parllcolarf  della  revisione  della  Storia  del  Colletta  hlla  dal  Gior- 
dini,  Nfrcolini,  ec. ,  vedi  la  lettera  di  G.  Capponi  riportata  In  quetlo  Archivio 
Della  prima  dUpeow  della  nuova  eerie. 
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<■  reblie  una  gran  parte  della  sloria  coutemporanea  a.  Or  qiul  maravi- 
glia cbe  lasciati  in  libertà  dalla  iliumioata  lalleraDza  del  Governo,  Uoti 
eletti  spiriti  nei  coDtiimo  contatto  si  rinvigorissero  per  una  parte  e  si  ' 
illeggiadrissero  dall'altra,  perfezionandosi,  dirò  cosi  delle  doti  l'uno 
dell'altro,  onde  si  ebbero  cosi  eccellenti  scrittori?  ■  Qual  prodigioso 
«  concorso,  esclama  il  Honiiier,  di  operosità  e  di  inlelligeoze,  quante 

■  rivalità  ed  ediuiazioQi  feconde  e  quanti  bei,  libri  son  nati  colà,  e  sou 
t  nati  allora,  che  non  avrebber  potuto  mai  nascM«  altrove  né  in  altro 

■  tempo  I  ■. 

La  plfjade  numerosa  cbe  del  suo  splendore  abbelliva  Firenze  aveva 
ammiratori  e  rauiori  in  tutte  le  dassi  della  società,  ed  il  patriziato  no» 
era  il  noen  sollecito  ad  onorarli.  E  primi  ad  incoraggiare  io  ogni  guisa 
l'opera  di  progresso  che  ferveva  in  Fireoze  s'ì  neon  tra  vano  due  genti- 
luomini, nei  quali  l'egregie  doli  dell'aniiab  e  dell' ingegno  ed  il  sapiente 
uso  della  ricchezza  faoevano  più  onoranda  ed  onorata  la  loro  antica  e 
nobilissima  prosapia. 

A  riguardo  di  essi  non  potrebbe  la  lode  avere  aspetto  di  piacenleria . 
ma  nonostante  è  bene  il  parlarne  con  le  parole  del  ooslr«  autore.  *  Il 

■  Marchese  Ridolfl  ,  egli  dice,  si  incontra  sotto  mille  aspetti:  geutiluomo 
0  die  porta  uno  dei  più  bei  nomi  di  Firenze,  agronomo  eminente,  fon- 
»  datore  di  poderi  modelli ,  ed  inleso  a  ritornare  l'Italia  (dice  il  Ranieri) 

■  ciò  cbe  fu  sotto  Virgilio ,  magna  •pare»»  fntgum ,  scriUore  fra  i  primi; 

■  ajo  del  6gli  del  Granduca  ,  direttore  della  zecca ,  professore  a  Pisa , 
«  uomo  di  progresso  sotto  la  restaurazione  stagnante ,  e  ministro  della 

■  Gsviezza  e  moderazione  nelle  procelle  della   rivoluzione,  ecco  i    suoi 

■  titoli  alla  popolarità  ohe  si  è  ao<}uislata  e  che  è  immensa  e  meritata. 

A  colali  titoli  fareJjbero  seguilo  molli  altri,  perchè  non  vi  é  stala 
opera  di  progresso  a  eui  non  si  associaase  il  nome  del  Marchese  Ridolfi; 
ma  certaoMAte  la  sua  nobile  carriera  di  uomo  di  studio  e  d'uomo  pub- 
blico non  poteva  più  ^endidamente  compirsi  io  Toscana  che  col  dar 
opera,  come  e^  ha  fallo,  ad  instaurare  in  ogni  sua  parte  il  grande  edi- 
fìcio delb  pubblica  islruzione.  E  se ,  come  è  da  sperare ,  aggiungerà  alla 
sua  perfezione ,  il  nostro  paese  ricorderà  sempre  con  gratitudine  cbe 
nel  nuovo  assetto  delle  italiane  provinole  avrà ,  sua  mercé,  potuto  con- 
servare il  primato  della  civiltà  e  della  soienza ,  oome  ha  per  unaaime 
assehso  quel  della  lingua. 

"  Fra  gli  uomini  di  quel  tempo  (continua  il  Honnier)  regnava  una 

■  delle  più  belle  figure  dell'Italia  moderna,  il  marchese  Gino  Capponi  (4  ;. 

11}  Il  Uoaoler  parlando  degli  aatenali  del  Capponi  prende  «bbagl  dando  il 
nonu;  di  Gino  i  quel  Pier  Capponi  cbe  osò  resistere  a  Carlo  Viti  e  dìcando  cbr 
in  memoria  di    i\ae\  gran   cilladino  vi   fu  scmprp    d'allora  in  poi  un  Gino  nella 

fami  gli  a. 
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"  Egli  h  degno  discetidenh!  della  sua  stirpe  che  ha  illaslrala  con  la 
"  peoaa  almeno  altretlanto  che  i  euoi  antenati  con  la  speda.  Educato 
«  da  forti  studi  e  numerosi  viaggi ,  pieno  di  erudizione,  scrìllore  inap- 

■  pantablle,  padrone  delta  lingas  e  dello  stile,  continua menle  circoii- 
«  dato  da  uomini  soperiori  che  non  ha    mai    mancalo  di    proteggere, 

■  benché  fosse  loro  emulo ,  e  concorrendo  per  primo  alle  imprese  ed  ai 

■  sacriBzi  necessari  alla  civiltà  ed  alla  gloria  del  suo  paese,  il  marchese 

■  Gino  Capponi  rianisce  in  sé  le  nobìltè  tolte  del  nome ,  del  censo , 
<r  dell'ingegno  e  del  cuore  «. 

Ad  onore  e  conforto  della  patria,  egli  vive  tuttora  a  mostrar  col  suo 
esempio  come  la  sreniara  non  abbia  potere  di  distorre  gli  animi  ben 
temprati  dal  giovare  all' umanità  ed  alla  patria  ;  ma  molti  degl'illustri 
suoi  amici  scesero  già  nel  sepolcro  ed  in  giovane  età ,  cosicché  non  si 
può  pensare  ad  essi  senza  mestizia,  né  parlarne  senza  compianto. 

Il  Giusti  moriva  varcali  di  poco  i  quaranta  anni,  ed  il  Leopardi  a 
trentanove,  dne  grandi  ingegni  che  per  diversa  via  divennero  scrit- 
tori originali,  e  di  una  singolare  eccellenza  nello  stile:  che  il  Ginsli 
avvivò  delle  grazie  e  deirenergìa  della  lingna  parlata,  ed  il  Leopardi 
improntò  di  una  schietta  e  semplice  eleganza,  che  rammenta  i  classici 
modelli  dell' a  n  tic  b  ita.  L' uno  bvorito  dalla  natura  e  dalla  fortuna ,  gode 
da  scolare  allegro  e  scapato  dei  piaceri  e  dei  passatempi  della  gioventù, 
aenia  darsi  gran  pensiero  degli  studi;  l'altro  si  seppellisce  nell'eli  più 
fiorita  fra  i  libri  e  diviene  un  prodigio  dì  scienza  ed  insieme  uno  spet- 
tacolo di  dolore  :  a  quello  anche  quando  cominciò  a  parlargli  il  suo  buon 
genio  e  lo  chiamò  a  meditare  ed  a  scrivere  ,  sorrideva  sempre  la  natura 
e  l'amore;  ed  al  Leopardi  veniva  pur  meno  il  conforto  di  fissare  il  de- 
twie  sguardo  nel  limpido  azzurro  del  nostro  cielo,  e  all'anima  ardente 
del  poeta  rimaneva  muto  ogni  sguardo  di  donna  mortale.  Il  Giusti 
bilioto  allegro  ,  com'egli  si  chiama,  si  mescolò  nella  società  studiandogli 
uomini  e  gli  eventi,  amando  e  soffrendo;  e  qunndo  il  suo  cuore  si  sollevò 
di  sdegno  contro  i  voltafaccia  e  le  defezioni  politiche,  quando  vide 
agitarsi  sopra  una  scena  impastata  di  fango  i  burattini  di  ogni  colore, 
e  alle  turpitudini  e  alle  inbmie  farsi  piedistallo  di  onorificenze  e  di  gradi, 
il  suo  demone,  che  era  il  suo  genio,  gli  pose  in  mano  il  Qagello,  che 
egli  afTerrò  con  mano  esitante  e  che  poi  apprese  a  menare  con  tal  de- 
strezza e  tale  impeto  da  riuscirne  maestro.  E  cosi  si  foce  creatore  della 
sstira  politica  nella  sostanza  e  nella  forma,  essendo  nuovo  il  suo  con- 
cetto e  nuovo  il  suo  stile ,  sicché  non  patisce  confronti  cogli  altri 
|iOeti  satirici  dell'  Italia  ,  compreso  il  Parlili  ,  al  quale  però  si 
accosta  più  che  ad  ogni  altro  nell'ironia  e  negli  spiriti  sdegnosi  ed 
alteri.  Il  Giusti  scaglia  ì  suoi  mortiferi  strali  con  l'apparenza  dello 
scherzo,  ma  ferisce  ben  addentro  nelle  parli  più  vitali,  e  il  suo  sorrisio  è 
piò  tremenda  dell'ira  e  più  amaro  dell'insulto.  Le  passioni  politiche  rhu 
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gli  bellone  in  cuore,  lo  faHno  ruggire  contro  gli  oppressori  d' Italia , 
e  mai  credo  che  soito  governi  assoluti  si  ardisse  di  scrivere  come  nel 
DÌM  irae  e  neir/ncoronasiorw.  Nmioslanle,  ebbe  la  Tortuna  di  non  soffrire 
persecuzioni  né  molestie ,  e  mentre  menava  colpì  si  fieri ,  bisogna  pur 
dirlo  a  lode  della  Toscana ,  ebbe  più  amici  che  nemici,  sia  che  l'apparente 
scherzo  disarmasse  le  ire,  o  che  si  sentisse  come  la  sua  satira  era  ispirala 
da  generosi  afletti  e  non  da  passioni  codarde.  •  L'amara  derisione  che  mi 
ha  messa  la  penna  in  mano  (cosi  scriveva  nel  1846,  vedi  f/nstoldrio  let- 
tera N."  iU)  non  muove  da  animo  perverso ,  nh  da  stolta  compiacela 
di  porre  alla  berlina  il  mio  simile.  L'ira  concepita  contro  le  vessazioni , 
contro  le  ciarlatanerie,  contro  le  falsità  di  ogni  genere  mi  ha  data  l'in- 
tonazione, ed  io  l'ho  ascollata  liberamente  e  senza  macchia  ». 

Il  suo  stile  casalingo  ha  le  apparenze  della  facililii  e  dello  acheno, 
ma  gli  esperti  vi  sanno  bene  scorgere  il  tormento  dell'assidca  inconten- 
tabile lima ,  e  quello  che  par  torrito  ed  i  dolore.  Difficilmente  \  saoi  versi 
possono  essere  gustati  dagli  stranieri ,  onde  non  sorprende  che  sia 
quasi  sconosciuto  in  Francia,  come  avverte  il  Monnier.  ■  È  stalo  detto 

■  che  il  Giusti  fosse  il  Beranger  dell'Italia  e  il  famoso  critico  Gustavo 

■  Planche  gettò  gli  alti  gridi  al  confronto  sacrilego  >.  Malgrado  però 
cerle  rassomiglianze  di  opinioni  e  d'intenti  ed  anche  di  argomenti  che 
£Ì  riscontrano  fra  i  due  poeti,  il  HoDnier  crede,  e  con  ragioni,  parmi, 
che  vi  siano  fra  loro  prolonde  differenze,  e  lo  vorrebbe  invece  paragonato 
al  Husset. 

Ha  questi  paralleli  hanno  sempre  mollo  del  vago  e  del  falso,  fon- 
dandosi su  certe  esterioritì  anziché  sull'interno  valore,  come  chi  giu- 
dicasse di  due  uomini  dal  colore  o  da)  taglio  uguale  dell'abito.  Le  me- 
diocrità facilmente  si  somigliano  anche  fra  nazioni  diverse;  ma  i  poeti 
degni  del  nome  hanno  tale  un'impronta  propria,  che  mal  si  cerca 
l'eguale  in  altrui.  Lasciamo  quindi  a  ciascuno  le  sua  personalità  e  I* 
sua  gloria,  e  non  si  stimi  vanto  superbo,  se  noi  amiamo  ed  esalliamo 
il  Giusti  per  sé  stesso,  e  non  perchè  valga  piii  o  meno  in  confronto  del 
Beranger,  del  Husset  0  di  altro  quahinque  dei  poeti  di  Francia. 

Alla  popolarità  del  Giusti  non  poteva  aspirare  il  Leopardi ,  il  di  cai 
ingegno  meditativo  e  profondo  non  era  latto  per  le  moltitadini,  né  per 
la  turba  galante  che  mal  soffre  di  esser  risvegliata  nella  sua  ebbrezza 
dalle  voci  della  rampogna  e  deL  dolore.  Nessuno  nel  seool  nostro  fa  più 
grande  del  Leopardi ,  e  nessuno  senti  più  profondo  lo  sconforto  e  l'ama- 
ro della  vita.  Nella  mesta  solitudine  che  lo  circondava,  fra  1  tormenti 
d'insanabili  infermità,  e  ridotto  a  non  poter  più  leggere  né  scrivere, 
chiese  a  tutta  la  scienza  antica  e  moderna  la  misteriosa  causa  del  do- 
lore :  e  non  trovando  risposta  adequata  nelle  umane  dottriue ,  si  prese 
di  sdegno  e  di  odio  contro  la  natura  ed  il  fato,  che  fece  gli  uomini  più 
infelici  di  ogni  creatura  vivente.  In  versi  mirabili  ed   ia  prose   ancor 
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più  mirabili  fu  poeta  e  filosofo  della  Infelicità  e  del  dolore,  spezzando 
rI' idoli  stessi  che  pare  adorava,  il  supere,  la  gloria,  la  patria  e  la  virtù. 
Se  questi  miei  sentimenti  (diceva  egli  nel  dialogo  di  Tristano  e  di 
un  amico)  nascano  da  malattia  non  so  ;  so  che,  malato  0  sano,  calpesto 
la  vigliaccheria  degli  uomini ,  rifiuto  ogni  consolazione  e  ogni  inganno 
poerile  ;  ed  ho  il  co^ggio  di  sostenere  ta  privazione  dì  ogni  speranza, 
mirare  intrepidamente  il  deserto  della  vita ,  non  dissimularmi  nessuna 
parte  dell'infelicità  umana,  ed  accettare  latte  le  conseguenze  di  una  filo- 
sofia dolorosa  ma  vera.  Ha  come  poteva  accettare  tutte  le  conseguenze 
di  Dna  filosofia  desolatrice  il  genio  che  si  mostrava  si  tenero  ed  affet- 
tuoso nei  canti  :  Il  primo  anatre;  La  lera  del  dì  di  festa;  A  Silvia;  Le 
rieordanM,  e  altri;  e  che  la  patria,  i  grandi  uomini  e  la  virtù  cele- 
brava io  quelle  canzoni,  a  cui  l'Italia  moderna  non  ha  da  contrap- 
porre l'eguali  ?  «  Egli ,  dice  il  Monnier ,  ha  un  bel  negare  il  progresso 
I  mentre  ad  esso  conduce,  ed  ha  un  bel  trattare  di  fantasma  la  gloria, 

•  l'amore,  la  liberti,  la  patria,  mentre  ben  si  sente  che  adora  questi 

■  fantasmi  e  che  corre  lor  dietro.  La  virtù  non  è  un  nome  solamente 

■  per  questo  ammiratore  di  Bruto.  Ei;li  inalza  col  suo  carattere  e  col 

■  suo  genio  questa  umana  natura   che   cerca    di    deprimere   nei   suoi 
f  scritti ,  e  la  sua  poesia  è  forte  e  sana ,  e  coloro  che  se  ne  nutrono 

•  non  divengono  che  più  virili  e  migliori.  Egli  è  scettico  e  rende  cre- 

•  denti ,  ba  detto  di  lui  il  de  Sanclis  ». 

Dal  nome  del  Leopardi  non  poù  andar  disgiunto  quello  dì  Antonio 
Ilanierì ,  il  più  ammirabile  amico ,  dice  il  Mounier ,  che  abbia  vissuto  ai 
Eìomi  nostri,  e  che  prendendo  seco  l' infelice  poeta,  da  Firenze  lo  con- 
dusse a  Roma  e  quindi  a  Napoli ,  senza  lasciarlo  un  momento  durante 
sett'anni,  nei  quali  indugiò  la  sua  morte,  per  poi  chiudergli  gli  occhi. 
Non  si  leggono  senza  tenerezza  nel  libro  del  Monnier  tutte  le  partico- 
larità che  egli  ha  raccolte  di  questa  amicizia  sublime  ,  come  pure  il  rac- 
conto della  morte  quasi  istantanea  del  grande  italiano  e  le  cure  datesi 
dal  Banierì  per  assicurare  la  fama  dell'estinto  amico  con  la  pubblica- 
zione delle  sue  opere.  È  poi  curioso  a  leggersi  l'aneddoto  relativo  all'in- 
venzione del  gesuita  Francesco  Scarpa ,  che  volle  far  credere  al  mondo 
come  il  Leopardi  fosse  stato  convertilo  da  lui ,  e  come  gli  avesse  mani- 
festata la  volontà  di  entrare  nella  compagnia,  se  Iddio  gli  avesse  rido- 
nau  hi  salute  distrutta  dall'  incessante  studio.  11  Ranieri  per  smentire  il 
gesuita  ebbe  ricorso  al  Gioberti,  che  con  l'impeto  della  sna  sdegnosa 
eloquenza  confutò  e  abbattè  da  cima  a  fondo  la  favolosa  narrazione  del 
P.  Scarpa ,  alla  qual'opera  veniva  pure  esortato  dal  nostro  Giusti  con 
lettera  che  trovo  nel  suo  Epistolario,  e  nella  quale  insistendo  sulle  fal- 
siti che  si  riscontrano  nella  lettera  del  gesuita,  esclama  :  <  Per  carità, 
signor  Gioberti ,  ella  che  ne  ba  il  potere  ,  finisca  di  smascherare  questi 
manomettilori  dì  vivi  e  di  morti  ». 
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Se  abbiamo  tributati  i  primi  onori  al  Giusti  ed  al  Leopardi  è  stato 
perchè  la  morie  cbe  li  colse  si  giovaoi  ba  dato  Iwo  11  diritto  di  esser 
giudicati  come  antichi  di  froote  si  viventi  ;  ma  prima  che  sorgesse  la  loro 
foma  era  già  grande  qudta  di  un  altro  poeta  cbe  i  Frorenttoi  chiamano 
il  nostro  NiccoiJni ,  come  direbbero  il  nostra  Dante.  La  di  lui  carriera 
letteraria  è  stata  s^rieodida  ed  onorata  ,  come  la  sua  vita  politica  è  stata 
sempre  indipendente  e  nei  suoi  princtp]  incrollabile.  A  diciott'anoi  mo- 
strava già  dell'animo  e  dell'ingegno  quanto  bastasse  per  aver  l'amiciiia 
di  Ugo  Foscolo,  che  gir  dedicara  l'eradito  commento  sulla  Chioma  di 
Berenice.  Il  eoo  primo  lavoro  drammatico  comparve  nel  1840  e  Tu  la 
Polissena,  spirante  greca  fragranza.  Ed  imitazioni  e  traduzioni  dal  greco 
furoDO  le  opere  successive  fino  al  Nabucco ,  cbe  s^na  il  suo  primo 
passo  nel  campo  del  dramma  politico  moderno,  che  percorse  poi  da 
trionfotore,  destando  un  entusiasmo  ed  un  fanatismo  cbe  ognuno  ram- 
menta col  Foscarini  e  col  Procida  (().  Né  importa  risalire  aHe  memorie 
del  passato,  poiché  abbiamo  visto  pnr  ora  con  gioja  ed  oi^(^lio  come 
Firenze  sappia  circondare  la  veneranda  vecchiezza  del  suo  poeta  di 
quelle  onoranze  che  son  degne  del  genio  e  che  ricordano  i  trionfi  dei 
poeti  greci  dinanzi  al  popolo  di  Atene.  Lo  stile  poetico  del  Nìccdini  è 
il  più  ricco  e  splendido  di  quanti  abbian  mai  risuonato  sulle  scene;  non 
è  il  linguaggio  dei  mortali  ma  dei  numi  e  degli  eroi ,  quasi  brillante 
riflesso  del  teatro  greco.  Lo  spettatore  e  il  lettore  rapiti  e  affascinali  da 
OD  colorito  b1  vivo  e  abbagliante  applaudiranno  sempre  al  lirico,  anche 
quando  non  sieno  al  tutto  contenti  del  drammatico.  «  llNiccoliDi,dÌce 

■  il  Honnler,  non  ha  fatto  che  divenir  pia  grande  ad  ogni  passo.  Le 

■  sue  opere  capitali  sono  le  ultime ,  cioè  l'Arnaldo  da  Brescia  e  11  Fi- 

■  Ijppo  Strozzi,  cbe  sono  da  qualificarsi  più  come  poemi  drammatici 
0  che  come  tragedie ,  non  essendo  possibile  trasportarle  sulla  scena  >. 
L'Arnaldo  sopratutto  richiama  le  simpatìe  del  Honnierche  lo  analizza 
in  un  capitolo  a  parte  [VII)  esponendo  il  piano  della  tragedia  e  dandone 
tradotti  alcuni  pezzi  con  assai  fedeltà  nel  concello,  ben  comprenden- 
dosi che  sarebbe  impossibile  renderne  it  colorito.  ■  Questo  lavoro,  eoa 
0  egli  conclude ,  è  un'  opera  di  gran  potenza  e  destinata  a  vivere,  qua- 

■  tunqne  sia  il  nome  cbe  voglia  darsele.  Per  la  nobiltà ,  la  grandezza  e 
«  la  solidità  essa  uguaglia  i  più  bei  monumenti  del  genio  moderno ,  e 

■  fu  una  magnifica  risposta  al  Primato  del  Gioberti ,  giacché  t  due  libri 
«  apparvero  quasi  contemporaneamente  nel  4813.  Il  Gioberti  voleva  la 

■  rifórma  e  la  libertà  per  mezzo  della  Chiesa  contro  l'Impero  ;    il  Nic- 
«  colini  prediceva  che  la  Chiesa  e  l'Impero  sì  onirebbero  contro  la  ri- 
li)  Rsccanla  il  Moonier  che  alla  prima  rsppresenlaiione  dei  Procida  assisteva 

anche  il  Corpo  diplomitico ,  e  ch«  il  UIdIsiio  d'Auslila  volgendosi  a  quHio  di 
Francia  ,  dicesse  :  L'indiriiio  è  al  vostro  nome  ;  ms  la  leltera  è  per  noi. 
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<r  forma  e  Is  liberlii.  Sulle  prime  l'IUlia  fu  per  j]  Qlosoro,  ma'^i  av- 
a  veDJmeati  obs  avsTanoperuD  tempo  dala  reaitè  ai  aooi  concetti  lOOO 
a  (ardarooo  a  dimostrare  da  qua!  part«  stesse  la  verità,  «d  il  fiineslo 
«  tramonto  di  un'alba  si  bella  diede  pur  troppo  ragione  al  poeU ,  che 
<■  ostioalo  nelle  sue  credenze  aveva  eei  asoi  avanti  caolalo  al  deserto  ». 
Il  Giusti  cbeooD  era  punto  del  partilo  neo-cuelfo,  dopo  la  pubblicazione 
dell' Arnaldo  si  rallegrava  col  suo  autore  del  toraggio  di  «trwere  in  gwila 
unita ,  m  un  tempo  ohe  vatteggiava  per  i  papi ,  per  i  preti  e  anco  p<r  « 
frati.  Ed  assumendo  ta  difesa  del  Niccoliai  contro  coloro  che  l'accusa- 
vano di  pervertire  il  cuore,  distru|igere  la  Chiesa  e  via  disoorreodo, 
gridava  sdegnoso  ■  die  Niccolini  è  un  galantuomo,  ohe  Niccolini  crede 
in  Dio  pili  di  quanti  rinfraljtl  belano  lede,  speranza  e  carila,  e  dal 
(lulpito  e  dalla  cattedra;  cbe  doveva  ris  pel  tarsi  quest'uomo  scbietlo  e 
magnanimo  cbe  in  un  tempo  di  mezzi  vizi  e  di  mezze  virtù,  in  nn 
tempo  che  presume  molto,  chiacchiera  molto  e  cMtclude  poco,  ha  ea- 
pulo seguire  una  sola  via  e  seguirla  apertamente. ...  Hileffgi  l'Arnaldo, 
conclude ,  e  se  hai  senso  comuoe  vedrai  cbe  ia  quel  libro  con  si  grida 
ronlro  la  religione  ,  né  contro  la  Chiesa  ,  ma  bensì  contro  coloro  cbe  si 
servono  e  delia  Chiesa  e  della  religione  a  perpetuare  le  nostre  catene  » 
iVedi  Epistolario,  lettera  48S).  Ed  or  come  l'animo  si  commuove  ed 
esaha  udendo  cbe  la  tragedia  dell'Arnaldo  è  stata  presentata  dal  Nicco- 
lini stesso  ottuagenario,  in  Firenze,  nel  palazzo  dei  Pitti  a  Vittorio  Ema- 
nuele ,  nel  quale  ha  riconosciute  aviverale  le  ardenli  brame  espresse 
Irent'anni  sono  coi  versi ,  nei  quali  per  sanare  le  servili  Terite  all'Italia 
invocava  un  Re  possente,  a  cui  la  spada  fosse  scettro  e  l'elmo  coronai 
In  quelle  due  figure  quante  memorie  si  rìflellono,  quanti  affetti,  quante 
speranze  e  qual  magnifico  a<^ge(to  per  un  quadro  coudotto  d«l  pen- 
nello storico  dell'autore  della  Cacciata  del  Duca  di  Alene! 

Se  il  Niccolini  non  fosse  stalo  un  gran  poeta,  avrebbe  pur  sempre 
conseguita  la  fama  di  scrittore  eloquente  per  le  sue  prose  che  vanno 
ammirate  per  la  magnaaimitb  dei  sentimenti  e  l'energia  e  splendidezza 
del  dettato.  E  come  corona  a  tanti  bei  lavori  di  questo  possente  intel- 
letto si  allende  con  impaziente  desiderio  dal  mondo  IcAtefario  quella 
storia  della  Caga  di  Svevia,  a  cui  ha  dedicate  al  lunghe  ed  amorose 
fatiche ,  e  cha  sarà  come  il  testamento  politico  e  letterario  dello  scrit- 
tore ,  che  alzandosi  sulle  ali  delle  fantasia  o  penetrando  nelle  ragioni 
delle  arti  e  della  storia  servi  sempre  con  ardore  alla  canea  della  civiltà 
e  della  patria. 

Molti  altri  bei  nomi  tengono  il  campo  coi  grandi  scrittori  rammen- 
tati finora.  E  ninno  credo  vorrà  dolersi  se  citiamo  per  primo  Pietro. 
Giordani  di  Piacenza ,  che  fornito  di  egregi  stadi  e  di  animo  intollerante 
di  ogni  villa  ed  ipocrisia  venne  da  Bologna  dopo  la  restauratone  del 
governo  pontifìcio,  desiderato  ed  acclamalo  a  far  perle  dì  quella  faìaor 
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gfi ,  che  qui  con  gfinde  animo  combatteva  le  guerre  del  progresso  e 
della  libertà  contro  il  gesuitismo  politico  e  morale  che  ottenebrava  il 
resto  d' Italia.  ■  Questo  scrittore ,  dice  il  Honnier ,  di  singolare  emdi- 
€  zione ,  prosatore  perfetto,  il  primo  d'Italia  con  Leopardi  o  dopo  di 
«  esso ,  è  DODOElaute  sconosciuto  in  Francia ,  e  dimenticato  anche  nel 
■  dizionario  universale  del  Boaillet  >.  E  si  che  dovri  sempre  con  lode 
esser  rammentalo  il  suo  OOine ,  anche  quando  scadessero  di  pregio  quei 
brillanti  gioielli  delle  sue  piccole  prose ,  imperocché  con  l'autorità  della 
voce  e  dell'esempio  giovò  tanto  agli  studi  italiani,  che  la  civile  lettera- 
tura contemporanea  deve  da  esso  riconoscere  molto  del  suo  lustro  e  del 
suo  incremento.  Maestro  di  eleganze ,  caldo  ammiratore  delle  arti  belle 
che  illustrò  con  motti  dei  suoi  scritti  più  ammirati,  eccitatóre  polente  i 
virili  sludi  e  ad  opere  più  virili ,  rimise  in  onore  motti  dei  nostri  scrit- 
tori caduti  in  ingiusta  dimenticanza ,  o  dette  prove  in  ogni  incontro  di 
gusto  squisito  e  della  più  viva  ed  appassionala  intelligenza  del  vero  e 
del  bello.  Egli  dimorò  in  Firenze  fino  al  4833 ,  dopo  la  qual'epoca  ebbe 
a  tornare  a  Piacenza,  dove  la  sua  estrema  vecchiezza  fu  bersagliata  dai 
gesuiti  che  egli  combattè  in  terribile  maniera ,  gridandosi  impavido  e 
inesorabile  stracciatore  di  maschere ,  non  ignaro  ma  non  curante  di 
quello  che  dopo  gli  esiiit  ed  il  carcere  volessero  0  potessero  di  più  Tare 
a  chi  era  già  sull'uscio  per  andarsene. 

Non  pochi  altri  scrittori  tuttora  viventi  hanno  riportato  ginsto  tri- 
buto di  lode  nel  libro  del  signor  Honnier. 

L'abate  Raffaello  Lambruscbini  si  fece  un  bel  nome  ìn  Italia  con  la 
Guida  deir Educatore ,  raccolta  periodica  cominciata  nel  183i  e  conti- 
nuala fino  al  1845,  in  cui  per  motivo  della  deperita  salute  fu  costretto 
a  cessarla.  ■  In  questo  giornale  ben  meditalo  e  bene  scritto  si  discule- 
«  vano  con  amore  e  libertà  le  materie  più  importanti  della  pedagogia  >. 
Il  Lambruschini  vi  dettò  articoli  sull'educazione ,  nei  quali  non  sai  se  più 
lodare  gl'insegnamenti  e  i  precetti,  o  lo  stile  limpido,  elegante,  efficace 
con  cui  sono  inculcati.  Anche  quando  si  trovi  che  ridire  dei  suoi  sistemi , 
non  si  troverà  però  dissenso  nel  riconoscere  che  quel  giornale  fece  un 
gran  bene ,  richiamando  le  menti  allo  studio  razionale  e  filosofico  dei  me- 
todi educativi.  Le  idee  per  passare  allo  stato  di  fatti  hanno  sempre  bi- 
sogno dell'opera  di  alcuno  che  con  amore  e  costanza  vada  esplicandole, 
e  le  renda  accessibili  e  pratiche  con  tulli  quei  modi  che  l'ingegno  ed  II 
cnore  suggeriscono  felicemente  all'uomo  sapiente  e  dabbene.  Il  Lambru- 
schini ebbe  il  vanto  di  far  trionfare  l'idea  della  educazione,  che  certo 
non  era  nuova  né  perduta,  ma  era  sviata  e  falsala  dall'incuranza  dei 
molti ,  e  dall'astuta  malignità  dei  pochi.  Alla  lodevole  ed  utile  impresa 
ebbe  cooperatori  dei  giovani  che  hanno  ben  corrisposto  alle  speranze  che 
facevan  concepire  del  loro  animo  ed  ingegrfo,  dettando  per  le  Utturf. 
storie  e  racconti  atti  a  desiare  nei  lanciulli  e  nei  giovani  l'amore  dello 
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studio  e  della  virtù.  Il  Tbouar  più  d«gli  altri  ha  coDtinuato  sempre  a 
scrivere  e  pubblicar  libri  giovevoli  all'educazione;  e  si  può  dire  senza 
■datarlo,  che  egli  è  rimasto  sempre  il  primo  e  più  popolare  scrittore  dì 
quei  libri,  che  dilettando  istruiscono  la  infanzia  e  la  gioventù  ;  libri  a  dir 
vero  troppo  rari  fra  noi,  per  non  dolersi  che  in  questa  aede  della  lìngua 
non  si  trovi  chi  detti  opere  educative  e  d'isiruzione  che  servano  alle 
KQOle  di  latta  l'Italia  (t). 

Parlando  di  scritti  di  educazione  vieo  fatto  per  naturale  trapasso  di 
toroare  si  Tommaseo,  che  intorno  le  discipline  educative  ha  pubblicale 
opere  di  (!ran  pregio.  Lo  abbiamo  gi!i  lodato  come  uno  dei  principali  col- 
laboratori dell'Antologia,  e  lo  troviamo  iiempre  sulla  breccia  operoso  ed 
iodipendente  a  combattere  per  l'onore  delle  buone  lettere,  per  la  virtù  e 
per  la  patria.  Nessuna  gloria  gli  ha  fatto  diCetto  perché  a  quella  di  poeta  e 
di  6lologo  ha  congiunto  l'altra  più  invidiabile  e  rara  di  gran  citladino.  Il 
Honnier  parìa  di  lai  con  affettuoso  entusiasmo,  narrandoci  la  vigila  fnt- 
■agli  nella  sua  modestissima  camera  a  Torino ,  e  le  vicende  dell'agitata 
Mia  vita. 

■  Le  sue  opioionl  estetiche  lo  avvicinavano  alla  scuola  del  Manzoni, 
t  e  caltolico  sincero  tentava  di  rialzare  la  chiesa  romana ,  difenden- 

■  dola  calorosamente  contro  gli  stranieri  e  i  Toscani,  dai  quah  si  di- 

■  staccava  per  seguire  la  via  prescrittagli  dalla   sua   feile  religiosa   e 

■  politica.  Egli  voleva  conciliare  la  ragione  e  la  fede  o  almeno  l'inlel- 

■  ligeniB  e  il  sentimento,  e  si  associò  a  qual  gran  movimento  che  ri- 

•  nmcilb  l'idea  pielfa  e  le  rese  l'impero  del  mondo.  Ma  ahi  1  breve- 
I  mente:  però  il  Tommaseo,  deluso  al  pari  di  tanti  altri,  se  non  potè 
«  rimanere  difensore  del   papato,  rimase  sempre  fedele  all'llalia,  e 

•  fu  degno  d'iniziare  con  Daniele  Manin  la  lotta  civile  contro  il  reg- 
t  gimenlo  dell'Austria  ,  assistendo  poi  come  membro  del  Governo  alla 

■  lotta  armata  dell'eroica  Venezia,  non  lasciandola  che  l'ultimo  giorno 

■  insieme  allo  stesso  Manin.  In  mezzo  a  tanti  travagli  o  sventure  non 
«  ha  mai  ondeggialo  nei  suoi  prlncipiì,  oè  rimesso  della  sua  dignità  di 
(  scrittore.  Lavora  ancora  per  vivere,  sebbene  logoro  dalle  fatiche  e 
«  o<»  dagli  anni  abbia  quasi  affatto  perdala   la  vista;  egli   è  rimasto 

■  repubblioano,  malgrado  il  Mazzini ,  come  è  rimasto  cattolico  malgrado 
<  Pio  IK.  Immutabile  nelle  sue  convinzioni  e  nella  sua  probità ,  resiste 

■  alle  carezze  del  Piemonte  come  aveva  resistito  alle  mìnaccie  dell'Au- 

(I)  Le  2>«llHra  graduali  ed  i  Racconti  par  Fanciulli  e  GiotintUi  del  sr^tnor 
Tbouir  ;  il  gioroaletlo  iMlan  di  Famiglia  clie  dal  1849  in  poi  vede  la  luca  ; 
ed  ioGae  il  ouovo  GioiDalu  La  Famiglia  «  la  Scuola  diretto  dal  signor  Lam- 
brutchini,  j'ubbli  natio  ni  Ijlte  eililc  da  M.  Cellini  direttoro  deil.n  Tipografia 
Galileiana,  SODO  prova  evidente,  c\\f.  lo  zelo  por  l'islniiione  n  l'pducaziooe  della 
giovenlti  non  è  venuto  mai  meno  negli  egregi  Lambruschiai  e  Thouar. 

L' Editore. 
A>cB.St.It<l.,  ffluora  A\-rl'.  T.X1,  P.ll.  i4 
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n  strìa;  min  vuole  pensioni  né  favori,  e  vive  povero  a.  Tale  apparve 
negli  mini  suoi  giovanili  in  Firenze,  tale  io  ha  ritrovato  il  Honaier 
iJopo  aspre  vicende  a  Torino,  e  tale  è  tornalo  a  soggiornare  in  questa 
nostra  cittì  che  gli  è  cara,  coltivando  le  lettere  come  un  civil  aacer- 
ilozio  con  disdegno  magnanimo   di    volgari    ambizioni   e  di    materiali 

A  completar  questa  (irinia  serie  dei  nostri  ritratti,  mancano  ancora 
molte  ragguardevoli  figure.  Fra  le  altre  potremmo  citare  quella  di  F.  For- 
ti ,  ingegno  robusto  e  profondo,  che  fu  annoveralo  fra  i  migliori  collabora- 
tori delV Antologia,  e  che  sebbene  spento  da  morte  immatura,  lasciò  nella 
sua  opera  ilelle  Istitutùmi  civili  e  in  altri  minori  scritti  un  tal  sa^io  di 
erudizione  e  di  sapienza,  da  costringere  atta  lode  anche  coloro  che  gli 
erano  meno  amici  per  quella  sua  indole  freddamente  severa ,  che  mal 
si  prestava  agl'impeti  e  alle  impazienze  delia  giovenlìi. 

E  antica  fra  noi  la  gloria  dello  scriver  le  storie,  e  l'amore  di  questi 
studi  non  é  venuto  mai  meno  nella  patria  del  Machiavelli  e  del  Guic- 
ciardini. Nel  secol  nostro  abbiamo  da  rammentar  con  onore  le  storie  del 
Micali ,  del  Borghi ,  del  Ciampolini ,  del  Ranslli  ed  i  lavori  del  Repetti , 
del  Bonaini ,  come  pure  la  pubblicazione  deìYArchivio  Slonco.  Non  sono 
liure  da  dimenticarsi  i  nomi  del  Papi  e  del  Mazzarosa  ;  ma  quello  che 
ha  arriccliita  la  patria  letteratura  di  un  bel  modello  di  storia  antica, 
scritta  con  la  critica  della  scienza  moderna  e  con  stile  formato  alla  mi- 
gliore scuola,  h  il  professore  Atto  Vanniicci,  il  quale  dopo  avere,  dirò 
cosi,  addestrato  le  forze  in  meno  gravi  lavori,  dei  quali  sono  soprattutto 
da  ricordare  le  illustrazioni  di  alcuni  classici  latini,  si  diede ,  con  animo 
pari  all'ardua  impresa,  a  dettare  la  Storia  d'Italia  dai  tempi  pia  anti- 
chi fino  all'invasione  dei  Longobardi. 

a  In  Francia,  dice  il  Mounier,  avrebbe  la  rinomanza  del  Michelet, 
■  ed  intanto  non  è  pur  rammentalo  nel  Dizionario  dei  Contemporanei. 
'  ove  figurano  i  nomi  degi'  infimi  giornalisti  francesi  ■.  E  ciò  che  av- 
verte del  Vannucci  non  lascia  pure  di  ripetere  a  riguardo  di  altri  an- 
che più  popolari  scrittori,  come  il  Giusti  e  il  Guerrazzi;  sicchò  bisogna 
pur  dire  che  neppure  della  virtù  si  iien  conto  agl'infelici,  e  che  mentre 
ogni  scrìitoruccio  di  Francia  aveva  in  Italia  lettori  anche  troppi,  ì  no- 
stri migliori  non  erano  par  conosciuti  di  nome,  perché  ormai  l'Italia 
era  morta  e  nessun  fiore  doveva  più  spuntare  nelle  desolale  sue  terre. 
Ma  se  col  valore  tornerà  la  fortuna,  vedrete  che  seguace  sarà  pure  la 
Sloria  ;  e  già  di  noi  e  delle  cose  nostre  si  sono  occupati  in  modo  afTatto 
insolito  i  Francesi,  onde  non  làrebbe  meravìglia  che  molti,  al  pari  del 
Mounier,  si  prendessero  d'entusiasmo  per  i  nostri  non  curati  scrittori. 
E  inrnanilo  al  Tannucci ,  la  sua  opera  e  giudicala  dal  Honirier  [ne  e^\ì 
e  solo  in  questo  giudizio)  come  la  migliore  forse  di  tulle  lo  storie  ro- 
mane. «  Il  concctlo,  egli  dice,  é  nazionale  e  generoso,  lo  siile  scmpli<-c 
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1  t  vivace  ,  la  erudizione  sorprendente 11  capitolo  sui  Gracchi  è  Hi 

I  una  bella  tutta  romana egli  descrive  i   costumi non  canla  le 

t  armi.  È  nn  libro  tulio  moderno,  e  non  rende  che  meglio  l'immagine 
>  deU'anItchilà  ■. 

Negli  SUti  soggetti  all'aulorilA  ponliacia  non  avrebbero  polulo  fio- 
rire scrittori  di  storte,  perché  sen^.a  indìpendenca  nelle  opinioni  e 
liberti  dr  discusetoue  nei  bili,  mal  potrebbesi  scrivere  una  storia  degna 
dei  tempi  nostri.  Ed  infatti  i  dne  che  impresero  a  narrare  i  moderni 
avvenimenti  italiani  noi  fecero  che  nell'esilio,  dedando  l'uno,  cioè  Luigi 
Carlo  Farini,  la  Storia  dello  Stalo  Bomano,  e  quindi  la  Storia  d'Itali» 
dal  t81i  io  poi,  che  k  in  corso  di  pubblicazione,  e  scrivendo  l'altro,  il 
Narcbese  Guallerio  ,  Ir  Memorie  degli  ullimi  rivolgimenti  italiani  :  il  pri- 
mo con  dettato  più  grave  e  solenne  e  con  stile  più  elegante,  ed  il  se- 
condo in  modo  più  semplice  e  piano,  ma  ambedue  con  imparziale  cri- 
terio e  liberi  intendimenti. 

Nel  regno  di  Napoli  troviamo  anche  nelle  storie  come  in  ogni  ragione 
di  lettere,  scrittori  di  gran  cuore  e  di  gran  mente.  Senza  ricordare  di 
nuovo  Pietro  Colletta  ,  dobbiamo  nominare,  per  primo,  Vincenzio  Cuoco 
che  col  suo  saggio  storico  sulla  rivoluzione  napoletana  del  1779  me- 
ritò il  nome  di  novella  Tacito  Italiano,  e  Cataldo  Jannelli  che  tanto 
giova  alla  fil090fla  della  storia,  e  Giuseppe  di  Cesare  che  con  la  storia 
di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  ài  Puglia  illustrò  avvenimenti  male  inlesi  o 
bbali  dai  nemici  della  casa  di  Svevia ,  e  Michele  Balijaccblnl  il  quale, 
nella  sua  storia  napolilana  del  4617,  rappresenta  vivamente  il  pran 
dramma  di  Masaniello,  e  il  P.  Don  Luigi  Tosti  che  vari  argomenti 
storici  illustrò  con  erudita  eleganza.  Dì  Antonio  Ranieri,  amico  del  Leo- 
pardi, e  di  Carlo  Troya  scrive  a  lungo  il  Monnier,  facendo  risaltare  le 
tendenze  guelfe  del  secondo  opposte  a  quelle  ghibelline  del  primo.  Am- 
bedue presero  ad  illnstrsre  i  più  oscuri  periodi  del  medio  evo,  e  spe- 
cialmente la  dominazione  dei  Longobardi,  che  presenta  un  interesse 
dei  più  vitali  e  dei  più  contrastati,  per  la  quistione  che  vi  é  connessa 
del  potere  temporale  dei  papi.  Tanto  il  Troya  che  il  Ranieri  si  prepa- 
rarono ai  loro  lavori  con  sludi  immensi  e  difficili,  viaggiando  spesso 
insieme  di  monastero  in  monastero  per  disseppellire  le  antiche  carie. 

■  Ha  è  un  htto  singolare  che  attingendo  alle  medesime  sorgenti  s'Im- 
•  bevvero  di  opinioni  diametralmente  opposte:  tanto  che  il  Troya,  il 
«  quale  ad  ogni  costo  voleva  esser  guelfo,  ne  tornò  ricco  d'argomenti 

■  in  favore  dì  Roma;  e  il  Ranieri,  più  antipapale  del  Guicciardini,  del 

■  HuTBlori  e  del  Machiavelli  ■.  L' immenso  lavoro  del  Troya  rimase 
incompleto  ;  ma  nonostante  sarà  sempre  una  ricchissima  miniera  alla 
quale  si  accorrere  da  chiunque  vuole  indagare  sulla  scorta  dei  docu- 
menti gli  oscuri  fatti  di  un'epoca  slorica,  che  non  lascia  di  preoccu- 
pare le  menti  dei  dotti.  Il  Monnier,  giudicando  il  medio  evo  con  le  idee 
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moderne,  inclinerebbe  col  Ranieri  ad  esaltare  la  dominazione  longo- 
barda per  averne  occasione  a  deprimere  i  romani  inflossi ,  e  perciò 
Torse  non  dà  alle  grandi  raitcbe  del  Troya  (allo  qoel  pregio  che  hanno 
agli  occhi  dei  dolti.  Ma  con  qual  corredo  di  vasta  doUrina,  e  con  qoali 
spiriti  indjpendenli  da  ogni  partito,  che  non  sia  quello  della  veriU,  sì 
abbiano  ad  esaminare  i  fatti  storici ,  lo  ha  dimostrato  il  nostro  illustre 
G.  Capponi ,  pubblicando  in  questo  stesso  Anhivio  le  sne  |H-ezioM  let- 
tere sui  Longobardi-  Ed  ai  rimpianti  sulla  caduta  di  questa  barbara 
nazione  possono  esser  risposta  eloquente  le  parole  che  si  trovano  sni 
Gnire  della  terza  lettera,  ove  si  dice  >  che  se  Boma  fosee  diventala 
«  cittì  longobarda,  ed  il  nome  di  Longobardia  da  un  capo  all'altro 
n  della  penisola  avesse  spento  quel  d'Italia  ,  la  barbarie  prevaleva  in 
«  lutti  i  popoli,  e  noi  per  la  unità  politica  ceduto  avremmo  la  vita 
a  nostra,  la  viia  io  dico  dell'intelletto,  delle  memorie,  delle  Iradiiiooi 
0  cui  si  educavano  le  altre  genti.  Meglio  che  nazione  longobarda,  piace 
«  a  me,  quali  pur  si  Tessero  e  sien  per  essere  ì  destini  nostri,  pisce 
a  a  me ,  nella  oppressione  stessa  e  nei  dtriori  che  noi  patimmo  e  che 
«  ci  aspettano  tuttavia,  essere  popolo  italiano  *. 

Chi  volesse  alquanto  sorridere  di  pietà  e  di  sdegno ,  potrebbe  leg- 
gere gli  aneddoti  che  racconta  vivacemente  il  Honnier  EuUa  censnra 
degli  Slati  napolitani  al  capitola  XVf.  Non  polendo  qui  troppo  allun- 
gare il  discorso  ,  mi  contenterò  di  riportare  quello  che  riguarda  il  ce- 
lebre Michele  Amari,  che  la  nostra  città  è  felice  di  possedere  fra  i 
più  riguardevoli  professori  dell'istituto  di  perfeiiona mento.  «  Figlio,  dice 

■  il  Honnier,  dì  un  carbonaro  condannalo  a  mn-le,  tesse  un  giorno  il 

■  Giovanni  da  ProcìJa  del  Niccolini.  Questa  lettura  gli  messe  la  febbre 
<  nelle  vene.  Si  chiuse  nelle  biblioleche ,  consultò  gli  archivi ,  ed  usd 
«  di  là,  come  da  un  campo  di  battagliai  coperto  di  polvere  e  dì  sn- 

0  dorè.  Poi  un  dato  giorno  presentò  alla  censnra  nn  libro  Intitolalo  : 

■  Episodio  della  Storia  siciliana  del  secolo  XIII. 

■  La  censura  non  si  die  briga  di  esaminare  quest'opera,  supponendo 

■  che  dovesse  contenere  una  dissertazione  anche  troppo  lunga  sopra 

■  una  quistione  locale  di  dubbio  interesse.  Ad  occhi  chiusi  scrisse  il 

1  suo  imprimaltàT. 

■  Ora  questo  episodio  era  l'argomento  più  importante  della  storia  di 
n  Sicilia;  e  l'Amari .  narrando  il  grande  avvenimento  dei  Vespri  Slci- 
>  liant ,  ne  deduceva  argomenti  rivoluiionarii  che  polevan  valere  anche 

■  contro  il  governo  dei  Borboni.  Negava  che  questa  formidabile  insur- 

■  rezione  fosse  stata  l'opera  di  Giovanni  da  Procida,  e  pretendeva  dio 
«  fosse  stata  un  movimento  universale  e  spontaneo  del  popolo,  a^on- 
N  gendo  che  le  rivoluzioni  non  si  fanno  mai  in  altra  guisa. 

0  Troppo   lardi  si  accorsero  delle  terribili  allusioni  contenute  in 

■  qaesto  bel  libro.  I  censori  furono  sospesi,  l'editore  fu  chiamato  a  Ka- 
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•  poli  e  deportato  all'isola  di  Ponza.  L'astore  poro  fa  invitalo  a  Ira- 

■  sTerirei  nella  capitale  al  Ministero  della  polizia,  dove  i(  del  Carretto 

■  l'avrebbe  ricevuto.  Comprese  l'Amari  che  se  si  rendeva  a  questo  in- 

•  Vito,  avrebbe  (erminato  la  vita  nelle  galere.  S'imbarcò  dunque  per 

■  Napoli ,  ma  non  scese  cbe  a  Harsilia  né  si  termi  che  a  Parigi  ». 

Non  ai  debbon  disgiungere  dall'Amari  gli  altri  suoi  concittadini,  cbe 
si  adoprarono  a  sempre  più  ravvicinare  la  Sicilia  alla  gran  famiglia 
italiana,  e  che  al  pari  di  esso  dovettero  abbandonare  il  bel  paese  cbe 
i\  loi  raiUgra  e  tiratmia  coalritta;  Paolo  Emiliani  Giudici,  lo  storico 
della  italiana  letteratura,  dei  Comuni  italiani  e  del  teatro  italiano;  Fran- 
cesco Perei  poeta  ed  efitetico,  Francesco  Ferrara  statistico  eminente,  e 
Ginseppe  La  Farina  «  autore  di  un  intiera  biblioteca,  come  dice  il  Hon- 
«  nier,  storica  e  politica  di  libri,  dì  opuscoli,  di  manifesti,  di  memo- 

■  randum  ,  dì   volumi   illustrati ,  di  giornali  e  che  vive  nell'esilio  del 

■  lavoro  della  sna  penna  ,  dopo  essere  stato  ministro  del  suo  paese  ■. 
E^  è  nella  capitale  del  nuovo  Regno  Italiano  con  tanti  altri  illustri 
emigrati  del  regno  napirfitano ,  e  gli  altri  sopra  rioordati  hanno  tutti 
avuto  un  posto  onorevole  nel  uuovo  ordinamento  dei  pubUici  studi  in 
Tosctna. 

Lì  storici  adunque,  al  pari  dei  poeti,  non  mentirono  al  programma 
della  letteratura  contemporanea,  e  servirono  sempre  alla  causa  nazio- 
nale con  anime  intrepido  ed  imparziale.  Né  a  qneslo  faro  luminoso,  cbe 
splendeva  pur  sempre  malgrado  la  continua  procella ,  tennero  meno 
intento  lo  sguardo  ì  romanzieri ,  che  tanto  possono  sul  pubblico  costu- 
me ,  col  fascino  dei  lero  raooonti.  In  questo  genere  che  prende  si  vasto 
campo  della  letteratura  straniera  non  abbiamo  ricchezza  di  quantità, 
ma  si  di  qualità  da  rivaleggiare  con  qualsivoglia  pili  celebrato  autore. 
I  Doslri  fortunatamente  hanno  voluto  scrivere  opere  d'arte  e  non  di 
commeroio  ,  né  ai  sono  appagali  di  sodisfare  alla  curiosità  del  bel  sesso 
o  di  atle^erire  la  noia  degli  sfaccendati.  Si  sono  sempre  proposti  uno 
scopo  civile  e  morale,  ed  hanno  lasciata  altrui  la  missione  di  riabilitare 
le  cortigiane,  le  adultere,  i  snicìdi  e  i  galeotti.  Parleremo  a  suo  luogo 
dei  molli  illustri ,  a  capo  dei  quali  è  11  Manzoni ,  e  intanto  potremo  ri- 
cordare Antonio  Banieri,  che  abbiamo  gik  lodato  come  storico,  e  che 
scrisse  l'applaodito  racconto  di  Ginwra  o  l'Orfana  dell' Anmin%iata  (1839), 
«  nel  quale  si  propose  di  svelare  le  infamie  Glaniropicbe  dell'asilo  aperto 

■  in  Napoli  per  gli  esposti  ».  Non  vuol  pure  essere  obliato  11  Prof.  Gio- 
vanni Rosini  jàht  in  buono  stile  e  con  vasta  erudizione  scrisse  la  Jfonoea 
di  itimxa,  la  Luisa  Strot%Ì  e  il  conte  Ug<^mo.  Potrebbe  citarsi  qualche 
altro  nome;  ma  ({uello  dei  nostri  cbe  levò  piti  alto  grido  ò  F.  Domenica 
Guerrazzi. 

Ad  esso  è  consacrato  il  capitolo  XVIll  dell'opera  che  andiamo  esa- 
minando ,  e  vi  si  lesse  un'  apologia  la  più  entusiastica  di  questo  inge- 
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tjiio  potente,  che  gettatosi  sempre  nel  fervore  delle  mischie  non  ,é  me- 
raviglia se  or  Tinto  or  vincitore,  abbia  gustato  la  gioja  dei  trionfi  e  il 
dolore  delle  sconfiMe,  e  che  il  popolo  or  lo  porta&se  in  Campidoglio  or 

10  gridasfie  alla  rupe  Tarpea. 

I  SQoi  romanzi  hanno  fotto  fremere  più  di  un  cuore,  e  dice  il  Hon- 
nier  che  la  Battaglia  di  Benevento,  e  {'Assedio  di  Firmae  furono  delle 
sue  prime  letture ,  e  che  da  esse  gli  era  stata  ispirata  quell'ardente 
pietà  per  l' Italia  che  dopo  la  sua  infanzia  è  stato  il  più  profondo  sen- 
timento del  suo  cuore.  E  perciò  più  tardi,  quando  intese  insultare  a 
quel  nome  che  gli  era  si  caro,  ne  fu  offeso  come  di  personale  oltraggio, 
né  potè  comprendere  che  la  nazione  vinta  «ttribuisse  la  sua  disfatta 
alla  tromba  che  aveva  suonato  nelle  battaglie,  i  II  paese  crocifisso  ac- 
K  cusava  del  suo  supplizio  un  apostolo  fedele ,  e  perdonava  a  Bontà  e 
»  perdonava  a  Napoli,  a  Pietro  che  l'aveva  rinnegalo,  a  Giuda  che 
«  l'aveva  tradito  ». 

Non  credo  che  convenga  trattenersi  della  carriera  politica  del  Guer- 
razzi, perchè  troppo  vive  sono  ancora  le  passioni,  e  troppo  recenti  le 
lotte.  Considerandolo  quindi  come  scrittore,  nessuno  potri  negargli 
grandi  pregi,  anche  quando  non  si  abbiano  a  dissimulare  molti  difistli. 

11  suo  pennello  dipinge  mirabilmente  le  scene  della  natura,  le  virtù  e 
le  perversità  degli  uomini,  e  se  troppo  spesso  si  piace  dei  foschi  colorì, 
tanto  più  campeggiano  e  risaltano  quelli  più  lieti  e  vivaci,  che  ad  ogni 
tanto  egli  mischia  nei  suoi  lerribili  quadri.  Qaal  profomo  di  poesia  nel 
suo  primo  Romanzo,  la  Battaglia  di  Beneventof  Mi  ricordo  che  nell'An- 
tologia ne  fu  fatta  l'analisi  dal  Tommaseo  come  di  un  poema  io  prosa, 
ed  è  una  di  quelle  opere  che  son  mantenute  sempre  vive  da  un  alito 
di  giovìnezu  che  vi  scorre  per  entro,  e  ne  allontana  la  vecchiezza  e  la 
morie.  La  personalità  dell'autore  spicca  sempre  evidente  in  ogni  suo 
scritto,  e  tiene  per  molti  lati  a  Byron,  a  cui  si  è  anche  troppo  ispi- 
rato specialmente  nei  primi  racconti.  Ha  il  Guerrazzi  se  dimostrava&i 
scettico  in  molti  punti  come  l'Inglese  poeta,  aveva  però  uno  scopo 
costante  cui  si  volgevano  le  sue  aspirazioni,  ed  era  quello'di  risvegliare 
l'Italia.  «  Risvegliare  l'Italia,  intendete?  Comunicare  a  lotta  qoa  na- 
II  zione  l'ardore  del  proprio  pensiero,  desiare  uo  incendio  con  la 
I'  scintilla  che  vi  arde  il  cuore  I  Ecco  ciò  che  voleva  fare,  e  che  può 
I  vantarsi  di  aver  btto  il  Guerrazzi.  Trovatemi  dieci  uomini  che  ab- 
■  biano  il  diritto  di  dire  altrettanto  in  tutto  un  secolo  °,  Questa  lode 
non  va  menomata  al  Guerrazzi ,  perchè  è  in  grazia  di  essa  che  si  scu- 
sano i  difetti  dell'arte,  ma  non  si  può  dire  che  sia  tanto  sua  propria 
come  accennano  le  parole  sopra  riportate,  e  il  Honnier  non  doveva  di- 
menticare che  la  gioventù  italiana,  se  è  slata  animata  a  valorose  gesta 
AaìVAsudio  di  Firense,  non  è  stata  meno  accesa  all'amore  operoso  di 
Italia  dai  versi  del  Niccolini ,  del  Leopardi  e  del  Giusti. 
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Il  Mounier  dopo  aver  narralo  la  vita  del  Guerrazzi,  chiude  ii  suo 
capitolo  co)  racconto  della  visita  fatta  all'  illustre  autore  nel  suo  esilio 
a  Genova, e  come,  coatro  le  sue  apprensioni  lo  trovasse  cortese,  affa- 
bile, espansivo.  ■  Entrava  in  tulli  gli  argomenti  con  la  franchezza  e  la 
«  libertà  del  nostro  Beranger,  ed  apriva  il  suo  animo  senza  riserva, 
«  dicendomi  il  suo  parere  su  tutte  le  cose ,  come  se  fossi  stato  eguale 

■  in  esperienza  o  suo  amico  da  venti  anni.  Egli  mi  ha  disingannato  di 

■  tutti  gli  errori  che  mi  erano  stati  insinuati  a  di  lui  riguardo  ,  e  mi 
'  ha  parlato  di  Dio  con  fervore,  dell'  Italia  con  speranza,  e  dell'umana 
1  famiglia  con  amore.  Huoveodo  discorso  sulla  sua  maniera  di  scri- 
■'  vere,  agli  ha  risposto.  Nei  paesi  liberi  e  tranriuilli  si  ha  la  felicitJi  e 

0  il  diritlo  di  fare  l'arie  per  l'arte,  ma  presso  noi  sarebbe  stoltezza  e 
'  npalia.  Se  imprendo  a  scrivere  è  perchè  ho  «{ualche  cosa  da  ftre,  e 

■  i  miei  libri  non  sono  opere,  ma  azioni.  Prima  di  tutto  qui  noi  dob- 
«  biamo  essere  uomini ,  e  il  nostro  dovere  è  di  agire  e  di  combattere. 

■  Quando   non  abbiamo  la  spada ,  prendiamo  la  penna Come  cor- 

1  Dice  ho  scelto  il  romanzo,  forma  popolare  e  m(rilo  in  voga  ai  giorni 
9  nostri;  ma  come  cornice  solamente ,  perché  il  quadro  é  il  mio  pen- 
«  siero,  i  miei  dubbj  o  i  miei  st^ai.  Comincio  un  racconto  per  allettare 
■1  la  folla,  e  quando  mi  avveggo  che  è  impigliata,  te  dico  ciò  che  vo- 
»  glio;  riprendendo  l'aneddoto  quando  credo  che  la  lezione  cominci  a 
n  stancare.  Estetica  detestabile,  lo  consento  ;  ì  miei  lavori  di  assedio  sa- 
li ranno  distrutti  dopo  la  guerra,  ma  che  importa?  La  mìa  opera  passi 

■  pure  come  la  tempesta ,  purché  nel  suo  passaggio  abbia  fulminati  i 
u  malvagi ,  scossi  i  codardi  e  depurata  l'atmosfera  >. 

Il  Guerrazzi  ha  soSarta  la  carcere  e  l'esilio,  e  appartiene  perciò  a 
queir  intrepida  legione  militante  ,  che  da  molti  anni  con  la  penna  e 
coi  patimenti  protesta  contro  l'oppressione  della  Patria  comune.  Neces- 
sariamente perciò  la  storia  letteraria  s'intreccia  con  la  politica,  e  fa- 
cendo la  rassegna  degli  scrittori  si  potrebbe  fare  pur  quella  dei  mar- 
tiri. Quanti  nomi  che  l' Italia  dovr^  venerare?  ma  non  potendo  dire 
di  lutti ,  credo  che  a  dare  un  esempio  luminoso  di  ciò  che  possa  l' in- 
gegno e  il  patriottismo  basti  per  tutti  la  famiglia  Poerio  che  assai  l'Eu- 
ropa conosce.  Ad  essa  consacra  il  Monnier  nn  commovente  e  nobile 
ricordo  nel  Gap.  Xlll ,  che  volentieri  tradurremmo  per  intiero,  se  la 
necessaria  brevitji  non  volesse  che  io  ne  dessi  invece  un  breve  cenno, 
che  sarà  come  la  conclusione  di  questa  prima  parte  del  nostro  artìcolo, 
ed  una  conferma  insieme  delle  nostre  preliminari  osservazioni  sull'in* 
dolo  tutta  nazionale  della  letteratura  del  secol  nostro. 

■  Imprendo  a  raccontare ,  comincia  il  Monnier ,  le  sventure  di  una 
«  famiglia  che  visse  quasi  sempre  in  prigione  u  in  esilio.  Essa  è  per- 
ii Unto  una  delle  più  illustri  d'Italia,  e  la  sua  storia  è  quella  di  Na- 
N  poli  da  sessanta  anni  a  questa  parte.  K  la  gloria  essendo  derivala  a 
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■  questa  casa  non  dalla  forluDB  e  neppure  dal  genio,  ma  dalla  probjli 

■  |)olitica  e  da  leali  convinzioni,  il  mio  racconto  proverà  Torse,  a  lode 

•  del  mio  tempo, cbe  a  farsi  un  gran  nome  basla  ancora  l'essere  iiooxi 

■  onesto  1. 

Dopo  le  terrìbili  reazioni  del  1790,  Giuseppe  Poerìo  cominciò  la  lai 
scuola  di  coraggio  e  di  sventura  ,  perché  ancor  giovine  fu  con  molli 
altri  sepolto  nelle  prigioni  di  Favignana.  Liberalo  e  salito  a  gradi  ele> 
vati  sotto  i  Napoleonìdi,  dovè  esulare  dopo  la  restaurazione  del  18)5: 
e  tornato  quando  si  fece  uitire  il  grido  di  liberta  nel  4820,  fu  il  piA  ehi- 
quenie  degli  oratori  nel  Parlamento  nazionale,  dove  sostenite  semiM« 
i  parliti  più  generosi  fino  all'estremo  momento  in  cui  protestando 
nobilmente,  si  ritirarono  dinanzi  ai  reali  sperginri  e  alle  auslriacbe  b- 
langi.   Imurigionalo  e  poi  esiliato  si  portò  a  Firenze,  <  ove  nello  stadio 

■  dei  libri,  della  società,  degli  uomini  non  fece  che  sempre  piò  inalzarsi, 
n  finché  richiamato  a  Napoli  nel  4830  ricomparve  non  alla  tribuna  del 
"  parlamento,  abbattuta  dalle  bajonetle  straniere,  ma  alla  barra  della 

•  gran  corte  criminale,  ove  era  ancora  psrmesso  di  essere  eloquenti, 

■  e  dove  si  erano  gii  Illustrati  Pasquale  Borelli,  Niccola  Niccolioi  e 
«  Francisco  Lauria,  il  quale  In  tutte  le  reazioni  difese  sempre  gli  ac- 
cusati politici,  e  che  fu  negato  a  Murai,  il  quale  lo  aveva  prescello 
quando  gli  era  stalo  offerto  di  nominarsi  un  difensore.  Bello  di  fama  e 
di  sventure  (dice  il  D'Ayala,  Cernii,  intorno  alla  vita  di  Aletftmdn 
Poerio)  morì  Giuseppe  Poerio  nel  4S43,  e  due  figliuoli  lasciava  che 
avevano  a  essere  ricchissimi  di  eveninre  e  di  gloria ,  Alessandro  e  Carlo. 
Il  primo  fu  poeta,  cittadino  e  soldato;  e  se  come  poeta  non  può  venire 
a  confronto  con  Eschilo  e  Dante ,  che  furono  pure  prodi  nell'armi, 
come  cittadino  e  soldato  ad  essi  va  innanzi,  perché  più  volte  impo- 
gnó  le  armi  p^r  la  salute  della  patria ,  e  per  essa  cadde  da  valoroso 
sui  sanguinosi  campi  di  battaglia.  Ebbe  ingegno  fervido  ed  impaziente, 
per  cui  forse  non  lasciò  che  scarsi  frutti  dei  suoi  vasti  e  pro(l}ndi  studi 
sulle  lingue  e  letterature  antiche  e  moderne.  Il  volumetto  delle  sue 
poesie  pubblicato  in  Firenze  nel  4692  gli  assicura  un  posto  onorevole 
fra  i  nostri  poeti  nazionali ,  spirando  pure  da  esse  quel  prepotente  af- 
fetto di  patria,  che  governò  tutta  la  sua  vita.  Ma  le  sue  liriche,  quan- 
tunque splendide  di  poetica  e  morale  bellezza,  si  fanno  pallide  dinanzi 
In  luce  di  poesia  che  emana  dalla  sua  vita.  B  qual'ò  umano  linguaio 
che  possa  commuovere  e  sublimare  l'animo  al  pari  delle  sue  ultime 
gesta,  della  sua  abnegazione,  dei  suoi  sacrifizi,  del  valore  e  della 
morte  incontrata  in  difesa  dell'eroica  Venezia  nel  48*87  La  vii»  di 
un  tanto  ingegno  era  ben  preziosa  all'  Italia ,  ma  la  sua  morte  fu  seme 
di  generosi  propositi  e  di  futuri  trionfi  alla  causa  della  italiana  indi- 
pendenza, onde  può  dirsi  che  dalla  sua  tomba  s'inalzasse  voce  più 
possente  e  tremenda  che  dalla  sua  lira. 
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NeMUDo  può  br  degno  rìBoontro  ad  AlessaDdro  coma  il  fratello 
Carlo,  >  che  ba  conliiiuato  le  tredrzìoai  di  palriottisnto  e  d' inforluDlo 
«  che  hanno  illustrata  la  Boa  famiglia ,  e  che  è  il  più  grande  di  talli , 
(  perchè  il  più  sventurato  ».  L'esilio,  la  carcere,  la  galera  hanno  di 
continuo  torturata  questa  DOfolle  vita;  ma  la  plelli  e  l' iodignazione  del- 
l' Buropa ,  ma  rammiraEioae  e  la  venerazione  degi'  Italiani  avranno  ben 
compensato  dei  suol  generosi  sacrifizi  il  martire  ìLlnstre ,  che  loprav- 
vivendo  a  tanti  strazti  siedo  ora  nel  primo  Parlamento  italiano,  atten- 
dendo ansiosamente  ohe  tanti  suoi  fratelli  risorgano  alla  gloria  e  alla 
liberti  delf  lUlia  novella. 

fi  qui  ponendo  fine  alla  rassegna  dei  più  celebri  scrittori  dell'Ilalia 
media  e  della  meridionale,  riserberemo  ad  an  altro  articolo  ti  discorso, 
da  tenerai  con  la  scorta  sempre  del  Monnier ,  degh  altri  noliili  intel- 
letti, che  nel  motrio  XIX  hanno  lUuBtrata  la  Lombardia,  la  Venezia  • 
il  Piemonte.  L.  Liotii. 


IHtmnt  avaiUi  il  prmeipio  delFEra  wttgan.  Opera  <M  dottore  Ldigi  Tomiir. 
Simkti  184S-1SW.  Tip.  Orfonelli  e  Grondi. 

Parte  nobilissima  d'Italia  è  la  Romagna,  si  per  la  sua  storia ,  al  per 
la  poatBfa,  si  per  l'amenità  del  cielo,  la  fertilità  del  soolo,  il  numero 
delle  clttA,  e  l'iodoleeit  carstterede'suoi  abitanti.  La  Romagna,  schiava  ' 
da  secoli ,  come  il  resto  delle  provinole  italiane,  ebbe  però  fra  tutte  que- 
ste vanto  ,  ciie  fu  schiava  si ,  ma  sempre  fremente.  Caduto  Napoleone  I, 
e  incominciata  a  diffóndersi  fra  noi  l'idea  dell' indipendenu  d'Italia ,  il 
Romagnolo,  generoso  per  natura  ,  t'accolse  con  entusiasmo  ;  e  siccome 
in  que'tempi,  per  la  feroce  compressione  de' nostri  governi,  quell'idea 
propagavasi  per  le  sètte ,  e  specialmente  per  quella  de'Carbonari ,  non 
trovavi  in  Romagna  persona  di  qualche  merito  che  a  quella  setta  non 
appartenesse.  Ciò  ben  sapevasf  dal  cardinal  Consalvj ,  primo  ministro 
di  Pio  VII ,  il  quale ,  non  ostante ,  niuno  o  pochi  perseguitò  ,  fisso  in 
qaeelo  pensiero  che  i  settari,  tementi  dell'inlerVenlo  austriaco  sempre 
pronto,  l'ordine  pubblico  non  avrebbero  turbalo.  Né  s'ingannò,  perché, 
anche  durante  i  moti  napoletani  e  piemontesi  del  ISSO,  le  Bomagne 
quietarono.  Ha  Leone  XII  ,  successo  a  Pio  VHI  che  poco  durò  ,  fu  di 
altro  avviso.  Egli  sì  propose  di  estirpare  dalle  radici  ,  come  diceva  ,  la 
mala  pianta,  e  scelse  un  ministro  conforme  a'auoi  proposili:  cioè,  il 
bmoso  cardinal  Rivarola ,  uomo  di  ferrea  w>loiitb ,  non  guardante  ai 
mesi  ma  al  8ne  ,  precipitoso  ne' consigli,  avidissimo  di  sangue  e  di 
supplizi.  Lo  strazio  della  mìsera  Romagna  non  diremo,  per^ò  ne  par- 
lano le  istorie  di  que'tempi  infelicissiffli  ;  strazio  che  durò  per  più  di 
A«.;ii.ST.lT»t.,  ffKWB  AVne  .  T.  XI ,  P.ll.  iS 
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veDli  anni,  percbé  l'orribile  sistema  leoaino  Tu  avidamente  abbrac<»alo, 
ed  anche  amplialo  dal  successore  Gregorio  XVI.  Sfidiamo  qualunque 
provincia  ilaliana  a  coniarci  tanti  martiri  deila  libertà ,  quanti  ne  poi 
contare  la  Romagna,  ratlaragioDe  col  territorio.  Noi,  danqne,rispettiama 
e  amiamo  caldamente  qoegta  provincia,  e  manteniamo,  che  ninna,  tranne 
il  Piemonte,  ha  più  merilo  di  essa  verso  l'Italia;  niuna  ha  più  diritto 
che  cessi  nna  volta,  e  per  sempre,  il  suo  lungo  martiria  Tutto  ciò  per- 
tanto che  si  riferisce  al  suo  bene,  al  suo  onore  e  alla  sua  gloria  noi 
proseguiremo  con  affettuosa  sollecitudine  :  e  siccome  nna  delle  sne  pili 
antiche  e  nobili  città  è  Rimini ,  cosi  ne  vediamo  con  grande  sodisfosioot 
illustrata  la  sloria  dal  suo  bravo  concittadino ,  dottore  Luigi  Tonini  bi- 
bliotecario della  Gambalunga. 

I  dne  volami  da  lui  pubblicati  a  tatto  l'anno  t8(8,  non  giungono 
al  di  li  del  1S0O  dell'era  volgare  :  secolo  in  cui  veramente  iooomincia 
la  storia  moderna,  che  è  la  pia  bella  e  gloriosa,  de' municipi  italiani. 
Da  ciA  si  rileva  che  il  cbiaro  autore  non  si  è  limitato  a  un  compendio 
■storico  della  sua  città ,  come  altri  fecero ,  ma  ai  propose  di  trattare  lar- 
gamente il  suo  tema.  Ebbe  Rimini ,  nel  secolo  XTII ,  un  altro  beneme- 
rito ciltadino ,  cioè  Cesare  Clementlni ,  che  nel  suo  RaeaAto  utortoo  di 
nimini ,  svolse  l'argomento  medesimo  ;  ma  fsenza  toner  conto  della  no- 
tabile negligenza  della  forma)  la  parte  antica  vi  è  assai  compendiosa- 
mento  trattala ,  e  scarsissimi  sono  i  documenti.  Arrogo  che,  dai  tempi 
del  Clementina  ai  nostri ,  gli  studi  storici ,  e  spezialmento  quelli  dd 
medio  evo  d'Ualia,  fecero  immensi  progressi  pel  portentosi  lavori  del- 
l'infoi  ioabi  le  Muratori ,  e  de'  suoi  segnaci  ;  e  di  questi  potè  giovarsi ,  e 
se  ne  giovò  ,  il  Tonini  ;  rifondendo  la  storia  della  sua  patria  con  la 
acorta  de'  nuovi  docnmenti  e  dei  nuovi  canoni  della  moderna  crìtica  : 
la  quale,  ai  tempi  del  Clementini ,  si  può  dire  cbe  vagisse  nelle  Tasoe. 

I)  primo  volume  si  divide  in  quatlro  capitoli ,  e  vi  si  tratta:  l.'delle 
origini  della  citli;  t.*  delle  memorie  storiche  della  medesima ,  dalla 
venute  della  colonia  dei  Romani  fino  al  cominciare  dell'Ara  orislJana; 
3.*  dell'antica  piante  di  Rimini ,  delle  opere  pubbliche ,  dei  vari  ordini 
de' cittadini,  dei  collegi,  delle  arti  e  delle  famiglie;  i.'  raccolte  delle 
antiche  sue  lapidi.  Nella  trattazione  di  questi  capitoli  l'autore  va  con  or- 
dine retrogrado,  come  afferma  egli  stesso  [pag.  1 3)  ;  giacché  prima  si  trat- 
tiene nel  discorrere  e  atebilire  l'epoca  della  fondazione  della  romana 
colonia,  e  poi  discorre  dalle  cose  rlminesi  anteriori  a  quella  fonda- 
zione ,  ciò  che  pone  i  lettori  in  qualche  imbarazzo  che  poteva ,  forse , 
facilmente  sfuggirai.  L'antichità  e  floridezza  di  Rimini  prima  della  delta 
colonia,  i  chiaramente  dimostrata  dall'ilMprocao  librata  dell'antica  sua 
zecca,  esponendosi  in  nna  tavola  qnelle  monete,  e  illustrandole  in  modo 
da  comprovare  che  fossero  coniate  sotto  i  Gali  i-Se  noni  in  Rimiai,  che 
probabilmente  era  la  loro  città  capitale.  Ha  prima  dì  questi  Galli  ave~ 
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vano  sigDoreggiatO  sopra  RimiDì  gli  Glruschi,  e  prima  di  essi  ((li  Umbri , 
d'ambedoe  i  quali  popoli  discorre  l'autore,  seguendo  sempre  il  suo  or- 
dii» iDTorso.  E  UDr«  etrusco,  chiamalo  Arimoo  fu  quello  che,secoad<i 
l'opiaione  più  comune,  die  il  nome  ad  Arimiao;  e  diciamo  che  desse 
il  nome  soltanto,  e  QOii  che  la  rondasse;  giacché  5tr«boDe  chiama  Ri- 
mini  Coimia  dtgli  Vmbri,  eotw  Ravama,  e  non  d^li  Etruschi.  Rigettata 
dall'autore  le  origini  &Toloee  della  sus  oìlti,  cioè  le  opinioni  di  quelli 
che  ÌK  vollero  fondata  da  Ercole  Egizio,  o  da  Giano  credalo  uno  de'figli 
di  Noè ,  mostra  che ,  sebbene  il  tempo  della  sua  (ondattone  sia  incerto , 
pur  ne  è  certissima  la  remota  antichità. 

Parrebbe  che  nel  capitolo  !.■>,  il  quale  abbraccia  il  tempo  dalla  fon- 
dazione della  colonia  romana  Ano  al  principio  dell'Ara  volgare,  la  storia 
rimioese  dovesse  usoire  dalle  incertezze:  ma  ciò  non  si  verifica,  restando, 
anche  per  questo  lungo  tratto  di  tempo ,  salve  poche  eccezioni ,  storia 
oongettarale.  L'autore  modestamente  prega  i  suoi  lettori  (pag.  66]  che 
la  pazienza  loro  non  sia  stancata  dalla  prolissìlt.  In  Yeritb  non  pais  negarsi 
che  la  mole  del  sno  lavoro  non  polesse  stringersi ,  seoxa  scapito  delh 
materia ,  in  confini  più  angusti.  Non  troverai  in  esso  rapidità,  concisione 
o  novità  di  sentenze ,  e  movimento  di  affetti,  e  i  prestigi  della  eloquenza 
storica:  il  Tooini  ha  calcata  altra  via.  Egli  incede  placido  e  maestoso; 
e  mostrandosi  sempre  forte  nell'erudizione,  o4  si  commuove,  né  gif 
altri  commuove.  Vuole  però  notarsi  che  la  materia ,  onde  si  compongono 
questi  primi  volumi,  essendo  quasi  tutta  erudita  e  in  gran  parte  con- 
getturale, non  si  sarebbe  forse  facilmente  prestata  a  una  maniera  di- 
versa. Convieoe  però  confessare  che  rerudizioue  ,  largamente  sparsA  in 
questi  due  volumi ,  se  non  è  str^tamenle  necessaria  alla  materia  che 
avevasi  per  le  mani,  nemmeno  può  dirsi  del  tutto  inutile. 

Della  colonia,  spedita  da  Roma  a  Rimìni  duecento  sessantotto  anni 
avanti  fera  volgare,  non  si  sa  né  chi  fiiese  il  capo,  né  quanto  numero 
di  colon)  si  mandasse  ;  ed  anche  ignorasi  in  quali  condizioni  al  giungere 
della  colonia  si  trovasse  la  cittì;  ma  deve  tenersi  che  fosse  rovinata 
e  quasi  deserta  ;  perché  le  storie  ci  assicurano  avere  i  Romani  nelle  loro 
vittorie  contro  IGalli  disertati  barbaramente  tatti  i  ììiof^i  abitati  dai  vinti. 
Segue  )a  descrizione  del  presunto  antico  agro  riminese,  di  cui  si  produce 
la]  pianta;  e  quindi  parlasi  del  Rubicone,  antico  confine  d'Italia,  fiume 
quanto  piccolo  per  le  seque  altrettanto  celebre  per  la  fama,  fi  di  questo 
fiume  assai  fb  dispulato  da' moderni  aùliquarì,  provandosi  però  dai  nostro 
autore  che  esso  é  l'odierno  Urgont  o  Bugone;  nella  quale  opinione  non 
sappiamo  se  gli  avversari ,  che  pur  son  molti  e  valeuti,  si  adageranno. 

Ha  dalle  congetture  passando  alle  c<»e  provate  con  documenti  auten- 
tici ,  l'autore  incomincia  a  trattare  di  quelle  cote  tutte  che  eifunmo  tra- 
mandale dagli  ontùAt  leritlori  o  dai  monumenti ,  U  quali  riguardano  i/uttta 
città  dalVamo  in  cui  vi  fu  dedotta  la  colonia  romana ,  jSno  al  eaminciare 
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tUiréra  volgare  (paf^.  99),  e  ci  narra  In  guerre  contro  i  Bomadi  e  i  Fa- 
aioali  e  cODiro  i  Galli  cisalpini  ajutati  dai  transalpini  ;  e  discorre  lar- 
gamente di  questa  Gallia  cisalpina  e  delle  sue  vicende  e  dei  suo  governo. 
Meritava  poi  una  dislfnta  illnslraiione  la  celebre  via  Flaminia  cbe  da 
BiMna  giun^va  fino  a  Rimiai  ;  e  nemmeno  qai  il  Tonini  manca  al  sdo 
assanto.  Succede  la  lunga  guerra  in  Italia  di  Annibale,  durante  la  quale 
si  registrano  minutamente  tutte  quelle  notixie  che  a  Rimini  si  rìfcri- 
scono,  e  <^e  non  possono  dirsi  di  grande  importansa.  Numerati  ì  diversi 
prelori  romani  cbe  la  città  governarono  fino  all'anno  t&7  avanti  l'èra 
volgare ,  si  tocca  della  via  Emilia  da  Rimìni  a  Piacenza.  Da  questo  tempo 
Bno  alla  passata  del  Rubicone  fotta  da  Cesare,  va  l'autore  raggranellando 
qua  e  là  dagli  scrittori  anttclii  ciò  che  si  ribrisce  alla  sua  città.  Il  pes- 
saggio  del  Rubicone  avvenne  sul  cominciar  di  novembre,  quarantaoove 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo ,  e  ne  canti  ampiamente  Locano 
nella  sua  Farsagtia,dì  cui  si  citano  i  versi  (pag.  460);  il  quel  pasaaggio, 
ohe  fa  cagione  del  cambiamento  dei  destini  del  mondo ,  rese  memora- 
Ule  il  nome  della  città  dove  fu  esegnito. 

Morto  Cesare ,  e  sorto  II  triumvirato ,  furono  spedite  dai  trianTiri 
nelle  più  floride  città  italiane  colonie  militari,  cbe  barbaramente  cac- 
ciarono dalle  campagne  gli  antichi  coloni ,  tra  cut  h  compreso  aodie 
Virgilio  mantovano;  né  Rimini  fu  esente  da  questo  flagello.  Raooolto  l'im- 
pero nelle  roani  di  Cesare  Ottaviano,  si  parla  del  Tamoso  arco  d'Aogn- 
sto  ohe  ancora  esiste  dentro  Rimini ,  e  se  ne  dà  la  pianta,  e  del  magni- 
fico ponte  cbe  il  medesimo,  poco  prima  della  sna  morte,  re'costrnire  sulla 
Mareochia,  echeancor  Torme  l'ammirazione  degl'inleUigenti.  E  afSiwbi 
HUlln  manici  alla  illustrazione  della  oiltà ,  nei  tempi  avanti  i  romaoi  e 
dopo,  fino  ad  Augusto,  si  tratta  nel  capitolo  3."  di  tutto  qnaoto  spetta 
alla  SUB  topografia ,  agli  ordini  interni ,  alle  lamiglie,  alle  arU ,  ai  collegi, 
ai  monumenti  pubblici  ;  e  il  cap.  f ."  contiene  la  raocoha  delle  lapidi 
antiche  riminesi  :  tutte  le  quali  materie  sono  illustrale  dal  beoeiBerìto 
autore  non  solo  con  belle  incisioni ,  ma  con  una  scellissima  erodizione 
da  rendere  paga  qualsiasi  più  difficile  contentatura. 

II  Volume  seconda  abbraccia  i  tempi  che  scorsero  da  Augusto  a  lutto 
il  secolo  XIII  ;  e  qui  la  materia  s' ingrossa  e  in  gran  parie  camminasi 
più  sul  sicuro.  La  prefazione  incomincia  dal  tributare  somme  lodi  al 
regno  di  Augusto  :  regno  che  chiamasi  hello  ed  aurso  ;  daechi  ptr  lui  la 
grandetta  e  maeità  deirimpero  di  Roma  tocd  il  «tto  maggior  ttgno.  Noi 
non  siamo  qui  perfettamente  d'accordo  con  l'egregio  autore  :  ed  ami 
reputiamo  che  il  fiorire  e  grandeggiare  di  Roma  sotto  il  suo  primo  im- 
peratore non  consista  che  in  una  lucida  apparenza;  e  di  là  incomin- 
ciasse, 0  almeno  più  precipitasse  nella  sua  mina  sì  per  opera  di  Au- 
gnato medesimo ,  si  del  successore  che  egli  si  elesse,  e  della  pessinui  sua 
schiatta,  bestialmente  feroce.  N^  giova  il  dire,  come  fa   l'autore,   cbe 
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l'unioM  io  una  scria  msDo  del  mondo  romano  e  la  pace  universale  age- 
vtriaBsero  miraUlneote  lo  Blendoni  e  dllaUrsi  della  nuova  luce  del  Van- 
gelo; gfaddtè  alla  oanipotenia  divina  non  manoavano  mille  altri  mezii 
ad  ottenere  qosllo  scopo. 

La  Barrazione  del  Tonini  procede  per  aecoH ,  i  quali  aooe  diviai  in 
«torta  àotie  e  atoria  nera;  minndù,  ptr  qwmto  era  in  me,  a  toddufan 
oUa  eritiea  più  the  al  diletto  [p.  xxvm).  Né  oertameote  la  lettura  di 
qoesto  pooderoeo  e  cooKenaìato  lavoro  può  essere  geniale  per  quei 
taoti  cervelli  balzani  che  altro  oggi  non  cerosDO  negli  studi  che  un 
diletto  superficiale,  e  aborrono  da  ogni  qualsiasi  fatica.  La  storia  del 
Tonini  non  i  per  loro  :  egli  è  figlio  di  quella  città  che  produsse  nel 
passato  secolo  un  cardinal  Garampi  compilatore  della  Vita  della  beata 
Chiara  diBimmi  ohe,  sotto  quel  titolo  modestissimo,  contiene  un  tesoro 
della  piA  squisita  erodizionei  e  il  Tonini  segue  onoraiamente  le  pedate 
del  sue  celebre  conciUadinou 

Il  capjUilo  1.'  di  questo  volume  A  preceduto  da  una  bella  stampa,  e 
iltnstpazkuie  di  un  Fognino  ai  Utttùio  TtMiw  ;  ossia  di  un  pìccolo  cimelio 
di  genero  prispico ,  di  pietra  dura  e  forse  vuloanica  :  lavoro  unico  nel 
suo  genere,  scoperto  nel  48U  nelle  vioioanze  di  Rimini,  e  che  apfi»r- 
tieoe  al  collo  antichiatimo  ài  quel  popolo. 

Si  discorra  nel  capitolo  prim»  delta  mautficeaza  di  Augusto  e  suoi 
sooeeBaeri  veiso  la  cittfc  :  del  tuo  assedio  fatto  ila  Vespasiano;  delle  opere 
paU)licbe  e  de'oitladinj  illustri;  e  Mi  capo  secondo,  dell'introduzione 
(M  cristianesimo,  che  si  vuole  propagato  da  S.  Apollinare  discepoto  di 
S.  Pietro;  e  della  istituzione  della  cattedra  vescovile  riminese,  che  si  vuole 
fatta  al  tempo  degli  apostoli.  Nel  capo  terzo  toccasi  della  storia  ctvile 
del  secalo  secondo  sotto  i  primi  imperatori,  e  dei  marmi  che  vi  fanno 
allaaione.ede'magiatrali  riminesi  illustri.  Nel  capitolo  quarto  parimi  della 
Chiesa  riminese  e  de'suoi  martìri;  il  quinto  spetta  alia  storia  civile  del 
terzo  secolo;  il  sesto  alla  storia  sacra,  e  cost  io  seguito  fino  alla  cele- 
brazione per  ordioe  di  Costanzo  imperatore  del  Concilio  riminese  suc- 
ceduta nel  369,  a  combattera  l'eresia  ariana  contrastante  a  Cristo  la 
coosnsUnzialitìi  col  Padre.  E  notisi  che  l'imperatore,  nella  lettera con- 
ventaria ,  riserbavasi  il  diritto  di  approvare  la  formula  di  fede  che  sa- 
rabbe  dal  Concilio  deta-minala.  La  maggioranza,  composta  di  vescovi 
cattolici ,  approvò  la  formula  del  Concilio  di  Nicea,  e  coDdannò  quella  di 
Ario.  Ha  partii  dall'adunanza  molti  vescovi  cattolici,  e  rimasti  superiori 
in  numero  gli  anani ,  il  Concilio  si  tramutò  in  conciliabolo.  E  qni  è  da 
notarsi  che  qoe'prelati  non  solo  si  occuparono  del  dogma,  ma  beo  anche 
de'privilegi  de'chìerìti ,  statuendo  che  i  loro  beni  fossero  liberi  da  qua- 
lunqne  imposizione  ;  onde  si  rileva  che ,  fin  da'  tempi  antichissimi ,  .la 
easta  clericale  motto  badò  a'  auoi  temporali  interessi  ;  ma  Costanzo  e 
Oiniiano  Cesare  i)on  approvarono,  dichiarando  doversi  far  gratta   solo 
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a  que'chterici  o  coloro  eht  tUlora  ooevano  mcomtnctato  a  dirsi  CapiaUe 
(«Ma  specit  di  beccamorti),  i  gitali  col  froprio  ufftcio  appena  butatxMO  a 
pnoaeciarti  da  vivtrt  (pag.  101).  Troviamo,  fra  i  vescovi  rimiaeBi  di 
questo  secolo ,  S.  Gaudenzio,  che  dicono  onjiaasse  diacono  quel  S.  Ha- 
rino  che  una  pia  e  non  mai  Interrotta  tradliiODe  vuole  che  fossa  fi 
fondatoK  della  piccola ,  ma  gloriosa  repubUiCa  che  si  onora  intiiolani 
dal  nome  suo  ;  e  ciò  comprovasi  anche  da  un  antico  omnui  da  noi  al- 
trove riportato  [1] ,  io  cui  chiamasi  fondatore  e  protettore  della  liberti 
sammarinese.  Ed  ecco  ud  santo  che  non  solo  protegge,  ma  (onda  la 
liberti. 

Poca  materia  porge  allo  storico  il  secolo  quinto,  in  cai  inoomìntia  il 
precipizio  d'Italia  per  le  incursioni  de' barbari  che  spensero  l'impero 
d'Occidente.  Nel  secolo  sesto  Himini  si  segnalò  per  la  forte  difesa  fotta 
dai  Greci  contro  l'oppugnazione  di  Titige ,  liberati  poi  da  Belisario  e 
Narsete,  uno  de'quali  ripose  in  vigore  il  sistema  dei  ducati  ((mde  si 
abolirono  gli  antichi  ordinamenti  romani ,  tranne  il  moDicipale },  di  cui 
si  ha  menzione  nel  Codice  teodosiano  ;  e  allora  venne  costituito  anche 
il  ducato  di  Rimini,  che  fu  uno  dei  maggiori;  •  notasi  tn  i  duchi  un 
Uraicino  a  cai  diresae  ona  lettera  S.  Gregorio  Magno.  Fiori  in  Rimisi 
in  questo  secolo  aa^o  quel  patrizio  Liberia,  ood  caro  ad  Odoacre,  e 
Teodorico ,  e  Giustiniano  prefetto  del  Pretorio  e  poi  ddle  Oallie. 

Niuna  coea  d'importanza  offerendo  il  seoolo  settimo,  passeremo 
all'ottavo ,  in  cui  i  pontefici  romani ,  gik  faUl  potenti  per  la  deoadeiua 
in  Italia  dell'autorità  imperiale ,  osteggiano  palesemente  qnei  priocipi 
che  i  popcdi  straziavano,  dei  quali  poptrii  erano  allora  difenseri  i  papi. 
E  qui  succede  la  fine  dell'esarcato  di  Ravenna ,  e  vengono  le  molestie 
dal  longobardo  Astolfo  contro  papa  Stehno  li ,  il  quale  rivoltosi  a  Pipino 
usurpatore  del  trono  de'Franchi ,  questi  scese  due  volte  dalle  Alpi ,  di- 
strasse, sconfisse  i  Longobardi ,  e  fece  la  prima  celebre  donazione  dì 
alcune  città  alla  Chiesa,  che  fu  l'origine  del  governo  temporale  de'chie- 
rici.  Poi  venne  Carlo  Magno,  anch'agli  usurpatore  del  regno,  creato  da 
papa  Leone  III  primo  imperatore  d'Occidente,  che  questa  donazione  am- 
pUA  ;  volendo  notarsi  ohe  donava  le  provincie  altrui  chi  aveva  acquistalo 
il  r^no  proprio  cacciandone  gli  eredi  legittimi. 

Importante  è  il  capitolo  ottavo  che  discorre  del  secolo  IX  e  del  modo 
tenuto  dai  papi  a  governare  il  nnovo  Stato,  su  cai  però  ìngerivanfii 
anche  gl'imperatori  con  lo  spedirvi  i  loro  mari.  Fu  verso  questo  tempo 
«he  sparve  il  nome  di  Esarcalo ,  a  cui  fu  sostituito  quello  di  RomoMiiala 
(Romagna) ,  perché,  come  dice  l'autore  (p.  331),  possessione  della  Chiesa 
di  Roma.  Che  gl'imperalori,  poi,  anche  dopo  la  donazione  noncessas- 
MTO  di  eserciUre  atti  di  sovranità  sopra   le   oittà  donate   alla  Chiesa 

(IJ  V.  Storta  (^CohH  t  DwAi  M  OrbiM.  Firenze ,  «809,  Voi.  I,  pag.  tti. 
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provasi  da  molti  aulealici  doonmenli,  e  sopralatta  dal  pnUo  fra  Lotario 
e  I  VeoozisDi  stipulato  oelI'S^O ,  nel  qaale  trovi  amuwerati  qwi  di  Comao- 
ekio,  quei  di  Rawnna,  tptri  di  fltimni  e  tutti  gli  altri  dtl  liltorale  tino  a 
Firmo  (  pag.  I8i  ). 

Discorso  breremonte  del  famoso  Placito  TeretraDO  dell' 885,  scoperto 
nel  I7i9  dal  pesarese  Annibale  Olivieri  fra  le  carte  della  liberti  di 
S.  HarìDo,  si  pongwio  a  rassegm  i  duchi  rìminesi,  i  magistrati  e  uo- 
mioi  aegnelati  di  questo  secolo ,  e  ai  produce  il  disegno  di  un'arca  del 
duca  Martino ,  sofflcientemete  elegante ,  da  mostrare  die  anche  in  qnel 
stmAo ,  temto  barbaro ,  le  belle  arti  non  erano  poi  in  qnella  decadenza 
cbe  si  erede  oomunemente. 

Del  secolo  X ,  cbe  è  il  pìA  bqlo  ed  infeusto  del  medio  evo,  si  occupa 
il  capitolo  diciannove  e  venli  ;  e  si  parla  del  Magno  Ottone  imperatore , 
cbe  strinse  d'assedio  San  Leo  In  cui  erasi  rifaggilo  Berengario  che  vi  fu 
fatto  prigione,  e  dei  duchi  di  Rimini,  che  cambiarono  il  nome  in  queUo 
di  coati,  e  di  altri  nomini  insigni  si  laici  che  ecclesiastici,  illustran- 
dovisi  con  belle  osservazioni  la  serie  molto  incerta  dei  vescovi.  Par- 
landosi deOa  miracolose  apparixione ,  dopo  la  meth  di  qaesto  secolo , 
rMl'arca  oonteoente  il  corpo  del  martire  S.  Giuliano  ,  la  quale  Ha  nMlta 
attinenza  con  la  discesa  della  santa  Casa  di  Loreto ,  dice  l'astore  cbe 
idi  atti  dì  questo  prodigio  furono  compilati  assai  tardi ,  e  perciò  mette 
in  guardia  il  lettore ,  perchè  lafpia  guanta  ftde  n  debba  a'raooonti  mari 
M  Khtta  JH&  di  tn  leooli  dopo  Fatwmimmto  (pag.  Ì91]. 

Memorabile  fra  tatti  è  il  secolo  XI  in  cui,  per  la  debolezza  e  le  sois- 
suro  dell'impero  germanico,  e  per  le  gare  fra  esso  e  il  sacerdozio,  i 
nostri  Comuni  incominciarono  a  rintarzarsì  e  sorgere  a  novella  vita , 
scolendo  il  giogo  degli  strani.  Arrigo  I ,  Corrado  it  salico ,  Arrigo  II 
e  Arrigo  III  ebbero  fortemente  contraalata  la  signoria  loro  in  Italia  per 
la  oresoiiita  possanza  marittima  di  Tenezia  ,  Genova  e  Pisa  e  per  lo  ri- 
sve^iarsi  dei  Comuni  ;  ed  è  a  notarsi  che  il  detto  Arrigo  HI,  essendo 
stato  larghissimo  nel  donare  ai  vescovi  e  monasteri  cittì  e  terre  cbe  ' 
egli  stesso  non  possedeva,  fu  prinoipal  cagione  della  loro  potenza  tem- 
prarle ,  la  quale  fu  presto  (itrpsta  e  poi  annientata  dai  liberi  mu- 
nicipi. 

E  qui  compariscono  nella  scena  il  terribile  Gregorio  VII  o  Arrigo  IV, 
e  h  micidiale  contesa  loro,  e  Italia  parteggiante  e  insanguinata  o  per 
l'ano  o.  per  l'altro,  e  lo  scisma  di  Guilberto  arcivescovo  di  Ravenna  e  di 
Siirestro  IV.  e  la  contessa  Matilde  e  Urbano  11,  cbe  prosieguo  la  lotta,  e 
pobblioa  la  prima  crociala  per  la  liberazione  de'luoghi  santi.  Si  chiude 
il  capitolo  con  la  solila  nota  de'  culti  riminosi ,  degli  uomini  illustri , 
de'vescovi  e  de' magistrati  ;  fra  cui  se  ne  nota  uno  nuovo,  chiamato  Pater 
Civitatis,  donde  il  vocabolo  di  Parntade,  che  era  un  ufficio  tutto  munici- 
pale ;  e  di  cui ,  quanto  a  Ravenna ,  si  fa  menzione  fin  dal  mille- 
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Siamo  al  secalo  XII.  i  Beco  un  secolo,  dice  l'autore,  pieno  di 
■  grandi  fatU  operatori  di  questo  hene,  la  oìtìI  liberti;  per  la  quale 

•  Tedi  gl'italiani   popoli  prendere  in  «gni  parte  novella  foggia  dì  vi- 

•  vero  e  di  operare.  Secolo,  che  poteva  tornar  d'oro,  se  non  si  Ibeee 
«  contaminato  con  opere  atroci  e  abominevoli  ;  «onsegnense  dflU'abnao 
k  di  quell'ottenuto  dono.  Città  italiane,  per  stemperato  desiderio  d'indi- 
v  pendenza  e  di  potere,  distruggere  altre  città  italiane:  cittadini  d'una 
o  stessa  terra  usare  le  armi  gli  uni  contro  degli  ahri;  e  la  discordia,  nata 
«  e  cresciuta  colla  liberti  ,  avvelenarle  ogni  fauMi 'fratto  ■  fpeg.  3i3).  Va 
ai  consoli  l'egregio  antere  :  che  quella  sanguinosa  ma  torte  barbarie, 
quello  spirito  vivificatore  di  liberti  In  il  germe  deUa  fondala  aperanu 
dei  migliori  destini  d' Ualia ,  i  quali  iDentre  icriviamo  (gennaio  48M) ,  si 
vanno  oeleremente  svdgendo. 

Ed  anche  in  questo  secolo  è  provato  che  il  dominio  della  Santa  Sede 
nelle  Provincie  comprese  nella  donazione  di  Carlo  Magno  era  nominale 
soltanto;  giacohé  il  Tonini  [voi.  II,  pag.  3ie  )  mostra  con  doeunteoti 
cbe  andie  nel  1117  in  Romagna  riconoscevaai  l'antorìti  imperiale. 

Delle  minute  guerre,  delle  tregue ,  delle  paci,  e  degli  atti  dal  Cornane 
di  Bimini  e  de'confinanlj ,  btii  in  questo  secolo,  non  appartiene  a  usi  il 
discorrere  ,  né  delta  feroce  contesa  Ira  il  Barbarosu  e  Boma ,  oè  della 
famosa  pace  di  Coatania  in  cui  fa  rtoonosciuta  e  coosolidsta  la  libertà  dei 
Doslrì  CoAiuni  ;  dal  complesso  però  della  storia  tscilnunte  si  rìlerva  che 
Rimini  e  tutta  Romagna  fin  da  qoe'tempi  contrastavano  con  tutte  le  fone 
al  dominio  de'ohierici,  e  pio  volentieri  aderivano  alla  parta  impanale  e 
ai  rettori  che  mandavano  gli  imperatori ,  de'qaali  rettori  sì  pubblicano  i 
nomi.  Notabile  è  l'introduzione  in  quella  oittà del  nuovo  magistrato  detto 
il  Podestà,  che  avvenne  nel  1199,  cioè  sopra  la  ccskuwim  dei  ComH  t 
Gwtntatori  imperiali  (  pag.  39i).  Ha  qoì  ci  piace  notare  cbe  la  dipen- 
denza dall'impero  non  cessò  allora  veramenle  del  tutto,  perchè  un 
rettore  imperiale  di  Romagna  troviamo  nel  1t33 ,  e  chianiavasi  Cameoak 
O  Canwoalario  di  Pavia,  del  quale  si  ha  ona  eonvenEÌODe  coi  Bimine»  * 
danno  di  Urbino  in  data  dei  i  settembre  1333  (1). 

Venendosi  a  parlare  delle  famiglie  illnalri  riminesi  di  questo  secalo, 
vi  stanno  in  prima  schiera,  Paràiade  e  MiUateita.  E  quanto  agli  ultimi , 
.  la  maggior  parte  degli  autori  antichi  concordano  cbe  derìvaaeero  da  Pen- 
nabilli  nel  Hontefaltro,  oche  rossero  aggregali  alla  cittadinanza  di  li- 
mini,  e  poi  ne  divenissero  in  breve  tempo  padroni;  ms  prova  l'astore  che 
una  bmiglia  Halalesta  esisteva  in  quella  citti  prima  che  quei  di  Penna- 
billi  ne  fossero  fatti  ciltadini  ;  ma  ciò  non  esclude  che  i  Halatesla  si- 
gnori di  Bimini  non  appartenessero  alla  famiglia  dei  Mootefeltro. 

:*]  Tedi  la  dt.  Storia  éfCmti  »  DwAf  tlMtino,  Voi.  (  pag.  <S-  l.a  «'tu 
ronveoztoH  4  rfporlaU  nell'Appendire  del  Voi.  Il,  N   t  ,  pag.  4H. 
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Si  chiude  queelo  volume  al  capitolo  v«aiiquattresimo  in  cui  si  di- 
scorre dei  vescovi  rlmiceei  di  questo  secolo ,  e  di  tallo  ciò  che  si  rife- 
risce alla  storia  sacra  di  detta  città  ;  la  qual  materia  è  trattala ,  come 
sempre,  eoo  sana  critica  e  moltiplice  e  varia  erudizione. 

Parte  importantissima  di  tutto  questo  lavoro  è  l'appendice,  checon- 
lieue  Dovautaselte  documeoti ,  di  cui  molti  inediti.  E  bene  sia  ;  perche 
ora  ooQ  si  giura  più  sulla  parola  degli  storici ,  ma  si  vogliono  le  prove  ; 
«  di  queste  ci  bruisce  l'autore  abbondantemente. 

Il  dettato  del  Tonini  é  puro ,  schietto  e  piano  :  lo  stile  avvicinasi  pia 
alla  cronaca  che  alla  storia.  Non  aspettarli  da  lui  novità  di  pensieri,  rapi- 
dità ,  concisione  ;  egli  procede  come  placido  fiume  che  mai  nou  ingrossa 
eé  straripa  per  acque  aocreeciule.  I)  suo  animo  difficilmente  si  commove, 
nemmeno  ai  grandi  latti ,  o  alle  grandi  ingiustizie ,  nÒ  alle  grandi  scia- 
gare.  Ha  deve  considerarsi  che  il  benemerito  autore  compilava  una 
storia ,  la  quale  doveva  di  necessità  sottoporsi  alla  censura  politica  e  al 
saDl'U6zio;  e  quante  sleno  le  esorbitanze  di  qae' caitrapemieri ,  nluno 
pu6  immaginare  se  non  chi  ebbe  la  sventura  di  farne  la  prova  :  e  ciò 
basta  a  discolpa  dell'autore  presso  ogni  discreto  lettore. 

F.  UcoLiNr. 


Dii  RoiHisGBi  Chokolog»  eie.  «  La  romana  Cronologìa  m/ino  a  Cesare, 
di  Teodoro  iHomhsen  ».  —  Berlino,  presso  Heidemann,  4858,  pa- 
gine MS ,  in  II." 

Il  nome  del  sìg.  Teodoro  Homrasen  tiene  si  elevato  posto  Ira  i  filo- 
logi ,  gli  sierici  e  i  giureconsulti  di  nostra  età ,  che  ad  ogni  opera  dì 
lui  non  si  può  non  fare  buon  viso.  Scòrto  «ome  in  alcuni  de'  più  re- 
centi eruditi  lavori ,  e  segnatamente  in  qndlo  di  suo  fratello  Augusto, 
motti  soccorrano  errori  intorno  la  cronolf^ia  romana,  si  credè  in  debito 
di  raddrizzarli ,  onde  non  patisse  sconcio  in  uno  de'snoì  cardini  la  storia 
di  Roma ,  della  quale  tanto  egli  è  benemerito. 

Beodere  un  ragguaglio  esatto  di  questa  operetta,  condurre  il  no- 
stro lettore  fra  le  tante  e  si  svariale  ed  acute  indagini  delle  quali  à 
frutto,  pigliarsi  infine  le  parti  dell' tpercrtitco ,  non  sarebbe  agevole  cosa 
e  menerebbe  soverchi  amento  in  lungo.  Ci  tratterremo  pertanto  ad  accen- 
nare come  la  materia  tutta  vi  sia  distinta  in  otto  capi  principali,  il  primo 
dei  quali  ha  per  subietlo  l'anno  del  Calendario  ne'tempi  storici;  concios- 
siachè  per  lo  innanzi  (  e  lo  vedremo  in  segiito  )  si  misurasse  il  tempo 
5u1  corso  della  luna:  anno  che  si  scorge  in  Roma  quadruplice,  cioè: 

i.°  L'anno  più  antico,  e  dai  Latini  tutti  ricevuto  dai  Greci.  Sennonché, 
mentre  la  costoro  Trieleride  ha  nell'anno  comune  3Si  giorni  e  in  cia- 
Kku.  St.  It*l„  tfuern  Strie,  T,  XI,  P.  II.  18 
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Echeduno  de'suoi  bietmii  intercalavasj ,  Del  primo,  un  mese  di  30  giorni 
nelf-«ltro ,  di  Ì9  ;  onde  la  loro  trieteride ,  rispettato  il  corso  della  luna, 
si  avvicinasse  cosi  alla  meglio  al  corso  del  sole,  e  l'anno  potesse  dirsi 
lunisolare  i  per  contrario ,  l'affetto  prevalso  in  Roma  per  la  imparilUi 
dei  giorni  nei  mesi  e  nell'anno  comune ,  porlA  che  questo ,  altribaito 
a  Numa  e  malamente  asserto  Lunisolare,  si  valutasse  dì  3JS5  giorni, 
e  però  si  dilungasse  alla  pari  dal  corso  e  della  luna  e  del  sole;  an- 
corché per  la  inlercalazione  ad  ogni  biennio  di  un  mese  di  17  giorai, 
tanto  la  greca ,  quanto  la  romana  trieteride  constassero  ambedue  di 
1i75  giorni ,  ed  (^ni  anno  solare  anche  nell'una  e  nell'altra  finse  rag- 
guagliato a  giorni  368  */•  M)- 

t.'  L'anno  civile,  seguitato  in  Roma  fiorendo  la  repubblica  e  per 
inaino  a  tanto  che  non  venne  riformato  da  Cesare.  Alla  misura,  infatti, 
degli  anni  testé  discorsi ,  recarono  emenda  non  lieve  i  decemviri ,  aa- 


[1j  Ecco  II  trieteride  greca: 

[{.'  Bimmia) 
Abdo  1.»  Mesi  6  X  30  -t-  6  X  *9 
Addo  Ì.'  Mesi  6  X  30  -i-  6  X  » 

Mw  m(«rcalar« 

-h  30 

(11."  BfMmo) 
AaDO  t.'  Ues>  6  X  30  +  6  X  » 
Anao  «.•  Mwi  6  X  SO  -1-  6  X  *9 

+  i9 

Giorni  un 
Cosi  nella  (rieteride  Rreca  sei  mesi  suno  valutali  di  giorni  30  e  sei  di  S9,  per- 
chè il  rorso  della  luna  >i  h«   di   giorol   t9  e  'ft.  Ogni   biennio  riesce  adunque 
di  5S  lune  ;  e  quella  meiza  gìoroala  che  ai  ha  di  pib  nel  primo  biennio  è  con- 
pensata  Del  secondo  per  li  intercalazione  di  soli  29  giorni. 
In  opposto  la  trieteride  romana  esibisce  : 

Htie  inttrcaiate 
L'Anno  com.  II.  iX3< -v-TX^  +  (*'°  di)  St)        >.  =  giorai    3» 

1.*Annoint.   H.  4X3<-4-8X>9  ■*■  ^         =>       383 

S.-Annooom.  U.tX3<-t-7X»-t-(*-'di)S8        -  =      .       3» 

t.°  Annolnl.   U.4X3<  +  1XS9  +  |1'°di|88      +27         =      ■       331 

Giorni  t4T6 
Adunque  la  trieteride  romana ,  scoslaodosi  per  appunto  quanto  la  greca  dil 
corso  del  B(|le ,  eoo  que'sl  diverti  e  storti  suoi  mesi  di  31  ,  di  88 e  di 27  giorni, 
non  che  con  l'anno  di  356 ,  vi  aggiunge  quello  di  scostarsi  altresì  dal  corso  della 
luna  ;  ancorché  in  remioisceou  dei  tempi  anti-storici  e  nei  quali  il  tempo  si  mi- 
surava secondo  il  corso  dì  quella  ,  si  seguitasse  a  proclamarne  le  estende,  le  none  e 
gl'idi.  La  intercalai  io  ne  di  un  mese  di  27  giorni  sembra  doversi  riferire  alla  legge 
Pinaria  e  Furia  A   U.  C.  28Ì.  V.  Uicaoi.    (ei  Vtrr.  )  I,  <3,  SI. 
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lori  che  furono  al  popolo  «  de  interealando  '  (1)  con  tener  dietro  alla 
OtUteriik  ormai  prevalsa  tra  i  Greci.  In  questo  ciclo  di  otto  anni  i  Gre- 
ci ,  conservando  il  loro  anno  comune  di  35i  giorni ,  intercalavano  tre 
mesi  di  30  giorni  per  ciascheduno;  ondecbè  nella  greca  otteleride, 
composta  di  giorni  2911 ,  ogni  anno  veniva  in  ragguaglio  a  computar- 
ne 165  %■  Ai  Dieci  in  quella  vece  piacque  intercalare  al  Tebbraio, 
ogni  biennio  alternativamente ,  un  mese  ora  di  81  ora  di  S3  giorni , 
0  vogliam  dire  i5  giorni  per  quadriennio,  che  in  fin  dei  Tatti  tornavano 
por  essi  al  numero  di  90  nel  ciclo  di  otto  anni  ;  nel  quale ,  come  ap- 
presso i  Greci,  sarebbe  anche  in  Roma  uscito  fuora  ciascbedun  anno  di 
gioroi  365  V(,  se  per  lo  all'etto  solito  alla  imparilità,  o  per  cagione  sia 
di  religiosi  scrupoli  sia  di  soverchio  spirito  del  conservare  l'antico,  non 
avessero  mantenuto  sempre  all'anno  comune  355  giorni ,  e  per  tal  modo 
attrìbaitt  giorni  366  '/•  ii^  ragguaglio  a  ciascbedun  anno  del  quadrien- 
nio anzidetto  (1).  0  indotto  che  fosse  ad  occhi  aperti  dai  Dieci  nel  Ca- 
lendario o,  poco  stante,  vi  Tosse  ingerito  dal  Collegio  de'Pontefici ,  qae- 
tto  si  grave  e  solenne  errore,  mercé  cui  vennero  in  breve  tempo  a 
scompigliarsi  le  stagioni  dell'anno,  lardi  tentò  correggere  la  legge  Acilia 
[A.  U.  C.  563)  ;  ìnstituendo  un  ciclo  (divinazione  stupenda  del  Hommsen  !  ) 
0  di  30,  0  14  degli  anni  consueti,  de' quali  tanti  e  siffatti  fossero  gli 
intercalari,  che  a  ciascun  anno  in  ragguaglio  venisse  poi  a  toccare  gior- 
ni 365  'J,  come  tra' Greci.  Ha  l'Aciliana  correzione  loruA  invano,  de- 
pravata che  Tu  per  cupidigia  di  guadagni  illeciti  o  pep  istudio  di  parte 
dai  Pontefici ,  al  cai  arbitrio  le  intercalazioni  erano  slate  dalla  legge 
commesse  (3). 

(I)  Uicu».  (ei  Tuditan.  )  I,  il.  3f  ;  Cic.  ad  Alt.  VI,  Epiit.  1,  8;  Cf.  Djo- 
piTi.  X,  59i  OviD.  ,  Fast.  Et  ,  i7  seg. 

(ì]  Ecco  il  romano  periodo  o  ciclo  quadrieonale  : 

3S6  -t-  3T7  -+-  365  -i-  378  =  U65  giorni 
rhe  in  reparlo  giltaoo  per  ciascun  anno  idiomi  366  e  'It.  E  fa  meraviglia  non  si 
uorgesse  coinè  ancbe  ritenendo  di  355  giorni  l'anno  comune,  se  ne'due  bìennli 
del  quadriennio  ii  fosse  intercalato  un  mese  prima  di  30  e  poi  di  il  giorno,  ovve- 
nnenle  si  fosse  scorciato  di  due  giorni  il  febbraio ,  sarebbero  anche  f  Bomanl 
rome  i  Greci  riusciti  ad  ottenere  un  anno  ,  in  ragguaglio ,  di  giorni  3fi5  '/>  l'e- 
tigiosi  scrupoli  lo  impedirono;  ma  se  io  colpa  abbisnsi  da  clilimare  o  i  Dieci, 
autori  del  Calendario,  o  i  ponleflci  ai  quali  spellava  metterli  io  pratica,  è  in- 
certo ;  perchè  la  tavola  decemvirale  in  cbe  parlavasi  delle  ìDlercalaziooi  venne 
beo  presto  occultata. 

(3)  CiatotiR.  XX  ,  6  1  UiCRoa.  Salurn.  1 ,  f3,  il  ;  Cic,  De  Leg. ,  II ,  19. 

Ecco  i  due  cinli  dì  SO  o  di  14  anni  congblelturati  dal  Mommseu. 
Anni      XX  X  366  V.  =  giorni  7305  =      XlX368-f-     Il  X  31''-+- VII  X  378. 
'     XX[VX366Vt=      •      8766=   XmX  365  H-  VII  X  377-1-    IVX378. 

Rispetto  alla  confoi^iti  degli  anni  si  veda  il  ciclo  quadriennale  della  nota 
prece  de  al  e. 
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3."  L'anno  di  dieci  mesi  solilo  rirerirsi  a  Romolo  e  luDgamenle  du- 
rato ,  onde  nella  cittì  tuttavia  vi  Tosse  un  periodo  di  tempo  certo  e 
costante  per  que*  negoii  che  risguardano  a  prestazioni  di  canoni ,  mer- 
cedi ,  fratti  ed  usure,  non  che  alle  scadenze  dei  capitali  in  denaro.  Que- 
sto anno  nella  elk  storica  conta  304  giorni ,  e  mette  capo  io  quella  an- 
tichità si  rozza  che  non  inisarava  il  tempo  se  non  dal  corso  della  Inni. 
I)  quale  essendo  di  giorni  S9  Vi  >  non  senza  ragione  opina  il  H ominsen 
che  fili  antichi  anni  Innari,  in  ragguaglio  almeno,  contassero  gior- 
ni !9ii.  Sennonché  divulgata  pur  uua  volta  la  cognizione  come  l'anno 
solare  ,  chi  trascuri  il  rotto  ,  sia  di  365  giorni  ;  la  giurisprndenza  compu- 
tando vide  che  ad  ogni  mese  venivano  a  spettare  giorni  30  */i>  e  cosi 
giorni  304  attribuì  ad  un  anno  di  dieci  mesi  (1). 

4.°  Finalmente  l'anno  rusticale  osala  degli  agricoltori;  i  quali  per 
servire  al  bisogno  ed  ai  lavori  delle  varie  stagioni  doveronsi  governare 
prettamente  seoondo  il  corso  del  sole,  it  cui  anno  non  poterono  sulle 
prime  non  computare  alla  grossolana,  guardando  alla  pleiadi,  al  cane, 
al  sot^re  e  al  tramontare  delle  costellazioni  più  ovvie,  ed  alla  vari* 
lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti ,  capacitandosi  di  tal  guisa  e  gradata- 
mente a  defluire  pur  anco  la  durata  degli  anni  Tuturi,  che  poscia  sep- 
pero unendare  col  greco  Calendario  di  Eudosso ,  e  misurarne  astrono- 
micamente i  mesi  (3)  ;  tenendolo  cosi  distinto  dall'altro  civile  lunisolare 
per  infino  a  tanto  che  in  grazia  di  Cesare ,  il  quale  dai  lumi  stessi  della 
scienza  fu  tratto  a  edificare  su  quello,  ci  non  divenne  ti  Calendario  anico 
e  solo  dell'orbe  romano  ;  felicemente  dileguati  i  tanti  e  si  diversi  anni 
civili  dei  vani  popoli ,  che  alla  perfine  cederono  luogo  all'anno  diritta- 
mente dai  Romani  naturate  arditalo. 

Tratta  il  II.*  capo  dell'anno  dei  Magiitrati ,  punto  rilevantissimo 
della  cronologia  romana:  imperocché,  cacciati  i  regi  che  rimanevano 
in  ufficio  a  vita,  valse  la  regola  che  i  nuovi  magistrati  vi  durassero 
un  anno  dal  giorno  del  calendario  di  toro  ingresso  per  infìno  a  quello 
corrispondente  dell'anno  successivo,  che  non  poteva,  se  non  a  caso,  rica- 
dere nel  primo  dell'anno  civile.  E  meno  male  se  il  giorno  dello  ingresso 
de' magistrali  fosse  stato  sempre  il  medesimo;  come  dall'anno  30&  in 
poi  fu  pe'  Tribuni  della  plebe  il  10  di  dicembre.  Sennonché  per  gli 
altri  magisU-ati ,  segnatamente  i  consoli ,  sappiamo  dagli  storici  che  il 
giorno  dello  ingresso  tal  fiata  venne  sì  stabilito  per  leggi,  ma  in  giorni 
e  mesi  diversi ,  e  tal'altra  rilasciato  nell'arbitrio  dei  magistrali  slessi  : 

(<)  Di  questo  anno  decimestrev.  Cuitmix.  XX,  3, 4l,cf.  XX11,  OiSolii,  Ì, 
llAcaok  I,  12,  3;  Ovid.  Fast.  I,  87,  111,  99,449,1SI.  Anmutrat  dacuMiii  cwm 


(8)  CoLDH.  IX  ,  U ,  I!  ;  Varrò  De  r.  r.  [,tt.  Inutile  avvertire  che  di  que- 
sto anno  ptane  notizie  si  itlintono  appunto  negli  autori  dt  r»  nuffco. 
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il  perché  l'anno  dei  Fasti,  quando  pù  quaodo  meno,  si  dilooga  pur 
sempre  dal  civile  snperiormente  discorso,  uè  riesce  agevole  il  raggaa- 
gliare  l'uno  atl'aUro ,  chi  non  adoperi  quella  tanta  sagacia  e  diligenza 
t»n  che  fecesi  il  Mommsen  a  rintracciare  nelle  Tane  vicisaitudioi  dei 
tempi  il  di  dello  ingresso  antedetto.  Yero  bensì  che  dall'anno  601  in  poi 
r  ingresso  io  nffloio  dei  Consoli  redesi  stabilito  nel  ài  4.*  di  gennaio  : 
ma  r  imperium ,  massime  per  le  cose  della  guerra ,  non  cominciava  a 
competere  se  non  alle  calende  di  mano  ;  mese  onde  l'anno  antico  pi- 
gliava il  suo  princìpio  (0;  Gonciosaiacbè  soltanto  pia  tardi,  e  per  btio 
di  G.  Cesare,  il  gennaio  diventasse  il  primo  mese  del  calendario,  e  coal 
l'anno  dell'ufficio  venne  Analmente  pur  esso  ad  equipararsi  in  tutto  al 
civile  e  natarale  ad  un  tempo  medesimo. 

Queste  ricerobe  inloroo  airanno  dello  ufficio  dei  magielraU ,  sfor- 
Eavano  il  Mommsen  a  stendere,  com'egli  fa  nel  capo  III,  la  mano  cri- 
tica snlle  Tavole  a  noi  pervenute ,  e  che  secondo  la  serie  dei  tempi  ci 
rapprasenlano  i  magistrati  romani.  Base  derivano  da  duplice  fonte.  Una 
Et  ha  nei  fosti  consolari  da  supplire  con  la  Tavtda  apposta  all'anonimo 
Norisiano  e  ooi  Fasti  latini  d'Idazio  :  l'altra  jn-esso  i  cronisti,  ad  esempio 
in  Caaeiodoro,  il  quale  precipuamente  aderisce  agli  Annali  o  fasti  di 
Livio,  oc.  Né  qui  si  trattiene  il  Mommsen,  che  più  in  su  risalendo, 
dichiara  nel  capo  IV  la  tavola  dei  re  di  Boma ,  net  V  la  tavola  dei  re 
di  Alba;  nel  VI  di&aerta  dei  lustri;  nel  VII  dei  secoli,  e  nell'VIII  della 
più  antica  redaxione  dei  Fasti. 

A  questi  otto  capi  principali  tengono  dietro  nove  appendici,  cioè: 
4 .'  Drila  TrietiTÙ  dei  Greci.  1.*  Della  settimana  e  dei  giorni  fatti  appresso 
i  Romani.  3.*  Del  gionw  intercalare  Giuliano,  i.*  Dell'anno  egizio  fisso. 
&.*  Dell'anno Cesariano di  passaggio  (anntH  con^«iM)nu,u.  e.  708).  6.' Della 
stagioni  Ginliane.  7.'  Delle  dodici  menstme  Divinità.  8.*  Dello  storico 
L.  Cincin  Alimento.  9.'  Dei  trattati  di  federazione  ti^  Boma  e  Cartagine. 
Sulle  quali  due  ultime  appendici  non  mi  sembra  fuori  di  prepoailo  lo 
spendere  alcune  poche  parole. 

Livio  e  Dionisio  citano  (S)  talvolta  una  cronaca  scritta  in  greco  da 
L.  Ciucio  Alimento ,  pretore  ohe  fa  nell'anno  Bii  di  Roma  e  prigioniero 
dì  Annibale  :  cronaca  in  che  esponevasi  sommariamente  la  storia  antica, 
diffiiBamenle  quella  contemporanea  ;  onde  in  gran  pregio  aveansi  le 
poche  notizie  che  da  t\  antica  Tonte  parevano  tramandate  a  noi  dai  sum- 

(1)  Appunto  perchà  rimfM7>ii(f»,  comiDcìaDdo  il  4.°  di  mano  poteva  ritenersi 
per  tutto  quanto  11  febbraio  dell'  sudo  successivo ,  legatnunte  non  avea  torto  Ce- 
sare BltorchA  non  cedevi  al  Senato  cbe  gli  comaodava  dimettere  l'esercito  prlraa 
di  qual  gtomo  ;  controversia  obe  lo  portò  al  passaggio  del  BnbicoDe.  Ne  tratta  11 
Momnisen  nella  sua  Haehufrag»  «le.  o  ■  Diapota  di  dritto  tra  Cesare  e  II  Senato  >. 

{%  Liv.  XXI,  38,  XXVI,  t3,  VII ,  3  ;  Dions.  1,6,  Ti. 
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menlovati  due  storici  ;  ancorcbè  punlo  non  Tosse  igoolo  come  un  altro 
L.  Cincio  fiorilo  avesse  ai  (empi  d'Augaslo  e  dettale  assai  scritture  di 
romsDe  antichità ,  citate  da  Terrio  Placco  ed  altri  grammatici  posteriori. 
Ora  il  Hommsen  DOU  essere  le  citazioni  de' due  storici  tanlo  affini  a 
quelle  dei  grammatici,  da  doverne  indurre  che  gli  uni  e  gli  altri  attìn- 
gessero ad  una  medesima  Tonte,  cioè  al  Cincio  Angusteo  i  il  quale  però 
nelle  varie  sue  (fpere  avrebbe  usato  all'uopo  la  cronaca  del  suo  ante- 
nato rinvenuta  tra  le  carte  domestiche.  Cosi, non  da  una  Tonte  pura  ed 
originale,  non  già  da  DD'opera  del  VI  secolo,  ma  da  un  raAzzoDa- 
menlo  delI'TIII  sarebbero  a  noi  venule  le  si  pregiale  ootizie  del  più 
antico  L.  Cincio  Alimento.  E  una  I 

È  nolo  come  Polibio  (III,  S3J  riferisca  al  primo  consolato  di  L.  Bruto 
e  H.  Orazio ,  o  vogliam  dire  all'anno  ti6  u.  e,  il  primo  trattato  di  ami- 
cizia tra  Roma  e  Cartagine ,  e  cosi  fosse  una  vera  gioia  per  gli  eruditi 
un  documento  di  tanta  antichità.  Ha  il  MommEon  dimostra  che  mentre 
in  Roma  ,  per  tradizione  seguitata  da  Polibio ,  tenevano  alenai  che  bìT- 
Talto  primo  Iratlato  spettasse  all'anno  SiS;  altri,  come  Dìodoro  dietro 
Fabio  (  XVI ,  69  )  e  Livio  (  VII ,  !7  ,  Cf.  Obos.  ,  III,  7  ) ,  lo  riferivano  al- 
l'anno 406;  e  per  molte  ragioni,  vuoi  della  minore  antichità ,  vuoi  della 
forma,  ec,  egli,  dismessa  l'altra,  aderisce  adesso  a  questa  seconda  opi- 
nione. Di  colai  guisa ,  per  la  sua  tanta  critica  ssgacità ,  ha  il  Hommsen 
strappato  a  sé  medesimo  e  agli  studiosi  lutti  delle  romane  antichità  due 
delle  più  dolci  consolazioni  cbe  ne  rallegrassero  le  ardue  e  si  spinose 
ricerche. 

Sennonché ,  sia  qualsivoglia  il  Tonte  onde  a  noi  scesero  le  super- 
stiti rdiqnie  di  Cincio  Alimento  pretore,  non  sembra  per  ora  che  il 
primo  dei  trattati  di  amicizia  tra  Roma  e  Cartagine  dall'anno  2(5  della 
città  debba  per  critica  virtù  posticiparsi  all'anno  406.  E  inbUi,.che 
Polibio  non  vedesse  con  gli  occhi  propri  le  tavole  di  bronzo  ov'eraao 
scritti ,  ancorché  da  lui  rammentate  ;  e  che  egli  non  leggesse  quindi  da  sé 
medesimo  nel  primo  di  que'  trattati  i  nomi  di  Giunio  Bruto  e  H.  Orazio, 
contento  di  seguitare  così  alla  buona  la  opinione  di  chi  a  quo'  consoli 
la  riTeriva ,  siccome  or  piace  al  HommscQ  di  argomentare ,  non  è  ìm- 
-  possibile  ;  avvegnaché  riesca  duro  alquanto  a  supporsi  in  un  autore  di 
quella  tanta  sincerità  e  diligenza  quanta  ne  appare  in  Polibio  ;  massime 
che  accoppiando  i  nomi  di  que'due  consoli  veniva  egli  a  scostarsi  assai 
dalle  tradizioni  che  più  comunemente  correvano  in  Roma  intorno  al 
primo  consolalo  della  città;  punto  di  si  grave  e  lanlo  momento  stori- 
co, che  male  o  da  lui  o  da  altri  avria  potuto  ingerirvisi  del  nuovo  ed 
insolilo  se  non  sulla  fede  di  pubblici  monumenti.  Ha  non  è  lampaco  da 
mandare  in  silenzio  come,  in  parlare  appunto  di  que' trattati,  Polibio 
cominci  per  dolersi  che  a' suoi  giorni,  cioè  sul  cadere  delusecelo  sesto . 
anco  la  lingua  latina  tanto  si  Tosse  mutata  dal  parlare  antico,  che  gli 
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stessi  più  dolli  romaoi  pativano  difficolti  graDdissima  nello  interpretare 
i  documeoti  dei  tempi  andati. 

Ora ,  se  queste  difficoltà  si  grandi  possono  ammettersi  per  un  do- 
cumento anteriore  di  quasi  sessant'anni  alle  XII  Tavole  ,  il  cui  linguag- 
n\9  si  rendè  col  tempo  mollo  malagevole  a  interpretare  ;  altrettanto  non 
è  da  dirai  per  un  documento  dell'anno  406  ;  conciossiachè  il  suo  stile  o 
poco  0  nulla  avrebbe  allora  differito  da  quello ,  anco  ai  di  nostri  facil- 
mente inteso ,  che  si  vede  usalo  nel  lenattaooiuvlto  intorno  ai  Tibur- 
tìni  non  posteriore  all'anno  460  della  cittb ,  e  nelle  famigerate  iscrizioni 
scolpite  sulle  tombe  degli  Scipioni  ;  nno  dei  quali  appunto,  L.  Cornelio 
figlio  dì  Gneo,  fu  quegli  cbe  propose  il  lenatSsooruuJto  predetto.  Ami, 
chi  dia  uno  sguardo  per  esempio  al  tenabuooiuulto  dei  Baccanali  del  563 
ed  ai  frammenti  di  Nevio ,  di  Ennio  e  Pianto ,  verrà  eziandio  nella  con- 
viniione  che  la  lingua  latina  e  la  ortografia  del  VI  non  dìBerivano,  o 
a  mala  pena ,  da  quella  che  correva  in  Boma  nel  secolo  V.  Se  dunque 
non  voglia  accagionarsi  Polibio  di  una  terza  leggerezza ,  imperdonabile 
in  lui  vissuto  parecchi  anni  a  Roma,  ossia  lo  aver  fatto  fuori  di  proposito 
i)  saputo  ed  esalato  inutili  sospiri  sulla  osourità  dell'antico  latino  linguag- 
gio, allorché  esponeva  i  trattati  di  amicizia  tra  Roma  e  Cartagine,  ninno 
de'quali  non  avrfa  potuto  non  leggersi  pianamente  chi  riferisca  il  primo 
all'anno  i06;  concluderemo  potersi  e  tòrse  tuttavia  doversi  serbare 
all'anno  Siti  il  primo  trattato  di  amiciiia  tra  Boma  e  Cartagine. 

P.  Capii. 


Tabula  Coloniae  Ventriae  Conuliae  Pompei*  quam  dettuo  rtaignUam  edidU 

losGPH  FiOHBLLi.  Napoli,  t8B8'59. 
Lea  Ruma  de  Pompei  j'tu^u'mlSSS, par  (b  Cornmondeur  Stahislis  D'Aloi. 

Nap.,  18S8,  LVi  e  194  pag.  in  M.° 

Gli  anni  nltimi  decorsi  sono  stati  testimoni  di  vistoso  aumento  dei 
lavori  eruditi  ed  artistici  intorno  alla  città  dalle  ceneri  del  Vesuvio  non 
distrutta  ma  ai  nostri  giorni  serbata.  Due  opere  magnìGche  di  artisti  te- 
deschi, quella  cioè  di  Guglielmo  Zahn  [Die  ichonsien  Omamenle  und  merk- 
ioiÌrdigt$en  GemiUde  aus  Pompeji,  Bermlatium  und  Stabioe],  Taltra  di  Gu- 
glielmo Temile  [  Wandgemmde  ata  Pompei  und  flerculanum],  principiata 
la  prima  nel  4818  e  molto  commendata  da  Goethe;  la  seconda  nel  t8S6, 
e  corredata  di  dottissime  illustrazioni  dei  chiarissimi  Ottofredo  Hiiller  e 
F.  T.WeIcker,  hanno  fatto  conoscere,  colle  stupende  tavole  eseguite  in 
cromolitografia  a  Berlino,  la  straordinaria  ricchezza  e  la  vaghezza  delle 
creazioni  d'un  ramo  dell'arte  antica,  le  cui  produzioni  negli  scorsi  secoli 
note,  quantunque  noverino  le  nozze  Aldobrandine,  non  bastavano  a  dar- 
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ne  adeguata  idea.  Emula  di  queste  produziout  di  stranieri, epercopiadi 
rappreseDlazioni  figurate,  e  per  bellezza  d'esecauoDe  coli'  identico  metodo, 
e  per  pregio  delle  illustraiioni/si  é  fatta  ta  raccolta  dei  fratelli  Fausto 
e  Felice  Niccolini  :  Le  caie  ed  i  monumenti  di  Pompei  dìiegnati  t  daKuìtti, 
la  quale,  principiata  a  Napoli  nel  186i,  è  giunta  ora  sin  pre«o  al  ter- 
mine del  primo  volume.  Alle  rinomate  opere  de)  Hazots  e  di  sir  WilUan 
Geli ,  le  quali  con  altre  e  ixille  stampe  ed  tUnstraziODi  dell'opera  mI 
Rea)  Huseo  Borbonico,  prestarono  materia  e  all'ottima  descrizione  popo- 
lare :  Pompei  [l  voi.,  Londra  4830}  e  al  notissimo  romanzo  atorioo  di 
Odoardo  Bulwer  ;  alle  e  peregrinazioni  ■  del  Cavalier  Gero  d'Agyagfolva 
ungherese  (tSÌS}  e  ad  altre,  fecero  seguito  dne  libri,  aventi  I'odo  e 
l'altro  lo  scopo  di  divulgare  tra  il  maggior  numero  dei  lettori  la  dot- 
trina antiquaria  applicata  alla  descrizione  di  questa  città)  e  rianltante 
dall'esame  dei  monumeoli  rinati  della  medesima.  Sono  questi  Pomptja 
diente  et  desiMe,  par  Brnbbt  Baavon  (II  ediz.,  Par.  1856),  e  Pompafi  w 
ninen  GebSuden  AltertMimem  wid  Kunatwerken  von  Dr.  1.  Ovibbicb 
(Lipsa  I8S6),  corredati  ambidue  di  molte  incisioni  e  piante,  ambidae 
ricchi  di  pregi,  ma  non  scevri  di  parti  deboli ,  che  daU'Overbeck  si 
spera  veder  corrette  in  nuova  edizione,  per  coi  egli  or  (H-a  trovasi  intento 
a  studiare  su  i  luoghi  medesimi.  Venne  egregiamente  trattata  la  parte 
epigrafica,  cosi  importante,  oltre  nella  grand'opera  del  Hommsen  suUe 
Iscrizioni  del  Regno  Napoletano,  da  G.  Fiorelli  [Jfontinuiita  «jngr^kioa 
fHmpetona},  daR.  Garrucci  [nel  Bollettino  Arch.  Napol.  di  G.  Hioervìni), 
in  varie  memorie  contenute  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  di  corrispon- 
denza archeologica,  nel  Huseo  Renano  ed  in  altre  periodiche  raccolta. 
La  pianta  di  Pompei ,  or  compiutamente  messa  in  luce  dal  chiaris- 
simo Fiorelli,  è,  forse  e  senza  forse,  la  maggiore  che  si  abbia  di  qua- 
lunque siasi  città  antica  o  moderna.  Esistevano  varie  piante,  più  o  meno 
estese  ed  esatte,  quelle  del  Hazois,  del  De  Jorio,  dello  Zaha  e  dell'  Isti- 
tuto lopt^rafico  Napoletano,  l'altra  minore  di  W.  B.  Clarke  architetta  in- 
glese (1S32),  adottata  dall'Aloe  per  l'opuscolo  precitato,  ool  lag  giungervi 
gli  scavi  esegniti  negli  ultimi  sei  lustri,  quali  si  estendono  maggiormente 
dal  laogo  delle  pia  antiche  escavazioni ,  presso  la  via  della  Fortuna ,  in 
sulle  vicinanze  del  Teatro  e  del  Foro  nnndinario ,  mentre  progredirono 
molto  ancora  gli  altri  dai  due  lati  della  strada  dei  H ercuri  e  quelli  vctso  la 
porta  della  Marina.  Il  lavoro  per6  di  cui  siamo  per  discorrere,  dovalo  al- 
l'interesse da  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  dedicato  allo  studio  dell'anti- 
chità e  dell'arte,  vince  di  gran  lunga  tutte  le  precedenti  pubblicazioni.  In 
breve  notizia  cootenuls  nella  presente  raccolu  [voi.  VII,  part.  I,  pag.t91], 
quale  inserisce  ancora  parole  dì  G.  Hioervini,  di  già  venne  osservato, 
tale  pianta  essere  ridotta  a  333  e  nn  terzo  del  vero ,  e  trovarsi  notati  nei 
margini  i  nomi  di  qualunque  classe  di  abitanti  rammentati  dalle  iscri- 
lejoni,  dai  programmi  e  dai  graffiti.  Quanto  alla  denominazione  delle 
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localìU ,  DbD  trovansoDO  indicate  se  non  quelle  risultanti  da  iBcrizioDi, 
mentre  all'uso  della  pianta  avrebbe  oonférito  il  Irovarsì  aggianli  i  nomi 
ora  dalla  tradizione  consacrati.  È  bella  l'eseoozione  litografica  della  pane 
arehitAttODica  e  non  meno  quella  dell'epigrafica ,  mentre  viene  lodata  la 
scrupolosa  esattezza  della  raisnrazioue.  La  grandezza  della  pianta,  che 
coi  quarantadue  fogli  di  cui  componesi  cuopre  oltre  nove  metri  quadri, 
è  però  tale  da  impedirne  invece  di  facilitarne  l'uso ,  non  bastando  la 
maggioriti  dei  locali  a  cosi  smisurata  dimensione.  Inoltre  la  natura  del 
luogo  e  delt'asennto,  rimanendo  cioè  mollo  oltre  la  metà  dell'antica 
Pompei  sotterrata  ancora  dal  lapillo  (  nome  dato  a  quel  misto  di  cenere' 
e  di  (erra  indurite  che  la  ricuopre  ),  e  non  offrendo  Oggetto  qualunque 
al  misuratore  ak  al  disegnatore,  b  à  che  riesce  poco  grata  all'occhio 
tanta  superficie  di  caria  bianca. 

La  breve  descrizione  di  Stanislao  D'Aloe,  stampata  la  prima  *olla 
nel  ISfiI  e  tradotta  anche  in  tedesco,  merita  il  favore  cui  ha  incon- 
tralo, ooDlaaeDdo  quel  succinti  ragguagli  intorno  agli  edifizi,  alla  de- 
stinazione delle  singole  parti  dei  medesimi  e  alle  pitture  che  ne  sono 
rrmaste  ornamenlo,  i  qaah  fanno  d'uopo  al  maggior  nomerò  dei  visi- 
tatori. Altro  non  crediamo  essere  lo  scopo  del  librìcciuolo.  Trovansi  net 
medesimo  riportate  le  iscrizioni  più  segnalate,  non  p«r4  sempre  col- 
l'esaUeeza  in  tale  materia  vie  più  richiesta.  Giungerebbe  oltremodo  op- 
portuna una  breve  descrizione  storico- archeologica  ,  la  quale  ,  lasciando 
da  handa  tutte  le  ipotesi  alle  quali  Pompei  ha  offerto  cosi  largo  campo, 
dorrebbe  contenere  [secondo  che  venne  desiderato  da  E.  Hilbner,  negli 
Annah  filotegìci  del  Jahn  e  Pleckeisen,  e  nel  Bulleltioo  dell' Ist.  ar- 
chaol.  4857]  anche  l' indicazione ,  desunta  dai  protocolli  e  giornali  degli 
scavi,  dei  luoghi  e  del  tempi  in  cai  vennero  ritrovati  almeno  i  più 
importanti  degli  innumerevoli  oggetti  in  oggi  raccolti  nel  Museo  Bor- 
bonico: unico  mezzo  di  porre  un  termine  alte  molte  incertezze  tra  le 
quali  si  continua  ad  errare. 

Devastata  dal  terremoto  dell'anno  63  dell'era  Cristiana,  di  cui  ve- 
doDsi  le  tracce  io  varie  fabbriche,  sotterrata  dall'eruzione  del  79,  la 
ciUi  di  Pompei ,  gii  stata  dichiarata  «wnieipium  da  Augusta,  rimase 
dimenticata,  può  dirsi,  sin  al  I7i8,  quantunque  prima  e  dopo  la  distru- 
zione, avvenuta  essa  ancora  per  il  fuoco  del  Vesuvio  nel  i71,  di  una 
borgata  ivi  vicino  costruita ,  sia  stato  frugato  it  suolo,  e  quantunque  si 
conservasse  la  tradizione  de'tesori  ivi  nascosti.  Nel  1S91  Domenico  Fon- 
tana ,  il  celebre  architetto  di  P.  Sisto  V,  dopo  la  morte  del  pontefice 
andato  a  Napoli ,  dove  di  commissione  del  viceré  Conte  di  Lemos  co- 
simi il  palazzo  regio  nei  tempi  postariori  tanto  ampliato,  oonduoendo- 
le  acque  del  fiume  Samo  alla  Torre  dell'Annunziata,  ed  attraversando 
il  aito  di  Pompei ,  s' incontrò  con  mura  e  ruderi  di  antichi  edifizi.  Ha 
pare  ohe  non  siasi  allora  rivolto  il  pensiero  ad  ulteriori  indagini,  né  in  ' 
Alca. Sto». lT*t, ,  ttHoraSerU.  T.XI.  P.ll-  i7 
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quel  luogo,  né  nella  suddetta  terra,  cbe  nel  Quattrocento  ebbeorigiiM 
la  lut^o  anlicamenle  coperto  di  fabbricfae,  di  cui  ritrovsroosi  molla 
traccie  allorché  il  Generale  Nunziante  provide  quel  paese  dì  naovo 
stabilimento  di  aoque  e  di  bagni  (Vedi  R.  Libh&tokb,  Delk  rnom  i4 
antiche  Terme  di  torre  Amuinaiata;  Napoli  483S].  Nel  4764  venne  sco- 
perto il  teatro  di  Pompei,  nel  1769  l'Odeon.  Trentasett'aoni  prima  da- 
gli scavi  Pompeiani  erasi  dato  principio  a  quegli  di  Ercolano,  per  opera 
di  Emanuele  di  LtH-ena  principe  di  Elbeuf,  cbe  stette  lungamente  a 
,  Napoli  ai  tempi  del  dominio  austriaco,  e  cbe  venne  poi  a  Firenze  dopa 
il  cambio  latto  della  Toscana  colla  Lorena  all'estinzione  dei  Medici,  cer- 
cando, secondo  le  parole  del  noto  Presidente  De  Brosses.di  far  dimen- 
ticare ,  come  primo  principe  del  sangue ,  colle  belle  maniere ,  coU'ali- 
bilità  naturale  alla  sua  famiglia,  e  colla  splendida  ca«,  il  dispiacere 
cbe  i  Fiorentini  risentivano  pel  cambiamento ,  quantunque  da  lungo 
tempo  previsto.  Circostanca  fortuita,  il  ritrovamoi^to  cioè  d'antiche  fon- 
damenta e  di  marmi  nel  costruire  un  casino  e  cavare  un  pozzo ,  de- 
terminò le  indagini  del  principe  Lorenese  :  circoatanu  somigliante  loca 
dar  principio  agli  scavi  di  re  Carlo  11!  a  Pompei.  La  Sociali  Ervolanece, 
oggi  esistente,  venne  fondata  nel  4755,  e  comixtcié  cinque  anni  dopa  ■ 
pubblicare  ]a  gi«nde  opera  intorno  alle  sopraddetta  anliohiU. 


Àperfut  hÌMtfiriquts  mr  t'/latìe,  éipuu  la  foHdaUon  de  Home 
jwqu'à  XV ."^  siiele,  par  H.  SiLViN.  —  Turin,  1859. 

Tre,  ch'io  mi  sappia,  erano  ì  compeodil  ohe  dell'istoria  universale 
italiana  si  fossero  pubblicali  prima  di  quello  del  signor  Sllvin.  Le  Vi- 
cende generali  d" Italia  di  G.  B.  Hargaroli  (Milano,  4818)  non  sonoog- 
gimai  più  meritevoli  di  ricordo,  se  non  forse  in  quanto  hanno  il  pre- 
gio d'essere  tra  noi  state  il  primo  lavoro  di  tal  genere.  II  Oompendia 
di  L.  Sforzosi  f  Parigi ,  1839  )  può  leggersi  dalla  gioventù  ciui  vanta^. 
e  potrebbe  oon  più  ,  se  avesse  qua  e  Hi  un'estensione  alquanto  maggio- 
re .  e  massime  se  il  bel  pensiero  che  vi  domina  senza  dubbio,  brilliSM 
più  largamente  e  qualche  -volta  più  lìmpido.  Del  Sommario  di  C.  Balbo 
(Losanna,  1861  )  é  inutile  dire:  ispiralo,  diretto,  signoreggiato  dall'idea 
nazionale ,  mn  non  sempre  felice  nel  divisare  i  modi  di  effcttuarla,  esso 
«la  nelle  mani  di  tutti,  a  testimonianza  d'un'anima  virtuosa  ed  ingenua, 
a  prova  d'un  lungo  studio  e  d'un  grand'amore,  a  conferma  di  molte 
utili  verità,  ad  argomento  di  bene  e  mal  fondale  speranze. 

L'opera  del  signor  Silvin,  nonostante  la  lode  che  merila.senza  con- 
trasto per  la  semi^icitil  e  chiarezza  dell'esposizione ,  non  segna ,  a  mio 
credere ,  ()uel  progresso  ch'é  desiderio  e  bisogno  degi'  Italiani.  B  prima 
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(li  lutto,  nitin  cejtno  vi  è  TaUo  deRli  aDlicbi  poptrii  italici,  «  quasi  niuna 
parola  della  milltiforine  ooltura  noetra  :  omlseioni  che  in  nessun  tempo , 
e  nel  nostro  meno  ohe  mai  pe'cresoiDtl  soccorsi,  mi  paiono  da  menar 
buone  In  chiunque  pigli  a  narrare  la  vita  d'una  naaione.  Quell'aBer- 
mare  poi  o  negare  tutto  e  sempre,  qoet  non  riconoscere  mai  dubbio, 
quel  ridurre  ogni  cosa  all'assolute  oerteiza,  non  si  addice  all'istoria  in 
genere,  e  tampoco  alla  nostra  dove,  oltre  le  cagioni  ordinarie,  lo  spi- 
rito di  partilo  s'è,  più  che  altrove,  insinuato  a  seminare  incertezze.  Il 
dommalismo  anche  in  Istoria  non  (orna  meno  funesto  dello  scetticismo, 
perchè  se  questo  h  prova  di  togliere  ogni  valore  al  vero,  quello  espone 
al  pericolo  di  scambiarlo  col  taìso.  Oltreché,  non  ultimo  ufficio  della 
maetlra  del  vivere  si  è  lo  insegnare  che  non  tutto  può  sapersi  ;  che  su 
d'assai  cose  cooTlen  tenersi  fra  due ,  e  che  perciò  somma  opera  di  pru- 
ilenza  è  di  non  precipitar  le  sentenze  ,  ma  ora  sospenderle  affatto,  ora 
porgerle  di  qua  e  di  \k  secondo  le  DOrme  d'nna  sana  critica.  E  critica 
non  *i  ha  nei  secoli  primitivi  di  Boma,  oA  poi;  e  non  v'appare  gene- 
ralmente quel  sicuro  concetto  che  abbraccia  uomini  e  cose  coi  lumi  e  le 
ombre  «kl  Iona  tempo.  Il  qual  difetto  si  mostra  piA  sensibile  ,  in  quanto 
ohe  l'onorevole  autore  ha  inteso  (orse  un  po'lroppo  a  quello  ch'ai  chiama, 
e  ài  cui  fi  lusinga  nella  pntazìoae  ,  inlereue  ifaUuaiità.  Comunque  sia, 
le  sue  numerose  e  talvolta  lunghe  considerazioni,  tuttoché  spiranti  anwr 
patrio  e  piene  di  non  poche  veriti  ,  pure  III  dove  hanno  in  mira  la  que- 
stione oggi  capitalissiroa,  non  mi  sembrano  presentare  un  aspetto  né 
opportuno  né  vero.  Non  opportuno,  perchè  l'Italia,  ora  lieta  di  veder 
sopite  le  secolari  discordie  municrpati ,  si  rattristerebbe  per  certo,  ove 
sorgessero  apprensioni,  diffidenze,  nimistii  religiose.  In  ogni  modo, 
non  sarebbe  utile  né  glorioso  alla  nostra  patria  ,  s'ella  potesse  mai  con- 
dursi a  riguardare  il  poema  di  Dante  e  il  iempio  d'Arnolfo  come  sem- 
plici monumenti  istorici  di  crederne  anticate.  Non  vero,  perchè  un'opi- 
nione, la  quale  confondendo  le  ìsliluzioni  con  gli  uomini  che  le  rap- 
presentano ,  e  riversando  so  quelle  i  vizi  di  questi ,  facesse  del  catto- 
Ueismo  una  setta ,  avrebbe  cera  di  quel  paradosso  che  del  temporale 
dominio  fa  oggi  una  causa  di  religione.  E  il  dire  che  la  religione  cat- 
tolica  é  nemica  di  civiitè ,  tornerebbe  tanto  assurdo  e  ridicolo  ,  quanto 
l'atfermare  che  il  governo  papale  è  amico  alla  libertà  d' Italia.  Del 
resto,  quale  si  fosse  il  vero  carattere  dello  scettro  pontificale  nell'etti 
di  mezzo ,  è  tal  controversia  da  non  si  poter  diffinire  con  leggerezza. 
Personaggi  ed  avvenimenti  debbono  riferirvi  al  loro  secolo,  chi  voglia 
sentenziarne  a  dovere  ;  e  se  la  filosofia  dell'  Istoria  ,  per  dare  organa- 
mento alla  vita  dell'umanità  ,  dee  giudicarne  col  criterio  d'ora ,  si  lo 
faccia,  ma  senza  perdere  mai  d'occhio  i  lumi,  le  aspirazioni,  i  bisogni 
d'allora.  Chi  adoperasse  altrimenti,  travolgerebbe  l'ordine  naturale  dei 
tempi,  anticiperebbe  l'opera  della  civiltà,  e,  pur  non  tradendo  i  fatti, 
tradirebbe  ristoria. 
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Noi  non  abbiauiu  per  anche  ud  perfetto  compendio  d'istoria  nazio- 
oake  ;  e  ciò ,  credo ,  per  due  somme  difiScoltà  note  a  tutti  :  l'uua  obiet- 
tiva, nascanle  da  quella  vasta  compreosione  o  da  quel  grande  inb^c- 
«io  di  cose  ch'è  proprio  in  singoiar  modo  delle  nostre  istorie ,  e  cbt 
non  prestandosi  di  leggeri  a  una  sìDlesi  rigorosa  ,  o  fa  dar  nel  minuto, 
0  trascurar  l' importante  ,  o  mancare  all'unità  del  disegno.  L'altra  è  sd- 
biettiva ,  e  proviene  principalmente  dalla  eendizione  tatta  apeciale  create 
all'Italia  dalla  presenza  d'un  governo  teocratico  ;  onde  le  opinipni ,  i  giu- 
dizi ,  i  sistemi  politici  prendono  agevolmente  si  vario  ed  anche  opposto 
«olore  dalle  idee ,  dai  aentimenti ,  dalle  preoccupazioni  religiose, 

G.  rSGHI. 


Caialoghi  di  Ubri  mano»arUlÌ  e  itompatì,  di  Gncf-iKUio  LilRi. 
Londra,  marzo-agosto  48S9;  in  inglese. 

Sarà  facilmente  chi  reputi  men  dicevole  od  anche  alieno  allo  scopo 
dell'iJrcAwia  Storteo ,  il  render  conio  di  libri  di  questa  ragione.  B  vera- 
menle  cost  sarebbe,  ove  i  cataloghi  qui  sopra  annunziati  fossero  della 
qualità  di  quelli  cbe  tuttodì  si  mettono  in  giro  per  trovar  compratori , 
nei  quali  altro  non  si  porge  dn  leggere  che  una  schiera  di  nomi  di 
autori,  di  titoli  di  opere,  e  di  date  cbe  nulle  dicono  a  chi  di  quegli 
autori  e  di  quei  libri  non  si  conosce. 

Ha  tutt'altra  cosa  sono  i  cataloghi  del  signor  Libri,  dei  quali  non  pos- 
siamo tenerci ,  appunto  per  la  stngolaritìi  loro ,  di  non  dare  nn  cenno 
brevissimo.  Le  prefazioni  che  leggonsi  loro  in  fronte ,  ricche  di  rare  r 
pellegrine  notizie ,  le  note  ed  osservazioni  cbe  accompagnano  la  deaeri- 
ifone  di  cjnschedun  libro,  contenenti  particolarità  sconosciute  o  osa 
avvertite ,  in  fatto  di  storia  letteraria  e  di  erudizione  ,  ne  Formai» 
un'opera  originala  che  interessa  non  pure'il  biilio/iio,  ma  si  ancora  chi 
net  vecchi  libri  e  manoscritti  non  apprezza  solo  la  rarità ,  ma  si  piace 
eziandio  d' investigare  e  conoscere  i  tempi  ìn  cui  ebbero  vita  o  dei 
quali  parlano ,  per  averne  lame  a  studiare  la  civiltà  nel  suo  lungo  pro- 
cesso ,  frammezzo  alle  svariate  vicende  ohe  ne  trattennero  o  ne  hvori- 
roDO  lo  svolgimento. 

Il  signor  Guglielmo  Libri ,  già  noto  all'Europa  per  vari  scritti ,  e  mas- 
sime per  la  Storta  delle  tcienw  matematidt»  in  ItaUa  (t  ) ,  opera  condotu 
con  alti  spiriti  e  con  molta  dottrina,  comecché  non  recata  a  compi- 


H)  ■  Histoirs  dea  «ciancei  mtlbématiques  en  Italie,  depuis  la  reDaissince  df 
lettres  jusqo'a  la  Od  do  dii-seplième  sitele,  par  GoiLLAon  Litii.  —  Paris  *&t- 
ISUMUt.  Tom.  IV,  la  Svo. 
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meato,  cAln  al  «ongiangare  ajli  stndi  wveri  delle  scienze  eaalle  gli 
■neni  deUe  leltere,  ai  è  lasciato  preDdera  alla  passione  dei  libri,  e  tanto 
vi  si  è  FnDfoodalo  da  vincere  in  finezza  ed  acume  i  più  destri,  e  supe- 
rare in  erudizione  e  giudizio  ogni  più  esperto  bibliogmfo ,  come  a  cia- 
acuDO  4  dato  vedere  dalle  belle  collezioni  da  esso  Torniale ,  e  dal  modo 
io  cbe  egli  le  illustra  ne'saoi  cataloghi.  Nei  qnali  ei  si  pìsce  di  mettere 
io  moetra  le  sue  ricchei»,  chiamando  gli  amatori  a  dividersele:  dif- 
ferente in  questo  dagli  altri  òtblto^K,  o  bAliomaai  che  abbiano  a  dirsi , 
secondo  la  minore  o  maggiore  intensità  della  passione  onde  son  domi- 
nati. Imperocché  mentre  sogliono  essi  per  la  più  parte  custodire  gelosa- 
mente i  loro  cimelii ,  né  separarsene  che  colla  morte ,  il  signor  Libri  in- 
vece ,  contento  della  scoperta ,  ama  partecipare  al  pubblico  i  suoi  tesori, 
cedendogli  al  maggiore  offerente.  A  lui  basta  la  gloria  di  poter  segna- 
lare agli  eruditi  un  manoscritto  del  settimo  o  dell'ottavo  secolo ,  o  nn 
lesto  a  penna  di  tale  antico  classico  che  offra  notabili  varianti  da  quelli 
a  stampa ,  o  ne  riempia  qualche  lacuna  ;  di  avere  scovato  e  presentare 
ai  curiosi  il  primo  almanacco  astronomico  cbe  si  conosca  stampato  (1): 
dì  mostrare  la  insossisteuza  di  certe  raritii ,  lungamente  credute ,  con 
gran  disinganno  dei  raoooglitori ,  altre  sostituendone  in  loro  vece  non 
mai  sognate. 

Tali  sono  le  soddisfazioni  e  le  contentezze  che  (  lasciando  da  parte 
il  pndtto  che  ne  risente  la  borsa)  il  signor  Libri  procaccia  a  sé  stesso , 
in  qael  medesimo  che  rende  un  vero  servigio  atli  studiosi  della  erudi- 
ziute  bibliografica  e  letteraria;  seitaonchè ,  come  dice  l'adagio,  non  v'é 
rosa  senza  spine,  ed  anche  a)  signor  Libri  toccarono  le  sue  pnnture.  Ha 
dì  questo  non  è  qui  laogor  a  parlare.  Diremo  piuttosto  esser  cosa  maravi- 
glioea  il  vedere  come  n^l  corso  di  pochi  anni ,  abbia  egli  potuto  racco- 
gliere tanti  libri  e  delle  qualità  che  ci  danno  i  suoi  cataloghi  di  vendila 
dal  1847  a  questi  recentissimi  del  1S69  (S);  come  in  si  breve  spasio  di 
tempo  sien  potute  passare  per  le  sue  mani,  a  nulla  dire  de' manose  ritti , 
le  tre,  le  quattro  e  più  copie  di  libri  creduti  introvabili,  intorno  ai  quali 
allH  ha  forse  htioato  indarno  per  lungo  tratto  della  sua  vita.  Non  es- 
sendoci noi  proposti  che  di  parlare  degli  ultimi  suoi  cataloghi .  e  solo  in 
quanto  crediamo  vantaggiarsene  li  studi  eruditi ,  tralasciamo  di  entrare 
nei  particolari ,  che  molti  e  cnriosi  sarebbero  da  notare  in  fatto  di  sin- 
golarìtit  e  varietà  bibliografiche,  rinviando  chi  ne  Tosse  vago  alla  Aniu« 
d«s  deva  ìhndet  fmois  de  septemb.)  e  al  BìMtUn  dn  Bihìiophile  (mois 
d'octc^.) ,  dove  troverà  notati  i  libri  più  rari  e  singolari  dell'ultima  ven- 
dita ,  die  die  nei  totale  la  somma  di  circa  franchi  t7K,O0D. 

H)  pLinTCìrBDCH:  ■  The  Book  of  Plsneten  in  German.  ■;  4.  s.d.e  A.(ver!i. 
14601  (Nnm.  S807). 

(ti  Pari*  1847.  -  London  1849.  -  Pari»  ISt».  -  Pari*  l%7.  -  London  1BB9.  - 
Hss.  UiMkin  ISt». 
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Il  primo  dei  cataloglii  di  ohi  parliamo  si  conpotie  esclusiva  mante  di 
maooficritli.  Procede  aa  erudito  Oiicorso  io  forma  di  prefizione,  in  cui 
si  dice  della  rarità  estrema  dei  libri  a  penna  anteriori  al  mille ,  e  dei 
primi  due  secoli  appresso  ;  delle  avvertente  necessarie  a  ben  conoAcerli 
e  giudicarne;  delle  difficolti  |>aleograBcbe  cbe  s' incontranoT  delle  forme 
dei  caratteri  vari  secondo  i  tempi  discorsi  ;  della  importane  cbe  baiHio 
ì  maDoecritti  gli  uni  sugli  altri ,  e  in  comparazione  coi  libri  •  stampa; 
dei  fregi  e  ornamenti  di  che  talvolta  son  corredati  ;  e  di  altre  cose  di 
questa  ragione.  Ha  sopra  tutto ,  quel  che  Fa  at  caso  nostro  A  la  atilili 
delie  osservazioni  e  delle  note  intorno  alti  acritlori  e  ai  loro  tempi,  e 
sulle  cose  più  meritevoli  di  esser  posta  in  rilievo,  a  dichiarazione  e  illn- 
slracione  di  qualche  punto  incerto  o  controverso  in  fatto  di  storia  let- 
teraria 0  di  erudizione  scientifica.  Cosi,  a  mo' d'esempio ,  la  nota  cbe 
accompagna  un  manoscritto  oonteneiile  un  trattato  di  aritmetica  del 
secolo  XII,  ci  dimostra  come  il  H70  fosse  gìb  introdotto  ed  esteso  in 
Europa  l'oso  delle  cifre  numeriche  Indiane,  dette  arabe  comunemente, 
il  cbe  potrà  forse  dar  lume  a  risolvere  la  questione  a  lungo  agitata 
circa  il  tempo  più  preciso  del  ritrovamento  di  quelle  oifre,  e  sulla  per- 
sona cui  debbasi  il  merito  di  averle  recate  io  Europa  (t).  E  il  simile 
i  a  dire  di  altre  parlicolariti  non  meno  interessanti  di  che  potrebbesi 
arricchire  assai  la  storia  letteraria. 

Il  seconda  catalogo,  cbe  nella  massima  parte  è  di  libri  a  stampa, 
ha  in  principio  un  curioso  ragguaglio  intorno  all'arte  della  legatura  dei 
libri  nei  diversi  tempi ,  e  preaso  diverse  nazioni ,  il  quale  mentre  ha 
per  iscopo  di  rialzare  il  pregio  di  pareochi  libri  compresi  nel  catalogo, 
cbe  acquistano  appunto  importanza  e  valore  pri  nei  pai  mente  dall'estrin- 
seco delle  legature .  ne  istruisce  ad  un  tempo  piraevolmente  intomo  a 
una  maniera  di  lavoro  che  si  collega  cdle  arti  beUe;  essendochA  le 
roagnidche  legature  che  si  lavoravano  specialmente  in  Venezia  nei  se- 
coli XV  e  XVI,  tosto  imitate  io  Lione  e  in  Parigi,  fossero  rìccbe  di 
ornamenti  presiosi,  in  cui  le  arti  del  disegno,  del  mosaico  e  del  cesello 
spiegavano  tutta  la  possibile  finezza  di  esecuzione,  e  la  squiailezza  del 
gusto. 

Quanto  alle  note,  cbe  anche  in  questo  come  nell'altro  accompagnano 
la  descrizione  di  ciascbedun  libro ,  non  potremmo  che  ripetere  quanto 
dicemmo  di  quello.  Curiose  notizie  e  quasi  sempre  nuove  sugli  autori, 
sulle  opere  loro,  sulle  edizioni,  sui  libri,  legatori,  committenti,  e  pos- 
sessori trovansi  disseminata  ad  Ogni  pagina  di  qneslo  catalogo,  cbe 
solo  potremmo  desiderare  disteso  in  una  lingua  d'uso  più  universale 
che  non  sia  V  inglese ,  onde  potessero  profittarne  anche  motti  a  cui 
quell'idioma  non  è  familiare. 

(tj  Utlbemaiici  velerà*,  scllitvt  :  Boclidis  Geometria  ec.  -  Joiouri  [nMgtsirì' 
De  Algoritmo.  -  Dz  Uikdciis  -  Gikaobi  ov  BaAsni.  ec.  ec.  iNun.  666). 
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Chiudeudo  <]oes(o  nostro  cenoo  non  poesiamo  per  altro  tenerci  dal 
raanifeslare  il  rammarico  destato  nell'animo  nostro  dal  vedere  che  tanti 
tesori  in  manoscrilti  unici,  o  in  latampe  singolari  e  rarissime,  usciti 
dalle  Librerie  Medici,  Orimani ,  Strozzi,  Spada,  Zeno,  Albani,  Antal- 
di  ec.  siano  sudati  dìiperei  in  lontane  regioni,  e  l'Italia  sia  stata  spo- 
gliala cosi  di  questa,  oome  di  altre  rirchezze.  Non  abbiamo,  per  allo 
di  esempio ,  potuto  leggere  senza  dolore  ohe  sia  passato  in  mani  stra- 
niere il  celebre  codice  Ansaldi  della  Dirtina  Commadia  tanto  commendalo 
dal  signor  De  Batincfl  (4)  ;  e  l'orìgioale  proprio  di  mano  del  Galilei  del 
ino  Trattato  della  Sfera,  diverso,  confarme  si  dice,  da  quello  stampato 
io  Roma  dopo  la  morte  dei  grand'nomo,  sotto  il  nome  dì  lui ,  nel  quale 
è  latto  parlar  da  scolastico ,  io  contraddizione  colle  sue  dottrine  (S). 

In  molte  cittì  k  pravytdìito  da  legge  apposita  che  non  si  levino 
opere  d'arte ,  maasime  di  pittura ,  senza  licenza  del  governo ,  per  l'ef 
lètto ,  tornando  il  pregio,  di  farne  acquisto  per  conto  pubblico ,  onde  non 
cessi  un  ornamente  e  insieme  una  occasione  di  richiamo  sili  stranieri 
amatori  delle  arti  belle.  Perchè  una  tal  provvidenza  non  potrebbe  ella 
esaere  estesa  del  pari  ai  manoscritti ,  massime  de'nostri  grandi ,  ai  libri 
singolarissimi  e,  di  insigne  rarilif  Cfae  se  a  ciò  si  reputale  meno 
optwrtuna  aoa  legge,  dovrebbe  almeno  esser  cura  dei  governi,  dei 
comuni  ,  delle  accademie,  oi;ai  qualvolta  all'estinzione  di  grandi  fami- 
glie ,  per  morte  o  Decessiti  del  posseaaore  aia  sul  vendersi  una  librerìa , 
di  procacciare  l'acquisto  di  quanto  vi  foose  di  più  prezioso  per  arric- 
chirue  bihitotecbe  o  istituti  della  ciltk.  A  lode  della  Toscana  diremo 
averne  ella  date  l'esempio,  non  ha  gran  tempo,  quando  venute  meno 
in  Firenze  la  famiglia  Bionocini ,  il  governo  ne  acquistò  i  manoscritti , 
destinandoli  in  servigio  di  pnbblit^  librarie  e  degli  archivi.  Ha  a  rag- 
giungere permanentemente  lo  scopo ,  noi  vedremmo  bene  che  nelle 
cittì  piA  coapicue  vaniwero  deputete  persone  a  ciò ,  o  se  ne  desse  la 
cura  alle  accademie  od  altri  istituti  letterari  di  cui  sogliono  andar 
fornite. 

E  noi  confidiamo  di  vedere  facilmente  tradotte  in  alto  questo  nastro 
desiderio,  oggi  che  l'amore  e  il  rispetto  alle  glorie  nostre  nazionali  h 
sentimento  che  scalda  tulli  i  petti  italiani. 

CiaLo  MnraTOLi. 

(t)  DiKtE  .\Lisaitiii.  ta  Divias  Commedia,  folio;  secolo  XIV.  (Nuo).  304). 
Colon  DI  BiTiRU.  BibliograSa  Paotnsca  :  Prato  kiicccilvi.  Tom.ll  ,  p.  SU. 

(ti  Galilii  (Galileo)  ■  De  UuDdiSphaeri.TracUtutautogrsphus,  cura flgurisa 
(NuiD.  399,. 

Trillalo  della  sfera  di  GaUleo  flaltlei ,  con  le  pratinlte  ec.  di  Buonardri  Savi 
(P.  Orbino  DfvisoV  Roma,  Tìnnsii  4656.  ft,—  Gio.  Ballisla  Clemenle  Nniii  (Viia 
>'  c«inm.  lelt.  del  Galileo  ec.)  reputò  apocrifo  queste  Trellalo.  Leggesi  noDoslmile 
ne)  Tom.  Ili  delle  opeie  complete  del  Galilei  uHlniimenle  slaropale  in  Fircnie 
per  cura  del  »g.  E.  Alberi. 


.e  oy  Google 


RASSEGNA  BIVLIOORAPICà 


Di  alcune  raBiLKAzioiii  nn  iwe*. 

Per  le  nosM  Nussi-Staccbiri.  -  L'Attedio  éi  OhUiale detFamo  1609,  de-  . 
teritto  da  Fbuncbsco  Caimiin.  —  Venezia,  Tipografie  del  Commer- 
cio 1SS9,  io  8to  di  pag.  13. 

Cividale ,  rantieo  Forum  Adii ,  detta  anche  Citte  d'Auatrfa  ,  patri» 
di  Paolo  Diacono  e  Iacopo  Stellini,  fu  tre  volte  distrotta  da  Attila, 
da  Teodorico  e  da'  Bavari.  Visse  poi  tre  secoli  sotto  il  dominio  de'Pa- 
triarchi  d'Aquileja,  e  finalmente  (u  della  repubblica  di  Venezia,  findiè 
essa  cadde.  E  nel  t509  Cividale  era  appunto  di  questa  repobblìca, 
qnando  il  duca  Enrico  ài  Bmnswioii  ti  pose  l'assedio  per  la  Lega  di 
Carobray.  Tale  assedio  darò  brevi  giorni,  e  fini  con  lode  de* difensori 
e  sema  alcun  buon  esito  per  gli  assedianti.  Allora  appnnio-le  anni 
degli  alleati  aveano  molto  sofferto  diDanri  a  Padova. 

Il  breve  assedio  di  Cividale  venne  desc^ritlo  in  latino  da  Franoesc& 
Cremense,  e  il  dottor  NicoolA  Barozzi  di  Venezia  lo  voltò  in  italiano: 
traduzione  lodevoKssima,  per  apparire  nelle  siile  certo  carattere  proprio 
del  secalo  XVI,  ch'i  appunto  quello  in  cui  visse  l'anlore.  La  memoria 
è  divisa  in  due  parti,  ma  la  seconda  non  contiene  se  non  aggiunte  al 
racconto  gih  tutto  sviluppato  nell'altra. 

Dalle  note  di  che  il  Barozzi  corredò  la  sua  traduzione ,  si  hanno 
notizie  di  alcuni  (ra'più  distinti  uomini  nominati  nel  lesto,  edi  alcuni 
punti  di  Bteria  ;  oltre  lutto  un  documento  riportato  dal  Sanalo  ne'suoì 
Diarii  WS. ,  ed  alcune  notizie  della  vita  dell'autore. 

Francesco  Ctemense  o  Crema,  nativo  di  Cividale,  fu,  con  Adrlaiio- 
poi  papa,  precettore  di  Carlo  V,  ascritto  all'ordine  degli  accoliti,  ere- 
desi  al  servigio  della  cbieea  collegiata  di  Cividale.  Scrisse  intorno  alla 
peste  del  1511  ,  morì  nel  4SS6. 

Per  U  nossc  HALFjtTTf-CaippA.  ^  Il  Magno  Palasto  del  Cardmaìe  di  Trento, 
deieritlo  in  ottava  rima  da  Pier  Andrea  Mattioli,  setMw.  -  Trento^ 
Tipog.  Hoaaoni  1S6B,  in  Svo  di  pag.  101. 

Per  le  fwsse  Larcher-Db  Ciani.  -  Il  Trionfo  TridentiMO  di  Lbohardo  Co- 
LOMBiHo;  1847 ,  3  maggio.  -  Trento,  Tip.  Merletti  fSftS ,  in  <to  pic- 
colo di  pag.  38. 

Volendo  dare  relazione  di  qnesti  dne  lavori  poetici  e  storici  in  uno,  e 
non  trovando  opportuno  l'offrire  at  lettore  la  critica  letteraria  di  essi,  nou 
sappiamo,  quanto  al  primo,  se  non  ripetere  con  cbi  lo  dedicava  ella 
contessa  Margherita  Cloz  cbe  :  «  Se  piccolo  è  il  pregio  di  questo  poema. 
lettera  ri  a  mente  parlando ,  stortcameDle  invece  A  grandissimo.  Imperoc- 
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chi  ci  ritrae  con  ane  Tedellà  Bcrnpoloea  la  struttara  e  la  forma  esterna 
•d  iatenia ,  la  dìspoaiiione  dì  tatto  le  parti  della  priodpeeca  residenza, 
aorla  in  pochi  anni  e  portala  appunto  allora  [1&39)  al  sno  compimento; 
ci  descrive  le  opere  d'ogni  genere  onde  l'averano  fregiata  i  più  grandi 
artefici  di  quell'epoca  maravigliosa  ;  e  del  maggior  numero  di  essi,  ad- 
duce il  nome  e  la  patria  :  ci  dà  iosomma  una  guida  sicura ,  nn  inveo- 
tario  poetico  di  quest'edlfizlo  monumentale ,  che ,  privato  dal  principio 
del  nostro  secolo  della  miglior  parte  de'snoì  tesori  artistici  e  ridotto  ■ 
stanza  militare ,  conserva  tuttavia  negli  affreschi  delle  sue  logge  e  delle 
sue  sale,  nobilissime  tracce  di  sua  passata  grandezza,  e  attende  una 
mano  pietosa  che  lo  ristori  e  l'adatti  all'antico  uso  ».  È  in  questo  pa- 
lazzo ,  detto  il  Castello  del  Buon  Consiglio ,  che  Cristoforo  Madruzzo 
principe  vescovo  di  Trento  diede  un  grande  convito  per  solennizzare 
l'annunzio  della  vittoria  riportata  da  Carlo  T  sui  Luterani  a  Hiilberg ,  a 
detta  prigionia  di  Gian  Federico  elettore  di  Sassonia. 

Leonardo  Colombina,  nato  a  Trento  l'anno  16t7,  descrisse  tale  con- 
vito colle  feste  che  lo  seguirono,. nel  suo  poemetto:  Il  Trionfo  Tridtn- 
timo,-  In  questo  trionfo  varie  signore  a  varie  foggie  vestite,  rappreeen- 
(arono  il  mondo ,  la  giustizia',  l'angelo,  il  sole,  la  luna,  ec.  ec.  Poscia  nei 
balli  e  nelle  sceniche  rappresentazioni  di  combattimenti,  fu  consumato 
il  rimanente  giorno  e  la  notte  ;  a  tal  che ,  se  dobbiam  credere  al  Colom- 
tuno,  fa  questa  una  delle  più  splendide  feste  che  possano  mai  vedersi. 

AW«  nòxMt  Cissutis-FiTSOR.  -  La  Bolla  della  CanonistaMiom  di  S.  An~ 
Ionio.  ~  Padova  4B89 ,  Prem.  tip.  e  lit.  di  F.  Prosperìni ,  in  ito  di 
pag.  16,  con  tavola  litografica. 

■  In  4231. -Podestà  H.  Ugufredo  del  Verano  da  Ptasenza.  In  que- 
st'anno mori  a  Padova  in  l'Arcella  vecchia  appresso  la  città  el  Beato 
Santo  Antonio  noslre  a  di  13  zugno,  et  fb  canonizato  l'anno  seguente 
del  mese  di  marzo,  per  Gregorio  decimo,  per  l'infiniti  miracoli  che 
aveva  btio  in  vita  el  in  morte.  Et  per  canonizarlo,  fo  do  volte  man- 
dato al  papa  alguni  nobili  cittadini  ;  et  fb  la  nostra  città  tutta  in  arme, 
perchè  quelli  da  Ponte  Molino,  digando  che  lui  era  morto  tn  lo  suo 
quartiere,  volea  metter  el  ditto  corpo  in  la  gesia  di  San  Giacoma  dai 
Molinelli;  ma  al  tutto,  doppo  molte  battaglie,  per  lo  vescovo  e  il  po- 
destà, et  per  li  anziani  fo  determinado  fosse  posto  in  la  magnifica  ge- 
sia di  Santa  Maria ,  che  ozzidl  se  chiama  el  Santo  ;  el  li  fo  condotto  con 
grandissima  selenita  et  quelli  da  Ponte  Molino,  che  aveano  fatto  quel 
remore,  vennero  tutti  a  compagnare  el  corpo  descalzi  senza  capuzzì, 
con  uno  grande  dopiero  in  man  per  huomo  »  (1). 

(4)  Guglielmo  Oogarello  -  Crtmaca  dì  Padova  ni. 
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Cori  l'OogaraUo  naira  la  fine  di  qnell'aoino  un(iB6imo,  e  per  ogni 
riguardo  grande,  cbe  fu  S.  Antonio.  Nato  nel  119S  in  Lisbona,  can- 
gialo il  nome  di  FerdioaDdo  io  quello  di  Ànlooio ,  fa  modello  di  spec- 
chiata santità,  di  politica  sapienza,  e  di  virtù  civili.  Bene  a  diritto  il 
prof.  A.  Gloria  (  autore  del  presente  opuaoolo]  lo  dice  uno  dei  perso- 
naggi più  illustri  che  vanti  il  medio  evo  ;  e  Padova  lo  vide  opporsi , 
per  lutti  i  mezzi  che  gli  erano  dati ,  alla  Eccolinlana  tirannide.  A  Pa- 
dova rimase  per  lo  zelo  de*  suoi  ciUadìni  un  gltnioso  monumento  della 
predilezione  di  lauto  uomo,  nella  stupenda  basilica  ad  esso  eretta  to&U 
dopo  la  morte  di  lui  nel  lu<^  dell'antica  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a 
■ater  Domini ,  oltreché  io  due  boUe  papali  di  Gregorio  Ncmo  (  e  noo 
Deetnw  come  aflerma  il  cronista  ) ,  delle  quali  una  è  la  canon iczazitHie 
del  Santo. 

■  Oggidì  SODO  cinque  in  Padova  gli  esemplari  della  citala  seconda 
bolla,  tutti  emessi  dalla  Cancelleria  ponUGoia,  e  perciò  lutti  egul- 
mente  aatentici.  Differenziano  soltanto  nei  caratteri  e  Della  daOa  del 
giorno,  poiché  vari  si  mandano  di  consueto  per  l'orbe  cattolico,  in  sif- 
fiitle  occasioni ,  e  non  tulli  scrivonsi  dalla  stessa  mano,  né  tutti  si  ri- 
lasciano  lo  stesso  di.  Consegue  da  ciò  che  alcuni  dei  cinque  su  ricor- 
dati devono  esserci  venuti  da  altri  luoghi.  Quelli  di  prima  edizione  sem- 
brano recare  la  data  Ktdendas  junii  (1.*  giugno].  La  stessa  leggesi  nel- 
l'esemplare che  trovasi  all'archivio  del  nostro  capitolo ,  e  che  tu  edito 
dall'Orologio  (1)-  H  secondo,  cbe  guardasi  devotamente  entro  una  cornice 
d'argento  nel  santuario  della  menzionata  basilica  t  ha  JIII  KalaulM  jvUi 
(48  giugno),  il  terzo  nell'archivio  dell'Amministrazione  alla  Veneranda 
Arca  di  S.  Antonio,  X71I  Kalendas  /ulti  (45  giugno].  Il  quarto  nell'Ar- 
chivio Civico,  III Idusjwùi  (11  giugno],  ed  il  quinto,  della  collezione 
Piazza  (S),  III  Smaa  jwùi  (3  giugno).  Di  questi  cinque,  quello  salo  det- 
l'amministraziooe  accennala  porta  ancora  la  bolla  plumbea  pendente. 
Negli  altri  andò  smarrita;  ma  ne  sono  evidente  traccia  ì  fori  della 
pergamena,  po' quali  passava  la  cordicella  che  lenevaU  appesa  •  {pa- 
gine tl-IS). 

Merita  elogio  il  fao-eJmile  della  bolla  di  canonizzazione,  che  sta  lilo- 
grafota  io  un  gran  foglio  alla  fine  dell'oposoolo.  Tulio  contribuisce  a 
dar  lode  alla  presente  pubblicazione ,  e  lode  ai  signori  G.  H.  e  M.  Piazza 
che  la  scelsero  per  festeggiare  amiche  nozze.  E  noi  dobbiamo  esser 
grati  con  ciascun  amatore  degli  storici  studii  al  Gloria,  per  la  speranza 
ofa'ei  ci  offre  di  pubblicare  una  serie  di  docnmenti  di  storia  padovana , 
coti  htografati  ed  illustrati  da  lui.  ■  Se  i  miei  concittadini ,  egli  dice , 
vorranno,  di  che  non  dubito,  porgermi  cguto  in  si  vantaggioso  impren- 
dimento ,  e ,  seguendo  l'esempio  del  Piazza  ,  pubblicare  per  nozze  0  per 

(4)  LMswrlazioni  sull'  istoria  onclesiaslica  di  Padova. 

[Sj  Ora  apparleDentc  alla  Biblioteca  Huoicipalo  di  Padova. 
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atlrì  festosi  avvenimeDli,  anziché  frivole  poesie  e  libercoli  di  minor  cooto . 
t  docameDti  litografati  di  patria  storia  cbe  andrò  allesteodo,  onoreranno 
sé  slessi ,  contri bnirinno  it  mettere  in  mafigior  luce  ì  fasti  di  qneeU 
città ,  e  faranno  cosa  alile  0  gratiesima  a);li  studiosi  >.  È  questa  la  mi- 
^iore  GOoperaziMie ,  ci  sembra ,  a  far  si  cbe  mentre  da  un  lato  cade  e 
si  dissipa  il  vano  municipalismo ,  tanto  dannoso  altra  volta  all'unione 
d'Italia,  sorgano  dall'altro  per  lo  studio  positivo  delle  storie  de'Muni- 
cipii ,  cognizioni  e  idee  utilfssiroe  alla  gloria  e  al  potere  della  nazione. 

Per  le  aiupieatiuime  noxae  FhancbscohkHichibi..  -  Vffkj  inediti  di  H Aaco 
FoscABiHi.  —  Veuezis,  1B59,  Tipogr.  di  G.  Ceccfami,  in  ito  piccolo. 

Il  Foficarini  aveva  avuto  missione  di  aroooodare  t»el)a  sua  amba- 
sceria ,  presso  la  corte  del  re  di  Sardegna ,  le  diOlerenze  surte  fra  que- 
sto e  la  Veneziana  Bepubblica.  Quegli  stati  d' Italia  non  sentivano  al- 
lora quel  ch'ora  sente  ogni  cuore  italiano ,  qnanto  cioè  valga  la  unita 
nazione.  Ha  il  Foscanoi  accomìatandom  nel  I74S  (m.  v.  tlH)  dal  re 
di  Sardegna,  potea  dirgli  :  *  Farò  alla  patria  ritomo  cen  impaziente  de- 
siderio, siccome  apportatore  di  notizie  gloriose  a  Vostra  Maestà,  e  de- 
corose al  nome  italiano  ».  Bgli  avea  trovate  mirabtinente  accoppiatg  m- 
sieme  Fanohtta  moranità  e  V  invoriabi  eonscraasioiM  de*  bvtmi  ordini ,  e 
wtUo  FapjMutienato  telo  per  la  gloria  del  prineipt  eoi  vero  amor  della  pa- 
tria ,  ed  eccitato  ti  ^mio  militare  nel  flore  della  naaione ,  per  onesta  brama 
d'onori.  *  E  già  prevedo  (ei  seguitava]  che  questa  medesima  congiun- 
zione d'animi  sia  per  giungere  all'età  future,  cosi  bme  assodata  e  sicura, 
che  i  posteri  abbiano  a  risguardarla  non  già  come  un  provvido  censi' 
glie  de'Ior  maggiori,  ma  piuttosto  come  un  sacro  ed  irrevocabile  isti- 
tuto della  repubblica  ■. 

Anco  nel  principe  ereditario  trovA  eotanto  xpediti  e  eeleri  i  moti  della 
eretoentt  virtù,  e  ani  rapido  U  progresto  nelle  pia  elevate  eoi^tnoni ,  clie 
per  breve  indugiare  ch'ei  facesse  in  dame  contezza ,  ne  avrebbe  l'Àl- 
te%sa  stia  già  fatto  novello  e  eopioeo  aeqviito.  Inhtti  nell'officio  dopo  il 
ritorno  dell'ambascerìa  a  Carlo  Emmanuele ,  ebbe  a  lodarne  il  governo 
e  le  leggi,  oltre  la  sapienza  e  il  valore. 

Gli  Ufficj  dello  storico  della  Veneta  Letteratura  sono  sei ,  risguar- 
danli  l'ambasciata  a  Vienna  dell'anno  1135 ,  l'ambasciata  a  Roma 
(M  ITiO,  e  l'ambasceria  presso  il  re  di  Serdemia.  Di  piii  ve  n'ha  uno 
letto  in  pieno  Consiglio,  quando  in  un  di  stesso  il  Fmoarini  cessava 
dalla  dignità  d'a mbasoìatore  presso  questo  re,  e  vestiva  l'insegne  di 
Procurat(Kre ,  ed  nn  al^  letto  al  Senato  per  b  elezione  a  Savie  Grande 
nell'anno  17tt. 

Tre  di  questi  Ufficj  sono  scriUi  nel  volgare  usato  dal  governo  di  Ve- 
nezia ,  e  cbe  assai  p\it  del  popolare  dialetto ,  si  avvicina  alla  pura  lin- 
t;ua  italiana-  A.  C. 
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Ponte  Italiane  {Cantone  e  Scmetlo)  dei  leeoh  Xll,  apparimmtt  a  LAiiraAHCo 
DI  BoLAsco,  genooete;  contenute  m  un  foglio  eartaeto  dtl  leeolo  XT,  illu- 
strais  per  Ignazio  Pulito.  Cagliari,  tipogr.  di  A.  TimoD,  4869,  io  Sto, 
di  pag.  69. 

Tre  altre  volte  nelb  nnova  Serie  di  questo  periodico  coiis«cralo  alle 
scienze  sloriche  (t),  abbiamo  parlato  di  lavori  assai  recenti  e  relativi 
alla  storia  della  Sardegna;  e  la  seconda  ponemmo  ancbe  innanzi  alcoD 
dabbio  salta  genuioilh  o  sulla  fedele  Irascrizioiie  della  seconda  parte  di 
un  documento  che  dicevasi  composto  nel  secolo  IX.°  -  In  tutto  il  resto, 
come  non  coatitaiti  in  grado  da  poterne  da  noi  stessi  gladicsre,  e  come 
quelli  a  cai  tali  pubblicazioni  sardesche  giungevano  alla  spicciolata,  e 
non  tutte  quante,  né  io  modo  da  poter  l'uQa  con  l'altra  paragonare,  ci 
riportammo  alla  Tede  stessa  ed  al  senno  del  valente  istoriografo  cava- 
liere P.  Martini,  e  di  altri  dotti  di  quali'  ìsola  italiana  ,  la  quale  eziandio 
nelle  politiche  sorti  ci  giova  adesso  e  salutare  e  abbracciare  siccome 
compartecipe  e  sorella, 

Ha  i  dubbi  a  che  diami  accennavasi ,  si  accrebbero  in  ikiÌ  grande- 
mente nel  lecere  la  preiudicala  Canzone  attribuita  al  genovese  Lanfran- 
co de  Bolasco ,  che  fa  parte  essa  pure  dei  ■  preziosi  manoscritti  prove- 
nienti da  Oristano  (chiamati  anche  Codici  di  Arborea) ,  e  vuoisi  dettala 
oltre  a  cento  anni  prima  del  nostro  Dante  ,  cioè  poco  prima  0  poco 
dopo  il  1131 1  *  Né  meno  mitica  sembra  a  noi  la  biografia  che  nelle  ilhi- 
strazioni  tratteggiasi  di  esso  Lanfranco,  discepolo  di  un  Oggero,  poeta  e 
raccoglitore  delle  opere  di  un  altro  Oggero  (ambi  genovesi),  poeta  stra- 
grande (permagmu}  e  maestro  dell'arte  dipinloria  (artit  pietoris),  il  qnale 
era  vissuto  >  verso  il  970  ■  I  Ci  verrebbe  bensì  gratissimo,  per  la  gloria 
nazionale,  se  potesse  dimostrarsi  che  i  regoli  di  Sardegna,  nel  rifiorire 
le  loro  corti  di  trovatori  e  d'artisti ,  antecedessero  ai  conti  di  Provenza 
e  ai  re  stranieri  della  Sicilia  ;  ma  vorremmo  che  di  ciò  potessero  esibirai 
monumenti  piò  certi  o  credibili,  cioè  caratterisUci ,  che  non  sono  i  doe 
ritmi  italiani  che  qui  si  producono. 

La  Canzone,  diffatti,  che  vorrebbesi  riportare  al  secolo  XII,  ha  invece 
segni  non  pochi  e  spiccantissimi  di  essere  stata  compoeta  sui  cadwe 
del  XIV ,  e  forse  ancora  al  principio  del  qnintodecimo.  H  che  diciamo, 
avnto  riguardo  non  tanto  alla  qnaliti ,  forma  e  connessione  dei  voca- 
boli che  la  compongono ,  quanto  ai  grammaticali  costrutti ,  o  al  modo 
(alBnchè  siamo  più  intesi)  del  periodare.  Chiunque  abbia  l'animo  avvezzo 

{*)  Cio«,  tom.  Il,  par.  Il,  pag.  KS;  -  Um.  Iti,  par.  Il,  pag.  Vti  -  a 
ton.  X,  par.  I,  pag.  1U. 
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a  quel  fare  conciso,  un  po'speaato,  un  po' secco,  sempre  per6  sempli- 
cissimo ,  dei  rimatori  che  precedettero  ai  due  Guidi  e  a  chi  tolse  pregio 
all'ano  ed  all'altro ,  non  andri  di  leggieri  persuaso  che  possa  da  quelle 
fonti  esserci  derivato  dd  periodo  in  tre  parti  diviso  (che  cosi  logica- 
mente é  da  intendersi],  e  nell'ultima  slrascicsntesi  ;  come  questo  del 
sopposto  ìnizialore  della  nostra  lirica  poesia,  la  quale  coal  comincerebbe 
ancora  informandosi  di  cortigiana  adulazione: 

< Al  mondo  raro  certo 

I  Non  è  quel  pomo  oerto 

•  Raro  iover  l'orto  e  si  di  ralimeato  : 

I  Onde  eo  porto  arp.omenlo 
(  Cbe  siccomo  quell'albero  Iragranda 

■  Che  inver  Torto  panile 

«  Paria  vestir  altri  alberi  e  piò  via 
«  Altri  orli  fbrmeria 

■  Di  sui  fratti;  cosi  le  virtù  vostre, 

■  Già  sufficiente  mostre , 

■  In  persone  partite,  come  pare, 

«  Poriano  allumare 
«  Manti  homini  al  mondo,  e  fare  dotti , 

■  Onde  i  laidi  motti 

«  Disusar,  ma  lo  bon  seguir  a  dritto, 

■  For  oone  rio  delitto  ». 

Né  i  concetti  ci  appariscono  spessa  volle  meno  raffinati ,  dì  quello  ohe 
artificiosa  e  non  di  rado  inventa  (per  istndio  soverchio,  non  per  poca 
esperlezza)  la  sintassi.  Valgano  ancora  per  più  altri  passi  le  similitndini 
contenute  in  questo  ,  ove  si  esagerano  le  virtù  di  Costantino  I  giudice 
d'Arborea ,  a  cni  dicesi  consacrala  la  Canzone  : 

■  Ha  quali  soa  este  virludi  T  Ahi  lasso  1 

«  Cbe  ver  mente  le  passo 
«  A  gran  stante ,  ma  trar  fuore  non  andò  : 
«  SI  non  conto  che  laudo; 

*  Poi  in  voler  s'acconlran  tutte  insembre , 

e  Né  valgo  le  membre. 

■  Como  da  angusta  buca  acqua  scende 

(  Da  vaso  ginso  pende  ; 

■  0  corno  ancor  da  angusta  porta  escire 

■  Tal  popol  periglioso: 

«  A  chi  desia  prìmero  i  deredano  ; 
•  Altro  si  pugna  in  vano. 
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1  0  resta  anoiso,  o  (or  miser  remane, 

•  Bd  ir  dove  non  sane; 
«  Si  ÌD  me  valor  non  posa  latte  dire 

■  Vostre  virtù  sk  mire,  ec.  ». 

Ci  asleniamo  io  prova  e  reputandoli  non  necessari,  dal  moltiplicare 
gli  esempi. 

Per  ci4  che  spetta  alle  semplici  voci  e  locuzioni,  comecché  sembrasse 
all'  illustratore  che  il  Lanfranco  bccia  uso  di  >  stranieri  vocaboli  ■,  pare 
a  noi  che  pochissime  voci  prettamente  genovesi ,  e  altre  non  molte  tra 
l'arcaico  e  il  francese,  noD  stano  per  un  Ligure  ciò  che  potrebbe  dirsi 
linguaggio  straniero.  Del  primo  genere,  due  sole  ne  incontrammo,  pa- 
ragonando la  presente  cantilena  at  Ritmi  dell'Anonimo  genovese  pubbli- 
cati lìéW'Appemiice  aiVArehmo  Storico  itùtiano,  tom.  IV,  C,  pag.  9-64; 
cioè  pfuwr  invece  di  molti,  e  tatMore  invece  di  lode:  del  secondo,  sti- 
miamo essere  oitroi  per  altrui  ;  priso  per  prezzo,  ed  anche  addiettivo  per 
preso;  perla  in  lu(^o  di  perdita;  imitate,  makastate  per  belli,  malva- 
gità; ed  anche  voito  per  vaoto  addiettivo  che  nelle  campagne  umbro- 
picene  pronunziasi  anc'oggi  voùf ,  voida.  Quanto  in  essa  è  di  veramente 
primitivo  ed  ingenuo,  k  mostra  d'esservi  Irasferìlo  ad  arte  o  annestato, 
-anziché  nàtovi  per  virtù  di  natura;  come  in  que" versi: 

«  Che  Io  popola  a  voi  é  aokoroso, 

'  E  voi  lui  gracVoBO  •  — 
■  E  dolcioso  ddcior,  coral  amanza, 

■  Vostra  é  valente  uunza  ;  — 

o  Donque ,  é  ragion  da  voi  ben  reoevendo , 

■  Se  voi  laudare  Riprendo  •>  : 

e  tutto  il  rimanente  è  sfono  inferito,  con  poca  fortana,  alla  lingua,  per 
contraffare  l'antichtli  ;  è  lingua  per  lo  più  malamente  ritorta  verso  le 
sue  sorgenti  latine;  ooo  è  lingua  sardesca,  né  genovese,  né  italica. 
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Smienta  arbitrale  data  da  Puiik».fo  vtsoom  di  Mariatia, 
m  Conica,  nel  morso  del  4SiS. 

Riproduciamo  anche  qoeBlo  documento  (1)  che  il  signor  Filippo  Ca- 
raffa ha  pubblicato  nella  Aevue  éceUnaatigue  de  la  Corn  (an.  I,  %.*  di- 
spenza  del  18&9),  traUo  eseo  pure  dal  nostro  Archivio  Centrale  di  Stato 
(carte  del  Convento  di  Saa  Michele  in  Borgo  di  Pisa),  ad  iUosIraziooe 
della  storia  ecclesiastica  della  Corsica.  Questo  arbitraggio  è  importante 
per  pili  rispetti:  aggiunge  an  nome  alla  serie  dei  vescovi  di  Mariana, 
quello  di  Opizo  Pernice ,  e  colloca  nel  suo  vero  ordine  crtmologico  il 
vescovo  Pandol/o,  a  cui  successe  immediatamente  il  detto  Opizo. 
Prova  che  il  titolo  di  moire  (mo/or)  non  è  nuovo  in  Corsica.  No- 
mina due  o  Ire  villaggi  dei  quali  oon  v'ha  più  memoria.  D^,  infine, 
il  raggnagUo  del  prezzo  AeA  grano  e  del  valore  del  danaro  in  Corsica 
nel  aeoolo  Xlll.  Il  signor  Caraflh  è  offeso  dalla  barbarie  di  questo  docu- 
mento, e  ne  accusa  la  goffaggine  del  copista,  che  lo  esemplò  nel4U0. 
Noi  non  sappiamo  unirci  a  lui  in  questo  lamenlo ,  e  non  possiamo  so- 
scrivere  alla  sentenza  che  il  notaio ,  il  qoale  a  questa  qualità  di  univa 
quella  di  prete ,  Tosse  un  ignorante,  fediamo  invece  in  quella  barbarie 
di  sintassi  e  di  parole  la  condizione  slessa  delta  lìngua  latina,  in  quel 
tempo  appunto  che  andava  elaborando  la  trasformazione  saa  nell'  idioma 
novello.  Ed  anche  per  questo  capo  tale  documento  ci  sembra  di  qual- 
che importanza. 

«  In  dei  nomine  amen  anni  domini  nostri  Jesu  Christi  abblncarnalio- 
€  ne  ejns  HCCXLU  indicione  XT.  Manifestum  fiat  faomnibus  homenibus 
«  andientìbusetlegeotibus  Islam  oartamchomodohiitlilaBetpiato  et  con- 
«  lentiones  Inter  Caaooacis  demarana  et  domino  hopezo  pernice  chor- 
■  tinco  delumito  idest  dedecimis  qoas  dictis  Calonicis  prò  dieta  calonica 

;i]  Vndi  nella  Parie  l  di  qaeslo  lomo,  «  pag.  17HT7. 
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"  Harauense  debent  dari  ad  monsslerìo  Sancii  Hamilianj  HodIìe  ChrìtU 
i'  singnlis  annis  quia  diclus  dorainus  hopezo  pernice  chostitalns  ent 
«  procurator  et  villicus  dedictis  decimìs  per  dominum  pagalom  abbi- 

•  tem  dicli  Moneslerii  Hontis  Christi  sicnl  apparet  per  cartam  de  no- 

•  Urie  Tidelicet  dictas  dominus  hopezo  pernice  petebat  dictis  calonicit 

■  Haranensibns  prò  dicla  canonica  et  prò  ipaia  de  fraudo  qnam  foce- 
«  rant  dedictis  docimis  libras  C  Janneosis  monete  uode  de  listo  pialo 
«  veneniDt  inbalia  de  domino  pandurffo  epischupo  Maranense  peroon- 

■  cordia  de  dictis  Caoonacis  Haranensibus  et  dedicto  domino  bopeio 

•  pernice  et  domJnus  Arigo  dalaureto  ìnlraTÌt  Halivatore  prò  dictis  ca- 

•  nonicis  el  prò  dicla  canonica  maranense  de  ista  concordia  unde  diclus 
«  dominus  episcbupu  Haranensis  per  concordiam  dediclis  cbanonìds 

■  maranensibus  et  per  concodiam  dedicto  domino  bopeio  pernice  qoi 

■  erat  procarator  el  villicus  Montis  Cbrisli  dedictis  decirais  lalem  sen- 
«  tenliam  per  concordiam  dedit  Inter  illos  quod  dictis  chanonicis  Vi- 
«  raaensibuB  debeant  pagare  in  presenti  XXX  starla  de  grano  a  moale 

■  Chrislo  per  Traudem  quam  Tecerant  dedictis  decimis  et  poslea  debeaat 
«  dari  homnia  anno  decimas  a  monte  Cbristo  de  hominibus  Rebas  el 
«  animalibus  et  laborerriis  eorum  sino  alla  centra  dicliooe  bona  fide  el 

■  eine  fraode  dicto  procuratori  vel  ejus  nuntiis  quos  miseri!  prò  didit 
«  decimis  Recolligendis.  hoc  aclum  fuit  asancta  lucia  delabacaracia  io 

■  Mense  Marzi!  signum  manuum  et  tesliora  domino  P.  episcopo  Mara- 

<  Dense  qui  islam  concordiam  fecit  Inler  illos  Et  dominus  Johannes  ar- 
«  chipreshiler  Haranensis  dominus  alberlo  de  Junca  archìdiacnnus  Han- 

■  Densisqui  islan  concordiam  fecernnt  cnm  diclo  domino  hopezo  pernice 

■  procuratori!  prò  ilMs  et  proaliis  canonicls  Maranensibus  signom  mi- 

■  nuum  testium  domino  Gilardo  delaurelo  el  Gliis  suis  domino  Arigo  Et 

■  domino  Boxio  et  domino  gaglielmo  delaureto  signum  manum  leslium 
e  domino  hopezo  Magiore  Cortinco  delumilo,  domino  hopezo  delapeola, 
«  domino  Arigo  de  Arnaldo;  vivenze  degagia ,  guido  deli  navaccbi  le- 

■  slibus  jstis  et  aliis  plures  homines  qai  Ibi  fuerunl  testes. 

«  Ego  presbiter  Marcus  Juratus  notarius  isla  carta  scripssi  el  ibi 

■  fui  etc. 

«  Ego  santinus  Martinelli  devico  plubicus  imperiali  autorìlale  BOta- 

■  rìQS  bomnia  dicla  eslracssii  de  quadam  carta  senetnla  io  suplus  ap- 

<  penssa  scripla  manum  Marcii  presbiteri  et  notarli  non  addidi  neqiie 

•  minul  sensas  neque  materia  et  senlentia  nisi  esset  silaba  sioe  frauite 
(  verba  que  inveni  bic  scripssl  et  amajorem  chautelam  signum  no- 

•  menqne  menm  apposoi  consueta  Anno  abbincarnatione  MCCCCXX 

■  quinta  indJcione  tertia  die  quintadecima  junii  ■. 
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lÀbrv  anAo  ttampato  a  BeiriU. 

Si  stampa  a  Beir&t  il  testo  arabico  del  KUàb-en-Raudatem,  ossia  libro 
dei  due  Giardini  per  Abn-5aiama ,  Kokaddesi ,  autore  del  XIII  secolo. 
I  due  giardini ,  s' intenda  giardini  di  fior  di  virtà  religiose  e  militari , 
sono  gli  eroi  musulmani  Norandino  e  Saladino,  e  però  l'opera  è  storia 
della  seconda  e  terza  Crociata:  buona  compilazione,  sncorcbò  in  stile 
troppo  studiato  e  fronzuto  ;  importante  percliè  racchiude  estratti  d'au- 
tori contemporanei  perduti ,  e,  quel  cb'è  più,  molte  lettere  politiche  di 
Saladino.  Ognun  vede  come  vi  si  debbano  trovare  parecchi  fatti  della 
Bostra  storia ,  per  la  parte  (Ae  presero  in  qaelb  Crociata  le  repubbli- 
che marittime  d' Italia ,  ed  anche  un  poco  il  reame  normanno  di  Sici- 
lia, al  quale  rimaneau  tnltavia  possenti  forze  navali. 

n  lesto  è  cavato  da  msa.  delle  collezioni  europee  a  cura  del  dot- 
tor Behrnauer ,  assistente  alla  Biblioteca  di  Vienna ,  e  pubblicato  a 
Beirut  dal  libraio  Khalil-E Fendi.  Fari  doe  volumi  io  8vo.  Il  primo ,  di 
800  pagine  in  circa  ,  h  quasi  compiuto ,  e  costerà ,  per  gli  associati , 
19  franchi  :  te  soscrìzioni  si  ricevono  in  Firenze  all'uffizio  deir>4rchttno 
Storico  Italùmo. 

Richiesto  dagli  editori  e  desideroso  di  veder  progredire  gli  studi  orien- 
tali nella  nostra  patria,  che  li  promosse  prima  in  Europa,  mi  fo  volen- 
lieri  ad  annunziare  questa  pubblicazione  d'un'opera  che  ben  conosco, 
della  quale  bo  dato  i  passi  relativi  alla  Sicilia ,  nella  BMioUea  Arabo- 
Sicuta,  uscita  alle  luce  in  Lipsia. 

FirmK,  SO  aprile  1860  Micbblb  Amari. 


'  Prtmia  conferito  dalla  R.  Accademia  delle  Scienie  di  Torino. 

Nella  precedente  dispensa  [pag.  tOT]  si  disse  che  la  R.  Accademia  di 
Torino  avevadeliberato  che,  a  titolo  d'incoraggiamento,  fosse  offerta  una 
meda^ia  d'oro  all'autore  della  memoria  di  concorso  «  augii  stgdj  storici 
in  Italia  dalla  pace  di  Aqnisgrana  1718  al  IStS  »,  purcbè  l'autore 
avesse  consentito  che  11  suo  nome  fosse  pubblicato.  Ora  dalla  divina 
Contemporonta  (fascicolo  d'aprile  e  maggio  1860)  sappiamo  che  lo  serìC- 
tore  6  il  prof.  ab.  Ciccherò ,  e  ricaviamo  pure  la  speranza  che  il  lavoro 
sarà  latto  di  pubblica  ragione  emendato  e  ampliato  in  alcuna  parte;  col 
quale,  diceva  il  relatore  della  commissione  accademica,  il  sig>  Ciccherò 
avrà  fatto  cosa  mollo  utile  a  tutti  quanti  coltivano  il  vasto  campo  della 
storia  d'Italia. 


I.tTii,.,  JViww  ierif,  T.XI,  P.ll. 
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BARTOLOMHEO    BOBGHESL 


Heatre  ehi  degnamenle  paA  farlo  (il  cav.  Giovaa  Battista 
De'Rossi]  s'apparecchia  a  scrivere  per  V Archivio  Storico  ItaliaMO , 
di  Bartolommeo  Borghesi  archeologo  sooimo  deli'elb  presente;  adem- 
piamo l'afficio  doloroso  e  insieme  onorevole  di  annunciare  com'esso 
nato  a  Savigoano  ,  tra  Biminì  e  Cesena,  1'  1 1  luglio  17S4  chiudesse 
la  vita  a  San  Marino  ai  16  dall'aprile  passato. 

Dei  suoi  lavori  archeologici,  e  di  quello  prì  nei  pali  ssiroo  sui  Fasti 
consolari  capitolini,  iarò  giudizio  il  di  lui  Uografo  ,  come  gii  alcuna 
cosa  ne  hanno  scrìlto  parecchi  giornali ,  fra  ì  quali  ramn>enteremo 
la  Gazzetta  ofiBciale  torinese. 

Ha  lo  scrittore  di  questi  cenni  ha  uno  special  debito  verso  la 
memoria  del  Borghesi I  avvegnaché  quel  grand'uomo  nel  1850,  se- 
condando il  di  lui  desiderio,  si  facesse  a  dettare  pel  XVI  volume 
dell'  i4rcAivi'o  Storico ,  da  esso  e  dai  benemeriti  Polidorì  e  Fabrettì 
compilato,  quella  si  famigerata  scrittura  concernente  l'iscrizione 
perugina  della  porta  Marzia.  Bisogna  però  dire  che  a  questo  detto 
ingegno  piacesse  in  sommo  modo  di  coDcorrere  al  lustro  letterario 
della  Toscana  -,  donde  la  nostra  gratitudine.  Quando  invero  FAnto- 
logia  fiorentina  attirava  a  sé  l'attenzione  di  tutti  i  cultori  dei  buoni 
studi ,  il  nostro  archeologo  scrisse  per  quel  periodico  tre  lavori  degni 
della  sua  htaa.  Il  primo  di  essi  è  una  lettera  al  professor  Sestini 
sull'Era  Bìthiica  ;  l'altro  è  una  seconda  lettera  a  quello  stesso  ce- 
lebre nummografo,  concernente  il  suo  libro  sui  Pasti  consolari  ;  il 
terzo  infine  consiste  in  alcune  osservazioni  sopra  Valeria  Massimilla , 
moglie  dell'imperatore  Massenzio. 


.e  oy  Google 


NECROLOGIA  U7 

Il  Borghesi  deaderò  ed  otteoDe  che  l'archeologia  servisse  a  illu- 
strazioDO  e  snpplemeoto  dell'istoria  e  dei  classici  scrittori  latini. 
Infatti  egli  riordinò  la  cronologia  consolare ,  restituì  alla  storia  stessa 
centioaia  di  nomi  perduti;  illnstrb  mirabilmeQte  gli  ordini  della 
milizia  ;  chiari  e  determinò  i  diritti  del  senato  e  dell'impero;  portò 
nuova  luce  sulle  magistrature  municipali;  svolse  maravigliosamente 
gli  ordinamenti  delle  provincie  romaae  augumeotando  quanto  ap- 
pena possa  credersi  la  serie  dei  legati ,  dei  proconsoli ,  dei  prefetti. 
Con  le  osservasioni  numismatiche  non  solo  dilacidò  la  storia  con- 
solare di  Roma,  ma  discuoprì  cose  ignotissime  circa  quel  sistema 
monetale.  Concludendo  si  può  aiTermare,  che  t^ni  suo  lavoro  riful- 
gesse per  dottrina  cosi  splendida  e  per  utiliUi  cosi  manifesta ,  da 
attirargli  l'attenzione  di  tutta  l'Europa,  che  l'ebbe  come  gindice, 
dicasi  pure  ,  suprenno  e  inappellabile  di  quanto  concerne  l'antichitti 
romana.  Ora  che  egli  non  è  più,  della  sua  mancanza  si  risentiranno 
grandemente  gli  studi  dell'erudiiione  ;  e  si  dirà  di  esso  ciò  che  fu 
detto  di  Hìrabeaa ,  ciob  che  pareva  vuota  la  sala  nella  quale  egli 
solo  fra  tanti  mancava. 

P.  BONAINI. 
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tS.  Traités  publtquea  de  la  UalaoD  da  Savoie  aree  les  poissances  etrangères  de- 
puli  la  paix  de  Cbateau-Cambréala  josqn'ì  nos  jonra  (dal  1SB9  al  185S). 
Edliiooe  ufficiale  lo  Ho  grande.  Il  aettlno  Tolame,  ultimo  pubblicato,  god- 
tieoe  l'ipdlce  generale  ed  11  aommario  analitico  di  tutta  la  colleilone.  — 
Turi* ,  Imp.  J.  Favai*  et  Camp. 

13.  Sulift  opera  politiche  risguardantl  l'Italia  di  Bogenio  Benda,  ouer*azioni  cri- 
tiche di  licore  BiHtui.  —  Estratto  dalla  RMifa  CcntemporanM  del  gen- 
naio 1860.  Opwcolo  di  pag.  B3.  -  Torino,  51i»iip«rla  delVOnioad  Upi>- 
§ra)h)a  adtlrtoa,  1860. 

li.  Catalogo  della  raccolta  arcbelogica  sarda  del  cav.  Giotàioii  Spiiki  da  Ini 
donata  al  Museo  di  antichità  di  Cagliari.  —  Parte  prima  di  pag.  100  con 
incisioni.  —  Cagliari,  npograHa  dt  A.  I%mon,  1860. 

16.  Buliettino  arcbeoiogico  sardo,  ossia  raccolta  del  monumenti  antichi  in 
ogni  genere  di  tutta  l'isola  di  Sardegna.  Anno  quinto,  dispensa  dal  set- 
tembre al  dicembre  1SSB.  Anno  seato ,  dispenae  dal  gennaio  all'aprile  1860. 

1G.  Perchè  il  poema  di  Dante  sJa  11  plh  moderno  di  lutti,  lutroduilone  al 
corso  di  confSreaze  sui!'  Interno  di  Dante  ,  dei  prof.  FaiHcisco  Dall'  On- 
«Àao.  In  8vo ,  di  pag.  16.  —  Dalla  Rioitla  Catlempiiraota ,  fase.  77-78. 

17.  Da  Hontnrideo  a  Palermo,  Vita  di  Giuseppe  Garibaldi,  per  P.C.  Boocra. 
In  Sto,  di  p.  164.  —  Torino  ,  SabatUano  Frana)  e  C.  ,  1860. 

18.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ,  ossia  Diiionario  generaie  di  scienze, 
lettere  ,  arti  ,  iloria  ,  geografla  oc.  —  Torino,  Sodala  t' Ottona  Opognfica 
«ditrie»,  1860.  —  Dispensa  S04-911  (  Htldmbueh-htdaeo  ).  E  dispensa  8.' 
del  Supplemento  perenne  {Canamaceltit-GuaUanl). 

1B.  Diiionarlo  di  Economica  politica  a  del  Commercio  cosi  teorico  come  pra- 
tico :  opera  originale  italiana  del  prof.  Giiolsiio  Bocctano.  —  Torino,  1850, 
Sab.  Fracco  »  figU  ed.  In  ito.  Sono  pubblicale  le  prime  quattro  dispense 
del  T.  Ili  (laata-Oro). 

90.  ElameoU  di  diritto  romano  di  FiLirro  Siuf  ih  professore  nella  Reale  Uni- 
Tersiti  di  Pavia.  —  Diapensa  8.'  e  9.'  Pavia,  Tipografia  M  firatalli 
Futi,  1860. 

SI.  Trattalo  della  pittura  di  L»a*ino  da  Vinci,  con  aggiunte  tratte  dai  Codice 
Vaticano ,  pubblicato  da  GnOLiuao  Hahii.  —  Mima ,  1860.  Dalla  Soeitlà 
tipografica  d^Claitiei  liaHani.  (In  corso  d' associ  azione.  ) 

SS.  La  Russia  e  l'Oriente  studi!  sto rico-fKili liei  di  GiMttLt  Roba.  —  Ifilono, 
ripaerajla  dal  doilerv  Froacssco  FaUardi ,  1860.  In  18mo,  di  pag.  66. 
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S3.  Del  Codice  Diplomatico  Bergomense  pubblicato  dal  can.  Lupo  e  dall'arci- 
diacooo  RoDcbettf ,  e  del  malerlaii  che  «i  avrebbero  a  compirlo.  Memorie 
del  Can.  Gioriaai  Fmizm.  Id  Sto,  di  pag.  8S.  —  ifiluao,  presto  la  So- 
«i«Ià  ptr  la  pubblictuioM  degli  annali  UnivertaU  di  Stalislica  ,  1SB7. 

St>  Storia  primiiÌTa  di  Boma,  compllalR  dietro  le  opere  del  critici  moderni  di 
FaiKCiECO  BiiTOLiHi.  Faic.  4.*  di  pag.  96  ,  In  4tmo.  ~  Milano  «  TbriM, 
pretto  G.  B.  Parmiia  •  Comp. ,  ISeO. 

SA.  De'  matematici  italiani  anteriori  airioieDiioDe  della  stampa.  Commentario 
storico  del  car.  B.  VcatiTi.  —  Vodawi,  Tipogra/Li  Soliani.  tB60.  -  le  6ro. 
di  pag.  441 

S6.  Opere  di  scultura  di  Giuseppe  Ferrari ,  proteasore  nel  civico  Ateneo  di 
Ferrara  tua  patria  ,  dOfcrltte  da  Loiet  NAroLioni  CiTTtniLLt.  —  Ftmra, 
Tipografia  Taàdti ,  4859.  In  ilo  gr.  con  Bgure,  di  pag.  M. 


1.  Relailone  della  patria  del  Friuli  dal  conte  Ariolo  I ,  Gucuho  GioiTiKiaa 
Ricaviti  luogotenente  dalla  Repubblica  di  Venezia.  Io  Svo,  di  pag.t6.— 
Vdm«,  Tipografia  Turehttti.  4868.  —  Per  lenozze  Tonìni-Horo. 

%  Belsiione  della  patria  del  Frinii  presentata  al  collegio  del  Senato  veneto 
dal  luogotenente  Niccolò  Coatimiii ,  pnbb.  da  Hkhilb  Liicot.  io  Svo, 
di  pag.  83.—  Vtonia ,  Tipografia  iti  Commercio ,  4860. 

rtrmlm  ItatlaB*. 

4,  Biblioteca  Trentina,  ossia  raccolta  di  documenti  tnedlU  o  rari  relativi  alla 
Storia  di  Trento,  redatta  da  Tommaso  Gaa,  con  prelazione,  indice  e  note.— 
TVmIo,  Tipografia  Utmami,  in  Sto,  disp.  Xll  a  XV,  in  no  volume  {4860) 
di  pag.  x-EGO  cbe  contiene  gli  AmiaU  dal  Ptmc^Io  ecelariailico'di  Trmlo 
dal  40SS  al  4W,  cnmpiJaJa  mi  docwDMti  da  FaincBsco  Filicb  uiau  Al- 
■BHTi  retMPO  t  Principt ,  reintegrati  ed  onaotalt  da  ToiiHAao  Qtt. 


4.  Dell'Arco  Fabiano  ne)  Foro,  lettera  del  cav.  G.  B.  Di  Rossi  al  signor 
prot.  Teodoro  Uomnuen  (  Balralta  dal  Voi.  XXt  degli  Annali  dell'  Istituto 
Archeologico).  —  Roma ,  T^ftografia  nberina ,  4869.  In  8*0. 

%,  Due  capitoli ,  l'uno  inedito  di  Fauiciaco  n'AaiiEO  a  detestazione  dell'  in. 
vldia ,  l'altro  di  maestro  Suoni  da  Sima  fatto  per  la  morte  di  Dante,  pub- 
bliciU  per  cura  di  Eaaico  Nmducgi.  la  8vo ,  di  pag.  S9.  —  Roma,  npo- 
grafia  deìt»  Scienm  UalemaHcke  »  Fltich»  ,  4S69. 

3.  La  composizione  del  mondo,  di  Rtsroio  d'Aheiio,  tasto  italiano  del  (SSi 
pubblicata  da  Enico  Nabdocci.  In  Svo,  di  pag.  liuui-SìS.  —  floma  , 
Tipografia  detto  Seimae  matematioli»  efiticha,  48E6. 

i.  Illustrazioni  ostiensi.  Ragionamento  recitato  alla  ponlincia  Accademia  ro- 
mana di  arcbeologis  dal  segretario  perpetuo  commendatore  Pizno  Ercole 
Visconti.  —  Nel  Giornale  Arcadico,  «ruaderno  del  Ingllo  e  agosto  4859. 


.e  oy  Google 


ANNUNZI   filBLIOOBAPIG  461 

6.   Del  diritto  ])ubbllco   e  privato   dell'antica  Roma  :  Discorti  due,  letti  nella 

Biblioteca  Comunale  di  Macerata  da  Hattio  Rica,  lo  Svo.di  pte.4S0.  — 

Macerala ,  Tipografa  Btonchint ,  1SIS&. 
6.  Annali  de))' Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  Voi.  XXXI,  di  pag,(8l 

con  tavole.  —  Roma,  Tifografia  Tibtrina,  1859. 
T.  Bulletllno  dall'Istituto  dì  corrispondenza  archeologica  per  l'qDDO  18S9.  — 

Voi.  di  pBg.WM4.-  flinna,  Tipogrt^  TiberAu  4S39. 

8.  UoDomentl  isedili  pabblicati  dall'Istituto  (U  Corrispondanu  Aroheologica 
per  l'tDno  tStW.  Fase.  I  e  II. 

9.  Repertorio  universale  della  opere  dell' Islltulo  Arehiologlco  deU'aniM  4S5I- 
18B6.  Id  fo. ,  di  pag.  29. 

tO.  Notizia  iolorDO  l' Islltoto  di  Corrispondenza  Archeologica.  ~  Aofwi,  7^- 

grùfla  nberina.  1860.  in  8*o,  di  pag.  ÌB. 
14.  Notizie  storiche  a  atatiatlcbe  di  Mantappone  ,  nella  provincia  di  Fermo  , 

raccolte  e  pubblicate  dal  Gsv.  Vikcshco  Vitui  Bi«*CjUK>*o.  —  Ftrmo, 

Ttpojrra/la  Paeeataui ,  1860.  In  8to, 

12.  Ulsceilanea  aiortca  Damese,  compilala  per  OnTtain  Uarcb.  Enou.  Vol.l, 
bsc.  4  e  S,  in  8ra.—  JVarni,  tipografia  del  GaUaiwlala ,  48BS-IW. 

13.  Narrazione  atorjca  sopra  il  taatuarìo  della  Madonna  del  Ponte  di  Nami , 
per  fiioTMKi  tlarrheee  EioLi.  In  8vo  di  pag.  31.  —  Jhma,  StoMUmanlo 
lipograflea  <N  G.  À.  BtrttneiU,  1U)6. 


1.  I  Grue  piUoH  lo  maiolica ,  notizie  bic^sflco-artiatlebe  di  OimitLLO  Cn- 

MDWnl.  —  S.*  Edb.  con  giunte  ;  nratao ,  Tipografia  9Mtp«IU ,  4358 ,  In  Sto. 
ì.  Sul  metodo  statlallco  per  Girlo  di  Chsib  (  Mtratlo  àel  Diorama  di  iVapoIij  ; 

di  pag.  S7  in  ISmo. 
3.  Dell*  putdilicasione  di  un  Codice  Diplomatico  Ita  Io-Bizantino  dal  secolo  VJII 

al  XV ,  per  D.  Suistiìno  Sàlhati,  —  MI  Muieo  di  Scimae  e  LatUratura 

di  Mifwli ,  Ospensa  del  febbraio  1860. 
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BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 


i.  Lt  Croalie  et  la  Confédfiretjon  italleDae,  avec  uoe  iDlroduotioo ,  par 
!..  Lboomi  I.I  DDc.  —  ParU,  Amyot.  Libratn-Bditeur,  1869. 

1.  UUloIre  dee  doctrines  phjloaophlques  (Una  l' lUlie  oootamporaine  ,  par  HiU 
DiniT.  —  ParU,  LibrairU  da  Ch.  MiyruMi  al  C,  ediiMrs,  ISBB. 

3.  HUIe  ans  de  guerre  enlre  Rome  et  leapapea,  par  Hiai  LiroR.  —  Parit, 
E.  DmIu,  librairt-BiHUur,  4860. 

4.  Lea  Gladlaleura  de  la  republlque  dM  lettre»  aia  %V,  XVI  e  XVII  alèclm 
{ Pbilelpbe ,  le  Poggio,  Laurent  Valla,  I,  C.  Scaliger .  Sclopplua  et  le  P,  Ga- 
ruM  ) ,  p«r  Cbulu  Nuaid.  —  Porla,  Imv,  4880,  t  Voi.  in  8,  de  *ni-WT 
e  416  pag. 

&.  Hachiavel  et  les  palriolea  italleiu,  par  A.  HÉiitua.  —  Nel  Magiam  d» 
Uroira,  N.*  30  del  4860. 

6.  De  l'origloe  de  la  papanté  ;  par  CaiaLia  Pati.  In  Sto  ,  pag.  COS.  —  Pa- 
rit ,  imp.  MailMla  et  C. ,  4S60. 

T.  Btudea  critlques  sur  l'hlatoire  d'Alexandre  VI  ;  par  J.  Fivl.  la  ISmo, 
ITUI-7S6  pag.  —  Jmp.  HiiUon ,  1S60. 

8.  Uislolre  du  PiemODl  et  de  la  Ualaon  de  Savole ,  par  AuoDaTin  CaALLàau. 
Grand  io  Sto  a  deux  ooloiiDea ,  U  pag.  et  portrsit.  —  Porte,  tmp.  Blot.  4860. 

9.  Hialoire  lllustrée  dea  Tlllea  d'Italie,  parane  aocieté d'écrlvalns  rrau^laal 
étrangers.—  Naplea,  par  II.  A. P.,  4.*'IÌTr.  Grand  in  Sto  jeaua,  46  p*%. 
BTeo  vign.  —  Porta,  Iiuf.  UAurt,  4860. 

40.  Léonard  de  Vinci,  d'iprét  de  DOuveaux  documenta,  par  11.  Cbablu  Cu- 
UMT.—  Mrita  AanM  d«t  D«ke  Mondn;  quaderno  del  4.*  d'aprile  4860. 


4,  Lea  languea  anciennea  de  l'Italie  et  tea  travaui  dont  elles  sont  l'objeL  — 
Articolo  di  Alti»  Haoit  nella  BifeUolMgM  (MiwMila  de  GMoa.  —  Qua- 
derno del  80  marzo  4860. 


.  Filippo  Strozzi ,  a  Hislorr  of  tbe  test  Dafa  ot  the   Old  lUlian  Liberty. 
Bf  T.  AnoLPHDS  TaoLLon.  Post  8.*,  pag.  416.  —  (  CAopmaa  «t  R.). 


cQfMtat 

Syram 

fidem. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE   COSE 

dellB  HMTa  Serie  dell'AFehlTl*  aMriM  ItallAB* 

NB.  11  numero  romano  ìndio  U  Partei  il  amnero  arobreo,  la  papnaL 


.    À.B.-  V«di 

àh»-Se(ama,  MottaMni.  —  Vedi  Kl- 
teralwra  arato. 

AeqwntM  Andrea  Hat(«o  UT,  e  la  »ua 
cappella  nella  cattedrale  di  Atri  ec, 
II ,  448. 

A.  G.  ~  Vedi  raaogia;  Italia;  To- 
tema. 

Aibiri  Eugenio,  li,  448. 

Atbtrli  (degli)  FriDcesco  Felir«,  II,  160. 

AtàM  Pietro  Luigi ,  II,  149. 

àteitaitéria.  Anotli  di  Alexandria  , 
di  G.  Scbiavlna  ,  tradotti  e  commen- 
lati  da  Certo  A-Valle  ;  cenno  d<  A. 
B.,  I ,  S06,  »T. 

»  VI,  papa,  II,  168. 
i  Dai(te,  11,  148,  149. 

Alot  (d'I  Stanislao.  —  Vedi  Pompe*. 

JMtf  Giuseppe  Giacomo.  —  Vedi  Mo- 
nito Ftièrito. 

Amari  Hlcbele,  1,  M9.  -  Vedi  Ultt- 
ralKra  orato. 

AtOotio  (SaDl'l  da  Padova.  Bolla  della 
sua  canon tiuzi ODE ,  pubblicata  e  lì- 
lustrata  da  A.  Gloria;  cenno  di  A.  Co- 
rlnaldi,  li.  137-139. 

A.  R.  ~  Vedi  Pompei. 

Aragona  {d')  Ferdinando  J  ;  I ,  MS, 

Arcìttoloata.  —  Vedi  SgeitlA  Colomba- 


ria. 


àreìmlogia  iarda  ,  II ,  149. 

Arco  (d'I  Carlo,  I,  SII. 

AreiKO  (d'J  Francesco  ,  II ,  IfiO. 

-  HlBtoro ,  I ,  «09  ;  II ,  ISO. 

AkoH  G.  J.  -  Vedi  Ungiàa  ilruita. 

Atweiattoiu  (spirito  di)  di  alcune  città 

lombarde.  —  Vedi  Lombardia. 
A-rtìk  Carlo.  —  Vedi  ^lemnidria. 
Atala  (d')  Uariaoo,  II,  1Ì8. 

BaroMti  Niccolò ,  ) ,  MI ,  WS.  -  Vedi 

CivtOaU. 
BarloU  Adolfo.  -~  Vedi  BUUeci  (da). 
Beeeamugfi   Leonardo.  —   Vedi   Pe- 

BHrùt.  —  Vedi  £«(iaFalitra  orato. 

Bilgraiu  Luigi  Tommaso,  I,  S(0.  — 
Vedi  Ge-ooa:  Strra  Btrolamo. 

Bill»  arti.  Delle  ntolloplicl  relaiioni 
cbe  binao  le  arti  Sgurslire  con  le 
poesia  e  colla  musica,  Diacorso  del' 
P.  V.  Uarcbese,  1,  195.  Moria  della 
pillura  italiana,  I,S09. 

BerdtH  Guglielmo,  I,  MI- 

Bergamo^  Codice  diplomatico  Bergo- 
menM ,  II ,  ISO. 

B«nwrdi  Ucopo ,  1  ,  S10  ;  II ,  149. 

Btrltni  Già.  Maria  ,  II,  449. 

BtrloUni  Francesco ,  li ,  160. 

BigoMti  Pietro  ,  1 ,  S09. 


Akch.  St.  iT*L.,  ffucva  Sene,  T.  XI,  P.  H. 
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Buacci  (da)  Vespaeisno.  Vile  di  uo- 
nt  illustri  del  secolo  XV,  nuOTamen- 
(e  pubblicale  da  A.  Barloìt  ;  raggua- 
glia di  C.  MiDuloll,  I,  183-4S8. 

Boceardo  Girolamo  ,  Il ,  149. 

Boggio  P.  C. ,  II,  U9. 

Bolaico  (de)  Lanfranco.  Vedi  Italia. 

Bologna,  1.  iti. 

—  (Unlversilà  di).  —  Vedi  Filnlogia. 
Bonaifl  FratietKO.  Cenno  oecrologi- 

co  di  Bartolommeo  Borghesi,  II,  446. 
B<m-CompagnÌ  Carlo ,  1 ,  310. 
Borbone  idi)  Maria  Lui»  ,  I,  S14. 
Borglteii  Barlolommeo    —  Vedi  Bo- 

naitU  Franettca. 
BraccioiM  Po^io,  U  ,  1SS. 
Bragadiru)  Marcantonio.  —  Vedi  Fa' 

magotta. 
Brtteia.   Accordo   Tra  le  due  cillì  di 

Breicia  e  di  Venezia  per  la  strada 

Francesca;  docum.  latino  del  1S87. 

I ,  gi-'JS.  Sue  Elorie  ,  I ,  S10.  Suoi 

mODumentì  crìsliaDl  ,  1 ,  SII, 
Bnmo  Giordano,  [[  ,  448. 
fuoMaparls  (tamiglia) .  I,  9t0. 
Buttafuoco  Malleo.  -  Vedi  Corifea. 

Caffàro.  Suol  annali ,  I  ,  197. 

C.  M.  Vedi  GuidieeioHi  Gionanni. 

CampoTi  Cesare,  1 ,  SII. 

Canal  Pietro,  I,  818. 

Canale  Uichele  Giuseppe.  —  Vedi  Ge- 
nova. 

CoiuHo.  Vedi  Marcello  Dommieo. 

Catutlrini  Giuseppe.  Vedi  Toieana. 

CantK  Cesare.  Vedi  Italia. 

Capei  Pietro.  Vedi  Ae«a. 

CapelUna  Domenico,  Il ,  149. 

Cappello  Barlolomnao.  Sub  relaiiooe 
di  Treviso,  [,  (68. 

—  Bianca,  I,  810. 
Capponi  Gino.  Vedi  Clecrotte. 
Corolla  Filippo.  ~  Vedi  Cortina. 
Carlo  (don)  di  Spagna.  Sua  prigionia 

e  morte ,  raccontata  secondo    I   più 
recenli  scrittori  e  i  nuovi  documen- 
ti da  A.  Reumont ,  [ ,  311-^8. 
CarlaiH  marcbeae  Alessandro.  Su*  bio- 


grafia scritta  da  A.  Cittadella  Vigo- 

darzere  ,  I ,  i^^. 
Cartello.  Sua  filosofla.  II,  149. 
Caliaro.  --  Vedi  jrareello  AMte. 
Ceiare  (de)  Carlo.  —  Vedi  ffapoH. 
ChaUam«l  Agostino,  II,  4U. 
ClurtiMni  Gabbrlello ,  EI ,  451. 

-  Raf&ello,  l[  .  148. 
Cibrario  Luigi,  1,  810. 
Clc«ron«.   Studi  sopra  le  sue  letlere, 

di  G.  Capponi ,  U,  3-82. 

Cieoirna  BmarmeU  emonio.  Cenai  in 
torno  a  Bernardo  Marcello  a  France- 
sco Priuli,  I,464-16B.—  VedilAK- 
pionlo  Domenica ,  Ferutia:  Zonflt- 
miglia). 

ClUddella  iMlgi  iViqMbone,  It.  1ED. 

CUtodelIa  VigoOoneri  Andrea.  -  Vedi 
CarfoUf  Jlaaiitiiitro. 

Citidale.  L'assedio  di  Civldale  deltlMN, 
descritto  da  F.  Cremense  ,  pobb.  di 
N.  Baroni;  cenno  di  A.  Corìnaldi, 
II,  43G. 

«emetti  Carlo ,  li ,  468. 

Clemenle  V  ,  papa.  Sur  l'entretoa  de 
Philippe  le  Bel  et  de  Bertrand  de  Got 
a  Sainl'Jean  d'Angeli  etc.,  par  H. 
Rabanis.  -  Clemente  V  e  Filippa  il 
Bello,  Memoria  inserita  nella  CMI- 
td  CoUoUea ,'  recensione  di  A.  B«u- 
■nont,  1,  441-1M. 

CotUee  Mplom*Uco  41<iIo-MhM«h  . 
Il,  161. 

Comtnedta  grtca ,  Il ,  14». 

ComparetU  Domeeico ,  I ,  SOS. 

ConetloMle  Gian  Carlo.  —  Vedi  5)- 
clel4  Colombaia. 

Cotilarini  G.  B.  -  Vedi  Zon  Hrtro 
Antonio  ;  Aforcello  Alette. 

—  NIccolA  ,  li ,  4Ae. 
Cori  Sebatino,  I.  SID. 
CorùtaUi  Augusto  ,  1 ,  818-  -  Vedi 

MarreUo  ^leitmdro  ;  CivUalt 
IVenlD  .•  .Antonio  (SanfJ  ;  Fo«c«r<"i 
jUarco. 
Correr  (Muaeo) ,  a  Veneiia.  Notiila 
delle  opere  d'arte  e  di  antlchili  di 
esso  museo,  scritta  da  Vinceue  La- 
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uri  ;  recensione  di  A.  Ssfredo  ,  I  , 

CarMea.  DelU  Cortrc*  ,  di  Pasquale 
de'Paolie  HalteoButtaruoco  ;  Conai- 
dsratiooi  di  N.  Tommaseo,  ir,  49-10. 

Correa.  Senteou  arbtirale  dala  da 
Pandolfo  vescovo  di  Uariaoa  in  Cor- 
act ,  nel  mano  dui  12tS ,  pubb.  e 
illuiir.  da  F.  Caraffa  ,  [[,  <43-4U. 

OnunM  Francisaco,  —  Vedi  CMdaU. 

Crimana.  Slalula  universilatis  piclo- 
rum  ciemDDensisci«ilalU,HCCCCLii; 

I ,  »)-408. 

CtUtfmi  AdEodIo  ,  t ,  MS. 
CrOMfa  .  Il ,  fSS. 

Omiolo  Hsltco.  —  Vedi  K«nMia. 
OaxUtt  (Terra  di  San}.  Slatina  Terra» 

Sancii  DaDÌelÌG.  I  ,  (77. 
IMrfI  Marco,  11, 4tH.  -  Vedi  HaXia. 
Oti}ardtiit  Abele,  —  Vnli  Toieana. 
IHHvtoni  Cornelio.  —  Vedi  Gmotia. 
DiemisoUi  Carlo ,  ri ,  448. 
WrlUo  romano  .  ti ,  149. 

Smionfa  piMUca ,  Il ,  U9. 
Eaetelopedia  popolare  ilatiana,  I, StO; 

II.  U9. 

IrUio  Niccolò.—  Vedi  IHurano. 
frsM  Gioveon;  ,  II,  151. 

PM  Massimo,  I,  SH. 

Fabriano  .  1 ,  9(8. 

FateMùU  Sergi  Domeniro  ,  i ,  109. 

FamagnOa.  Sua  resa,  e  morie  del  cap. 

Bragadino,  narrata  da  B.  TomilaDo, 

illDstr.  da  A.  Ruzzini,  1,  (70. 
Ferrari  Giuseppe,  scultore,  II,  160. 
Ferrmeei  Micbele,  II,  U8. 
fSOfo  Fraoceero  ,  Il ,  (5ìt. 
rwppo  il  Bello.  —  Vedi  CltmtnU  V. 
Filologia.    Cattedre   diverse   istituite 

Dell' Oni versila  di  Bologna  ;  cenno  di 

A.G.  ,  I,  203. 
Finaixi  Giovanni,  II,  <K0. 
FiweUi    Glufeppe  .   I  .    Ut. 

Pompei. 
Firente.  lilitulo  di  Studi  superiori 


Vedi 


di  perfezionamento  ivi  crealo;  cenno 
di  A.  G.,  1 ,  806.  Lezioni  di  Storia 
Universale  all'Accademia  delle  Belle 
Arti  ,  date  da  F,  Banalli,  ivi. 

Firente,  Uanoscritti  pa Ialini  illuElrali, 
I,  809.  Bdiziane  Borentina  del  seco- 
lo XV,  [[.  (49. 

Foscartni  Marco  ,  1 ,  8(8.   Suol  UtBrj 

inedili,  II  ,  139. 
'FoicoIoV^o  ,  1 ,  818.  Lettere  e  rram- 
menti   inedili  .  edili   da    Emilio   da 
Tipaldo,  I,  16M67. 

Foueard  Cesare.  —  Vedi  Vewiia. 

Franeeico  (San;.  I,  8((. 

Fronda.  —  Vedi  Touana. 

Frati  Luigi,  l,  SII. 

Friuli.  I  ,  8(8;  II.  (SO. 

-  Annali  del  Friuli ,  osBìa  Raccolta 
delle  cosp.  storiche  apparlenenli  a 
questa  regione  ,  compilati  da  F.  di 
Hanzano  ;  cenno  di  F.  PoUdori  ,  I  , 
(88'(9(. 

Frullarti  Bmilio,  II,  (43. 

Galilei  Galileo.  Suo  processo.  Il  .  149. 

Gar  Tommaso,  li,  (SO. 

GaraiH ,  padre  ,  il ,  168. 

Garibaldi  Giuseppe,  11,  (49. 

Calura  Costanzo  ,  Il ,  149. 

GennarelU  Achille,  I,  811 

GenoM.  Intorno  alla  Società  Ligure  di 
Storia  patria  ;  delazione  di  L.  T. 
Belgrsno ,  1 ,  498-803.  Tiatlali  della 
repubblica  di  Genova  con  l'impero 
greco  nel  XII  secolo,  di  C.  Desi- 
moni, 1,198.  Frammeutodiun  Breve 
consolare  genovese  del  secolo  XIU , 
illiistr.  da  C.  Desimoni,  ivi.  Del- 
l'anno e  della  indizione  di  Genova,  di 
A.  Olivieri,  ivr,  (94.  Sopra  l'an- 
tica marca  ponderale  di  Genova,  di 
P.  Bocca  ,  ivi.  L'amica  CoUeglala  di 
S.  U.  di  Castello ,  illustrata  dal  P. 
A.  Vigna  ,  ivi.  Commercio  dei  Ve- 
neziani e  Genovesi  neU'  Egitto  e  Del- 
l' Islmo  di  Suez,  di  H,  G.  Canale, 
ivi,  196.  Annali  genovesi  del  Caf- 
faro,  ivi,  197.  La  chiesa  di  S.  Matteo 
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io  GeDOTa ,  deicr.  e  illuslr.  da  I. 
D'Oria  ,  ivi.  Sui  Qolari  geQOTesi  del 
medio  evo  ,  di  L.  T.  Belgrioo ,  iri , 
199.  Nuove  noliiie  sulla  città  di  Li- 
barnla,  di  U.G.  Canale,  ivi.'.Ricer- 
cbe  artistiche  e  decumentali  aulle 
Arti  del  Genovesalo,  di  5.  Varai, 

ivi ,  sot-aos. 

GnuHMri  Antonio  ,  II,  U9. 

GhgranUtea  (ramiglia),  I ,  M9. 

Gfobfrll  Vincenzo.  Suol  ricordi  bio- 
grafici e  carteggio,  1,  CIO. 

Giuliant  Gio.  BaiisU  ,  U ,  US. 

GltuUnta»  BeeawU ,  Aniolo  I ,  Git- 
camo,  li,  160. 

Clona  Andrea,  11,  131. 

Grida.  Suoi  governi  federativi,  II,  149. 

finu  (il,  pittori  di  maioliche  ,  U,  1M. 

Cuculi  Cesare ,  Il ,  148.  -  Vedi  To- 
Mcana. 

GìlidieeiofH  mons.  Giovanni.  Sulla  sua 
vita  e  sulle  sue  opere ,  Commentarlo 
di  C.  Hinatoli  ;  ragguaglio  di  C.  H., 
1,  177-183. 

ItoU  Jonte ,  I ,  in. 

UaUa.  Sugli  studi  atarici  in  Italia . 
dalla  pace  d'AquIsgraoa  (1748-1848)  ; 
tema  di  concorso  proposto  dalla 
B.AcMdemia  delle  Scienze  di  Tori- 
no, I,  207;  li,  146.  Deputazioni  di 
Storia  patria  istituite  dal  B.  Governo 
dell'  Emilia  in  Bologna  ,  Uodona  ,  e 
Parma i  cenno  di  A.G.,  1,  803-805. 
DeputadoDB  per  lo  studio  delle  sto- 
ria di  Lucca  i  cenno  di  A.  G.,  ivi. 
Storia  della  pittura  ilaltana,  1,  S09. 
Harllrologio  Italiano  dal  1 79S  al  4:j47, 
ivi.  SuU'  lUlia  centrale,  ivi,  810.  Sua 
UDÌlì  nazionale  ,  ivi.  Storia  d'  I:alia, 
dai  tempi  piti  antichi  sino  alla  con- 
quista longobarda  ,  di  Atto  Vaonuc- 
ci  ;  reoeDiloDe  di  G.  Rosa ,  1  , 
109-133.  Grande  illustraiioDe  del- 
rilBlii,  opera  diretladaCCautti  et.; 
recenafone  di  P.  Roiondi,  1, 151-16C. 
■  L' Italie  est-elle  la  terre  des 
mofist  par    Marc   Uonnier  >.    — 


■  Histoire  dee  doctrines  philoiopht- 
ques  dans  l'Italie  cootemporalEe  . 
par  Ilare  Debrit  >  ;  recMksloM  di  L. 
Leoni,  11,91-113.  eApergot  bino- 
riques  sur  l' Iblie ,  depuis  la  fixida- 
tion  de  Rome  jusqu'au  XV  dècie  •  , 
par  U.  Sllvin  ;  cenno  di  6-  Vagai , 
II,  130-13!L  Poesie  italiana  del  se- 
colo XII ,  appartenenti  a  LsDbwKo 
de  Bolasco  genovese  ec, ,  illoairaie 
per  l.  Pillilo;  recensione  dj  D,  II, 
140-148.  Matematici  italiani ,  Il ,  480. 
Codice  diplomatico  italo-biuDtiiio . 
Il,4fil.  SuecitU.II,  ISt.  San  lin- 
gue antiche  ,  ivi. 

SakfaU  D.  Sebastiano,  II,  4U  . 

Laftm  Maria,  II.  1S8. 

ianpwmto  Domenico,  pittare  di  Brug- 
già,  lettera  a  Tiziano  Vecellio,  illustr. 
da  E.  A.  Cicogna,  1,  465-167. 

Latart  Vincerne.  —  Vedi  Comr 
(Uuseo)  :  UareiOo  Nleeoli. 

Lrtm  Michele,  II.  1». 

L«on(  Luigi.  —  Vedi  Italia. 

tinnii  Loreuio,  I,  810,  318. 

Leouioa  U  Dtic  L.,  Il,  IBS. 

LeUeratwa  arate.  Libro  arabo  stam- 
palo a  Beirdt  (  ■  Kllob-eM-AiH^- 
(rtn  ■  di  Abu-Sciama,  Mokaddesi); 
annunzio  di  M,  Amari,  II,  14A. 

Ubarnia,  c|tlà  nella  Liguria,  1,  199. 

Ubri  Guglielmo.  CaUloghi  di  libri  nu- 
no^ritti  a  stampati  appartenenti  a 
lui;  ragguaglio  di  C.  Uinutoli,  II, 
132-133. 

Lingua  eirtuca.  lalorno  ai  recenti 
studi  direni  a  dimostrare  il  semilisno 
della  liuguB  elrusca  (■  Origliti  fiali- 
chi  >  del  P.  Camillo  Tarquini  ;  ■  Di* 
EtrUKUteìu  ■  ec. ,  di  Gustavo  Sti- 
ckel),  per  G.  I.  Ascoli.  1,  3-^ 

Ungue  wniMeM.  —  Vedi  flmria. 

Lombardia.  Dello  spirito  di  associa- 
zione di  alcune  citti  lombarda  nel 
medio  evo,  indagini,  con  documenti, 
di  Federico  Odorici,  I,  73-408. 
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Lortnxi  Wadiliiìgion  marchesa,   11, 

14S. 
iMCea.  —  Vedi  OaUa. 
iMigi  iSaa)  di  Francia.  1,  SIO. 
Xmui  Ermanno,  I,  2t2. 
Lupo  Uario,  II,  150. 

Uaehlawta  Niccoli,  11,  tS!. 

Mamia»i  Terenzio,  II.  148. 

jraiim  Daniele,  I,  HO. 

jnmlappona ,  Della  proTlncia  di  Fer- 
mo, II,  154. 

Mantova.  Arte  e  arleaci,  ],  Vt. 

iHaiuoRO  Idi)  Francesco.  Vedi  Friuli. 

Manti  Guglielmo,  11,  U9. 

HareeUo  Alessandro.  —  Pubblicazioni 
per  le  ooxze  di  Alessandro  Harcello, 
potasti  di  Veoezis ,  colla  nobile  b1- 
gDora  Adriana  Zon  ;  receosiene  di 
A.  Corlnaldi,  I,  4GM17. 

—  Alvise.  Tre  suoi  diapaccl  inedili.  1, 
46^65.  Dispaccio  da  Cattare,  pubb. 
da  G.  B.  Conterlni,  I,  473. 

—  Angelo.  Sua  relazione  di  Padova,  il- 
lustrata da  A.  Sagredo,  I,  468. 

— -  Bernardo.  Tre  lellere  famigliari , 
I,  4G4. 

—  Domenico.  Sua  relaiione  di  Candia, 
1.  468. 

—  Lorenio.  ~  Vedi  Vnnia. 

—  Niccolò,  doge  di  Veneila.  Sue  me- 
daglie llUiatrate  da  V.  Lauri,  1,  (68- 
463.  Atti  delia  aua  elezione  a  Doge, 
pubb.  da  T.  Toderini,  1,  «63-464. 

JfarcfMM  P.  Vincenzo.  —  Vedi  BtU» 

arti. 
Mariana ,  citU  di  Coriìica.  —    Vedi 

Conica. 
MauaH  Giuseppe,  I,  S40. 
MaUmaUei  iUxUant,  11,  1M. 
JfOMry  Alfredo,  11,  45S. 
Melga  Uicbele.  1,  S4S. 
Méttere)  A. ,  II.  41». 
Mimo.  1,  U4. 
JRU>(a,  11,  448. 
JirnuKoft  Carlo.  —  Vedi  Gvtdienioni 

dovami;  BiiUeei  (da]  rnpotiaito  : 

Ubri  ettgUelm. 


lUmraU  Franco,  I,  S44. 

Uodena,  I,  944. 

Molino  Federigo.  Sua  relazione  di  Ro- 
vigo, illustr.  daldotL  Alvisi,  [,  169. 

Mommuti  Teodoro,  —  Vedi  Roma. 

/Uontùtr  Marco.  —  Vedi  UaHa. 

Mitrano  Suo  aUluto  del  ISOS,  illnst. 
dal  dottore  Erttzo,  I,  476. 

Napoli,  Sul   progressivo   svolgimento 
degli  studi  storici  nel  regoo  di  Na- 
poli, dalia  seconda  metà  del  secolo  . 
decioiollaro  insino  al  presente;  Let- 
lera  quinta  di  C.  de  Cesare,  I,  BJ-TS. 

-  Vedi  Zon  PUtr'Anlonào. 

Namwei  Enrico,  1,  809;  II,  450. 

ffarnl.  Il,  454. 

SUard  Carlo,  11,  458. 

Odorici  Federigo,   1.   S40,  SH.   — 

Vedi  Lambardia. 
Otioieri  Agostino.  Viidi  G«nora. 
Ongaro  [dall')  Francesco  ,  II.  449. 
Orto  (d'I  Iacopo.  —  Vedi   Gmova. 
Orlandini  Francesco  Silvio,  II,  448, 
Osila,  11,  450.  -  Vedi  IlaUa. 

Padova.  "  Vedi  MnreeUo  Àngtlo. 

Pattrmo  Francesco,  I,  809. 

PaUrinieri  Cesare.  I.  814. 

Pandolfo  vescovo  di  Mariana,  io  Cor- 
alca.  —  Vedi  Corriea. 

Pafiofka  Teodoro.  CommemoratiooK 
di  quest'antiquario  scritta  da  A.  Heu- 
mont,  li,  83-89, 

FooK  (de')  Paaquale.  —  Vedi  Cartiea. 

Papato.  Sua  origine,  11,  458. 

Parma,  Pioemia  t  GHOMiaUa  [ducali 
di].  Storia  di  essi,  l,  841. 

Paya  Carlo,  II,  458. 

Pani  (de')  Saelano,  1,  809. 

P«fHHf  D.  B.  -  Vedi  Zon  Angelo. 

Ptirarea  Fraitceica.  Sua  lettera  volga- 
re a  Leonardo  Deccamuggt,  edita  no- 
Tameote  da  A.  Tessier,  I,  465-167. 

Ptì/ron  Amadeo,  II,  149. 

Pitmonlt,  11,  46S. 

Pio  rU,  papa,  I,  809. 
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Pùa.  Pitlure  del  Cam  posali  lo.  t.  209. 

Plana  Giovanni,  11,  149. 

PoUdori  Filippo.  ~  Vedi  Friuli, 

Pomodoro   Francesco  Saverio,  I,  24S. 

Pt>mpei,  I,  aia.  •  TabuUo  Coloriae 
Vennrlae  Comeliae  Pampeis  quam 
denuo  recogDilam  edidit  L  Fiorel- 
1i  ■;  -  »  Les  ruines  dft  Pompei jus- 
qu'eo  1SS8,  par  S.  D'Aloe  >  ;  cenno 
di  A.R.,  II,  laT-tao. 

Prato  (chiesa  di  Sao  Pier  Forellil,  II, 
148. 

pTlna.  il  minielro,  I,  811. 

Pnuti¥rBac«KO.~\ed.CÌeogtiaK.À. 

Habanit  U.  —  Vedi  Clentmti  V. 

Haffaetti  Filippo,  1.  SIS. 

Hanalti  Ferdinando.  I.  209.  Vedi  Fi- 

Asndu  Eugenio,  li,  149. 

AnimoiUAirredo.  —  Vedi  Carlo  (don) 
iH  Spagna;  Cltmenlt  V;  Panothi 
Tfodttrn. 

Ricci  Malleo,  II,  IDI. 

Meetardi  Giuseppe,  Iv  fi09. 

BinUni  avanti  l'èra  volgare  ;  opera  del 
d.  L.  Tonini:  ragguaglio  di  F.  Ugoli- 
ni. H,  1I3-1M. 

Ridarà  d'Areno.  —  Vedi  Artiio  (d'i 
AitCoro, 

fiocca  Pietro.  —  Vedi  Genova. 

noma,  I,  aia;  il,  160,  1IH.  La  crono- 
logia romana  insino  a  Cesare,  di 
T.  Mommsen  ;  esame  di  P.  Capei, 
II,  laMST.  Arco  Fabiana  nel  Fdro, 
II,  151).  Diritto  pubblico  e  privalo. 
Il,  151,  Utituto  a rcbeo logico,  ivi. 

RomMHÌ,  aroidiacooo,  II,  150. 

noia  Gabriele,  li,  149.  —  Vedi  Itatìa. 

Roni  (de)  Gio  Ballisia,  II,  160. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  IlaUa. 

Rovigo.  —  Vedi  MoUno  Fedtrino. 

Riuiia,  11,  149. 

Rutttni  A.  —  Vedi  Famagotia. 

Sagrtdo  Agostino  —  Vedi  Corr^(Hu- 

.°eo)  :  Marcello  Àngeln. 
Salvagnoli-lHarehetii  Antonio,  I,  a09 


Sai»mfcheli  Michele,  archilello  e  in- 
gegnere, I.  SIS. 
Savoia  [casa  di|,  li,  149;  H,  15Ì. 

—  [di]  beata  Uargherila  ,  1.  Ì10. 

-  [Eugenio  di)  —  Vedi  Zon   Aunlo. 
Savonarola  F.  Girolamo,  l,  S09. 
ScaUgtro  I.  C.  Il,  15Ì. 

Sealvinl  Giovila,  l,  M9. 

Searabelli  Luciano,  I,  SII. 

Schiavina  Guglielmo.  —  Vedi  iUi- 
tandria. 

Sdoppio  Gasparo,  11.  IBS, 

Serafini  Filippo,  II.  149. 

Serra  Girolamo.  Ueroorie  storico-cri- 
tiche iotorno  alla  sna  vita  ed  ili» 
sue  opere,  raccolte  da  L.T.BpIgraiio. 
1,  494. 

Siena  (da)  Sioione.  II,  150. 

SttoMlro  (Sani,  I,  Sii. 

Sttvin  Maurizio.  —  Vedi  Malfa. 

Società  Colombaria.  Bullettino  degli 
scavi  della  SocieU  Colombaria  N."  Il: 
Degli  scavi  eseguili  nel  lerriiorio  di 
Sovana  nel  mano  e  aprile  ISSH;  Rtp- 
porto  di  G.  C.  Coneslabile,  II,  3J4t. 

Società  Ligure  di  atorla  patria.  —  Vedi 
Genova. 

Spano  GtovaoDi,  li.  149. 

Starace  (biblioteca),  I,  Ut. 

Sialo  PanUfieio.  Suo  governo,  1, 109, 
810. 


.minuta  Franeeiea.  —  Vedi  Breiel*. 
Strotti  Filippo.  Il,  ist. 
SludS  itorici.  ~  Vedi  ittUia. 

Tarqvini  P.  Camillo.  ~  Vedi  UnfNi 
«(nuca. 

Temania  Tommaso.  Sue  lellere  ine- 
dite ,  1,  169-167. 

TeuieT  Andrea.  —  Vedi  Petrarca. 

Thoudr  Pietro,  I,  Wfl, 

Tlpaido  [de)  Emilio.  —  Vedi  Foieob 


Ugo. 
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lernardlDO.  —  Vedj  Fama- 
Niccolò,  809.  -  Vedi  Cor- 


iwm  Luigi.  --  Vedi  mtnini. 

JTbTlMO.  B.  Acctdemia  delle  scienze, 
li,  <t5. 

ToKona.  Slori»  dei  suoi  ordinamenli 
KOBomiCl  commessa  di  scrivere  a 
G.  Canestrini  ;  cenno  di  A.  G.,  I, 
WS.  Memorie  economicO'polttiche  , 
ossia  dei  danni  arrecati  dall'Austria 
alla  Toscana  dai  1T3T  al  4S69,  dimo- 
slrali  cuD  documenti  officiali  da  A. 
Zcbi,  I.  SOS.  Boaiacsmenlo  delle 
QUI  emme  toscane,  I,  SOS.  Documenti 
del  suo  governo  dal  87  aprile  in  poi, 
ili.  Dulie  relaziooi  diplomaticbe  tra 
la  Toscana  e  la  Francia  ,  documenti 
raccolti  da  G.  Canestrini  e  pubb.  da 
A.De-jardine  ;  recensiooe  di  C.  Glia- 
sii,  11,  74-M. 

TttiUo,  11,  ISO. 

iVnniu.  -  Vedi  Cappello  Bartotom- 


TnOopt  Adolfo,  II,  ttiS. 
Tiftido  Foniti  Marino,  I, 


Odtae,  i,  «8. 
DgoUiU  Filippo. 


Vayameti  Allo.  —  Vedi  Italia. 
Karnl  Sanie.  —  Vedi  Cenotw. 
rcfnf  G.  -  Vedi  Italia 


Venttia,  I,  211  ;  II,  14S.  Statuii  degli 
orafi  di  Venezia,  del  ISKt,  1,  95-99. 
Elogio  alla  serenissima  repubblica 
di  Venezia,  di  Matteo  Dandolo,  dopo 
la  vittoria  dei  Dardanelli,  essendo 
capitano  di  mare  L.  Marcello  ;  iltu- 
strato  da  E.  A.  Cicogna,  1, 167-168. 
Lo  statuto  inedito  delle  nozie  vene- 
tiane  emanalo  nel  1899,  pubb.  da  C. 
Foucard,  1,  171.  Lo  statuto  dei  me- 
dici e  degli  speziali  in  Venezia,  scrìt- 
to nsll'aooo  18S8,  illusti.  da  C.  FoU' 
card,  ivi,  ~  Vedi  BrueUx  ,  Correr 
(Museo). 

Feratti  B.,  Il,  1». 

rerceUi,  11,  148. 

ntpiuitmo  da  BMleei.  —  Vedi  Bi- 
flfcei  (da). 

Vico  Gio.  Batista,  I,  £12. 

Vigna.  P.  Amadeo.  —  Vedi   Genova. 

rmari  Pasquale,  1,  809. 

Vinci  {dai  Leonardo,  11,  149,  «68. 

Kiiconll  Pietro  Ercole,  11,  IBO. 

Vitali  Broneadoro  Vincenzo,  II,  IM. 

ntlaHo  ^fftRONueJa  II,  148. 

VolptetUa  Scipione,  1,  818. 

Zolfi  Antonio.  —  Vedi  Ibicono. 

Zon  Angelo.  Sua  relazione  dell'amba- 
sciala al  pridclpe  Eugenio  di  Savoia, 
|)ubb.  da  D.  B.  Pedrinl,  I,  178. 

—  Giovanni.  Tre  relazioni  inedite  ,  I , 
1fi4-t6fi. 

—  Pier  Antonio  ,  due  relazioni  inedite, 
I,  164-46&.  Stio  dispaccio  da  Napoli, 
pubbl.  da  G.  B.  Contarlni,  t,  178. 

—  (famiglia).  Sua  genealogia  pubbli- 
cdla  da  E.  A.  Cicogna,  I,  174. 
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ALCUNE  FALSIFICAZIONr  STORICHE 


Per  poco  che  uno  abbia  studiato  il  medio  evo  d'Italia ,  sa  quanti 
documenti  siansì  supposti  o  alterali,  massime  per  assicurare  pos- 
sessioDi  al  clero ,  minacciate  dalla  prepotenza  de'baroni.  Il  vexzo  (a 
comune  anche  al  resto  della  crisliaDÌlb ,  e  Gregorio  di  Tours  (lib.  XC, 
e.  il)  gib  racconta  come  nel  590  Tosse  relegato  a  Strasburgo  Egidio 
arcivescovo  di  Beims ,  convinto  nel  coacilio  di  Metz  d'aver  Talsato 
documenti. 

Al  dileguarsi  del  medio  evo,  io  frodi  crebbero,  e  più  io  que- 
st'Italia ,  ove  pure  si  erano  restaurati  gli  studj  classici  e  la  scienza 
storica;  e  nel  4  400  e  nel  seguente  comparvero  le  famigerate  im- 
posture di  frate  Annio  da  Viterbo,  le  tante  epigrafi  false  o  inter- 
polale di  Pirro  Ligorio ,  la  storia  di  Piacenza  avanti  i  Romani ,  ed 
altre  fìoziooi  che  imbrattarono  poi  anche  gli  storici  migliori.  A  peg- 
gio s'arrivò  nel  secolo  XVII ,  quando,  ai  grandi  interessi  della  patria 
surrogatasi  la  vanita  delle  famiglie,  questi  conti  e  marchesi  vol- 
lero tutti  derivare ,  se  non  da  Troja  e  da  Roma ,  almeno  da  qualr 
che  gran  barone  tedesco  o  franco,  o  trovarono  genealogisti  che  ne 
tesserono  compiacenlemenle  l'albero,  rìnfiancandolo  di  documenti. 
L'esempio  si  propagò  ai  Hunicipj ,  che,  spogliati  d'importanza  poli- 
tica ,  ambirono  sognate  grandezze ,  e  crescerle  con  etimologie  sti- 
racchiate ,  con  eroi  rimbombanti ,  soprattutto  col  detrarre  alle  città 
vicine.  E  basti  nomin,ar  le  storie  di  Cremona  del  Bresciani,  quelle 


.e  oy  Google 


4  m   AICINE   FAtSIFICAZIOM  STOBICUE 

della  Casa  d'Esle  del  Pigoorìa ,  quelle  dei  Gonzaga  del  PossevìDo  e 
del  Plalina  ,  altre  dell'  f^quicola  ,  di  Agnello  Maffei ,  di  Alamanoo 
Finio ,  e  gìtt  fin  a  Sayerìo  Quadrio  e  a  qualche  vivente  che  non 
voglio  Dominare. 

Secondava  il  clero;  massime  che  molte  terre,  assorbite  in  priina 
dalle  poteoti  vicine ,  ridotte  allora  nella  eguaglianza  della  servici 
e  cresciute  di  popolazione ,  ambivano  d'aver  avuto  un  vescovo 
proprio,  o  almeno  un  preposto,  un  abate  con  preminenze  e  insegne 
vescovili.  Quindi  arti  e  sofismi  a  puntellar  le  loro  preteosiom; 
audacia  e  rabbia  delle  emule  a  repugnarle. 

L'arte  del  verificare  ì  documenti  nacque  in  Italia ,  fin  da  quel 
primo  tentativo  che  ne  fece  il  Petrarca  Del  135S,  allorché  repu- 
diava quello  con  cui  Casa  d'Austria  faceva  rimontare  i  suoi  titoli 
fino  a  Cesare  e  a  Nerone  (<) ,  poi  francamente  applicossi  a  discu- 
tere la  donazione  di  Costantino  e  le  Decretali.  Dopoché  Mabilloa 
e  MonfaucoD  ridussero  questa  critica  a  scienza,  il  Maffei,  il  Mara- 
lori  ,  il  Tiraboschi  la  diressero  sui  documenti  nostrali  :  ma  al  tempo 
stesso  una  mano  di  arditi  profittò  di  quella  scienza  medesima  per 

Hi  Quatlordfci  lettere  diresse  II  Petrarca  «Carlo  IV;  «  quelli  «ppaotolacaf 
data  non  puA  accertarsi  è  l«  S.  XVI  delle  Swili ,  Che  delermiDerebbe  il  btto  mmd- 
tiflco  da  noi  acc^nnsto.  Noi  ne  Inlerroeimino  il  signor  Fracassetti,  ediiere  odiet- 
no  delle  Epistole,  il  quale  riconosce  che  per  errore  essa  fu  collocata  nel  libro  XVI 
delle  Senili,  scrìtte  tutlc  da  Arguì  l'ultimo  anno  della  *ita  del  poeta .  mentre  è  dita 
da  Milano,  dond'egli  parti  11 1364.  Dal  contnslo  della  lettera  appare  che  fii  xe^li 
dopo  rhe  il  poeta  conosceva  di  persona  l' imperatore  ;  che  rispondeva  a  domsda 
bttagli  DOD  per  iscritto,  ma  a  voce  d'un  messo,  il  quale  eli  recò  pure  il  ebire- 
graro  controverso:  allrimenti  il  poeta  non  avrebbe  tralascialo  di  lodar  la  beo»- 
dia  ed  eleganza  dell'  imperatore  :  che  la  risposta  Tu  dati  II  giorno  stesso  (proAi- 
cllur  #n  mate  chirographum. ...  liquor  qund  ex  Umpore  in  aainmm  veitU,...* 
dopo  la  data  soggiunge:  propere}.  Ciò  indurrebbe  a  credere  che  il  nessag^ 
ripartiva  subito.  Il  che  Don  st  Ta  par  lunghe  distarne.  La  lettera  dunque  i  po- 
steriore ti  dicembre  1354,  Incili  mescer  Francesco  conobbe  l' imperatore  a  Kit* 
tova,  e  l'imperalore  doveva  stare  ancora  in  Italia.  Si  sa  che  il  Petrarc*  esortì 
Carlo  a  calare  in'ltalia  per  restaurar  l'Impero;  lo  riprese  quando  tardava;  lo 
leKcilA  quando  il  seppe  mosso  :  ma  appena  udì  cbe  ripassava  In  Germania ,  lo 
rimproverd  (4!,  XIX  i  e  non  cesto  pih  di  Insiatere  perchè  riluroasse  alla  mal 
abbanilonaU  Italia  iS.II.St,  X,  X1I1;.  Nella  lettera  che  esaminiamo,  il  Petrarca 
raccomanda  bensì  a  Carlo  l' impero ,  ma  senza  eccitarlo  a  venire  ,  uè  rimprove- 
rarlo perchè  parlilo ,  anzi  lodando»^enn  perchè,  ut  brUorum  et  fwlitioe,  lie  IngM' 
al  ingmii  laui  eil.  Dovea  dunque  Carlo  trovarai  allora  in  Itali*  .  e  prnsum'liii* 
mente  in  Toscana  ,  preparandosi  andare  a  Roma  per  la  corona.  Starebbe  dunque 
l'opinione  del  De  Sade  che  colloca  questa  lettera  al  l(  mano  1356. 
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meglio  palliare  le  falsiflcaiioni ,  e  trar  così  in  inganno  scrittori  di 
buona'  fede,  per  quella  sciagurata  rìverenia  che  si  ha  alla  cosa 
stampata.  La  quale  rivereosa  forse  è  pib  sconsiderata  fra  noi ,  e  pb 
nuoce  associandosi  a  od  cavillare  avvocatesco ,  che,  invece  di  osser- 
vare il  complesso  d'un'opera  o  d'un  fatto,  si  bada  sulle  particolahtli 
dì  tempo  0  di  luogo,  e  avverale  queste  ,  canta  vittoria,  per  quanto 
ci  ripugni  la  condizione  generale ,  polìtica  ed  economica  <iel  paese. 
E  que' cavilli  s'involgono  in  uo  prcflavio  di  citasìoiii  e  dì  dottrine 
svariate ,  sicché  il  vulgo  dotto  inarca  le  ciglia ,  e  l'autore  scrocca 
la  fama  d'erudito,  mentre  l'Intima  persuasione  della  verità  nò 
egli  ha ,  né  infonde  nel  lettore  prudente. 

Il  Codice  arabo-sìculo  del  Velia  avrebbe  recato  a  pericolose  con- 
segnenie  ì  pubblicisti ,  onde  venne  discusso  come  un  atto  di  uua 
lite,  e  repudiato.  Ha  altri  non  meno  temerarj  tentativi  passarono  e 
nocqnero,  e  forse  ninno  peggio  che  l'opera  del  Pralillo  e  la  com- 
pagna del  Tafuri.  Il  De  Ueo  applicò  a  sostenerle  quella  critica  avvo- 
catesca che  dicemmo ,  e  cos\  deturpò  i  suoi  AimaU  di  Napoli,  mas- 
sime pei  fatti  tra  Cariomagno  e  l'invasione  normanna.  L'Assemanni 
ne  combatté  alcune  parti ,  sema  però  accorgersi  che  tutto  era  falso, 
e  ne  rimasero  offuscate  molte  opere  ,  anche  a  tacer  il  Gìannone  ed 
altri ,  spogli  d'ogni  critica.  1  Tedeschi  vi  ricorsero ,  ultimamente,  per 
riscontrare  le  spediiioni  degli  imperatori  germanici ,  e  presto  s'avvi- 
dero dell'impostura  ,  dimostrata  insignemente  da  Rodolfo  Kopken, 
Arckw  fiir  Ulttre  deultche  Gackiekttkmde ,  nel  T.  Vili  del  Pertt. 
Anche  i  nostri  l'ban  repudiato,  come  sanno  ì  lettori  di  questo 
Archivio. 

Tra  i  crìtici  tedeschi  che  meglio  sì  appassionarono  alle  cose  itali- 
che é  Teodoro  WQstenfeld ,  professore  a  Gottiaga ,  nome  non  nuovo  ai 
lettori  di  questo  Archivio  (1).  Propostosi  dì  crearsi  da  sé  un  giudizio, 
per  dir  cosi,  autonomo,  sopra  ì  fatti  e  le  quistìonì  capitali ,  fece 
estratti  da  tutti  i  documenti ,  dalle  cronologìe  ,  dalle  notizie  onni- 
mode,  con  ordine  cronologico  ,  in  prima  secondo  le  grandi  provincie 
italiche ,  poi  secondo  ì  singoli  Comuni  fino  al  tempo  di  Enrico  VII 
e  Lodovico  il  Bavaro. 

Metodo  lungo ,  ma  che  lascia  cogliere  lo  sviluppo  delle  cose , 
delie  famiglie  ,  delle  costituzioni.  A  tal  modo  riusci  a  formarsi  quasi 
lo  stemma  dì  tutte  le  famiglie  di  conti ,  visconti  e  gastaldi  delle 

(<)  V«b*l  U  Toai.X,  ptg.68. 
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citU  fin  dall 'emigrai ione  franca  e  dalla  longobarda;  le  quali  orìgioi 
mancano  affatlo  nel  libro  del  Ulta  (1). 

Altrettanto  importerebbe  ricavar  dalle  fonti  primitive  i  nomi 
de' consoli ,  podestà ,  capitaai  del  popolo ,  anziani ,  e  dell'altre  digni- 
tà ,  come  i  priroordj  degli  statuti ,  che  spesso  riescono  pib  istruttivi 
che  non  gii  statuti  medesimi.  Di  siffatte  noliiie  possono  attìngersi 
dalla  preziosa  carta  genovese  del  4056 ,  e  da  altre  di  Trento,  di 
Fermo,  di  Hatelica ,  di  Borgo  San  Sepolcro ,  delle  Lunigìana  ,  di. 
Pieve  di  Sacco,  di  Pisa;  carte  che  i  nostri  non  esplorano  abba- 
stanza, e  che  impedirebbero  ai  moderni  impostori  di  venirci  a 
regalare  comuni  e  consoli  e  convocati  municipali  di  Orvieto,  di  Pa- 
dova,di  Brescia,  di  Genova,  di  Pisa,  di  Lodrone,ec.  io  et!i  che  vi 
repugna  affatto  (S). 

(4)  Valgano  per  un  esempio  i  Trinci  di  Foligno  :  colla  nasgims  racillli  dal- 
l'opera dell' Jacobelli  sul  monaslero  dlSnssovIvo  poteva  II  Lilla  Irarae  sicurissiBii 
docuraenii,  onde  E^iinger  quella  geoMlogla  tre  secoli  pili  addietro  del  XIII,  e  fino 
si  conti  di  Spoleto.  Il  Tatto  potrebbe  applicarsi  a  troppe  di  quelle  hmiglie,  e 
perfino  ai  Visconti. 

(,%  In  proposito  de'ronsoli ,  il  prot.  WUstenfeld  scriveva  :  •  Ho  comin- 
ciato a  etiidiar  la  bella  storia  d'Italia  del  Canlii  per  i  tempi  medievali  cbe  for- 
mano sempre  il  principale  Oggetto  de' miei  stndj ,  e  sod  rimaso  non  poco  con* 
tento  della  chlireiu  e  dell'erudlilone  Insieme ,  onde  ba  trattalo  1  puotì  mollo 
inti'icati  e  controversi  di  quella  etì.  Hi  recava  principalmente  non  poco  pia- 
cere che  abbia  sostenuto  la  lodevole  [alice  di  recar  sempre  1  passi  «slesi  dai 
cronisti  e  documeali  per  appoggio  delle  sue  asserzioni.  Quantunque  la  maggiar 
parte  di  questi  documenti  mi  fosse  già  noia,  nondimeno  trovai  Don  pocbi  luoghi 
da  me  inosaervaii  o  negletti ,  e  ho  ammiralo  mollo  l'esimio  talento  di  esso  a 
raccogliere  una  tanta  folle  di  bellissime  notiiie  in  cos\  |hcco1o  spazio  sulle  sin- 
gole materie.  Resterà  sempre  molto  a  tare  per  quella  età ,  a  cagione  dalle  nnova 
e  importantissime  pubblicazioni  di  Tonil  originali  cbe  si  fanno  giornalmente.  Coà 
se  si  facesse  la  comparazione  tra  quello  che  noi  sapevamo  della  storia  delle  co- 
stituzioni di  Pisa  avanti  l'edizione  degli  Statuti  del  Bonaioi  e  l'edizione  della 
Jura  Gtimentiam ,  e  quello  che  ne  sappiamo  adesso  ,  si  potri  dire  che  In  avuti 
ci  erano  note  soltanto  le  plb  generali  notizie, e  adesso  tdocumenti  Bonainuoj, 
il  poema  di  Guido  Pisano  e  la  collezione  genovese  ci  hanno  Insegnato  cbe,  invece 
di  Milano  da  cui  fin  qui  solea  derivarsi  la  storia  comunale,  ai  debba  invece  far 
attenzione  a  Pisa ,  ove  ti  trovano  i  primi  esempi  di  consolato  e  di  consiglio. 
Laonde  io  son  disposto  a  non  dubitare  dì  una  iscrizione  che ,  secondo  il  IbrUoi 
nel  Thtatr.  BoiiLPii.,  fu  posta  nelle  fondamenta  di  5.  Ilaria  nel  lOOialmeDO 
nella  sostanza:  sebbene  urtasse  il  veder  qui  nominato  l'imperatore  Enrico  Au- 
gusto, che  tal  non  fu  se  non  nel  1084.  L' iscrizione  pò irobb' essere  stala  rinno- 
vata dappoi,  essendosi  abolita  l'antica  per  qualsiasi  caso.  Se  quivi  l'areive- 
Kovo  cum  pitono  ctnsvie  el  (ola  adtfamla  citrilale  mette  i  fondamenU  della  nuova 
chiesa ,  DOD  potrà  intenderai  che  del  consiglio.  Ora  in  un  documento  dato  dal 
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MoQ  sappiamo  quando  e  come  il  professore  di  Gottinga  ci  darb 
il  fruito  de' suoi  sludj;  ma  parendo  a  lui  che,  di  qua  dell'Alpi, 
troppo  facilmente  si  acceltassero  tali  erudite  imposture ,  o  almeno 
noe  fossero  contestate,  avrebbe  amalo,  io  quesl'i4rcAnno  medesi- 

BoDa[ni,  pag.  17,  si  trova  la  memorabile  ordinaoia  dell'arcivescovo  Dalberlo 
ralla  dumoliiioDe  della  torre ,  tuta  eseguire  viri»  itremili  at  lapimlibui  Para 
Fic«com*t«,  BolaiMlo  Slephan.  fìuiDoio,  llarinian.  Albert;  e  rien  dirlatalo 
di  distrogger  le  torri  di  altri ,  nM  communi  comìIÌo  cifilalii  mI  majorii  farli» 
bomorwm  il  tapitnlum;  il  danoeggUIo  ad  commime  coOttquium  ciuitalit  iamenta- 
bilitr.  Coalà  vediamo  il  progressivo  sviluppo  del  Comune.  Il  coosiglio  eran  gli 
nomini  pib  coiuiderevoll,  cbe  dal  vescovo  furono  convocati  quando  avessi 
da  risolvere  su  cose  del  Comune:  il  eommme coOoguiaiH era  11  parlamento,  ove 
tatti  diedero  il  volo ,  cerio  per  acclamazione ,  benché ,  dove  la  con  fosse  da 
giurare ,  doveswro  soiloicrlver  quasi  tulli ,  del  che  abbondano  esempi.  Quel 
consiglio  si  ritrova  anche  io  documt^nli  anteriori  slI'Xi  secolo,  come  nei  Jb- 
«■n*.  BisC.  Palriae,  diploma  tlS,  quando  il  vescovo  di  Novara  riordina  la  chiesa 
di  S.  Gaudenzio  nel  (007 ,  ove  sotloscrivono  varj  milil«i ,  rappresenlaati  il  con- 
ssnao  di  tutta  la  diocesi  :  mentre  i  nigoliatorm ,  come  ordine  afhtto  distinto ,  e 
con  niM  tal  quale  politica  signlflcazlonu,  appajono  dapprima  nel  documento  60  del 
Campi  Si.  di'  Piacenza  ,  al  989  ,  in  un  giudizio  dell'arci  vestivo  Giovanni  come 
messo  dell' imperalore,  ove  dapprima  assistono  )udf«u  pataKi,  di  poi  molti  vas- 
salli dell 'arci vescovo  ,  indi  una  quantità  di  negozianti ,  che  dunque  hanno  acqui- 
stato una  politica  posizione,  [«guardo  alla  quale,  non  è  da  trascurare  il  diplomi 
poco  poaieriore ,  dove  molti  famuli  della  chiesa  di  S.  Antonino ,  nel  99S  ricevono 
dall'imperatore  Ottone  III  conferma  della  loro  eredità,  e  libertà  di  legem  ixleraa 
facondi  «t  rec^iiinuli ,  iMllmoMUt»  dotdi,  «iMdi ,  comporandi .  vmdatdi ,  e  di  doq 
dare  teloneo  o  ripatico  in  niun  Foro.  Tale  situazione  de'negoziaoli  si  riscontra 
anche  nel  1066  (Dipi.  85),  in  un  giudicalo  mlssaticoa  Piacenza  ,  ovecompajono 
ì  gittdiri  di  palano ,  nna  serie  di  miUtet  della  diocesi  piiceotins ,  poi  1  chiet , 
identici  con  MVoUolorM ,  come  si  sa.  Nel  succennalo  diplomi  del  tOSS-4D9t ,  i 
chiara  la  distjniiooe  del  communf  coiuJUo  etoilotif ,  che  vorrebbe  esprimere  quel 
(ommvna  coUof uium  ;  e  majorU  farti*  bonorum  «I  tapienlum  il  consiglio  de'  nota- 
bili ,  che  nel  principio  del  XII  secolo  tii  sì  spesso  cognominato  mpienlM,  e  evinti 
l'introduzione  dei  Podestà  ooo  fu  mai  di  numero  limitalo,  ma  consisteva  prlo- 
cipalmenlfl  di  judieet  «1  couridici  (  V.  Uglielli  III,  387  ).  L'arcivescovo  Ruggero 
nel  11S6,  coMilio  elnulibutptianat  cfinbilti,  consulumeltoplsnliini,  Uunjvdieiim 
qtiam  cawndieonnn  et  tolttu  popoli  pittmi  horlalu,  «i  pmdtnlja  clericorum  ti  /Ida- 
Uum  omaimn  ,  dona  ai  canonici  la  corte  di  Pspiana.  I  consoli  erano  una  eletta 
corporailMie  di  quttlì  notabili  pel  negozi  correnti  ,  e  principalmente  per  conser- 
var la  pac«  Interna  ed  eeterna,  rispondere  per  le  ceadaite  del  privato  e  del  Co- 
mune quando  fosser  riconoiclute  legittime  ;  per  ciù  ai  trova  cosi  spesso  nel  prin- 
cipio il  nome  di  eoniulas  irtnguas.  Tali  non  erano  gli^bìnl,  come  opinava  11  Leo, 
ma  supplivano  all'autorità  mancata  o  non  più  riconosciuta  del  conle,  ed  agivano 
ÌD  quelle  coslumanie ,  il  cui  svolgimenlo  non  segui  con  scosse  violente ,  come 
io  Pisa  ,  a  guisa  di  assessori  e  compagni  dei  vicecomiti  :  talcbi  ne'  primi  decenoj 
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mo,  esercitar  quella  crìtica  sincera  e  arguta  ,  che  si  desidererebbe 
imitata  fra  noi.  Tre  sarebbero  le  produzioni  da  lui  per  adesso  ap- 
puntate : 

1.0  |<a  stona  dell'immagine   miracolosa  di   S.  Harìa   Odigitria 
di  Bari; 

i.'  Le  Cronache  contenute  nella  Stona  Bresciana  del  Biemmi; 

3.*  Il  Codice  longobardico  cremonese  del  primicerio  Dragoni  di 
Cremona. 
Sulle  cronache  del  Biemmi  gittA  dubbj  il  Bethmann  ,  discorrendo  di 
Paolo  Diacono  nelt'i4rcAn»o  del  Pertt  (X,  387 ];  ma  in  quel  modo 
generale  che  non  esclude  la  risposta,  lufalti  il  signor  Odorici ,  nelle 
Storie  Bresciane ,  tolse  a  sostenere  ancora  la  cronaca  di  Rodolfo 
Notajo,  e  in  quest'Archivio  medesimo  avendogli  il  WOstenfeld  ap- 
posto d'accettare  quel  documento  e  la  cronaca  di  Ardicio ,  egli  pre- 
tese rispondervi,  in  parte  accordando,  in  parte  confutando.  Nel 
che  si  trovano  riflessi  ragionevoli,  ma  non  si  che  passino,  presso  i 
conoscitori ,  per  genuini  medievali  quegli  soritli ,  opera  d'un  nasìona- 
lismo  fiacco  [al  dire  del  Wllsteufeld  ) ,  esercitantesi  nel  ridurre 
alla  comune  capacith  le  impronte  caratteristiche ,  e  colorirle  al  modo 
del  secolo  passato  ,  come  può  vedersi ,  tra  il  resto ,  nella  relazione 
sulle  false  relìquie  trovate  dal  vescovo  Ramperto,  confrontate  colla 
storia  di  qualche  altro  asserito  martire  delia  chiesa  di  San  Faustino 
nel  XII  secolo.  Ni  ci  parvero  che  l'esistenza  del  duca  de'Camuni 
fosse  la  principale  objezione  del  WQstenfeld  alla  cronaca  del  Biem- 
mi. Nella  quale  ,  chi  appena  la  legga,  trova  innumerevoli  gli  assur- 
di ,  evidenti  ì  plagi)  sistematica  l' invenzione.  Basti  accennare  come 
vi  sia  nominalo  un  judex  o  cautidicut  ;  mentre  è  noto  ohe  i  can- 
sidici  erano  una  divisione  del  collegio  de' giudici,  separatasene  solo 
nella  seconda  metì  del  XII  secolo;  e  il  Biemmi  ve  l'insert  unica- 
mente per  ostentare  una  folla  di  oEGciali,  di  cui  il  Muratori  avea 


Ti  furono  feopre  vicoonll  sotto  dei  coD»1i ,  *eaxì  iltrs  prerogilin  ebe  i'tmn 
nomiDatJ  nel  primo  laogo. 

■  yerllano  l'altenzioDa  del  signor  Canlù  i  beli  issi  mi  documenti  coraiinili  ripor- 
titi Hils  Slorla  Ecel8«ulic«  di  Fenno  d«l  Catalani,  ohe  aono  ectremuDeole  litnit- 
IÌTÌ.  Anche  nella  parte  XXX  della  Baccolta  CalogeriaDa  il  rLD*SDgODa  bel  doeo* 
menti  comniuii  «olia  coititiizlone  e  sull'origine  del  Comani  algnorili.  Sarabbe 
dMiderabile  che  i  UtrcblglaDl .  invece  di  restringerai  nelle  nnove  pabblleaiiooi 
alle  arti  •  a  vacohle  lacrizioni ,  ci  dettero  i  documenti,  cbederono  abbondar  Mi 
loro  archivi  ■  (Lettera  da  QotlinBa  del  30  mano  1860).  VSHIon. 
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parlalo  nelle  Antiqwtatet  medii  aevì ,  sema  darsi  briga  della  diffe- 
NDza  di  tempo.  Parla  pare  di  un  magiiter  mililum  de' Franchi, 
dignità  che  questi  noa  ebbero  mai;  parla  d'uno  scabino  nel  7M, 
mentre  nella  costituzione  Franca  non  furono  introdotti  che  piii 
tardi ,  e  il  primo  esempio  è  del  796  in  Pisa  ,  con  un  bandierale 
vau.  Hi  regis.  Asserisce  l'immuaitè  concessa  al  vescovo  Notingo 
e  a  molti  successori ,  mentre  ancora  nel  1001  si  trova  Teodald  mar- 
chio et  comet  brixiefuit  (in  Tiraboscri  ,  Nonant.,  II,  39).  Onde  sr 
chiarìsce  che  il  Biemmi  rimpastava  dal  Muratori,  senza  crìtica;  e 
neppur  un  nome  genuino  seppe  addurre  l'Odorici ,  che  da  quello 
noD  fosse  copialo  ;  e  il  Biemmi  in  reaitb  nel  Commeotarìo  cita 
^i  autori  stessi  da  cui  ha  desunto  essi  nomi.  Poi  l'Odorici  stesso 
confessa  che  il  Biemmi  dovette  sospenderer  il  suo  lavoro  perchè 
ne  fu  riconosciuta  la  poca  soliditè.  I  noijnì  tolti  dal  Muratori-, 
esso  Biemmi  collocò  in  altro  tempo,  come  Te  ool  conte  Witlerad , 
ch'era  un  gastaldo  di  Pistoja  del  818,  dove  trovasi  anche  Potone: 
Guardato  l'indice  degli  Seriptoret  Rer.  Ilai,  II.  Z.,  per  vedere 
ove  fosse  parlato  di  Znppone  conte,  in  quel  giudicato  Farfense 
gli  trovò  associato  Ismondo ,  e  psrveglì  un  nome  sonoro ,  da  star 
bene  per  l'Oloferne  della  tragi-commedia  bresciana,  siccome  dalla 
Durindana  di  Orlando  Paladino  dedusse  lo  scabino  Durunduno  , 
padre  dì  Scombuila.  È  vero  quanto  dice  l'Odorici ,  ohe  il  Capriolo 
nel  1319  accenna  una  sedizione ,  originata  da  una  vergine  rapila; 
ma  non  vi  si  trova  che  nn  padre  immolasse  la  fanciulla  perchè  non 
fosse  violata  :  fatto  vulgare  il  primo  ;  il  secondo ,  copiato  eviden- 
temente dalla  Virginia  romana.  Il  Biemmi ,  visto  quel  cenno  del 
Capriolo ,  vi  ripetè  l'antica  leggenda  dei  Decemviri  ;  come  altrove 
ripetè  l' invenzione  dei  corpi  santi  con  più  moderna  leggenda  delle 
Antiqtiitatet  medii  aevi,  dov'è  narrato  uno  sbaglio  simile ,  preso  net 
leggere  antiche  iscrizioni;  come  ripetè  le  atrocitè  di  Ismondo  eoo 
quelle  atbtto  simili  di  Suppone;  prova  di  gracile  fantasia.  Ad  acqui- 
star fede  a  tali  crudeltà  l'Odorici  allega  le  stragi  de' Sassoni,  fatte 
da  Garlomagno.  Ha  quest'eroe  non  fu  mai  crudele  per  natura  e  per 
principio,  bensì,  dopo  un'ostinatissima  guerra  nazionale,  si  valse 
della  feroce  ragione  della  vittoria,  inescusabiie  si,  ma  pur  troppe 
comune.  I  tiranni  bresciani  invece  son  sanguinarj  per  mera  volutth: 
potrebbero  stare  fra' seguaci  di  Geogis-kan  ,  non  tra  i  Franchi ,  in? 
t«ili  sempre  a  riconciliare  i  vinti. 

Ucn.STOi-lTAt.,,  W«m'iS'fir.  T.SII,  P.l-  i 
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Alla  vanita  patriottica  dovette  piacere  il  far  fondala  la  chiesa 
maggiore  ai  tempi  longobardi.  Gi^  a  Cremona  e  a  Milano  come  a  Bre- 
scia trovavasi  questa  leggenda  di  un  oombattimeato  de'veaoovì  cogU 
Ariaoi ,  confondendo  i  primitivi  tempi  della  Chiesa  con  qaelli  ove  i 
vescovi  erano  capitani  di  vassalli  ;  oppure ,  come  golevasi  nel 
medio  evo ,  rappresentando  in  figura  guerresca  i  ca[H  dalla  China 
miliUmte ,  qual  esaa  fu  veramente  Rno  alla  totale  oonversione 
de' pagani.  Il  Biemmi  deduce  il  fatto  dal  Ualveizi ,  e  lo  dilava  in 
una  conversione  de'Camuni ,  il  oui  paganeBÌmo  ridacevasi  a  qual- 
che reliquia  del  culto  degli  alberi  ;  l'ingraDdisoe  col  fare  ohe  il  doca 
di  Brescia  ajuti  la  vittoria  a  mano  armata  :  della  duplice  vittoria 
bisognava  ben  erigere  un  monumento ,  ed  eccolo  nella  cattedrale. 
Certamente  dovette  recar  piacere  lo  sooprimeato  di  quo)  croaisla 
Ridolfo,  che  narrava  fotti  d'un  secolo  dove  non  se  n'avea  rìacon- 
tro ,  dove  quasi  nulla  sapevasi  della  storia  interna  ',  sicché  l'entu- 
siasmo fece  sorpassare  alla  crìtica;  e  se  ne  valsero  il  Gradenlgo 
nella  Brùda  lucra,  e  l'anonimo  autore  dell'opera  sul  monastero  dì 
Leno,  e  perfino  il  Lupo,  crìtico  di  buon  conto.  Cosi  scarso  era 
stato  lo  sviluppo  della  vita  italiana  sotto  i  Franchi.  Cosi  poco  ne 
ias^navanogliS(}r^>torM  e  le  Aatùpiitatet  de\  Muratori,  che  fé  colpo 
questa  scoperta  del  Biemmi ,  dove  si  narravano  tante  cose  interes- 
santi, delle  quali  nìuna  cognizione  avea  avuta  Andrea  da  Beliamo, 
vissuto  in  quei  tempi.  Il  Biem'mi  si  valse  delle  opere  recentemente 
pubblicate  dal  Muratori ,  per  trame  titoli ,  uffizi ,  nomi ,  che  mentre 
avrebbero  eccitato  ì  sospetti  di  ^tici  awezii  alle  Nndolerìe  de'fsl- 
satorì,  sorprendevano  i  contemporanei,  poco  abituati  alla  vera  si- 
gniSeaiione  dei  titoli,  e  che  quindi  non  si  stupivano  del  vederli 
anUcipatii  anzi  forse  soltanto  di  ih  li  venivano  a  conoscere,  ecre- 
deano  che  quell'opera  fosse  il  primo  anello  di  una  collana,  nel  cui 
seguito  si  proverebbe  meglio  ciò  che  quivi  era  semplicemente  as- 
serito (1). 

(0  [I  ElgDor  Cocchelli,  nella  Ridilla  ConUntpornnta .  ha  caostralo  coiDe  an- 
che da  noi  si  fossa  sempre  dubilato  delle  Cronache  dei  BJemmi  (Vedi  lUuilrat. 
del  iMinbartlo-veatto ,  T.  tll ,  p.  t9  e  pattini]  Sa  11  algnor  Odorici  cbe  piò 
volte  e  Sa  «lU  ooja  l' inlerpeilai  «Ula  provenisnza  e  Bulla  ganuiti  di  molti  docu- 
menti suoi ,  che  mi  («reano  repugoanli  ai  (empi  o  all'indole  generale  ;  e  che 
mi  volsi  a  Ijì  come  compelenle  esponendogli  ì  mici  dubbj  sulla  Craoaca  d'Ardi- 
ciò.  Egli  in  parie  confalo  questi  dubbj,  in  parte  si  ri^rvò  di  rispondervi  ;  in*  poi 
veoendo  a  esporre  quei  Tatti  dei  valvassori  nella  sua  Storia ,  avventò  un  sefenr 
nUtuifCo  contro  quelli  che  per  Igourania  u  per  blsa  critica  impugnavano  tali  Wi- 
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E  che  i  tempi  fossero  adatti  a  tali  imposture  lo  mastrano  quelle 
del  Pratillo.  Se  si  osservi  il  Meo  ne^^li  Annali  di  Natali,  si  direbbe, 
che  portn  il  dubbio  sui  documenti  fÌD  all' eccesso,  giacché,  pel  mi- 
□imo  sbaglio  di  iadiiione ,  li  rifiuta.  Or  beue  :  egli  accetta  a  chiosi 
occhi  la  colleiione  del  Pratillo;  non  rifina  di  racooraaadare  il  suo 
fedele  Ubaldo ,  e  ciò  evideutemeute  perchè  gli  sembra  buona  guida 
cronologica  nel  distribuire  gli  avvenimenti,  il  cui  tempo  nelle  cro- 
Diche  é  iuoerto  e  congetturale.  La  fatica  degli  Annali  gli  restò  cosi 
ftlleviata ,  ma  la  cronologia  ne  rius<A  conrusa  e  falsa ,  di  modo  che 
pel  secolo  X  non  se  ne  può  far  uso,  giacché  sfacciatamente  contorce 
anche  gli  atti  sinceri  d'altri  cronisti  per  sostenere  il  sistema  del 
Pratillo;  e  se  non  gli  quadra,  interpreta  il  Pratillo  stesso  a  suo 
modo. 

E  il  Biemmi  e  il  Pratillo  secondavano  l'aodasto  del  tempo ,  che 
era  di  considerare  il  medio  evo  come  uns  gran  tenebra,  un  enorme 
regresso  dell'umanità,  ove  soltanto  ignoransa.  soperstisione,  ferocia. 
In  tal  senso  plateale  venivano  le  loro  invenzioni,  esagerate  per  con- 
seguenza ,  e  ben  lontane  dall' ingennith  delle  cronache  vere,  ohe 
narrano  semplicemente  anche  i  fatti  atroci,  mentre  essi  gli  espongono 
nello  scopo  di  eccitar  rabbia  e  disgusto.  Per  coloro  che,  malgrado 
tanti  migliorati  criterj,  si  ostinano  a  considerare  il  medio  evo  dallo 
stesso  punto  di  vista ,  non  è  meraviglia  se  rimane  l'egnal  inclina- 
zione ad  acoeitare  il  Biemmi.  Si  è  detto  molto  asseuaatamente  che 
gli  errori  di  gindisfo  sono  il  piti  spesso  errori  di  cuore. 

I  requisiti  pih  ovvii  della  eritrea  sono  i  cronologici,  da  quelli 
^uiUoaodo  ia  geoninitèi  d'uno  scritto.  Ora  il  Biemmi  credette  avervi 
adempito  coU'attenersi  alle  ooibnl  cronologiche- del  Haratort.  I  cri- 
liei  vulgarì  dicono  :  <  Concordano  i  tempi  ;  danqae  è  vero  i.  Pare 
anche  in  ciò  prese  egli  qnalche  sbaglio ,  come  nel  mettere  il  MaU' 
ring  conte  di  Brescia  giii  nel  815,  per  attribuirgli  qualche  fatto 
inventato;  mentre  Egìnardo,  quando  nei  8Sfi  lo  fa  da  conte  di 
Brescia  divenir  duca  di  Spoleto ,  indica  chiaro  che  vi  fa  elevato 
immediatamente. 

Che  se  il  Hautoui,  nel  discorso  sui  Longobardi,  tenne  per  genuina 
la  storia  di  Sconburga  [non  vediamo  oome  l'Odorici  dica  che  il 
Wilstenfeld  asserisca  che  Manzoni  copiasse  tale  storia] ,  6  da  riflet- 
tere che  il  poeta  non  entrò  in  discussione  sul!' autenticità  dello 
scritto  ;  l'accettò  senza  sospetto ,  e  per  quel  che  impurtava  al  suo 
tema. 
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Agfpuagasi  La  lingua,  cbe  è  da  scolaro  ignorante  De'contraffaitori , 
meitre  ne'dooumeDti  genuini  è  da  rozzi  parlanti.  Quest'ultimo  ef- 
fetto appare  singolarmeate  ne'documenti  del  Dragoni,  con  certe 
espressioni  melliflue ,  con  affettati  barbarismi ,  con  ricercata  sem- 
plicilb,  ohe  salta  all'occhio  a  chi  appena  conosca  gli  schietti  originali, 
e  cbe  rende  vana  la  fatica  pigliatasi  dal  Dragoni  per  supputare 
esattamente  i  giorei  del   mese  e  della  settimana  e  le  indizioni  dei 


pretesi  suoi  documenti.  Quel  cumulo  di  dignità  che  egli 


scopre  gibin 


quella  Chiesa,  cadono  a  fronte  a  documenti  veri,  ehe  attestano  come 
lo  slato  non  ne  fosse  diverso  da  quello  delle  altre  chiese.  E  vaglia 
per  gli  altri  quel  delI'SSS,  prodotto  dal  Hnratorì  Ant.  Ital. ,  e  citato 
dal  Hanini,  ove  si  parla  di  un  Aldo  e  un  Leo,  de'quali  nomi  il  Dra- 
goni si  valse  per  formarne  un  Aldo  storico  del  7S1  ,  e  un  Leo 
diacono,  copiatore  de' documenti  del  suo  Codìoe  diplomatico.  £ 
quell'Aldo  è  storico,  arciprete  e  primicerio,  come  il  Dragoni,  il  qnsle 
s'è  proposto  di  allrìhuire  orìgine  antichissima  a  questa  dignitè,  e  alla 
famiglia  Sommi  Ponzoni  che  la  istituiva.  Il  WOstenfeld  vorrebbe 
eoavinla  di  molte  finzioni  l'opera  del  Dragoni,  e  di  avere  o  non  intesi 
0  mal  riportati  i  documenti,  e  ùoà  spinU  assai  addietro  i  perso- 
naggi e  le  dignità  dì  Cremona,  mentre  questa  città  per  lungo  tempo 
saria  stala  pertinenza  del  contado  di  Bergamo.  E  conchiuderebbe  che 
di  quel  codice  non  sia  genuina  cbe  qualche  carta  posteriore  all'SOO  ; 
ma  io  queste  pure  ve  n'ba  di  troppe  false,  e  alcune  pur  di  quelle 
che  questo  Archivio  accettò.  Fra  l'altre  il  Hartin  diacono ,  trasfcr- 
mato  esso  pure  in  cremonese ,  dacché  egli  veone  in  fama  per  la 
tragedia  dell'Adelchi  (1). 

E  queste  carie  è  troppo  a  deplorare  ablùan  tratto  io  errore  il 
benemerìto  Troya,  che,  mentre  poteva  chiarire  l'età  longobarda  <xA 
radunare  i  pochi  documenti  che  di  quella  si  conservano,  vi  interpolò 
questi,  ohe  una  critica  appena  discreta  bastava  a  ocmvinoere 
d'adulterini.  Cosi  ne  -fu  guasta  quell'opera,  con  tanto  mag^or  danao 
in  quanto  è  raccomandata  da  un  venerato  nome,  e  io  quanto  l'Iulia 
la  accettò  con  amore,  persuasa  dovesse  essere  l'ultima  parola,  e  de- 
cisiva ,  intorno  all'età  cosi  disputata  della  domioaiioiie  longtdurda. 


H)  Nella  Storia  digli  llaiiimi  accetlammo  noi  pure  alla  Cieca  questo  tiW  d«' 
Uartiooj  e  qualche  altro  documento  dell'Odorici.  Pure  ,  rimanendoci  troppe  dub- 
biane, noi  léniRta  chiedere  licentea  di  veder  gii  orieiaali  de'docaroeeli  di  Ctv- 
'tneoa  ,  e  ci  Tu  negata. 
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Ciò  sia  dflUo  di  transenna ,  e  rìservandooi  a  parlarne  di  pra- 
pcniio ,  comò  dei  documenti  di  qaaldie  altro  nostro  contemporaneo 
e  conterraneo.  Ora  noi  ci  foremo  guidare  dal  WOsteDfeld  a  esa- 
minare la  leggenda  della  Hadoaaa  Odigitrìa.  Non  ci  si  raflÌBCCi  la 
poca  importania  del  soggetto.  Ogni  verità  scoperta  ,  ogni  impostura 
svelata  ha  interesse  e  conseguenze  :  l' indagine  oon  cnì  vi  si  ar- 
riva  aUtna  ad  applicarla  ad  altri  punti  di  ma^or  rilievo.  Né  mai 
quanto  adesso  v'ebbe  bisogno  d' imparare  a  scemere  il  vero  dalla 
edlavie  delle  calcolate  meniogoe. 

Uo  sapposto  manoscritto  di  prete  Gregorio ,  dell'SdS ,  riferisce 
come  l'originale  immagine  di  quella  MadooDa  da  Costantinopoli 
fesse  trasferita  a  Bari ,  e  che  miracoli  operasse  sotto  vari  vescovi 
baresi,  di  alcuni  de'quali  noD  s'aveva  altronde  notiiis.  Il  dooa- 
mento  comparve  nel  secolo  XVIII ,  e  aumenti  le  oblaxiooi  alla  ve- 
nerata effigie,  mentre  completava  la  serie  de'vescovi  baresi  ri- 
montando a  tempi  lontanissimi.  Cosi  potè  tessersi  la  Serie  crìliea 
de' uteri  pastori  bareii,  corretta,  aeeretduta,  itluitrata  da  Micheìe 
Garrubba  areidiaeùiui  di  Bari  (Bari,  18B4,  di  p.  1008),  nella  quale 
sono  inseriti  estratti  del  Hs.  suddetto ,  bastanti  alla  critica  che  ne 
intraprendiamo. 

Nessuno  ignora  che  nel  1087  i  Baresi  trasportarono  nella  loro 
citte  il  corpo  di  S.  Niccolò  di  Hyra,  e  gran  gente  sooorreva  al  mi- 
racolo della  manna  che  ne  stillava.  Nelle  Vindieiaé  S.  Ifieolm  Ba- 
rentù  del  Pntignaai  (1)  è  recato  il  documento,  pel  quale  i  marinai 
dte  portarono  qnel  tes(m>  pattuivano  per  so  e  suocessorì  una  parta 
della  oblasioni ,  una  pensione  a  titolo  d'alimenti ,  e  certe  onoranxe. 
Q  clero ,  in  oapo  a  trentanni ,  gì'  indusse  a  rinunxiarvì  per  motivi 
religiosi  :  ma  non  avea  potuto  ottenere  di  collocarlo  nella  cattedrale, 
avendo  quelli  volato  porlo  in  una  chiesa  fabbricata  a  posta.  Questa 
fu  servita  da  canonici  e  frati  promiscuamente ,  poi  divenne  priorato 
con  canonici  detti  di  S.  Niccolò.  Esisteva  certo  sotto  Fed«igoII;  i 
re  di  Napoli  la  favorirono  come  cappella  reale  :  e  come  tale  restava 
esente  dalla  giurisdisione  vescovile,  donde  continue  gelosie  dell'ar- 
civescovo. Dal  quale  pretendeva  pure  essere  esente  il  prevosto  di 
Canosa  ,  il  quale  asseriva  che  la  vera  sede  primitiva  fosse  Cauosa , 
donde  la  rendenza  fu  bensì  trasferita  a  Bari ,  ma  non  la  preroga- 
tiva cattedratica.  I  Baresi  opponevano  d'aver  serafnv  avuto  vescovi 

(4)  Ptg.  819. 
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propri  :  i  CaDosani  sostenevano  che  Urbano  II  avasse  pel  prìnw 
ooncednla  a  Bari  la  dignìlk  meiropolitioa ,  togliendo  da  Canosa  h 
cattedra  vescovile.  Si  dispulA  ;  Pio  [V  dichiarò  la  chiesa  di  Cano» 
nuUiia  ditecesit  creandone  perpetuo  delegato  l' anàveacovo  di 
Bari;  ma  nuove  decisioni  intervennero,  Bnobè  l'aroivesoovo  Decio 
(ìnracciolo  (1607-1613)  s'accontentò  che  la  Chiesa  canosina  fossegli 
soggetta  sol  come  a  metropolita.  Il  capitolo  di  Bari  restava  impo- 
verito dalla  distruiìone  di  queste  chiese ,  dalle  guerre ,  poi  dalke 
imposte;  H  canonicali  Turono  soppressi ,  e  i  iS  sopravaosali  dod 
godeaoo  maggior  preìwnda  che  35  ducati  ciascuno.  Ciò  tutto  rica- 
viamo dal  Carrubba  ,  come  pur  l' insistenia  del  capitolo  a  incorpo- 
rare la  pingue  prepositura  di  Canosa  ;  donde  nacque  una  seria 
dissensione ,  sostenuta  prÌDcipalmenle  da  Alessandro  Calefatì ,  ve- 
scovo di  PotvDsa,  poi  di  Oria,  ove  mort  nel  1793.  Fu  lui  che  pab- 
blicò  la  leggenda  di  prete  Gregorio ,  forse  aiutalo  nel  fingerla  di 
Giulio  Lorenzo  Seiva^  ,  al  modo  ohe  probabilmente  Viuceoto  Lsd- 
cetti  e  monsignor  Dragoni  si  dieder  mano  nel  produrre  le  false 
carie  longobarde  di  Cremona. 

L'orìgine  della  leggenda  la  rende  dunque  assai  dubbia.  Veniamo 
ora  alla  Madonna  stessa.  Se  la  regia  cappella  possedeva  S.  Nicchi, 
una  reliquia  di  gran  venerazione  era  desiderabile  anche  per  U  catte- 
drale. Era  questa  consaerata  alla  Madonna,  oome  molt'altre  dell'Itatia 
inferiore  ;  e  oome  nella  chiesa  degli  Alcaotariti  si  recavano  oopie- 
sissime  offerte  a  una  9.  Maria  del  Pdzeo  [  effigie  di  stile  bisantioo, 
che  la  tradiiione  diceva  essersi  formata  spontaneamente  nell'  ioio- 
osoo  d'an  posto) ,  costai  volle  dar  fama  a  un' Assunta  della  cattedrale 
di  Bari.  La  prima  raensione  autentica  cade  in  un  diploma  del  1833, 
meniionaote  la  consacrazione  fattane  all'arcivescovo  Berardo  Hi 
Palermo  (1),  ma  doveva  esistere  da  qualche  tempo.  Certo  è  che, 
ne' primi  anni  dal  XII  secolo,  il  beato  Nilo  da  Simeri  avea  costrnito 
in  Rossano  un  monastero  di  S.  Maria  Odigitrìa  (8) ,  detto  così  dal- 
l'immagine  forse  donatagli  dall'imperatore  di  Costantinopoli,  doode 
molte  ne  venivano.  Altre  di  queste  o  di  simili  immagini  trovavaui 
nell'estremitb  dell'  Italia ,  ma  nessuna  par  che  rimonti  oltre  il  XII  se- 
colo, del  qual  tempo  dev'esser  pureqnesta  di  Bari.  La  quale  crebbe 
in  reputazione:  fo  dichiarau  patrona  della  clttb  ;  nel  1579  diede 

'1)  LoaniDi ,  Compendio  cronol.  degli  ircìveieoTi  di  Bari,  pag,  79. 
(XJ  Di  Ilio,  AanaU,  il  UH. 
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il  titolo  ad  naa  coofraleraita  ;  ad  essa  si  attribuì  la  cassazione 
della  peste  ael  16K7.  Qual  meravi^a  se  le  si  moltiplioarooo  at- 
torno le  tradizioni  ? 

Il  Calefati  dunque  dice  aver  trovato  nel  cartalario  arcivescovile 
di  Bari  nn  codice,  io  cai  prete  Gregorio,  nel  892,  descrìsse  ì  mi- 
racoli d'essa  immagine  ,  recata  da  Costantinopoli  nel  733,  e  oh'era 
qndla  proprio  dipiou  da  S.  Luca,  i  miracoli  erano  rireriti  sotto  la 
datade'varì  vescovi,  molli  de'quali,  dapprima soonosointì ,  compie- 
vano la  serie  de'  prelati  di  quella  cittb ,  cbe  cosi  poteasi  oontraporre 
alle  pretensioni  de'Canosini.  Il  Calafati  v'aggiunse  il  libro  di  Hiohe- 
le  suddiacono,  che  doII'VIII  secolo  faceva  istituita  a  Barì  una  re- 
pubblica sotto  la  prolefioDc  de'Longobardi.  Ci6  fu  nel  17fi(,e  tosto 
l'arcivescovo  Castellini  indice  una  gran  festa  per  la  Madonna  Costan- 
tinopolitana :  neU'ufBsio  inserisce  una  conmemoraiione  di  questa 
immagine  in  talnàa  depieta,  a  GraecU  hodigUriai  idett  monttram 
tnoM,  dieta,  come  trafugata  qua  da  due  Calogeri  e  da  alcuni  militi 
Cavensi.  Il  Pignatelli,  suecedutogll,  ottenne  nel  t77l>  cbe  queir ini- 
magiae  fosse  noverata  tra  le  pili  odetui ,  iosìem  con  quelle  di  Ho- 
nopirii  e  di  Aoquaviva ,  alle  quali  doveansi  dispensar  le  corone 
d'oro^  per  lascito  del  cardinale  Alessandro  Sfona  nel  1636;  e 
penegirìci,  e  relazioni  e  ìndulgeose  oelebrarooo  quest'effigie,  nel 
cui  centenario ,  del  1833,  il  Carrubba  puU>lìcò  l'^onidde,  inseren- 
dovi il  codieello  di  prete  Gregorio,  Suo  scopo  principale  era  dis- 
sipare alcun  dubbio,  che  l'attimo  arcivescovo  ^Clares  aveva  oooee- 
pito  snll'autentioitii  dì  quel  oodioetto:  ma  il  Carrubba  non  si  die 
la  briga  che  dovrebb'essere  la  prima ,  cioè  resaoae  diplomatico  del 
codice  stesso  quanto  alla  materia,  alla  scrittura,  agli  altri  caratteri 
estemi. 

Giovi  ricordare  cbe  a  Costantinopoli  era  venerata  una  tale  effigie, 
cbe  supponessi  ritratta  dal  vero  da  S.  Luca  con  cera  e  colori ,  rap- 
presentante la  Beala  Vergine  ool  Bambino  in  braccio,  entro  un'ar- 
cula  portata  da  due  oalt^eri.  Odegitria,  cioè  die  mottra  la  via 
[tù«  'stRTi^),  pare  si  cbiamMse  percbè  la  invocavano  ì  capitani  bi- 
santìni  prima  d'uscire  a  spedizioni ,  e  talvolta  ve  la  reoavano,  e  le 
si  attribuivano  vittorie  e  salvazione  della  ciltk ,  finché  questa  non 
&)  presa  da'Turobi.  Or  come  supporre  invece  che,  dall' Vili  secolo  in 
poi,  stesse  a  Bari?  e  che  nessuno  no  parlasse?  Potrebbe  credersi 
trafugata  al  tempo  che  gli  iconoclasti  costringevano  a  celar  le  imma- 
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gini:  ma  saria  stato  iDopportuno  il  deporta  a  Bari,  domioata  dai 
Longobardi,  tanto  poco  bvorevirfi  al  culto  delle  immagini,  cbe  i 
monaci  profughi  ricoveravaosi  tult'allrove. 

Prete  Gregorio  narra  per  filo  e  per  segno  i  particolari  della  Ira- 
slasione,  de' miracoli  operali,  dalcnllo  prestatovi,  e  i  vari  vescovi 
asaìsieoU;  e  fa  che  Bari  si  reggesse  ellora  a  repubblica ,  oome  Napoli 
e  Amalfi,  sotto  il  protettorato  de' Longobardi.  Eppure  siam  certi  che 
nelI'VIII  secolo  Bari  era  cittfa  longoNirdica ,  e  il  diritto  longobardo 
riservò  gelosamente  nel  darsi  in  podestà  del  normanno  Buggero. 
Caidono  dunque  i  ducei,  com'snohe  i  miUttt  di  cui  parla  la  leggenda  , 
mentre  non  poteanvi  essere  cbe  uno  nmldaicio  e  degli  arimtuati;  e 
assurde  diventano  le  imprese  del  duca  Pendone ,  contro  cui  ndl'  M4 
ohiamansi  i  Saracini,  che  dalla  Schiavonìa  (!)  vengono  a  Bari,  e  l'as- 
sallauo ,  ma  S.  Maria  Odigitria  con  vari  miracoli  la  libera  ;  e  ì 
Baresi  conservano  i  beni,  il  l>estiame  e  la  religione.  Poi  nelI'SSS, 
Sìmbaticio,  general  greco,  tenta  ra{^r  quell'effigie,  per  restituirla 
»  GostantÌDOpolì ,  ma  lo  impediscono  clamorosi  miracoli,  di  cui  fu 
testimonio  prete  Gregorio  stesso. 

I^  falùlk  della  leggenda  appare  viepib  dalla  serie  de'veseovi , 
posta  nell'opera  del  Carrubba  e  fondata  su  quella.  È  nuovo  quan- 
to curioso  il  districare  l'imbarazzata,  e  finora  malintesa  quistiooe 
della  storia  ecclesiastica  dell'Italia  inferiore,  cioè  le  competerne 
del  longobardo  epitcoput  gentium  di  Benevento ,  dal  qual  vescovo 
vennero  poi  sucoessivamente  separati  i  vescovadi  nuovi  dell'Àpu- 
Ga,  della  Lucania ,  del  3annio,  quasi  tutti  al  tempo  de'Normanni, 
eccetto  Ganosa  e  Acerenza.  Il  Wùstenfeld  vi  fa  uno  stadio  diligen- 
te ,  staUlendo  cosi  (Jbel  catalogo  controversa  Le  antiche  chiese  ve- 
scovili si  sa  che  usavano  dei  Dittici,  tavolette  su  cui  scrìvesnsi  > 
nomi  dei  vescovi  morti,  e  talvolta  gli  anni  ohe  sedettero,  per  com- 
memorarli nella  messa.  La  Chiesa  canosina,  che  fu  poi  unita  alla  ba- 
rese, dovette  essa  pure  averne;  ma  andarono  smarriti:  nel  1091 
ne' restava  qualche  frammento,  e  forse  dietro  a  ciò  si  6icer  al- 
tri cataloghi ,  sopra  cui  quello  del  notare  Gammilio  Geszi  nel  1608, 
cbe  restò  adottato  dall'UghelIi  e  dal  Lomardi ,  e  che  dà  i  vescovi 
genuini ,  mentre  gli  altri  son  interpolazione  del  Selvaggi.  Questo 
rimonta  a  S.  Pietro,  e  a  S.  Mauro  di  lui  discepolo,  altro  santo 
dal  cui  cada vov  a  Bisoeglie  stillava  mele,  in  concorrenza  di  miracoli 
con  S.  Niccolfr,  e  cita  persin  calendarj  baresi  dei  V  e  VI  secolo ,  che 
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fa  dispetto  veder  difesi  dal  Gamibbi.  Il  primo  vesooro  di  Canosa 
certo  è  Stercorio  nel  IV  secolo  ;  di  Bari  6  Concordi» ,  sottoscritto  al 
concilio  del  465.  Noi  non  Togliamo  seguitarne  passo  passo  la  sene,  e 
soltanto  un  giornale  specialmente  dedicato  alle  materie  ecclesiastiche 
potrri^  abbelllni  della  profonda  dìssertaiioae ,  con  coi  il  signor 
Wastenfeld  chiarisce  la  progressione  de'veaoovi  di  Bari  e  di  Canosa , 
come  de'saffraganei ,  cbe  sorsero  soltaaio  nel  secolo  XI.  Dopo  eretta 
la  nuova  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  in  Bari ,  gli  aroiresoovì  che 
vi  fissarono  lor  sede,  intitolaroosi  insieme  di  Canosa  e  di  Bari.  A 
noi  basterà  l'addurne  il  catalogo ,  fin  a  lUnaldo  e  Dainiero ,  gib  in 
carte  antiche  nominati  XXXIX  e  XL,  e  togliendo  le  difScoltk  cbe  ap- 
paiono nell'Ugbelli  e  nel  Calefati. 

Veteovi  di  Canosa. 

3*7.  Stercorius. 

Mi.  Laareotius  (gli  atti  dove  appare  non  sono  ben  certi]. 

(67.  Probinos. 

SOS.  S.  Hemor. 

503.  S.  Rafinns. 

536.  S.  Sabinus,  52  anni;  s'ignora  il  successore. 

391.  Canosa  è  distrutta,  e  cori  il  vescovado. 

687.  n  vescovado  h  restituito.  Seguono  Marcus  ,  [nlius,  Stephanus, 
Paliimbns,  Ursos,  Transmund,  Rodeand ,  Bursa,  Mau- 
reotianus,  Andreas,  Rodoald,  Ludìporius.  Petrus  re- 
gnante Grimoaldo  {806-847} ,  trasferita  a  Salerno  ritiene 
il  vescovado  dì  Canosa  oell'SIfi  :  era  morte  nelI'SSS.  An- 
gelarìus  tMsfert  il  S.  Sabino  a  Bari  nell'Sil ,  mori  in 
qudl'anno  o  nel  successivo.  Il  vescovado  è  distrutto  per 
l'ocoupasione  de'Saracini. 

868.  Il  vescovado  restituito,  lacobus. 

888.  Ermend. 

891.  Rodoeld,  intitolalo  arcivescovo  in  diploma  dell'892. 

897.  Goitpard. 

918.  Roderis. 

920.  lobannes. 

921.  Alfarius. 
931.  Petrus. 
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951.  lohaDDes  archiepiscopo s  Barìsanae  et  Canusinae  ecdesiae. 
978.  Paulus. 

993.  Chrìsostomus  archiep.  castrorum  Bari  et  TraDi. 
1006.  lohaones  III. 

1038.  Bisantius  archìepìs.  CaDUsiniis:  nel  1030  gli  è  dal  papa  con- 

fermato il  titolo  arcivescovile   colla   facoltb  di  consacrar 
vescovi. 

1039.  Romuald. 
1055.  Nicolaus. 
1062.  Andreas. 
1078.  Ursus. 

1089.  Helias  arcbiep.  eccl.  Barensis  quae  Caousina  dicìtur,  e  od 

1105  Barensis  et  Caous.  archiep. 
1105.  Kesus. 

1118.  Guallerìus  Barensis  archiep. 
11S6.  Mathaeus. 
1189.  Angelus,  seguace  dell'antipapa  Anacleto,  e   perciò  deposto 

da  Innocenzo  li  nel  1139:  poi  col  successore  sostituitogli. 
1139.  lohannes  IV. 
1161.  lobannes  V. 

1165-1171.  Kainaldus,  nominato  XXXIX. 
1188-1207.  Dainterus,  XL  arcivescovo  dì  Bari  e  Canosa. 


Vescovi  propri  di  Borì. 

465.  Concordius. 

591.  Il  vescovado  è  distrutto,  Bari  diviea  pieve  d'altri  vescovadi' 
dal  687  incirca  manca  di  Cauosa. 

Vescovi  da  esptmgere. 

Mfiuro  discepolo  di  San  Pietro. 
347.  Gerunzio  di  Bari,  che  invece  è  di  Beroe  in  Macedonia. 
496.  S.  Sabino,  falsamente  anticipato  per  dedicare  S.  Andrea  di 

Barletta. 
787.  Leonzio,  compare  nel  concilio  di  Nicca  ,  ma  come  di  Bar« 

in  Insidia. 
K26.  Sebastiano ,  sei^nalo  cpiscopus  Barensis  nel  concilio  romano, 

mentre  k  di  Vicovaro. 
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869.  Paulo. 

877.  Domenico  di  Vicovaro. 
S79.  Stefaoo  di  Bares,  presedeva  ai  concilj  orientali. 

Ammaatar  la  pigrizia  di  superìorìl^ ,  sottrarsi  alla  Doja  d'esa- 
minar le  quistiooi  col  dispreizarle,  sono  vezzi  tropp  comuni  in 
Italia  ,  e  il  beffarsi  di  questi  pesanti  Tedeschi ,  che  vanno  a  cercare 
ia  fin  de' fini.  Ha  in  tal  caso  rass^niamooi  a  vederci  trattati  da 
questi  di  negligenza  e  di  spensierataggine  quando  accettiamo  a 
occhi  bendati  carte ,  falsiBcate  da  tristi  speculatori  o  da  sbadati 
raccoglitori,  e  quando  ne  imbrattiamo  ancbe  storie  serie,  come 
quelle  del  Troya  e  dell'Odorici.  Il  conte  D'Arco  studiando  la  storia 
dell'economia  politica  di  Mantova  ,  gittò  sconsideratissimi  documea- 
li,  cbe  una  piccola  attenzione  saria  bastata  a  repudiare  ovvero 
ad  emendare  :  accettò  alla  buona  un  diploma ,  in  cui  la  contessa 
Matilde  nel  1(43,  conferisce  privilegi  a  Gabriele  Bertatioli  suo  ar- 
chitello  militare ,  ddla  nobile  e  antica  famiglia  dei  Manfredi ,  ora 
chiamala  Bertazzola  per  aver  avuto  lungo  tempo  la  soprintendenza 
si  carroccio ,  che  volgarmente  si  chiama  Bertazzola  ;  e  in  prova  di 
s)  sconcia  origine  si  adduce  una  copia  del  1629! 

Il  marchese  Ceva  Grimaldi  fu  scrittore  serio ,  e  la  sua  Stona 
dtUa  ciaà  di  Napoli  va  contata  fra  le  buone.  Or  bene  ,  nella  sua 
devozione  alla  Madonna  Immacolata  e  ai  i7  patroni  d'essa  citth , 
non  discerné  la  storia  dalla  leggenda  ,  e  i  miracoli  e  le  apparizioni 
riferisce  come  un  cronista  del  medio  evo ,  accetlaDdo  gli  strani 
anacronismi.  Pertanto  fa  che  al  574  i  Saracini  invadano  Napoli, 
e ,  secondo  una  vecchia  iscrizione  ,  sieno  respinti  da  Iacopo  Della 
Harra  ,  cavalier  napoletano.  Vi  dir^  che  Costantino  distribuì  molti 
feudi  alle  chiese,  e  dichiarò  sua  camera  imperiale  Napoli,  costì- 
tneodovi  il  governo  de' consoli.  Di  nuovo  nel  788  i  Saraceni  son 
rotti  dal  duca  TeoSlo,  perdendo  5000  uomini ,  tra  cui  Poulan  re  di 
Asia  ,  Edron  re  di  Beozia ,  Mardina  re  di  Persia ,  e  tutta  la  flotta 
bruciata  ,  mentre  de'Napolìtani  morirono  727  cavalieri,  380  popo- 
lani ,  e  300  del  contado ,  oltre  700  longobardi .  venuti  in  soccorso 
sotto  al  duca  Annone  e  quattro  figli ,  e  ad  Adelgiso  figlio  di  re  De- 
siderio ,  i  quali  pure  vi  incontrarono  la  morte  ,  ed  ebbero  sepoltura 
alle  catacombe  di  S.  Gennaro  extra  mania  :  dal  qual  luogo  Desi- 
derio (ancora  nel  7881)  fece  trasportare   Adelgiso  in  Lombardia. 
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Facilmeote  potremmo  stIuDgar  la  lista  di  tali  errori  :  e  rimpro- 
verar la  TÌtuperevole  Degligenia  nel  rìprodur  gli  apografi  senza 
con-eEÌone  di  stampalo  o  sentor  di  fiMogia  :  e  la  nessuna  critica  con 
cai  si  tradussero  in  fatti  positivi  le  leggende  simboliufae  e  le  rap- 
prosentaiioni  del  medio  evo.  Ma  in  parte  la  oaritti  fraterna ,  in  parte 
la  necessaria  brevità  oi  fa  oonchiudere  con  una  seria  raccomanda- 
siooe  a  chi  ha  fior  di  exMci  di  usarla, 'e  di  non  permettere  che 
Velb  nostra  veda  attribuir  il  titolo  d'eruditi  a  certuni,  che  non  me- 
ritano se  non  quello  di  ciarlatani  :  né  il  Dome  di  storici  a  quelli 
che  non  sentono  prepotente  il  bisogno  dì  verificare  i  fatti,  come 
il  coraggio  di  esporli. 

Cesare  Cantù. 
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DB'  (tu ILI 

EBBE  CATERINA  DA  SIENA 


e  i  CnelB  e  i  Ghibellini  rappreBeDlauero  due  idee  diversn.  ConfusioDe  delle 
diviaioDi.  Se  in  Firenze  gli  Olio  voleMero  la  guerra  per  onore  della  patria  -, 
w  i  Capiisni  di  parte  guelfa  la  pace  per  atnors  alla  Chiesa.  La  guerra  oslerna, 
dìstratione  dalle  interne  discordie,  e  Insieme  romite  a  quelle.  I  grandi  ali- 
uno  la  plebe  temuta ,  l'alzHDO  appunto  perché  la  temono  ,  e  intendono 
Baccare  con  le  In  me  lei  tnsieiiie  e  1  loro  nemici.  Allo  repuljbliche  Italiane 
manca  il  concetto  della  vera  liberti  e  uguaglianza.  Parte  guelfa ,  ioreiu 
de'  vizii  de'grandi ,  senza  i  pregi  loro ,  si  fa  ebana  un  ordine  delle  plebe 
contro  un  altro  ordine  iaftoriore  ;  ì  grandi  degli  ordini  inferiori  si  fanno 
enne.  La  plebe  Incitata  al  disordine,  fi  a  aè  una  trista  necossilè  di  nnori 
diiordiBi  per  propria  difbst.  Come  nei  moti  popolari ,  1  molli  palano  più  rei 
che  non  ^oo ,  i  rei  veri  abbiano  Impunità  o  ricompensa.  Uomini  cbc  non 
si  ttnao  nA  strumenti  nA  capi  di  parte  ;  ma  tenendosene  fuori ,  fanno  le  pani 
strumento  asè.  Salveslro  de' Medici ,  e  Uicbele  di  Landò.  Caterina  da  Siena, 
ambasciatrice  in  Francia,  mediatrice  io  Firenze.  Come  le  parti  vogliano  farla 
stnimento  delle  ire  loro  ,  coro'elia  degideri  esserne  Tittima  espiatrlce.  Furbe- 
ria ntlaceorta  dal  politici  di  mestiere.  La  hmx  degli  illustri  e  do'  puri  faf'a 
zimbello.  Girolamo  Savonarola,  e  Caterina  da  Siena. 


La  Storia  di  Pireoze,  in  più  rispetti  compendio  dell'italiana, 
dimostra  forse  piti  ch'altra ,  come  le  parti  guelfa  e  ghibeIKoa  non 
rappresentassero  due  prìncipii  distinti  ;  la  guelfa ,  il  manicipio ,  lo 
arti,  la  liberta,  rilaliaDitb,  la  pietb  religiosa  e  ladevoiione  al 
saeerdotio  ;  la  ghibellÌDa ,  la  nazione  ,  1'  unità ,  )o  armi ,  il  dominio 
assoluto  d'un  solo  o  dì  pocbi,  il  desiderio  dello  straniero,  l'ìrrì- 
verensa  ai  pontefici  e  ai  preti.  I  guelfi  mirarono  sovente  più   1^ 
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che  le  mura  della  loro  terra,  trattarouo  le  armi  valenlemeale , 
si  ribcltarono  ai  preti,  tiranDeggiarono  fuori  e  dentro,  straniera 
forza  invocarono:  i  ghibellini  volevano  lo  straniero  non  posseditore 
ma  protettore  d' Italia ,  cioè  della  parte  loro  ;  si  restringevano  spessa 
a  intenti  municipali ,  onoravano  la  religione  e  le  arti  di  pace ,  alla 
grande  unitb  non,  pensarono  mai ,  non  però  che  non  amassero  an- 
ch'essi al  modo  loro  la  libertà  per  istinto.  Condannare  in  tutto  o 
in  tutto  difendere  questi  o  quelli  sarebbe  ingiusto:  imputare  ai 
guelfi  la  divisione  d'Italia,  e  farne  quasi  colpevole  la  libertà,  sa- 
rebbe uno  sconoscere  le  vere  cagioni  delle  discordie  italiane.  E 
sono  l'originaria  diversità  delle  razze,  aggravata  da  sempre  nuove 
sopra V vegnenti  invasioni  ;  la  potenza  degi'  ingegni  e  la  vivacità  de- 
gli spiriti,  che  tende  non  tanto  a  primeggiare  quanto  a  sfogarsi, 
e  non  tanto  ambisce  imporre  freoi  ad  altrui,  quanto  non  gli  sa 
soffrire  per  sé  ;  la  giacitura  stessa  del  paese  e  la  forma,  che  porta  io 
grande  vicinanza  varietà  di  climi  e  dì  bisogni  e  di  consuetudioi; 
le  tradizioni ,  trapassate  in  costumi ,  del  paganesimo  romano ,  il 
quale  at  precetto  evangelico  dell'amore  tolse  fino  in  corte  di  Roma 
la  sua  piena  efficacia,  e  fece  il  cristianesimo  di  certuni  rimanere 
giudaico;  tradizioni  ravvivale  dalla  pedantesca  imitazione  delle 
lettere  e  delle  arti  antiche,  la  quale  allora  inoominciò  a  imperver- 
sare ,  quando  più  la  nazione  e  la  Chiesa  in  Italia  vennero  dege- 
nerando. 

E  perdiè  certi  popoli  privilegiati  e  nella  grandezza  e  nei  do- 
lori ,  paiono  non  tanto  dall'arte  degI'  istorici  loro  quanto  dalla  na- 
tura intima  propria  destinati  ad  offrire  cospicua  in  so  l'apidicazione 
delle  leggi  ideali  che  reggono  la  specie  tutta  ;  accennerò  come  i 
moti  5orentìni  nel  1378,  siano  non  so  s'io  dica  un  apologo  o  un 
simbolo  degli  avvolgimenti  nei  quali  si  confonde  all'occhio  dell'os- 
servatore ,  in  tutti  a  un  dipresso  i  luoghi  e  i  tempi ,  l'amore  e 
l'odio  di  parte,  e  si  torce,  quasi  serpe,  in  sé  stesso.  Gli  Otto  della 
guerra  (magistrato,  fino  nel  prevaler  della  plebe,  riconosciuto  ne- 
cessario a  raccogliere  in  poche  mani  la  forza  occorrente  alla  riso- 
lutezza e  rapidità  dalle  imprese] ,  quegli  Olio,  per  mantenersi  in 
poteslb  ,  e  fbrse  non  tanto  per  deprimere  gli  avversi  quanto  per 
non  ne  essere  schiacciati ,  s'adoperavano  a  continuare  la  guerra 
contro  le  armi  papali  ;  la  quale,  non  per  la  forza  o  giustizia  di 
queste ,  ma  per  la  natura  de'  tempi  e  per  le  discordie  delle  città 
della   lega ,  non  poteva  sortire  onorala   fine  né  Mela.  E  ad  ogoi 
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modo ,  il  volere  quegli  Otto  la  guerra  per  comodo  o  per  timore 
proprio ,  toglieva  e  ad  essi  e  al  loro  proposito  aolorit^  ;  forniva 
pretesto  ai  Capitani  di  parte  guelfa  a  screditare  la  guerra  voluta 
per  astio  cittadino,  e  screditare  chi  la  voleva,  oom» cercatore  di 
disordìai  o  di  perìcoli ,  come  perturbatore  della  pubblica  coscienia. 
Se  ai  tempi  nostri),  che  gli  argomenti  avversanti  la  potesti  tempo- 
rale da'  preti  vengono  dalla  ragione  e  dai  fatti  acquistando  eviden- 
xa  ,  non  pochi  sono  gli  nomini ,  e  non  ignoranti  né  trìsti  oè  mossi 
da  propria  passione,  che  sconsigliano  almeno  assalire  essa  potestb 
con  la  fona  ;  or  pensa  quel  che  aveva  a  essere  cinque  secoli  fa , 
in  citt^  guelfa ,  e  in  popolo  pio ,  e  allora  soverchianle,  e  dagli  stessi 
suoi  rancori  e  sospetti  incitalo  a  più  acremente  condannare  la 
itaerra  ,  siccome  minacciata  non  tanto  ai  prelati  angnrìatori  e  insi- 
diaoti  e  agli  avventurieri  loro  salelliti ,  quanto  alle  interne  sue 
proprie  liberta  Patto  h  che  nel  bel  meno  di  Firense  la  guerra 
ferveva  piti  atroce  che  fuori  ;  e  il  campo  n'  erano  le  camere  dei 
pubblici  magistrati  e  le  piazze,  anzi  piuttosto  gli  animi  dei  citta- 
dini e  le  coscienze. 

Ambizione  d' onori  nuovi,  tenace  brama  dai  posseduti,  vendetta 
de'  torti  patiti ,  e  dei  temuti  patire  ,  odio  degli  avversarii  interni 
pib  che  degli  esterni  nemici ,  e  piti  odio  agli  uni  e  agli  altri  che 
amore  alla  parte  propria  e  ai  propri  consorti  ;  diffidenza  e  sospetto 
de*  collegati ,  timore  de'  contrari  e  della  slessa  possibilitb  del  veder- 
seli moltiplicati-,  affezione  alle  istituzioni  vecchie,  e  stanchezza  di 
quelle,  e  sentimento  della  loro  pericolosa  insufficienza  ;  smania  in- 
sieme e  tema  delle  istituzioni  nuove;  credulità  agli  uomini  nuovi , 
e  deferenza  ai  gib  riveriti  ;  tutte  queste  cagioni  facevano  insieme 
un  viluppo  di  passioni  e  d'affetti ,  di  ragioni  e  dì  torli ,  di  forze 
e  di  debolezze,  che  la  mente  dei  più  sperimentati  e  avveduti,  la 
coscienza  dei  più  probi  e  schietti ,  l'ardimento  e  Tarte  dei  più  cor- 
diali e  più  risoluti,  non  avrebbero  saputo  distrigare  né  nell'idea 
né  nel  fatto;  e  a  formarsene  un  concetto  sincero,  a  crearne  un 
ordine  novello  di  cose ,  richiedevansi  intelletti  illuminati  da  grandi 
prìnoipii  e  animi  compresi  di  grandi  virtù,  richiedevasi  la  chiara 
veduta  del  solitario,  congiunta  alla  consumala  perizia  dell'autore- 
vole cittadino.  E  uomini  tali  a  Firenze  mancavano  ;  e  non  sola- 
mente più  pura  ma  più  veggente  di  tutti ,  e  più  politicamente , 
come  ora  direbbesi ,  pnUica,  era ,  appunto  perchè  non  fiorentina  e 
collocata  in  regione  più  alta ,  la  giovane  donna  di  Siena.  Senonché  , 
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volendosi,  a  rifare  la  fiaccata  repubblica  ,  nna  leeone  d'uomÌDì  si- 
mili a  questa  donna  ;  altro  rimedio  non  restava  che  quello  il  qnile 
gii  fin  d'allora  a  Pirente  e  a  Toscana  tutta,  e  quindi  all' Italia, 
casa  Hedici  appareochiava.  E  Salvestro  era  degno  iaìsiatore  alla 
cura,  e  ben  seppe  rsooogli»»  i  semplici  e  le  speiierie  biaogneroU. 
Il  magistrato  della  guerra  le  cupidigie  e  i  sospetti  propri  sca- 
sava agli  altra!  e  ai  loro  ooohì  stessi ,  e  le  rinfonava  con  ra- 
^ooi  e  motivi  pareoohi.  Le  iag^nstlsie  e  le  insidie  dei  l^ti  papili 
facevano  parere  legitliraa  la  guerra;  l'onore  di .  Fireose  pareva  vo- 
lerla; e  poteva  l'orgoglio  di  lei  compiacerai  dell* esaere  una  oittk 
eccitatrice  e  galdatrioe  di  tanti  moti  in  tanta  parte  d'Italia;  e  il 
aeotinwQto  non  dico  dell'  uni  Ib  (  che  a  que'  (empi  non  poteva  essere 
concepito)  ma  dell'onore  italiano,  poteva  far  pib  veemente  lo  sde- 
gno contro  ì  prelati  governanti ,  quasi  tutti  francesi,  e  contro  gli 
assoldati  quasi  tutti  stranieri.  Poi  gli  Otto  potevan  far  le  viste  di  rap- 
presentare a  qualche  modo  la  parte  allora  depressa  e  irritata  dn 
nc^ili  antichi,  gi^  troppo  potenti  e  in  opinione  di  v(4er  essere  pre- 
potenti :  giacche  quanto  il  nemico  6  pih  debole,  tanto  chi  lo  sovtr 
chia  ,  pib  fìnge  di  crederlo  forte  per  averne  prelesto  a  sohìaooiarlo. 
E  taluni  anco  dei  nuovi  grandi,  e  di  coloro  che  dall'odio  de'pqw- 
lani  erano  dispettosamente  caociatì  tra  i  grandi  (come  chi  soUev) 
un  corpo  in  alto  per  sbacchiarlo  di  pib  forza  alla  terra  ],  è  da  cre- 
dere che  coosentissero  con  gli  Otto  fartìvamente  o  all'aperto.  Per 
contrario  i  Ga[Htani  di  parte  guelfa  avevano  per  sé  gli  odiatori 
de'veocbi  gentili ,  gli  ataoohì  e  timidi  della  guerra  [  fosse  per  amon 
dei  pacifici  lucri  o  degli  agì,  o  per  aspettaiione  d'inevitabili  disfatte, 
o  per  paura  di  vittorie  esteme  ohe  eoo  l'orgoglio  e  oon  l' ebrietà  seco- 
pre  più  conturbassero  la  cittb  dentro  )  ;  avevano  per  sò  i  devoU  d 
pontefice  per  coaoienta  ,  gli  obbedienti  per  uecessitb  dì  professiaDe, 
i  paurosi  delle  scomuniche  come  d'un  impaccio  ai  commerci  e  ai 
quieto  vivere ,  e  quelli  ohe  sotto  il  manto  della  pietk  rdigiosa  co- 
privano forse  altre  passioni  o  riguardi  ;  avevano  (  e  questa  ored'» 
non  fosse  la  minore  loro  forza  ì  per  sé  i  Fiorentini  pretti ,  ai  quali 
cotesta  gran  lega  pareva  cosa  oscura ,  come  sogliono  le  iouaitalfl , 
e  non  sentivano  la  patria  loro  atta  a  reggere  tanta  mole.  Bla  sotto 
ai  popolani  che  gib  diventavano  troppo  grandi ,  e  troppo  facerano 
del  grande ,  s'agitavano  con  rumore  tanto  più  minacciosamente  cupo 
quante  pib  confuso  due  altri  ordini  di  persone',  le  arti  dette  minori, 
e  il  popolo  minuto,  che  in  Fireote  non  si  sarebbe  potuto  Riamare 
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proprio  col  nome  di  plebe.  Alle  invidie,  piattosto  che  ambitioni , 
delle  ani  minori ,  alle  credule  diffidente ,  agli  sdegni  tra  onesti  e 
irragionevoli ,  ai  desiderii  tanto  pib  perìci^osi  quanto  pib  ìndeter- 
mioati  del  popolo  minuto,  soffiavano  sottoesopra,  or  dall'una'or 
dall'altra  parte,  e  gli  Otto  e  i  nobili  vecchi,  e  i  nuovi  grandi  non 
ammoniti  e  pericolanti ,  e  il  gran  fabbro  munito  di  mantici  di  di- 
verse forme ,  Salvestro  de'  Medici ,  il  quale  stava  con  tutti  e  con 
nessuoo,  ascoltava  e  aspettava,  incerto  anoh'egli  di  quel  che  sa- 
rebbe per  fare  e  per  divenire,  ma  pronto  a  ogni  cosa. 

II  Machiavelli,  con  la  semplicilb  de^i  uomini  che  si  fenno  dot- 
tori in  furberia,  compiange  quasi  Salvestro  che,  volendo  con  una 
le^^  alquanto  pih  popolare  por  fine  alle  discordie,  mossi  ch'ebbe 
gli  umori,  non  li  potesse  pih  quietare.  Ha  questi  che,  con  parola 
propria  al  linguaggio  della  medicina  politica ,  il  segretario  ben 
chiama  umori ,  Salvestro  non  era  tanto  semplice  da  sperare  o  da 
voler  quietati  movendoti.  E  certamente,  s'egli  avesse  previste  (di 
che  nessuno  oserebbe  né  lodarlo  né  calunniarlo) -le  sorti  della  sua 
casa  future ,  non  si  sarebbe  potuto  governare  pih  acconciamente 
ai  suoi  fini  ;  n6  d'altra  parie  poteva  desiderare  materia  pih  accon- 
cia a  quelli  che  l' indole  del  popolo  di  Firenze  ,  e  le  costituzioni 
della  repubblica  fiorentina. 

II  cessare  delle  guerre  esteme  era  segno  al  ricominciare  delle 
intestine  ;  onde  il  pericolo  e  i  dispendii  e  i  gasi  della  strage  face- 
vansi  fiero  e  quasi  desiderabile  divertimento  dal  fratricidio.  E  per 
questo  forg'anco  taluni  avranno  voluta  e  patita  la  guerra  ;  e  gli 
Otto  avranno  saputo  anco  di  questo  sentimento  per  s6  profittare. 
Ma  il  concedere  agli  Otto  balia ,  che  potessero  operare  senza  ap- 
pello e  spendere  senza  rendere  conto ,  intantoché  ai  Capitani  dì 
parte  guelfa  rimaneva  dall'altro  lato  troppo  ampia  potestà ,  e  piti 
rìcoDOSoiuta  per  oso  (  onde  gì'  inviati  d'altri  comuni  a  loro  soli  s' in- 
dirizzavano come  ad  arbitri  della  repubblica  )  ;  il  commettere  in- 
sieme queste  due  autorità  inevitabilmente  diffidenti  e  rivali ,  come 
suole  la  militare  e  la  civile,  senta  che  oè  gli  Otto  fossero  bene 
aaloritd  militare,  né  i  Capitani  civile  ;  gli  era  un  fomentare  a  bello 
studio  le  dissensioni  e  allittarle.  Poi  quando  ìncominciaDO  a  mug- 
gbiare,  eccoli  ricorrere  a  un  riparo  che  aggrava  il  pericolo:  ecco  data 
balie  dì  riformare  lo  stato  a  tutte  insieme  le  forze  e  le  passioni 
vecchie  e  nuove,  actinie  alla  pugna;  dico  ai  Signori,  ai  Collegi,  agli 
Otto,  ai  Capitani  e  ai  Sindachi  delle  arti,  ch'entrano  anch'essi  a 
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sedere.  Cioque  forze  si  trovano  alle  prese:  i  graaili,  i  popolaDigiì 
mal  dislinti  dai  grandi  e  mal  confusi,  le  arti  maggiori,  le  arti  mi- 
nori ,  il  popolo  minuto.  E  quei  popolani  si  spezzatto  in  pou  so  quanti 
frammenti,  lutti  tra  sé  nemici,  o,  clie  forse  ò  peggio,  sospeui, 
Contro  i  Capìiani  di  parte  guelfa  infiorgono  i  nobili  popolani  -,  e  per 
deprimere  quella,  ammettooo  le  arti  minori;  che  parrebbe  una  con- 
quista della  libertb  popolare.  Ha  cbe?  ti  6De  della  concessione  era 
doppio  :  abbassare  parte  guelfa ,  e  impedire  iu«eoie  ,che  il  popolo 
minuto  non  s'alii  ;  opporre  tra  esso  e  le  arti  maggiori  un  muro  nuo- 
vo ,  giacché  le  arti  maggiori  tra  le  minori  e  i  popolani  grandi  dod 
erano  difesa  oramai  sufficieute.  Creava  insomma  una  specie  di  otti- 
mati plebei ,  come  diga  al  iìotto  della  plebe  che  gib  gon&ava  romo- 
reggiando. 

Ben  nota  con  parole  da  Tacito  il  Machiavelli ,  che  ai  signori  de- 
liberanti i  dispareri  raddoppiarono  la  paura ,  e  dai  dispareri  e  dalli 
paura  loro  al  popolo  ti  raddoppiava  lo  sdegno.  Non  solamente  per- 
chè (  come  dice  il  Poeta  )  tpes  addita  luscitat  irai .  ma  perchè  il 
dubbio  metteva  insieme  disprezzo  all'aalica  potestà  ,  e  alla  novella 
dava  quella  coscienza  dì  sé  che  a  lei  stessa  mancava.  Poi  per  li- 
more  di  peggio  ai  fecero  a  un  tratto  agevoli  al  consentire  ;  e  aDcbe 
questo  agr  insorgenti  accresceva  baldanza.  Del  cedere  e  del  ritirarsi 
aggiunge  il  Machiavelli  una  ragione  ,  che  è  non  solo  della  maniers 
sua  ma  del  fare  de'  tempi  :  il  uon  voler  parere  più  animoti  eie  Mot 
La  prudenza  e  l'astuzia  prepongonsi  al  coraggio  e  alla  probitò  dagli 
uomini  avviliti  ;  e  questa  e  quello  paiono  semplicità  ridevole  da 
fuggirsi  con  più  sollecitudino  che  ì  probi  e  i  coraggiosi  non  fugano 
la  vergona  e  la  colpa.  Fatto  è  tbe  gli  Otto,  i  quali  sul  fiotto  po- 
polare speravano  uscire  a  galla  ,  e  stornare  le  ire  e  gli  spregi  da 
sé,  aiutandosi  dì  sommosse  e  di  congiuro  insieme  avviluppate,  ne 
furono  puniti  dallo  scalzo  pettinatore  di  lana  ,  e  mandati  a  casa 
vilmente.  Il  quale  gastigo  pare  giusto  anche  a  Gino  Capponi,  il  cro- 
nachista ,  giudice  probo ,  della  vicenda ,  ma  timido  e  incerto  di  so; 
cbe  dopo  aver  biasimate  certe  negligenze  e  lentezze ,  alle  quali  se- 
guì la  rovìaa ,  le  giustifica  concludendo  che  (orse  era  cosi  per  lo 
meglio  ;  come  sogliono  ì  deboli  di  mente  e  d'animo,  i  quali  Irovaoo 
ragioni  di  scusa  e  di  accusa  dall'una  e  dall'altra  parte,  ma  non 
ascendendo  alla  principale  in  cui  raccogliere  e  con  cui  misurare  i 
falli  sparsi,  sono  dall'acume  loro  stesso  sviati,  e  dal  titubante  de- 
siderio del  meglio  sospinti  al  peggio. 
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Confesseremo  una  verità  nmara:  nel  tempo  delle  sue  gloriose 
repubbliche  l' Italia ,  così  smaniosa  di  libertà  e  d'uguagliaDia ,  non 
ebbe  l'idea  né  della  vera  libertè  né  della  vera  uguaglianza,  io  non 
ripeterò  il  sentenziato  da  molti,  cbe  gl'IlaliaDi  troppo  curanti 
della  liberta  non  curarono  e  rinnegarono  l'iodipendenzadalla  forza 
straniera;  perché  pare  a  me  che  se  avessero  degnamente  sapulo 
essere  liberi ,  diventavano  piti  propriamente  Italiani ,  quasi  senza 
avvedersene.  E  che  il  sentimento  della  liberlii  vera  mancasse  non 
solo  negli  oppressori  o  negli  accusati  o  sospettati  di  tanto,  ma  in 
coloro  che  si  gridavano  oppressi,  lo  dice  il  moto  fiorentino,  nel 
quale  il  popolo  vincitore,  la  plebe  soverchiante  poteva  quante 
avesse  idee o desiderii  significare,  adombrare  se  non  attuare.  Ora 
vedete  il  di  SS  di  luglio ,  per  tutta  soddisfazione  al  bisc^no  della 
ugaagliania  civile,  aggiungersi  alle  quattordici  arti,  tre  altre;  e 
non  appareggiate  alle  prime,  e  confusi  in  esse  i  mestieri  di  diversa 
natura  e  d' importanza  impari ,  e  l'ultima  di  coleste  tre  arti  essere 
il  popolo  minuto  tutto  quanto  in  combutta,  come  una  massa  in- 
lòriira,  non  prendente  coscienza  e  possessione  di  sé,  per  altroché 
per  assegnare  a  sé  un  vile  prezzo.  Questa,  a  considerarla  da  un 
altro  lato,  io  confesserò  di  buon  grado  essere  astinenia  modesta, 
né  la  imputerei  solamente  al  lungo  abito  del  servire  e  dell'essere 
repatati  da  nulla  :  tanto  piii  cospicua  astinenza ,  che  questa  plebe 
iolélice  aveva  gib ,  per  istigazioni  scellerate,  gustalo  il  sapore  del 
saogue,  e  inebriatasi  dell'odore  della  rapina.  Ha  dico  che  nella 
noacoranza  de' propri  diritti  civili,  nella  confessione  della  propria 
inbjIlettQale  debolezza,  era  ignoranza  altres)  de'  doveri  ;  e  che  tale 
repubblica  non  sapendo  ormai  più  comporsi  sotto  un  patriziato  o 
di  sdiiatta  o  dì  morale  autorità,  dove  i  pochi  fossero  patroni  lei- 
Inabili,  clienti  docili  i  molti,  pendeva  verso  una  fine,  angosciosa 
per  lunga  agonia ,  qual  suole  in  corpi  robusti  che  per  morbo  lento 
e  iolimo  si  vengono,  riluttanti,  disfacendo. 

Se  Dante  sentiva  con  ribrezzo  il  puzzo  de' villani  d'Aguglione 
e  da  Signa  barattieri  ;  il  Machiavelli,  d'altri  tempi  e  non  gbibelli- 
Do  a  quella  maniera,  e  additalo  da  certuni  a  ogni  tratto  come 
esemplare  d'italianità  e  dettatore  d'istituzioni  libere,  non  doveva, 
come  fa  qui ,  sentire  iV  pwtso  della  pkbe.  Ma  una  parola  a  questo 
proposito  gli  viene  detta,  di  pih  tremenda  profondità  cbe  non  la 
misurasse  egli  stesso,  là  dove  dice  t  tudditi di cia$c%ma  arte;  con 
che  ci  rammenta  la  tirannia  dagli  artisti  mercanti  esercitata  sopra 
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f^li  arlisli  bracciaDii ,  più  grave ,  nel  fatto ,  che  quella  de'  patrìzi  sul 
popolo.  Si  lagnavano  allora  delle  mercedi  non  giuste,  come  se  ne 
lagnano  adesso;  né  in  ciò  il  mollo  scrìvere  di  liberib,  dò  le  molle 
rivoluzioni  assaggiate,  insegnarono  abbastanza ,  né  ai  trafficanti,  e 
neanco  per  verità  ai  trafficati.  Perchè  non  basta  avvedersi  dell'in- 
giostizia  ;  bi8<^a  rendersi  degni  della  giustisia ,  richiedendola  in 
modi  giusti,  sapendo  con  fona  intelligente  ed  unanime  rivendi- 
carla, con  fona  perseverante  e  astinente,  agli  altri  prima  che  a 
sé ,  mantenerla.  E  fin  d'allora  s'era  trovato  quell'  ingegnoso  argo- 
mento (l'ingegno  non  6  «"eaiione  moderna,  e  la  logica  dell'utile 
precorse  a  Aristotele) ,  quell'argomento  col  quale  gli  agiati  ins^oaoo 
ai  poveri  come  qualmente,  se  chi  ha  non  desse  lavoro  a  chi  non 
ha ,  questi  morrebbe  di  fame  ;  dal  che  consegue  die  la  vita  del 
povero  non  è  un  dono  dì  Dìo  ma  un  regalo  del  ricco.  Con  le  fu- 
dmtrìe  neutre  (  dicono  i  popolani  rifatti }  »'  nufre  da  noi  la  cM. 
Senonchè  le  industrie  delle  quali  i  ricchi  a  quel  tempo  arricchì- 
vano  sempre  |»ù  coi  sudori  della  plebe ,  non  erano  almeno,  come 
ora  lr(q)pe  sono,  di  lusso  insultatore,  di  lussuria  corrompitrice. 
Non  era  il  senso  morale  e  il  civile  cosi  falsalo  non  solo  negli  oziosi 
ma  e  nei  faticami,  che  il  misero  artigiano  desiderasse  le  feste  da 
ballo  e  altri  trastulli  piii  laidi  per  averne  esso  un  tozio  di  pane.  Né 
le  ballerine  allora  si  scosciavano  sulle  scene,  né  le  dantatrici  gen- 
tildonne ignudavano  sé  innanzi  agli  estrani  piti  arditamente  che  aoD 
farebbero  in  casa  innanzi  a'  fratelli  e  padri  propri ,  sotto  pretesto 
di  sfamare  i  poveri,  di  soccorrere  gli  esuli,  dì  liberare  la  patrii. 

Se  mal  augurio  di  libertii ,  a'  tempi  nostri ,  pareva  il  poter  ve- 
nire ogni  tanto  il  cosi  detto  popolo  in  piatta ,  e  chiamare  alla 
finestra  i  reggitori  che  diano  notìzie ,  e  che  insomma  rendano  conto; 
era  peggio  allora  il  poter  le  arti  venire  a  insegne  spiegate,  e  met- 
tere un  assedio  tra  guerresco  e  civile  al  palazto  :  perchè  quando 
la  fona  sì  maschera  dì  diritto,  h  più  minacciosa  ad  altri,  pìii  io- 
sidiosa  a  sé.  Dì  qui  segue  che  il  popolo  illuso  da  quella  mostra 
confusa  di  moderazione  e  dì  smoderatezza ,  si  rivolti  ancora  più 
che  contro  i  sospettati  o  temuti  nemici ,  contro  gli  amici  suoi 
slessi  che  sdegnano  d'abbonirio  con  lusinghe  le  quali  alla  dignìth 
loro  parrebbero  vili ,  e  rigettano  la  popolarilii  come  un  manto 
d' infamia. 

Ne'  moli  del  78  gli  odìi  pubblici  sì  mescolavano  alle  inimicitte 
private;  e  queste  aizzavano  la  plel»,  la  quale  sa  infuriare  ma  non 
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odiare,  e  non  cospira  perpetuamenie  in  quelle  consorterìe,  o  di 
schiatta  o  di  parte  o  d'ambizione ,  le  quali  fanno  degli  odii  un  re- 
taggio e  un  contagio.  Le  fredde  inimicitie  privale  degli  uomini 
pubblici  sguiniagliarono  contro  gli  avversi  le  cupidigie  e  la  fe- 
rocia non  dell'  intera  plebe ,  cbe  noD  6  mai  tutta  feroce  né  cupi- 
da ,  ma  de'  pochi  andaoi  infimi ,  che  uel  momento  del  rivolgi- 
mento si  fanno  non  tanto  satelliti  quanto  consorti  ai  sommi ,  o  a 
coloro  che  agognano  ai  sommo.  Delle  arsioni  dunque  e  delle  ra- 
[»ne  di  quelle  triste  giornate ,  noe  b  da  fare  reo  tutto  il  popolo 
fiorentino:  e  la  cronaca  con  prezioso  avvedimento  e  con  equità 
maravi^iosa  c'insegna  come  non  pochi  aruEouero  agCincendii  più 
per  paura  che  per  amore,  cioè  strascinati  dalla  corrente,  e  per  non 
parere  contrari,  più  facendo  numero  che  prendendoci  parte  (eh' è 
una  delle  maggiori  cagioni  onde  iagrossaao  le  civili  tempeste)  ;  e 
come  altri,  pacifici,  s'intruppassero  con  gli  armati,  per  difendere  le 
case  proprie,  a  vedere  come  da  quelle  il  fulmine  si  sviasse,  non 
badando  poi  più  che  tanto  su  qual  tetto  o  testa  cadrebbe.  E  forse 
lalnno  de'  più  onesti  o  più  timidi ,  e  però  più  sospetti  agi'  infunanti , 
per  istornare  il  sospetto  che  in  quel  frangente  era  estremo  perì- 
colo, avranno,  come  accade,  gridato  più  furiosamente  dì  tutti; 
opcq'ando  con  la  voce  peggio  cbe  albi  con  le  braccia ,  e  credendosi 
per  ciò  stesso  innocenti. 

Ha,  fatta  la  rovina,  e  in  nome  del  p(^o;  il  popolo  tutto,  vo- 
lesse 0  non  volesse,  n'entrava  mallevadore;  e,  non  potendo  cia- 
scheduno discernere  la  causa  propria  dalla  comune ,  non  essendo 
né  dagli  offesi  uè  dagli  offensori  volutoci  credere  né  dare  retu  ; 
di  qui  veniva  che  tutti,  temendo  la  vendetta  o  la  pena,  si  tenes- 
sero parte  in  diritto  e  parte  in  necessita  di  munìrlest  contro.  Quindi 
le  memorande  parole  :  noi  abbiomo  (aUo  butte  offese  a  quali  tignori  j 
che  noi  non  d  potrem»  mai  più  fidare  di  loro.  E  quell'altre  cbe ,  se  non  . 
dette,  furono  certo  sentite  e  operate  :  h  orditcono  lacci  a  noi. 
Perchè  quanto  più  l'uomo  è  in  colpa ,  tanto  più  s'ingegna  d' incol- 
pare ;  e  quanto  pita  ha  provocato ,  più  dice  sé  provocato  :  e  dico 
vero,  non  c'essendo  più  forte  impulso  all'offendere  cbe  l'avere  giìi 
effeso.  E  la  plebe,  avventala  ma  schietta,  temeva  più  i  lacci  dei 
grandi  vecchi  e  nuovi ,  che  l'armi  ;  sentiva  che ,  quand'anco  (com'è 
natura  sua)  ella  tornasse  a  fidarsi,  costoro  non  sì  Oderebbero  mai 
di  lei.  Or,  se  la  |naga  dell'odio  può  essere  nelle  cititi  a  qualche 
modo  rimarginala ,  il  canchero  del  diffidare  non  sana. 
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Nello  scusare  il  popolo  miDiito ,  cioè  i  più  poveri  e  igoari ,  e 
civilmente  più  deboli  e  più  dispreizati  non  dai  grandi  soltanto  ma 
da  tatti ,  anzi  meno  dai  Grandi  cbe  da  altri  ;  nello  souaare  quello, 
io  non  intendo  scolpare  il  volgo  di  coloro  che  stanno  tra  la  plebe 
e  gli  ordini  inferiori  costituiti  civilmente  ,  e  che  la  trivialità  ag- 
gravano colla  corruttela  ,  e  la  corruttela  colia  trivialith  rendono  più 
achìrosa.  Costoro  calunniano  e  coDlamineno  la  plebe  cogli  alti  pro- 
prii ,  e  porgono  ai  prepotenti  pretesto  a  opprimerla  ,  e  si  fanno  loro 
strumento,  aspirando  a  poterla  opprimere  anch'essi.  Fatto  è  che 
ogni  stato  qualsivoglia ,  sia  regno  o  repubblica ,  si  compone  di  dif- 
reati  gradi  di  ottimati ,  comunque  si  chiamino,  cioè  di  maggiori 
e  più  forti  in  rispetto  ad  altri  minori  e  più  deboli  ;  e  cbe  ìh  dove 
tali  inuguaglianze  non  siano  regolato  e  temperate  da  leggi  o,  che 
meglio  è ,  da  consuetudini  e  da  costumi ,  il  caso  e  l'arbitrio  e  le 
passioni  le  fanno  e  disfanno  e  rimescolano.  Parte  guelfo  era  gii  in 
Firenze  un'aristocrazia  e  prepotente  ;  e  l'avere  esclusi  dagli  uffizi 
pubblici  i  non  nati  in  Firenze  era  uno  dei  men  gravi  segni  di  co- 
testo nuovo  patriziato  popolare  cbe  si  veniva  formando.  E  dall'altro 
lato  artefici,  non  pur  discendenti  ma  aderenti  dì  ghibellini  in  an- 
tico ,  erano  condannati  per  ghibellini  ;  alla  quale  tirannia  ,  ben  più 
orribile  d'ogni  inqaìsizione ,  davano  certamente  pretesto  le  ambi- 
zioni insorgenti  delle  erti  :  onde  Harchionne  il  cronachista  dice 
espresso ,  che  a  cotesti  artigiani ,  perchè  erano  negU  uffiw ,  pareoa 
loro  a  CKUCuno  euere  va  re.  E  parola  più  gravemente  pregna  di 
storia  passata  e  avvenire,  è  quell'altra  del  grande  fiatidio  de' ple- 
bei ,  cbe  consuona  al  tvperba  failidia  del  poeta  latino  :  ma  qui 
trattasi  ben  d'altro  che  di  Buccoliche  e  d'Amarillì. 

Se  la  ferocia  di  parte  guelfa  poteva  essere  ammansata  con 
tervigie  con  doni;  non  è  da  stupire  che  taluni  della  plebe  fossero 
da  quell'esempio  guasti  e  tentati  -,  e  spiegasi  quel  mjnsocioso  idio- 
tismo, non  so  .se  più  attico  o  laconico  ,  deg^  artieri  cospiranti ,  o  , 
come  barbaramente  ora  dicesi ,  coaiixuUi,  anni  prima  :  •  se  la  fa- 
rebbero ».  Meditabili  le  parole  del  Machiavelli:  «  un  popolo  il  quale 
ogni  voce,  ogni  atto,  ogni  sospezione  muove  e  corrompe  >.  E  ve- 
ramente poche  cose  cosi  neli'  ìntimo  corrompono  come  il  sospetto , 
perchè  dissolvono  non  solamente  le  forze  della  comune  locietb ,  ma 
di  ciascuna  anima.  E  belle  altresì ,  se  non  vere  in  tutto  qui ,  le  pa- 
role cbe  esso  Machiavelli  fa  dire  a  un  de' grandi  :  «  Noi  sopportiamo 
con  più  patienxa  d'esser  vinti ,  che  voi  la  vittoria  >  ;  che  rammenta 
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il  valente  verso  d'Orazio:  Ut  t»  fortunam,  m  not  te,  eeUe,  fere- 
«ut.  Né  seppe  la  plebe  Horeatiaa  bea  portare  la  soma  della  vit- 
torid ,  più  grave  a  potersi  con  digaità  sostenere  che  i  Terrì  delle 
cateae.  Nell'atto  di  volwe  disammociU  cert'uai ,  o ,  come  dicevasi 
allora,  tmwu'b',  essa  ìogiuageva  che  altri  ammonissersi  ;  giacché 
quando  i  profani  si  mettono  a  scomaoicare,  ci  trovano  anch'essi  UQ 
sacrato  gusto.  E  quando  leggi  in  Gino,  meglio  specificate  che  nel 
Hachiavellt ,  le  richieste  di  questo  popolo  vincitore  ;  ti  [H^nde  non 
ira  ma  compassione  della  misera  natura  nostra  che ,  Un  nel  troppo 
volere,  e  nel  rìoercare  audacemente  il  suo  meglio,  vuote  poco,  e 
si  riposa  nel  peggio.  Di  qui  cresce  lode  al  senno  di  Michele  di 
Landò ,  che ,  senza  dar  retta  a  quelle  vt^lie  fieramente  puerili , 
siccome  mandò  a  casa  gli  Otto ,  cosi  manda  via  il  popolo  dalla 
piazza  con  un  pretesto  {poteva,  è  vero ,  imaginarne  uno  migliore), 
per  tenerlo  occupato,  e  dare  a  sé  tempo  a  potere  ordinarsi. 

Quel  voler  rifare  signori  a  mona  a  loro  modo ,  il  P.  Cesari  che 
rifaceva  a  suo  modo  il  trecento ,  l'avrebbe  detto  di  certi  deputati 
odierni.  Ed  fe  acerbo  vanto  e  sgomento  e  spavento  a  pensare  questa 
civilth  che  circa  cinquecent'anni  sono  ha  sa[H]to  e  dovuto  trovare 
una  locuzione  cosi.  E  a  certe  nuove  fattore  di  cavalieri  potevssì 
premettere  il  vecchio  proemio:  a  conoiossiacbè  a  cod  magniflca  citlb 
si  confaccia  risplendere  per  quantità  di  cavalieri ....  >.  Non  so  se 
per  ironia  della  plebe ,  ironia  piti  acuta  de)  ferro  e  pib  cruda  che 
altre  vendette,  o  se  per  suggestione  d'uomini  tutt'altro  che  plebei, 
a  qae'giorni  si  moltiplicò  in  cavalieri.  Facevooii  cavalieri  chi  per 
fìrraa,  chi  per  paura,  e  chi  volonlariamente.  Col  Medici,  con  l'Al- 
berti ,  con  lo  Prozìi ,  eccoti  Lalgi  Guicciardini  creato  in  cavaliere , 
dopo  essergli  state  arse  le  case. 

Strano  viluppo,  al  quale  se  fosse  con  la  saa  narrazione  giun- 
to il  Sea.  marchese  Gino  Capponi ,  l'avrebbe  al  possibile  distrigato 
coir  arguta  dottrina  ch'è  di  lui.  Siccome  nnAlbizzi,  insidiato  per 
ghibellino,  si  gotta  a  favorire  la  legge  tramata  a  fine  di  perderlo, 
e  canzonando  i  suoi  nemici ,  ma  piti  la  propria  dignitb ,  per  poca 
ora  vince',  co^  i  popolani  oppressi  da' Guelfi  e  tementi,  si  masche- 
rano da  Ghibellini  ;  e  i  grandi ,  per  nuova  ambizione  e  paura  ma- 
scherati da  GuelG  ,  e  confasi  ai  Capitani ,  dì  questi  si  servono  per 
isfbgare  il  vecchio  odio  alla  plebe  e  le  vecchie  paure-  Altri  de' gran- 
di (continuando  l'eredìtii  del  duca  d'Atene,  che  |Hnmo  favore^av^i 
gli  artefici  minuti  per  farsi  tiranno)  con  la  plebe  cospirano  contro 
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i  Guelfi ,  fatti  gib  i  veri  Grandi.  Part«  guelfa  aveva  gih  coD6scate 
le  rìccbeize  de'vimi  per  difendere  con  quelle  (dicevano]  sanM 
Chiesa  ;  onde  non  solo  il  rancore  degli  spodestati ,  ma  forse  l'alte- 
nerai  che  taluni  facevano  agli  Otto  ,  volendo  guerra  non  tanto  con- 
tro il  papa   quanto  contro  quella  Firenze  che  faceva  sé  papalina. 

Cosi  in  parie  spiegasi  come  nobili  e  popolani  vedonsi  poi  confi- 
nati insieme  con  Michele  di  Landò  ;  il  quale  troppo  onesto  apparve 
e  troppo  avveduto ,  e  però  nelle  mani  di  diabolici  insidiatori  ribelle 
e  pericoloso  strumento.  Satvestro  de'Hedici  che,  mentre  Michele 
esponeva  la  propria  vita  al  cimento',  se  ne  stette  appiattato,  com- 
parisce per  avere  da  lui  la  rendita  delle  botteghe  di  Ponte  Vec- 
chio ;  e  forse  dò  egli  a  Michele  i)  malaugurato  coraggio  di  prendere 
per  sh  la  podesteria  della  Terra  d'Empoli.  Patto  è  che  l'uomo  dalle 
palle ,  ruzsc^ando  qua  e  Ib ,  da  ultimo  rimane  rìUo  ;  e  sotto  il  gon- 
falonierato  di  lui,  la  plebe  perde.  Ma,  prima  che  Landò  cadesse, 
Scali,  Stroni,  Alberti,  non  solo  il  Medici,  sono  ^uoti  «t^nort  «eco. 
Il  Medici  sa  coprirsi  e  aspettare;  e  partire  eoo  altri  i  perìcoli  per 
riscuotere  egli  solo  i  vantaggi.  Il  Medici  nel  giugno,  fa  fona  al  ooD' 
sigilo  con  una  delle  solite  arti  di  gabinetto  che  l'abuso  ha  fette 
ormai  triviali  e  ridicole ,  non  però  meno  odiose,  minacciando  d'an- 
darsene, e  lasciare  la  cosa  pubblica  nell'impaccio  creato  da  lui: 
ma  chi  incita  il  popolo  dalle  tiaestra  al  tumulto ,  è  l'Alberti.  Poi 
dell'Alberti  il  Medici  si  serve  per  oppugnare  lo  Sceli  :  poi  la  sAnge 
di  quella  casa  divorerà  tutti  e  tutto.  Era  un  apologo  in  emblema, 
degno  dei  greco  acnm«,  quel  dono  mandato  all'Albìzzi,  una  cas- 
setta di  confetti  con  entravi  un  chiodo ,  per  coosigtiarlo  fermasse 
la  mota  della  Fortuna  volubile.  Ha  quella  ruota  non  si  lascia  fer- 
mare se  non  a  chi  abbia  ben  fitto  il  chiodo  della  ferrea  volonlè. 
E  nelle  cose  pubbliche  i  cattivi,  e  spesso  i  da  meno,  hanno  la 
mano  a  ciò  più  sicura  e  il  martello  pib  pesante.  Anco  nel  far  le 
viste  d'esercitare  giustizia  (ch'è  la  piti  squisita  arte  de'perfidi) 
macchinavano  iniquità.  E  quindi  fu  ^le  una  volta,  trovando  il 
conto  a  deprimere  insieme  gli  Albizi  e  i  Ricci  tra  sé  avversi , 
non  li  deprìmere  entrambi  del  parì ,  era  un  modo  di  prote^ere 
gli  uni  senza  che  ì  creduli  amici  o  nemici  se  ne  avvedessero. 

Ha  perchè  gli  uomini,  specialmente  in  passione,  fanno  assai  per 
accusare  e  anco  per  calunniare  sé  atessi ,  onde  sarebbe  o  sovercfaio 
0  ingiusto  il  volerli  in  ciò  troppo  intendere ,  non  che  l'aggravare  la 
colpa  loro  con  interpretazioni  malamente  ingegnose;  giova  soggiuo- 
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gera  che  non  tulli  tra  coloro  stessi  che  piti  ebbero  parte  Del  diaor- 
dìDo,  n'erano  rei  del  pari  ;  e  che  nessano  tra  loro  di  tuito  il  male 
che  da'suoi  atti  sarebbe  seguito ,  era  conscio.  Questo  per  altro  qos 
to^ìe  che  parecchi  non  l'operassero  pensata  mento  e  con  quell'arte 
(redda  che  della  passione  fa  viiio;  onde  lo  storico  nota  di  maiignUà 
o  di  timore  coloro  che  avrebbero  potuto  frenare  o  vìncere  (che 
questo  significa  il  modo  latioo  opprimere]  i  tumultuanti.  E  dando 
la  sua  parie  al  lORore,  che  nelle  umane  malizie  non  l'ha  piccola 
'  e  non  innocente  (  giacché  esso  timore  è  vizio  nato  da  allrì  vizii  abi- 
tuali ,  per  improvviso  che  paia  },  min  può  lo  storico  negare  altresì 
alla  malignità  la  sua  parte.  De' mandati  a  quietare  il  popolo  taluni 
eran  essi  che  lo  aizzavano ,  eoa  quelle  scuse  accusatrìei,  con  quelli 
argomenti  ad  arte  deboli ,  che  sì  ritorcono;  la  quel  cosa  i  pratichi 
del  mestiere  sanno  fare  stupendamente ,  rimanendo  in  grazia  di 
tutti ,  nell'atto  di  commetterli  a  piti  rablnosa  zuffa  tra  toro.  Sap- 
[uamo  che  un  tale  da  Pi^ìbonsi ,  con  le  armi  di  libertà  dategli 
da  uno  degli  Otto,  andò  fedelmente  a  rnbare  il  convento  degli 
Angeli ,  dov'era  rìcoliezEa  di  cittadini  riposta.  Salvestro  de'Medim 
DOD  avrebbe  commessa  tanta  sempiicilh  :  che  non  era  uomo  da 
distribuire  insegne ,  ma  da  farsi  intendere  con  mette  parole ,  « 
meglio  co'silenii,  e  meglio  ancora  con  gl'intervalli  posti  tra  parola 
e  parda  ,  cfae  sono  quello  che  nell'ortografia  le  parenleu  e  i  pun- 
toli ni  eloquenti. 

Queste  cose  erano  da  avvertirsi  per  dimostrare  qual  parte ,  e  eoa 
quali  intenzioni ,  [K^ndeBse  ai  moti  di  Firenze  Caterina  da  Siena. 
Quanto  sappiamo  della  parte  ch'ella  vi  prese,  giova  a  spargere  una 
qualche  chiareiza  su  quel  fosco  miscuglio  di  fumo  e  di  fiamma. 
Ell'era  già  slata  nel  1376  da' Fiorentini  invocata  che  andasse  me- 
diatrice al  pontefice  in  Avignone  :  e  io  non  credo  in  tutto  falso  quel 
che  scrìsse  Giovanni  Delle  Celle ,  che  dal  canto  suo  la  invitasse  il 
pontefice  stesso.  Saputo  il  pensiero  della  repubblica  ,  e  conoscendo 
da  Raimondo  Delle  Vigne,  il  quale  si  trovava  già  in  Frauda ,  e  da 
sacerdoti  italiani,  e  da' legati  suoi  stessi  il  nome  autorevole  delia 
vergine  mite  ;  egli  si  sai^  certamente  mostrato  contento  del  venire 
di  lei ,  si  per  una  oiirìositk  tra  di  papa  e  di  prìncipe ,  tra  d'uomo 
|Ho  e  d'uomo  francese,  al  qual  dovevano  gustare  le  cose  singolari  e  , 
com'essi  dicono  ora ,  pùxxaiti:  ma  maj^ormente  per  questa  ragio- 
ne ,  che  se  Firenze  sentiva  il  bisogno  di  riconciliarsi  e  il  perìcolo  di 
resistere,  il  papa  doveva  altres)  concepire  di  quella  guerra  timore 
Alea.  8t.  iTAa,.,  Aiuwa  Sirie,  T.  XII,  P.  I.  9 
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e  rimorso.  Le  ribellioni  e  le  leghe  de'  popdi  non  sono  cosa  piacevole 
a'domÌDaati ,  per  IWrli  che  siaoo,  e  per  sicari  cbe  si  lenpano  di 
schiacciarle  :  sebbene  ìd  casa  alimi  le  fomentino  assai  volte  essi  stessi 
con  furberia  mal  accorta  e  non  coraggiosi  ardimenti.  Aggiungevasi 
la  vergogna  degl'insidiosi  e  violeoli  portamenti  de' legati  in  Italia, 
a' quali  doveva  voler  porre  termine  Gregorio  XI ,  baono  di  cuore: 
e  questo  ,  io  credo  per  onore  di  lui ,  essere  stato  uno  de'  principali 
moventi  del  suo  ritorno,  e  uno  de'piii  foni  argomenti  che  a  per- 
suadervelo  usòCaterìna.  Fatto  è,  che  se  allora  Firenze  mandava  lei  ■ 
al  papa  con  tetterà  di  credetua  ,  il  papa  nel  78  mandò  lei  a  Firenie 
con  bolle  patenti. 

Ha  per  meglio  spiegare  l'accaduto  in  quest'anno,  giova  sul  76 
soiTermarsi  ancora  un  poco  ;  e  rammentare  come  alla  figlia  del  tio- 
tore,  eletta  ambasciatrice,  andassero  incontro  i  Priori  della  repob- 
blica,  e  non  so  se  il  gonfaloniere  stesso,  per  farle  onorata  acco- 
glienza. Gli  Otto  non  si  saranno  lasciati  vedere,  essi  ministri  di 
guerra  contro  il  pontefice,  a  lei  oralrice  di  pace;  e  chi  di  loro 
avresti  forse  veduto  fremere ,  e  chi  vergognarsi  ;  ma  forse  nessuno 
sorridere  della  monaca  deputala.  Se  alcuno  in  Firenze  ne  rise,  era 
forse  un  qualche  Capitano  di  parte  guelfa,  taluno  di  quelli  aj^unto 
cbe  trovarono  quest'alzata  d'ingegno,  per  acquistare  tempo,  p«r 
attutire  gli  scrupoli  del  popolo  pio,  per  palliare  di  religione  la 
necessita  e  la  paura  ;  uomini  a  cui  gli  atti  vili  sono  l'apice  della 
gloria.  Noi  ne  conosciamo ,  noi ,  di  costoro  che  senza  fede  usano  la 
fede  altrui  come  arnese ,  e  nell'usaria  ne  ghignano  ;  che  nel  ser- 
virsi delle  cose  e  degli  uomini  religiosi ,  intendono  con  ciò  stesse 
avvilirli,  e  non  s'avvedono  di  confessarsi  cosi  da  meno  di  quelli. 

Se  gli  Olio  ricalcitravano  alla  pace  non  tanto  (come  accennai) 
per  non  perdere  aulorilò  quanto  per  non  cadere  piii  agevole  preda 
alle  vendette  e  cupidigie  de'GueIR;  se  taluni  de' loro  partigiani. 
non  partigiani  cbe  di  sé  stessi,  ripugnavano  agli  accordi  per  quel 
medesimo  timore  ,  e  per  non  daria  vinta  ai  Capitani  ;  se  ad  altri 
pareva  indecoroso  lo  smettere  la  resistenza  incominciala  con  tanto 
apparalo  ;  se  ad  altri  era  bello  il  sognare  Firenze  capo  d'una  gran 
lega  toscana  e  italiana  (giacché  le  egemonie  piii  allettano  cbi  meao 
ne  scorge  le  diflìcoltà  e  i  risichi);  non  è  però  che  tutti  cosloro, 
mentrecbè  in  vista  dissentivano  dalla  ambasceria ,  non  vedessero 
volentieri  nel  loro  segreto  la  parte  guelfa  scendere  a'  patti,  e  nel- 
l'opinione di  molti  abbassarsi  ;  che  non  stimassero  quesl'  indugi  nna 
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comoda  opportunità  per  viemeglio  foroìrsi  alla  guerra.  Dall'altro 
cacto,  taluni  tra  i  Guelfi  ,  si  per  timore  di  avvilirsi  o  di  dare  ai  ne- 
mici pretesto  a  simili  accuse,  si  perchè  non  abbonivano  sincera- 
meate  la  guerra  per  pietii  del  popolo  o  per  riverenza  alla  Chiesa, 
la  cui  difesa  non  era  che  un'occasione  aWetterminio  de'  loro  propri 
nemici  (come  dic«va  iogenuamente  nel  titolo  lo  Sututo)  ;  avranno 
macchinato  d'inviare  un  messaggio  di  pace  per  prendere  tempo, 
e  scelta  a  quest'uso  una  monaca ,  per  poterne  pid  comodamente 
'  adoprare  il  nomo ,  e  secondo  che  il  tempo  portasse ,  disdire  le 
parole  e  gli  atti  di  lei  non  tanto  con  parole  e  con  alti  contrahì 
quanto  col  silenzio  e  coli' inerzia ,  che  a  molti  pare  il  sommo  del- 
l'arte. £  di  coloro  stessi  che  con  animo  schietto  la  invocavano 
sulle  prime  ,  taluni  poi  sì  saranno,  via  facendo,  o  mutati  o  fred- 
dati,» per  le  cagioni  dette,  e  per  quel  che  accade  sovente  ai  po- 
litici di  mente  volgare  e  di  fragile  animo.  CeAo  è  che,  dopo  pro- 
messole di  mandare  dietro  a  lei  ambasciatori  della  repubblica,  ri- 
tardarono lungamente;  e,  venuti  che  questi  furono  in  Avignone, 
sdegnarono  conferire  con  Caterina.  Gregorìo,  vedendo  il  ritardo  , 
diceva  a  lei  che  i  Fiorentini  intendevano d' ingannarla  ;  ma  il  papa, 
se  indovinava  un  po'  l'intenzione  di  quelli,  non  comprendeva  lo 
spirilo  della  forte  donna ,  la  quale  era  impossibile  che  fosse  in- 
gannata. Senza  sdegno  ella  scrive  notando  come  attuti  dell'astuzia 
dei  mondo  coloro,  e  quell'astuzia  in  altra  lettera  chiama tempUcUà. 
E  veramente  il  debole  ohe  non  sa  né  resister»  né  piegarsi ,  che 
con  la  frode  si  crede  eludere  la  forza ,  e  non  è  buono  che  a  pro- 
vocare invocando;  aggrava  a  sé  i  pericoli,  sottrae  a  sé  le  scuse; 
e  rendendosi  immerìtoTole  di  compassione  ai  men  generosi ,  eccita 
nei  generosi  un  sentimento  d'amara  pietè. 

Ad  altri  politici  meschinamente  tristi ,  e  lodati  dai  meschini 
increduli  alle  cose  divine,  e  perciò  stesso  creduli  alle  piti  basse  tra 
le  ornane,  a  certi  politici,  in  tempo  che  l'esperienza  e  del  bene  e 
del  male  parrebbe  dover  essere  piti  matura ,  parve  cosa  ingegno- 
setta  e  utile  il  servirsi  a  un  tempo  di  pib  inviati  che  o  non  sa- 
pessero l'un  dell'altro,  o  l'uno  all'altK  detraessero,  e  si  facessero 
liberalmente  la  spia.  I  Fiorentini  quand'anco  non  sentissero  vergo- 
gna dell'avvilire  sé  stessi  adoprando  dapprima  per  mediatrice  una 
donna,  e  poi  abbandonandola  in  terra  straniera  e  in  corte  nemica, 
e  insaltando  alla  sua  debolezza,  eglino  tanto  deboli  da  confessare 
il  bìs<^no  di  quella  ;  i  Fiorentini  dovevano  a  doppia  ragione  le- 
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ruere  il  dispresto  d'uomioi  francesi ,  pnaao  a'  qnali ,  e  p«r  natura 
e  per  tradìaione,  il  senso  femmÌDile  ba  una  specie  di  culto;  dove- 
vano temere  la  ben  nota  autorità  di  Caterina  nell'animo  del  ponte- 
fice ,  la  grande  e  pura  sna  fama.  Che  non  temessero  le  veDdette  di 
lei ,  che  la  stimassero  meglio  che  pinsochwa  e  piìl  che  donna  ;  cotesto 
fa  onore  all'avvedimento  loro,  all'animo  no:  che  il  fidarsi  nell'altniì 
geoerosith  per  commettere  vigliaccheria,  non  è  di  repubblica.  Ha 
Caterina  avverA  la  loro  aspettatione ,  e  la  vinse  :  tanto  pitt  cortese 
e  magnaaima ,  qusnt'eglioo  malcreati.  Non  cessd  mai  di  perorare 
a  prò  d'essi  ;  e  alla  6ne  espognando  le  toro  e  le  altrui  reniteose , 
li  condusse  alla  pace ,  eh'  e'  dod  sapevano  ni  oeroare ,  nò  fugare , 
né  conquistarsi  onorata. 

Dico  che  non  potevano  ingannare  lei  Quand'anco  ell'avetse 
«redato  in  tutto  alle  parole  di  tutti  loro  (oosa  impossibile;  tanto 
fra  sé  erano  contra Aiicenti  )  ;  quand'anco  i  loro  ambasciatori  gen- 
tìlnomini  fossero  con  le  arti  di  stato  riusciti  a  meglio  che  lei  ;  non 
l'avrebbero  per  cotesto  ingannata.  Certamente  la  repubblica  di  Fi- 
reme  era  agli  occhi  suoi  cosa  grande ,  perchè  formala  d'anime 
italiane  ,  cristiane  ,  umane  ;  ed  ella  io  ciascon'anima  ,  per  dappoco 
che  fosse,  sentiva  un  valore  infinito.  E  adoperandosi  per  Firenie, 
sapeva  ella  bene  di  fare  a  uu  tempo  por  Siena ,  che  si  dall'ade- 
rire  alla  lega  e  si  dallo  staccarsi  poteva  aspettare  perìcolo.  Ha  l'al- 
bagia degli  Stati,  fossero  repubbliche  o  regni  ;  ma  gli  artifiai  me- 
schini del  secolo ,  e  fossero  praticati  da  secolari  o  da  preti,  erano  a 
lei  non  caoelis  ;  a  lei  che ,  venerando  la  Sede ,  giudica  la  corte ,  e  la 
vede  ooutaminata  da  nomini  che  non  solo  di  quella  ma  del  tempio 
di  Dio  fanno  sfotio.  Se  ne  andava  ella  dunque,  rassegnata  ma  non 
altera ,  sperante  ma  non  illusa  ;  sperante  che  dalla  sua  fatica  sa- 
}H«bbe  ben  trarre  Dio  un  qualche  frutto ,  e  tanto  maggiore  quanto 
divMBo  al  veduto  dagli  uomini.  Non  ottenne  sull'atto  d'accostare 
Pireose  a  Avignone  :  ma  ottenne  più  ;  che  Avignone  fosse  deserta 
per  Soma  ,  che  il  papa  s'accostasse  all'Italia  con  la  persona,  eoo 
l'animo  alla  sua  Chiesa.  (I  rìbandire  i  pontefici  era  un  degl'intenti 
del  suo  viaggio;  non  era  il  supremo.  Ansi  meiio,  non  fine:  il 
fine ,  che  si  riformasse  la  Chiesa  cattolica ,  e  per  la  Chiesa  cat- 
tolica s'ampliasse  con  unite  il  cristianesimo ,  e  si  educasse  nel 
cristianesimo  il  mondo.  Questo  apparisce  dalle  sue  parole  e  dd)e 
epere  chiaro  espresso.  Or  vedete  se  le  fnrberìnole  de'Capitani  di 
parte  guella  e  degli  Otto  potessero  a  lei  fare  inganno.  Le  anime 
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grandi  haDDO  nella  vita  loro  pKi  Boi  «  non ,  Bscondi  fini ,  ma  l'ano 
secondario  all'altro ,  e  tatti  iosiente  wdinati  :  e  qnando  il  gra- 
do minore  sotto  a'  lor  piedi  oede ,  ta  le  credi  cadute ,  e  son  sa. 
Gosk  quando  il  volante  ai  posa  per  poco  sul  verde  della  campagna , 
e  il  cane  s'avventa  per  prendn-lo  ;  egli  è  gib  in  quello  speaio  se- 
reno dove  la  bestia  latrante,  non  che  eoi  morso  le  gracili  penne , 
non  pnò  coll'oreccfaio  ragginugerne  il  libero  canto:  Voiabo,et  reqitù- 
team.  Ecce  tlof^avi  fugiet» ,  et  memi  in  tolUudine.  Eajtectabam  qui 
jo/vwm  me  ftcU  a  pugiilanmilate  qiinfut  et  a  tempatata. 

Aveva  l'unica  ambasoiatrìoe  il  suo  segnito ,  ventitré ,  tra  doune 
consacrale  a  Dio  e  maritate  ,  reUgicsi  e  laici ,  gentiluomini  e  popo- 
lani :  e  il  nome  di  parecchi  di  Iwo ,  in  gratìa  di  tei  e  anco  delle 
virtj]  e  opere  proprie,  è  vivente  ne' posteri  meglio  ohe  di  quelle 
migliaia  di  diplomatici  decorati  di  croco ,  e ,  come  ben  dicono 
(giacché  anco  il  linguaggio  della  barbarie  ha  la  sua  prowidensa  e 
sapienia  ]  atlaeeati  alle  legasioui  di  principi  grandi.  Voleva  ella 
seco  quella  compa^ia,  non  a  pompa  né  a  guardia  delia  persona , 
gibbene  a  custodia  dell'onore,  acciocché  moKi  e  di  diversi  paesi 
e  costumi ,  e  famigliari  e  di  fresco  noti ,  fossero  testimoni  agli 
atti  e  alle  parole  di  lei ,  e  f^ì  uni  degli  altri  :  ma  tutti ,  ricchi 
e  noluli  0  no,  dovevano  &ec«  vivere  poveramente  e  della  elemo- 
sina. A  leggere  che  il  papa  gliela  faceva  ,  domandasi  se  cotesta 
fosse  tirchierìa  o  sbadataggine  de'FiorenUui;  o  se ,  come  figliuola 
d'un  ordine  religioso ,  essa  piii  volentieri  accettasse  di  quel  della 
Chiesa  cb'  é  debito  ai  poveri ,  e  intendesse  cori  sottrarre  una 
qualche  piccola  somma  alle  vane  o  turpi  spese  di  corte.  Le  memo- 
rie non  dicGDo  che  i  Fiorentini  si  risentissero  di  cotesto  ,  uè  che 
il  danaro  dovuto  al  vitto  di  lei  destinassero  io  modo  solenne  ad  al- 
tri usi  sacri.  Ha  quand'anco  fosso  negligenza  la  loro  (e  a  me  piace 
il  non  lo  credere }  ;  non  é  certamente  questa  la  cagione  che  fece 
lei  poi  restia  a  obbedire  al  pontefice ,  il  quale  la  voleva  a  Firense 
di  bel  nuovo  consigliera  di  pace. 

L'umiltb  sua ,  l'amore  alla  solitudine  cara ,  l'aSétto  della  madre 
e  di  Siena,  la  tema  di  non  gradire  e  così  di  guastare  il  trattato 
(giacché  ai  [«opri  peccati  ella  imputava  l'effetto  d^li  altrui),  le 
dicerie  eorse  sopra  i  suoi  viaggi  frequenti  ;  erano  assai  gravi  ca- 
gioni a  rattenerla ,  e  a  mandare  per  primo  invece  sua  Raimondo. 
Poi  per  obbedieoia  cedette  ;  e  ood  quali  pensieri  venisse  in  Pireoie , 
importa  conoMore  per  ben  giodicare  i  suoi  atti  e  le  o 
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Il  soggioroo  già  (atto  io  Firerue,  a  donna  di  cosi  retUi  giudisio 
avrè  fornita  sufficiente  conoscenza  de'fatli  palesi  e  delle  segreta 
cagioni  ;  ma  o  ciò  le  avrà  dato  pib  lume  l'essere  lei  di  repubblica,  e 
l'avere  in  Siena  per  memoria  e  per  esperieoia  studiato  il  gioco  delle 
fazioni  in  popolo  ardente  e  ingegnoso;  l'essere  lei  popolana  ,  cioè 
della  parte  a  quel  tempo  vincitrice,  ma  insieme  collegala  a  famiglie 
di  gentiluomini  per  vincoli  di  virtù  e  di  compassione  e  d'amicizia ,  e 
anche  di  sangue  ;  l'aver  fatto  della  sua  cameretta  nella  casa  paterna 
a  sé  chiostro,  anzi  cielo;  non  però  8\  che  non  abitasse  e  palagi 
di  grandi  e  ròcche  di  signori ,  non  conversasse  alla  pari  co'  pove- 
relli e  con  le  gentildonne ,  coi  condannati  e  coi  cardinali.  La  virtb 
vera,  quand'è  accompagnata  all'ingegno,  discerne  quello  che  il 
mondo  stollo  confonde  ;  quel  ch'esso  divide ,  ed  ella  ragguaglia  ;  si 
fa  lutto  a  tutti,  non  discendendo  coU'avvìlirsi  ,  ma  gli  avviliti  alla 
altezza  propria  sollevando.  Per  contemplare  dall'alto  le  cose,  ella 
non  le  vede  men  giuste  ;  ma  le  osserva  nel  loro  complesso  ;  e  raf- 
frontandole a  una  misura  più  alta  dì  loro  e  di  s6 ,  può  viemeglio 
giudicarle. 

Caterina  sentiva,  sé  e  la  sua  patria  essere  parte  d'una  grande 
società  degli  spiriti ,  verso  la  quale  la  società  politica  non  è  che 
una  materiale  aggregazione,  quando  più  intimi  vincoli  non  la  uni- 
scano di  quelli  che  può  stringere  la  forza  delle  armi  o  l'autorità 
delle  leggi.  Sentiva  che  se  la  società  esteriore  si  commette  in  guerra 
con  la  società  degli  spiriti ,  non  può  veairne  altro  che  dissoluzione. 
La  Chiesa  è  nello  Stato  come  l'anima  nel  corpo;  e  se  l'anima  non 
deve  fare  strazio  del  corpo,  non  può  questo  a  quella  farsi  tiranna, 
né  alla  potenza  di  lei  repugnare  senza  che  ne  venga  morte  a  ini 
stesso.  La  questione  a'dl  nostri  avviluppata,  doveva  a'tempi  di 
Caterina  parere  più  semplice;  e  tanto  più  nel  suo  caso,  che  )a 
guerra  della  lega  non  prometteva  neanco  passeggera  vittore.  Quello 
che  principalmente  può  nella  mente  di  lei,  gli  è  il  pensiero  della 
disfatta  morale  che  all'Italia  verrebbe  dall' imperversare  degli  odii: 
giacehò  le  discoi-die  religiose  non  solo  non  acquetavano  le  discordie 
civili ,  ma  erano  fomite  a  quelle ,  e  le  une  alle  altre  si  facevano 
pretesto  ;  con  che  si  aggravava  il  pericolo  della  corruzione,  le  pas- 
sioni ardenti  cospirando  colle  fredde ,  e  prevalendo  nella  cosa  pub- 
blica tina  ipocrisia  di  sofistiche  sottigliezze.  Sebbene  alle  calamiU 
civili ,  s\  come  meno  deploraMli  agli  occhi  di  lei ,  le  lettere  sue  non 
facciano  accenni   tanto   frequenti ,  li  fuono  pert   diiarì   assai  ;   e 
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lauto  aTiorentini  parlando  quanto  a'poDte6ci ,  minaccia  daoDi 
temporali  dall'ostiDaiioae ,  dal  concedere  promette  temporali  van- 
taggi. Ma  perchè  questi  non  erano  che  effetti ,  ella  insiste  pih  sulle 
cause  :  sempre  però  concludendo  che  la  giustìzia  dev'essere  condita 
colla  mitericordia  :  il  che  dall'una  e  dall'altra  parte  pareva  sovente 
ignorato. 

Certo  che  ^i  uomini  di  parte  guelfa  dovevano ,  segnatamente 
in  sul  primo ,  parere  a  lei  men  lontani  da  consigli  salutari ,  5\ 
perchè  dimostratisi  propensi  alla  pace ,  si  perchè  tra  essi  erano 
persone  di  schietto  animo  e  care  a  lei.  E  si  aarb  dalle  prime  ella 
forse  avvedala  che  gli  Otto ,  non  paghi  di  aiuare  alla  guerra  ester- 
na, aizzavano  a  odi!  intestini  la  plebe  :  onde  forse  l'avviso  d'am- 
monire taluni  de'loro  aderenti.  Ma  questa  non  credo  che  fosse  isti- 
gazione venuta  da  lei;  giacché  sappiamo  che  frale  Raimondo, 
andato  al  pontefìce,  gli  rec6  questa  essere  l'opinione  di  Niccolò 
Sederini  ;  il  quale  però  non  parlava  che  di  quattro  o  sei  da  ammo- 
nire. E  forse  il  Sederini  stesso  era  ,  senta  avvedersene ,  mosso  da 
altri  piti  astuti  di  lui,  i  quali  non  volendo  parere,  tramavano  che 
il  consìglio  delle  pericolose  punizioni  venisse  di  fuori.  E  chi  sa  che 
non  c'intìngesse  Salveslro  de'Medici,  o  taluno  de'snoi;  i  quali  da 
un  lato  istigassero  gli  Otto  e  la  plebe  contro  i  Guelfi ,  dall'altro 
essi  Guein ,  acciocché  i  due  partiti  fiaccandosi ,  per  istancbezaa 
cedessero  il  luogo  a  noa  nuova  prepotenza  apparentemente  pih 
civile,  e  la  invocassero  quasi  una  vendetta  sui  propri  nemici,  una 
loro  vittoria  propria  ?  Rammentando  il  consìglio  mandalo  a  Roma 
dì  Firenze ,  si  fa  lecito  credere  che  poi  Caterina  (la  quale  era  gib 
stata  dal  Soderini  stesso  condotta  a  colloquio  coi  Capitani) ,  con 
quella  temperanza  die  si  conveniva  alla  virtb  e  all'indole  sua^  si 
accostasse  al  consiglio  ;  sperando  che  pochi  de'  pih  ardenti  alla 
guerra ,  ammoniti ,  non  solo  rendessero  pih  agevole  la  pace  ester- 
na ,  ma  risparmiassero  alla  plebe  incauta  gli  eccessi  e  le  illusioni  e 
le  umiliazioni  che  seguirono  troppo  crudeli.  Degl'  intendimeoti  di 
lei,  fa  fede  una  parola  memoranda  di  Raimondo  che  dice  com 'ella 
h  mandaste  a  R<»na  con  alcuni  trattati  buoni  { te  fbttero  ttati  intesi) 
per  la  S.  Chiesa  di  Dio.  11  frate,  parlando  del  papa,  non  poteva 
farsi  pih  chiaramente  intendere  di  così;  che  Gregorio  (o  piuttosto 
chi  governava  per  esso  ;  giacché  tutti  sappiamo  quel  che  possa  es- 
sere un  sacerdote  regnante)  non  era  in  grado  d' intendere  Caterina. 
E  di  qui  vedesi  ancora  pih  chiaro  ch'ella  sempre  mirava  piti  ih  dj 
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Pinnie,  «  [hù  allo;  cbe  le  sue  ammonicioai  ii<»k  ri  MreU>ero po- 
tate ristrìDgere  alle  anperbìuiie  di  partigiandli  meschini ,  seni» 
ob'ella  cessasse  d'essere  lei. 

Io  noD  voglio  dire  che  in  salle  prime  la  giovane  donna  vedesse 
bene  addentro  in  qaegli  animi  turbati  da  tante  tempeste,  e  potesse 
conoscere  a  fondo  le  intenzioni  d'uomini  tanto  da  lei  diversi  -,  ìn- 
teoiioni  a  loro  atessi  non  determinate  bene,  non  che  meditate - 
ma  nessuno  dii^  che  la  saa  mansuetudine  deliberatamente  consi- 
gliasse i  costoro  atti  feroci ,  e  alle  costoro  astuzie  consentisse.  Quel 
consiglio  dell'ammonire  taluni ,  certamente  preparato  e  seguito  da 
parole  cbe  ne  indicassero  e  i  fini  onesti  e  i  limili ,  la  rabbia 
gaelEi  lo  aSerrò  come  un'arme  opportuna,  Non  pareva  lor  vero 
ohe  persona  tanto  autorevole  per  la  virtù  meglio  che  per  la  gra- 
zia appresso  il  pontefice,  desse  loro  appiglio  a  sfogarsi.  Ammoni- 
rono a  furia.  Ed  ella  ben  presto  s'accorse  dell'abuso  vile  che  del 
suo  nome  facevano,  e  riprovò  (1).  Non  credo  cbe  allora  per  l'ap- 
punto  fosse  de'  Capitani  di  parte  guelfa  Bistoro  Canigisni,  figlinolo 
dì  Pietro  e  fratello  di  Barduccio,  tutti  devoli  a  Caterina  ;  al  quale 
Historo  abbiamo  parecchie  sue  lettere  :  ma  fosse  allora  o  prima , 
tMQ  m'è  provato,  e  ^ova  non  credere  che  per  odio  privato  di  lui 
fosse  un  Mannelli  ammonito.  £  tutti  sappiamo  come  in  tutti  i 
tempi,  ma  ne' rivolgimenti  de' popoli  massimamente,  si  trovino  a 
esercitare  insieme  la  potesth  uomini  d' indole  diversa  ansi  contra- 
ria, accoisati  insieme  o  dal  consentire  in  un  di  qne' fatti  cbe  ca- 
gionarono la  vicenda,  o  dal  favore  de'vincitorì  non  tutti  ecncordì, 
ciascuno  de' quali  richiede  ohe  la  sua  fazione  e  l'utile  suo  abbia 
nel  governo  un  interprete  o  uno  strumento,  e  finalmente  dall'arie 
de' mestatori,  i  quali  d'un  nome  puro  intendono  fare  vele  alle  pro- 
prie reità  e  de' propri  consorti,  passate  e  avvenire.  Certo  è  cbe 
nel  tumulto  seguito  un  Hannelli ,  al  dire  della  cronaca ,  fu  visto 
insieme  con  la  plebe  infuriata  correre  alle  case  de'  Canigiani  e  ar- 
derle, a  quanto  dicevasi,  per  vendetta.  Caterina  ne  scrìve  a  Ri* 
storo  parole  generose ,  predicando  perdono  ;  e  sulla  rovina  non 
arresta  il  peoaiero  di  lui ,  ma  con  solo  questo  cenno  ne  tocca  :  t7 


(4)  ■  Sommimeote  m  ne  dolse ,  e  di  più  comaodò  :  e  toslo  disse  a  molti ,  e 
fece  dire  ad  allrl ,  che  pesBimameote  tace^tao  a  slendera  le  maol  a  taatt  e  di  lai 
eandìiione  ;  oè  daveano  dì  ciO  ch'era  stato  fallo  per  otteoer  la  pace  valersi  per 
■li  sdii  loro  tanto  iDElusiamenle  ad  una  domestica  guerra  ■  f.  BtUfonvo. 
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auo  oecùrio.  Bardnccio,  il  fratello,  segui  lei  in  Roma,  e  la  vide 
morire.  A  lui  GioTaoni  Delle  Celle  scrive ,  die  ritomi  a  Ristoro 
e  al  vecchio  padre,  perduta  ch'egli  ebbe  la  madre  deirnnitna  sua. 
Ha  Bardacelo,  fattosi  prete  a  Roma,  rìfaggendo  forse  dalle  amare 
memorie  di  Firense ,  se  ne  va  a  Siena ,  e  chiede  il  sepolcro  dove 
ebbe  Caterina  la  culla.  Cugina  al  padre  di  lui  era  forse  Kletta 
CanigtaDi ,  la  madre  di  Francesco  Petrarca  ;  e  Caterina  ne  avrò 
forse  sovente  parlato  col  vecchio ,  e  conosciuti  in  Provenza  taluni 
de*  tanti  Botinoli  della  signora  di  Sade,  e  letti  i  sonetti  di  penti- 
mento e  la  csozone  alla  Velane,  deplorando  che  tale  ingegno  e 
stile  non  fossero  da  prima  sacrati  e  purgati  a  piti  alto  soggetto  oho 
il  velo  e  il  guanto  della  gentil  donna  francese ,  e  pregando  per 
l'aoima  di  lui,  dappoiché,  giovane  di  ventiqaatlr'aQni,  dia  in- 
tese come  egli  una  mattina ,  col  capo  posato  sa  on  libro ,  fosso 
nella   sua  solitudine  trovato  morto. 

E  i  men  buoni  e  i  buoni,  e  coloro  a  cui  pare  essere  con  la 
ragione,  e  spedalntente  ooloro  che  sentono  d'avere  torto ,  preodooo , 
con  bramosa  troppo  volte  tnti'altro  che  affettuosa  e  riverente,  un 
nome  illnstre,  puro,  amato,  per  servirsene  di  visiera  e  di  scudo, 
e  anotae  dì  lancia  e  dì  saetta.  Non  sempre  lo  fanno  a  tutta  mali- 
ila  ;  ma  sulle  prime  aUrvtti  essi  stessi  dall'antorìl^di  (puA  nome  ; 
«  poi  il  proprio  affetto  e  rommirasìooe  impongono  agli  altri  come 
gif^o  ;  e  da  ultimo  (  la  comnione  dell'ottimo  essendo  pessima  ) 
quella  dolcessa  d'affetto  e  d'ammimiione  convertono  in  umore  di 
rabbia  e  di  dispreizo.  Del  nome  di  Caterina  i  Soderini  e  i  Cani- 
giani  ai  saranno  onorati  come  dì  fregio  civile  sinceramente ,  mo- 
destamente;  e  il  simile,  in  vari  gradi,  è  da  pensare  anco  d'altri 
meno  a  lei  devoti  e  men  pii  :  ma  que'  Guelfi  che  abusavano  del 
nome  di  santa  Chiesa ,  non  potevano  a  lungo  rispettare  quello  della 
pevera  donna  di  Siena.  E  quanto  più  ne  venivano  abusando,  e 
feoendo  lei  qnasi  autriee  di  decreti  insultanti  e  voraci ,  pib  avran 
fìMto  suonare  alto  il  nome  di  lei  ;  quanto  pih  meritamente  accusati , 
pih  si  saranno  scherroilÀ  dietro  a  quel  nome;  quanto  più  ur^va  il 
pericolo,  ed  essi  avranno  pih  gridalo  quel  nome  vilmente ,  come  chi 
nelle  necessita  invoca  i  Senti  bestemmiati.  Ed  ella  ,  parte  non  ben 
oonosceDdonè  le  accuse  degli  ani  né  le  ire  degli  altri,  parte  abor- 
rente da  difese  non  necessarie  alla  sua  coscienza  ,  parte  usa  e  ras- 
segnata a  non  essere  intesa  dai  pih  ;  e  preparata  a  patire  ;  lauto 
pih  avrlt  creduto  doversi  rìncbindere  nella  propria  innocenza  ;  chò 
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non  avrebbe  trovato  parole  De  abbastanza  fredde  né  abbastaoii 
ardeati  per  poterla,  come  si  fa  ia  pubblico  giudizio,  dimostrare. 
Quindi  contro  di  lei  torcersi  le  ire  e  degli  ignari,  e  di  coloro cba  a 
bello  studio  ignorano  e  a  grande  ingegno  ;  quindi  il  soave  nome  di 
lei  rimbalzare  quasi  ripercosso  da  mille  ecbi  capi,  che  ripetendo 
moEiano  la  parola,  e  quel  chVrisuonino  non  sanno.  Cootr'essa  il 
vezzo  di  que'  molli  cbe  cercano  in  una  persona  kovare  inearaalo 
l'ometto  della  loro  passione ,  e  il  princìpio  ideale  il  quale  si  cre- 
dono opprimere  dando  addosso  alla  persona  ;  contr*  essa  l'orìgiite 
sua  senese  (  per  le  vecchie  ire  e  gelosie,  le  quali  la  comune  snvitti 
dopo  secoli  a  mala  pena .  attuti  )  ;  contr'essa  la  sua  veste  di  Hanlel- 
lata  ,  la  sua  devozione  al  pontefice ,  del  quale  ella  in  Firenze  pren- 
deva le  difese  cosi  come  dinanzi  al  ponleBce  le  difese  di  Fireoie, 
al  modo  cbe  sogliono  i  generosi  e  gli  schivi  di  codarde  lusinghe; 
contr'essa  fin  la  sua  fama  di  santa,  giacché  non  solo  in  Alene 
dava  noia  il  sentir  nominare  Aristide  giusto. 

Come  si  compiacciano  taluni  nel  disfare  le  fame,  e  come  tro- 
vino aiuto  da  coloro  stessi  che  le  avevano  edificate;  come  la  mala 
fede  renda  complice  a  sé  la  credutiti  ;  e  come  la  debolezza  dei 
giudizio  paia  acume,  e  la  maligniti  stessa  non  sia  da  ultima  cfae 
bonarieth;  questo  fatto,  fra  i  tanti ,  ce  lo  può  dimostrar».  Gaterìsa, 
che  aveva  disputato  contro  i  così  detti  Praticelli  (razza  congiunta 
ai  Beguini  di  Francia ,  onde  venne  in  quella  lingua  il  dispregiativo 
vocabolo  di  beguine ,  rimasto  anco  al  dialetto  di  Genova ,  e  nellt 
lingua  italiana  più  immerìtamente  il  titolo  di  cAtetmo  da  CMi, 
di  dove  l'ordine  ie' Teatini];  Caterina  che  nelle  lettere  li  t^ianii 
frali  incappuceùUi  ,  e  consiglia  alle  donne  guardarsene  come  da 
sottili  corruttori ,  non  però  da  eretici  com'altri  li  faceva  a  qoel 
tempo;  Caterina  è  da' suoi  detrattori  tinta  dì  quella  pece;  e  i 
discepoli  di  lei  dati  per  Fraticelli.  Veramente  era  grave  il  sospette 
di  quella  setta ,  che  pareva  scalzare  furtivamente  le  fondam«ita 
della  società  civile  insieme  e  della  religiosa  ;  giacché  i  todoHtìi 
moderni  non  sono  che  una  ripetizione  più  franca ,  e  però  meo  da 
temersi ,  de'  vecchi  paterini.  Ond'  è  che  ogni  nuovo  consorzio  c^ 
sorgesse ,  era  tacciato  di  simile  cospirazione  ;  e  il  beato  Tolow 
fondatore  degli  Olivetani ,  il  beato  Colombini  de'  Gesuati ,  dovettero 
discolparsene;  ma  accusare  la  Beniocasa  di  paterìna  era  troppo; 
lei  nelle  parole  e  nelle  opere  cosi  schietta,  cosi  rifuggente  dal  lu- 
singare le  passioni  dominanti  ,  cosi  aliena  per  senno  e  per  virtìi 
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dagli  eccessi.  Accumalavano  ooolro  lei  le  opposte  accose  e  di 
troppo  devota  e  di  Demica  alia  Chiesa,  come  si  suole  cootro  coloro 
appunto  i  quali  si  guardano  dai  due  estremi ,  e ,  noa  servendo  a 
panib)  nessano,  obbediscono  a  sola  la  propria  coscienza,  e  da  ul- 
timo rimaugoao  viocitorì  della  coscieoza  altrui,  si  conquistano  l'am- 
miraEfone  de'posterì. 

È  legge  storica  che  i  pib  sinceri ,  ì  piti  miti  portino  la  pena 
degli  altrui  falli,  avuta  in  eredita  oda'aisggiorì  oda' consorti;  ac- 
ciocché meglio  apparisca  l' insufiScienza  della  società  umana  a  sé 
steasa ,  aceioccbè  i  meriti  d' una  vittima  pura  compeostno  innanzi 
a  Dio  e  ionanzi  agli  uomini  i  demeriti  di  mdti  e  molli;  acciocché 
la  punìzioDa,  cadendo  tutta  sopra  l'evidente  reit^,  non  ispenga  la 
compassione ,  e  non  faccia  gli  uomini  nella  giustizia  iniquamente 
crudeli. 

Fra  quegli  schiamazzi  poteva  ella  la  sua  voce  virginea  farsi  sen- 
tire? poteva  Caterina  scendere  a  scuse  senz'avvilire  sé?  Il  pur 
mostrarsi  per  sedare  quella  (uria  con  parole  di  discolpa,  a  lei  non 
necessarie  ,  agli  altri  non  comprensibili ,  era  un  offendere  la  diguith 
del  pudore.  La  diiedevano  a  morte  :  ella  oon  doveva  slacciarsi  che 
per  morire.  E  tenne  l'invito;  e  con df/eOo  (com'ella  scrive  dopo  il 
caso ,  e  come  sempre  nella  vita  sua  disse  e  fece)  attendeva  il  do- 
lore supremo,  corona  degli  altri  dolori.  Veolidue  mesi  ancora  ell'era 
serbata  all'agonia  della  vita  :  ma  net  presentarsi  tra  gli  alberi  del 
giardino  alle  spade  incorrenti,  ell'era  martire  gi&.  S'ÌDgiooo^ia 
al  ferro  sovrastante ,  ma  insieme  imperiosa:  da  parte,  dice,  di  Dio 
mnÒ»(m(e  io  ti  comando  che  tu  non  offenda  alewio  dé'miei.  E  per- 
diè  quell'uomo  col  dispetto  della  confusione  e  del  rimorso ,  le  gri- 
dava d'andarsene  :  dove  andrò  io?  qui  Ho  bene.  Così  si  compivano 
tnttj  i  voti  di  lei  gbvanetta.  Desiderò  chiudersi  io  solitudine ,  ed 
ebbe  le  delizie  e  le  altesze  della  sotitudine  io  mezzo  ai  rumori  di 
piazsa  e  di  corte:  sognò,  travestita  ,'  andare  tra  gli  nomini  frate 
predicatore  ;  e  predicò  colla  voce  propria  e  con  l'altrui  penna  , 
co'  fatti  modesti  e  co'  silenzi  potenti ,  predicò  virilmente  a  popoli  e 
a  principi ,  piti  autorevole  ed  eloquente,  rimanendosi  pare  donne  : 
desiderò  di  morire  martire  delle  anime  umane  in  Gesti  dolce  ama- 
te, ed  ebbe  in  qnei  giorno  il  merito  del  martirio  corporale  pronto, 
senza  che  Dìo  le  togliesse  le  grazie  terribilmente  soavi  dell'altro 
intellettnale  e  cordiale  martirio  lunghissimo  quotidiano. 

Non  trovo  che  Salvestro  de'  Medici  le  parlasse  mai.  Se  ne  sarà 
forse  astenuto:  percbò  se  i  furbi  volgari  aSroutano  stoltamente  lo 
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Sguardo  scrutalore ,  e  la  lauto  pib  da  lemerBi  quaaUi  pib  );eDlile 
modestia  delle  anioie  semplioi ,  che  a  una  parola  li  giudicano ,  « 
col  tranquillo  contegno  paiono  indovinarli  aocora  pib  che  davvero 
non  l' intendano  ;  gli  accorti  piti  coosumali  fuggono  da  questo 
scontro,  tra  per  orgoglio  e  rimorso,  tra  per  istinto  e  per  arte.  Sal- 
vestro  avrb  beue  teaulo  dietro  a  ogni  passo  di  Caterina ,  spiate  ie 
parole  e  le  intenzioni  dì  lei ,  messile  attorno  i  suoi  fidi ,  luì  rima- 
nendo nell'ombra;  e  perchè  il  ano  mestiere  era  tale,  lasciarsi 
aperto  l'adito  presso  tutti,  tatti  istigare ,  e  ooo  irritare  vinbitment* 
ncssnno  ;  e  perchè  ben  sapeva  egli  che  giova  lasciar  fare  le  proprie 
parli  ai  nemici ,  i  quali  servono  assai  volte  meglio  che  gli  amici  ; 
e  che  questi  non  avendo  il  merito  del  primo  concetto,  ab  i  primi 
vanta^  della  vittoria,  lasingano  il  proprio  orgoglio  e  le  sperante 
col  fare  di  pib  che  il  capo  loro  non  chieda  e  talvolta  non  pensi, 
e  si  fanno  satelliti  per  gran  tenerezsa,  par  per  «saere  qualche  cosa. 
Questa  che  pare  accusa  di  Salvestro  de'  Medici ,  è  in  parte  scusa  : 
e  vuol  dire  che  delle  cose  coosigliate  e  operate  in  quel  di  e  prios 
e  poi,  non  piccola  parte  è  da  imputare  a  uomini  che  né  la  storia 
e  oeaDCO  la  cronaca  addita ,  i  quali  concorrovano  al  male  non  oo- 
nosoendo  né  Caterina  né  il  Hedioi,  non  essendo  taluni  forse  beo 
consapevoli  a  sé  di  sé  stessi.  K  quest'ultima  6  scusa  anco  e  loro, 
granelli  d'arena  e  gocciole  di  quel  mare  in  tempesta. 

Nella  vita  di  Girolamo  Savonarola  e  nella  vita  di  Citerina  Be- 
ninoasa  rinloppiamo  in  un  Medici.  E  si  presenta  da  sé  il  paragone 
tra  queste  due  vite,  compendio  di  piti  storie.  Il  concetto  della  po- 
polana é  pib  ampio  che  quello  del  geatilaomo ,  pib  alto  e  sereno , 
pib  libero  da  passioni,  più  infiammato  in  affetti.  Questi  avrà  forse 
conosciuto  pib  il  cuore  dell'  uomo,  me  ella  ha  dimostrato  di  meglio 
conoscerlo-,  e  ai  segreti  tà  del  cuore  e  sì  dello  spinto,  alle  sqnisi- 
tezie  della  vita  naturale  e  della  soprannaturale  dell'anima,  trovansi 
acoenni  in  lei  pib  reconditi.  L'eloquenza  di  lei  meno  veemente,  ma 
pib  affellnosa,  e  pib  rìcoa  forse  in  argomenti ,  meglio  vestila  d'ima- 
gini,  e  nelle  apparenti  ripetizioni  forse  pib  variala.  Pib  oripnale  lo 
stile,  incomparabilmente  pili  pura  la  lingua.  Senza  ostentare  dot- 
trina teol(^ìca  e  politica ,  né  erudizione  biblica ,  ella  ha  citationi 
argute  de' libri  sacri,  applicazioni  ancora  pib  argute;  in  nuove 
fonne  riporg?  le  prove  note.  1  generali  ammaestramenti  civili  in- 
chiude nel  caso  speciale  ;  ma  al  modo  come  li  esprìme ,  dimostra 
d' ioteodeme  la  feconda  geueralith.  I  suoi  devoti  raccontano  molti 
prodigi  di  lei  ;  le  sue  parole  prenuniiano  chiaro  cose  seguite  poi  : 
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ma  ella  non  fa  profassiono  oè  Ji  miracolosa  né  di  profetessa.  Non 
provoca  pericolosi  oimeali ,  ma  al  pericolo  noa  si  sottrae  ',  non 
espone  a  quello  i  suoi  cari,  per  sé  sola  chiede  la  morte.  Severa  a 
preti  e  a  principi,  e  a  Trati  e  a  rqtubbtiobe ,  e  a  cardinali  e  al  poote- 
lìce ,  con  parole  più  dantesche  di  quelle  che  l' nomo  di  San  Marco 
osò;  e  nondimeno  netta  d'orgoglio,  e  Bn  negl'impeti  misarata.  Il 
iribuno  domenicano  dall'obbedienza  e  dalla  prudenza,  e  dalla  ne- 
cessile  e  dalla  foga  slessa  delle  prime  mosse  è  costretto  a  allentare, 
che  pare  ud  disdirsi  :  la  semplice  terziaria ,  ne)  fluttuare  del  se- 
rato  ,  si  regge  librala  nel  proprio  vigore;  e  la  luce  limpida  che  l'oc- 
chio suo  attinge  dall'alto,  direste  che  la  attrae  e  la  leva  da  terra. 
Umile  donna,  fra  uomini  pugnanti  in  sé  e  ioegaali  a  sé  medesimi, 
é\a  ,  non  contraddizioni,  non  ritrattazioaì ;  nel  molto  dire  e  operare, 
costante  a  sé  stessa  senza  ostinatezza  ,  sicura  nella  modestia ,  nel 
rilegno  spedita;  maturo  il  consiglio ,  veloce  il  desiderio  e  i  pensieri. 
La  sna  parola  e  la  vita,  soa  eandida  reste  ìDconsutile ,  che  vela 
adornando,  che  si  adatta  alle  forme  dell'anima,  e  fa  che  risallino 
nella  pieoeiza  vereconda ,  nella  snelieiza  elegante.  Vero  é  che  negli 
occhi  della  Benincasa  lampeggia  lo  sguardo  del  Savonarola ,  e  dal 
petto  del  Savonarola  si  sente  della  Benincasa  la  voce  accorata  e  il 
gHBito  medilaDte.  Ha  le  differeoie  dalle  oonformitt  piti  si  (anno 
evidenti.  Il  frate  é  somigliante  a  cipresso  Spruzzato  di  neve,  la  ver- 
gine a  fiere  che  impo-lano  le  rugiade  :  il  Ferrarese  è  una  reliquia 
della  L^ge  vecchia;  la  Senese  una  primìzia  della  L«gga  novolla, 
nel  soave  di  lei  spirito  rinnovelfata  :  leronimo  un  frammento  di 
Hoié,  UD  eco  di  Geremia  ;  in  Caterina  ad  ora  ad  ora  apparire  in- 
tera e  rivMite,  con  la  mente  di  Paolo.,  l'anima  di  Giovaoni. 

NiccotO  Tommaseo. 
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STUDI  STORICI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DALLI  SECONDA  HETI  DEL  SECOLO  DECIHOTTAVO 


LETTERA  SESTA  ED  ULTIMA 

AL  DIRETTORE  DBLt' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Le  madori  opposizioiii  fatte  al  Troya  dai  valeDlDomim  per  lo 
ioQADzi  citali  risgnardaTBDo  la  storia  d'Italia  durante  la  domìna- 
ztoBe  dei  Longobardi  :  perìodo  lango  e  importantissiaio  per  )a  infinita 
sene  dei  fatti  che  ne  derivarono  e  le  conseguenze  che  ne  scaturirono, 
così  in  ordine  allo  svolgimento  della  civiltà  italica  ed  alle  istituiioni 
ohe  le  furono  d'aiuto  o  le  ostacolarono  nel  suo  più  ampio  srilappa- 
mento ,  oome  al  principio  della  storia  dei  nuovi  popoli  venuti  di  fre- 
sco sulla  faccia  del  mondo  civile  e  sul  teatro  storico  medesimo.  La 
oppo^zìoni  eran  gravi ,  e  sulla  illibata  coacieuza  del  Troya  fecero 
un  sì  gran  peso,  ch'ei  non  potendo  mutare  il  fondamento  delle  sue 
istorie ,  si  affaticò  a  spillare  documenti  dagli  archivi  e  dalle  biblio- 
teche del  Regno  per  rafforzare  con  nuovi  argomenti  il  suo  sislema, 
ì  suoi  giudizi,  le  sue  opinioni ,  acciò  la  dottissima  lite  fosse  decisa 
in  suo  favore.  Ei  ben  ricordava  che  il  prof.  Antonio  Caracciolo , 
cavando  dalle  tenebre  in  che  eran  sepolti  i  Quattn  Cronografi 
(».  1620 }  aveva  offerto  ampia  materia  di  studi  a  Camillo  Pellegrino 
sulla  storia  del  Ducato  Beneventano  (a.  1863);  che  Bartolomeo  Gbìoc- 
carello  (a.  1650},  l'UghelII  [a.  16ÌI-4668),  il  Margarini  [a.  1650), 
la  badessa  Baitelli  [a.  1657}  e  il  Gam[»  (a.  1659}  pubblicando 
moltissime  pergamene  tratte  dalle  biblioteche  ed  archivi  dell'Ordine 
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BeDeHettiDo  allargarono  con  egregie  scoperte  il  campo  della  storia  : 
che  il  Huratorì  con  l'aiuto  dei  u^ili  milanesi  nascosti  sotto  il  noiue 
di  Soci  Palatini  (1)  potè  dar  compimento  all'  immortale  opera  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  (a.  17S3>17a4  )\  e  il  tiattola  con  la  di- 
Tuigazione  delle  carte  di  Montecassino  [a.  17S3-1734];  la  Congre- 
gazione de' Camaldolesi  con  la  pubblicaxione  dei  propri  docHmenli 
mercè  l'opera  dei  suoi  annalisti  Hittarelli  e  Costadoni  (a.  475S-177S); 
Monsignor  d'Este  con  quelli  di  Nonantola  (a.  ^^fl^-^7S&}^,  il  conte 
Savioli  eoo  quei  dì  Bologna  (a.  1784-1795);  il  conte  canonico 
Lupi  con  gli  altri  contenuti  nel  Codice  Diplomatico  Bergomenae 
[a.  1789);  il  conte  Fantnizl  coi  Honumenii  Ravennati  [a.  1801-4804],- 
il  Fumagalli  coi  Milanesi  Ambrosiani  (  a.  1805  );  il  Fatteschi  con 
gli  Spoletini  (  a.  1805  ]  ;  l'Accademia  Lucchese  con  le  carte  dei  suoi 
cekbratissimi  arativi  (a.  1816);  il  Pausa  (a.  1784);  il  Ssbbatioi 
(a.  1744-1768);  il  de  Blasi  (».  1785);  il  Forgas  Davansati 
[a.  4791);  il  Fusco  (a.  1848);  lo  Scottila.  18^4);  il  Ventimiglìt 
(a.  1827);  il  Ravissa  (a.  1832-4838);  il  Palma  (a.  4838-1838) 
e  il  Tosti  (a.  1848-4843)  coi  docamenti  spettanti  al  Reame  di 
Napoli  :  e  il  Morlillaro  e  il  Tarsilo  con  le  pelamene  ed  altre  pre- 
tiose  carte  riguardanti  la  storia  siciliana  avevano  rischiarato  il 
campo  storico,  dileguale  le  tenebre  che  involgevano  molti  fatti 
importanti ,  a^andite  le  ricerche  e  gli  studi  storici  nella  penisola. 
Laonde ,  tra  per  le  ragioni  innanzi  dette ,  tra  per  questi  lodevoli 
esempi ,  ira  per  gli  altri  fib  recenti  e  non  meu  vantaggiosi  dati 
dal  governo  torinese  con  la  pubblicazione  delle  pergamene  piemon- 
tesi tratte  dagli  archivi  subalpini  (a.  1834),  e  dai  dotti  fiorentini 
con  VArehiviù  Storico  Italiano  (a.  1848),  preiìoaa  raccolta  di  pr9> 
siasi  dooanwnti  e  carte  antiche  spettanti  alla  storia  della  Toscana 
in  particolare  e  di  tutta  Italia  in  generale;  il  Troy»  nel  1844  volle 
aooh'egli  andar  ricercando  nuovi  documenti  atti  a  spargere  un  piii 
gran  lume  sulla  storia  patria ,  e  specialmenle  sagli  studi  concernenti 
le  coadisiont  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi. 

Nella  bella  ed  onorevole  impresa  da  lui  vagheggiata  scelse  a 
compagni  nx^ti  patrìzi  napoletani  e  siciliani ,  spronandogli  per  que- 

(1)  E  Socii  furono,  Il  cont«  Albarleo  Arcbinlo  ,  il  conte  Piolo  Panusatt ,  Il 
marcbese  Alberto  TrW nlii ,  il  mircbsse  Girolamo  Pouobonelli ,  il  conte  Donato 
Silva,  il  iDB re hese  Girolamo  Erba,  il  marcbnse  Giuseppe  d'Adda,  l'arcipnU 
Della  Scala  ,  Pier  Anloolo  Crerenna  ,  Gaetano  Caccia .  Antonio  Reina  .  Filippo 
Argeiali  leBretirlo  (V.  Gimlàio  Tirimmcii.  nella  Biblioltea  Modmtm]. 
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sta  via  e  («re  uq  nobile  uso  delle  loro  riooheue ,  ad  imilasioac  dei 
Seni  /Watmt  railsoni ,  e  mui  gli  eruditi  e  scrittori  cbe  dividevano 
le  idee  gneire  dello  storico  aepolelaiio.  Furon  divise  le  fotiche  fra  i 
soci ,  ordinate  le  rioercbe ,  promesse  le  pubbUoaxiooi  de'documenli  ; 
ma  Don  guarì  dopo  ts  società  «  sciolse,  e  l&  speraoie  del  Troya 
andarono  in  famo.  NondimeDo  l'eocitameoto  dato  da  lui  valse  a  qual- 
che cosa;  poiché  gli  smanti  delle  cose  storiohe  non  si  arreateroiM 
nel  CBinmino  intrapreso ,  e  di  propria  elesione  vollero  segiutare  la 
tiita.  Per  la  qoalcosa  Nicola  Corcia  seguitò  oon  più  alacriti^  la  Storia 
MledueSkilie,  iaeomÌDciata  ned  1Bi8  sopra  ampio  disegno,  in  modo 
da  ooropreDdere  bitte  le  diverse  coodisioiu  dei  tempi  dalla  pHi  re- 
mota antichità  insìno  alla  rìvoluiiooe  francese.  All'uopo  ei  «Uvìse  la 
storia  io  antica,  del  medio  evo,  e  moderoa;  abbracciando  la  prima 
tutti  i  periodi  corsi  dai  tempi  piti  oscuri  sino  alla  distrazione  del- 
l'impero in  Occidente  (476):  fa  seconda  quelli  che  dal  detto  anno 
si  protrassero  inflno  a  Cario  Vili  [U95):  eia  terza  da  quest'ul- 
timo anno  al  4783.  Alla  storia  degli  accadimenti  ei  promise  far  se- 
guire quella  del  peuMoro,  e  quindi  l'altra  delle  leggi  e  delle  istitu- 
zioni ,  e  il  tutto  preceduto  dalla  corogra6a  e  topograRa  anlioa , 
ovvero  dalla  circoscrìtione  delle  antiche  nostre  regioni,  colle  cHth 
cbo  vi  foroDO  e  i  popoli  che  le  abitarono.  Ha  dopo  1 7  anni ,  it  Cor- 
cia DOD  ha  peranco  terminata  i  prolegomeni ,  che  comprendono  la 
eola  topografia  del  Regno;  peri»  da'velumi  pubblicati  tutta  l'impor- 
tanu  »  rileva  della  difficile  e  lunga  htioa  dello  storico  ,  e  assai  pib 
la  SDB  vasta  emdisione. 

La  circoecriKÌone  corograBca  e  topofraGoa  dell'Agro  Palmense, 
deUe  regioni  Vestina,  Sabina,  Peligna  ,  MaTruecina.FrentaQa,  Nar- 
sia,  8  degli  Equi ,  dei  Sanniti,  dei  Votsoi ,  degli  Aumnìi  e  del- 
l'Agro  Sidicino ,  è  discorsa  difTusameate  e  con  mlnntl  particolari , 
in  guisa  da  presentare  un  vastissimo  quadro  delle  condiiìoni  naW- 
rali ,  detl'orìgioe ,  indole  e  tradìzioQe  dei  popoli  ohe  le  abitarono ,  e 
delle  loro  vicende ,  usanse ,  costumi  e  religioni.  Nel  discorrerà 
esiaDdio  della  costituzione  geologica  di  queste  regioni ,  ei  non  di- 
mentica le  strade,  i  fiumi ,  i  laghi,  le  montagne,  le  coHIne,  il  pifa 
piccolo  ruscello  ;  aaxi  li  descrive  oon  tale  vivesza  che  paiono  cose 
del  presente. 

(n  quanto  poi  all'origine  dei  popoli ,  il  Corcia  si  giovò  degli 
scrittori  greci  in  preferenza  dei  latini  e  dei  moderni ,  dell'omonomia, 
delle  tradizioni  mitiche  e  delle   divinità ,  d^le  etimologie  e  della 
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liogua.  Ha  Don  posso  non  dire  cbe  spesso  egli  abusa  dell'oniODomia, 
il  che  costituisce  il  piit  grande  difetto  del  suo  lavoro.  PondandoFi 
salta  molliplicitb  degli  omonomi  in  quanto  a  fiumi  ,  a  monti  ,  a 
ciltb ,  a  regioni  intiere,  da  una  sola  voce  omiofona  egli  cava  inR- 
nite  derivazioni  e  interpretazioni  opposte ,  le  quali  sovente  lo  rav- 
vo^no  in  un  laberìnto  inestricabile  di  congetture  da  cui  non  trova 
il  modo  di  uscirne  se  non  col  far  ricorse  alle  negazioni  ,  e  cosi 
atterra  con  poche  parole  un  grande  edìfizio  innalzato  con  pazien- 
tissime cure  e  molta  fatica. 

Il  Hazzoldi  nella  sua  dottissima  opera  deUe  origini  ilaliche  (con- 
futata passo  passo  dal  medesimo  Corcia ,  e  non  sempre  con  buone 
ragisDÌ  ed  argomenti  (1)]  affermò  come  la  pib  assurda  delle  ipotesi 
che  potesse  capire  in  cervello  umano  fosse  la  derivazione  dei  nomi 
delle  cittb ,  dei  Rumi ,  dei  monti  dalle  lìngue  orientali ,  e  per  que- 
sto I  dotti  andarono  di  contìnuo  a  ritroso,  ei  dice  ;  ettendoii  fitto  il 
eltìodo ,  da  una  faìta  idea  fare  tcala  agli  ttudi ,  e  non  già  dagli  studi 
aUe  buone  «  giuite  opinioni.  Per  la  qvatcota  dalle  coincidenae  dipa- 
nile ,  d(  suoni ,  di  radici  fu  infino  ad  ora  ingannata  e  traviata  ruma- 
nife.  Io  non  dird  che  questo  sistema  sia  interamente  falso  od  erro- 
neo ,  secondo  il  Hazzoldi  ;  anzi ,  usato  con  giudìzio  ed  opportunamen- 
te, pu6  menare  a  grandi  rìsaltamenti.  Però  non  bisogna  abusarne, 
bcendo  scaturire  i  fatti  e  le  cose  dalla  immensa  varietà  delie  lin- 
gue e  dei  vocaboli ,  e  soggettando  questi  alla  radice  di  un  solo 
linguaggio  nella  più  lunga  successione  dei  tempi  e  delle  umane 
stirpi.  Di  ciò  abusa  il  Corcia  ;  perciocché  egli  interpreta  i  nomi  dei 
monti,  fiumi,  laghi  e  d'intiere  regioni  italiche  con  la  sola  lingua 
greca ,  uè  si  fa  scrupolo  di  cavare  da  un  nome  di  citte  omìofono  ad 
una  voce  greca  ,  l'origine  di  quella ,  senza  por  mente  cbe  l'intro- 
dnzione  del  lingnag^o  greco  in  Italia  non  rimonta  che  all'età  delle 
prime  colonie  elleniche ,  le  quali  vennero  tra  noi  duemila  e  cin- 
quecento anni  or  sono  :  oè  vale  il  dire  che  anteriori  agli  Elleni  vi 
penetrarono  i  Pelasgi  Tessali ,  perchè  dai  pib  recenti  studi  linguì- 
sUci  si  ricava  avere  i  Pelasgi  parlata  una  lingua  diversa  dalla 
Ellenica ,  e  che  gli  Elleni  medesimi  avevano  in  conto  di  barbara. 

Secondo  me ,  i  migliori  fonti  per  venire  a  capo  delle  origini  dei 
popoli  sono  le  distìniionì  caratteristiche  tra  un  popolo  e  l'altro,  le 
religioni ,  i  governi ,  le  costumanze  e  il  linguaggio.  Il  Corcia  non 

,1)  Vedi  il  RiovnaiP  II  Progresso,  anno  18Wi. 
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mancò  di  ricorrere  a  queste  fonti ,  tna  ìd  modo  geierioo,  poco  filo- 
sofico, spesso  cooruso  e  privo  di  fODdamento.  Conciossiachè  non 
Delle  religioni  essenzialmente  considera  le  caratteristiche  dei  popoli 
e  la  loro  derivazione ,  ma  nella  introduzione  dei  culti  che  spesso 
sono  adottati  e  non  portati  da  popoli  nuovi.  Al  governo  e  alle  co- 
slumanze  egli  accenna,  ma  non  li  risguarda  sotto  l'aspetto  filosofico 
e  con  te  dollrìoe  dei  tempi  in  cai  ebbero  luogo.  In  qnanto  alle  lio- 
gue,  infine ,  non  lien  conto  dei  loro  iacremenii,  mtitamentì  e  deca- 
denze iti  ordine  di  epoche  e  di  svolgimento  intellettuale  e  civile; 
e  ricorrendo  alla  lingua  celtica ,  ei  non  fa  alcuna  distinzione  dal 
presente  all'antico  linguaggio  de'Celti ,  né  se  questo  abbia  tolto 
vocaboli  da  altre  lingue ,  soprattutto  dal  latino ,  ovvero  se  le  nostre 
antichissime  genti  trassero  parole  e  modi  di  dire  dagli  antichi  Celti. 
Siffatte  cose  ingenerano  confusione  o  per  lo  meno  dubbiezie,  e  in 
certo  modo  tolgono  molta  parte  di  confidenza  nello  storico  e  nelle 
cose  cb'ei  narra ,  nonostante  la  sua  dottrina  e  la  vaste  erudiiiooe 
di  cui  fa  nobilissimo  uso  in  tutte  le  sue  scritture. 

In  questi  studi  sulla  orìgine  degli  antichi  popoli  che  abìtanu» 
le  regioni  del  napolitano,  un  nobile  ingegno  abruzzese,  Panfilo 
Serafini ,  fin  dal  princìpio  colse  tra  noi  giusti  e  meritati  plausi  oti 
discorrere  dei  primitivi  popoli  d'Abruzzo  (1).  Con  molta  6I0S061 
egli  svolse  ì  principj  etnogontcì ,  e  con  non  minor  giudizio  parli 
delle  lingue  sabina  ,  osca  ed  aborigena  ,  giovandosi  in  questo  degli 
alti  insegnamenti  e  delle  dottrine  deIJannelli.  Se  immeritate  sven- 
ture non  lo  avessero  in  questi  ultimi  anni  fieramente  colpito  per 
grande  e  libero  amore  ch'ei  portò  alla  patria ,  e  quindi  i  suoi  studi 
non  fossero  stati  bruscamente  interrotti,  a  quest'ora  l'Italia  van- 
terebbe lavori  più  ampi  e  piti  rìlevantì  sulla  orìgine  degli  aotidii 
abitatori  di  queste  provincie;  perchè  dall'ingegno,  dalla  collun 
e  dalle  dottrine  linguistiche  del  Serafini  ci  era  molto  da  Impromet- 
tersì  ed  attendere. 

Ma  non  solamente  di  cosi  profonde  indagini  la  mente  dei  notlrì 
storici  si  occupò;  volle  eziandio  storìcamente  addentrare  i  priaopj 
delle  leggi ,  degl'  istituti ,  dei  governi  e  dell'incivilimento  delle  sin- 
gole città  e  popolazioni  anticbissime  del  Reame  ;  e  fece  opera  egre- 
gia. E  per  vero  dire  ,  grande  utilità  a  noi  Italiani  può  venire  dalli 
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cenoscGDia  delle  lef^i  cUe  fcoveroaroDO  la  pallia  nostra  dal  risorgi- 
mento della  civillh  infino  all'elb  preseale.  Ami  pub  affermarsi ,  cbe 
questo  studio  Dobilissipno,  ìd  cui  si  ascondono  k  cagioni  da  cui  ori- 
ginarono le  presenti  condizioni  d'Italia,  af^guagli  per  importanza  e 
per  utiliiii  qualsivoglia  altro  tema.  Conciossiachè ,  dalle  antiche 
leggi  che  regolarono  le  cittì)  italiane  per  lunghissimo  tempo  non 
vuoisi  cavare  opera  e  frutto  di  semplice  erudizione ,  ma  siblieue 
i  primordj  della  moderna  societb  ,  la  quale  messa  a  riscontro  delle 
antiche  ci  ralBgura  non  solamente  un  rinnovamento  civile,  il  vero 
progreaso,  l'eleganza  delle  lettere  con  la  sapienza  in  vigore,  le 
qualità  degl'instiluti ,  per  i  quali  si  governarono  i  nostri  antichi 
padri  ;  ma  eziandio  gli  usi ,  i  costumi,  gli  aIBci  diversi  in  processo 
dì  tempo  abolUi  e  le  relazioni  di  una  popolazione  con  l'altra.  Laonde 
Tu  assai  bene  ideata  la  proposta  fatta  da  un  insigne  letterato  ita- 
liano al  Congresso  degli  Scienziati  riunito  in  Venezia  nel  4847, 
intorno  ad  una  raccolta  generale  degli  Statuti  delle  cittb  italiane-, 
e  Francesco  Bonaini  volendo  facilitare  la  esecutìoue  doll'cccel lenta 
progetto  pubblicò  un  libro  [1)  nel  1851  in  cui  tutte  cercò  di  enu- 
merare le  consuetudini  e  gli  statuti  delle  citt^  della  nostra  penisola, 
e  fece  cenno  eziandio  delle  diverse  loro  edizioni.  Dal  quarantasetta 
in  poi  la  legislaiione  statutaria  e  consuetudinaria  antica  diventò  og- 
getto di  profonda  venerazione ,  ed  eruditi  e  giureconsulti  gravi  fru- 
garono da  per  ovunque  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  per  rinveni- 
re statuti  e  consuetudini;  e  per  siffatte  ricerche  il  conte  Federigo 
Sclopis ,  gi^  venuto  in  fama  come  storico  e  giureconsulto  .  si  acqui- 
stò per  questa  via  nuovi  titoli  dì  benemerenza  presso  gli  Italiani. 
In  questo  aringo  di  studi  sodi  e  fruttuosi  dietro  gl'incitamenti 
del  Troya  ,  uno  dei  primi  a  concorrervi  fu  Luigi  Volpìcella ,  il  quale 
fin  dal  1844  pubblicò  per  le  stampe  le  Consuetudini  e  la  Tavola 
d'Amalfi  accompagnate  da  talune  sue  note,  meno  per  illustrare  il 
testo  che  per  togliere  ì  dubbi  che  intorno  alla  sua  veracitb  si  avreb- 
bero potuti  da  qualcuno  elevare,  essendosi  egli  giovalo  dell'auto- 
rità delle  cronache  e  degli  antichi  documenti  per  mostrare  princi'- 
palmente  che  le  consuetudini ,  le  quali  io  Amalfi  l'anno  1274  ven- 

(4)  Staimi  delia  Val  d'Ambra  e  ordinanitini  pri  ftdeli  di  Valtombruia,  prt- 
ceduti  da  ric«rcfi«  criliclu;  inlorno  ai  medetitni  e  da  oarti  pentieri  tulla  propolla 
^dlta  N«I  Cmgretta  Venetia»')  degli  Sci«n>iali  nel  t8i7  inforno  ad  una  raixoUa  ge- 
nerale dei  nottri  Ualuli.  Si  aggiwigano  alcuni  oppunli  p«r  urvfre  ad  una  Biblio- 
grafia dagli  lialuli  italUni;  Pisa  1851. 
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nero  compilale  ,  erano  le  medesime  di  cui  l'uaico  esemplare  che 
si  conosce ,  fa  quello  posseduto  dal  doge  della  illustre  e  valorosa 
Veuesia ,  Marco  Foscarioi ,  e  passato  oel  1799  nella  biblioteca  di 
Vienna  (1).  lo  seguito  il  Volpicella  ci  ritornò  nuovamente  sopra, 
ed  a  miglior  lezione  ridusse  quelle  Consuetudini,  illustrandole  eoa 
ampie  annolationi  per  tutti  i  versi ,  onde  manifestare  ciò  cbe  si 
volle  dagli  Amalfitani  prescrìvere  con  quelle  loro  costumanze. 
All'uopo ,  egli  emendò  un  gran  numero  di  errorì  che  erano  nel 
testo ,  suppn  eziandio  con  prudente  e  accurata  critica  alle  omis- 
sioni che  vi  si  incontravano  ,  rettificò  la  ortografia  e  la  punteggia- 
tura delle  parole  e  della  dizione ,  e  in  tal  guisa  restituì  a  miglior 
lezione  l'insigne  documento  amalfitano  (2). 

La  medesima  cura  egli  ebbe  nell'illustrare  gli  antichi  ordina- 
menti marittimi  della  cittb  di  Trani ,  e  ben  ne  valeva  il  pregio. 
Questo  importantissimo  documento,  rivelatore  del  florido  commercio 
tranese  nel  secolo  decimosecondo  e  delle  prime  e  piti  antiche  leggi 
marittime  e  commerciali,  che  dopo  la  caduta  dell'impero  romano 
si  sieoo  pubblicate  in  tutta  Italia ,  non  ostante  che  per  ben  tre 
volle  fosse  stato  dato  alla  luce  (3) ,  pure  rimase  a  tutti  sconosciuto 
fino  all'anno  1828,  in  cui  ne  fece  cenno  il  dottissimo  arciprete 
Gioveoe  di  Holfella  (4).  Ha  la  scrìttnra  del  valentuomo  venne  alle 


(1)  Agli  (malori  dnlle  patrie  memorie  un  prezioso  don»  fu  fiUo  io  qunlle 
Consueludioi  regolatrici  dei  privati  iolereui  degli  Amaifliani ,  e  Della  Tavola,  ov- 
vero oeile  leggi  nautiche  di  quel  popolo ,  le  quili  Ano  al  secolo  XV[,  al  dir  di 
HarlDO  Freccia  ,  furono  lenule  per  comiioe  diritto  marittimo  del  nostro  ragno.  Di 
quedi  importsDti  documenti  oon  ai  serbava  .cbe  la  sola  memoria ,  e  il  Pardesins 
e  il  Uiltli  cercarono  distruggerla,  pure  con  l'alfermare  cbe  la  Tavola  d'Amalfi  non 
aveva  mai  susalstito.  Ila  dopo  che  con  lunghe  e  incessaoti  ttllche  Tommaso  Oar 
giunse  a  formare  e  pubblicare,  nel  quinto  volume  di  questo  Archivio  Storico  Ita- 
liano ,  un  Bccuretissimo  Indice  dei  manoscritti  della  Blbliotera  Foscariniana  pas- 
«ali  in  Vienna ,  conosciuto  li  tesoro  cbe  ai  nascondeva  in  quel  codice,  gli  eruditi 
del  RegQD  non  indugiarono  a  procurarsi  una  copia  di  qnei  documenti  per  met- 
terla a  stampa,  e  II  loro  desiderio  fu  pienamente  satisfatto. 

(S)  Le  Cduvatudini  deìU  citlA  d'ilmaljl  ridotte  a  nùgUor  kiione  ed  annotate 
da  Luioi  VoLpicili-i  1  Napoli  48i9. 

(3)  La  prima  volta  furono  pubblicati  per  le  stampe  in  Venezia  l'anno  ISOT 
con  gli  slatuL  della  cittì  di  Fermo:  la  seconda  iD  Fermo  coi  raedeaimi  statuti 
l'anno  tS39  pei  tipi  di  Sertorio  de'Uonti  :  la  teria  anche  in  Fermo  nel  1S9I  dalla 
lipogrt&s  di  Andrea  de'Honti. 

(t)  JoMpftuf   ìbtria    Giaetna,    Kalmlaria   ottera  Mii. ,   aUtutug  « 
«cdeiiaruin  Àpuliat  «t  Japigioa,  Pan  yrima ,  psg.  9Si<  Napoli  48S8. 
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mani  di  pochi;  e  def;li  ordiaameoli  marìttimi  di  Traoi  e  della 
toro  imporiania  non  si  ebbe  pìeua  cognizione  se  non  quando  un 
illustre  giureconsulto  francese,  volendo  rendere  un  segnalato  servi- 
gio, allo  studio  della  legislazione  generale  e  dell'umano  incivilimento 
con  la  pubblicaiione  di  tutte  le  leggi  marittime  anteriori  al  XVIIl  se- 
colo (1) ,  fu  il  primo  a  trarre  dall'oblio  quell'antico  e  prezioso  mo- 
nnmcDto  degli  ordinamenti  marittimi  trenesi,  illustrandolo  ezian- 
dio con  peregrini  schiarimenti  storici  e  dotti  coment!  in  diritto  (2). 
Ha  parve  al  Volpicello  che  le  cose  dette  dal  Pardessus  intorno 
alla  data  di  quel  docameuto  ed  al  nome  de'  tre  consoli  indicati  co- 
me aalori  non  fossero  esatti,  quantunque  consentite  ed  approvate 
dall'  italiano  Guglielmo  Libri ,  delle  cose  patrie  esimio  conoscitore  : 
nfe  meno  erronea  gli  parve  la  data  del  4363  apposta  dallo  Sclo- 
pis  (3}  a  quegli  ordinamenti  in  luogo  del  1063  secondo  il  Pardes- 
sus e  il  Libri,  e  pensò  che  all'uaa  e  all'altra  dovesse  sostituirsi 
quella  del  1183,  per  la  ragione  che  nel  4063  in  tutta  la  Puglia 
Don  si  segnavano  nelle  carte  gli  anni  dell'era  volgare  ,  ma  quelli 
degli  imperatori  di. Costantinopoli.  Oltracciò,  nell'undecime  secolo 
non  si  era  ancora  introdotto  l'uso  de' cognomi  in  Puglia;  mentre 
nel  prologo  degli  ordiuameuli  marittimi  si  trovano  segnati  i  co- 
gnomi dei  tre  consoli  che  li  scrissero.  All'uopo  il  Volpicella  cita  in 


(1)  CoUtetion  dtt  Mi  marititnes  aat^rieuret  au  XVIIl  siècle,  par  J.  M.  Par- 
nttas;  Paris  1SS8-1S46;  tom.  VI. 

Senza  dubbio  una  gran  lode  è  dovuln  al  dotto  autore  di  questa  raccolta  pei' 
aver  condotto  a  termine  un'opera  cosi  vasta  e  faticosa  ;  ma  come  italiano  io  non 
debbo  né  posso  tacere  che  la  gloria  dei  primo  disegno  di  un  lai  laforo  é  dovuta 
alia  Toacana,  inizialdce  mai  sempre  delle  grandi  idee  e  dei  fatti  più  memorabili 
ed  illustri.  Imperocché  i  dotti  d'ogni  nazione  ben  ricorderanno  che  in  Firenze 
nell'anno  4786  cominciò  a  atamparsi  una  BibUaUca  di  giut  navlico,  nella  quale 
decevano  esser  comprese  tutte  le  laggi  dell»  più  culla  naiioni  pubblicate  intorno 
al  comnvrcio  del  mare  ed  alla  navigazione,  insieme  ai  mlgUori  trattati  modtnii 
Mpro  la  malaria  naritOme.  Di  qua&la  bibKolecn ,  che  senza  dubbio  fece  sorgere 
in  mente  al  Pardessus  il  peaniero  dell'opera  cb'ei  condusse  lodevolmente  a  ter- 
mine, furono  stampati  due  soli  volumi  in  quarto,  i  quali  potrebbero  lultorn 
■«[Tire  di  studio  e  di  guida  non  solo  agli  studiosi  di  siffatte  materie  ,  ma  ezian- 
dio a  taluni  profesaorì  e  scrillori  che  sogliono  oggidì  scambiare  le  dottrine  del 
diritto  marittimo  e  commerciale  con  quelle  del  diritto  intemazionale  positivo  ; 
cosa  pur  troppo  ripetuta  al  presente  in  Napoli ,  ove  sventuratamente  torna  sge- 
Tole  il  hlsare  anche  le  scienze  I 

,%)  Cap.  XXXL  della  Collezione ,  anno  «839. 

(3}  SlorìQ  dalla  £«giilaiHina  ilaliana ,  voi.  I,  psg.  168  a  HO  ;  Torino  1940. 
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appoggio  della  sua  opinione  taluni  documenli  pubblicati  dal  Forges 
Davanzali  nel  1791 ,  dai  quali  si  rileva  come  nel  1  US  e  4<63  aoo 
si  facesse  uso  del  cognome  dai  ciltadiai  francesi. 

Di  molta  rilevaoia  SODO  le  consìderazioDÌ  del  Volpicella,  Boprnl- 
lutto  quelle  che  rìsguardano  l'uso  del  cognome,  ed  io  ho  buono 
in  maoo  per  rìleoerle  come  vere  (1).  Kod  meuo  convincenti  sodo 
poi  quelle  con  cui  cotnbalte  l'opinioue  dello  Sclopis;  perciocché 
dopo  i  famosi  Vespri  Siciliani  e  l'aspra  od  ostinata  guerra  che  s 
accese  tra  la  Sicilia  e  Napoli ,  la  città  e  il  porto  di  Tram  furerà 
quasi  intieramente  rovinati,  ìn  modo  che  essendo  divenula  poveri 
di  ricchezza  e  di  abitatori  la  città,  sparito  l'antico  e  florido  eom- 
mercio ,  Carlo  II  d'Aogij)  fu  costretto  di  rimettere  ai  cittadini  Tn- 
nesi  cento  oDce  all'anno  dal  pagamento  delle  collette,  ed  altre 
cento  ne  rilasciò  per  la  restaurazione  del  porto  (2).  Or  si  potrk 
dire  che  i  Francesi  abbiano  pubblicato  quelle  leggi  intorno  alla 
navigazione  ed  al  commercio,  quando  il  loro  naviglio  e  il  porto  non 
pio  sussistevano,  e  quando  le  loro  ricchezze,  la  popolazione  e  le 
città  erano  in  gran  parie  distrutte?  Ma  checché  ne  sia  delle  coa- 
getture  degli  eruditi ,  certa  cosa  b  che  come  il  primo  e  piti  antica 
monumento  di  saggezza  ^  di  giustizia  e  di  civiltà  per  gli  llaliaai 
debbo  considerarsi  quello  degli  ordinamenti  marittimi  della  cittì 
di  Trani ,  compilati  assai  prima  del  celebre  libro  che  porta  per  ti- 
tolo il  Consolalo  del  mare ,  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimolerzo. 

Proseguendo  la  via  prescelta,  dopo  aver  fatta  la  storia  e  svi- 
scerata l'essenza  del  diritto  di  albiaaggio  in  quanto  a  noi  italiaoi 


|4|  In  UDB  pergamena  del  10H2  posseduti  dalU  mia  famiglia  si  legga ,  eom 
una  illustre  dama  milanesa  votandosi  a  Dio  nel  monasturo  di  S.  Lucia  ed  Agili 
nella  ciltA  di  Uatera,  donò  a  questo  un  feudo  di  diecimila  quattroctiiloquanBM 
moggi  di  termo,  eguali  a  174  carri  pugliesi  rh'ella  pnssedea  per  ragion  di  retaggio 
nella  cittì  di  Spinaiiola ,  il  quale  era  flltaro  allora  per  cinquanta  once  d'oro  ;  ed 
è  quel  fendo  medesimo  cbe  appartenne  in  seguito  alla  casa  De  Cesare.  Nella 
pergamena  si  leggono  tanto  il  nome  della  dima  milanese  che  quelli  del  nouroe 
dei  teatimoni ,  ma  eenia  cognomi  o  designailoni  di  famiglie.  Si  danno  gli  epiteti 
d' iUuilra  a  nobUmima  alla  dama  ,  ma  non  si  accenna  a^tlo  al  auo  casalo,  ai 
titoli  di  famielis,  alle  ragioni  e  modi  di  successione,  alla  provenlenia  dei  pi- 
renli  e  del  feudo  ;  nulla  di  'allo  ciò  (V.  Monografia  e  SUUtttica  dilla  eitli  ài 
Spiaaiiola  in  Ttrra  di  Bari,  per  Cailo  Di  CEaAat;  Napoli  iS^ì. 

i!l  FoiGBi  DAvmtjkTi ,  pùiwtaitoM  luUa  itconda  moglie  dal  r«  Mattfrtii  ' 
lu  t  loro  figliuitli,  pag.  11  e  12;  Napoli  1791, 
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e  relativameote  agli  straoìeri  (1),  il  Volpìcella  ritornò  con  rara 
costauza  d'animo  sulle  ricerche  degli  antichi  oostri  stalliti  e  cod- 
suettidiiii  (2) ,  e  pubblicò  quelle  della  citth  di  Bari  confermate  da 
re  Ruggiero  allorché  i  Baresi  con  onorevolissime  condizioui  si  die- 
dero a  lui;  le  quali  consuetudini  ebbero  vigore  eziandio,  secondo 
narra  il  giureconsulto  Sempronio  Ascia  (3),  io  Noia,  Tui-i ,  Ruti- 
gliano ,  Capnrzo,  Mola,  Castellana,  Valenzano,  Casamassìma  e 
Conversano ,  tutte  città  del  Barese  :  la  speciale  consuetudine  della 
città  di  Giovenazio  relativa  alla  restituzione  della  dote:  la  con- 
suetudine della  città  di  Andria  stabilita  da  Francesco  II  del  Balzo 
intorno  ai  contratti  matrimonioli,  chiarita  e  confermata  in  seguito 
con  apposito  statato  dal  buon  Federigo  d'Aragona  nel  U89. 

Oltre  a  queste,  egli  accennò  pure  alle  particolari  consuetudini 
di  Trani,  Bitonto,  Molfetta.  Altamura  e  Monopoli,  delle  quali  non 
sì  ha  già  memoria.  Però  il  Volpìcella  frugando  negli  archivi  del 
Barese  ,  riscontrando  diplomi ,  capitoli ,  regie  concesfiioDÌ  e  islru- 
inentì ,  rifermò  con  la  sua  scrittura  che  Trani  sì  ebbe  le  proprie  e 
partìoolarì  consuetudini  approvale  da  Ruggiero  duca  di  Puglia  in 
nome  di  re  Ruggiero  nel  1139,  e  confermate  con  diploma  del 
3  aprile  1215:  che  Bitonlo  visse  eziandio  col  suo  diritto  consue- 
tndiuario,  e  ciò  si  desume  dai  contratir  stipulati  nelle  nozze  dei 
Bìtonlinì  (4),  da  talune  difese  giudiziali,  e  da  un  brano  di 
quelle  consuetudini  trascritto  dal  cardinal  de  Luca  (5):  che  dai 
pubblici  istrumentì ,  dalle  notizie  isloriche  della  città  e  veicovi  di 
Molfetta  scrìtte  da  Francesco  Lombardi ,  dalle  opere  dell'arciprete 
Giuseppe  Maria  Giovene ,  e  dai  contratti  nuziali  dei  Holfettesi  si 
rileva  ohe  la  città  di  Molfetta  si  ebbe  pure  le  sue  leggi  cousue- 
ladioarie  i}uae  capitola  vocabanl:  che  nelle  scritture  di  Orazio  Per- 
sio (6)  cittadino  e  giureconsulto  Malerano,  si  leggono  le  consueto- 
li)  0«l  diritto  di  albàiaggio  ,  libro  uno  di  Lviei  VotpiciLLAi    Napoli   1848. 

(3)  DòtUi  Cauiutvdmi  e  dtgli  Statuii  dtlle  eitlà  iti  Terra  di  Bari ,  per  Loisi 
VoLficiLLà;  Napoli  185G, 

(31  Determinatimes  m  utroqtte  jure;  Bari  1607  (  libro  rarissimo  )• 

(4)  !□  us»i  contralti  si  legge  essersi  TaUo  Jl'matrtiDODio  Kcondo  (a  con«u«lu- 
dina  delta  città  di  Bitonlo,  eh»  comincia:  *  Quod  li  coatingat  tnalrimoniu'n  dii' 
mM  •. 

(5)  Theatram  vtrtlatii  tt  jaftitiac,  lib.  YI ,  de  date,  diic.  CV.num.  S;  Nea- 
polL  4768. 

(6)  Contiliorum  sioe  jaris  responsorum  ciuilium  ,  cut»  juii  decisionibui ,  lami- 
rentaria;  Napoli  164S. 
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dini  di  Atumura  :  che  HoDopoli  ìdAds  non  mancò  d'avere  le  sue 
coDsuetudìDi ,  sebbene  quelle  di  cui  si  serba  memoria  nou  sien 
tali,  perchè  trattano  esclusivamente  di  usi  patrìi.  Le  vere  coo- 
suetudini  regolavano  innanzi  tutto  i  matrimoni  e  la  socielk  coniu- 
gale, e  principalmente  si  occupavano  della  dote  e  dei  diritti  della 
donna  vedovata  ;  ogni  altra  cosa  era  d' interesse  secondario.  Di 
questo  non  si  fa  mai  parola  nei  contratti  malrìmoaiali  dei  Mono- 
politani  ;  in  quella  vece  i  matrimoni  si  contraevano  lecuadum 
luum  Monopoli ,  vbi  in  matrimaniii  vivitur  jure  Longobardorum. 

Da  tutto  ciò  ben  si  ricava  quanto  utili  ed  eccellenti  siano  co- 
desti studi  intorno^^  alle  antiche  leggi  statuti  e  consuetudini  della 
Italia;  e  però  con  molto  giudizio  il  Volpicella  scrìves  che  non  toh 
ai  cultori  d*Ue  ttoriche  diidpUne  conoiene  di  aver  la  mente  rivolta 
allo  itudio  degli  antichi  Statuti;  ma  i  magitlrati  altreiì  e  gli  camo- 
cali  tono  tenuti  ad  averne  piena  cogniaione ,  aneorckè  ora  non  abbia- 
no più  forma  di  legge. 

CiHne  i  fiorentini  fratelli  Villani,  guelfi  e  amantissimi  delle  pa- 
trie crooadie,  cosi  i  fratelli  Volpicella  di  Napoli  con  eguale  studio 
e  inleoziooi  fin  dalla  pib  giovine  età  furon  presi  da  intensissimo 
amore  per  la  stona  del  Regno,  la  qaale  essendo  stata  dall'  inte- 
resse di  stranieri  governatori,  aosichè  dalla  n^lìgeosa  degl'  infelici 
cittadini  messa  in  obbiio,  diede  buono  in  mano  a  tutti  per  mal- 
trattare un  popola  die  alle  pib  arrìschiste  impreso  di  valore ,  alle 
profonde  indagini  scientifiche,  ed  alle  geniali  opere  artistiche  seppe 
unir  sempre  le  piti  solenni  proteste  contro  il  mal  governo  e  le 
ipocrite  arti  del  dispotismo  trionfante  a  danno  delle  piti  ing^nose, 
credule  e  vivacissime  genti  ohe  vi  siano  al  mondo.  Che  se  talvolta 
elle  parvero  vili  e  tolleranti  la  piti  abietta  servitù,  e  per  aaiow 
nel  furono,  questo  accadde  allorché  perderono  l'indirizzo  eia 
guida  delle  più  alte  e  severe  intelligenze,  nelle  quali  riposero  mai^ 
sempre  la  più  illimitata  Bducia  per  rispetto  tradizionale  e  profonda 
Teoerazione.  £  così  vuoisi  spiegare  la  ferocia  del  dispotismo  nel 
colpire  in  ogni  tempo  o  con  la  sanguinosa  mano  del  carnefice ,  o 
con  le  proscrizioni  e  i  dolori  deiresig1io,'o  con  le  privazioni  e  i 
duri  patimenti  della  carcere  i  migliori  ingegni ,  i  piti  onorevoli  cit- 
tadini ,  le  pib  severe  coscienze ,  le  più  splendide  virtù ,  i  più  chiari 
ornamenti  della  patria.  Tradizionale  il  rispetto  e  l'amore  dd  popolo 
per  le  anime  più  belle  e  le  pib  nobili  intelligenze ,  tradizionale 
l'odio  del  dispotismo  verso  l' ingegno  e  la  vlrtb.  E  chi  in  qualun- 
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que  modo  voglia  parlare  di  queste  provÌDcie  meridioBali  d' Italia , 
ovvero  seriveroe  la  storia  da  sei  secoli  in  qua,  pooga  meule  seris- 
sima a  queste  opposte  tradixioni-,  diversamente  io  lo  coosiglio  a 
non  ingerirsi  mai  delle  cose  nostre  politiche ,  e  molto  meoo  della 
nostra  storia. 

A  paro  del  fratello  Luigi ,  Scipioue  Volpicella  ricercò  con  animo 
infaticabile  le  scritture  inedite  dei  Dostrì  antichi  storici,  di  cui 
tuttora  riboccano  gli  archivi  e  le  librerie ,  e  le  divulgò  per  le  stampe 
con  schianmenti,  note  e  chiose  eruditissime.  A  lui  si  va  debitori 
della  pubblicazione  delle  cote  tegtàte  m  Ariano  nel  1648 ,  di  Amino 
Scof^,  e  del  discorso  di  Giovan  Paolo  Certa,  intitolato  delle  cote 
del  regno  di  Jfapdi  da  Alfonto  II  a  Ferdinando  il  Cattolico  (1)  :  a 
lui  si  debbe  la  Vita  di  Vittoria  Colonna  tcritta  da  Filanico  Alicar- 
noMeo ,  ovvero  da  Costantino  Castrìolo  Scanderbech  de'  marchesi 
di  Atrìpalda  (2)  ',  e  quindi  i  Diumaii  di  Giacomo  Golfo  seguili  da 
tre  scritture  pubbliche  del  U95  (3):  gli  Annali  di  Francetco  Co- 
pecelalro  ;  le  IttruMoni  date  da  Ferdinando  l  d'Aragona  ai  tuoi  am- 
boiciatori  ;  la  Crònaca  pubblicata  dal  Duca  di  Lnynes  nel  secondo 
volume  della  sua  Storia  diplomaliea  di  Federico  //;  la  Storia  della 
guerra  di  Paolo  IV  di  Pietro  Nora  che  sta  nel  secondo  volume  di 
questo  Archivio  Storico  Italiano;  la  scrittura  infine  di  Leonardo 
Santoro  che  porla  per  iiloh  :' Dei  tHcceati  del  tacco  di  Roma,  egtterra 
del  Regno  di  Napoli  totto  Lotreoh  (4j. 

Nelle  prefazioni  e  annotazioni  apposte  a  tulle  codeste  scritture 
storiche  il  Volpicella  adempì  assai  bene  all'ufficio  dì  chiosatore  in- 
telligente, e  coli' avvicina  re  insieme  casi  intervenuti  ed  autoritk  di 
eccellenti  scrittori,  e  col  dilucidare  i  particolari  de^i  scrìtti  pubr 
Mìcati  con  le  Dotine  della  vita  dei  loro  aubHÌ.  Ma  ei  Don  fu  pago 
di  questo  sodamente  ;  poiché  incitato  dall'amor  delle  cose  patrie,  il 
suo  valente  ingegno  nscl  dagli  augusti  termini  in  cui  si  vide  stretto 
facendola  da  chiosatore ,  e  spaziò  liberamente  per  campi  piti  aperti 
e  piò  fecondi.  Le  cose  da  lui  scritte  intorno  alta  vita  ed  alte  opere 


(1|  Napoli  <S39. 

{2)  Vedi  il  JTusea  di  5iS«nie  e  Letteralara,  inno  1SU. 

(3)  Cioè  il  testaneolo  di  re  Aironw  U  d'AragoDa:  U  capitolazione  fatta 
dalla  cittì  di  Napoli  con  Carlo  Vili  ra  di  Francia  addi  6  mano  U95  :  e  le  gra- 
zie che  re  Carh)  Vili  addi  8  aprile  concesse  alla  città  di  Uatera  ;  Napoli  Ì6U. 

(t)  Napoli  issa. 

AlCH.  St.  t-iu...  t/ima  Serie,  T.  Jtll.  P.  I,  S 
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di  Frmeaco  Capeeelatro  {*);  quelle  mi  duomo  di  Scala  (S),  Je  twaU- 
gaxiimi  delle  an^eUtà  d'Amalfi  e  dintorni  [3] ,  e  parecdiie  allre  scrit- 
ture stonche  di  minor  oousideraziane  da  lui  pubblicale  nei  gioriuli 
napolitani ,  lo  rivelarono  etiandio  ben  atto  a  scrivere  storie  ori- 
ginali ed  a  giudicar  con  senno  dei  falli  e  delle  cose  storiche  del 
Regno. 

Va  non  solo  ì  Volpicella ,  gli  eruditi  latti  del  Regno ,  e  aegoa- 
lantente  i  guelH,  gareggiarono  nelle  ricerche  dei  documenti  e  ma- 
nosorìlti  origioaU  dì  storia  patria,  e  dalla  polvere  delle  antiche 
librerìe  io  che  sì  giacevan  sepolti ,  traeodoli  io  luce ,  si  aSirelLaron 
con  ogni  maniera  di  chiose  e  schiarimenti  a  pubblicarli  per  le 
slampe.  Quindi  Paolo  GarsUli,  prefetto  della  Braooaociana ,  divulgava 
la  Crmaca  di  Notar  Giacomo  [i)  ;  Vito  Gapialbi  ì  documenti  inediti 
àrea  la  voluta  riAel^ùmé  di  Tbimnaso  Campanella  (S),  e  le  manoru 
per  lervtre  alla  tloria  deUa  Santa  Chieta  MiUtese  [6]  ;  Francesco 
Palermo,  le  norroziom  «  documenti  tuUa  storia  dd  Regno  di  Napoli 
dalt€mno  ffi22  al  t667  [7);  Michele  Carruba  parecchi  documenti  e 
memorie  paglie^  nella  saa  serie  eritìea  dt?  Sacri  Pastori  Baresi  |8); 
molti  altri  se  ne  pubblicarono  da  diversi  scrittori  nella  Endclt^Mdia 
d^Bceletiastieo  |9)  intorno  a  fondasioni  di  chiese,  e  privilegi  e  ooo- 
cessioni  di  prìnci[»  in  favore  di  monasteri,  santnarìi  e  cleri  del 
Regno:  e  Saverio  Baldacchini,  con  profondo  spirito  guelfo  disoorrea, 
nelle  sue  ei«rciAunont  iton'cAé,  di  taluoi  fotti  del  ponti6cato  ro- 
mano nel  secolo  derimoieno  (10). 

Peccato  ohe  tutte  queste  ricerche  e  pubblicaiiooi  di  documenti 
eran  fotte  oon  uno  scopo  preooooetto  e  secondo  il  costume  degli 
avvocati ,  i  quali  sì  arrestano  a  quei  soli  documenti  e  tesMmo- 
niaose  che  menano  ad  assodare  un  preteso  diritto,  ovvero  a  di- 
chiararìo  non  esisleate.  Questo  falso  sislema ,  in  tanta  dovizia  di 


(4j  jrtwra  di  5e(MH  a  LtUwuhtra ,  tana  1I[ .  tStA. 
(S)  Napoli  1856. 

(3)  Napoli  48R9. 

(4)  Nipall  4S(6. 

(5)  Napoli  iste 
fi]  Napoli  4846. 

|7)  FirODse  4S4«,  Voi.  IX  dtìVArdiivio  Storico  /raliuM. 
i8)  Bari  <84t. 
(9)  Napoli  184S. 
(40)  JfHMD  di  Stimi»  »  Mtsratwa,  ani»  H,  184S. 
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stupendo  iogegoo  e  fervore  dì  stadi ,  ci  tolse  il  vSDto  di  pone- 
dere  nna  storia  vera ,  esatta ,  giadiiiosa  e  impaniale  del  Regno , 
una  storia  del  popolo  delle  Sicilie  e  dod  dei  soli  prìncipi  ohe  int- 
peranno  su  qaesle  belle  e  iofelicissime  contrade.  Opera  eooellente 
ed  onica  è  quella  di  Pietra  GiaQDoae  ;  ma  in  laogo  di  storia  gene- 
rale del  Regno ,  le  oooverrebbe  assai  meglio  il  titolo  di  storia  tra 
l' impero  e  la  chiesa  nel  Reame  di  Napoli.  Quell'  inclito  nomo  non 
seppe  discoilarsi  dalie  vedute  del  secolo  in  cai  scrìsse  ,  e  loogi  dal 
rìconoscere  e  far  valere  i  diritti  dei  popoli  (ed  ei  ne  avea  l'anime 
e  gli  stadi  per  discorrerne  da  maestra),  non  pensò  che  ai  soli  mo- 
narchi e  pontefici.  Glorìa  immortale  del  Giannone  si  fa  quella  di 
aver  solo,  e  innansi  tutti ,  tentato  di  aprìgioaare  il  potere  civile 
dalle  tanaglie  dell'ecclesiastico,  e  per  questo  ei  beo  disse  che  la 
sua  era  opera  tutta  nuova;  ma  all'  infuori  dd  governo  caéi  poftttoo 
e  te«9Mrafe,  come  ecdetùutico  e  tpàituaie  [\  )  del  Re^no,  il  dotto  giu- 
reoonsnlto  pugliese  non  pare  che  abbia  volato  nella  queliti  dì  sto- 
rico farci  conoscere  le  condisioni  dd  popolo  delle  due  Sicilie  io  re- 
Iasione  di  quel  governo  medenow ,  e  le  caose  remote  e  presaiow 
cbe  immedeaimanno  i'demento  politico  ooll'ecolesiastioo ,  donde 
seatarìroDo  le  fendali  pretensioni  della  corte  di  Roma  sopra  gli 
stati  di  Puglia  e  di  Sicilia,  e  gli  aperti  dissidi)  tra  lo  scettro  e  il 
pastorale. 

Eppare ,  i  fp^ndi  fatti  della  nostra  storia  han  tuttora  l'aria  di 
problemi  indissolubili.  Nìuno  storico  finora  ha  saputo  mostrarci  le 
coodìzionì  che  resero  possìbile  la  conquista  del  Regno  operata 
nel  lOOO  da  ud  pugno  d'uomini  di  stirpe  normanna;  niano  ad- 
dentrare le  ragioni  perchè  i  Normanni  al  vinto  Leone  IX,  giè  colto 
prigioniero  nelle  pianare  di  Capitanata  (18  giugno  4063),  dimanda- 
rono l' infeodatkiae  di  quanto  possedevano  per  conquista  nel  Regno 
e  di  quanto  acquisterebbero  in  Puglia  ed  in  Sicilia  nell'avvenire  ; 
e  se  al  debellato  pontefice,  cbe  avea  preso  le  armi  io  difesa  delle 
diiese  spogliate  dai  conquistatori  stranieri,  competesse  il  diritto 
non  mai  preteso  dai  suoi  antecessori  e  da  lui  medesimo  d'innal- 
tare  a  feudi  gli  stati  di  Puglia  e  di  Sicilia  ,  sui  quali  la  curia  ro- 
mana non  vantava  alcuna  prerogativa.  Niuno  si  è  dato  il  pensiero 
di  assodare  se  aveva  o  no  il  pontefice  il  diritto  di  mandar  legati 
in  Scilla  ,  e  se  Urbano  li  col  nominare  Ruggiero  (1038)  legato  per- 
ii) Gunon,  IntniMiimt  alla  Storia. 
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petuo  della  sanla  sede  nell'isola,  trasmetteva  o  no  prerogative  e 
diritti  Don  revocabili  nella  sovranilh  ,  ovvero  nei  soli  disceadeoli 
del  normanno  a  tìtolo  di  concessione.  Niuno  ba  sapulo  mettere  in 
relaiioae  di  questi  fatti  il  linguaggio  della  oaocellerìa  romana  te- 
nato  nei  secoli  posteriori  per  l'esercitio  dei  pretesi  diritti  feudali 
su  i  regni  dì  Puglia  e  di  Sicilia  ;  linguaggio  quasi  identico  o  in 
tutto  simile  a  quello  che  la  stessa  cancellerìa  tiene  oggidì  per  la 
Romagne  annesse  al  Segno  Italiano.  Niuno  ba  saputo  eziandio  ri- 
velare le  ragioni  percbè  da  conquistatori  della  stessa  razia  ,  dotate 
nello  stesso  tempo  l' Inghilterra  e  le  Sicilie  d'una  identica  costitu- 
zione,  nell'una  questa  fruttasse  beni  incalcolabili,  e  nelle  altre  diven- 
tasse una  sterile  pompa  nazionale.  Perdiè  infine  la  rozja  Inghilterra 
migliorando  a  grado  a  grado  gli  ordinamenti  polìtici  dei  Normanni, 
mercè  quella  costituzione  salisse  a  poco  a  poco  a  smisurata  po- 
l«»a,  fino  ad  etiendere  il  tao  dominio  in  tutte  le  parti  del  ausilo, 
tmetido  un  jtiede  tulle  Indie  OrientcUi  ed  un  altro  tulle  OcddetUali , 
tlringendo  con  una  mano  le  redint  dei  vatti  pottetii  bagnati  dal 
Gange  e  con  Caltra  additando  l'Europa,  mentre  il  tuo  naviglio  t*»- 
irnua  in  tutti  i  porti,  in  tutte  le  baie,  e  signoreggia  il  Mediterraneo  e 
rOceoflo  (1);  e  le  due  Sicilie  con  una  civiltà  propria  e  anticbis< 
sima ,  con  tradizioni  gloriose  ,  con  leggi  preesistenti  attìnte  al  fonie 
del  romano  diritto  rimanessero  in  quello  stato  in  cui  i  Normanni 
le  costituirono ,  perdendo  a  quando  a  quando  la  propria  indipen- 
densa  e  per  sempre  la  liberta  ,  e  non  progredendo  ohe  lentissima- 
mente  in  tutte  le  cose  che  fanno  bello  e  tranquillo  il  vivere  ci- 
vile d'uno  stato. 

E(q>nre ,  non  dirò  altro  ,  coi  soli  documenti  raccolti  dal  Di  Meo 
e  dagli  altri  eruditi  per  lo  innanzi  citati  si  avrete  potuto  scrivere 
la  pib  bella  e  imparsiale  storia  del  Begno.  Ha  gli  storici  napoletani 
con  un  sistema  preconcetto  non  sì  servirono  dei  documenti  che 
per  la  storia  delle  loro  parti,  ciascuno  ritenendo  i  pib  favorevoli, 
e  sopprìmendo  o  non  tenendo  conto  affatto  degli  altri ,  sol  perchè 
favuivano  la  parte  avversa.  Né  fuvvi  un  solo  scrittore  tbe  im- 
prontando il  linguaggio  degli  anticbì  Spini  verso  gli  Scali  della 
libera  Firenze,  osasse  dire  ai  partiti  apertamente  ostili  :  Deh, per- 
ehi  fiusdamo  cort  f  AM  nomo  pure  amici  e  pormti  e  tutti  itat^ni  : 

i*}  Girlo  di  Cuiu  ,  H  Monio  cMlf  «  Muicrioto  mJ  ueolo  deómtmMo  , 
ptg.  44  i  Napoli  48BT. 
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noi  non  abbiamo  altra  intmiiùne  che  di  levarci  le  catene  lU  collo....,  e 
taremo  maggiori  che  noi  non  tiamo.  Mercè,  per  Dio,  tiamo  una  cota 
come  noi  dovmo  ettere  [1).  E  queste  magnanime  parole  erano  taolo 
pib  opportune  in  quaalo  l' Italia  d'allora  ,  come  oggidì ,  non  vo- 
leva più  né  guelfi  n6  gtùbellini ,  ma  soli  italiani;  sapendo  ella  be- 
nissimo ohe  la  parLe  imperiate  la  ridusse  in  servitù,  e  il  guelfo 
ingrato  la  Iradt  e  trafisse  col  pugnale  ghibellino.  Veramente  non 
mancò  tra  coloro  che  lacevan  guerra  si  guelfi ,  chi  si  accinse  a 
scrivere  una  storia  generale  del  ttegno  con  queste  inteniioni  ;  ma 
i  precipitosi  avvenimenti  politici  distogliendo  Io  scrittore  dal  Tatìco- 
sissimo  lavoro,  Don  permisero  che  questa  fosse  condotto  a  termine. 
Giova  però  sperare  che  in  tempi  pib  lieti  per  le  sorli  della  patria, 
una  storia  simile  non  si  faccia  più  aspettare.  In  queste  lotte  di 
partiti ,  iu  queste  letterarie  liti  scorgevasi  però  l'ardore  di  progre- 
dira  e  la  ferma  voioutà  di  voler  giovare  ai  futuri  destini  d' Italia. 
Laonde  per  tutti  i  rami  dell'umana  coltura,  gli  studi  storici  rapi- 
damente sì  estesero  e  fruttarono  opere  se  non  perfette ,  senxa  dub- 
bio degne  di  lode  ;  imperocché  non  alle  sole  cose  letterarie  e  civili 
si  limitarono  le  storie  in  quel  tempo  ;  ma  per  altro  verso  a  più 
alte  regioni  s'ionaUarono,  e  tatta  la  storia  delio  svolgimento  dei- 
romano  pensiero  interrogarono,  e  con  essa  quella  delle  speciali 
discipliae. 

Cesare  ddla  Valle,  duca  di  Ventignano,  testé  rapito  ai  vìventi, 
riassameodo  io  breve  tutta  la  Sctenxa  nuova,  e  ponendo  in  armo- 
nia i  prindpj  di  Giambattista  Vico  con  quelli  dei  sommi  filosofi  che 
lo  seguirono,  mostrava  in  qual  modo  e  per  quali  occasioni  il  ge- 
nere umano  con  la  guida  della  sapienza  nativa  abbia  usato  del  suo 
arbitrio,  onde  provvedere  alle  supreme  necessità  della  vita  ele- 
vando l'edifizo  delle  società  ,  da  cui  originò  il  mondo  umano  delle 
oakioni  fondato  sulle  religioni ,  sui  governi  e  sulle  leggi ,  abbellito 
dalle  arti ,  dalle  scienze  e  dalle  istituiioni ,  modificato  nelle  forme 
esterne  giusta  l'esigenie  dei  tempi ,  dei  luoghi  e  delle  vicendevoli 
relazioni  tra  le  genti  diverse;  e  con  gli  elementi  della  sapienza  ripo- 
sta ,  disseminati  secondo  Vico  nella  sapienza  volgare ,  addentrando 
la  moltiplice  e  continua  successione  delle  modificazioni  sociali  e  i 
loio  risultamenti ,  riesci  a  scrivere  un  buon  libro  sulla  scienza  della 

|t)  DtM  CoavUHi,  Cnmaca,  pag.  SS;  cdiz.  livoraew  del  1843. 
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Stona  ad  aiiimaeslraineDto  di  coloro  che  in  si  difficili   sludi   inco- 
minciano a  dare  ì- primi  passi  [1). 

Giovanai  Maona  elevandosi  al  disopra  dei  forensi,  che  spesso 
confusero  la  storia  della  giareprudenia  ìnter[M«tativa  con  quella 
della  legislasiooe  e  dei  leggidalorì ,  e  eoo  la  storia  delle  fondaiioai 
e  malaiiooi  dei  tribunali ,  imprendeva  a  narrare  con  elegania  di 
stile  e  di  Eorma  la  stona  della  giurepmdenza  e  del  ìòn  napoletano. 
Inoansi  tutto  ei  delineò  in  un  piccolo  quadro  l'indole  e  i  progressi 
della  interpretazione  delle  lef^  nell'antico  fAro,  e  l'orìgine  della 
patria  giureprudenaa  ricercò  nelle  condiiioai  politiche  e  morali  del 
Bagno  in  relazione  della  giureprudenxa  e  letteratura  universale  di 
Europa.  Secondo  questo  divisamento  eì  distinse  in  tre  grandi  età 
la  storia  del  fAro  napoletano  :  la  prima  comprende  tutto  lo  spailo 
del  tempo  trasoorso  dalla  fondaiione  della  monarchia  fino  al  co- 
minciar dei  viceré ,  ed  in  questi  primi  secoli  irovansi  i  semi  e  i 
fondamenti  della  nostra  giureprudensa  :  la  seconda  assai  piti  breve 
per  la  durata ,  ma  piti  importante  per  le  cose  che  abbraccia ,  n 
estende  per  due  secoli  e  mezzo ,  cioè  per  tatto  ti  l«mpo  dei  vicert, 
nel  quale  gli  studi  del  nostro  fóro  prt^redìrono  in  modo  rapido  e 
meraviglioso  :  la  terza  et^  infine  oomìncia  dal  cessar  del  viceregnato, 
e  termina  al  tempo  della  pubblicazione  dei  nuovi  codici;  e  durante 
questa  etò  la  legislazione  code  in  discredito ,  l' inlerpretazione  io- 
rense  si  disordina ,  si  trasforma ,  si  divide ,  infine  a  che  nnuosi 
quasi  spenta  e  soffocata  dalle  sopravv^nenti  rivoltore  di  stalo, 
dalla  pubblicazione  dei  novelli  codici  stranieri  e  dalla  nuova  giure- 
prudenza  che  li  accompagna  (S). 

Una  compiuta  storia  del  fòro  napoletano  questa  del  Hanna  dob 
si  può  dire  ;  ma  l'intendimento  primiero  dell'autore  net  ricbìamsn 
alla  nostra  memoria  l' immagine  dei  nostri  antichi  giureconsulli , 
de' nostri  antichi  tribunali,  e  te  dottrine  degli  ottimi  ingegni  os- 
pcletani  dedicali  allo  studio  delle  leggi  che  regolarono  le  popdaiioai 
di  questa  parte  meridionale  d' Italia  durante  lunghi  secoli ,  è  pie- 
namente conaegoito.  E  così  pure  net  quadro   storico   ddl'amioÌDi- 


(*)  Saggi  ntlla  jriwM  delta  Stortn,  di  Celare  della  Tato  duca  di  r«i(iBiio«o. 
voi.  ti  1  Nipoli  I83S-4839. 

(ì)  IMIa  gittritpi%daaa  a  iti  furo  mpoteiono,  dalla  tua  origiM  fHa  aSa  f*^ 
bUcaiioM  della  nttone  leggi ,  di  Giomami  Mmam  ;  Nipoli  4839. 
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struioiie  generale  delle  Sicilie  fioo  alle  auove  leggi  (1],  if  quale 
è  aeou  dubbio  il  miglior  lavoro  che  siasi  scrìtto  fra  noi  io  siffatte 
materie  fino  a  questo  istante ,  quaatuoqne  dod  pochi  si  fossero 
provati  a  dettar  opera  di  dirìtLo  ammiDistratÌTO  ed  a  scrivere  la 
storia  di  esso  in  questi  ultimi  tempi. 

Lungo  il  periodo  di  otiant'anDÌ,  i  pib  forti  intelletti  italiani  ave- 
vano lavorato  intomo  al  vasto  edificio  delle  I^gi  penali  per  mi- 
gliorarle', e  parecchie  riforme  avevaa  fatto  conseguire  per  taluni 
lati  il  notÀiB  scopo.  Mancava  però  una  storia  speciale  di  sifbtte 
cose,  nna  storia  che  segnando  il  ponto  di  parteuza  della  scienza 
penale  ne  avesse  mostrato,  attraverso  i  secoli  e  le  dominaiioni  per* 
dute  D^  fiume  irrevocabile  del  passato,  le  vicissitudini  e  i  pn^^ressi. 
Pietro  Ulloa  assunse  questo  compito ,  e  dopo  aver  discorso  delle 
condiiioni  d'Italia  dietro  l' invasione  dei  barbari,  e  disaminate  ie 
ìstitnxiODi  romane  sopravvissute  alla  barbarie,  imprese  a  narrare 
la  storia  della  giureprudenza  e  delle  leg^  penali  sino  al  decimo- 
quinto  secolo.  Gradatamente  poi  svolse  sotto  l'aspetto  storico  le 
grandi  riforme  del  secolo  decimosesto ,  insieme  agli  dementi  di  quel 
rasionalismo  da  cui  originarono,  e  ohe  aver  dovea  un  piti  ampio 
sviluppamento  nel  secolo  seguente  :  le  condiiioni  legidatiVe  nei 
diversi  Stati  italiani,  I  progressi  degli  studi  filosofici ,  il  rovescia- 
mento degl' instituti  del  medio. evo  nel  sectrio  deotmottavo:  infine 
le  nuove  riforme  della  legislaiione  penale  operate  prima  in  Tosca- 
na ,  i  nuovi  codici  dati  all'Italia  ,  le  inflnenie  esercitate  dagli  scrit- 
tori italiani  della  sdenta  penale  in  tatta  Europa  durante  ì  primi 
SM  lustri  del  secolo  decimonono.  Ha  tutte  siffatte  cose,  coment  bene 
wdinate  per  disegno  storico ,  con  ebbero  però  il  loro  pieno  svilup- 
pamento conforme  alla  nniversalitk  delle  dottrine  che  racchiudevano 
in  princi)^  formulati  in  modo  sintetico ,  e  la  storia  dell'UlIoa  ri- 
mase stretta  quasi  nei  limiti  angusti  di  unbe)  discorso  accadomìco. 
Il  concetto  principale  del  lavoro  accennò  ad  un  ampie  svolgimento 
proporzionato  all'assunto,  ma  non  raggiunse  lo  scopo ,  e  nelle  an- 
guste forme  della  gran  tela  ideata  mancò  la  vera  storia  del  diritto 
nelle  sue  attinenze  colla  scienza ,  colla  nuova  codificazione ,  e  con 
la  generalìllt  delle  dottrine  penali  ampiamente  diffuse  si ,  ma  coz- 
cantiffl  tra  loro  in  opposti  termini  e  sopra  diverse  terreno.   Con- 


{4}  a  (Urtilo  amMtewIraUvo  dai  rtgno  Mi»  tku  5idlw.  per  Gmmmì  Marna , 
Parte  U;  Napoli  1840. 
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oiossiacfaè ,  fio  dal  tempo  delle  prime  rirorme  penali ,  i  pili  graodi 
scrittori  non  lasciarono  un  solo  istante  di  combattere ,  e  sul  l«r- 
roDO  storico  e  sul  BlosoGco ,  prevaleodo  quelli  che  gli  animi  e  gli 
studi  iudirìziarono  al  priocipio  dell'uDitb  legislativa  Della  peoisola. 
L'elemento  municipale  diventato  princìpio  governativo  da  tango 
tempo ,  raffonato  dai  fautori  di  strane  autonomie  itiSDSsisleiiti 
nell'assoluta  mancanza  di  autonomia  nazionale ,  propugnalo  dai 
guelfi  catdeggiatorì  delle  finzioni  in  luogo  della  realtà  nel  priocipio 
della  nazionalità  italica,  osteggiò  fieramente  l'attuazìODe  delle  dou 
trine  di  quelli  ;  ma  non  per  questo  furono  raen  vere ,  e  valeva  il 
pregio  di  esaminarle.  Tutto  ciò  manca  nel  lavoro  storico  deH'Ulloa, 
ed  è  la  parie  più  rilevante ,  secondo  me ,  nella  storia  del  diritto  pe- 
nale, e  della  scienza  per  noi  Italiani ,  la  parte  più  gloriosa  per  i 
nostri  scrittori ,  e  feconda  di  grandi  risultameati  per  chi  l' intende 
e  voglia  guardarla  dal  punto  io  cui  io  la  vedo.  Ma  non  ostante 
codeste  omissioni,  l'opera  dell' Ulloa  per  scntesta  di  critica  nella 
scienza  e  leggi  penali  fu  il  primo  scritto  che  storicamente  rivelA  i 
principi  informatori  delle  antiche  e  moderne  legislazioni ,  e  guar- 
dando eziandio  la  scienza  nell'applicazione  o  nei  risultamenti,  rie- 
g<A  a  lodevole  scopo,  ad  utile  ed  efficace  ammaestramento  ((). 

I  fatti  economici  e  le  finanze  del  Regno  non  furono  trasandati 
eziandio  dal  lato  storico;  e  Lodovico  Bianchini  giovandosi  degli 
storici  che  lo  precessero ,  delle  memorie  e  documenti  inediti  da  lui 
letti  e  studiati  nei  nostri  archivi ,  e  delle  carte  governative,  volle 
esporre,  in  due  appositi  e  speciali  lavori  (2),  le  vicende  economiche, 
le  istituzioni  feudali,  gii  ordinamenti  politici,  le  rivolture,  le  guer- 
re, e  le  le^ì  sulla  proprietà,  sulle  finanze,  sulla  rendita,  sulle 
imposizioni ,  sulla  moneta ,  su  i  cacatali ,  sulla  iudustrìa  in  generale 
dei  regni  di  Puglia  e  di  Sicilia  durante  le  dominazioni  successive 
degli  Arabi,  dei  NcrmaDoi,  degli  Svevì, degli  Aragonesi,  dei  Viceré 
e  dei  Borboni  ìofino  al  regno  di  Ferdinando  11. 

Le  storie  del  Bianchini  oggidì  fauno  autorith,  e  sono  citate  da 
tutti  coloro  che  si  occupano  delle  cose  storiche  del  Regno  cosi  ita- 
liani come  stranieri,  tanto  pìii  che  non  vi  sono  altri  lavori  di  qup-sto 

(f)  Delle  viritsitutlmi  e  d«i  progreut  d«Iitrtl(0p«natoin/laJ>a,  dal mor0jMails 
MkitHtreiin  oggi,  di  Pietro  Vtloa  ,  Mataoria  premiala  della  medaglia  d'oro  dalla 
S-cieti  del  Progresso  in  ieilembre  OtiS;  Ma[Kiti  1837. 

(ì|  Sloria  iJeU«  Fiaame  di  Napoli  ,  Voi.  Ili;  Napoli  1834-4835.  —  Slori* 
Eixaomiah<ivite  di  Sicilia,  Voi.  Il;  Palermo  4841. 
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genere  ai  quali  si  possa  ricorrere  in  fatto  di  notizie  economicbe  e 
fÌDanziarìe  per  l'epocbe  più  remote;  e  finché  i  documenti  governa- 
tivi de'tempi  passati  e  presenti  non  saranno  fenduti  di  pubblica 
ragione,  e  ai  dotti  non  sarà  data  la  innocente  soddisfazione  di  po- 
ter confrontare  e  verificare  con  studiose  comparazioni  i  fatti  nar- 
rati dallo  storico  coi  documenti  di  cui  ei  si  servi,  le  storie  del 
Bianchini  acquisteranno  in  ragione  di  tempo  una  maggiore  autorità, 
non  ostante  i  gravi  difetti  essenziali  che  vi  sono  in  esse. 

Fin  dal  giorno  in  cui  vennero  per  la  prima  volta  in  luce  co- 
deste storte,  i  molti  che  le  disaminarono  le  guardarono  sotto  il 
punto  di  vista  dell'arte,  e  le  trovaron  difettose  ;  non  cos)  per  le 
cose  che  narrano,  e  per  questo  le  lodarono  assaissimo,  lo  son  di 
credere  che  si  debba  capovolgere  l'argomento  sotto  taluni  aspetti, 
perchè  il  Bianchini  non  ebbe  l'intento  di  scrivere  un'opera  d'arte, 
ma  un  lavoro  positivo,  scientifico  e  d'utilità  pratica.  Condurre  a 
lermine  un  lavoro  scientifico  che  non  esca  dai  termini  dell'arte  è 
cosa  senza  dubbia  bellissima  e  tale  da  raggiungere  la  perfezione; 
ma  in  opere  di  scienza  tra  la  mancanza  dell'arte  e  quella  delle 
dottrine  essenziali  la  scelta  non  è  dubbia  per  chi  ha  buon  criterio. 
Si  può  dunque  passar  sopra  alle  proporzioni  e  forme  artistiche, 
quando  ou  lavoro  scientifico  ha  raggiunto  il  suo  scopo  in  quanto 
alle  dottrine  cbe  si  ebbe  in  mente  di  esporre  ;  ma  egli  è  da  questo 
lato,  oltre  all'artistico,  che  dilettano  le  storie  del  Bianchini.  Il  rac- 
conto delle  diverse  dominazinni,  delle  guerre,  delle  rivolture,  delle 
morie ,  dei  terremoti,  delle  carestie,  delle  pestilenze  e  di  altri  ma- 
lori costituiscono  la  parte  principale  di  queste  storie,  e  in  ciò  non 
v'ha  nulla  di  nuovo  che  non  fosse  slato  estesamente  narrato  dagli 
storici  precedenti.  Ha  nella  storia  peculiare  delle  finanze ,  ovvero 
nella  storia  economica  generale  d'uno  Stato ,  siffatte  cose  debbono 
entrare  come  cause  straordinarie  accessorie,  e  non  come  fatti  prin- 
cipali, e  invece  elle  costituiscono  la  parte  importante  e  più  consi- 
derevole delle  storie  del  Bianchini. 

Le  istituzioni  economicbe  originate  o  pur  no  dalle  dottrine  im- 
peranti ,  ovvero  dai  bisogni  de)  pubblico  erario ,  dai  vantaggi  delle 
popolazioni ,  o  dalle  necessità  politiche  :  la  comparazione  di  codeste 
istitniioni  coi  lami  del  tempo  in  cui  nacquero ,  e  coi  progressi  della 
scienza  :  la  statistica  della  popolazione  e  delle  produzioni:  i  quadri 
comparativi,  gli  stati  discassi,  i  calasti,  le  imposte,  i  donativi 
fatti  dagli  antichi  parlamenti ,  le  attribuzioni  di  queste   corpora- 
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zioni  politiche  io  quanto  alla  Boania  ed  alle  cose  economiche  delio 
Slato ,  le  considerazioni  sugli  ordinamenti  civili  e  militari ,  suUe 
leggi,  sugli  uffizi,  sulle  magistrature  in  relazione  della  costitutione 
'  della  proprietà ,  dell'aumento  o  mancanza  del  lavoro ,  dell'agricol- 
tura in  prospere  od  iufelici  condizioni ,  delle  arti  e  mestieri ,  del 
commercio ,  della  marina  mercantile ,  del  naviglio  guerresco ,  del 
credilo ,  e  quindi  della  produtione ,  distribuzione  e  consumatiooe 
della  ricchezza  sociale ,  sono  le  cose  principali  su  cui  debbo  fon- 
darsi r  edifizio  storico  finanziero  od  ecooomico.  Di  questi  elementi 
non  se  ne  può  fare  a  meno  assolutamente ,  perchè  naturalmente 
formano  la  sostanza  delle  storie  di  questa  natura  \  ogni  altra  cosa 
prenderà  un  posto  secondario,  e  quando  ella  avr&  partorito  un 
effetto  che  si  concatena  ad  un  fatto  economico,  ad  una  imposta, 
ad  un  dazio ,  ad  un  balzello ,  ad  una  istitutione  Snanzìera. 

La  storia  delle  finanze  d'un  popolo  non  è  che  la  schietta  e 
imparziale  rivelazione  della  fisiologia  di  esso  ;  e  per  questo  diceva 
il  Ricbelieu  che  le  finanze  erano  il  punto  di  appoggio  richiesto  da 
Archimede  per  sollevare  il  mondo  ;  e  Federigo  II  di  Prussia  aggino- 
geva  che  in  quelle  ei  vedeva  battere  i  polsi  dello  Stato.  Nel  mondo 
moderno  la  storia  delle  Raanze  si  confonde  con  la  storia  della  vita 
parlamentare  negli  Stati  inciviliti,  e  in  quelli  oppres»  dalla  bar- 
barie 0  dal  dispotismo  con  la  vita  di  un  solo  uomo  eh' è  il  despola, 
ovvero  col  monopolio  dei  pochi  a  danno  del  maggior  numero.  Ha 
per  un  verso  o  per  l'altro,  quello  cb'è  certo  si  è  che  la  maggior 
parte  delle  rivoluzioni ,  delle  guerre ,  delle  conquiste  stesse,  se  ooo 
è  cagionata  ,  almeno  è  provata  dagl'  imbarazzi  finanzieri  ;  in  quella 
guisa  che  la  prosperila  delle  finanze  giustifica  le  vittorie  e  Tag- 
grandimento  degli  Stali  e  delle  loro  influenze  politiche  da  per  ogni 
dove.  Come  poter  dunque  nascondere  o  non  approfondire  le  cagioni 
dirette  o  indirette  delle  malattie  sociali,  e  dei  danni  cagionali  da 
una  improvvida,  arbitraria  o  dissonnata  amministrazione  economi- 
ca, in  generale  in  una  storia  delle  speciali  finanze  d'una  nazione? 
Tulli  codesti  eiemenli  essenziali  sono  negletti  o  messi  come  cose 
secondarie  nelle  slorie  del  Bianchini  ;  accennali ,  ma  non  svilni^ti 
gradatamente;  e  le  considerazioni  e  i  giudizi  ch'ei  ne  dò,  ove 
non  sono  erronei ,  hanno  tanto  del  vago  da  non  sembrare  opera 
di  un  uomo  della  scienza.  Eppure,  guardando  per  poco  agli  stuiU 
precedenti  dello  slorico ,  alla  scienza  eh'  ei  professa ,  alle  scritture 
economiche   da   lui   pubblicale  per  le  stampe  prima  e  dopo  delle 
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storie,  la  parie  economica  avrebbe  dottato  essere  la  più  ricca  di 
bui  e  di  coDsid era z ioni  opportune. 

Ma  noDostanle  codesti  difelti  essenziali ,  la  storia  delle  lìnaoze 
napoletane,  e  l'altra  economica  della  Sicilia  insegnarono  all'univer- 
sale  molle  cose  ulilì  a  sapersi,  rivelarono  molli  falli  degni  d'essere 
tiODOscioti  e  ricordati  nell'interesse  delle  popolazioni  del  Regno. 
Codcìossiachè  la  moderazione,  la  riserva,  ed  anche  )e  volontarie 
reticente  dello  storico  non  valsero  a  nascondere  le  dilapidazioni 
del  pabblico  erario  in  taluni  periodi  storici ,  soprattutto  dai  viceré 
infioo  a  noi ,  la  segreta  e  non  giustHtcata  amministrazione  del  pub- 
blico denaro ,  l'arbìtrio  nei  sistemi  delle  imposte ,  l'abuso  dei  mezzi 
finanzieri  dei  coatribuenli ,  la  cattiva  ripartizione  e  collocamento 
dei  dazii ,  le  inrelici  condizioni  agricole  della  regina  delle  isole  del 
Mediterraneo,  un  tempo  chiamata  l'annona  e  il  granajo  d'Italia,  la 
perdila  di  molle  sue  industrie  non  sostiluìle  da  industrie  novelle, 
le  angustie  e  l' inceppamento  del  suo  traffico ,  e  come  ella  nel  prò- 
gredinienio  universale  degli  Stati  in  Europa  sia  rimasta  quasi  se- 
<|uestra[a  dall'azione  incivililrìce  di  tutti  gli  elementi  economici 
diretti  ad  accrescere  e  migliorare  così  il  gran  patrimonio  delle  idee, 
delle  ioventioni  e  del  lavoro,  che  le  solventi  della  pubblica  ric- 
chezza ;  e  QOD  per  co^pa  dei  suoi  abitatori. 

Alle  due  prime,  il  medesimo  autore  fece  seguire  un'altra  sto- 
ria ,  quella  della  Economia  (1  ] ,  sopra  disegno  non  meno  ampio  delle 
Morìe  da  lui  scritte  antecedentemente.  L'Europa  giìi  vantava  pa- 
recchie scritture  storiche  intorno  alle  dottrine  economiche  e  sotto 
varie  forme  :  il  Von-Bosse ,  il  Muller ,  il  Ganilh  ,  il  Say ,  il  Mac- 
Culloch,  il  Blanqai,  il  Bargemont  de  Villeneuve,  il  Rau,  orsetto 
[orma  di  quadro  cronologico  ,  or  di  saggio  ,  or  di  dizionario,  ed  ora 
di  prefazione  od  appendice  alle  trattazioni  teoriche  della  scienza , 
si  provaron  tutti  a  scrìvere  un'ordinata  e  compiuta  storta  dell'  Eco- 
nomia. Ha  i  loro  tentativi  fallirono  ;  perciocchÈ  come  storici  non 
seppero  dispogliarsi  delle  passioni  private ,  delle  jattanze  nazionali  : 
come  economici  non  seppero  o  non  vollero  indagare  la  vera  origine 
della  sdensa ,  l'epoca  e  il  luogo  del  suo  nascimento.  Il  Hao-Culloch 
si  fece  a  dire  ohe  la  economia  era  dì  orìgine  inglese  [2):  ì  Fran- 
iti DtUa  t<H«nia  del  bm  nivsrt  iixial»  »  Mia  economia  degli  Sfati ,  di  Loda- 
ti£o  Bionefióii;  parU  ttoriea  e  ili  prelJminaH  dallriite  ,  Voi.  1  ;  Palermo  IStS. 
[t,  Encielopedia  Brìtarmìca ,  articolo  :  Snxwmfa  pubblica. 
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cesi  afTermarono  che  questa  scìenxa  nacque  nel  loro  paese  ((}, 
e  poco  mancò  che  i  Russi  qod  dicessero  d'avarìa  creata  gli  abi- 
tatori delle  scìtiche  steppe.  Laonde ,  senza  vero  fondamento  stabi- 
le, le  loro  storie  dovevano  necessariamente  riescine  magre,  sparute, 
menzognere,  ingiuste.  Dico  magre  e  sparute,  perchè  non  acchiu- 
dono altri  fatti  economici  rivelatori  d'un  pensiero  scientifico  o  di- 
pendenti da  questo ,  se  non  lo  stabiiìmento  delle  corporazioni 
d'arti  e  mestieri,  le  amministrazioni  di  Sully  e  di  Colbert,  l'atto 
di  aavigazioDe  di  Cromnel ,  la  banca  di  Lav ,  le  riformagioni  di 
Turgot  e  di  Huskisson ,  e  la  lega  doganale  tedesca.  Sono  menzo- 
gnere e  ingiuste ,  perchè  attribuiscono  agli  scrittori  ilaliani  tutto 
quanto  cr^lesi  che  la  scienza  abbia  partorito  di  male  agli  Stati, 
segnatamente  il  pessimo  sistema  proibitivo  [2],  e  dimenticano  ptn 
che  la  magica  parola  libertà  di  commercio  fu  pronunziata  per  la 
prima  volta  in  Italia  fino  dal  fi7f  da  Ferdinando  I  d'Aragona  , 
il  quale  accogliendo  benevolmente  i  consigli  ddla  real  Camera  che 
soprintendeva  allora  al  reggimento  della  finanza  napoletana ,  fu 
primo  in  tutta  Europa  a  proclamare ,  bandire  ed  attuare  la  libertà 
commerciale  (3).  E  se  fu  ignorato  il  salutare  provvedimento  di 
Ferdinando  I  d'Aragona ,  ignorar  non  si  potevano  le  masùme  eco- 
nomiche del  senatore  Gianni  e  del  Pabbrooi ,  proclamate  in  Toscana 
Bn  dal  1776  intorno  al  libero  cambio  (i).  E  per  vero  dire,  fu  la 
Toscana  che  nel  silenzio  d'Europa',  stretta  da  vincici  d'ogni  sorta 
rispetto  al  commercio,  dichiari»  libero  l'entrare,  uscire  e  circolare 


(t)  Nel  prospetto  della  CoOnime  dti  prmeipaU  «conomiilj  sUmpato  io  Pf 
rigi  nel  1843  fu  datto  :  On  a  Irop  touvMf  répetu  qve  téwnomi»  poIitijM  Wl  d'orì- 
triM  angl^u  :  &ttt  In  Franco  qui  nt  Uvtritabit  btrceau ,  la  prmiìar  ^o|i«r  da  la 
«tane*.  A  quella  parole  segui  jn  sommario  della  storia  dell'Economia ,  nella 
qual«  si  discorse  lungamenle  della  FriDcia,  dell'Inghilterra,  della  Oermtuia  . 
ma  non  si  nomind  a^tlo  l'Italia. 

[21  S*T  ,  Histairt  abrégé  da  l'EcoRomta politfgua ;  Paris  «BSS-IBSS. 

(31  Della  pratnione  e  del  libero  catrMo,  per  Carlo  di  Cesura,  pag.  S6;  Na^ 
poli  tSM. 

(4|  Il  senatore  Gianni  profemaTi  che  la  libarla  a  nort  li  ngolamMto  torà 
WMpre  il  vola  éi  ehi  brama  il  tommereio  ftikt.  Ancor  più  coerente  il  Fabbroni 
diceva  :  AedoKM  abbondi  In  un  data  luogo  un  gmun  qualwiqa»  ,  non  antA  altro 
areoHO  elle  di  far  ti  cKe  liaoi  itcurma  di  «andarlo  con  i)iulaggio  ;  par  vaHdarlo 
ce»  vant^;gio  è  daopo  che  tUuvi  molti  eowtpralori  ;  a  per  omt  «mIH  ocM^rolari 
iHM  dobMmo  Imarct  ai  tali  luuionaU  (  V.  CjmtO  ,  Storia  d«;li  HaHani ,  diapw- 
B»  13,  pag.  481;  ediz.  oapolltana  del  48S9  }. 
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di  qualuDque  merce  o  derrata ,  libero  il  prasio ,  lìbera  la  vendita 
dei  beni  d' ogni  sorta ,  libera  l' iadustrìa  in  generale ,  e  con  l'au- 
mento dell'  entrate  e  la  pubblica  prosperila  crescente  mostrò  tatla 
l'efficacia  e  gli  splendidi  effetti  di  quella  libertà  commeroiaie  che 
doveva  in  seguito  formare  il  miglior  dogma  della  sciensa  economica 
e  il  maggior  pegno  di  sicurezza ,  d'amicizia ,  di  felicità  dei  popoli 
e  del  mondo  civile  e  delle  nazioni.  Per  taluni ,  sa[nenti  o  no  che  fos- 
sero, (ult'i  mali  della  terra  sono  stati  creati  dalla  povera  Italia; 
e  pure  ella  ha  ridonato  per  la  terza  volta  In  luce  all'  Europa ,  e 
il  modenio  incivilimeato  non  è  che  figlio  di  menti  italiane  ;  gli 
affanni  e  le  miserie  l'ha  ritenute  per  sé,  o  meglio  ce  l'hanno 
date  ;  ma  tutto  ciò  che  di  grande  e  di  bdlo  il  miHido  moderno 
possiede  è  dono  d' Italia  ,  alla  quale  in  ricompensa  dei  tanti  bene- 
fizi largiti  al  mondo ,  ancor  oggi  le  si  contrasta  dagl'  ingrati  il 
costituirsi  in  nazione  iadipeudente  e  libera  ! 

Ha  l'ingiustizia  non  si  estende  soltanto  al  sistema  proibitivo, 
mentre  tuttora  risuona  l'eco  delia  voce  di  Federigo  List  che  lo  di- 
fende ,  quelle  dì  Adolfo  Thiers  che  l'ap[daude ,  e  i  molti  in  Francia 
propugnano  per  la  sua  durata  netl'ìstsnte  medesimo  che  Napoleo- 
ne III  getta  le  fondamenta  del  libero  cambio,  e  crea  una  vera  rivo- 
luzione sociale ,  la  sola  tra  le  tante  dì  diverso  genere  che  porrk  il 
grande  e  generoso  popolo  francese  a  capo  della  civiltà  del  mondo. 
L' inginstisìa  de' citati  autori  delle  storie  economiche,  io  dicevo, 
appare  piti  manifesta  e  più  grande ,  allorché  parlano  dei  ooslri 
scrittori ,  ì  quali  o  sono  in  gran  parte  dimenticati ,  ovvero  ricor- 
dati con  vile  dispregio;  e  un  solo  storico  non  v'ha  che  osi  collo- 
carli Del  posto  che  si  seppero  meritare,  un  solo  che  si  faccia  a 
discorrere  con  profonda  venerazione  e  sano  giudizio  de' veri  inven- 
tori della  scienza  economica ,  quali  furono  senta  dubbio  gli  Italiani  ; 
mentre  parlano  lungamente  e  con  lode  esagerata  de'lorc  più  oscuri 
scrittori  di  semplici  monografie  ecocomiche  e  di  scrittarelli  a  sin- 
ghiozzi (1). 

(4)  Il  Blioqai  consacrò  nella  sub  Storia  dell' Eco Domia  cipiloti  iotieri  »  Qub- 
smy  ,  Smith,  Say ,  Hilthus ,  Slccsrdo  ,  Slimondi ,  e  teee  benii*lmo.  DficorM  poi 
InDgamente  di  molti  iltrt  di  minor  tata»  e  merito  ;  meatrs  lolimeate  nell*  ras- 
segna generale  delle  diveru  icuole  aconomiche,  nel  peaultimo  capitolo  delli  aua 
scrittura,  volse  una  leggiera  parola  di  complimento  ai  noatri  Scaruffl,  Serra,  Bao- 
dini,  Broggia,  Genovesi,  Algaroiii ,  Beccaria,  Verri,  Vasco,  Ortes,  Filangieri 
e  Gioia,  i  soli  cbe  ottennero  l'oooie  d'esser  cilalil  Perù  ,  ad  onore  del  vero  , 
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In  vista  ddle  straniere  ingiustizie  indignatasi  la  bell'aairoa  del 
Pecchia  scrìsse  una  dotta  e  mirabile  storia  dell' Ecooomia  ,  vero 
monamealo  di  gloria  per  l'Italia.  Ha  dietro  ì  tentativi  del  Moller, 
del  Von-Bosse  e  d'altri  stranieri,  intieramente  falliti,  io  son  di  cre- 
dere che  il  Pecohio  non  ebbe  altro  in  mente  che  di  rivendicare  alla 
patria  nostra  il  primato  della  invenzione  delle  dottrine  economiche  i 
perciocché  ei  si  restrinse  alla  sola  Storta  delCeeonomia  pubblica  m 
Itaiia,  e  lungamente  si  fermò  sulla  parte  biografica  del  più  illustri 
economici  italiani  e  sugli  ordinamenti  de'metodi  stabiliti.  Lodevo- 
lissimo  fu  il  suo  disino;  ma  non  valse  a  darci  la  vera  storia 
dell'Economia.  La  storia  d'una  sciensa  non  è  quella  esclusivamente 
dei  suoi  cultori  ;  invece  ella  consiste  nella  storica  sDCcessione  delle 
invenzioni  di  quella  ,  nel  progresso  rapido  o  lento  ,  agevole  o  fati- 
coso delle  sue  conquiste,  nell'ordinamento  dei  suoi  trovati ,  nei  par- 
ticolari delle  teorie  riformate  e  di  quelle  tuttora  disputate,  nella 
disposisione  esatta  in  ordine  di  tempo  delle  teoriche  fondamentali 
della  scienza,  dei  loro  creatori,  d^li  ordinatori  e  perfezionatori 
de'metodi  per  lo  innansi  stabiliti.  Tuttocib  manca  nell'opera  del 
Pecchia;  e  tra  per  questo,  tra  per  l'indole  sua  speciale,  vera  storia 
della  scienza  non  è.  Non  debbo  però  tacere  che  ai  tempi  in  cui  li 
Pecchie  scrisse  era  difficile  poter  dare  in  loco  una  buona  storia 
delle  dottrine  economiche ,  poiché  l' Economia ,  come  scienza  nuova 
e  creata  di  fresco,  non  si  era  del  tutto  spogliata  del  vano  poetico 
in  che  si  perde  ogni  scienza  che  nasce ,  né  avea  rifermato  sopra 
fondamento  slabile  ì  suoi  canoni  ravvalorati  eziandio  riall'espenea- 
za.  È  vero  ch'ella  avendo  avuto  principio  fin  dal  tempo  in  cui  il 
metodo  osservativo,  analitico  e  sperimentale  di  Galileo  penetrò  In 
tutti  i  rami  dello  scìbile,  e  appoggiato  a  calcoli  e  induzioni  scientìfi- 
che, potè  procedere  da  fatti  certi  sopra  basi  immutabili ,  quali  sodo 
la  famiglia ,  la  proprietà  ,  il  reditaggio ,  il  valore ,  le  contrattazioni , 
la  produzione ,  la  consumazione ,  la  natura  dell'uomo  individuo  e 
del  collettivo ,  e  le  regole  del  giusto  e  dell'onesto  ;  ma  questi  fatti 
comunque  invarialHli  e  queste  regole  vanno  però  soggette  ad  infi- 

noB  posso  uè  debbo  Ucare  che  qumié  ingiiutliia  degli  ttorlel  d'oltremonii  Terso 
gr  llalUBl  è  b«D  riTeodlota  d«<  Eluditi ,  dalle  lodi  e  dtUs  doUrine  del  plb  va- 
lenti eooQoaifll  traaoeti ,  I  quali  generoti  e  giusti  come  li  Prinola  di  oui  «odo 
splendido  ornasHnlo  .  non  laieiano  di  «mare  e  venerare  i  grandi  toriltorl  ttaliani, 
e  collocarli  Hi  seggio  di  gloria  che  uppero  meriuni  con  le  opere  e  con  gli 
seritli. 
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oite  modificazioni ,  e  coBstano  di  due  elementi  diversi ,  udo  natu- 
rale e  immutabile ,  l'altro  accidentale  ed  artificioso ,  il  quale  è  pure 
capace  di  diversi  temperamenti  e  modificasioni.  Bisogaava  dunque 
che  venisse  il  tempo  in  cui  la  sciensa  notasse  queste  differenze  e 
il  divario  che  passa  tra  le  scienze  che  hanno  a  (ondameoto  il  puro 
naturate ,  da  quelle  che  lavorano  sopra  fatti  oaluralì  e  artificiali 
JQsieme ,  e  le  varie  facoltà  loro. 

Al  Bian^ini  sembrò  che  il  tempo  propizio  per  una  storia  com- 
]HHta  dell'Economia  fosse  venuto,  e  volle  scriverla.  Dopo  che  egli 
Dotò  le  difficoltà  net  ricercare  gli  elementi  economici  dell'antichìtfc , 
siccome  quella  che  non  ebbe  lume  di  scienza  sociale ,  diede  prin- 
cìpio al  racconto  dal  tempo  nel  quale  i  primi  raggi  sottilissimi 
delia  ragione  economica  rischiararono  in  certo  modo  il  fosco  orii- 
lonie  del  medto  evo.  Quindi  ass^^ò  al  suo  lavoro  tre  epoche  prin- 
cipali :  la  prima  si  estende  dalla  cadala  dell'impero  romano  in  Oc- 
cidente fino  ai  Irattati  di  Weslfalia  :  la  seconda  dalla  meth  del 
secolo  XVII  fino  al  1787  :  la  terza  dalla  rivoluzione  francese  fino 
al  1846,  tempo  in  cui  la  storia  fa  pubblicata  per  le  stampe.  Gli 
avvenimenti  più  notevoli  acchiusi  in  questa  storia  sodo  ;  l'origine, 
le  vicende  e  l'abolizione  del  feudalismo  ;  le  lotte  e  la  prosperili  ; 
la  vita  e  la  morte  delle  repubbliche  italiane  ;  le  cause  del  decadi- 
mento della  industria  in  Italia  ;  la  navigazione  e  it  commercio  dei 
Portoghesi,  degli  Spagnoli  e  degli  Olandesi;  le  relazioni  della  Russia 
coll'Asia  per  mezzo  dell'Eusino  e  di  Gaffa',  la  servitli  de'regni  e 
il  diritto  di  visita  ',  le  riformagioni  economiche  avvenute  nel  Begno 
durante  la  dominazione  delle  varie  dinastie;  le  finanze  dei  popoli 
■ociviliti  d'Europa  rìsgnardate  sotto  l'aspetto  delle  imposte,  del  ore- 
dito  e  delle  spese  ;  i  trattati  di  commercio  ;  le  vicende  della  pro- 
prietà immot»lìare  e  dell'agricoltura.;  l'aumento  e  il  decrescimento 
della  pubblica  ricchezza  nei  vari  Stati. 

La  parte  scientifica  6  risguardata  poi  sotto  l'aspetto  economico, 
morale,  legislativo,  geografico,  politico  e  industriale;  sicché  ella 
espone  non  solo  lo  svolgimento  economico ,  ma  eziandio  quello  del 
dritto  delle  genti ,  del  feudale ,  del  marittimo ,  del  consuetudius- 
rio ,  del  nautico-commerciale  ,  dell'amministrativo  ;  od  enumera  i 
trattati  principali  di  commercio ,  discorre  dei  congressi  politici , 
delle  istituzioni  e  leggi  amministrative  e  civili ,  delle  scoperte  geo- 
grafiche ,  delle  teorie  indualriali ,  delle  opere  pubbliche  e  di  bene- 
ficenza ,  dei  pesi  e  misure ,  della  marinerìa  ,  dell'agricoltura ,  della 
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pastorizia ,  delle  manifatture ,  della  pescagione ,  dei  costumi  spe- 
ciali di  ciascuna  naiione,  e  degli  sorittOTi  economici  di  tatti  ì  tempi 
e  di  tutti  gli  Stati. 

Allorché  questa  storia  comparve  in  luce  la  prima  volta ,  parec- 
chi scrittori  l 'accagionarono  di  soverchio  sfof^o  di  erudiiione,  di 
lunghe  digressioni  e  frequenti  in  modo  da  interrompere  l'esposi- 
lione  dei  Tatti  principali  e  il  G)o  del  racconto.  Ha  i  critici  non 
badarono  al  disegno  generale  del  lavoro  ,  ii  quale  non  ebbe  a  scopo 
prindpale  la  storia,  ma  i  principj  di  una  scienza  nuova  che  il  Bian- 
chini si  propose  di  pubblicare  in  seguilo  ,  da  lui  chiamata  scùnw 
del  ben  vivere  godale,  a  cui  la  storia  servir  dovea  dì  proemio.  Per 
la  qualcosa  ,  ella  dovendo  rispondere  ai  fini  dello  scrittore ,  ed  alle 
dottrine  che  in  seguito  egli  avrebbe  sviluppato ,  non  potea  restrin- 
gersi alla  sola  narrazione  dei  puri  fatti  e  teorìe  economiche.  In 
quella  vece,  trattandosi  di  una  nuova  scienza  che  non  è  certamente 
l'Economia,  ma  che  si  giova  però  di  questa  nel  regolare  t7  ben 
vivere  sodale ,  l'autore  dovea  naturalmente  accoppiare  alla  storia 
dello  cose  economiche  e  del  governo  degli  Stati  anche  quella  che 
fosse  per  cosi  dire  di  apparecchio  ai  fatti  da  cui  avrebbe  cavato 
in  segnilo  i  pincipj  della  nuova  scienza  che  il  Bianchini  disse  di 
voler  creare.  Da  ciò  quella  vasta  esposizione  degli  accadimenti 
civili  di  lutti  ì  paesi  d'Europa ,  quella  estesa  bibliografia  di  tutti 
gli  scrittori  della  scienza  per  tutti  i  rami  della  comunanza  e  d^la 
coltura  europea  durante  lunghi  secoli ,  e  quella  immensa  tela  slo- 
rica che  abtffaccia  le  idee  e  i  falli ,  i  bisogni  e  gì'  interessi ,  le  leggi 
e  ^'istitnU ,  le  industrie  e  i  traffichi ,  i  costumi  e  le  credenze,  le 
classi  sociali  e  le  sètte ,  i  governi  e  le  popolazioni ,  le  scienze  e  le 
arti  di  tutte  le  nazioni. 

Come  storia  adunque  rispondente  alla  natura  della  nuova  scienza 
che  l'autore  volle  formolare,  il  suo  libro  è  degno  di  lode,  e  forse 
non  ve  n'ba  altro  che  possa  pareggiarlo.  Ha  in  quella  guisa  che 
la  tdenm  del  ben  vivere  sodale  non  è  la  scienza  economica ,  cosi 
la  storia  scritta  dal  Bianchini  non  è  quella  della  Economia.  Con- 
ciossiachè  non  sarh  mai  la  siorìa  delle  dottrine  economiche  quella 
che  fin  dal  comincismento  non  deOnisce  coi  suoi  principj  la  sciensa, 
non  ne  indica  l'indole,  l'oggetto  e  ì  limiti  che  circoscrivendo  il  suo 
campo ,  dalle  altre  scienze  la  distinguono.  Dall'ampio  svolgimento 
della  condizione  sociale  dei  popoli  è  impossibile  di  poter  dedurre 
il  carattere  della  scienza  economica  ;  che  non  h  questa  soltanto  la 
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generatrice  di  quello  ;  ma  invece  una  sola  parie  di  quel  complesso 
di  dottrine  diverse  cbe  la  condizione  civile  delle  genti  indirissano, 
innaliano ,  a^raodiscono  e  migliorano  in  modo  progressivo  e  inces- 
sante. Le  scienze  tutte  tendono  sema  dubbio  ad  un  solo  ed  unico 
risuUamento ,  la  miglior  condizione  dell'uomo  individuo  e  colletti- 
vo ;  ma  per  diverse  vìe  e  per  procedimenti  diversi  :  confonderle 
insieme  è  togliere  a  ciascuna  il  campo  libero  onde  potersi  svolgere 
ed  esser  seguita  fin  alle  ultime  couseguenie.  La  storia  della  scienza 
economicB  adunque  non  è  ancor  fatta ,  la  vera  storia  scientifica  ; 
ma  nell'ampio  svolgimento  delle  dottrine  sociali  cosi  nel  vecchio 
come  nel  nuovo  mondo  ,  bene  è  da  augurare  che  lo  storico  dell' Eoo- 
nemia  non  si  faccia  piti  lungamenle  aspettare. 

Nel  fervore  degli  studi  storici ,  non  vi  fu  ramo  di  sapere  che 
mancasse  del  suo  storico  tra  noi  -,  onde  la  medicina  vantò  pure  il  sue 
nel  dotto  clinico  e  letterato  Salvatore  de  Reoti.  Il  quale  scriveodo 
la  Storto  della  medicina  in  ItaUa  [h] ,  incominciò  dal  mostrare,  die- 
tro gì' insegnamenti  del  Hazzoldi,  che  la  sapienza  e  la  civiltà  de- 
gl'Italiani è  assai  pib  antica  di  quel  cbe  non  si  crede  dai  molti. 
Conciossiachè  le  testimonianze  di  Omero  ,  Esiodo,  Tucidide  e  Dio- 
oigì  d'Alicamasso  ci  mostrano  apertamente  che  assai  prima  della 
guerra  trtgana  i  Tirreni  erano  signori  del  mare,  ai  quali  successero 
gli  Etroscbi ,  che  goderono  il  vantaggio  di  una  civiltà  che  da  loro 
prese  il  nome  negli  annali  del  mondo  e  nella  memoria  degli  uomini. 
Le  tradizioni  poi  coltivate  dalla  storia  ci  favellano  degli  antichi  Arun- 
cj  montanari  del  grande  stipite  italico ,  i  quali  dalle  montagne  ca- 
larono nelle  pianure ,  dove  sorsero  in  seguilo  le  molte  e  grandi  città 
Ialine.  I  monumenti  infine  sccperti  da  Luciano  Buonaparte  nelle  ro- 
vine dell'antica  Vitulonia ,  e  gli  altri  che  tuttora  si  traggono  in 
luce  dagli  scavi  che  si  van  facendo  nelle  antiche  necropoli,  chiara- 
mente ci  rivelano  un'antichissima  civiltà  ìndtgeoa  ben  diflèrente 
dalla  greca ,  ed  a  questa  anteriore  assai. 

Dietro  cosi  aperte  testimonianze ,  il  de  Renzi  osservò  cbe  mitica 
fu  la  sapienza  degli  antichi  italiani  ,  e  mitica  per  conseguenza  \a 
medicina,  a  I  sacerdoti  etruschi ,  egli  scrive ,  esercitavano  la  me- 
dicina per  mezzo  dell'arte  divinatoria ,  si  che  paresse  più  ispira- 
zione sovraumana  e  portento ,  anziché  cognizione  umana  e  frutto 
di  ragionamento  o  dì  esperienza  e.  La  medicina  poro   non   aveva 

(I]  Napoli  18U-t5. 
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ancora  nome  ;  ma  la  virlb  delle  erbe  e  dei  succhi  estratti  dalle 
foglie  e  dai  fiori  era  nota  agli  Etruschi,  ì  quali  conoscevano  eiìan- 
dio  l'arte  di  comporre  i  veleni,  la  efficacia  delle  acque  minerali, 
e  la  struttura  aoatomica  dei  visceri  degli  ammali.  Dall'Eirurìa  la 
medicina  si  diffuse  in  Roma ,  però  inceppata  dalle  saperstìxioni  e 
dai  lacci  onde  l'ebbero  avvinta  gli  Etrus^i.  Ed  anche  sotto  questo 
aspetto  è  da  osservare  che  in  quella  guisa  cbe  l'Europa  modenu 
deve  moltissimo  all'Italia,  cosi  questa  deve  tutto  all'aDtidiisùma 
genie  toscaoa  ;  perciocché  quella  Soma'  a  eoi  noo  pochi  storici  vo- 
gliono attribuire  il  principio  d'ogni  cosa  italica  ,  Roma  aiede«au 
tolse  dagli  Etrascbi  la  lingua ,  i  costumi ,  la  sapienta ,  i  Numi  e 
tutto  |t).  Ha  ai  popoli  decaduti  poco  si  bada,  perchè  le  roviae 
ingenerano  ripugnanza-,  nondimeno  il  ricordo  della  loro  graodeiia 
dovrebbe  valere  altrettanto  che  la  graodeEta  stessa ,  s<^>r«tlatto 
quando  si  traila  di  popoli  che  ben   meritarono  dell'umanhi  per 


14)  GnCLiCLHO  Lini  nella  sua  Hittoir»  de*  tàatcei  maUtaatiquti  sa  alalie , 
dtpuii  la  ràuUaaac»  d»i  UUrei  jtufu'd  la  fin  du  XV ti  tiècia ,  Paris  4838 ,  lurrt 
Pbe  l'Etrurla  fu  la  più  potente.  Ir  pib  illustrR  e  la  più  civile  delle  antiche  genU 
iiillche  cosUluite  io  nazione  ,  assai  prima  della  fondazione  di  Roma.  Par  laqMl- 
roga  fin  dalla  più  remola  eU  rIì  Birnscbl  vi  ebbero  annali  n  acritUire  anteriori 
alle  greche ,  e  due  sislemi  di  numeraiione  ,  mio  avente  per  base  il  nnmero  dn- 
que  ,  e  l'altro  i  multipli  di  quallro.  A  quest'ultimo  si  rapporta  la  loro  aetticDiiu 
civile  composta  di  olio  giorni  .  e  rìi^ndente  alla  grande  lettimana  cosmogonica 
fissala  da  qualcbe  autore  ad  8800  anni.  Al  medesimo  slatema  quaternario  si  ri- 
feriva eilandlo  la  divisione  del  cielo  In  quattro  e  sedici  parti  relaUvameale  alla 
loro  rioomata  scieoia  fulgurale  ,  in  cui  da  taluni  moderni  ai  è  voluto  rawiaan 
la  invenilone  dei  parafulmini.  Avevano  pure  gli  Blnucbi  un'alta  seleni*  asln- 
nomicn .  e  molto  si  è  vantato  il  loro  ciclo  e  la  misura  esatta  delia  durata  del- 
l'anno. Oltracciò ,  i  monumenti  etruschi  ci  rivelano  un  avanzallMlmo  stato  Civita, 
e  tali  sono  le  lunghe  strade ,  le  statue  colossali  fin  dì  40  piedi  di  allena ,  1  di- 
pinti a  durabili  colori ,  oltre  al  grandi  trovati  meocaoici  e  chimici.  Va  dimA 
eziandio  al  popolo  etrusco  la  invenzione  delle  volte ,  delle  quali  si  ha  un  esem- 
pio in  una  delle  antiche  fabbriche  ialine  (  la  Ctoaca  massima  ) ,  mentre  dìudo 
ne  olTrono  gii  antichissimi  monumenti  della  Grecia  e  dell'Egitto.  Plinio  onora 
gii  Etruschi  della  prima  invenzione  dei  mollnia  braccia,  e  dotti  com'erano  nella 
difficile  scienza  delle  acque  avevano  chiaro  II  metodo  tisalo  anche  al  prewole 
nella  Toscana  ,  cioè  quello  di  disseccar  le  paludi  versandovi  le  acque  dei  Sumi. 
oltre  ad  un  altro  modo,  o^idì  ignoto,  col  quale  olleoevasi  lo  scolo  delle  K'flt 
per  meno  di  canali  soUerranci.  Quando  gli  Etruschi  perderono  la  liberili  poli- 
tica ,  le  arti ,  le  scienze  ,  la  filosofia  furon  soperchiate  e  vinte  dall'elemento  el- 
lenico ,  e  con  la  dottrina  e  la  liberti  perderono  eziandio  la  nationalitì,  rhe  affrettò 
la  loro  totale  mina. 
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aver  iucivilito  il  moudo  seaza  conquista',  e  tal  tu  degli  Etruschi , 
dai  quali  origtDaroDO  i  presenti  Tosoaai. 

Dietro  UD  rìvolf^imento  siogolarìssìnio  che  mutò  la  filosofia ,  la 
medicina  dal  periodo  teurgico  passò  al  filosofico.  Questo  rivolgi- 
mento l'operò  Pitagora ,  che  secondo  il  Ritter  fu  il  rituUato  del 
yran  motrimaito  identifico  delia  sua  tfoca.  *  Prima  di  Pitagora, 
t  dice  lo  storico  napolitano ,  lo  scibile  umano  era  velato  dai  miti , 

<  era  esclusivo  del  aacerdotio ,  era  sottopoeto  al  principio  emana- 
a  tivo  ,  s)  che  gli  uomini  non  solo  erano  passivi  sulla  loix>  prospe- 
I  rìtè  e  perfezionamento  ,  ma  un  argine  tremendo  arrestava  il  loro 
«  progresso.  Questo  argine  fu  rotto  da  Pitagora ,  che  fece  trionfare 

<  l'elemento  filosofico  sul  falso  elemento  religioso.  L'umano  sapere 

<  era  diviso  io  tante  frazioni ,  egli  lo  riunì  ;  era  velato  dai  miti , 
(  egli  lo  manifestò  ;  era  inspirato  dai  riti  superstisiosi ,  ed  egli  lo 

•  mostrò   quale   manifestazione   spontanea   delle    faooltb   proprie 

•  dell'uomo.  Nulla  esisteva  fino  a  lui,  e  dopo  di  lai  lutto  apparve 
<i  io  Italia.  Sursero  le  scienze  aiatate  dai  metodi  ;  sursero  le  arti 
«  aiatate  dai  priucipii,  ed  una  nuova  epoca  si  apriva  per  l'uma- 
I  aite  intiera  >. 

Pitagora  non  inventò  oertamonte  la  medicina ,  né  formolo  nuovi 
sistemi  di  questa  scienza;  ma  avendo  la  sua  scuola  stabilito  che 
Catfere  puro  a  reuere  mtivertale  costituisce  il  fondamento  dell'ama- 
aa  ooDosoensa;  che  tale  essere  puro  è  immutabile  indivisibile  iofì- 
nito ,  ovvero  limitato  da  so  stesso;  che  noi  rappresentiamo  tutte 
le  cose  a  noi  medesimi  per  mezso  di  due  elementi ,  uno  inUUigibiie 
e  potitivo,  ch'è  l'essere  puro  io  «è  medesimo;  l'altro  natroft'i»,  e  oon- 
siste  nelle  limitazioni  che  i  sensi  impongono  al  primo;  da  ciò  sor- 
geva come  oooseguenza  diretta  l'ammissione  dì  un  principio  regola- 
tore dell'organismo ,  conservatore  dell'integritb  organica,  operatore 
dei  fenomeni  della  vita.  Da  qui  la  fonte  primiera  della  dottrina 
dinamica;  da  qui  la  natura  conservatrice  e  medioatrice  che  .forma 
la  base  essenziale  della  medicina  ippocratica. 

Giovandosi  di  questi  prìncipj  la  medicina  diventò  nn'arte  pub- 
blica, e  i  Pitagorici  l'esercitarono  come  gintiiei ,  cio6  in  servizio 
dei  ginnasii;  e  come  periodmli,  ovvero  medici  erranti  che  visitavano 
f;li  infermi  di  cesa  in  casa.  Dai  perìodeuti,  tutti  italiani,  cominciò 
la  nuova  epoca  filosofico-medica  che  tanta  sapienza  ditRise  poi  nel- 
la Grecia.  *  E  la  vera  cagione  di  questi  prodigi ,  scrìve  Vincenzo 
Gioberti,  si  è  cbe  la  vocazione  d'Italia  ,'come  natione^crealrice ,  la 
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Spinge  al  sublime  antiche  al  bello ,  e  al  pili  allo  geuere  di  subli- 
me qual  si  è  il  dinamico ,  ohe  germina  appunto  per  via  diretta 
dalla  creasione  o.  Per  la  qaalcosa  la  greca  dottrina  medica  non  fu 
che  una  filiazione  delle  dottrine  pitagoriche ,  onde  Ippocrale  deb- 
besi  dire  il  vero  rivelatore  dolla  sapienza  degli  antichi  italiani.  In 
tal  guisa  il  de  Renzi  venne  a  capo  di  risolvere  le  tante  questioni 
da  lungo  tempo  dibattute  nella  storia  della  medicina ,  e  dimostrò 
con  solidi  argomenti  che  le  opere  le  quali  vaooo  sotto  il  nome 
d'Ippocrate  non  (urono  scrìtte  da  un  sol  uomo  e  in  un  sol  tempo: 
che  la  filosofia  della  medicina  ippocratica  è  quella  di  Pitagora  e  dei 
seguaci  di  costui:  che  ì  precetti  ippocratipi  nel  maggior  numero  non 
appartengono  alla  pretesa  trasmissione  degli  Asclepiadi  di  Gnido  e 
di  Coo:  che  infine  io  stesso  Ippocrate  fa  un  perìodeuta. 

Conviene  dire  perb  che  presso  i  Greci  la  medidaa  ai  spìnse  più 
innanzi  di  quel  che  non  fece  in  Italia,  arricchendosi  d'innumere- 
voli trovati  ;  perchè  quaudo  Roma  trionfò  della  Grecia ,  e  da  que- 
sta le  lettere  e  le  arti  ei  trasmutarono  nella  dominatrice  del  mon- 
do, venne  a  lei  un  uomo  ohe  alla  sua  volta  e  sotto  diverso  aspetto 
trìonIÒ  di  Roma  e  dei  Romani ,  e  quest'uomo  fu  Asclepiade ,  il  quale 
le  recò  la  medicina  informata  della  filosofia  del  tempo  o  fondala 
sopra  un  sistema  interamente  organico,  con  cui  rìdaaevasi  il  corpo 
all'aggr^sione  de^ì  atomi ,  alla  loro  grandezza  e  figura,  e  alla 
grandeua  e  figura  del  vuoto,  ovvero  dei  pori  che  rimanevano  fra 
loro.  Segui  poi  Temisone  discepolo  di  Asclepiade,  che  fondò  la  setta 
metodica  ;  e  quindi  Celso,  ingegno  vasto  e  originate,  che  fece  suoi 
i  prìncipi  (l' ippocrate  e  stabili  col  lecondo  Plinio  i)  perìodo  eclet- 
tico nella  medicina  italica.  Ha  al  periodo  d'incremento  successe 
l'etb  di  declinazione  ;  onde  la  medicina  in  Italia,  secondo  afferma  lo 
storico ,  divenne  tennle  come  lo  tpirito  dei  ioggetU ,  sofitta  come  i 
pretesi  fUoiofi  del  tempo;  in  breve,  una  congerie  (f  tn/brmi  minutesse 
cottM  Uau  le  arti  che  avetnno  perduto  il pentiero, unico,  forte  con- 
pleuivo  della  civiltà  antica ,  «essa  oncora  acquitlare  il  non  maturo 
e  generoio  ptntiero  della  civiltà  modena-  • 

Intanto  surse  Galeno,  spirito  profondo  e  indagatore,  il  quale 
comecché  greco  di  nascimento ,  fu  romano  di  modi,  di  studi,  di 
pratica ,  e  per  questo  il  suo  nome  va  congiunto  con  quello  dei 
medici  italiani.  Anatomico,  fisiologo,  patologo  e  pratico  insigne, 
egli  tulio  comprese ,  abbracciò  il  passato  cou  la  sua  vastissiffla 
mente  ,  e  (a  il  maestro  di  tolti  coloro  che  a  lui  successero.  Il  pe- 
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riodo  cosi  dello  ceDobitico,  la  scuola  saleroitana,  lo  stato  di  deca- 
denza ,  il  risorgimento  e  quindi  il  ritorno  degli  studi  di  medicina 
verso  gii  antichi  classici  scrittori  al  pari  delle  altre  cose  dette  in- 
nanzi ,  furon  narrate  ,  descrìtte  e  Radicate  dallo  storico  con  tale  e 
tanta  smpìezia  dì  dottrine,  con  a\  dotta  e  sagace  crìtìoa,  e  con 
tale  profHrietà  di  modi  e  di  linguaggio,  da  non  esservi  scrittore  che 
possa  saperarlo. 

Ma  la  sCQola  salernitana  che  fece  per  le  novelle  societk  quello 
che  la  scuola  ippocratica  avea  fatto  per  le  antiche  ;  che  ricondusse 
la  medioina  italiana  all'eserciiio  laicale  ed  alle  indagini  dei  feno- 
meni fisici,  che  la  purgò  dalla  cormsiooe  della  barbarie,  ooa' po- 
teva aver  mai  in  una  storia  generale  tutto  quello  svolgimento  e 
quelle  proporzioni  convenienti  ai  falli  ed  alle  dottrine  dì  esse.  D'al- 
tra banda,  la  novità  delle  cose  narrate  dallo  storico  intorno  a  quella 
celebre  scuola  [  argomento  del  tutto  nuovo  nella  storia  della  me- 
dicina), avea  Catto  nascere  il  desiderio  in  tutti  gli  uomini  della  scien- 
za £  veder  segnilate  le  indagini  e  le  ricerche  storiche  del  de 
Renzi;  ed  ei  cosi  per  l'una  che  per  l'altra  cosa  ci  ritornò  sopra  di 
proposito,  e  con  nobile  disegno  volle  dotare  la  scienza  e  la  patria 
non  solo  della  storia  della  famosa  scuola  salernitanu  che  mancava, 
ma  eziandio  di  una  biblioteca  delle  opere  di  quella  riprodotte  e 
ordinate  con  molto  giudizio  (1). 

L'origine,  l'incremento,  le  ìnstituzioai,  le  vicende,  la  deca- 
denza e  il  risorgimento  di  quella  scuola  ,  e  poi  gli  studi ,  le  fatiche, 
le  epere  de'medicì  filosofi  che  vi  appartennero  ;  le  relazioni  di  quella 
e  di  questi  con  gli  uomini  piti  insegnali,  coi  prìncipi  e  coi  politici 
del  tempo;  le  inflaenze  da  loro  esercitate  su  la  coltura  universale 
del  Reame  sono  ritratte  dallo  storico  con  profondo  acume  e  mol- 
tissima arte.  Una  gran  parte  degli  accadimenti  civili  e  politici  del 
Regno  strettamente  si  I^avano  alle  vicende  della  scuola  salerni- 
tana, soprattutto  nel  breve  periodo  degli  Svevi  :  il  de  Renzi  non 
mancò  di  unirli  lutti  e  rannodarli  in  modo  al  suo  lavoro,  che  ben 
si  può  dire  d'essere  la  sua  una  storia  civile  e  scientifica  nel  tempo 
medesimo.  Dopo  questo  lavoro  ,  la  scuola  di  Salerno  non  è  più  una 
volgare  memorìa ,  una  semplice  tradizione  per  gì'  Italiani  ;  ella  fa 


|4i  Storia  docuDMnfaia  dello  Scuola  di  talamo,  di  Suiealorr  DtRtnsi. 
di  edlzioDe  ;  Nipoli  I8BT. 
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parte  della  storia  delle  dottrine,  delle  glorie,  delle  sveoture  e  dei 
fatti  piii  importaDti  d'Italia  duraale  luaghissimi  secoli. 

Taluni  medici  ban  detto  che  in  arabo  i  lavori  dello  atorìoo  non 
è  completo  l'accordo  tra  il  procedimento  ideale  e  la  realtà  delle 
mediche  c<^isioni ,  tra  le  varie  condizioni  de'tempi  e  quelle  della 
scieniB  e  dei  medici  di  cui  si  fece  la  stwìa.  Io  non  so  se  questo 
sia  un  giudixio  esatto,  perchè  lontane  dui  miei  studi  sono  le  ma- 
terie mediche;  ma  veri  o  fai» ,  giusti  od  ingiusti  che  sieno  i  gindiii 
di  coluro  che  professano  la  soienia  medica,  certa  cosa  è  che  al  de 
Benzi  k  dovuta  la  lode  d'aver  ridonato  all'Italia  molte  glorie  nazio- 
nali', per  ignoranta  o  ad  arte  trascurate  dagli  storici  atraaieri,  e 
d'averle  esiandio  illustrate  con  profonde  disquisisioni  critiche  che 
non  haoDO  l'eguali.  Oltracciò ,  l'uomo  sociale  uod  essendo  altro  che 
il  risultamento  dell'uomo  fisico ,  convien  che  questo  aia  studialo 
non  solamente  in  quanto  al  numero  e  all'  importsnsa  de^  organi , 
delle  loro  funzioni ,  e  ai  modi  coi  quali  gli  organi  medesimi  si  reg- 
gono a  sanità ,  o  si  guastano  a  malattia  ;  ma  conviene  studiarlo 
eziandio  nei  mutamenti  ch'ei  subisce  sotto  le  influenze  del  tempo 
e  dei  modiflcatori  abituali  di  qualunque  natura ,  fisici ,  morali  a 
ìnt«ilettnaU;  necessari,  artificiali,  iransitoru  e  permanenti;  in- 
somma bisogna  seguir  l'uomo  lungo  il  cammino  e  la  vita  dell'uma- 
nità ,  e  per  tal  fine  è  mestieri  ricorrere  assolutamente  alla  storia 
della  roedioiuB.  Non  fosse  altro  che  per  questo ,  i)  de  Renzi  è  sem- 
pre da  lodare  ,  il  quale  se  non  fece  opera  migliore  della  storia  della 
medicina  di  Francesco  PuocinoLti,  che  già  vinse  tutti  gli  storici 
anteriori ,  non  esclusi  ^i  atraoieri  Le  Clero ,  Sprengel ,  Becker  ed 
Haeser ,  beo  si  può  liberameote  affiermare  ohe  entrambi  han  collo- 
cata la  patria  nostra  per  questo  Iato  in  seggio  onorevole  e  degno 
dei  tempi  in  cui  viviamo. 

Anche  talune  industrie  regnicele  si  ebbero  il  Imo  storico  dih- 
gente  in  Luigj  Grimaldi ,  il  quale  con  peregrina  erudizione  scrisse 
la  storia  della  industria  serica  e  delle  ferriere  aella  Calabria  ultra 
seconda.  Nessun  fatto ,  niuno  accadimento  ei  trascurò  in  ordine 
alla  industria  serica ,  dalla  origine  primitiva  alla  introduiioue  dì 
ossa  in  Costantinopoli  e  quindi  in  Italia  ;  i  vantaggi  ch'ella  recò 
alle  varie  provincie  del  B^no  ;  i  mali  che  le  cagionò  un'avida  e 
guasta  amministrazione  pubblica  nel  secolo  passato  ;  le  vicende  a 
cui  andò  soggetta  fino  allo  stato  presente.  Egli  indicò  pure  da  sto- 
rico fedele  i  modi  e  le  pratiche  in  uso  per  la  ooltiTazione  del  gelso 
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in  Calabria,  l'edDuatione  del  Alugellì  e  la  trattura  delle  sete  (1).  Non 
meDO  utile  dì  questa  riesci  la  storia  delle  ferriere  ignorata  dai 
mdti ,  e  fors'aache  da  quelli  cbe  il  governo  delle  medesime  fer- 
riere avevano  tn  mano  (2).  Ma  il  Grimaldi  o  per  soverchio  amore 
alla  natia  provtnoia ,  o  indotto  in  errore  dalle  stona  delle  finanze 
napolitano  del  Bianchini ,  il  quale  nRiennò  che  dai  vari  saggi  fatti 
in  Calabria  ,  erasi  conosciuto  di  poter  bastare  il  minerale  calabrese 
per  fondere  il  ferro  necessario  al  consumo  del  Regno  tutto  quanto, 
non  lasciò  di  lodare  il  grave  desio  imposto ,  sulla  immissione  del 
(erro  estero  e  il  sistema  proibitivo ,  il  solo  che  valse  a  mantenere 
e  ad  accrescere  le  ferrière  del  Regno ,  secondo  lo  storico  (3).  Cift 
non  è  vero  sotto  un  doppio  aspetto,  storico  ed  economico  ;  percioc- 
ché non  le  solo  ferriere  calabresi ,  ma  quelle  tutte  del  Regno  dopo 
sessant'anni  di  esagerata  protezione  non  sono  giunte  a  satisfare 
neanche  un  quinto  dei  bisogni  dello  stato  in  quanto  al  ferro  ne- 
cessario pel  suo  consumo;  e  mentre  si  cerc6  indamo  di  vaa~ 
u^are  una  industria  speciale  di  talnni  luoghi  e  poco  fluttuosa , 
ai  fece  il  jMx  gran  male  a  molte  industrie  profittevoli ,  e  sopratmtto 
alla  regina  dì  latte  le  industrie  regnicolo,  sU'agricoUttra. 

11  ferro  ai  giorni  nostri  è  diventato  quasi  genere  di  prima  uè- 
cessitè  per  lo  stato  sociale ,  e  forse  eguale  si  primi  alimenti  della 
vita  ,  tanto  più  che  questi  prasono  avere  dei  succedanei ,  e  il  ferro 
no,  od  almeno  s' ignwa  finora  il  meno  come  supplire  alle  fono  e 
virtb  di  questo  minerale.  Onde  ben  fece  il  Beccaria  a  chiamarlo 
fin  dai  tempi  tnot  padre-metalh ,  e  il  Berzelio  il  «ine  qua  non  della 
dvUtà,  siccome  mezzo  potentissimo  per  attuare  le  scoperte  delle 
scienze  fisiche  e  meccaniche ,  e  le  grandi  e  fruttuose  invenzioni 
del  moderno  incivilimento.  Ma  se  qualmente  necessario  a  tutti  è 
il  ferro  oggid)  (segnatamente  dopo  il  sistema  delle  strade  ferrate 
adottato  in  tutto  il  mondo),  a  mille  doppi  cresce  il  bisogno  per  i 
popoli  agricoli ,  ed  agricola  fu  mai  sempre  il  Regno  in  tutte  le  epo- 
che della  storia.  Nel  18S4,  allorohè  furono  emanate  e  sanzionate 
le  nostre  iariOe  doganali ,  il  governo  non  dissimulò  a  sé  stesso  la 
condizione  agraria  dello  stato  ',  ma  sì  lusingò  d' incoraggiare  le  fer- 


li)  Studi  italiflici  tuii'  Jndu  Siria  agrìcola  a  manifalttttitn  dilla  Calabritt  Vi- 
Ira  II.  di  tMigi  Grimaldi ,  cap.  X  ;  Nipoll  484R. 
Hi  Op.  cit. ,  cip.  XII. 
.Z:  Op.  cil. ,  pag.  63. 
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riere  col  chiedere  dall'agricoltura ,  dalle  arti  e  dai  bist^ni  delle 
classi  industriose  no  sagrìfizio  che  fruttalo  avrebbe  io  seguilo  il 
maggior  vantaggio  possibile  a  tutto  quanto  il  Regno.  E  però  sulli 
ÌDtrodasìone  d^li  acciai  e  ferri  grezzi  o  lavorati  stranieri  impoK 
gravissimi  dazii,  consultando  i  soli  interessi  fiscali  e  politici  [I). 
Allora  io  queste  provinoie  continentali  contavansi  19  ferriere  con 
3&  faochi ,  e  la  protezione  spiegata  si  augurava  di  raddoppiar  quelle 
e  questi  in  brevissimo  tempo  ,  tenendo  per  fermo  che  l' iaduslria 
crescerebbe  a  misura  che  i  lavori  su  i  ferri  nazionali  sarebbero 
aumentati  fino  a  potere  entrare  in  concorrenza  coi  ferri  stranieri. 
Il  fervore  della  protezione  diede  luogo  a  nuove  sperante ,  e  nel 
49  giugno  del  1826,  il  dazio  di  3.  50  fu  portato  a  S.  50suìftnTi 
provenienti  dai  porti  del  Baltico  e  del  Mar  Nero.  Ha  le  nostre  fe^ 
riere  non  progredirono  affatto  sino  al  1830,  ami  un  grandissimo 
scoramento  s' impossessò  degli  artefici ,  dei  ferrai ,  dei  carpentieri, 
dei  costruttori  navali  e  dei  fabbricanti  d'ogni  genere  di  lavoro  io 
ferro.  I  fabbri-ferrai  provinciali  credettero  ohe  ciò  scaturisse  dalla 
loro  ignoranza  nel  trattare  i  ferri  inglesi  tirati  a  carboo  fossile; 
impararono  a  trattarlo  col  segreto  del  carbone  di  legno  tenero  e 
bianco  ;  ma  le  f«-rìere  non  prosperarono  affatto.  Allora  si  disse  che 
il  male  originava  dalla  cresciuta  introduzione  dei  ferri  inglesi ,  e 
gli  interessati  nel  monopolio  delle  nostre  ferriere ,  mettendo  a  pro- 
fitto la  mala  voce  dei  fabbri-ferrai ,  domandarono  che  il  sistemi 
restrittivo  adottato  contro  i  ferri  della  Russia  e  della  Svezia,  ai 
estendesse  eziandio  a  quelli  dell'  Inghilterre.  I  loro  voli  furon  testo 
esauditi ,  e  col  decreto  del  Si  giugno  1832  si  elevò  a  ducati  i.  M 
il  dazio  su  i  ferri  nuovi  e  vecchi  di  qualunque  provenienza,  cori 
a  carbou  fossile  che  a  carbon  di  legno,  e  si  confermò  quello  di  5.  M 
su  ì  ferri  del  Baltico  e  del  Mar  Nero ,  rifermandosi  eziandio  la  ec- 

(1 J  1  dsiii  furono  i  seguenti  : 

1.*  Acciaio  ìq  oBselte  e  di  luU'alIra  specie  non  nomioaU 

rn  tariti  ,  per  ogQÌ  cantaio '   .    D.    <-  10 

4."  Ferro  quoto  c  vecchio »     3-  W 

3,"  Ferri  ed  acciai  laTorali ■     i.  50 

4.*  Ferro  fliato  di  gaaluoque  specie  . >    6.  CO 

a.'  Lavori  di  Terrò  (  chincaglierie  ,  o  mercerie  di  acciaio  o 

di  ferra  ) ■  ».  OH 

Per  ia  Sicilia  vi  fu  una  rata  ccceilone,  e  risguardà  i  ferri  nuovi  o  veccti ,  ^ 
i  fi^rri  Siati.  Su  i  primi  »'  impose  il  dazio  assai  tenue  rispello  al  napoliiino  di 
f;rani  ffl  a  canlaio  :  su  i  secondi  quello  di  ducali  S.  S5. 
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cesione  per  la  Sicilia ,  ov«  il  dazio  rimase  qual  era  prima  ,  cioè  di 
grana  67  i)  cantaio. 

Nel  4833  la  politica  commerciale  iadasse  il  governo  napolitaao 
a  raddoppiare  i  dsxii  su  talli  i  generi  e  te  merci  austrìache  ;  onde 
avvenne  che  per  t  ferri  di  Carìotìa  e  dei  vasti  terrìtorìi  dell'im- 
pero d'Austria  il  daiio  si  elevi  a  dncati  9  il  cantato,  e  a  3.  40 
quello  sugli  acciai.  Allora  tutte  le  industrie ,  e  in  particolare  l'agri- 
coltnra  ,  patirono  forti  scosse  e  paralisi ,  e  dovettero  quasi  per 
necessita,  rivolgersi  al  contrabbando  che  infestò  tutte  le  spiagge 
del  Begno,  alla  frode,  ai  tenebrosi  avvolgiroentì ,  e  financo  alle 
sottigliexse  forensi  per  travisare  le  teorie  del  diritta  marittimo  sul 
cabotaggio  fra  l' ìsola  e  il' continente,  col  disegno  di  far  passare  i 
fisrri  della  Sicilia  in  questa  parte  del  Regno  roxzamente  lavorati  e 
destinati  a  tutt'altro  scopo  ed  uso  di  quello  che  il  rouo  lavoro  si- 
ciliano indicava.  Ciò  nonostante ,  dopo  altri  dieci  anni ,  l' industria 
delle  ferriere  invece  di  aumentare,  decrebbe  e  peggiorò.  La  que- 
stione dunque  non  consisteva  neiraomento  del  dasio  su  i  ferri  ;  ma 
nello  scemarlo ,  nell'aprire  i  porti  del  Regno  a  lutti  i  ferri  stra- 
nieri con  un  desio  mite  decrescente,  nel  creare  quella  benefica 
concorrenza  che  avrebbe  potuto  o  innalzare  a  grande  prosperila 
le  nostre  ferriere ,  o  persuadere  all'universale  che  la  industria  del 
ferro  non  ci  recava  vantaggio.  Ha  i  fiscali  e  i  sostenitori  del  sistema 
proibitivo  cbe  si  è  convenuto  chiamar  protettore,  e  uon  protegge 
nessuno,  anzi  fa  male  a  tutti,  non  capirono  che  le  leggi  di  natura 
non  si  violano  impunemente  ;  e  cbe  se  l'oro  trovasi  in  maggior 
copia  sotto  l'equatore,  il  ferro  per  lo  contrario  è  un  prodotto  na- 
turale e  primario  del  settentrione,  e  il  settentrione  goder  deU» 
il  primato  del  ferro  in  commercio.  Ogni  rivalitìi  o  contrasto  in  que- 
sta concorrenza  è  sempre  seguita  da  infelici  risullsmeali;  in  quelli* 
guisa  ohe  il  Lappone  perderebbe  tempo,  fatica  e  spese,  se  nelle 
sue  deserte,  gelide  e  ferruginose  sleppe  si  sforzasse  di  coltivare  il 
mandorlo,  il  gelso ,  il  fico ,  l'ulivo ,  la  vite  :  la  protezione  in  questo 
caso  cozza  indamo  con  le  leggi  indeclinabili  della  natura.  E  per 
vero  dire,  in  un  paese  com'è  il  Regno,  ove  per  ottenere  limila 
cantala  di  minerale  si  consumano  non  meno  di  venliqualtro  mila 
cantala  di  carbone;  in  un  paese  ove  il  legname  è  scarsissimo  e 
di  mollo  costo  ;  in  un  paese  ove  mancano  le  miniere  di  carbou 
fossile,  o  non  si  son  rinvenute  ancora,  ove  l'agricoltura  è  la  prin- 
cipale e  la  pib  importante   delle  industrie,  in  guisa  da  non  pcr- 
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mettere  l'esistenia  di  stermÌDate  boscaglie  ;  ove  mancano  copiose , 
larghe  e  durevoli  miniere  ricche  di  metallo  ;  ove  si  scarseggia  di 
ogni  altro  elemento  atto  a  far  prosperare  le  ferriere ,  in  che  modo 
et  potrà  entrare  in  concorreaia  con  la  industria  dei  ferri  stranieri, 
e  sopperire  ai  crescenti  bisogni  dell'agrieoltura  delle  arti  e  dei  me- 
stieri nell'interno  dello  Stato?  Tutto  ciò  bisognava  che  la  prote- 
zione avesse  disaminato  prima  dì  accordare  i  suoi  favori  alle  fer- 
riere del  RegDO,  consigliandosi  coi  principj  d'una  sag^a  economia 
intorno  alle  misore  protettive ,  le  quali  debbono  esser  sempre  tem- 
poranee e  feconde  di  grande  prosperiti  nell'avvenire,  a  volerle 
ammettere  per  poco  e  per  talune  industrie  indiritiate  a  migliorare 
la  sorte  futura  di  tutti  quelli  che  si  sottopongono  al  duro  stalo 
delle  prìvazioDJ ,  delle  perdile  e  dei  dispendi!  nel  presente.  Ogni 
ferriera,  diceva  il  conte  Luigi  De  Clerc  dietro  lunghe  sperieoze ,  che 
non  produce  da  1500  a  2000  cantala  di  ferro  per  anno,  non  merita 
di  essere  né  eretta ,  né  manlenula.  In  questo  caso  vai  meglio  chie- 
dere il  ferro'al  commercio,  ricambiando  le  nostre  rioohette  agricole 
colle  mineralogiche  del  settentrione. 

Tutte  siffatte  cose  il  Grimaldi  tacque  nella  storia  delle  ferriere 
calabresi ,  ed  avea  l'opportunitb  e  il  debito  di  manifestarle ,  ecco- 
me quelle  che  s'immedesimano  al  soggetto  del  suo  racconto.  Ha 
ei  guardò  alle  ferriere  di  Hazzona,  Hongiana  e  AtripaMa  che  frut- 
tano 8000  cantala  di  ferro  per  anno,  e  non  badò  alle  altre  più 
numerose ,  in  parte  ora  morte  di  tisichezza  e  in  parte  prossime  a 
finire.  E  queste  tre  ferriere  principali -costarono  al  Regno  infiniti 
tesori,  e  furon  causa  di  gravissimi  danni  all'universale,  sagrifi- 
cando  tutte  le  industrie  del  paese ,  e  soprattutto  l'agricoltura.  Ho 
detto  che  il  Grimaldi  avea  l'opportunità  di  manifestare  tutto  que- 
sto nel  tempo  in  cui  pubblicò  per  le  stampe  la  sua  scrittura , 
perchè  allora  il  governo  permetteva  e  stimolava  codeste  proficue 
discussioni  economiche  sulle  cose  del  Regno;  mentre  dal  48(9  in 
poi  si  proibì  ogni  ragionamento ,  qualunque  vantaggiosa  proposta  in 
materia  finanziera  (1).  Ma  al  colbertissimo  imperante  allora  si  fa- 
ll) Nel  4S57  io  concepii  un  progeUo  di  rirorma  delle  tarìtTe  doganali  del  Bf' 
t,no  ,  preceduto  dalla  disamina  dai  due  siatemi  di  politica  commerciale ,  uoo  chia- 
mala prowtora  e  l'altro  del  lilero  cambio.  Dopo  aver  mostrato  tooricamante  i 
danni  pcrmaDsnti  del  primo  e  gl'immensi  vantaggi  de!  secondo  ,  aOermai  che  era 
della  pid  grande  imporUoia  per  noi  l'adollaic  il  sistema  del  libero  cambio ,  io- 
comÌDciando  iaìla  iibtra  mfortawmt  pti  ti»goli  articoli  più  ntitnarii  alia  tpàner- 
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cevano  omaggi  dai  piti   dotti  uomini ,  e  il  Grimaldi   fu   de)  gran 
numero  uno. 

Oltre  questi  scritti  importanti,  il  medesimo  autore  pubblicò  per 
le  slampe  eziandio  taluni  *tudi  archeologici  [i]  sulle  sue  provionie 
natie  da  servire  d'introduzione  alla  storia  delle  Calabrie  per  lui  scrit- 
ta e  rimasta  finora  inedita.  L'archeologia,  che  il  volgo  disprezza  e  gli 


Mi*  tiil«n«a  cùnnanaiiona  ,  e  p«r  gli  altri  Umptrata  da  un  dolio  mite  decreittnlt 
tempre  n  mitara  progressiva ,  consuUando  la  pubblicht  entrate  e  i  bisogni  veri 
ed  economici  dello  Stalo.  In  quanta  aU'eiportaiione  ,  lasciarla  poi  libera  ,  almeno 
per  quei  prodotti  che  più  abbondano  e  /ormano  la  maggior  fonte  di  riochtiia  dei 
paai0(Della  protezione  e  del  libero  cambio ,  [<ag.  79  ;  Napoli,  4803).  Applicanilu 
questi  principj  della  scieoza  alle  tariCe  dogHiiBli  del  Regno  in  vigore  ,  nella  se- 
randa  parie  del  mio  Kcrilto ,  e  In  ordine  alle  categorie  degli  articoli  da  me  [alle , 
io  moslral  la  necessiti  di  eseolare  dai  diritti  d'entrata  gli  uggellì  lepuiatì  indi- 
spensabili alla  pubblica  istruzione  ,  all'educazione  ,  alle  scienze ,  ed  alle  arll  h 
DMStisri  ,  Cioè  libri  slani[fati  in  tutte  le  lingue ,  quadri ,  disegni ,  piliure  sopra 
tela,  legno,  carta,  bassorilievi,  calcogriBe  ,  litograQe,  dagherrotipi,  folofcrsBe, 
carie  di  musica,  auccbioe  e  modelli  per  uso  dall'indualra  agraria,  delle,maDi- 
lallure  delle  arti  e  mestieri ,  tennometri,  baromeiri,  cristalli  ottici  ec.  Gli  arti- 
coli Kgcali  al  60  e  50  per  cento  fìirono  da  me  ridotti  al  25;  qnelli  del  30  a  SO; 
qaelli  di  SS  a  <8i  di  M  a  (Al  di  le  a  40;  di  40  a  6;  di  S  a  S.  Un  dazio  da 
DOD  oUrepasMre  il  10  per  cento ,  compreso  il  dazio  Ascile ,  to  ritenni  per  gli  og- 
getti di  cui  havTi  ptmurla  nel  Regno  rispetto  alle  coDsumgiiane ,  e  per  lalanfl 
materie  prime.Deces&arie  ai  nuDitattari.  Questo  Tatlcoso  lavoro,  fatto  uell'  interesse 
della  pubblica  prosperità ,  e  dopo  aver  messo  in  armonia  I  più  disparati  inte- 
ressi,  conciliandoli  con  la  massima  economica  e  finanziera  di  non  esservi  allro 
modo  d'ammassar  ricchezze  per  un  governo ,  se  non  quello  d'arricchire  11  po- 
polo ;  il  qnele  per  quanto  i  più  ricco  ,  altrettanto  contribuisce  alla  ricchezza  al- 
Irai ,  dalla  censura  ordinaria  alla  qual«  fu  sottomesso  secondo  la  legge  di  stampa 
io  vigore,  passò  a  quella  del  ministro  delle  Fioanze.  Il  ministro  di  quel  tempo 
li  tenne  per  uà  mese  le  bozze  di  stampa ,  e  poi  vielò  la  pubblicazione  della  se- 
conda parte  del  mio  lavoro  cvncernente  le  tariffe  ;  cosiccbènon  polè  pubblicarsi 
che  la  sola  prima  parte  già  stampata  risguardante  i  principj  teoretici  dei  due 
siatemi  di  politica  commerciale ,  la  protezione  e  il  libero  cambio.  Oa  una  parte 
di  quel  mio  lavoro  veggo  compresa  nella  riforroaglone  testé  apportata  alle  anti- 
che [arifTe  doganali,  e  ne  godo  di  tutto  cuore  ,Vedi  Decreto  del  dì  4.°  mar- 
zo 4860);  ma  non  posso  né  voglio  lacere  che  si  avrebbe  potuto  ritenere  anche 
la  parte  concernerne  le  esenzioni  da  me  progettate  per  gli  oggetti  necessarii  alla 
pubblica  istruzione,  all'educazione,  alle  scienze,  allearti  ed  ai  mestieri;  lento 
pib  che  il  mio  lavoro  risguardava  i  primi  passi  come  poter  entrare  nella  via 
della  litnrti  commerciale,  e  non  oFTendeva  le  inclinazioni  Qscali  del  governo  ao- 
pra taluni  articoli  di  lar^  consumo ,  che  por  dovrebbero  ammettursi  esenli  da 
qualunque  dazio. 
(4)  Napoli  4a45. 
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impotenti  scrivaccbìatori  d'iDiilili  gazzette  cbiamaao  ùeettpaùone  à 
oat'oji,  ha  uno  scopo  assai  pib  allo  di  quel  che  comaoemente  si 
crede.  Ella  leggendo  nelle  pietre  e  nei  broiui,  nelle  reliquie  degli 
antichi  monumeuti  e  nelle  medaglie ,  nelle  statue  e  nelle  necropoli, 
n^li  avanzi  di  anticbissime  citte  e  negli  idoli,  i  costumi ,  le  abitu- 
dini ,  le  religioni ,  le  leggi  e  quasi  tutta  la  vita  interiore  ed  estema 
dei  popoli  cbe  furono,  ci  rivela  lo  svolgimento  dell'umaaitb ,  l'orìgiDe 
delle  varie  e  successive  civiltà  ,  e  si  trasmuta  io  istoria ,  in  alla 
insegnamento  delle  moderne  generazioni.  Vagheggiando  e  conse- 
guendo un  si  nobile  scopo,  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  rese  cosi 
grandi  e  segualati  servigi  alla  storia  d'Italia  e  del  mondo  intero,  da 
non  esservi  gli  eguali.  I  discepoli  di  quel  miracolo  dì  erudiaione,  e 
prìnio  lume  dell'antichità  sacra  e  profana,  seguitarono  la  gloriosa  vii, 
e  per  questo  accrebbero  a  sé  rinomanza  ,  ed  alla  scienza  grandis- 
sima onoranza. 

Fra  i  piti  dotti  seguaci  di  codesta  scuola,  illustrata  eziandio  dal 
nome  di  Cataldo  Jannelli ,  debbe  annoverarsi  il  Grimaldi  ;  il  quale 
col  mezzo  dell'archeologia  chiari  la  storia  antichissima  non  sedo 
della  sua  provincia  natia  ,  ma  di  tutta  la  Calabria  ancora.  Le  consi- 
derazioni soprattutto  sulla  Brezia  e  la  Magna  Grecia  ,  su  Crotone  e 
Petelia  sono  degne  dì  un  forte  intelletto  e  di  un  profondo  critico  ia 
fatto  d'archeologia. 

Scrisse  pure  il  Grimaldi  altri  brevi  lavori  storici  (f  ) ,  e  sernim 
col  civile  intento  d'illustrare  la  Calabria  Ultra  seconda,  sotto  tatti 
gli  aspetti  ;  cosicché  può  dirsi  cbe  principalmente  per  le  sue  dotte  e 
incessanti  fatiche  sono  note  al  Begno,  non  solo  te  cose  storiche  ar- 
cheologiche e  statìstiche  di  quella  provincia  ,  ma  eziandio  le  condi- 
zioni presenti  agrarie  ed  economiche  risguardate  storicamente.  . 

Nelle  cose  storiche  e  archeologiche  però  il  Grimaldi  sì  ebbe  a 
compagno  oltre  al  Capialbi  (S),  un  giovino  dotato  di  sodo  ingegno 
e  di  non  meno  sodi  studi ,  Domenico  Marincola  Pistoia ,  che  racoi^ 


11)  V.  L'vUimo  conl«  di  CaUuitaro,  ove  si  Tè  la  siorii  della  cessaiionc  M 
feudaligmo  io  queliti  città  ^  le  storie  di  Sergia,  Brillco,  Rrogosturo  e  Ctccnri , 
paesi  della  Calabria  Ultra  seconda  ,  inserite  nel  Diiiotuno  Slorico-civile  del  Ui- 
•niiNi:  la  storia  del  progresso  ncooomico  della  slena  provincia  dal  13tG  in  poi 
[DMrila  negli  Aiutati  civiU  M  Ktgno  :  e  la  memoria  archeologica  sull'anliu  Ttibt 

(81  Olire  agli  «crilti  notali  per  lo  inDanzi  ,  il  uavaljer  Vilo  Capialbi  scriss» 
pure  un  C«nM  ralla  mura  i'IppmU». 
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dalle  aDticfae  storie  qua  e  là  te  poobe  memorìe  rimaste  della  famosa 
citte  di  Sìbari ,  e  ponendole  a  riscontro  delle  monete  apparteneali  ad 
essa,  eoa  pazieniissime  cure  ordinò  queste  e  quelle  crooolt^camente, 
e  cosi  giunse  a  scrìvere  la  storia  del  pib  potente ,  rìcco ,  molle  e  vo- 
luttuoso popolo  che  abbia  esistito  si  mondo  (1) ,  della  cui  ^emifia- 
lexaa  ancor  dura  Vinftaaato  nome,  e  bea  rùtoria,  gituta  e  teotra, 
non  pud  aitùlvere  dalle  sventure  meritate,  colla  perdita  della  virtù  (2). 

È  bello  vedere  nelle  ricerche  del  Alarincola  Rstoia  l'archeologia 
servir  di  mezzo  per  illustrare  la  storia,  e  la  storia  per  converso 
servir  da  interprete  della  numismalica.  Questo  doppio  ausilio  giovò 
grandemente  alle  iodagiai  dello  storico,  ond'ei  potè  con  molta  sa- 
gacia manifestare  le  cagioni  della  grandeiza  e  dello  scadimento  di 
una  cittì  cbe  occupò  il  primo  luogo  tra  le  più  illustri  dell'ami' 
cfaissims  Italia. 

Le  cose  storiche  militari  non  furouo  trascurate ,  e  dotti  ufiBsialì 
dell'esercito  andarono  di  mano  in  mano  riscliìaraudo  le  tenebre 
cbè  si  addensavano  sulla  nostra  storia  militare,  assolvendo  da 
immeritate  ingiurie  e  calunnie  ì  soldati  napoletani  d'ogni  tempo; 
i  quali  se  patirono  il  più  sovente  disgrasìe  e  sconfitte,  non  sep- 
pero però  mostrarsi  mai  vili  in  faccia  al  nemico.  Alta  sventura 
delle  milìsie  napolilane  si  fa  quella  di  combattere  o  per  lo  stra- 
niero 0  pel  dispotismo  a  danno  della  patria ,  dell'  indipendenza  dd 
proprio  paese  e  della  libertìt  ;  e  quanto  valga  sull'animo  del  sol- 
dato il  pugnare  contro  volontti  e  per  sola  forza  di  disciplina  e  co- 
mando a  favore  di  una  causa  non  sua,  o  pure  ingiusta,  disonore- 
vole e  infame ,  non  è  ohi  noi  sappia.  Napoleone  I  solea  dire  cbe 
nella  guerra  tre  quarte  parti  ò  morale  ',  e  l'augusto  suo  nipote , 
magnanimo  difenditore  della  indipendenza  d' Italia ,  non  indarno 
aggiungeva  ai  giorni  nostri  che  il  soldato  francese  ai  troverebbe 
sempre  \ò  dove  havvì  una  giusta  causa  da  difendere;  volendo  si- 
gnificare che  allorché  un  esercito  qualunque  difende  la  causa  della 
giustizia  ,  la  vittoria  è  sua  ,  quand'anche  gli  eventi  gli  si  mostras- 
sero avversi. 

Dalla  fondazione  della  monarohia  infine  ai  Viceré,  per  quattro 
secoli  (t1SS~l5l)3)  i  Napolitani  furon  costretti  dalla  mala  fortuna  a 


(0  DtlU  co»  di  Sibarl,   ricerclu   ttoriche  di   Domenko   Marinella  Pistoia  i 
Nn  t'Oli  184S. 

(2)  klKàLi,  Storia  dtgli  miichi  popoli  itaiiani,  lom.  1,  cs|>.  XVIII. 
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versare  il  loro  saD)(ue  in  difesa  di  Normanni ,  Svevi ,  Angioini  ed 
Aragonesi:  divenlato  il  Regno  provincia  spagnola,  dovettero  coni- 
liattere  per  altri  due  secoli  e  pib  (1303-1734)  sotto  le  insegne  d«l 
Leon  di  Castiglia  nelle  lontane  guerre  di  Fiandra  e  Catalogna , 
ovvero  sotto  il  comando  di  un  proconsole  contro  i  propri  fratelli 
italiani  nei  campi  di  Lombardia.  Dopo  sessanl'anoi  di  pace  pugna- 
rono a  Tolone  e  nuovamente  nelle  pianure  lombarde,  e  in  seguito 
r  infortunio  aggiungendo  più  freschi  dolori  agli  antichi  li  divise  iu 
due  opposte  schiere ,  una  guidata  dall'aquila  imperiale  francese  e 
l'altra  dal  leone  britanno,  e  sul  patrio  suolo  e  nelle  Spagne  ì  fratelli 
uccisero  i  fratelli ,  pugnando  lutti  per  cause  non  loro.  Ed  alle  de- 
solate madri  fu  tolto  aucbe  il  conforto  della  preghiera ,  al  Regno  la 
speranza  della  vittoria  ;  perciocché  la  fortuna  e  la  gloria  degli  uni 
non  dovea  che  mutarsi  in  danno  d^li  altri  o  in  amarissimo  pianto 
comune  I  Da  h  a  poco  ritornarono  le  milizie  napolitane  alle  guerre  di 
Spagna,  e  quindi  a  Genova,  nelle  isole  Ionie,  nel  Tirolo,  in  Ger- 
mania ,  in  Russia  ,  e  nuovamenle  sul  Po  e  sul  Panaro  per  opposte 
cagioni,  per  interessi  non  loro,  ansi  per  la  servitù  loro.  Eppure  elle 
combatterono  valorosamente  nelle  Fiandre  e  in  Catalogna  al  tempo 
dei  Vicert;  a  Velletri  per  Carlo  III  di  Borbone,  a  Sant'Eufemia 
neM806,  a  Baroelloaa  nel  ISOS,  a  Girone  nel  9,  a  Hostalvico  eTor- 
tosa  nel  IO ,  a  Terragona  netl'll ,  e  quindi  a  Valenza,  a  Seragozia, 
a  Lerìda.  Furono  i  soldati  napoletani  che  entrarono  primi  sul  terri- 
torio russiaco  nel  I81S,  presero  Vilna,  decisero  la  vittoria  a  Borodi- 
QO ,  e  decimati  dal  freddo ,  dalla  fame,  dai  patimenti  e  dai  nemìri, 
combatterono  anche  una  volta  a  Halojaroslaveti ,  a  Daniica,  Lutten , 
Bautzen,  Dresda  e  Lipsia.  Non  guarì  dopo,  per  improvviso  mutar 
di  consiglio  in  chi  reggeva  le  sorli  del  R^no,  non  pìb  contro  il  te- 
desco e  il  russo,  ma  dovettero  i  Napolitani  romper  guerra  ai  Francesi 
sul  Po ,  e  quindi  all'Austria.  Da  qui  i  disastri  inevitabili  che  i  nemici 
a  gì'  ignari  delle  cose  del  mondo  addebitarono  a  cause  estranee  e  in< 
fami ,  togliendo  ingiustamente  fama  e  riputazione  all'esercito  napo- 
litano ,  mentre  la  prima  e  più  polente  cagione  di  quei  tremendi  di- 
sastri consistea  nel  subitaneo  mutar  di  parti  e  di  consìgli  nei 
supremi  condottieri  dell'esercito,  i  quali  senza  scrupoli  di  sorta  o 
rimorsi  conducevano  in  un  giorno  le  miliiie,  napolitane  a  combattere 
contro  la  patria  indipendenza  e  la  liberlb  del  proprio  paese  ,  e  in  un 
altro  contro  l'amico  e  l'alleato  del  giorno  innanzi,  servendo  ora  que- 
sto ,  ed  ora  un  altro  padrone  straniero.  Un  esercito  demoralittato  è 
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un  esercito  perdalo  COSÌ  nell'i ateresse  della  patria  come  della  propria 
salvexia,  e  i  soldati  napolitani  non  diresero  mai  oè  l'una  oè  l'altra. 
Del  484S  soltanto  po4^e  migliaia  de' nostri  militi  vennero  elette  a  pu- 
gnare per  la  indipeDdenza  italica  nei  campi  lombardi,  e  in  sette  glo- 
riosi scontri  mostrarono  at  mondo  intiero  die  il  soldato  napolitano,  al- 
lorcbè  combalte  per  una  causa  giusta,  non  è  meo  valoroso  d'ogni 
altro  milite  eccellente.  L'Austria  ricorda  ancora  con  ammirazione  e 
dispetto  il  decimo  reggimento  di  linea  e  gli  altri  prodi  napolitani  eia 
difesero  in  quell'anno  memorabile  la  sventurata  mendica  dell'Adria- 
tico ,  uu  tempo  regina  bellissima  e  potente  del  mare  ,  ed  ora  deside- 
rosa di  ricuperare  il  perduto,  rìcongiungeadosi  alle  libere  oitt^  so- 
relle sotto  la  bandiera  del  gran  Regno  Italiano. 

Ma  se  gl'inesperti  delle  cose  militari  portarono  un  falso  giudiiio 
delle  Ttiilizie  di  Napoli,  non  cosi  i  più  celebrati  capitani  d'Europa , 
ì  quali  seppero  rendere  giustizia  anche  al  valore  sfortunato;  e  con 
essi,  oltre  al  Lecchi  al  Jomini  ed  al  Colletta,  i  generali  Guglielmo 
Pepe,  Pigoatelli,  Carascosa,  Nunziante  nelle  loro  memorie',  Uarìano 
d'Ayala  nelle  Uemorìo  storiche  militari  dal  1731  al  18t5  e  nelle 
Vite  dei  pili  celebri  capitani  e  soldati  napolitani  -,  Luigi  Blanch  in 
moltissimi  scrìtti  (t),  Antonio  Ulloa  (2),  Domenico Puccemalton  [3}  e 
Girolamo  Ulloa  (i]  rivendicarono  all'esercito  napolitano  quella  giusta 
riputazione  di  valore  che  l'umana  ingiustizia  avea  cercato  mutare 
in  tristissima  fama.  N^li  scritti  di  costoro  è  ammirevole  la  di- 
gniUi  e  la  modestia  con  cui  pnriarono  dei  fatti  piii  strepitosi  delle 
armi  napolitano  ;  ma  non  seppero  per6  discernere  o  non  vollero 
rivelare  le  vere  cagioni,  a  parer  mio,  de'rovesci  patiti  e  dello  subi- 
tanee disfatte,  non  ostante  il  certo  e  provato  valore  del  soldato 
regnicolo  ;  e  queste  cagioni  è  mestieri  render  palesi  quali  elle  siano 
nell'interesse  della  patria  comune. 


Il)  V.  L'Aatolegla  MiUlai-e  fondati)  da  ARTnNii)  (Illoa  ,  nel  183S  ,  voi,  90. 

(S)  éstedio  di  Gaeta  dagli  imperiali  nel  170T.  —  Aiiirafa  dal  conte  Huggiera 
Se  Damat  itti  1798.  —  Attedio  di  Gaeta  dagli  Spagnuoli  nel  1 731  (  Anta1ogi:i  Mi- 
liUre,  an.  1837  ).  —  hlarao  a  taluM  apinùmi  del  Moning-Posl  risgxurdmti  Taer- 
cito  'tapoiàlano  ,  Napoli  KUB. 

|3I  Giornate  della  guerra  eomballvta  nella  parla  orinitale  della  Spagna  dot- 
leseralo  Angio- Napoletano  comandato  da  Lord  Bcntinlf  [  Antologio  UiliCare  , 
an.  4833  ). 

(t|  Guerre  de  t' indifmdmce  ilaìienne  an  134S  al  en  t8i9,  par  leir^^I  Dlloa, 
a  Tol.  ;  Paris  ISSO. 
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Quando  io  uaa  socielà  la  coltura  ìotellettaale  gradatameole  si 
sviluppa  e  bì  diffonde,  e  le  classi  che  piti  vi  si  dedicano  acquistano 
una  grande  superìoritìi  su  quelli  ette  han  la  misione  di  difeodere 
lo  Siato  ;  quando  la  forza  di  queslo  doq  rìsulM  dall'arDionia  che 
esister  debbe  tra  la  cultura  iatetleituale  e  le  vigorìa  dell'operare, 
e  lo  svolgioionto  dell'uomo  iocoolra  degli  ostacoli  nella  mancaoia 
di  eserctiìo  equilibrato  tra  le  facoltà  intellettuali  e  operative,  ov- 
vero Ira  rìDteadimODto  e  la  volontà  ;  naturalmente  accade  un 
contrasto  visiUle,  generatore  di  mutuo  dìsprezso  tra  le  classi  colti- 
vate e  le  ignare ,  tra  coloro  che  fan  consistere  il  computo  della 
civiltà  negli  ordini  del  pensiero ,  e  quelli  che  tatto  fan  consistere 
nella  forza  brutale. 

1  capi  delle  milisie  oapolitaae,  salvo  pochissime  eccetioni,  pre- 
sentarono sempre  questa  anomalia:  difenditori  dello  Stalo,  resta- 
rono iaferìorì  ai  componenti  lo  Stato.  E  poiché  t  loldati  tono  temfire 
fuo/t  H  fanno  i  copi,  e  non  abbandonano  chi  la  gridarli  al  fuoco  [\)\ 
la  mancanza  di  sapienti  e  valorosi  capitani  cittadini  dovè  natural- 
mente influire  sull'iotiero  corpo  delle  milìzie,  e  metter  queste  in  of- 
posizione  dello  spinto  nazionale  e  delta  pubblica  opinione  nell'ìoten», 
e  al  difuori  procurarle  disastri  e  sconfitte.  Questa  disarmonia  tra 
l'esercito  e  il  popolo  fu  cagione  eziandio  delta  comune  mina  cosi 
negli  ordini  delta  politica  governativa  che  della  patrìa  indipeo- 
denza  ;  perciocché  senza  l'aiuto  dell'  esercito  tntti  gli  sforzi  delle 
popolazioni  ruppero  in  faccia  alle  milizie  straniere  disciplinate;  e 
per  lo  contrarìo,  battuto  e  disperso  dall'aggressione  l'esercito  nazio- 
nale permanente ,  la  difesa  popolare  e  locale  a  nulla  valse.  Dilatia 
le  resistente  popolari  ed  eroiche  dei  Calabresi  impedirono  forse  ai 
Francesi  di  stalrilirsì  nel  Regno,  ed  agli  Austriaci  di  percorre  l'Ita- 
lia da  Tonno  a  Napoli  ?  Nessuna  nazione  recuperò  mai  la  propria 
indipendenza  con  gli  sforzi  isolati  delle  popolazioni ,  perchè  codesti 
sforti  non  hanno  ottenuto  rituitamenli  favorevoli,  che,  quando  si  sono 
combinati  con  quelli  degli  eserciti  bene  ordinati  e  condotti  da  gran 
capitani.  Finché  Guglielmo  d"  Oranges  non  potè  opporre  ai  terrAili 
soldtUi  del  duca  d'Alba  che  dei  reitre  levati  temporaneamente  come 
I  lìelgi  e  gli  Olandesi,  fu  vinto  ;  ma  quando  migliaiad  i  Franeeti  sal- 
vati ddla  San~Bartelemy,  quando  gV  Inglesi  comandati  dal  bravo  Vere, 
quando  i  corpi  regolari  riuniti  da  Lannoè,  Domenvitle  e  CoUgni  ni- 

(1)  Ahtiuii'  Ulloa  ,  Intorno  a  (alunc  opinioni  del  Horning-Potl  oc.,  pag.  lì. 
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pole  dell'ammiraglio ,  computer  r esercito  di  Maurizio,  allora  la  vit- 
toria fu  per  gli  Olattdeii  (1).  Me  vai  cilara  in  cantrarìo  l'esempio 
dell'America  e  l'allro  della  FraDcia  nel  1792;  perchè  se  la  prima 
ottenne  il  tuo  icopo ,  ttit  lai  ritullamenJo  lo  dovette  alV  esperienza 
dei  tuoi  antichi  guerrieri ,  alfesecito  permanente  che  formò ,  ed  ai 
potenti  toccarti  che  le  prodigò  la  Francia  (2)  ;  e  l'altra  agli  errori 
degli  alleati ,  i  quali ,  secoDdo  afferma  il  general  Pelei,  te  avestero 
agito  di  concerto,  larebbero  arrivati  a  Parigi,  non  ottante  l'etalla- 
Mone  che  vi  regnava.  La  semplice  difesa  popolare  adunque  non  valse 
mai  a  salvare  uno  Stato  dalla  invasione ,  e  la  stona  cosi  antica 
che  moderna  è  là  per  attestarlo.  Dalla  conqeìsLa  della  Gallia  ope- 
rata da  Cesare ,  da  qnelta  della  Spagna  che  rese  celebre  il  nome 
degli  Soiponi ,  dall'altra  della  Brettagna  lermtaata  da  Agrìcola , 
e  dalle  guerre  di  Germanico  al  di  1^  del  Reno  fino  alla  campagna 
di  Prussia  del  181S,  e  da  questa  alla  guerra  dell' indipendenxa 
italiana  del  18i8,  i  Tatti  han  provato  abbastanza  la  inefficacia  della 
difesa  puramente  popolare.  Quali  resistenze  eroiche  non  opposero 
alle  milizie  austrìache  nel  i$  Milano,  Venezia  e  Bologna?  Eppure 
le  illustri  e  valorose  ciLt^  soccomberono,  non  ostante  le  memora- 
bili cose  operate  in  difesa  della  patria  ,  fino  a  meritare  l'ammira- 
zione e  la  lode  del  vincitore.  La  difesa  esclosivamente  popolare 
può  ottenere  degli  ottimi  successi  in  quelle  nazioni  ovesonvi  pochi 
interessi  a  difendere  e  salvare ,  ove  scarso  è  lo  sviluppo  delle  rìc- 
diezze ,  e  dove  il  suolo  olire  alle  asperità  naturali ,  presenta  un 
terreno  non  modiScato  e  abbellito  dal  lavoro  dell'uomo;  ma  nelle 
VBEle  pianure  sparse  di  molte  ,  grandi  e  bellissime  cittb ,  di  borghi 
Horenti  e  villaggi  amenissìmi  ricongiunti  da  facili  vie  dì  comuni- 
cazione, traversate  da  strade  consolari ,  da  ferrovie  e  fiumi  navi- 
gabili, in  Italia  per  esempio  ch'è  il  giardino  d'Europa,  nulla  si 
oppone  allo  sviluppamento  delle  forze  del  nemico,  alle  rapide  evo- 
luzioni della  sua  cavallerì.i,  ai  solleciti  movimene  della  sua  arti- 
glierìa ,  ed  è  perciò  che  vi  ha  d' uopo  di  esercito  nazionale  ordinato, 
di  milizie  disciplinate,  di  forze  permanenti ,  del  cannone  patrio 
in  opposizione  del  cannone  straniero.  E  le  recenti  battaglie  dell'in- 
dipendenza non  ancor  linamente  coosegntta,  han  dovuto  fare  ac- 
corti talli  gì'  Italiani  che  a  recuperarla  intiera  non  ci  occorre  che 

i4|  General  Ltiitimne  ,  D«  ornwiM  ptrmanentn ,  iisg,  48. 
,!!  Mem,  pig.  G3 
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uQ  formidabile  esercito  comaiKlalo  da  eccellenti  capilaoi ,  aiutato 
nel  bisogno  dalle  milizie  ciitadioe  educate  alle  grandi  islituiiooi 
militari,  fortiticato  da  intelligente  disciplina,  ravvalorato  dall'amor 
della  patria  e  dagli  studi  opportuni ,  onde  mettere  gli  uomini  che 
si  dedicano  al  mestiere  delle  armi  a  livello  della  società  cbe  deb- 
bon  tutelare  e  difendere.  Il  giorno  in  cui  l' Italia  avrò  questo  eser- 
cito per  Urrà  e  per  mare ,  io  quel  giorno  ella  sarà  aoa  nasione 
veramente  indipendente ,  uoa  nasione  forte  e  rispettata  al  di  den- 
tro e  al  di  fuori. 

Or  nella  mancanza  di  grandi  istituzioni  militari ,  dì  capitani 
sapienti  e  sperimentati ,  di  ufBziali  a  livello  della  cottura  della  so- 
cietà che  dovevan  difendere,  nel  fatale  disaccordo  del  militare  col 
cittadino,  in  che  guisa  potevan  le  milise  oapolitane  evitare  i  di- 
sastri e  le  sconfitte  in  faccia  a  eserciti  stranieri  guidati  da  celebri 
comandanti ,  e  combattenti  per  la  grandezza ,  potenza  e  libertà  della 
patria  loro?  Queste  a  me  paiono  le  vere  e  più  forti  cagioni  cbe 
impedirono  al  soldato  napolitano  d' inalzarsi  al  pari  dei  primi  militi 
di  Europa,  e  non  già  quelle  esclusivamente  additale  dai  citati  scrit- 
tori e  dagli  storici  civili  del  Begno. 

In  questo  grande  svolgimento  storico,  la  (xitica  cosi  dal  lato 
artistico  come  scientifico  fu  pari  all'altetta  degli  studi  e  delle  opere 
cbe  si  pubblicarono  dal  4821  al  1848.  La  condizione  delle  lettere 
appo  noi  in  quel  tempo  sotto  vari  aspetti  era  felice,  dignitosa  e 
progrediente ,  non  per  volontà  e  incoraggiamento  governativo ,  oè 
per  libertà  di  stampa  o  larghezza  di  favori  verso  ì  sapienti,  ma 
solo  per  tolleranza,  perchè  nello  spirito  del  governo  di  allora  en 
ferma  la  idea  che  si  dovessero  lasciar  chiacchierare  i  letterati,  con- 
siderati avventuniSa mente  come  antmoA  graziosi  e  benigm,  impo- 
tenti nelle  occorrenze  a  far  tacere  il  cannone  od  a  provocarlo. 
La  censura  meticolosa  e  inintelligente  per  i  giornali,  tollerava  poi 
nei  libri  le  discussioni  fatte  con  lìbero  animo,  soprattutto  nelle 
opere  voluminose ,  certa'  che  si  leggessero  quelli  e  questi  do  ;  ma 
accadeva  il  contrario,  perchè  la  nuova  generazione,  dal  SI  in  poi, 
si  dedicò  con  ferma  volontà  agli  studi  severi ,  e  da  quella  escirono 
i  valentuomini  cbe  oggi  onorano  le  scienze  e  le  lettere ,  insegnan- 
dole negli  atenei  stranieri  e  nelle  università  delle  provìncie  ilalia- 
ne  libere  e  indipendenti. 

Molle  cose  si  lasciavan  passare  eziandio  in  grazia  della  pub- 
blica opinione ,  di  cui  soJea  farsene  conto  allorché  rieguardava  la 
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fama  di  un  gran  letterato,  ovvero  libri  e  scritture  dì  gran  valore; 
onde  spesso  il  governo  chiudeva  gli  occhi  sullo  spaccio  di   scritti 
stampati  clandestiuamente ,  e  sorrideva  agli  autori  di  essi ,  quante 
volte  però  discorrevano  delle  passate   e  non    delle   presenti   cose 
dello  Stato.  In  breve ,  la  coudixione  delle  lettere  e  degli  scrìtiori 
era   tale   nel   Regno ,   ohe   messa   a  riscontro  della  presente  non 
si   paò    non   invidiar  quella   e    lagrimar    questa   sotto    tutti   gli 
aspetti.    Per  la  qualcosa ,  allora  non  si  contava   un   solo    tra    gli 
uomini  di  sodo  e  vero   merito ,  che  non   si  affaticasse  ad  accre- 
scere   il    patrimonio   comuoe   delle   cognizioni,  e   la   bella    gara 
serviva  dì  stimolo  ai  giovani  che  si  specchiavaob  nelle  egregie  la- 
tiche  degli  scrìtiori  e  dei  maestri  ;   e  la  crìtica   delle   opere   loro 
procedeva  calma,  dignitosa  e  severa  a  paro  degli  studi.  Niuoo  ac- 
cettava la  lode  e  non  la  discussione ,  in  quella  guisa  che  non  vi 
era  un  solo  scrittore  che  stimava  la  critica  spoglia   di   vantaggi , 
ed  esiziale  alle  lettere,  i  diritti  di  essa  erano   generalmente   rico- 
nosciuti ;  ma  perì»  niuno  ignorava  che  siccome  ad  ogni   diritto  si 
connette  un  dovere,  così  la  critica  doveva   avere   anche   i   suoi, 
perchè  i  doveri  compiono  i  diritti.  Sincerith  ,  franchezza,   nobilth 
di  modi ,  incorruttibilità  erano  allora  le  grandi  e  necessarie  qualità 
della  critica  ;  e  lo  studio  ,   la  dottrina  ,   la    coscienza    del  proprio 
uffizio,  oltre  all'ingegno  acuto,  le  doti  del  critico.  E  se  nel  Lom- 
bardo-Veneto l'Austria  trovava  commissioni  pronte  per   denigrare 
e  perseguitare  ì  migliori  ingegni  nei  giornali ,  e  in  Toscana  il  Fos- 
sombronì  rinveniva  chi  per  l'infame  pi 
deva  un  articolo  contro  l'illustre  Giovai 
oeir interesse  dell'indipendenza  italica  1 
che  secondo  il  bel  concetto  di  Pietro  G 
tuonava  più  lungo  e  conquasiova  più  fo 
Due  Sicilie  per  lo  contrario  non  vi  fu 
l'anima  e  l'ingegno  a  prezzo  per  denìg 
lavano  le  forze  pib  vìve ,  pili  libere ,  Ì! 
orribile  caso  pur  troppo  ripetuto  al  pre 
mal  vedendo  anche  il   bene  che  sì   fo 
quel  perfido  Hnesleo  che  nell'Attica  prin 

raccolti  in  uno  i  dispersi  abitatori  e  fondata  Atene ,  quasi  »na  certa 
univertUà  di  latte  le  genti,  gli  attittava  contro  per  questo   i  po- 
to Supprem.  alle  Op«Te  ,  pag.  H3. 
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l«nli ,  calunniando  lutle  le  sue  buone  intenzioni  e  l'opero  eccel 
leatissime  (1). 

Oltracciò ,  chi  indossava  la  veste  di  critico  in  quel  tempo  non 
sentensiava  a  priori ,  ponendosi  innanzi  certe  regole  e  lutto  misu- 
rando a  quella  stregua  ;  invece  il  suo  giudizio  procedeva  in  ra^ioDe 
dei  lampi  e  degli  eventi  sotto  il  di  cui  impero  così  gl'iudìvidui, 
come  j  popoli  e  le  nazioni  operarono  ;  addentrava  le  riposte  cagioni 
che  mossero  lo  storico  a  falsare,  ovvero  a  convergere  i  (atti  v^x 
un  concetto  che  ai  tempi  e  ai  fatti  contrastava  ,  e  argomentando 
in  un  modo  solido,  ingegnoso  e  spesso  inatteso,  con  la  dignitoGi 
parola  ,  con  la  perspicuità  della  mente  che  abbracciava  le  quistimi 
per  ogni  verso ,  con  la  profonda  notizia  del  passato  e  la  sìoceriU 
ohe  eguagliava  la  lucidezza  dell'intelletto,  ei  riscuoteva  quelbfede 
che  il  sapere  e  T  ingegno  ìmpromettevaosi.  Cosi  esercitarono  l'uffi' 
lio  della  critica  nelle  storie  antiche  e  moderne,  civili  e  militari, 
letterarie  e  scientifiche  Matteo  de  Augustinis,  Achille  Antonio  Rossi, 
i  fratelli  Scipione  e  Luigi  Volpicella  ,  Paolo  Emilio  Imbrìani,  Giu- 
seppe di  Cesare,  Pasquale  Stanislao  Mancini,  Angelo  Granito,  )li- 
cbele  Baldacchini ,  Giovanni  Hanua ,  e  in  modo  speciale  per  li 
moltiplìcitb  dei  lavori  sugli  storici  antichi  di  Greda  e  Houia  ,  e  sa 
>  moderni  della  civile  Europa  il  forte  intelletto  di  Luigi  Blanch, 
che  per  luoghi  anni  arricchì  di  sue  scritture  in  questo  genere  le 
pagine  del  Pronao,  del  lUxtieo  e  dell'ai nfe/o^ia  militare,  ì  più  ripu- 
tati ed  utili  giornali  che  allora  si  pubblicavano  in  NapolL 

In  tal  guisa  il  Regno  rifattosi  delle  crudeli  perdile  del  99  diede 
all'Italia  in  soli  cioquaot'aoni  una  generazione  di  uomini  ingegoMì 
e  dotti ,  che  pur  considerati  dal  solo  lato  storico  c^ni  nazione  à 
glorierebbe  di  possedere.  Per  opera  di  costoro  dal  ctimpo  della 
semplice  erudizione  la  storia  passò  in  quello  della  universale  col- 
tnra ,  cosicché  avemmo  archeologi  che  la  loro  scienza  illustrarono 
con  la  storia  ,  e  storici  che  si  servirono  ddl'arcbeologia  comò  mezto 
efficace  per  illustrar  le  storie:  avemmo  filosofi  che  rinnovarono 
dalle  fondamenta  l'ediSzio  storico ,  e  se  noi  compirono  non  fu  colpi 
loro,  ma  dei  tempi  e  degli  accadimenti  che  bruscamente  tolsero 
quiete  e  libertb  all'opera  progrediente  degl'ingegni  e  degli  studi: 
avemmo  storici  che  delle  cose  patrie  si  valsero  per  esporre  l'iDdi- 
<itto  degli  studi ,  delle  idee ,  dei  concelti   e  delle  aspirazioni  dei 

(1)  Plot.,  7h«i. ,  traduzione  del  Pomiiei 
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popoli  ilaliaoi  per  lungo  ordine  di  secoli ,  rivelaado  g^i  oglacoli  che 
deviarono,  arrestarooo  ovvero  falsarono  l'opinione  uaiversale: 
avemmo  storici  speciali  di  particolari  discipline,  che  seguirono  lo 
svolgimento  delle  sciente  e  delie  urti  nella  lenta  elaboratione  dei 
(empì  o  il  progredire  degli  uomini  e  delle  cose  :  avemmo  crìtici 
infine  che  aiutarono  potentemente  i  risultamenli  di  quella  vasta 
enciclopedia  storìca  che  s'andava  a  poco  a  poco  formando  non  pili 
relalivamenle  al  solo  Regoo,  ma  nell'interesse  di  tutta  quanta  la 
patria  nostra ,  e  come  rappresentasione  intellettiva  delle  (arte  ma' 
rali  delle  gente  italica  as^unla  alla  dignitk  di  recuperare  l'essere 
di  natione  libera  o  indipendente ,  e  qual  manifestazione  della  n^ 
cessila  della  sua  cooperaxione  alle  sorti  future  del  mondo.  Ha  ad 
un  tratto ,  uno  di  quei  terribili  fenomeni  inseparabili  dagli  umani 
accadimenti ,  e  che  nella  vita  dei  popoli  so  non  mutano  l'indirìzzo 
degli  uomini  e  dalle  societb  nel  difficile  calie  dell'umano  progre- 
dimento e  della  civiltà  ,  sema  dubbio  h  ritardano ,  turbò  apparen- 
temente quel  mirabile  ordine  progressivo,  e  il  turbamento  su per- 
fieiale  delle  cose  rinvigorì  gli  elementi  opposti  per  guastar  tutto. 
La  natura  però  della  civillb  è  tale  che  si  trasforma,  ma  non  pe- 
nsee, avendo  in  sé  la  ragione  dell'essere  e  del  trasformarsi,  e 
quindi  per  opera  provvidenziale  qualunque  tentativo  o  storio  ten- 
dente a  distruggerla  è  vano ,  soprattutto  se  gli  ordini  eccellenti  di 
essa  sopravvìvono  in  una  parte  del  corpo  medesimo  della  società. 
Questo  accadde  al  Begno,  dopo  la  rivolutione  del  48;  e  gli 
sforzi  della  reaiione  pili  violenta  riescirooo  indaruo  per  distrug- 
gere interamente  quegli  elementi  che  nella  stessa  genie  italica  ao- 
pravvivevano  e  vigorosamente  crescevano  e  per  ampio  cammiao 
progredivano ,  non  ostante  l'apparente  vìtlorìa  dell'elemento  barba- 
rico in  taluni  punti  della  nazione.  E  mentre  ì  violenti  operatori 
del  male  credevano  d'aver  fatto  indietreggiare  l'Italia  di  un  secolo, 
nello  stesso  tempo  una  gran  parie  dei  soffrenti  riteneva  questo,  e 
dolorosamente  piangea  la  perdita  dei  pib  valenti  ingegni  cfae  la 
morte,  la  carcere  e  le  proscrizioni  aveaoo  dispersi  e  uccisi.  Ma 
gli  uni  e  gli  altri  s'ingannavano,  perchè  quando  la  vita  operosa 
di  tutta  una  nazioue  sì  raccoglie  in  un  punto ,  non  lascia  d'in- 
fluire sul  rimanente  comunque  prìvo  apparentemente  di  vitalità. 
Oltracciò ,  la  forza  materiale  può  bandire  la  idea  per  poco ,  ma 
non  annientarla;  e  questa  anche  dopo  crudeli  lotte,  ovvero  luo- 
'  ghìssimo  tempo  e  doloroso  esigilo  ritorna  sempre  ai  dolci  luoghi 
ov'ella  ebbe  nascimento  e  imperio ,  qual  dopo  lungo  errare  in  cerca 
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di  nuovi  evenli  e  miglior  fortuna  rìede  lo  stanco  peregrino  alla 
patria  sua  pieno  d'amore  ,  ricco  di  cc^nizioai ,  forte  di  esperienza 
e  mallevadore  del  suo  operare  aell'avveaire. 

Io  non  dirò  che  non  sia  affliggente  lo  spettacolo  di  un  popolo 
deviato  dal  retto  cammino  del  bene  e  dell'amore ,  e  per  fona  cac- 
cialo in  quello  del  male  e  dell'odio;  che  non  sia  umiliante  per  l'ama - 
uà  natura  ìufingersi  sin  con  l'amico ,  col  parente ,  coi  figli  ;  orrìbii 
cosa  assumere  la  maschera  doH'ipocnsia ,  mentire  alla  propria  co- 
scienza ,  proclamare  onesto  e  probo  l'uomo  vilmente  ambisioso  cbe 
si  presta  a  tutte  le  false  esigenze  d'una  dissennata  politica  ;  chia- 
mar miracolo  d'ingegno  l'imbecille  in  alto  posto  collocato,  ed  arca 
di  scienza  il  riaziouario  ohe  trova  nuovi  mezzi  di  corruzione  e  scel- 
leratezze per  guastar  gli  animi  ed  opprimerli  :  io  non  dirò  che  fr» 
cotanto  lezzo  e  scambio  di  nemi  e  di  cose ,  fra  tante  turpezze  e 
infingimenti,  a  lungo  andare  tutta  una  gente  non  precipiti  in  pro- 
fonde miserie  e  faccia  disperar  dì  sé  ;  ma  se  il  conlatto  coi  popoli 
Uberi  e  progredienti  in  civillk  della  stessa  razza  non  è  interrotto, 
il  suo  risorgimento  non  potr^  fallire.  Nondimeno  it  moto  retrogrado 
è  un  fallo  avvertito  da  quei  medesimi  cbe  lo  snUscono ,  e  tal  fu  di 
noi  dal  48  in  poi  ;  onde  non  è  da  meravigliare  se  spariti  i  migliori 
ingegni  per  morte  e  per  esigilo  ,  inceppata  l'istruzione  pubblica  e  la 
pib  f;iovioe  attiviti  degt'  ingegni ,  i  nostri  studi  in  generale  non  danno  < 
[Aìt  [rutto,  e  per  le  storie  paiono  rìtoniatì  i  tempi  dei  pomposi  em- 
dili  e  ra&zzoaatori  di  memorie  da  campanile  del  settecento. 

Incatenali  gli  atleti ,  la  liberiti  tolta  a  questi  sì  è  raddoppiata  in 
quelli  che  ricordano  il  perfldo  Hnesteo  dell'Attica  primitiva  ;  ma 
non  per  questo  la  dignìtìi  «  la  grandezza  morale  di  un  paese  ne 
scapitano  ;  perchè  elle  non  son  mai  rappresentate  dalle  gazze  vea- 
dereoce,  ma  dei  pochi  grandi  spiriti  che  ai  dedicano  alla  difesa 
della  verità  con  invincibile  costanza ,  affatto  scoratali  dal  trionfo 
dell'errore  e  della  forza  brutale.  Non  men  dì  noi  alle  più  lontane 
generazioni  future  recherà  scandolo  ed  orrore  la  memoria  di  Beni- 
gno Bossuet ,  il  quale  con  infame  eloquenza  adulava  Lodovico  XIV 
tiranno  corrotto ,  e  plaudiva  a  tutto  un  regno  macchiato  di  san- 
gue e  di  libidini:  ma  non  cosi  la  memoria  degl'ignoti  e  miseri 
adulatori  di  Tiberio  non  sopravvlvnti  neanche  alle  adulazioni  che 
lo  stomacavano;  ond'eì  solea  dire  di  anteporre  alla  grazia  de'pre- 
senti  la  gloria  degli  avvenire  ,  e  gib  se  la  promelleva  (1).  In  <\otiì» 

Hi  Tacito,  Ann.  V[,  (6. 
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-vece  Svetonio  e  Tacito,  io  luogo  di  gloria,  gli  procaociaroDo  iofa- 
iDia  ,  e  fa  palese  d'esser  cosa  importantissima  per  la  sooìetè  in 
universale  che  gli  scrittori  siano  veridici  ed  ìncorrolti.  Per  la  qual- 
cosa, io  non  voglio  per  nessun  verso  macchiare  queste  pagine 
col  ricordare  dissennati  e  infelicissimi  scriTacchistorì  cbe  in  questi 
due  ultimi  lostrì  di  pubblico  lutto  scrissero  storie  polìticbe  e  falsi 
racconti  di  fatti  noti  all'universale,  rinnegando  con  immane  ed 
orrendo  consiglio  la  verìtb  e  la  patria.  Se  fossero  dei  Corìolani, 
atil  cosa  saria  il  nominarli  a  perpetua  infamia  dell'essersi  renduti 
Volaci  e  d'aver  marciato  contro  Roma  ;  ma  siccome  i  loro  seritti 
non  valsero  che  a  due  sole  cose ,  cioè  a  mostrare  la  loro  iuettena 
e  il  preszo  ricevuto  in  premio  delle  loro  stomachevoli  mentogne, 
cosi  onorevole  ulflcio  mi  sembra  di  non  doverne  parlare. 

E  molto  meno  .vorrò  tener  parola  dì  tutte  quelle  numerose 
monografie  su  i  comuni  del  Regno,  delle  storie  dì  cattedrali  e 
parrocchie,  di  santuarii  e  cappelle  gentiliiie,  scritte  da  uomini  di  ' 
mediocrissima  coltura;  i  quali  non  potendo  diversamente  mostrare 
il  loro  amore  verso  il  campanile  della  propria  parrocchia,  ne  scria- 
sero  la  storia ,  assegnando  per  soprassello  al  loro  oscuro  e  povere 
villaggio  una  origine  eroica  o  miracolosa.  Eppure  le  provincie  del 
napolitano  non  sono  illustrale  abbastanta;  cbè  Ib  dove  ci  sodo 
città  aDtìchissIme,  un  tempo  autonome  e  metropoli  di  stati  indi- 
pendenti ;  cittb  che  rappresentarono  il  greco  imperio  e  con  l' in- 
dustria e  il  commercio  si  elevarono  a  grande  poleosa  ;  cìtth  che 
innalzarono  semplici  cittadÌDì  a  condizione  di  prìncipi ,  e  da  sé 
medesime  si  dotarono  di  leggi  sapìentìssime'e  liberi  inslitnli ,  cbe 
diffusero  le  scienze,  le  arti  e  la  nuova  civiJDi  nelle  pib  lontane  e 
barbare  contrade  di  Europa ,  le  profonde  indagini  degli  eletti  in- 
gegni non  possono  non  rìescire  dilettevoli  ed  utili  ad  un  lempa 
Ha  se  gli  ottimi  ingegni  possono  far  questo,  i  mediocri  per  lo  con- 
trario ,  a  somiglianza  degli  stomachi  male  avvezzi ,  sdegnando  i  cibi 
sodi  e  robusti  non  ismaltìscono  cbe  i  soli  tritumi ,  scambiando  que- 
sti con  quelli ,  ed  orgogliosi  della  loro  ddtolezza  hanno  I'  ìmpr4n- 
titudine  di  reputarsi  atleti.  E  codesti  impotenti  scrìvaccbiatorì  osa- 
rono d' imporre  il  nome  di  storie  a  certe  scritture  a  singhiozzi  che 
non  vogliono  dir  nulla,  a  certe  apologie  che  ci  ricordano  quelle 
del  militare  Quintavalle  pel  generale  Hanbès,  e  dell'abate  Sacchi- 
nelli  pel  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  a  certi  quadri  cronologici  di 
principi,  cataloghi  di  vescovi  ed  arcipreti ,  racconti  favolosi,  aned- 


.e  oy  Google 


96  DB6LI   STUbl    STURICI 

doli  e  fattarelli  senza  Bìguificato ,  cbe  la  diguìlb  delle  lettere  ripu- 
goa  fin  dal  meDzionare. 

La  storia  di  tutto  quanto  uno  sialo  contempla  dairalto  le  vi- 
cende della  naiìoDs,  e  non  segue  ma  addentra  e  notomizza  i  savi 
o  pessimi  regf;ìmenti  delie  umane  geoeraxioai  perdute  nei  fiume 
irrevocabile  del  passalo;  espone  ed  analiiza  le  cause  prodnorali 
così  la  grandezza ,  la  potenza  e  la  civiltk ,  come  la  ntiaeria ,  la 
flaochezia  e  la  barbarie  dei  popoli,  le  viriti  e  vizi ,  la  prosperiti 
e  la  decadenza ,  le  glorie ,  le  sventure  e  tutto  uoncaleo»  ad  uo 
priDCipio  unico  signoreggia nte  le  parti  del  grande  ediSzio  innalzato 
con  alto  intendimento  dallo  storico,  a  documento  solenne  degli 
avvenire.  Ha  nei  grandi  fatti  aggruppati  intorno  al  principio  delio- 
svolgimento  dell'umana  società,  i  piccoli  accadimenti  sono  taciuti  , 
i  tenui  fatti  trasandati ,  ie  modeste  viriti  oscurale  dalle  eroiche , 
i  singoli  esempi  di  cittadino  amore  vinti  o  adombrali  dalle  ma- 
gnanime imprese  di  tulle  quanta  una  nazione.  Or  questi  falli  di 
secondo  ordine  non  h  inutile  di  racoogliere  ed  ordinare,  né  opera 
sterile,  dirò  col  pib  illibato  storico  del  mondo,  fia  quella  di  noto- 
miziare  colali  membretli  di  storia ,  che  da  prima  niente  paiono , 
ma  che  pur  ci  sono  alla  vita  dì  grandissimi  insegnamenti  (1). 

Le  storie  peculiari  dello  ciit^  considerar  si  debbono  per  questo 
come  subordinate  a  quelle  degli  Stati ,  come  episodii  delle  grandi 
storie,  quali  dementi  che  aiutano  il  vasto  complesso  dell'ordito  sie- 
rico che  tutte  le  vicende  di  un  gran  popolo  comprende  ed  espone. 
E  quaudo  lo  storico  di  una  singola  città  o  municipio  con  accura- 
tezza raccoglie  le  memorie  sfuggile  alla  grande  storia;  quando 
dalle  cause  generali  fa  dipendere  naturalmente  i  particolari  effetti, 
ovvero  da  poche  faville  fa  secondare  una  gran  fiamma  ;  quando 
al  generale  accoppia  l'individuale,  al  pubblico  il  domestico  inte- 
resse, ai  grandi  accadimenti  i  piccoli,  siccome  cause  od  effetti  di 
quelli ,  e  tutta  rivela  la  idea  acchiusa  in  essi ,  la  storia  peculiare 
con  modi  e  favella,  dirò  cosi  famigliari ,  non  lascia  di  tornar  di- 
lettevole e  vaniaggiosa  non  pure  ai  luoghi  di  cui  si  narrano  le 
particolari  vicende,  ma  eziandio  a  tutta  quanta  la   nazione. 

Con  queste  buone  intenzioni  Domenico  Spanò  Bolani  scrìsse  la 
stona  di  Seggio  (S):  Pasquale  Scaglione  le  storie  di    Locri    e  Gè- 

(t)  Tjicito,  Slor.,  ptg.  ISB,  ediz.  nap. 

It)  Sfarla  di  Reggio  di  Calabria,  lUii  ttmpi  primillvi  Hito  alFamio  di  Cri- 
sto 1781,  voi    t;  Napoli  <SH1. 
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race  (4):  e  Giulio  Petronì  la  storia  di  Bari  (£}.  la  codeste  scrit- 
ture ,  oltre  all'ordiae  dei  fatti ,  alla  successione  degli  accadioieali 
particolari  coordinati  colla  storia  generale  del  Regno,  alle  indagini 
nelle  storiche  vicende  degli  antichissimi  dominatori  di  queste  belle 
oootrade ,  sono  ammirevoli  la  chiarella  e  dignità  del  raocoato  ar- 
ricchito di  presiosi  dooumeoti. 

Io  quanto  a  storie  di  pih  alta  oonsiderasioae ,  Simo  da  ricordare 
eiiaiulio  quelle  dei  popoli  dell'Italia  meridionale  dell' aba4.e  AdIodìo 
Racioppi  (3),  e  di  Santa  Caterina  da  Siena  e  del  Papato  del  tuo  tempo 
di  Alfonso  Gapeoelatro  (i),  le  quali  iosìeme  alle  storie  del  fiolanì 
diAìo  Scaglione  e  del  Petrooi  non  lasciano  di  seguire  il  sistema  e 
le  opiaioni  degli  storici  guelfi.  Differenti  intensioni  per  lo  contrario 
appalesano  nel  loro  scritti  il  Garrucoio  (5)  e  il  Hinierì  Riccio  [6),  e 
per  efficacia  di  racconto  e  scrupolose  indagini  non  la  cedono  ai 
guelfi.  Ultima  meato  il  Riccio  ha  renduto  uo  segnalato  servigio  alla 
storia  d'Italia  in  generale,  e  in  particolare  a  quella  del  Regno,  col 
pubblicare  ìmportaDlissimi  documenti  inediti  cavati  dai  S88  volumi 
delie  pergamene  andine  esistenti  negli  archivi  di  Napoli,  e  ten- 
denti a  risohiarare  le  incertezie  di  taluni  fatti  dell'epoca  angioina- 
11  P.  di  Ueo  con  gli  Annali  critico-diplomatici  illustrò  la  storia  del 
Regno  fino  al  itOt;  il  duca  di  Luynes  con  la  sua  storia  diplomatica 
intorno  a  Federico  II  appianò  l'intervallo  che  passa  tra.  quell'anno  e 
la  venuta  di  Carlo  1  d'Andò;  ora  il  Hinieri  Riccio  apparecchia  i 
più  preiiosì  documenti  per  seguitare  la  storia  del  Reame  dal  iS66 
all'ultimo  prìncipe  angioino  imperante  in  Napoli. 

Ma  DOD  ostante  codeste  scritture,  povero  di  accellenti  lavori  e 
nelle  storie,  e  in  ogni  altra  disciplina  corre  il  tempo  per  noi,  0 
questa  povertà  dura  da  dodici  anni;  però,  in  quella  guisa  che  non 
è  lecito  disperare  della  salute  della  patria,  cosi  io  non  dispero  dei  j 
nostri  ingegni,  soprattutto  dei  pih  giovani,  per  un  migliore  avvenire. 

(4)  Slorit  di  Locri  e  Gtract  mMia  te  ordine,  ed  in  rapporta  con  \»  viCMEb 
dtUa  Magna  Grecia  ,  di  Roma  e  del  Begao  delle  Due  Sicilia,-  Napoli  436T. 

(5)  DeOa  iloria  di  Bari,  dagli  antichi  tempi  tino  aiVanno  iSSH  ;  Napoli  1853-69. 
13)  Napoli  18M. 

(i)  Napoli  «8M. 

(5)  Nq>oJi  •  tiM  VKOiMtc  etoriche  1  politiche  dall'oiigine  iim  (Ino  al  4SS6  MI» 
monarchia,  voi.  %i  Napoli  1849, 

(6)  5lud>  itorici  intorno  a  Manfredi  e  Corrotto  deli'  imperiaie  rata  di  Hohtn- 
stAuffm,  voi.  Si  Napoli  ISfiO.  —  Genet^ia  di  Carlo  I  di  Angiò,  prima  gm»- 
ratkme;  Napoli  isa7. 

AacH.  Si,  (tal.,  Numa  Seri;  T.  XII,  P.  I.  iS 
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(^iponetB  ot  magiari  disordini,  diceva  Focioae  a  Niooole,  una  maggior 
$aijietxa;  ai  maggiori  pericoli  un  maggior  coraggio,  e  poi  aipeOateot 
dei  miracoli  dalla  parte  degli  Dei,  e  forte  ne  farete  voi.  La  repubMìeo 
può  perire;  ma  la  coniolasione  di  un  buon  cittadino  nel  teppelUni 
gotto  le  tue  rovine  è  daver  tutto  tentato  per  salvarla  (1).  Come  d^Iì 
ordini  della  politica,  cosi  ia  qaelli  degli  stadi,  che  sodo  rìDdirìxso 
prìmo  ÌD  ogoi  cosa,  opponete,  dirò  ai  f;iovani  ingegni ,  le  medesioM 
Tiriti  cittadine  e  morali ,  la  stessa  costsDza ,  e  non  fallirete  a  sicura 
meta.  I»  so  che  oggidì  per  diveatar  grande  tra  noi  bisogna  esser  oa 
nomo  medioorissioio ,  avvilirsi  fino  al  segno  di  aasoondere  l'inge- 
gno e  la  viriti  ;  io  so  che  mancano  per  tutti  gli  uomini  onesti  e 
dabbene  gli  eccitamenti,  le  ucbili  gare,  le  gloriose  emulazioni,  men- 
tre gli  antichi  nottìri  davano  la  quettura  ptr  premio  di  virtù ,  e 
poteva  ogni  cittadino  che  ti  lentitse  virtuoso  chiedere  magittrati;  e 
faceaati  contoU  e  dittatori  di  prima  giovinexxa,  non  ri  guardando 
a  età  (2).  Ha  se  ttimotò  al  bene  sono  di  virtù  é'ricordt  (3),  io 
non  mi  starò  dal  ricordare  che  nel  secolo  in  cui  la  Grecia  era  go- 
vernata dagli  empirici ,  e  l'arie  d'ingannare  era  la  politica  dei  suoi 
rettori ,  nel  secolo  in  cui  Atene  mutava  la  saggia  costituzione  di 
Solone ,  e  dalle  mani  di  Pericle  ella  passava  In  quelle  di  veoti  de- 
roagogbi ,  ed  agli  eccessi  della  piti  sfreoata  oligarchia  aggingnessi 
il  flagello  d'una  guerra  sanguinosa  ;  nel  secolo  in  cui  ad  una  amni- 
stia violata  nel  seoondo  giorno  della  sua  pubUioazione  seguiva  la 
condanna  e  la  morte  di  Socrate  il  piti  virtuoso  dei  BlosoB ,  e  si 
facea  strazio  di  uomini  e  cose  santissime ,  in  quel  secolo  medesimo 
il  solo  ingegno  opponeva  una  diga  potente  alle  scelleratezze  del  po- 
tere, e  scrivendo  l'Edipo  re,  innalzando  il  Partenone,  creando 
capolavori  inimitabili  nelle  lettere  e  nelle  arti  avvertiva  gl'incorr^- 
gibili  violatori  delle  leggi  sotto  il  nome  di  reggitori ,  che  l'avvenire 
era  per  la  patria  e  non  per  essi,  per  la  lìbertè  e  non  per  la  ti- 
raonta ,  per  gli  onesti  e  non  per  ì   tristi. 

Applicando  queste  cose  agli  studi  storici .  io  vorrei  poter  tras- 
fondere nei  giovani  ingegni  la  profonda  conviniioae  dell'animo 
mìo,  d'esser  la  stona  la  scuola  migliore  e  piti  efficace  per  riformar 
lo  8[nrìto  di  un  popolo  lungamente  corrotto  dall'ignoranza  e  abbas- 
salo dalla  servitti;  e  per  questo  ella  dovrebbe  esser  letta,  studiala 

(4)  Dliloghi  [  ,  pag.  3  ;  Veoeiia  1788. 

tS)  Tàan ,  pig.  ^^6,  edii.  aip.  ,  trwlDiione  del  Davanzali. 

(3)  Idam ,  p>g,  3SS. 
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e  ooUivals  exiaodio  con  amorosa  cura  e  saggia  riflessione ,  noa 
fosse  altro  che  qua!' opera  bellissima  delia  coscieDxa  pubblica  e 
dell' iodiritio  sapieote  della  opioione  univereala  E  quanto  (^i  val- 
ga la  pubblica  opiaione  non  è  ohi  doI  sappia ,  dopoché  u  è  vedalo 
nella  gran  guerra  di  Crimea  uu  polente  sovrano  alla  testa  di 
otloccaHomila  soldali ,  esclamare:  è  la  sola  opioiooe  che  può  deci-' 
dere  la  vittoria  e  fare  la  pace;  dopocliè  il  mondo  incivilito  plaude  allo 
spettacolo  bellissimo  della  patria  nostra  guidala  dalla  sola  opinione 
dei  sapienti  verso  il'  concetto  di  Dante  e  Haobiavelli ,  e  le  mag- 
giori teste  coronate  non  osie^ìano  la  legittimiti  dei  liberi  voti 
Ad  popoli  neir interesse  della  rìcoslruiiooe  nazionale  del  bel  paese. 
.Ha  la  storia  però  non  è  cosa  da  pigliare  a  gabbo,  soprattutto  da 
chi  lotende  a  scriverla  ;  onde  coloro  che  aspirano  alla  fama  e  ai 
luAilissimo  ufficio  di  storici,  innanzi  tutto  debbono  porre  mente  alla 
grave  re^nsabilitè  che  posa  su  i  loro  omeri ,  ed  al  Bne  della  storia. 
Imperocché  facii  cosa  è  scambiare  la  storia  col  panegirica ,  ovvero 
imitare  quel  Curzio  Bufo,  che  fit  brutio  adulatore  coi  maggiori ,  coi 
minori  arrogante,  con  gli  ttguali  faitiditao  (1);  e  assai  piti  agevole 
ordinare  una  serie  di  falli,  importanti  che  siano,  senza  prìncipj 
e  aeosa  scopo. 

La  storia  è  l'arco  dì  sostegno  dell'umano  sapere,  ed  b  perciò 
ch'ella  non  può  né  dee  consistere  in  un  cumulo  o  registro  di  fatti 
pib  o  men  bene  ordinati ,  ma  farci  conoscere  il  passato,  provve- 
dendo ad  ano  dei  principali  bisogni  della  nostra  mente.  La  storia 
ha  in  sé  stessa  la  ragione  di  essere ,  e  lungi  dal  chinarsi  ad  altre 
discipline ,  le  soccorre  e  sta  da  sé  ;  perciocché  il  politico ,  l'eoonc- 
mioo,  lo  statista,  il  giureconsulto,  l'archeologo,  il  filologo,  ed 
ogni  altro  cultore  di  qualsivoglia  dottrina  attìngono  dalla  storia,  e 
sovente  la  nobilitano  con  nuove  scoperte;  ma  non  le  danno  alcun 
fondamento,  lo  dissi  che  la  storia  è  destinata  a  provvedere  ad  uno 
dei  principali  bisogni  della  nostra  mente,  perché  l'umana  esistenza 
chiudendo  in  sé  un  doppio  elemento,  il  persistente  ed  il  fenome- 
nale, l'uomo  qual  creatura  razionale  e  conoscitiva  ha  necessita  di 
cotesto  cognizioni,  essendo  connaturato  alla  sua  vita  morale  il  bi- 
sogno di  fraire  il  vero ,  di  praticare  il  bene,  e  contemplare  il  bello. 
E  poiché  un  tal  bisogno  non  sì  può  diversamente  satisfare  se  non 
col  serbare  notìzia  di  quelle  cose  che  si  cangiano  e  trasfwmano, 
investigando  euandio  le  leggi  loro,  onde  determinarle  e  spì^rie, 

(4}  TACITO,  pai;.  401 
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di  qui  la  Decessili*  ilolln  storia.  La  quale  mercè  i  prìncipi  che 
la  costituiscono  e  i  bisogni  ch'ella  soddisfa  ,  ha  grandemento  van- 
taggiata l'umana  famiglia ,  il  ricco  tesoro  delle  scienze  e  lutto 
quanto  l'ordine  delle  umane  oooosoenxe  e  della  oivillb,  In  tal  guisa 
rappresentando  distintamente  il  passato  ,  ella  ha  potuto  percorrere 
Don  solo  le  vicende  dagl'individui  e  delle  società,  ma  determinare 
eziandio  it  movente  occulto  dell'uomo  stesso  nelle  diramazioni  della 
parola  e  del  concetto,  della  religione  e  della  politica  ,  della  morale 
e  della  forza  intellettiva,  della  scienza  e  dell'arte,  delle  lettere  e 
della  industria ,  dei  beni  spirituali  e  mnieriali. 

Siccome  il  pih  gran  dramma  delle  cose  umane ,  la  storia  ha 
dunque  il  pib  alto  scopo  nell'appagamento  del  principale  bisogne 
dell'umana  natura,  eonsistente  nel  conoscere  11  passato-,  ad  è  per- 
ciò che  errano  di  gran  lunga  coloro  ohe  la  credono  escluBirs* 
mente  deputala  alla  nuda  e  semplice  uarraiione  degli  accadimenti 
umani ,  e  non  oome  la  pih  viva  rappresentazione  di  un  concetto 
particolare  o  comune ,  speciale  o  generale  nel  movimento  della  vita 
«stema  e  nella  dovizia  delle  iaterne  aspirazioni.  Non  basta  raccon- 
tare con  ordine  e  veracità  i  fatti  accaduti  o  rostrati  ;  ma  è  neces- 
sario eziandìo  assonare  la  ragione  dì  questi  fatti  ,  mostrarne  le 
conseguenze  sino  agli  ultimi  resultamenti ,  e  farle  servire  quali  oc- 
casioni e  fondamento  di  verità  morali,  in  che  sta  lo  svolgimento 
progressivo  della  vera  oiviltb.  Ed  è  si  vero  quello  che  io  dico,  io 
quanto  la  storia  narratrice  dei  nudi  fatti  non  può  oonaiderarsi  qual 
vera  storia;  perciocché  ì  fatti  che  non  rivelano  una  idea ,  un  con- 
cetto, un  indirìuo  a  nulla  valgano;  in  quella  vece,  perchè  possan 
divenire  storici ,  è  mestieri  che  sian  considerali  come  espressioni 
d'idee,  come  determinazione  dì  alcuna  cosa  di  pih  intimo  e  gene- 
rale, che  il  mero  fatto  in  sé  stesso  e  in  modo  esclusivo  non  è.  Di- 
versamente  tnlt'i  fatti,  tutti  gli  accadimenti  dovrebbero  avere  un 
egual  valore,  cosi  )d  caduta  dell'impero  romano  e  la  trasfbroia- 
tione  della  civiltà  latina,  come  le  imposture  di  un  Heemer,  di  un 
Casanova  e  di  un  Cagliostro ,  casi  la  vittoria  dì  Legnano  come  le 
svergognate  imprese  di  un  Cesare  Borgia;  oort  la  rivoluzione  del- 
1*89 in  Francia, come  i  crudeli  saoobeg^amenti  dd cardinale  Fabri- 
zio ftaSb  nel  Regno,  appunto  perebè  sono  stati,  sono  fatti  accadati. 
Nelle  stesse  scienze  sperimentali  ì  fatti  se  han  valore ,  egli  è  per^è 
rivelano  tutto  un  ordine  di  leggi  provvidenziali ,  ovvero  genwalith 
ignoto;  e  non  ostento  che  in  fondo  la  legge  sia  immutabile,  pura 
l'osservazione  e  l'esperienza  offrono   contingenze  infinito  e  partico- 
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)aritb  mutabili  MDia  oamero,  le  quali  dìsviluppate  dalla  ragione 
creano  laseieoia.  li  seusibilB,  come  esteriorìU ,  non  ha  aloana  im- 
portanza nel  carohio  della  facoltò  conoscitiva  ;  ma  diviene  rìlevan- 
tisaimo  allora  aollanto  ohe  reode  roaoifesto  l'intailigibile  e  lo  incania. 
Di  qai  soatnrisce  che  la  storia  non  avrb  da  sA  alcun  valore,  non 
avii  scopo  ìq  aè  steua ,  finché  ci  narrai^  i  fati!  come  puro  sen- 
sibile; invece  ella  costituii^  il  più  ricoo  tesoro  dell'umano  sapere 
quando  ci  esporre  o  rappresenterà  i  fatti  e  le  cose  in  modo  da 
pascere  e  conteatare  la  nostra  facoltà  conoscitiva.  Chi  volesse  per 
eaempio  narrare  gli  accadimenti  d'Italia  di  questi  ollimi  tempi  e 
eon  mirabil  ordine  li  s^uitasse  nel  modo  ohe  sono  accaduti,  dal- 
l'ÌQtiiDasioae  dell'Austria  fatta  al  Piemoate  fino  alla  battaglia  di 
Solferino,  e  da  questa  sino  all'annessione  Beale  delle  provinoie  di 
Toscana ,  di  Parma ,  di  Modena  e  di  Bologna  al  Regno  Sardo ,  ei 
non  far^be  «Da  storia  ,  né  il  suo  lavoro  avrebbe  alcuna  iint>or- 
tanta.  Conciossiachè  in  siffatti  gloriosi  accadimenti  liavvi  alcun 
che  di  intimo  e  di  occulto  che  sfugge  al  racconto  dei  nudi  fatti; 
bavvi  la  idea  nazionale ,  ohe  dopo  uno  svolgimento  incessante  a 
traverso  infiniti  dolori,  morti,  stragi ,  eaigit  e  magnanimi  fatti  duran- 
te sei  eecolì ,  s'incarna  finalmente  nella  coacienia  del  popolo  ita- 
liano ,  ed  opera  quelle  gagliarde  imprese  generatrici  di  memorabili 
vittorie,  che  isolatamente  considerate  sfumano  e  non  colgono  frutto. 

Tutto  ciò  risguarda  i  prìncipi  constitutivi  della  storia  in  gene* 
rale;  ma  in  quanto  alle  storie  speciali ,  io  nou  voglio  tacere  talu- 
ne cose  che  reputo  necessario  di  dover  dire  ai  giovani  ingegni  che 
formano  le  pih  belle  speranze  della  gran  patria  italiana. 

Ad  eccezione  di  pochissime  buone,  troppe  storie  abbiam  noi 
che  non  son  tali  né  meritano  questo  nome  ,  perchè  elle  si  compon- 
gono 0  di  fatti  non  giustificati  nò  retti  da  verun  elemento  razio- 
nale, e  per  questo  la  loro  contezza  non  ha  alcun  valore,  ovvero 
dì  racconti  fallaoi  messi  in  servigio  di  una  sola  classe  di  persone, 
di  una  fazione  o  di  una  setta,  e  per  questo  animati  da  brutto 
spirito  di  parte  o  di  adulazione.  Dorante  sei  secoli  con  molto  ae- 
eanimenlo  combatterono  nel  campo  delle  nostre  storie  guelfi  e  ghi- 
bellini, repubblicani  e  monarchici,  progressisti  e  conservatori ,  li- 
berali e  reazionarìi,  e  la  lite  fu  sovente  cagitme  d'ineffabili  dolori 
alla  patria.  Ora,  la  mercè  dì  Dìo,  pervenuti  finalmente  all'etb  della 
matura  rìflessioDe ,  gì'  Italiani  si  sono  accorti  che  l'unica  fonte  dei 
loro  mali ,  l'unica  cagione  della  loro  fiacchezza  per  lunghissimo 
tempo  non  consistette  che  nelle  divisioni  degli  animi  e  degli  afletti 
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loro,  simili  a  quelle  del  suolo  che  toccò  ad  essi  in  sorle.  La  poli- 
tica avea  saputo  viocerli  con  astuta  mentogna ,  raffigurando  Del 
municipio  la  patria  ;  e  i  popoli ,  ingannati ,  la  salvessa  di  quella  ri- 
ponevano nella  liberta,  come  se  questa  fosse  stata  poswbile  senta 
recuperar  prima  l'essere  di  nazione.  Avvertilo  l'errore,  smasche- 
rata la  menxogiia,  compreso  il  danno ,  gì'  italiani  hanno  avuto  la 
sublime  virtù  dì  fare  am[Ho  sacrìfitio  delle  munìùpali  preminenxe 
alla  grande  idea  nazionale.  E  percbb  questo. ò  un  vero  manifesto , 
e  la  costanza  in  cosi  virili  propositi  della  maggiorità  degli  abita- 
tori  della  penisola  è  un  fatto,  giova  sperare  che  fin  l'ombra  di 
partiti  rivali  si  dilegui ,  che  fin  la  momoria  delle  passate  lotte  e 
dolori  non  pib  si  rinnovi  tanto  negli  ordini  del  pensiero  che  in 
quelli  delle  azioni  e  dei  fatti. 

Questa  concordia  di  volontà,  di  affetti,  di  consolauoni  ineflàtMli 
dell'opera  bellissima  delle  menli  deve  primamente  venir  dagli 
scrittori  in  generale  e  dagli  storici  in  particolare.  Sull'altare  della 
gran  patria  italiana  si  sacrifichino  prima  sin  le  pib  occulte  disseo- 
sioni  degli  animi  e  delle  opinioni  preconcette,  le  velleità  dì  muni- 
cipio ,  la  preminenze  di  sonola ,  e  poscia  si  scrìva  la  storia  nostra, 
avendo  dinanzi  allo  sguardo  la  maestosa  e  venustissima  immagioe 
d'Italia-,  nella  mente  l'idea  della  sua  grandezza  e  prosperità;  nei 
cuore  il  desiderio  e  l'affetto  ardentissimo  di  ben  servirla ,  senza  adu- 
larla-, ovvero  addossarle  colpe  non  sue;  perchè  se  è  un  delitto 
rinnegare  la  patriii ,  quand'anche'  ella  si  mostra  ingrata ,  se  é  cosa 
detestabile  ed  orrenda  il  vendicarsene,  d'altra  banda  non  lascia 
d'esser  colpa  gravissima  e  feconda  d' infiniti  guai  l'adularla. 

Dalla  discordia  di  due  città  nacque  prima  la  rovina  e  poi  la 
servitù  di  tutta  la  Grecia  ;  dalla  discordia  tra  due  ordini  cittadi- 
neschi il  decadimento  e  l'occidìo  di  Berna;  dalla  discordia  di  più 
famiglie  italiche  le  nostre  divisioni  e  i  nostri  mali  por  lunghi  se- 
coli. La  sola  concordia  ha  risorse  infinite,  ed  esse  quanto  più  si 
impiegano,  tanto  più  si  moltiplicano;  perchè  la  concordia,  siccome 
Sglia  deil'amore ,  non  partecipa  che  ai  prodigi  di  questo  ,  il  quale 
ponendo  in  moto  le  anime  grandi  e  generose  infonde  con  l'efficace 
attività  dì  esse  una  parte  delle  loro  virtù  e  dei  loro  liberi  spiriti 
nell'universale.  Gli  antichi  sdegni  e  partiti  insieme  a  questi  strap- 
parono ai  padri  nostri  molli  altri  beni  ancora ,  e  soprattutto  il 
discernimento  di  pesare  e  cernere  impropri  e  gli  altrui  consigli ,  dì 
evitare  il  pernicioso  scambio  del  vero  col  falso,  dell'opportuno  con 
l' intempestivo ,   del    buono   col   cattìvo ,  onde  accadde   che  simili 
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agi'  Israeliti ,  gì'  infelici  morirono  innanii  di  vedere  e  fruire  ia  terra 
di  promissione. 

Di  amore,  di  solo  amore  ha  bisogoo  l'Italia  ,  e  i  suoi  Bgtiuoli 
amaodosi  forlissimamente  soquisteraono  la  cosciensa  del  proprio 
Tslore,  quella  coscienza  che  fece  grandi  ì  Romani,  ì  qnali  allora 
soltanlo  presero  a  declinare  quando  perderono  la  fiducia  nelle  loro 
virtb.  Cosi  negli  ordini  del  pensiero  che  in  quelli  dell' aiione  e 
delle  [vaticbe  della  vita  ,  convien  dunque  smettere  le  idee ,  le  abi- 
tadìoi ,  le  preoconpaiioni  del  mnnictpio,  del  partito  ,  del  proprio 
ceto;  diversamente  siffatte  cose  escluderanno  la  vìva  e  vera  co- 
goizione  della  patria,  lo  dico  questo  non  sema  valevole  motivo , 
perchè  in  moltissime  storie  recenti  di  cittb  e  provinoie  italiane, 
gli  autori  di  esse  ban  palesato  apertamente  che  lo  scopo  delle  loro 
fatiche  era  quello  di  mostrare  le  premineuEe  e  ì  privilegi  delle 
loro  oitl^  natie,  ovvero  raccontare  le  spietate  guerre  civili  dai  loro 
padri  sostenute  ,  nelle  quali  ottennero  fama  quasi  di  eroi  gl'infami 
attissatori  dei  cittadini  dissidiì,  ì  partigiani  del  dispotismo,  i  di- 
fensori della  signoria  straniera,  immani  traffloatori  della  patria,  con- 
sideraodo  come  atti  d'insigne  valore  ed  ardimento  le  stragi,  gK 
incendi  ,  i  saccheggi ,  la  servilb  del  natio  paese  I 

E  per  vero  dire,  in  quanti  scritti  esciti  in  luce  in  questi  ullioi 
tempi  e  che  portano  in  fronte  il  titolo  di  storici  non  si  dissero  felici  le 
condizioni  e  tranquillo  il  vìvere  del  Regno  e  di  altri  Stati  d'Itatia  ? 
Eppure  in  essi  nello  stesso  tempo  si  guastavano  le  migliori  leggi  ed 
istituzioni,  si  applicavano  alle  rappresentazioni  teatrali,  maggiori 
fondi  di  quelli  che  si  assegnavano  alla  pubblica  istruzione  ;  si  chia- 
mavano a  professori  negli  atenei,  uomini  inetti,  incapaci  e  corrotti  ; 
si  bandivano  gì'  ingegni  e  le  lodi  degli  eccellenti ,  e  non  si  prodiga- 
vano omaggi  ed  oro  che  a  commedianti ,  a  ballerine ,  a  cantatrici ,  a 
suonatori ,  a  donne  scioperate  ;  s' innalzavano  a  cielo  magistrati 
trafficatori  del  pubblico  potere  della  magistratura  ,  nomini  che  gon- 
golavano di  gioia  ai  mali  della  patria,  dai  quali  con  nefando  costume 
traevano  profitto  ;  si  adulava  il  popolo  oppresso  dall'ozio  e  dal  mal 
governo,  e  con  falsi  nomi  appellavasi  fiero  uemico  delle  leggi  e  delle 
supreme  poteste  l'uomo  dabbene  e  illuminato  ;  e  per  lo  contrario 
onesto  e  devoto  al  principe  dicevasi  colui  che  avea  la  licenza  di  fare 
il  male  impunemente ,  dì  macchinare  nelle  elezioni  contro  gli  uomini 
meritevoli  ,  di  favorire  gl'insipienti  e  gli  inetti ,  siccome  quelli  che 
non  si  fanno  temere  :  cbiamsvansi  eziandìo  rimedi  le  scelleratezze , 
fermezza  di  carattere  le  crudeltà  ,  parsimonia  l'avarizia,  lucro  one- 
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sto  il  furto,  disoipline  i  SDpplìzi  e  gli  oltraggi ,  giustisia  la  vendetta, 
prndeDZa  l' imperìzia ,  probità  l'impostura,  religÌDoe  l'ìpoorìsia, 
e  U  tjrìt ,  gente  trovata  per  rovinare  ogtù  uno ,  non  Dtat  abbaitaraa 
ratieiutte  con  pene,  erano  alletlate  con  premi  (4). 

In  tal  guisa  falsando  il  vero,  s'ingeoeraTo  il  dispetto  e  la  col- 
lera ,  e  negli  ordini  cittadioesohi  cresceva  la  discordia,  che  non  per- 
metteva neanche  ai  piti  magnanimi  di  potere  spaszare  la  lutulenta 
polvere  che  sporcava  i  loro  piedi.  Ecco  in  breve  i  danni  ohe  ai^iioao 
cagionare  allo  società  civili  le  false  storie,  le  invereconde  scrìttore 
sotto  la  forma  storìca  a  cui  danno  sempre  alimento  le  oìttadine  di- 
scordie, e  sovente  aria  ed  aspetto  di  veritk  le  cause  vinte,  comunque 
ingiuste.  La  vera  storia  del  nastro  secolo  non  ooosiste  che  nella  sto- 
ria delle  sue  idee.  I  raggiri  della  dìplomaua  ,  gì'  Intrighi  delle  corti , 
i  dibattimenti  dei  parlameoti,  i  segreti  delle  elleanse ,  le  lotte  sulle 
pubbliche  piatze,  tutto  ciò  non  rappresenta  che  l'agitaiione  nell'alto 
e  nel  basso  delle  società  ;  ma  la  loro  vita  intima  è  altrove,  e  si  appa- 
lesa nelle  tendenze  generali ,  nella  tanta  elaborazione  delle  dottrine, 
nella  pubblica  opinione  che  matura,  inisia  e  compie  i  grandi  fatti. 
I  partiti,  simili  ai  governi  assoluti ,  nel  loro  orgoglio  illimitato  disoo- 
ooscono  il  regno  delle  idee,  vanno  a  ritroso  della  pubblica  opinione, 
e  per  questo  la  loro  arma  eterna  è  la  menzogna;  onde  accade  ti»  se 
taluno  vuole  illuminarli,  viene  allontanato  ;  se  loro  domanda  dì  es- 
sere giusti ,  diventa  sodilo  ;  se  li  serve  loro  malgrado ,  ne  attira 
lo  sdegQo,  La  comuoe  vittoria  dunque  non  consiste  che  nell'  immo- 
lare sull'altare  delia  patria  le  proprie  passioni,  ovvero  nella  rìconci- 
liatione  delle  opinioni  discordanti  e  rivali. 

Trincierato  dietro  la  sentenza  di  Tucidide,  di  voler  piottoslo 
spiacere  palesando  il  vero ,  che  andare  a'  versi  contando  favola  ,  lo 
ho  voluto  coDohiudere  questa  lunga  rivista  degli  storici  del  Regno 
con  uBatti  ammonimenti  ;  e  confido  che  i  buoni  Italiani  a  cui  sta 
in  cima  d'ogni  loro  pensiero  l' indipendenza  e  la  grandezza  della 
comune  patria,  non  me  ne  sapranno  male. 

N(^,  «.'  giugno  4860 
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LE  ANTICHITÀ 

DELL'ISOLA    DI    SARDEGNA 


Voifa$e  en  Sardaigne  .  ou  detcr^tim  ttatittique  ,  phytique  et  poOtr- 
ftie  de  celle  ile,  avec  dei  recherchet  tvr  let  productiont  tuUurellet 
et  la  antiquiléi ,  par  le  'C."  Albert  Db  la  Habhora  ,  seconde 
édition.  Première  panie ,  Paris  ,  imprìmerie  de  Crapelet ,  <S39 , 
in  8vo,  pag.  527  [la  prima  editìone  era  uscita  nel  1826).  Se- 
conde partw ,  Antìquitét ;  Paris,  Arthus  Bertrand;  Turìn,  Boc- 
ca, 48(0  ìd  8vo,  598  pag.  avec  Atlas  etc. 

Itiaéraire  de  Vile  de  Sardaigne  pour  (aire  tutte  au  voyage  en  celle 
eontrée,  par  le  C*  Albert  De  la  Harhoda  ;  Turin  ,  ches  les 
frères  Bocca,  1860,  2  voi.  ìd  8vo,  pag.  618-602. 

Bullettino  archeologico  Sarda ,  ostia  fìaecolla  dei  monumenti  antichi 
in  ogni  genere  di  tutta  l'itola  di  Sardegna,  diretto  dal  Ca- 
nonico Cav.  Giovanni  Spano,  ioci'o  dell' fitituto  archeologico 
di  Roma ,  membro  deWAecademia  archeologiea  di  Londra  ec. 
Aon.  1855-1860.  Cagliari,  Tipografia  di  A.  Timmi ,  in  8vo. 

Catalogo  della  Raccolta  archeologica  Sardcf  del  Can.  Giovanni  Spano, 
da  Ita  donata  al  Muteo  d'antichità  di  Cagliari.  Parie  prima.  Ca- 
gliari ,  Tipc^raBa  di  A.  Timon,  4860,  di  pag.  100. 

Dei  ootlunti  decitola  di  Sardegna,  compartUi  cogli  antiehittimi  po- 
poli orientali ,  per  Antonio  Bresciani.  Napoli  1850,  2  voi.  in  8vo. 

Gli  sludii  archeologici  che  negli  ultimi  quaraul'aoui  ci  dettero 
laole  preziose  novelle  di  Boma,  dei  popoli  dell'Italia  aolica  e  della 
Sicilia  ,  ora  illustrano  anche  l'isola  di  Sardegna  ,  che  se  non  è  ricca 
di  monumenti  splendidi  come  la  Sicilia  e  le  altre  classiche  regioni 
d' Italia,  merita  per  molli  rispetti  l'attenzione  degli  Italiani  e  di  tutti 

.%iich.St.Itil..  tViMi;i  iWi>,T.\ìi,  P.l.  li 


.e  oy  Google 


106  LE    ANTICHITÀ 

coloro  che  si  diletlano  delle  vetuste  memorie.  Posta  nel  centro  del 
Medi  terraneo,  io  vicinanza  dell'Italia  e  dell'Affrica,  e  di  facile  ap- 
prodo pei  suoi  portuosi  lidi ,  la  Sardegna  fino  dai  tempi  anlichis- 
simi  fu  preda  continuamente  a  genti  varie  di  costumi  e  di  liogae, 
le  quali  vi  lasciarono  vestigli  non  dubbìi  del  loro  passaggio.  Avii 
chi  ricorda  colonie  Tenicie,  {ireche,  iberiche,  celtiche,  troiane, 
libiche,  elruscbe.  Parecchie  di  queste  narrazioni  sono  favole,  ddd 
vera  storia,  e  troppo  leggermente  le  accolsero  quelli  cui  la  boria 
nazionale  ,  non  la  critica  serviva  di  guida.  Ma  di  pib  genti  antìdK 
che  approdarono  all'isola  e  vi  presero  stanza  parlano  con  sicureua 
i  monumenti  che  tuttora  rimangono,  é  che  uniti  a  quelU  che  si 
scoprono  di  continuo,  potranno  un  giorno  spiegare  molte  cose  ri- 
maste oscure  o  male  intese  fìoquV  Sono  certi  ì  monumenti  delle 
colonie  orientali  ;  certi  e  numerosi  quelli  delle  dominazioni  carU- 
ginese  e  romana ,  e  delle  altre  succedute  ad  esse  più  tardi-  Ai 
ricordi  delle  antiche  dominazioni  si  rivolsero  più  pa nicol armeo te 
S^\i  studii  negli  ultimi  tempi  ;  in  questo  intento  si  ricercarono  le 
rovino ,  si  frucarono  le  tombe.  E  le  pazienti  e  lunghe  ricerche 
produssero  resultati  di  cui  crediamo  utile  dire  qualche  cosa  ai  no- 
stri lettori. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  romfino,  la  Sardegna,  come  le  altre 
regioni  d'Italia  ,  pati  scorrerie  e  dominazioni  crudeli  di  Vandali, 
di  Goti ,  di  Greci ,  di  Mori  :  poi  fu  soletta  a  Pisa  ,  a  Genova  e  (la 
ultimo  a  Spagna  fino  al  1720  ,  quando  pel  trattato  di  Londra  passò 
ai  re  di  Casa  Savoia,  Lasciando  stare  le  infinite  rapine  e  le  distru- 
zioni dei  barbari ,  e  te  lunghe  spoliazioni  degli  Spagnoli,  notiamo 
qui  che  anche  i  dominatori  italiani  le  rapirono  molti  prceiosi  og- 
getti di  anlichilè.  Lo  stesso  fecero  i  viaggiatori  in  tffki  tempo:  e 
(|uindi  molle  cose  andaron  disperse.  È  narralo  che  più  Sardi  ìq 
varii  tempi  avevano  volto  l'animo  a  raccogliere  monumenti  e  iscri- 
zioni (1) ,  ma  non  sembra  che  quelle  fatiche  tornassero  troppo  utili 
al  pubblico  ;  e  solamente  all'entrare  del  secolo  decimooooo  fu  dato 
principio  a  un  vero  museo  per  opera  di  Carlo  Felice  di  Savina, 
il  quale  mentre  era  viceré  dell'isola  cominciò ,  nel  1808  ,  un  gabi' 
netto  di  archeologia  e  di  storia  naturale  nel  sud  palazzo  di  Cagliari , 
di  cui  quattro  anni  dopo   fece  dono  all'Università   del    medesimo 

(I)  Vedi  Della  Marhura  ,  Sopra  aktme  antichità  Sarde:  CaEliari,  IBM;  — 
t-nvii  I  BuUttlino  archeologico  Sardo ,  IH'i' ,  pag.  ti  ,  ec. 


.e  oy  Google 


HELL' ISOLA   01  SAHDEr.NA  107 

luogo.  Parecchi  privati  conlrìbuirono  poi  a  farlo  pib  ricco  di  medii- 
glie  ,  di  bronzi ,  di  stoviglie  ,  di  marmi ,  di  epigrafi  ;  e  vari  diret- 
tori ,  tra  cui  il  valente  archeologo  Ballle  e  il  Cara  ,  lo  accrebbero  a 
lo  ordioarono  meglio.  Altri  privati  fecero  anche  particolnri  raccolte 
dì  cose  aotiche  io  Cagliari ,  in  Sassari,  in  Torres,  in  Oristano,  in 
Caglieri ,  in  Bosa  ,  in  Terranova,  in  Tissi;  e  in  molli  luoghi  non 
vi  ba  signore  che  non  possegga  un  museo  :  e  Spano  ne  novera  pili 
di  quaranta  (1). 

I  moDumeuti  ridestarono  l'amore  agli  sludii  antichi ,  e  piti  d'uno 
dettò  particolari  illustrazioni  delle  patrie  memorie,  preparando  cos\ 
la  via  ad  altri  cbe  si  dettero  con  ogni  sforzo  a  quest'opera.  Primo 
di  questi  fu  il  conte  Alberto  Della  Mannora,  il  quale  facendo  suo 
prò  dei  precedenti  lavori  pubblicò  e  dottamente  illustrò  numero 
grande  dì  opere  antiche,  e  inalzò  nei  suoi  voluminosi  scritti  un 
bello  e  magiiìfìco  monumento  a  gloria  di  quell'isola  che  da  più  di 
UD  secolo  è  divenuta  stabilmente  italiana. 

Egli  sulle  prime  fu  portato  coh  dai  suoi  studii  delle  scienze 
naturali  :  poi  preso  dal  desiderio  di  far  conoscere  sotto  ogni  rispetto 
quei  luoghi  ignorali,  fece  19  viaggi  nell'isola,  vi  passò  a  varie 
riprese  pili  di  13  anni  (9),  menò  dura  vita  per  monti  e  in  tristi 
abituri  per  tutto  vedn'e  da  sé,- e  alla  fine  potè  dire  con  Eschilo: 

Hj  Bua.  48B8.  pag.  76. 

(8)  Egli  stesso  ne  dà  ragguaglio  dei  suoi  varii  soggiorni  nell'isola  :  ■  La  mia 
prima  corsa  in  Sardegna  ebbe  luogo  nei  1819.  Allora  lo  mi  occupavo  quasi  eMlu- 
siTMQMite  di  caccia  e  di  ornitologia  ;  il  resultalo  di  queste  occupazioni  fu  la 
scoperta  dì  parecchi):  specie  Duove  di  uccelli  d'Europa  ,  cbe  Tuiono  subito  dopo 
coDsegoale  nel  Mmual  dOrniilxoUigH  di  M.  Temminck  ,   pubblicalo  nel  ISSO. 

a  Lo  studio  e  l'esplorazioD»  delle  principali  snlicbilì  dell'  i»la ,  e  massime 
dei  Nuraghi  che  avevano  destata  la  mia  alteuzione  nella  precedente  escursione  , 
tOnnarono  lo  scopo  nel  secoodo  viaggio  recata  ad  effetto  dal  ISSO  al  1881. 

■  Dal  4888  al  1S31  ebbi  ferma  stanza  in  Sardegna  in  conseguenza  degli  av- 
veoinienti  politici  e  militari  del  Piemonte  nel  1S8t;  e  in  quel  soggiorno  forzalo 
di  quasi  dieci  anni  nell'isola,  io  mi  studiai  di  mettere  a  proQlto  l'ozio  in  cui 
mi  gettarono  l'inlerruzlone  momentanea  della  mia  carriera  militare .  e  una  vera 
relegazione  fuori  del  continente  ,  combinando  la  pubblicazione  di  un  luogo  la- 
voro su  quesla  contrada.  L'abitudine  di  correre  il  paese  .  contralta  durante  una 
gioTentti  passata  nei  campi ,  e  studii  geodesici  assai  buoni  txUi  alla  Scuoia  sfi«- 
nol»  imperiale  nilJdira  di  Fontsioebleau  ,  sotto  la  scoria  dell'  illustre  Puissant , 
mi  impegnarono  a  applicare  di  preferenza  le  mie  disposizioni  naturali  e  il  frutto 
di  questi  sludii,  a  un  lavoro  al  tnmpo  stesso  utile  e  conforme  al  uio  gusto  pel 
noto  e  per  le  ricerche  scientIBche.  E  allora  appunto  mi  decìsi  a  intraprendere  , 
dapprima  lolo  ,  e  sempre  a  mie  spese  ,  la  seria  delle  operazioni  necessarie  per 
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tt  Nuove  a  recar  vengo  dal  campo ,  e  fui 
UsservBtor  di  ciò  cbe  narro  io  slesso  ». 

Sui  luoghi  sludiò  la  sloria  naturale ,  i  prodotti  del  suolo ,  la  popo- 
latione  ;  la  statistica  presa  nel  significato  pili  largo  ,  le  industrie, 
i  commerci ,  i  costumi ,  le  anlìchìth  dì  ogni  sorte ,  molte  delle  quali 
scoperte  da  lui  :  fece  la  triangolazione  dell'isola,  ne  dette  la  geo- 
logia  (4) ,  ne  fece  accuratissimameate  la  carta  geografica  antica  e 
moderna  [S],  e  finalmente  nell'anno  corrente^  pubblicò  i' Itiiurario 

hre  una  cari*  dell'  isola  ,  can  materìBli  cbe  bisognavi*  creare  e  coordloere,  e  per 
dire  una  deacriiioae  completa  della  Sardegna  aolto  il  rispetto  feologìeo. 

I  Nel  1831  rictaiamato  ai  lerrlzio  atlifo  sul  contiDeotii ,  come  ufficiale  supo- 
riore,  poi  come  colonaello  di  Stato  Maggiore ,  ottenni  la  facolli  di  tornare  nel- 
l'Isola per  piti  prlmarere  di  seguito ,  e  di  condurre  come  collaboratore  un  uffi- 
ciale distinlò  del  medesimo  corpo  (Carlo  De  Candla) ,  affine  di  mandare  avaoti 
plb  sUivamenle  i  lavori  della  caria  ;  faoriii  cbe  mi  fti  ugualmente  accordala 
quando  passai,  nel  4840,  a  un  grado  superiore  e  ad  altre  runiioal. 

•e  Nel  marxo  t849  fui  mandalo  in  Sardegna  comeCooHiiiHariarBatoftraordJ- 
norto  con  pieni  poteri  ;  carica  che  rassegnai  volonlariamenle  selle  mesi  dopo  , 
non  coDserrando  che  il  comando  generale  militare  dell'Isola ,  di  cui  fui  esone- 
ralo •  mia  richiesta  alla  fine  del  18M . 

■  Tornato  allora  alla  vita  privala ,  oggetto  di  tulli  i  miei  voti  ,  feci  ancora 
cinque  nuove  corse  in  Sardegna^  nell' ioiereise  dette  mie  ricerche  geologiche  , 
prima  della  pubblkailODe  della  terza  parie  del  mio  Viaggio  ■  pubbKcaiione  che 
ebbe  luogo  Del  4867. 

■  Tale  è,  in  poche  parole,  I*  serie  assai  singolare  dei  Irwdld  anni  del  mio 
soggiorno  positivo  fallo  nell'  isola  a  dìObrenti  riprese  ;  o  lali  sono  la  condizioni  in 
cui  ho  successivamente  abitato,  vigilato,  percorso  e  anche  governalo qaeslo  paese 
dal  4849  al  ISSA:  ora  alloggiato  In  una  semplice  capanna  di  pastore  o  di  pesca- 
tore fatta  di  frasche ,  ora  ranniccbiato  per  giorni  interi  salto  nno  scoglio  o  sotto 
un  albero ,  sulla  cima  di  una  roonlsgoa  io  cui  aveva  Ossalo  la  mia  stallone  trl> 
gODOmetriCB ,  e  ora  oipilato  sotto  le  volte  dorale  di  un  palizso  principesco,  che 
piti  tardi  divenne  ant^e  per  me ,  e  a  mio  malgrado  ,  una  dimora  officiale  per 
qualche  anno.  Allora  potei  rendere  agli  altri  l'ospitalità  che  aveva  ricevuta  dai 
viceré  dell'  isola  :  ma  non  era  questo  il  mio  elemento  :  e  perciò  lo  lasciai  quando 
potei  farlo  convenientemente ,  dopo  aver  servito  per  un  mexzo  secolo  11  mio 
paese,  e  i  sovrani  che  lo  goveraarono  dal  principio  delia  mia  carriera  lo  poi  ■. 
Mnér.  ,  Tol.1,  pag.  xi,  ec. 

(4)  Voyog»  «n  Sardaign»,  etc.  Troisième  partie.  DeicWplion  géotoBiq»»  ,  Tn- 
rio  4857.  -  Do  ragguaglio  di  quest'opera  è  nella  fljotita  di  Firtiat ,  giugno  4SB9  , 
pag.  3M-338. 

(B)  La  gran  caria  dell'  isola  moderna  alla  scala  di  nd|sM  comparve  nel  48ift . 
La  caria  antica  é  al  princìpio  del  primo  volume  dell' ffinerorio. 
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in  due  grossi  volumi ,  che  sodo  come  il  riepilogo  e  il  complemeDlo 
dei  precedcDti  lavori,  e  conteogono  i  resultati  scieotilìci,  storici,  geo- 
grafici ,  archeologici ,  morali  e  civili .  giìi  oltenuli  dagli  amichi  suoi 
sludii ,  con  [»b  i  fatti  dati  dalle  osservazioni  e  dalle  scoperte  recenti. 

CoD  un  corallo  maraviglìoso  egli  lavorò  quaraal'anni  a  illu- 
strar la  Sardegna ,  e  meritò  la  riconoscenta  e  le  lodi  di  tutti  gli 
abitatori  dell'isola,  a  nome  dei  quali  il  muuicipio  di  CagFiarì 
nel  1867  pose  nel  Museo  di  quella  ciltb  il  busto  di  lui  scolpito  dal 
Vela  ;  e  mentre  altri  aveva  augurato  che  gli  fosse  eretto  un  monu- 
mento  con  pietre  prese  da  ogni  comune  della  Sardegna ,  tutti  i 
Comuni,  a dimostraiìoDe della  loro  gratitudine,  gli  fanno  ora  comare 
una  medaglia  a  pubbliche  spese  (1). 

Lasciando  da  parte  ciò  che  nei  laboriosi  volumi,  compresi  lutti 
sotto  il  modesto  titolo  di  Viaggio,  riguarda  la  scienza  e  le  cose  mo- 
derne ,  noi  noteremo  qui  brevemente  gli  sludi  dell'autore  intorno 
alla  storia  antica  e  ai  monumenti. 

Egli  comincia  con  un  rapido  quadro  delle  vicende  dell'isola  dalle 
eie  favolose  fino  ai  tempi  presenti.  Discorre  delle  prime  colboìe,  e  no- 
tando le  dubbiezie  degli  antichi  racconti  sta  con  quelli  che  ricusano 
agli  abitatori  della  Sardegna  quasi  ogni  provenienza  di  Grecia  ,  che 
attribuiscono  ai  Cartaginesi  la  fondaiione  di  Nora  e  di  Rarali  (Cot/Ua- 
n),  e  fanno  venir  d'Affrica  tuttiipopoli  che  successivamente  abita- 
rono l'isola  ;  e  invece  delle  colonie  greche  ammette  soprattutto  le  cn- 
lonie  fenicie  e  le  etrusche ,  fondandosi  sui  resultati  delle  ricerche 
archeoio^cbe ;  e  avverte  che  le  prime  importazioni  furono  modifi- 
cate dalle  colonie  libiche  e  cartaginesi,  ma  leggermente,  perche 
questi  popoli  avevano  tutti  comune  l'origine. 

A  prova  delle  origini  fenicie  egli  pubblica  in  disegno  e  illustra 
ampiamente  molti  monumenti  confrontali  con  altri  simili  da  lui 
osservati  nelle  isole  Balearì ,  a  Goio ,  e  in  altri  paesi  per  cui  pas- 
sarono gli  antichi  emigranti  mossi  dalle  regioni  orientali.  Fra  i  mo- 
numenti pìii  antichi  sono  pietre  e  colonne  coniche  sparse  in  gran 
copia  per  l'isola  e  rappresentanti  Dei  maschi  e  femmine.  Vi  hanno 
pietre  con  mammelle  che  paiono  rappresentar  la  natura  :  altre  hanno 
forma  phallica  associata  pure  alla  mammella ,  e  ricordano  le  idee 
del  dualismo  o  ermafroditismo  orientale ,  che  l'autore  vedo  ancho 
in  altri  monumenti  dell'isola. 

(I)  Vedi  BuMl.  archtol.;  <SU5,  psg.  6  ;  e  1860  ,  iiag.  tH 
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Alle  idee  orientali  sembrano  riferìm  i  Nuraghi ,  costruiioni  mi- 
steriose che  rimaii|2ono  io  numero  di  più  di  tremila  in  Sardegna. 
Sono  di  {Hetre  unite  senza  cemento ,  per  lo  pib  nel  loro  stato  na- 
turale ,  e  qualche  volta  con  tracce  di  martello  e  scalpello ,  e  si 
differenziano  dalle  mura  ciclopiche  nell'essere  per  lo  piti  disposte 
in  strati  orizzontali  e  regolari.  Quasi  sempre  questi  edifizii  sono 
un  eono  troncato ,  e  nell'interDo  hanno  una,  due  e  tre  stanze  poste 
l'una  al  dì  sopra  dell'altra ,  con  pih  cellule  o  nicchie  praticale 
nella  grossezza  del  muro,  ma  non  alle  a  contenere  un  uomo  né 
disteso ,  ùk  ritto.  L'apertura  per  cui  si  entra  nella  stanza  inferiore 
è  bassissima  ,  e  l'uomo  non  vi  passa  se  non  andando  carponi.  I  pih 
dei  Nuraghi  sono  sulle  alture ,  ma  avvene  anche  nei  piani. 

Quanto  all'uso  per  cui  furono  edificati  corsero  varie  opinioni 
tra  i  molli  che  ne  parlarono.  Li  dissero  case  di  pastori ,  torri  di 
difesa  e  di  ricovero  contro  ai  pirati ,  tombe ,  templi ,  trofei.  L'au- 
tore che  ne  visitò  piti  di  mille  non  osa  dare  risoluto  giudizio  tra 
quelli  che  lì  dicono  edifizii  religiosi  e  sepolcri ,  ma  è  inchinevole  a 
credere  cbe  servissero  all'una  cosa  e  all'altra.  Sulla  grande  anli- 
chilb  di  essi  non  avvi  dissenso,  e  da  tutti  si  tengono  per  opera 
degli  abitatori  pìb  antichi ,  quantunque  alcuni  gli  attribuiscano  ai 
Tirreni ,  altri  ai  Greci ,  altri  ai  Cartaginesi ,  altri  ai  Fenici.  Il  Della 
Uarmora  tiene  come  quasi  provala  l'orìgine  orientale ,  e  da  essi 
come  dalle  pietre  coniche  trae  argomento  a  riferire  all'Oriente  le 
credenze  dei  Sardi.  Di  ciò  sono  prova  anche  gli  idoli  dì  bronzo 
trovati  in  gran  numero,  dei  quali  l'autore  ragiona  a  lungo  e  ne 
db  molli  disegni.  Essi  hanno  un  tipo  particolare  che  si  differeniia 
da  tutto  quello  che  conosciamo  dei  Greci,  dei  Romani,  dei  Carta- 
ginesi e  degli  Egiziani.  Sono  immagini  lavorate  barbaramente,  e 
sebbene  fatte  in  Sardegna  esprimono  idee  religiose  venute  di  fuori. 
Vi  sono  la  scimmia  e  l'antilope  non  indigene  della  Sardegna  :  vi  è  il 
draco  volata  proprio  dell'Asia:  e  nell'insieme  dei  simboli  vi  è  il  dua- 
lismo, visone  ì  prìncipii  generaleri  maschio  e  femmina  ora  rìuniii 
ora  separali:  vi  soiio  indizi  del  culto  del  sole,  della  luna  e  degli  astri. 
E  con  queste  e  colle  altre  cose  che  si  conoscono  della  religione 
dei  Fenici  l'autore  lenta  spiegare  quegli  idoli  strani ,  quella  grande 
abbondanza  di  mammelle,  i  mostruosi  animali  a  corpo  umano, le 
figure  virili  con  corna  di  loro  e  con  coda  ,  con  serpenti  e  con  testa 
di  gatto ,  le  leste  sormontale  da  luna ,  i  guerrieri  con  elmi  cornuti, 
le  placche  e  i  cerchi  metallici  con  lesta  umana  nel  mezzo ,  e  altre 
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figaro  di  varie  maoiere  che  fanno  riconoscere  in  Sardegna  tracce 
del  culto  del  faoco ,  degli  astri  e  dei  princtpii  della  natura  propri 
delle  nazioni  orientali.  Il  che  è  comprovato  anche  dalle  leggende 
degli  idoli  stessi  e  dalle  iscrizioni  fenicie  e  cartaginesi  trovate  finora 
in  Sardegna  e  pubblicate  dall'autore  e  da  altri,  tra  te  quali  impor- 
laatissima  è  quella  di  Sardopatore  che  venne  capo  di  una  colonia - 
libica  ,  e  governò  con  buone  leggi  le  genti ,  protnosse  l'agricoltura , 
e  le  arti ,  e  ampliò  le  cìttb ,  e  dette  il  suo  nome  all'isola  che  per 
l'avanii  si  chiamava  altrimenti  [1);  quindi  gli  abitatori  ne  fecero 
un  dio ,  V  lo  onorarono  di  culto  e  di  feste  in  un  tempio  [Sardopa- 
toris  fanum)  che  sorgeva  al  capo  della  Frasca  nella  parte  occìden- 
tale  dell'isola  (2). 

I  tempi  veramente  storici  per  la  Sardegna  cominciano  nel  secolo 
sesto  avanti  l'èra  volgare  colle  scorrerie  dei  Cartaginesi,  i  quali 
trattivi  dalla  ferlilìtli  delle  terre,  sulle  prime  furono  battuti  e  re- 
spinti ,  finché  venuto  Asdrubale  con  forze  maggiori ,  sorprese  i 
Sardi  e  ne  menò  grande  strage.  I  pih  degli  indigeni  allora  si  sot- 
tomisero, e  gli  altri  riparatisi  sui  monti  piti  dirupati  del  centro 
scavarono  grotte  nei  precipiti ,  vissero  vita  selvaggia  ,  si  vestirono 
di  pelli,  si  nutrirono  del  latte  e  delta  carne  dei  gr^i,  e  sfidando 
gli  insulti  dei  crudeli  oppressori,  fecero  scorrerie  nelle  pianure  ,  e 
per  molto  tempo  durarono  indomiti. 


(f  :  SI  chiamava  fchnuta  e  SaadaUoti ,  perché  la  sua  forma  è  quasi  quella  dì 
una  pianta  di  piede.  Silio  italico,  Xlt ,  355 ,  ec. ,  dice  : 

■  Iniula  ,  fluctlsono  circuioTalIat*  profuodo, 

Faatigalur  aquis  ,  compreisaque  gurgile  lerraa 
Eaormes  robibet  nudae  sub  imagine  planlae. 
Inde  Ichnusa  prius  Graiis  memorata  coloni s , 
Hoi ,  Llbfci  .  Sardus ,  generoso  Muguioe  fideoa 
Herculit ,  ei  sese  mutavil  nomine  lerrae  >. 

E  Plioio  :IViil.,  ffisi.ni,'!.  aggiunge:  Sardbtiam  iptam  Tima»ui StoidaGoUa 
app^tavil  ab  egigii  soUat,  JftirHlM  Iclmusam  a  limititudiat  iMtllgH.  Vedi  anche 
Pausanti  X  ,  Il  ;  e  Slrabone  V  ;  e  Hanno ,  Sloria  di  Sardegna,  lib.  I- 

(S)  Ciò  é  alleslaio  da  lacriiiooi ,  da  medaglie ,  di  bronzi  a  da  marmi  iiiu- 
strati  dal  Delia  Harnora  a  dal  Can.  Spano-  Quasrultimo  raccolse  tutte  1«  notiila 
che  li  hanno  di  Sardo ,  e  ne  pose  nel  fronteaplzlo  dal  Bultettìno  V  imagine  quale 
si  ba  in  un'antica  moneta  coniata  al  lampo  dei  Romani  in  Sardegna,  ove  ai  vide 
l'eroe  cbe  ba  io  testa  un  elmo  particolare  o  un  gruppo  di  spighe ,  e  una  lancia 
sopra  l'omero  sinistro,  coli' iscrizione  attorno  Sari,  paltr. 
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La  signoria  carlagiuese  durò  per  piti  di  due  secoli  e  mnio , 
ma  seoza  aver  pace  mai  noll'interDo,  quantunque  da  ultimo  i  domina- 
tori  pare  rìmettessero  assai  della  loro  ferocia ,  perchè  il  paese  era 
in  certa  agiatezza  quando  venne  in  potere  dei  Romani. 

La  prima  spedizione  romana  ricordata  dalla  storia  è  quella 
di  L.  Cornelio  Scipione  l'anno  495  di  Roma.  Dopo ,  fu  per  molli 
anni  un  battagliare  continuo ,  un  andare  da  sconfitte  a  trionfi ,  nn 
alternare  di  fughe,  di  vittorie  e  di  stragi.  Resisterono  a  lungo  i 
Cartaginesi ,  resisterono  i  Sardi  :  vi  ebbero  eroi  naiionali  morti  in 
battaglia.  E  come  combattessero  i  difensori  del  luogo  nativo  lo  at- 
testano il  numero  delle  legioni  e  dei  consoli  mandati  contr'essi 
tante  volte,  e  i  modi  di  guerra  che  adoprarono,  e  i  cani  mastiai 
Vociati  da  Pomponio  Natone  contro  gli  indomiti  abitatori  delle  man- 
tagoe.  Sì  narra  di  battaglie  in  cui  morirono  ora  ii,  ora  15  mila 
isolani.  Il  console  Tiberìo  Sempronio  Gracco  soggiogò  e  palificò  la 
Sardegna  uccidendo  o  facendo  schiavi  pib  di  80  mila  nomini  (1). 

Grandi  furono  i  danni  patiti  dalla  conquista  ,  ma  presto  li  com- 
peosb  uD  governo  meglio  ordinato  che, rese  l'isola  in  ogni  parte 
accessibile  per  mezzo  di  grandi  strade  ,  e  vi  costmt  opere  di  utile 
pubblico  e  grandi  monumenti  di  cui  rimangono  ancora  notevoli 
avanzi.  E  la  prosperiti  in  breve  fu  grande.  Le  terre  feriilissine 
di  loro  natura  furono  aiutate  dall'arte  ,  e  la  Sardegna  divenne,  come 
la  Sicilia,  granaio  di  Roma;  e  la  sua  popolazione  che  ora  con- 
ta 573,115  persone  (2),  era  dì  due  milioni  e  mezzo  al  cadere  della 
Repubblica  (3). 

Di  questa  floridezza  parlano  gli  storici  antichi  :  e  la  scienza 
moderna  aggiunse  i  documenti  archeologici  che  danno  luce  mag- 
giore alle  scarse  notizie  della  dominazione  romana. 

E  il  Della  Harmora  si  diffonde  largamente  in  questa  materia,  e 
dallo  studio  dei  luoghi  e  dei  monumenti  trae  abbondanti  e  prezio- 
se notizie. 

La  parte  che  egli  dedica  alla  geografia  antica  è  ricca  di  osser- 
vazioni  e  di  dati  nuovi  accertati  con  argomenti  di  ragione  e  di 

(1)  Lìtio  XLI,  28.  -  Come  il  numero  grande  degli  schiavi  li  fece  discendere 
a  vilissimo  prcuo ,  di  qui  venne  il  proverbio  :  Sordi  txnulet ,  aliui  alio  lu^vor. 
Vi-di  Cicer..  Famll..  VII,  14;  Aurelio  Vitlore.  Cér.  lUiMir. ,  57. 

Ili  Della  yermora  ,  lIMr.  toI.  II ,  pag.  69. 

(3)  Vedi  Spano ,  BuUelt.  Archeol. .  1S60,  pnK.  H  \  e  Oulla  HarnuHa ,  Ine.  rt(., 
rol.  II,  pag.  30i  e  3as. 
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tetto.  Parecchi  lavori  geografici  sulla  Sardegna  vi  ersDo  gik  :  ma  la 
mancaoia  di  una  carta  esalta  che  desse  modo  a  confrontare  le  dislan- 
xe  reali  con  quello  Irasmesoecì  dagli  autori  greci  e  romani ,  impedì  a 
molti  di  trattare  l'ai^meato  come  oggi  richiede  la  scienza,  e  come 
potè  brio  l'autore,  aiutato  dai  resultati  geodesie!  a  cui  giunse  nel 
fare  di  nuovo  una  carta  dell'isola.  Siccome  vi  hanno  piti  luoghi 
di  cui  l'identità  è  provata  dai  manumeaLi,  dalla  tradizione  o  da 
altro,  egli  fissa  questi  punti  di  partenza  {<]  per  procedere  avanti. 
Quindi  esamina  la  geografia  di  Tolomeo ,  e  provalo  che  le  posiitoni 
date  da  lui  non  concordano  colla  situatione  reale  perchè  non  furo- 
no fissate  astronomioanieute ,  con  lungo  studio  ritrova  e  rettifica 
gli  errori  antichi,  confronta  le  cifre  diverse  dei  manoscritti,  sce- 
glie le  versioni  migliori,  e  riffa  il  periplo  antico  dell'isola  usando 
del  metodo  proposto  dal  Gosselin  (2) ,  e  Ossa  al  loro  luogo  tutte 
le  cittìi  e  le  popolazioni  indicale  dal  geografo  d'Alessandria. 

Lo  stesso  lavoro  di  esame  e  dì  critica  fa  sali' Itinerario  ài  An- 
tonino per  ciò  che  rìgnarda  le  strade  antiche ,  e  corretti  gli  errori 
«  le  omissioni  descrive  l'andamento  e  le  stazioni  di  esse  fondandosi 
sopra  antiche  rovine  ed  epigrafi,  e  sostiene  che  quelle  magnifiche 
strade  furono  opera  dei  Bomani,  non  dei  Cartaginesi,  come  vole- 
vaoo  altri. 

Delle  antiche  epigrafi  latine  egli  pubblica  le  inedite  e  quelle  di 
importanza  maggiore,  rimandando  per  le  altre  alle  grandi  raccolte. 
Sono  congedi  militari  che  parlano  dei  Sardi  militanti  nelle  legioni 
e  nelle  flotte  romane;  sono  colonne  milliarie  che  dicono  dei  restauri 
fatti  alle  grandi  strade  da  Vespasiano,  da  Emiliano  Pio,  da  Gor- 
diano e  da  altri.  Altre  ricordano  Dei  venerali  in  Sardegna,  e  per- 
sone notevoli ,  e  opere  fatte  dai  cittadini  a  ornamento  e  comodo 
pubblico,  e  accrescono  il  numero  dei  pretori  romani  dell'isola  già 
conosciuti. 

Ud  capitolo  è  dedicato  alle  medaglie ,  agli  ornamenti  militari 
e  ad  altri  oggetti.  Poscia  viene  la  descrizione  dei  sarcofagi  e  delle 

H)  Per  esemplo  iTamlii  (  Cagliari  )  ;  Nora  (Pula);  Svldi  (8,  Anlioco); 
JVaopoU)  (3.  Ilaria  di  Nabut);  Tymi*  ( fiume  d'Oristano)  ;  Tharrot  (S.  Gìotbdiiì 
di  Sìais  !  ;  Conua  I  Corcbiais  )  ;  Carbia  i  S.  Haris  de  Calvìa  presso  Algbero)  ; 
Turni  Lgbiìionlt  [Porto  Tomi)  ;  LongoM»  {  LoD^n-Sardo  )  ;  Arcli  promotortutn 
ICapo  dell'orno );  016fa  ( Terranova l ;  JfoIaHa  tHuIargis);  Gvrula  Uova  (  Cu- 
glierì);  forvm  TraiaM  |  Pordungianus  )  ;  VstlUi  (Usallus  presso  Alea),  ec>  eo. 

(S)  D»  l'AolMUim  «1  da  rempM  d«i  fniiwet  eTKquMslriMmiinn;  Paris,  4B19. 

KKtt.it.\lU..,  NlMia  S'.Hc.1.X\l,t.ì.  iS 
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antichità  cbe  cooteagooo.  Vi  haaoo  monumenti  funerarìi  di  pietra 
vulcanica  eoo  bassi  rilievi  che  col  barbaro  stile  ricordano  quelli  tro- 
vati a  Cartagioe:  ma  le  epigrafi  aono  romane,  e  l'autore  ci  vede 
un  ricordo  degli  EglEiani  esiliati  colà  da  Tiberio  [1).  Molte  tombe 
romane  sì  trovano  a  Cagliari  con  iscrìiionì  di  cui  alcune  sembrano 
riferirsi  alle  triste  proscrizioni  di  Siila.  L'autore  parla  con  parli- 
colaritk  della  necropoli  di  Snlci  sulla  collina  che  domiaa  il  moderno 
villaggio  di  S.  Antioco.  La  collina  è  tutta  traforata  da  numero 
grande  dì  grotte  sepolcrali,  quasi  tutte  di  una  o  due  piccole  cel- 
lule aventi  la  forma  di  qd  parallelepipedo ,  e  per  Io  pib  strette  e 
basse  cosi  che  un  uomo  di  meisana  statura  non  può  tenervisì  rit- 
to o  disteso  per  lungo.  Ma  ciò  non  impedisce,  dice  l'autore,  che 
queste  tetre  e  umide  stame  dei  morti  non  siano  om  tutte  abitate 
dai  vivi.  È  un  tristo  e  singolare  spettacolo  il  vedere  uscire  da 
questi  antri  aStamìoati  donne  e  fanciulli  coperti  dì  stracci  e  sovente 
nudi  del  lutto;  e  con  la  pelle  annerita  dal  sole  o  dal  fumo,  e 
animanti  d'una  maniera  strana  ma  pittoresca  la  curiosa  topografta 
della  collina  e  l'architettura  rustica  di  quelle  camere  sotterrane 
destiuate  un  tempo  al  silenzio,  e  alla  pace  delle  tombe  [S). 

Tombe  auticbe  a  Tharros ,  a  Cornus ,  a  Nora  e  altrove.  E  le 
prime  sono  pih  delle  altre  ricche  di  stoviglie ,  e  massime  dì  vasi 
di  vetro.  L'autore  vide  uscirne  quantità  prodigiose  di  vasi,  tra  cui 
anche  alcuni  dipinti ,  e  somiglianti  agli  etruschi  per  la  forma  e 
per  la  qualità  della  terra  ;  e  utensìli  elegantissimi  ;  e  girelli  pre- 
ziosi e  amuleti  io  gran  numero. 

Per  ciò  che  riguarda  i  sarcofagi  dì  marmo  con  varie  figure 
trovati  a  Porto  Torres,  a  Sassari  e  altrove,  l'autore  li  crede  non 
scolpiti  nell'isola,  ma  colà  trasportati  belli  e  fatti  da  Roma. 

Ricordi  di  Soma  sono  anche  i  templi ,  gli  anfiteatri ,  i  teatri. 
Fra  i  templi  notabile  6  quello  scoperto  ad  Antas  nel  sito  dell'an- 
tica MetaUa ,  e  dedicato  ,  per  quanto  appare  dall'epigrafe ,  a  Marco 


Hi  Àctìàm  et  da  lacrit  atgì/pliii  judatcisque  peUtadii:  faetamiju» patntm  cm- 
ivUum,  ut  quatitor  milita  libertini  gmarii,  ta  luperttilioita  JH/ÓGla,  qui)  idonea 
aebu ,  M  iiuulam  Sardinlam  vtherenltir ,  eoareendis  iUic  blfociniii,  eliiobgn*- 
vìlolnn  «mIJ  inleritunl,  vite  tta*Munt.  Tacito ,  ninnai.  Il .  SS. 

i%  L'auiore  do  dette  una  desfìriiione  locbe  nelle  ÌUmorU  dell' Jccadnnia 
dell»  icfMM  di  Torino ,  voi.  XXV  ,  pag.  407 ,  ragionando  lapra  dM  arntatwrt  di 
branxo  Koperte  nel  ISSO  in  un  antico  sepolcro  nell'  Iwla  di  6.  Aolioco.  DI  quelle 
arnutare  ragioaù  anohe  GiuMppe  Giusi  nello  bIkso  volume. 
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Aurelio.  Le  qaercie  cresciute  in  mezzo  all'edifìsio  ne  acceleraroDo 
la  rovina  e  produssero  nn  ammasso  coofuso  di  frammenti  di  co- 
lonne ,  di  cornici ,  di  capitelli  :  ma  la  base  è  intatta  ,  e  l'autore 
potè  cavarne  il  disegno  e  le  misure ,  ed  esaminarne  ogni  parte. 
Altro  tempio  romano  6  quello  della  Fortuna  di  cui  rìmaDgono  la 
piedi  le  rovine  a  Porto  Torres  (4),  che  andava  superbo  aodie  di 
uà  anfiteatro  e  del  campidoglio. 

Degli  anfiteatri  il  meglio  conservato  è  quello  di  Cagliari  scavato 
nel  masso  calcare:  e  di  esso  come  del  piccolo  teatro  di  Nora,  si- 
mile agli  altri  di  cui  si  banoo  gli  avanzi,  e  la  descrizione  in  Vitru- 
TÌo,  l'autore  ha  dato  l'illustrazione  e  il  disegno. 

Dei  tempi  antichi  e  della  dominazione  mmana  rendono  testi- 
moniaoza  anche  i  presenti  costumi ,  e  la  lìngua  di  alcune  contrade 
dell'  isola. 

I  monumenti  e  gli  autori  antichi  riscontrati  colle  fogge  pre- 
senti, colle  armature,  cogli  arnesi  rurali  e  domestici,  e  coi  vari! 
modi  del  vivere  provano  che  molti  degli  usi  aDtichì  durano  fino  ad 
o^  invariati.  E  tra  le  ragioni  di  ciò  sono  l'indole  ferma  e  costante 
di  quella  fortissima  gente ,  e  ì  difficili  accesa.  Solo  da  pochi  anni 
avvi  una  strada  che  da  Sassari  per  Oristano  va  a  Cagliari.  Tutto 
il  resto  dell'isola  fino  agli  ultimi  tempi  era  privo  di  facili  comuni- 
cationi  :  e  quindi  molti  degli  abitanti  estranei  fra  loro  stessi ,  e  vil- 
laggi del  centro  che  non  hanno  relazione  neppure  coi  villaggi  vicini. 

Queste  genti  rimaste  per  lunghi  secoli  appartate  dalle  altre 
sono  ospitaliere  al  modo  usato  dagli  eroi  di  cui  canta  Omero.  I  fo- 
restieri ,  per  cui  non  vi  hanno  pubblici  alberghi ,  sono  accolti  per  le 
case  con  gran  cortesia.  Le  donne  li  salutano  al  Ioro.primo  arrivare, 

H)  L'i»;ri2ione  ivi  trovata  parla  del  tempio  della  Fortuna,  dalla  baBilica  coi 
Tribunali  e  aei  colonne  : 

TBXPLtni  .  FOKTONAZ 

ET  .  BASI  LIO  AH  .  Cm 

TRIBL'NALI  .  ET  .  COLUUKIS 

SBX  .  VBTi;STATE 

COLLAFSA  .  RBSTITUIT 

M  ,  l<LPIira  ,  VICTOR  .  V  .  E  .  PBOC  .  AIO  .  N, 

PHAEF  .  PROV  .  SARO. 

CURANTE  .  L  .  WIGNIO 

FOLVIANO  .  TRIS  .  MIL 

CDRATOIB  .  REIPtlBL  ,  T  .  P. 
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e  poi  si  rìlirano,  d6  seggono  con  essi  alla  mensa.  Il  padrone  ili 
casa  fa  agli  ospiti  lutti  gli  onori,  li  festeggia  ia  ogni  guisa  pib 
gentile  ohe  sa  ,  e  poi  alla  partita  li  aooompagaa  per  an  tratto  di 
via  Del  medesimo  modo  che  vedesi  usato  nella  Bibbia  e  nell'Odis- 
sea (1). 

Le  loro  vesti  sono  quelle  ohe  vedoosi  nei  mooumenli  e  negli 
antichi  poeti.  Vanno  coperti  di  pelli  come  gli  uomini  di  cui  parlaoo 
Lucresio  e  Virgilio  (t).  La  pelliccia  {Best^Mldi)  usata  comuoemeDie 
daicampagooli  e  pastori  è  fatta  di  quattro  pelli  di  montone  odi  capra, 
adoprate  sovente  nel  loro  stato  naturale ,  col  pelo  di  fuori  in  estate, 
e  di  dentro  in  inverno ,  e  riesce  molto  utile  e  comoda  perchè  di- 
fende dalla  pioggia,  dal  sole  e  dal  freddo.  Gli  antichi  nomadi  li 
usavano  alla  stessa  maniera,  ed  erano  quindi  detti  ;>eUtft',  e  Cice- 
rone e  altri  autori  la  chiamarono  mattruca  (3). 

Antico  è  pure  il  loro  coUettu^  uda  sorte  di  giustacuore,  stret- 
tissimo specialmente  verso  le  anche,  e  formante,  coll'iocrodarsi  a 
basso,  una  specie  di  doppio  grembiale  che  scende  fino  ai  ginocchi. 
Questo  colletta  di  cuoio  conciato ,  abito  ordinano  d«  principali 
coltivatori,  massime  nei  piani  e  nelle  contrade  meridionali ,  avuto 
in  eredità  dagli  antichi ,  è  buonissimo  specialmente  nei  luo^ 
reputati  malsani  :  dileude  il  corpo  dai  sututanei  cambiamenti  del- 
l'aria, e  dalle  intemperie;  è  impenetrabile  ai  raggi  ardenti  del 
sole,  alla  pioggia  e  airumiditb  del  mattino-,  conserva  calore  ugnale 
in  ogni  tempo  e  stagione;  difende  lo  stomaco  e  le  cosce  dalle  spine 
e  dai  rovi, lascia  liberi  i  movimenti  della  persona,  re^te  a  ogm 
strnpazEo,  ed  è  di  lunga  dnrata.  Probabilmente  è  il  colobhtm  [i], 
e  il  thorax  degli  antichi  Romani,  e  trae  il  nome  dal  verbo  colt- 
re (5). 

Queste  e  altre  vesti  dei  Sardi  odierni  si  ntrovano  uguali  negli 
idoli  antichi  di  cui  6  ricco  il  Museo  dì  Cagliari,  i  quali  hanno  pure 

14)  Bresciani,  Dei  costumi  decisola  di  Sardegna  ,  voi.  I ,  pag.  9S  ;  voi.  Il, 
pag.  47. 

l8|  Pe1libii9  et  spolils  corpus  vestire  rerarura.  Lucrezio  V,  SOS. 

Horridus  in  jaculis  et  p«lle  Lib]r«l)dl9  ureae.  Virg.  Jm.  V.  37. 
Horrldiis  Herculeoque  humeris  inneius  amicUi.  Ibid.  VII ,  6fi9. 

(3)  Cicer.  DaProoinc.  Cnuul.  6,  «Frflgm.  Pn>  Snutro  presso  Isidoro  XIX, ÌJ; 
Eliano  ,  De  Nat.  animai.  SVI ,  3S. 

(t|  Isidoro,  Origin.  XIX,  28;  Servio  ad  àta.  IX,  6IE. 

(SI  Lo  chiaioano  acche  Colitru  dal  verbo  eohairto,  perché  si  sdutta  puo- 
lualmeate  alla  persoDa. 
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il  berretto  frigio  simile  a  quelli  usali  anche  oggi  io  varie  parli 
ddi'isola,  e  a  quello  di  cui  parla  Vii^ilio  (1):  e  nella  medesima 
guisa  ohe  i  moderai  hanno  acconciati  e  intrecciati  i  capelli  (S). 

Simili  agli  antichi  sodo  anche  i  moderni  costami  pastorali  spe- 
cialmente nella  Nurra  e  nella  Gallura,  e  rispondono  a  ciò  che  tro- 
Tiarao  in  Omero.  Antico  il  modo  di  apprestare  i  cibi-  In  alcuni 
villaggi  deirOgliastra  mangiano  le  ghiande  come  nel  secolo  d'oro.  Vi 
sono  arrosti  all'omerica.  Cucinano  non  solo  montoni  e  maiali  interi 
ma  anche  vitelli  e  giovenche:  e  nelle  grandi  ricorrenze  i  pastori 
delle  montagne  prendono  qualche  volta  un  porcello  di  Ialt« ,  lo 
rinchiudono  in  un  montone  sventrato ,  e  messili  ambedue  dentro  a 
un  vitello  li  fauno  cuocere  tutti  insieme  in  una  fossa  infuocata. 

Fanno  all'antica  anche  il  pane.  Macinano  il  grano  con  la  mola 
a  braccia  e  con  la  mola  otinam  come  i  Romani,  e  fra  le  varie 
qualità  di  farina  hanno  la  tfmhula ,  il  puddàa  e  la  furfaru  corri«pon- 
tienti  alla  iimla ,  al  pollai  e  al  furfìtr  dei  Latini. 

Antiche  le  armi .  tra  cui  una  specie  di  lancia  con  ferro  alla 
cima  e  con  forma  e  nome  (Beradu)  ricordanti  il  veruio  romano. 

Cosi  gli  strumenii  rurali.  Il  loro  carro  è  simile  al  plaustro 
romano.  Dna  medaglia  trovata  nelle  rovine  di  Gornus  ne  db  l'aratro 
come  quello  che  ha  descritto  Virgilio,  e  conforme  in  lutto  a  quello 
che  i  Sardi  usano  oggi  (3).  Anche  nei  modo  di  portar  l'aratro  nei 
campi  e  di  riportarlo  a  casa  la  sera  è  la  medesima  rassomiglianza 
tra  l'uso  à*oggi  e  quello  d^i  antichi  Romani.  Il  lavoratore  lo  porta 
sulle  proprie  spalle ,  e  piii  spesso  lo  mette  sul  giogo  dei  bovi  alla 
rovescia  in  modo  che  il  timone  striscia  per  terra  (4),  come  usa- 
vano i  contadini  di  cui  parlano  Virgilio,  Orazio  e  Ovidio  (5). 


(i)  Hieonia  msnlum  mitri  crioemque  madenlem 

Subniius,  AeH.  IV ,  216. 
(S)  I  Sardi  raoderni  conservano  anche   il   Sagum  antico  (5accu  a  copetri)  e 
altre  vesti  all'uso  romano.  Vedi  Della  Marmora  ,  voi,  I,  pag.  SIA  ,  ec. 

<3|  L'aratro  antico  simile  al  moderno  del  Sardi  è  an;he  in  uno  scaralMO  di 
Tharros  s  in  due  monete  Illustrate  dal  Della  llarmora  e  dal  cao.  Spano.  Vedi 
Yoyage  ,  voi.  I ,  pag.  39t  .  e  Bull. .  4866,  pag.  71  ,  ec« 
(i)  Questo  uso  è  anche  fuori  di  Sardegna. 

(5]  Aspice  aratra  jugo  referUDt  suspense  juvenci.  Virg.  Egìog.  II ,  6G. 
Vldere  fessos  vomerera  inversum  boves 
Collo  tcabenlea  languido.  Orazio,  Spod.  t ,  63. 
Tempui)  ersi  quo  versa  Jugo  rereruntur  aratra.  Ovid.  Fast.  V,  197. 
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Hìcordi  greci  e  romani  conservano  nelle  liete  feste ,  nelle  nozie 
e  nelle  oeremonie  di  lutto.  Hanno  balli  in  tondo  in  cui  uomini  e 
donne  lenendosi  per  mano  fanno  nn  cercbio  attorno  ai  snonatori 
come  nella  danna  dei  Greci  conosciuta  6no  dai  tempi  d'Omero:  e 
antica  è  Io  strumento  che  rallegra  te  ncize,  chiamato  laitnedda,  e 
siaile  alle  tibio  anlicbe  dette  pari  e  impari  o  deitre  e  sinùtre. 

Una  siogolar  festa  fanno  il  d)  primo  di  maggio,  la  quale  risale 
per  lo  tt.eno  ai  tempi  della  domioatione  romana.  In  quel  giorno, 
dice  il  Della  Marmora,  a  Oiieri  e  nei  dintorni  sì  radunano  nomini 
e  donne,  per  lo  più  gìovìnolti  e  rsgaite  ,  e  ossidendosi  in  cercbio 
davanti  alla  porta  della  casa ,  si  coprono  con  un  bianco  lenzuolo. 
In  mexto  al  cerchio  è  nn  paniere  in  cui  ognuno  dei  presenti  mette 
un  coltello,  un  bottone,  una  moneta,  o  altra  cosa  qualunque,  fti- 
coproDo  poscia  il  paniere ,  e  accanto  ad  esso  si  asside  nn  giovinet- 
to,  e  piti  spesso  una  giovinetta ,  che  h«  l'ufficio  di  trarre  a  sorte 
gii  oggetti.  Fatto  ciò,  nna  delle  donne  del  cercbio  intuona  i  versi 
seguenti  : 

Haju ,  maju  beni  venga , 
Gun  totn  su  sole  e  amore , 
Cun  s'arma  e  cun  sn  flore , 
E  cun  sa  margarìtina. 

A  questa  strofe  ne  succede  un'altra  di  buon  augurio  e  di  oom|:di- 
mentì:  quindi  il  ^vinetto  trae  un  p^no  dal  paniere,  e  la  per- 
sona cui  appartiene  è  designata  dalla  sorte  a  ricevere  quell'augu- 
rio e  qnel  complimento.  Poi  si  ripete  la  prima  strofe  d' invocazione 
al  mese  dì  maggio  (o  a  Maia),  ma  questa  volta  è  seguita  da  altra 
strofe  di  cattivo  augurio  o  d'imprecazione ,  e  quindi  la  sorto  di 
nuovo  designa  la  persona  cui  6  destinata.  Si  ripete  cosi  alternaudo 
le  strofe  buone  e  oaitìve  finché  vi  sono  pegof  nel  paniere:  e  in 
tal  modo  una  metà  delle  persone  ha  buoni  augurìi  e  l'altra  li  ha 
tristi,  senza  che  ninno  si  crucci,  perchè  tutto  vien  dalla  sorte. 
Finito  il  gioco,  tutu  si  alzano  all^ameute ,  e  passano  la  giornata 
danzando. 

Fra  le  feste  popolari  che  vengono  da  ceremonie  religiose  aoti- 
cbissime  vi  è  quella  di  Hermes,  che  a  malgrado  delle  censure  eccle- 
siastiche è  rimasta  ed  ha  conservato  il  nome  antico,  ed  è  un'altra 
prova  del  quanto  ì  Sardi  siano  tenaci  del  vecchio.  Essa  si  associa 
alta  ceremonia  del  comparatico  dì  S.  Giovanni  che  si  fa  in  varie 
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maniere.  «  A  Ozieri  il  giorno  del  Carjmt  Domini  seminaDo  del  graoo 
in  uo  vaso  di  sughero  ripieno  dì  terra  ,  il  quale  debbe  essere  in 
pìeoa  vegelasione  per  la  notte  che  precede  la  festa  dì  S.  Giovanni. 
Allora  parano  la  finestra  di  un  tappeto  di  seta  su  cui  pongono  il 
vaso  snddelto  rivestito  di  sioDe  di  seta  e  adorno  di  nastri  di  ogni 
colore ,  di  piccole  bandiere  e  di  altri  fronzoli ,  aggiungendovi  qual- 
che volta  nna  specie  di  bambola  vestita  da  donna,  e  un  simulacro 
di  pa^ta  che  è  quello  stesso  di  cui  usavan  gli  antichi  nelle  feste  di 
Hermes  :  ma  l'autorilb  ecelesiastica  ha  proibito  il  simulacro  e  anche 
le  bambole.  Come  il  vaso  Hermei  ordinariamente  è  preparato  dalle 
ragazae,  i  giovinetti  naturalmente  vi  accorrono,  e  por  una  parte 
della  notte  si  balla  :  poi  discendono  intorno  a  un  gran  falò  acceso 
davanti  alla  porta  della  casa ,  e  quelli  che  desiderano  di  diventare 
tra  loro  compare  e  comare ,  tenendosi  per  la  mano  diritta  da  un 
lato  all'altro  del  fuoco  por  mezzo  dì  un  lungo  bastone,  dì  cui  cia- 
scuno impupa  nna  estremiti,  fanno  avanzare  e  retrocedere  tre 
volte  questo  bastone,  in  modo  ohe  la  loro  destra  passi  così  tre 
volte  sul  fuoco  :  e  allora  sono  compare  e  comare  di  S.  Giovanni  >. 

A  questa  narrazione  l'autore  aggìange  :  (  sema  entrare  in  par- 
ticolari che  sarebbero  qui  fuori  di  Inogo,  tsremo  osservare  che 
Verme  a  nenneri  della  Sardegna  ricorda  in  modo  singolare  i  famosi 
giardini  di  Adone ,  festa  ugualmente  solstiziale  in  oui  portavano 
del  grano  seminato  in  uo  vaso  che  gettavasi  via  alla  fine  della 
festa.  Gli  Ateniesi  avevano  ugualmente  un  vaso  con  grano  semi- 
natovi dentro  quando  celebravano  la  festa  dell'^ermei  Àethoniua: 
la  ceremonia  di  passare  tre  volte  sopra  la  fiamma  è  ugualmente 
un  use  molto  antico  (1).  In  una  parola  quello  di  cui  abbiamo 
parlato  qui  sopra  sembra  ricongiungersi  al  culto  di  Adone  Fenicio 
e  a  quello  dell' ffermet  ellenico.  Esso  ha  luogo  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni per  la  sola  ragione  che  questa  festa  cristiana  cade  nel  tempo 
in  cui  sì  celebrava  la  festa  pagana  ;  nò  a  mìo  avviso  potrebbero 
esservi  altre  attinenze  »  (S). 

Per  più  altre  singolarità  di  usi ,  e  per  ciò  che  riguarda  i  ma- 
trimooii  rimandiamo  i  lettori  al  hbro  del  dotto  autore  ,  e  all'opera 
sovraccitata  Dei  costumi  delia  Sardegna:  ma  non  vogliamo  passare 


(4)  Essa  ricorda  le  ceremonie  idolaire  dei  le  di  Giuda  che  facevano  pi&sire 
nel  Tuoco  i  loro  figliuoli. 

(2]  Voyage,  yoI.  I ,  pag.  864. 
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senza  un  ceoDo  i  riti  funelH-i   cbe   ricordaoo   molte  parlìcotarìl^ 

delle  coslutnanse  dei  popoli  antichi. 

1  Sardi  che  vaocio  vestiti  e  armati  all'aDtica  ,  che  haoDo  i  pa- 
raninfi  ai  loro  matrimonii,  nei  funerali  hanno  le  praeficae  e  )e  neaiaé 
all'uso  romano.  Pongono  i  cadaveri  in  mezio  a  una  camera  col  viso 
scoperto  e  voltato  verso  la  porta.  Ivi  vengono  donne ,  parenti  o 
amiche  del  morto,  e  sovente  anche  donne  prezzolate,  vestite  a 
bruno  con  in  mano  un  faizoleUo  bianco.  Entrano  in  silenzio,  e 
/anno  anche  sembiante  di  ignorare  la  morte  della  persona  che 
vengono  a  piangere.  Ha  ad  un  tratto  mandano  un  grido  dì  sor- 
presa e  di  dolore:  s^uono  pianti ,  singhiozzi  e  gemiti,  segni  della 
pib  violenta  disperazione ,  e  strappar  di  capelli ,  e  rotolarsi  per 
terra  ,  e  anche  gesti  che  paiono  minacce  contro  il  cielo.  Poi  calma 
momentanea  :  e  allora  una  di  queste  donne  si  alza  come  is[»rata , 
con  volto  acceso ,  e  improvvisa  in  versi  un  lungo  elogio  del  morto, 
e  finisce  ogni  strofe  gridando  ahi!  ahi!  ahi!  che  le  compagne  ripe- 
tono in  coro.  Il  discorso ,  il  tuono  ,  le  grida  e  i  gesti  variano  se- 
condo la  qualitk  delle  persone  a  cui  si  fa  il  piagnisteo.  Per  una 
giovinetta  le  grida  della  prefica  e  delle  compagne  hanno  qualche 
cosa  di  tenero  e  di  malinconico.  11  canto  funebre  e  le  grida  diven- 
gono più  animati  e  piti  forti  se  piangesi  la  perdita  dì  una  giovane 
sposa  rapita  prematuramente  alla  famiglia,  e  quella  di  un  uomo 
tenuto  in  gran  conto  fra  i  suoi.  Hitraggono  con  vivi  colori  il  senno, 
la  prudenza  e  il  coraggio  del  morto  e  la  disperazione  della  vedova. 
Gli  urli  si  fanno  eccessivi  per  l'uomo  ucciso  dal  suo  nemico,  col 
fine  di  eccitare  non  lacrime  e  pianto ,  ma  odio  e  vendetta.  E  ad 
ottenere  questo  intento  la  prefica  usa  figurato  linguaggio  :  dice  che 
il  morto  è  un  leone  atterrcUo  da  una  volpe  ,  un  eroe  ueàtt/  a  tradì- 
mento  da  un  vite.  Quindi  numera  le  molte  uccisioni  di  coi  i  mem- 
bri delle  due  famiglie  furono  vittima  ,  ridesta  le  uimicizie  antiche, 
e  ricorda  tutte  le  vendette  che  le  hanno  seguite  (l). 

1  Sardi  che  tenacemente  serbano  tanti  degli  antichi  costumi, 
meglio  di  altri  popoli  hanno  conservato  vestigi!  non  dubbii  della 
lingua  cbe  colà  trasportò  la  dominazione  romana.  Anche  in  questo 
essi  resistevano  fortemente  all'influenza  delle  invasioni  barbariche, 
e  il  loro  dialetto  in  alcune  contrade  dell'interno  anche  oggi  somi- 
glia molto  alla  lingua   degli   antichi   dominatori  :   e   quantunque 

{i)  P»g.  «76. 
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■Mll'allersrsi  perdesse  i  caratteri  graminaticiii  del  latino ,  ne  eoa- 
servò  più  parole  d'ogni  altra  lingua  derivala  da  esso  (4).  Cià  « 
vede  apecialmenle  nei  canleni  di  Bitti  e  di  Bodusò  sulle  montague 
dove  sono  le  sorgeoti  del  Tirso.  Alcune  fogge  del  Ialino  rimasero 
iotatle,  altre  palirouo  trasformasioni  leggiere.  Si  sentono  campa- 
gonoli  dire  :  Da  mtAt  dwt  pana:  columba  meo  e$t  ni  tiomo  dio.  Di- 
cono porco»,  eolundiat,  crai,  Deui,  ederont  (coperto  di  edera), 
domai  notuf ,  triat  Inai  (vias),  e  hanno  sepolcri  cavernosi  che  cbìa- 
mano  tbmot  de  tot  Virgbut  (9). 

Fra  i  diatelli  Sardi  sodo  prìndpali  quelli  di  Cagliari  e  di  Lo- 
gHdoTD  ;  il  primo  si  parìa  nella  regione  meridionale,  ed  è,  dopo 
l'ilaKano,  come  la  lingua  nobile  del  paese:  il  logodoiese  ai  parla 
nella  parte  settenlrionale ,  e  si  tiene  come  il  più  bbUco  e  più  puro , 
e  conserva  numero  grande  di  parole  latine  (3). 


(1)  Ciò  «i  *ede  «oprtttaUo  nelte  asticbs  c*rie  Sarde  gli  pubblicate  a  To- 
rìac.  Vedi  BUIotìm  pcUria*  mommunla.  —  Otarlamm  lomm  I ,  Anguslae  Tau- 
rìnorura,  1836. 

tSj  Altra  parole ,  noti  1  autore ,  dod  baoie  perdwto  cIm  la  finale  m  al  aia- 
folare  ,  ma  prendono  una  i  >t  pluraU ,  cwae  domt ,  cMlu ,  paga  ,  IowIh,  lont. 
PKi  altre  non  hanno  patito  cbe  11  camblaBieDlo  della  lettera  o  In  b  e  I  in  d  e 
invece  di  dUa  si  dice  Òidda  ,  *  invece  di  «Mir*,  Utìri:  <m\  che  si  paò  ugual- 
mente applicare  al  Sardi  il  motio  t\  nolo  dello  Scaligero  :  FtUeti  quHnu  vioir* 
ni  biben. 

(3>  Kra  quelli  che  nei  tempi  pasaali  molto  aUidiarono  per  illuatrare  la  Iìd- 
gua  dei  Sardi  è  il  Padre  Uadao  che  ne  ragioed  in  varli  acrilti  {£«  antonit  dti 
Sara.  -^  Jl^wUmenle  datti  UngtM  Sat4».  —  DUMrtaiioMtfalla  Sorda  MlieUtA). 
Egli  conpoae  anche  varie  poesìe  la  cni  uaò  aolameBle  parole  ccmuol  al  Sardo  e 
al  latino.  Ecco  un  franmenlo  della  poesia  imitolala  La  Dkwm  promidma  t  la 
màfia  umana  Iratla  dalle  armoni*  dei  Sardi, 

Deus,  qui  cum  potentia  irresistibile 
Noi  creas  el  cduervas  cum  anMve  , 
No!  sustentas  cum  gratis  indefeeliblle , 
Nos  refraBas  cum  p«oa  et  cum  dolore , 
Cum  &de  noi  illustrai  iablllbile  , 
Bi  flos  Tisllas  r.uv)  dnlee  terrore, 
Cum  gloria  premiai  bonos  IneAbile, 
HaloB  pnnis  cum  pena  lo  lem  Inabile. 
Die  el  nocte  snsi^ramus  Impatieoles. 
In  terra  valle  misera  implorasaui 
MiserlcordiaB  tuas ,  peoilentei 
De  tanta  culpa  nostra.  Si  mundamui 
AacH.  St.  iTiL.,  iVuma  Seri*,  T   XII,  P.  i.  iS 
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Sulla  Maglia  dei  Sardi  scrissero  negli  ullimi  (empi  il  Cherubini 
nella  Biblioteot  Italiana  (1) ,  e  Guglielmo  Libri  nel  Joumai  da 
Savants  (1S39)  discorrendo  delle  antiche  carte  dei  Sardi  pabblicate 
8  Torino  tr»  i  monumenti  di  storia  patria.  E  pili  recenlcmente 
mollo  ha  in  ciò  studialo  il  cao.  Spano  che  di  nuovo  compilò  un 
buon  dizionario,  ove  pose  in  appendice  i  proverbii  del  paese  indi- 
candone le  orìgini  latine ,  greche  e  spagnole. 

Egli  amantisnmo  della  sua  patria  h  tulio  inteso  a  illustranie 
per  ogni  guisa  la  storia ,  e  a  questo  fine  imprese ,  (m-  sono  sei 
anni ,  la  pubblicazione  del  Buliettino  archeologico  SonJo  in  cui  rac- 
coglie monumenti  e  documenti  di  ogni  sorte ,  e  prosegue  con  open 
continua  a  rischiarare  eoo  nuovi  fatti  le  cose  gìii  da  lui  toccate  in 
particolari  memorie  (2).  Da  molti  anni  il  suo  pensiero  fu  volto  a 

Aoimas  et  consclenliai  delinquenl^s  , 
In  gralìa  tua  nos  jusliScamus , 
Cum  dolore  et  perlWla  coDlrltfone  , 
Bt  umile  ut  sincera  coDhtsione. 
0  fragiles  cretlurts ,  et  erranles  I 

0  tempus  breve .  o  humanas  mulitiones  I 
Bene  et  male  operamui  toconstanles. 
Buimus  el  vilamus  occaRlonea, 
Teneros  nos  senltmus  et  amanles  : 
Duros  ettam  ingratos.  0  psasioaes  1 
Libera  nos  ;  o  DeuB  ,  cum  clemcniii , 
Et  clamores  intende  cum  palienlia. 
I>p  vile  terra  Tavios  nos  lolAra ,' 

Kl  supporta  ,  et  procura-nos  salvara: 
Salva-noB ,  nostra  gloria  vera , 
Eterna  vita  nostra,  beatu  mare, 
In  die  tua  terribile ,  et  aeveis 
Factoras  tuas  non  curee  damnare  ; 
Ne  nos  condemnet  creaturas  tuas , 
Dna  anima  est  (  si  perii ,  non  das  duas  ). 
Vedi  Voj/agt,  voi.  I,  pag.  S06. 
(1)  Voi.  S3,  agosto,  1B36,  pag.  164  ;  a  proposito  del   Ntm  Ditimarim  mi- 
vertali  Sardu  italùmu ,  compilau  de  su  sacei-dotu  benefitiau  Viisntro  Poaao ,  ec, 
CaBteddu  ,  IS3S'1834. 

(8)  GII  scritti  dei  Cin.  Spano  di  cui  abbiamo  notizie ,  sono  i  seguenti  : 
Sopra  alcuni  Lari  Sardi ,  Cagliari ,  tSM. 
lUutlraiioM  'di  due  SigiUi  Sardi  ,  Cagliari ,  1S6t. 
JValiiie  suUtmttca  Tharrot ,  Cagliari,  iSfS. 
Mtmorìa  tulCanlica  cillà  di  Trmine,  Cagliari,  4gSl. 
Letlara  al  gtn.  Albtrlo  Della  Uarmora  ( Sugli  idoietti  di   Ola ),  Cagliari .  ISSI. 
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far  si  che  gli  amichi  mouumeiiti  con  aodassero  guasti  o  dispersi 
per  ignoranza  o  per  amor  di  guadagno:  e  a  questo  line  propose 
già  di  formare  ia  (^ni  citlb  di  proviocìa  un  maseo  per  raccogliervi 
tutto  ciò  che  si  trovasse  nel  rispettivo  distretto.  Ha  invece  di  riu- 
seire  nell'intento  accrebbe  colle  sue  parole  il  numero  dei  commer- 
cianti ,  i  quali  sparpagliano ,  come  egli  dice ,  gli  of^tti  preiiosi 
vendendogli  al  maggiore  offerente ,  e  privan  la  patria  dei  ricordi 
degli  avi ,  cbe  potrebbero  eccitare  ad  alte  e  generose  cose  i  ni- 
poti (1).  Onde ,  non  potendo  altro ,  egli  intraprese  questa  pubbli- 
cazione periodica  per  conservare  almeno  in  iscrìtto  una  memoria 
dei  monumenti  che  l'amore  del  guadagno  disperde ,  e  trarne  noti- 
zie della  civiltà  ,  degli  usi ,  dei  costumi ,  della  religione ,  e  della 
vita  pubblica  e  privata  dei  Sardi  antichi. 

Scopo  suo  era  anche  di.popolarìizare  le  cose  che  per  lo  piti 
sono  cwiosciute  solamente  dai  dotti ,  e  dagli  archeologi  di  profes- 
sione ,  e  di  riaccendere  l'amore  della  sapienza  classica  nella  gio- 
ventti.  Quindi  riprodusse  con  incisioni  e  con  facili  illustraiioni  i 
monumenti  importanti  già  pubblicati  dal  Della  Marmora  e  da  altri 
in  opere  rare  e  troppo  costose,  facendovi  nuove  osservazioni  e 
accresceado  la  raccolta  delle  patrie  memorie  con  tutte  te  scoperte 
che  ogni  dì  si  vanno  facendo. 

Oltre  alla  geografia  amica  che  h  di  nuovo  rischiarala  in  modo 
da  servire  a  vantaggio  dei  pib,  nel  Butlettìno  sono  rimesse  in  campo 
e  illustrate  con  fatti  e  moauoienli  nuovi  tutte  le  questioni  delle 
prime  colonie ,  delle  loro  religioni  e  arti  e  costumi. 

Nuovi  monumenti  e  iscrizioni  e  monete  vengono  a  rischiarare 
la  presenza  dei  Fenìcii  e  Cartaginesi  nell'isola:  e  diademi  con  ge- 
roglifici ,  e  statuette  di  Iside  ,  dì  Serapide ,  di  Osiride  e  ìnuumera- 
bili  scarabei ,  e  amuleti  di  forme  diverse  ricordano  gli  Egiziani  su 
cui  tanto  si  è  disputalo. 

Quanto  ai  Greci  sono  illustrati  monumenti  e  iscrizioni  cbe  par- 
lano di  essi.  £  per  ciò  che  riguarda  gli  Etruschi ,  quantunque  non 
rimangano  monumenti  in  Sardegna  ,  la  loro  (M'esenza  e  colonie  e 

jr«moria  lopra  i  Nuraghi  dalla  Sardegna,  Cagliari,  IH-Hil. 
Lettera  a  Sim'eaal»  Vegetti  KittcaUa ,  Cagliari ,  4SS5. 
Guida  del  Duornn  di  Cagliari,  Cngliari ,  1866. 

Tetto  ed  itlusiraiione  di  un  codice  caitaceo  d«(  lecolo  XV,  GaBliari,  (1*59. 
Noliiie  sUrico-criiiche  intorno  alt'aniico  episcopato  di  Sorrts,  Cagliari,  1So5. 
(41  BM.,  48^~>,  p.i°.  G. 
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oontnwrvìi  sodo  atteslati  dalle  somigliante  dei  oomi  e  da  alcaoi 
veaUfp  dei  loro  costumi. 

Molti  i  monumenti  addotti  a  prova  delle  religìooi  feDicie,  egi- 
xiane ,  greche  e  romaDe ,  che  sacceesiT&mente  o  anche  simnltanea- 
meote  furono  seguile  nelle  varie  parti  dell'  isola.  E  fra  gli  Dei  della 
Grecia  e  di  Roma  vi  6  Broole ,  di  cui  oltre  ai  oomi  de)  luoghi 
[Portut  HtrctUit ,  Heradit  tnsula)  rìmangoao  statue,  bassirilievi  e 
altri  ricordi  che  lo  mostrano  venerato  ia  ogoi  contrada  come  padre 
di  Santo  da  cui  l'isola  prese  il  suo  nome.  Vi  è  Bacco  dicniogoi 
«itth  antica  conserva  monumenti  e  iscrisioni  :  vi  &  Escntapio  por- 
tatovi dalla  domìnatione  romana,  e  attestato  da  statoe,  da  vasi 
e  corniole. 

Delle  arti  di  cui  si  adornò  la  vita  dei  Sardi  nei  tempi  e  nelle 
dominazioni  diverse,  parlano  gli  avanii  delle  antiche  citth  raccolti 
nel  BuUiUmo  con  cura  affettuosa,  «  spiegati  con  ing^no  e  dottrina. 
Vi  hanno  vestigi  di  magnifiche  fabbriche ,  statue  e  basnrilievi  di 
squisito  lavoro,  musaici  bellissimi,  pitture  a  smalto,  vasi  molti  e 
di  varie  maniere ,  lucerne  fittili ,  opere  egregie  dì  oreficerìa  e  di 
pietre  incise,  che  danno  luogo  a  descrìsioni  e  a  giudizi,  e  accrescono 
i  materiali' alla  storia. 

Questi  a  altrì  monumenti  abbondano  in  ogni  contrada ,  ma  il 
terreno  che  sembra  inesaurìbile  è  quello  dove  gih  sorse  Tharros , 
citte  quasi  ignota  Uno  agli  ultimi  anni,  e  rìvelataii  ora  con  numero 
grande  di  tombe  egisiane ,  cartaginesi  e  romane,  piene  di  oggetti 
preiiosi  come  documenti  storici  e  come  opere  d'arto.  L'antica  citlft 
che  aveva  quattro  miglia  di  circonferenza,  e  dopo  Cagliari  era  la 
pit  riooa  dell'isola,  sorgeva  in  una  penisola  all'entrata  seilentrìo- 
nale  del  golfo  di  Oristano ,  con  porto  di  cui  rimangono  ancora 
grandi  mura  di  grosse  pietre  basaltiche,  fatte  al  modo  delle  co- 
struzioni ciclopiche.  Gli  antichi  ediflzii  erano  disposti  a  modo  di 
anfiteatro  sai  mare  e  si  distendevano  uell'  interno  dall'attuale  torre 
di  S.  Giovanni  di  Sinis  fino  ai  piedi  del  promontorio  di  S.  Marco , 
ove  era  la  vecchia  necropoli ,  tagliala  nel  masso  calcare  come 
quella  di  Cagliari.  Sulle  origini  della  città  narrarono  favole  di  cui 
non  faremo  parola.  I  monumenti  parlano  del  suo  antico  splendore  : 
e  la  storia  ricorda  i  travagii  che  patt  dai  Vandali  e  dai  Saracini.  Alla 
fine  fu  ridotta  a  tali  sciagure  che  gli  abitanti  furouo,  nell'anno  1070, 
costretti  ad  abbandonarla,  e  trasferiroDo  lor  sedi  ad  Orìslsno  por- 
tando seco  gli  oggetti  preziosi  e  anche  le  pietre  degli  edifiiìi ,  come 
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attesta  an  antico  proverbio  (1)  :  e  delle  coloam  tratte  delle  rovioe 
TuroDO  poi  adorne  la  cattedrale  e  altre  chiese  della  noova  oiUh. 
Moke  oose  rapirono  poi  anche  i  pastori  e  i  campagaoli  che  asava- 
DO  per  quelle  regioni,  ma  il  luogo  era  si  ricco  che  molto  vi  rimase 
ancbè  pei  tardi  uipoti,  e  molte  preziose  reliquie  si  ritrovarono  negli 
aitimi  vent'anni  cogli  scavi  fotti  cotb  dal  governo,  dal  oao.  Spano, 
da  Lord  Veroon,  e  da  altri  dilettanti  di  cose  antiche,  come  dai 
ricercatori  dell'oro.  Le  scoperte  del  4851  messere  sottosopra  il  pae- 
se. Si  destb  la  mania  dei  tesori ,  e  centinaia  di  uomini  rivoltarono 
da  ogni  parte  il  terreoo.  Violarono ,  dice  Spano ,  fAh  di  cento  tom- 
be,' ai  partirono  la  preda ,  venderono  le  cose  trovate  a  Oristano 
e  nei  Inogbi  vicini.  Ogni  casa  dei  conladini  dattorno  tlivenae  come 
un  mosco  in  cai  vedevansi  in  mostra  urne,  vasi  di  vetro  e  dì  terra 
cotta ,  lampade  sepolcrali ,  piatti ,  figure ,  Idoli,  amuleti,  scarabei 
in  numero  prodigioso ,  armi ,  utensili  domesUci  d'ogni  maniera. 
E  conlÌDuando  anche  in  appresso  gli  scavi,  sì  contarono  a  migliaia 
scarabei,  e  il  pregio  intrinseco  dei  gioielli  trovati  si  fece  ascendere 
a  pib  di  30  mila  franchi  (%. 

Dalle  tombe  romane  in  cui  lion  Taron  trovale  che  urne  funera- 
rie di  vetro  e  di  terra  cotta,  si  differenziano  quelle  cartaginesi  ed 
egiiiane  io  cui  i  cadaveri  non  furono  bruciati ,  ma  giacciono  per 
terrd  con  la  testa  rivolta  alla  porta  che  riguarda  sempre  a  levante, 
e  sono  circondati  di  vasi  vani  di  forma,  di  anfore ,  di  piatti ,  di 
lampade,  di  oggetti  di  bronzo  e  di  altre  cose  preziose.  Statuetta 
varie  di  stile-,  simboli  egiziani,  amuleti  lavorati  a  Bgure  di  ani- 
fiiali,  di  uomini,  di  Dei,  cou  Iside, Sole,  Luna  e  serpenti  ;  altri  io 
forma  di  mammella  e  di  corba  egiziana;  astucci  d'argento,  sigilli, 
voti,  strumenti  cbtrargici.  Le  tombe  delle  donne  sono  ricche  di  or- 
namenti muliebri ,  di  ometti  di  oreflceria  fatti  con  arte  squisita  ; 
collane  di  globelti  di  ambra  ,  anelli ,  orecchini  lavorati  a  filigrana  , 
pendenti  d'oro  e  d'srgenLo  formati  a  ghianda,  a  vasi  aosali,  a  fiate 
imitanti  la  mammella,  braccialetti  ad  intagli,  vezzi  dì  globi  di  vetro 
eseguiti  a  mammelle;  strumenti  da  acconciatura,  come  specchi  di 


{H  D»  m  eUadi  0»  Tinnu 

Portoni  ta  ptria  a  eamu. 
Della   cittì   di   Tarroi    portano   le  pietre  sui  carri.  V.  Della  Haimon 
nir.  l ,  6». 

(ti  Staro  ,  Noli*i«  tMantka  Tarm  ;  Della  Harmon  ,  Itètér.  1 ,  614  , 
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bronzo ,  vaselli  eoa  uoguenti  e  cioabro ,  scodellìae  cosmetiche  di 
pasta  bianca  usate  a  conservare  il  belletto,  anelli  criualì  d'oro, 
d'argento ,  dì  bronzo,  di  ferro  e  d'avorio,  costrutti  a  modo  di  armil- 
le,  fl  destinati  a  ornare  la  testa,  e  a  tenere  raccolti  i  capelli  (1); 
aghi  discriminali,  aurei  monili  lavorali  a  Ggare  di  filigrana  eoa 
scarabei  montati  in  oro ,  e  altri  molti  preziosi  e  svariatissimi  og- 
getti di  lusso  che  mostrano  quanto  l'antica  città  fosse  ricca. 

Il  BfiUeUino  dk  dj  tutto  particolarità  e  spiegazioni,  annunzia 
ogni  cosa  nuovamente  scoperta,  mentre  illustra  dìligeotemenle  an- 
che le  aatichitb  degli  altri  luoghi ,  come  le  armi  sarde ,  ì  talisma- 
ni bellici,  i  diplomi  militari,  le  pietre  incise,  gli  smallJ,  l'arte  pla- 
stica ,  e  i  vasi  fittili  conformati  al  gusto  delle  varie  colonie ,  e  le 
varie  officine  di  essi  a  Tbarros,  a  Decimo,  a  Sulcis,  a  Olba  e  a 
Figulina  [  Piolmai  presso  Ploaghe  ) ,  come  provano  le  iscrizioni ,  e 
^i  avanzi,  e  il  forno  e  la  terra  preparata  cbe  si  rinvennero  tra  le 
rovine  di  Tbarros.  Si  hanno  nuovi  ragguagli  di  monete  cartaginesi 
e  romane,  di  sarcofagi,  di  terme,  di  acqutdotti  e  di  anfiteatri  ro- 
mani.  Illustrate  molte  iscrizioai  latine  gi^  note ,  e  pubblicale  altre 
delle  nuovamente  scoperte,  alcune  delle  quali  notevoli  per  la  sem- 
plicità della  forma ,  e  altro  perchè  danno  qualche  nuovo  fatto  alla 
storia.  InBomvia  non  avvi  cosa  antica  che  in  questa  pubblicazione 
non  sia  fatta  conoscere  con  ìllustrailoni  e  disegni:  non  avvi  que- 
stione archeologica  dì  cui  non  si  tocchi.  Si  illustrano  anche  i  mo- 
namenti  cristiani ,  e  la  storia  del  medio  evo  sotto  le  varie  domina- 
zioni a  cui  i  Sardi  andarono  soggetti ,  e  si  pubblicano  iscrìiioni  , 
monete,  codici,  documenti  e  schiarimenti  sulle  catacombe,  sulle 
chiese,  sui  monasteri  e  sulle  loro  opere  d'arie. 

A  questa  pubblicazione  importante  danno  aiuti  Gaetano  Gara 
diroilore  del  Museo  di  Cagliari,  il  generale  Felice  d'Arcais,  i  pro- 
fessori Martini,  Aellinì  e  Pisani;  C.  Orourti,  Michele  Bachi,  .Al- 
berto de  Ketz ,  Salvatore  Cossu ,  A.  Polla ,  I.  Pilittu ,  V.  Crespi  e 
fÀÙ  altri.  Ma  l'opera  principale  si  deve  al  canonico  Spano  ,  il  quale 
fermo  nel  suo  proposito,  e  non  badando  a  sconforti  fi  a  contrarietà 
d'ogni  sorte  che  gli  attraversano  l' impresa ,  continua  arditamente, 
pronto  a  rimettervi  salute  e  fortuna ,  e  conlento  di  giungere  a  riu- 
nire in  un  sol  corpo  e  spiegare  lutti  i  monumenti  che  si  trovano 
sparsi  aell'isola,  i  quali  valgono  ad  accrescerne  Io  splendore,  e  di 

(i)  BaU.l8tSS.pig.  III.  Sulla  coimetica delle  donne,  vedi  SuU.  4«60,  pag.  ». 
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impedire  che  si  peni»  quel  sicuro  patrimonio  che  dà  fondamento  alla 
tua  storia,  forma  il  carattere  delle  sue  glorie,  ed  i  Vimpronta  delle 
sue  sventure  {*).  Quiadi  alle  non  lieto  accoglienze  e  allo  scarso 
numero  dei  soscrìllori  rispose  con  aumento  di  cure  e  di  spese,  stu- 
dioso unicamente  di  preparare  ai  fiUuH  le  siewe  fanti ddle  ttoriche 
tradisioni  della  patria,  e  di  ricercare  tra  le  rovine  e  nei  sepolcri, 
la  vita  degli  antichissimi  avi.  E  questa  persistenza  e  questo  co- 
raggio crescente  in  me»o  agli  ostacoli  sono  cosa  pib  singolare  che 
rara  in  tempi  vólti  soprattutto  ai  guadagni ,  e  indicano  geoeroso 
animo  e  alti  pensieri  che  non  si  potrebbero  commendare  abbastanza. 
Spano  ba  fatto  anche  di  più.  Con  molta  spesa  e  con  venti  anni  di 
fatiche  e  di  cure  fece  una  bella  e  ricca  coilesione  di  scarabei ,  di 
pietre  incise,  di  ornamenti  d'oro,  d'argento  e  di  bromo  ,  di  sta- 
tuette ,  di  vasi  d'ogni  sorte ,  di  marmi ,  di  epigrafi ,  dì  lucerne,  di 
piombi  e  di  altri  svarialissimi  oggetti  sommanti  a  piti  migliaia  :  e  di 
questa  raccolta  illustrata  da  lui  stesso  in  un  catalogo  descrittivo 
put^licato  recentemente ,  ba  fatto  generoso  dono  ai  Museo  archeo- 
logico dell'università  degli  studi  dì  Cagliari,  e  ha  ben  meriuto 
della  sua  patria ,  promovendone  in  tutti  i  modi  gli  studi  archeolo- 
gici e  storici. 

E  i  buoni  esempi  e  gli  eccitamenti  non  rimasero  inutili.  Men- 
tre il  Della  Marmerà  e  Spano  erano  con  tutto  ranimo  nell'opera 
delle  illustrazioni  scientìSche,  archeologiche ,  e  storiche ,  altri  volge- 
vansi  a  questi  medesimi  studii  con  intenti  diversi.  Le  vicende  delia 
Sardegna  che  al  principio  di  questo  secolo  furono  narrate  in  par- 
ticolari storie  dall'Azuni,  dal  Himaut  e  dal  Manno,  ebbero  dalle 
nuove  ricerche  documenti  importanti  cbe  fecero  meglio  intendere 
piii  fatti  rimasti  finora  oscurissimi.  L'erudizione,  la  geografia,  la  sta- 
tistica,  la  biografia  ebbero  infaticabili  e  diligenti  cultori  (S),  e  la  sto- 
ria del  medio  evo  ebbe  luce  nuova  dai  codici  di  Arborea  pubUicati 
e  illustrati  da  Pietro  Martini  (3)  ,  che  arricch)  la  sua  patria  di  molti 


H)  BuU.  ISSe,  |>ae.  t. 

(t)  Angids  ,  Ditionario  geogra^ ,  storieo,  itatlsUco,  eommfreiate  dtgli  Siati 
di  S.  M.  il  rt  di  Sardegna.  —  BibUoltca  Sarda  (  è  un'opera  periodica  ,  comin- 
ciala nel  1838|.  —  Tolì  ,  Dixionario  btoffriiflco  itgU  uomini  iUusbi  di  Sardegna, 
Torino,  tSìl. 

l3i  Nuova  pergamene  di  Arborea,  Cagliari,  1S(9. 
Tetti  iti  dna  codici  carjocn  di  Artiorea ,  del  lecoto  X\' ,  Cagliati ,  1SS6. 
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lavori  (f)  e  or«  altendi  alla  storia  d«ll»  invasioni  dei  Saraciai  pa- 
tite dall'  isola. 

Tatti  questi  atodii  ODOrevoli  ai  Sardi  non  possono  non  essere 
aoeotti  con  lieto  animo  dagli  Ilaliaui  ohe  per  essi  hanno  modo  a  oo- 
nascer  meglio  un'  imla  che  è  destinata  ad  avere  parte  importante 
nella  marina  e  nei  commerci  del  nuovo  regno  d' Italia. 

Atto  ViNNuca. 


|4)  Bidonvia  Sorda,  Cagliari ,  1837-4838. 
Storia  «odM^lii»  MU  Sardagna,  C*g1iirì ,  1839. 
/Ibitruioiri  td  aggiiàitU  olla  Storia  tcctetitultixi ,  Ci|l|>ri ,  ISCS. 
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Compendio  deUa  tioria  di  Sardegna,  Cigiiarl  ,  1SS5  In  ISmo,  dì  pig.  M. 
Catalogo  dalla  Biblioteoa  Sarda ,  dal  C«v.  DoU.  Lodovico  Ballle  ,  prteodria 
tilU  Henwrì*  iDloroo  •])■  mi  rit*  ;  Cafliarf ,  f  BU .  In  Aro ,  di  pt%.  W. 
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SlorUt  aroma  t  aneddotica  d'  /(oJia ,  raecontata  dai  veneti  ambatàatori ,  an<- 
notaia  td  edita  da  Fino  Motinilli  ,  Direttore  dell'  ì.  fl.  Archivio  Ge- 
nerale in  Venatia .  Voi.  Ili  e  IV.  -  Venezia  dalla  prem.  tip.  di  Pieiro 
Naratovicb,  18S8,  in  8vo. 

Dei  primi  due  volumi  di  questo  lavoro  del  Mulinelli  gii  parlammo  al- 
quanto dietesamenleun'allra  volla[1|;  e  mentre  ne  indicavamo  i  pre(;i, 
fummo  costretti  a  confessare  fin  d'allora  die  molti  documenti ,  ivi  pub- 
blicati,  non  ci  parevano  in  tutto  corrispondenti  col  titolo  dell'opera, 
non  trovando  in  essi  nulla  nèdi  arcano  né  di  aneddottieo.  Dalla  diligente 
lettura  poi  di  questi  altri  due  volumi,  non  solo  ci  siamo  confermati  in 
quella  sentenza,  ma  vi  abbiamo  notato  assai  maggiore  scarsi  li  di  noli- 
zie,  veramente  nuove  e  imporlanli,  si  ne'costumi  nostri ,  si  nella  politica 
degl'italiani  principi;  giacché,  quanto  a  quest'ultima  parte,  nulla,  o 
quasi  nulla,  vi  trovi  che  non  sia  riferito  dagli  storici  della  nazione.  Né 
ciò  ne  sembra  difetto  esclusivamente  dell'autore,  ma  piuttosto  de'due 
secoli  a  cui  si  riferiscono  questi  due  volumi  ;  cioè  il  XVII  e  il  XVill ,  ia 
cui  le  inteme  politiche  condizioni  d'Italia  erano  mutate,  infatti  nel  sei- 
cento le  due  più  belle  Provincie  nostre,  Milano  e  le  due  Sicilie ,  essen- 
do precipitate  sotto  il  lurido  giogo  di  Spagna,  solTocatrice  di  ogni  alto 
MUSO,  gli  altri  nostri  principi  erano  ridotti  alla  misera  condizione  di 
grandi  vassalli  di  quella  forestiera  tirannide.  Solo  Roma  e  Venezia  da- 
vano, di  quando  in  quando,  segni  di  vita  propria;  ma, nella  prima,  vi 
si  era  giK  formata  come  una  setta  di  cardinali  e  prelati  spagnuoli , 
intentissimi  a  mortiflcare  e  contaminare  gli  spiriti  d'indipendenza  che 
in  qualche  papa  ancora  bollivano;  nella  seconda,  incominciava  a  pre- 
ti} Arehiiiio  tiorico  ilatiano,  nuova  serio,  Iodio  VII,  |iaite  I,  rag.  107  e  spgg. 
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valere  il  liistema  d' Ì30lameDto  e  di  aste  ni  mento  nei  negozi  ilaliaui:  il 
quat  sistema,  unito  alla  mancanza  di  armi  paesane,  negate  al  jwpolo  dalli 
gelosia  della  nobilU  imperante,  doveva  portare  questa  repubblica  ,  gib  si 
gloriosa  ,  all'ultima  sua  ruina.  Ben  diceva  Napoleone  1  che  in  politica  nul- 
la avvi  J'impurtanle,  tranne  la  (ora.  Venezia,  concentrandosi  nelle  sue 
lagune,  e  appartandosi  dalla  rimanente  Italia,  s'indebolì  moralmente, 
diventando  in  tal  modo  falcile  preda  alle  ingordigie  altrui.  Venezia,  uni- 
ca erede, fra  gl'Italiani,  delle  antiche  glorie  di  Roma,  non  «ra  una 
Repubblica  di  S.  Marino,  difesa  dalla  stessa  sua  povertè.  Era  il  suo  fato, 
0  rimaner  gloriosa,  o  perire  ;  e  ignobilmente  peri,  quando  rinunziò  alla 
ereditai  della  passata  grandezza  ;  mentre  S.  Marino  rimaneva  in  pie  ;  per- 
ché il  santo  suo  fondatore  gli  aveva  lasciato  in  retaggio  la  libertà  soltanto, 
non  la  gloria,  né  la  possanza.  Arroge,  che  quando  il  poter  supremo  è 
tutto  in  mano  di  una  ca^la,  essa  ad  altro  non  guarda  che  a  mantenersi 
in  seggio,  nulla  curando  I  progressi  della  civiltà,  né  i  nuovi  bisogni 
del  popolo;  il  perché  nasce  il  divorzio  fra  questi  e  i  governanti  ,  ai  quali 
perciò  tnanca  il  più  solido  fondamento  di  governo  che  alla  più  piccola 
scossa  si  sfascia  ;  eppure  non  si  puntella  con  armi  straniere. 

Ma  nella  generale  prostrazione  d'Italia  non  mancarono  spiriti  ge- 
nerosi che  altamente  protestarono  contro  tanta  nostra  ignominia:  fra  i 
quali  primeggiano  Traiano  Boccalini,  che  forse  (a  vìttima  della  vendetti 
spagnuola;  ed  Alessandro  Tassoni,  ingegno  vasto  acutissimo  e  beffar- 
do ,  che  con  le  sue  Filippiche  e  con  altri  scritti  cercò  di  scuotere  il 
sonno  vergognoso  de'  nostri  principi  e  ne  ottenne  In  premio,  come  il 
Boccalini ,  ingiurie ,  danni  e  persecuzioni.  Da  questi  due  incomincia  fòrae 
la  interminabile  catena  di  guai ,  onde  fino  al  presente  furono  tormen- 
tali in  mille  modi,  tutti  quegli  eletti  e  liberi  ingegni  che  propugnarono 
la  dignità  e  indipendenza  della  in  parie  ancor  misera  patria  nostra.  Ne 
qui  si  fermarono  le  proteste,  perchè  anche  il  popolo  vi  sì  unì;  e  i  fre- 
miti di  Milano  spesso  turbarono  ì  sonni  dei  despoti  dì  Madrid  ;  e  Napoli 
due  volte  spezzò  le  catene ,  che  poi  furono  ribadite ,  non  essendo  ancor 
giunto  il  tempo  dell'intero  risvegliarsi  della  nazione. 

Se  nella  nostra  rivista  del  primo  e  secondo  volume  della  Storiti  ar- 
cana notammo,  come  si  disse  ,  molto  cose  inutili ,  in  questi  ultimi  due 
l'imbarazzo  di  documenti  di  ninna  importanza  si  h  anche  ma^iore: 
sicché  tutta  la  materia  in  essi  contonuta,  poteva,  senza  alcnno  scapito 
dell'istoria,  restringersi  a  un  volume  solo,  e  ne  avanzava.  Qual  co- 
strutto, a  modo  d'esempio ,  può  ricavarsi  dal  dispaccio  in  cui  si  ristampa 
la  lunga  nota  dei  sudditi  veneziani  che  furono  maltrattati  nella  borsa 
dal  viceré  di  Napoli  Duca  d'Ossuna?  [voi.  IN,  psg.  tS6):  o  dalla  lunga 
relazione  della  cavalcata  fatta  in  Napoli  a' di  6  gennaro  1701  dal  viceré 
D,  Luìrì  della  Cerda  per  l'acclamazione  del  nuovo  re  Filippo  V.  la 
quale    pur    trovasi   :>lampala,  e  fu  riprodotta   alla  pag.    38S   del   volu- 
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me  IT?  A  che  moiiU  la  relazione  della  visita  Ji  i 
poli  <Jal  Residente  di  Venezia  a  Filippo  V  di  Spagna  T  (  voi.  IV,  p.  150  )  ; 
a  che  il  lungo  tratto  del  Colletta  (ibid.  p.  58i  ),  cbe  tutti  possono  leggere 
nella  sua  Storia?  A  questo  aggiungasi  che  i  Residenti  veneziani  a  Mila- 
no e  Napoli,  in  cui  erano  due  viceré  spagnuoli ,  non  potevano  trattare 
che  di  cose  d'importanza  secondaria,  perché  i  più  gravi  negozi  si  agi- 
tavano sempre  in  corte  di  Madrid  ,  dove  era  il  Consiglio  supremo  sugli 
affari  d'Italia;  sicché  i  loro  spacci  al  senato  pèrdono,  anche  per  que- 
sto, assai  d'importanza.  Il  Matinelli  avrebbe  certamente  fnlta  cosa 
assai  più  rruttifera .  se  ,  potendo  ,  avesse  poste  le  sue  cure  sulle  corri- 
spondenze degli  ambasciatori  veneti  a  quella  corte  cbe  allora  teneva  in 
Europa  il  primo  seggio,  o  a  quella  Hi  Parigi  e  di  Vienna;  limitandoai, 
quanto  a  Milano  e  Napoli ,  ad  una  ristretta  scelta  delle  cose  più  rilevanti. 
Nonostante  noi ,  prendendo  questo  suo  lavoro  come  a  lui  piacque  di 
compilarlo,  ci  proponiamo  di  estrarre  dal  medesimo  tutte  quelle  cose 
che,  dopo  un'attenta  lettura,  ci  parvero  degne  di  considerazione  mag- 
giore. 

Nel  prolegomeno,  posto  innanzi  al  volume  secondo,  si  parla  jlel 
grande  influsso  che  ebbe  sui  costumi  e  sulle  lettere  italiane  il  reggi- 
mento di  Spagna:  onde  la  gonfiezza,  i  bisticciei  concetti  lambiccati  e 
faUi  negli  scrittori  nostri;  e  le  oscene  danze,  e  le  cacce  dei  lori,  e 
i  duelli  e  le  vendette  sanguinose  ,  e  i  sortilegi  e  la  superstizione  ,  e  quel- 
In  peste  de'cavalierì  serventi  alle  cui  brutture  se  potesse  darsi  un  qual- 
che compenso,  solo  si  troverebbe  nell'aver  data  opportunil!)  alla  ma< 
gnanima  bile  del  Parini  di  poterli  fulminare  con  la  sua  satira  immor- 
tale. Non  possiamo  poi  adagiarci  nel  concetto  dell'Autore  ,  quando  affer- 
ma alla  pagina  6  che  in  un  sacro  oratore  può  essere  degno  di  perdona 
la  Kwriltìà  di  uno  «fife  tronfio  e  vinoso  per  il  frutto  deW iUntiione  che 
almeno  può  tntnene  ;  giacché  tanto  il  predicatore ,  quanto  la  predica 
intenti  solo  ai  ridicoli  sforzi  dì  un  Ingegno  fuorvialo,  nulla  badano  al 
frutto .  e  ne  escono ,  come  dice  Dante ,  pasciuti  di  vento.  Né  meno  con- 
veniamo con  lui  cbe,  nel  secolo  XVH  ,  i  lumi  non  ovean  preso  ancora , 
a  tfitggio  delP embrione ,  la  debita  forma,  perchè  fra  i  fumi  metaforici  e 
la  formo ,  non  vediamo  alcuna  naturale  corrispondenza.  Nonostante, 
questo  prolegomeno ,  che  ci  fa  il  ritratto  dei  due  secoli  su  cui  versano 
i  due  volumi,  ci  sembra  ben  disegnato,  e  superiore  a  quello  che 
sta  in  testa  ai  due  volumi  antecedenti. 

Notiamo  con  dispiacere,  che  in  questo  secondo  lavoro,  che  comprende 
quasi  due  secoli,  gli  spacci  degli  ambasciatori  veneti  a  Roma  incomin- 
ciano e  oli' a  ss  unzione  di  Paolo  V  Borghese,  cioè  dal  maggio  IfiOS  e  fini- 
scono col  maggio  teso,  cioè  con  la  morte  di  quel  pontefice;  quando 
quelli  riaguardan ti  Savoja  Firenze  Milano,  procedono  mollo  più  innan- 
zi, e  quelli  di  Napoli  giungono  fino  all'orribile  e  s]iavenloso  terremoto 
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del  1783.  Eppure  Roma  non  perde  la  sua  importanza  polìtica  con  la 
morte  di  Paolo  V  ;  e  molti  negozi  gniTisaiini  debbono  esservi  slati  com- 
messi, aoche  dopo,  agl'inviati  di  Venezia  sino  alla  caduta  di  quella 
Bepabblica  ,  non  potendosi  ammettere  cbe  nel  corso  di  quasi  due  scodi 
gli  ambasciatori  non  abbiano  mai  scritto  alcuna  cosa  onde  l'istoria 
contemporanea  non  potesse  giovarsi.  Ha  ,  piuttosto  che  mettere  in  colpa 
il  Hutinelli ,  noi  incliniamo  a  credere  che  gli  spacci  veneti  rlsguardanU 
le  cose  romane  ,  sieno  perduti  ,  0  trasportali  (non  sappamocon  quaDta 
ragione  )  nell'archivio  viennese ,  come  è  più  probabile.  Infatti ,  coli  il 
benemerito  Enrico  Cornet  trovò  nascosti  mollissimi  documenti ,  risguar- 
danli  il  bmoso  interdetto  di  Paolo  V  contro  il  Senato ,  nella  quale  sup- 
posizione era  obbligo  dell'autore  trasFerirsi  nella  metropoli  anstriaca  a 
dar  compimento  al  suo  lavoro  ;  e  se  fu  concesso  al  Cornet  estrarne  tutto 
cbe  gli  Taceva  bisogno,  molto  più  sarebbe  stato  hcile  al  Mulinelli,  che 
fu  posto  dall'Austria  nell'alto  ufficio  di  Diretlon  dell'I,  e  R.  Arekivia  di 
Fnusid.  In  tutti  i  modi ,  la  mancanza  degli  spacci  romani  forma  un  gran 
vuoto  nel  suo  lavoro.  E  nemmeno  vogliamo  supporre  cbe  l'autore  stasi 
asienato  dal  pubblicare  quei  dispacci ,  perché  contenessero  cose  poco  ono- 
rifiche ai  papi  e  alla  corte  loro ,  o  agli  altri  principi  ;  giacché  nei  primi 
due  volumi  trovi  molle  carte  e  documenti  che  pongono  al  nudo  non  solo 
le  piaghe  romane,  ma  ben  anche  quelle  dell'alta  cbieresla. 

Un  altro  grave  difètto  è  la  mancanza  di  un  indice  ragionato  :  ciò  che 
notammo  anche  nelle  osservazioni  da  noi  fatte  al  volume  primo  e  se- 
condo; mancanza  a  cui  ben  poteva  supplirsi  nella  fine  dell'opera,  come 
io  quel  nostro  articolo  consigliavamo  all'autore.  Ma  egli  ba  giudicalo  non 
dOTÒre  far  prò  del  consiglio  nostro  :  sicché  se ,  dopo  letti  tutti  i  quattro 
volumi  >  vuoi  ripescarvi  qualche  fatto  importante,  non  hai  alcun  sussidio 
alla  m^oria ,  e  sei  costretto  svolgerli  da  capo  con  gran  perditempo. 
Noi  sappiamo  per  prova  che  il  difetto  degl'indici,  pintloslo  cbe  dagli 
autori,  dipende  per  lo  più  dall'avidilk  de'libraj  editori,  che  si  rìfinlano 
alla  spesa ,  per  quanto  sia  piccola  ;  ma  ciò  non  toglie  che  gli  autori 
medesimi  in  un  modo  o  nell'altro  non  debbano  provvedervi. 

I  dispacci  veneti  hanno  principio  con  una  lettera  dei  Ifi  maggio  <605, 
in  cui  l'ambasciaior  Nani  rende  conto  della  elezione  di  Paolo  V,  av- 
venuta dopo  fasHdioia  e  it  può  dir  scandaloia  eoHteui  nel  conclave 
(pag.  16);  e  caddi  [tanto  tono  incomprtnmbUi  i  giudisi  di  Dio)  nel  più 
giovane  e  florido  dei  soggetti  papaòUi  (pag.  18).  Il  nuovo  papa  non  ol- 
trepassava i  oinquantatre  anni  ;  e  siccome  conosceva  i  suoi  polli ,  sì 
era  confitto  nella  metile  che  i  suoi  eminentissimi  elettori,  pentiti  di 
essersi  fatto  un  padrone  troppo  giovine ,  tenlessero  di  accorciargli  bel- 
lamente la  vita  oon  qualche  poco  benevolo  beveraggio;  Unto  pili  che, 
fio  dall'esordio  del  suo  pontificato,  volle  camminare  con  le  sue  gambe, 
tenendo  i  cardinali  di  santa  madre  chiesa  come  servi.  B  qui  ci  piace 
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considerare  quale  liberti ,  sotto  nn  p>)iB  amante  di  governo  dispoti- 
co ,  abbia  il  sacro  Collegio  cui  l'Alfieri ,  nel  sonetro  contro  Roma , 
chiamò: 

■  Prepotente  e  non  libero  senato  ■. 

Il  nostro  Paolo  V  nella  sua  strepitosa  questione  con  Venezia ,  di  cui 
diramo  più  sotto,  espose  In  Concistoro  i  suoi  gravami  contro  la  repub- 
blica. I  cardinali  di  Verona  a  Vicenza ,  sudditi  della  medesima ,  vole- 
vano dire  lor  ragioni  ;  ma  ne  farono  impediti ,  per  lo  specioso  motivo 
cfae  il  papa  non  gli  aveva  interrogati.  E  per  vieppiù  obbligarli  al  si-' 
lenzio,  fu  loro  Hoardato  il  caso  avvenuto  sotto  Sisto  V  al  cardinal  di 
Oiofosa.  Il  quale,  Don  richiesto,  avendo  parlato  in  concistoro,  dovette 
poi  pubbli  ce  meo  le  chiederne  perdonanza  [  pag.  B6].  E  ciA  è  in  diretta 
opposizione  colle  leggi  rondamentali  dello  Stato  ecclesiastico  e  colle  co- 
stituzioni Bpoiloliche,  e  specialmente  con  quella  emanata  nell'atto  della 
eleziqpe  di  Eugenio  IV  e  solennemente  giurala  da  lutti  i  cardinali;  in 
cai  è  stanzialo  che  niun  negozio  d'importanza  possa  decidersi  dai  fu- 
turi ponleBci  senza  il  parere  del  sacro  Collegio.  E  buona  era  in  gran 
parta  questa  legge  che  infrenava  l'assoluta  volonU  del  principe  :  as- 
soggettandola alla  libera  discussipne  di  numeroso  consesso.  Ha  peccava 
nella  sua  base,  perchè  ammettendosi  dai  carjaltsti  romani  che  ogni 
potesti  del  papa,  compresa  la  temporale,  sia  di  diritto  divino,  è 
chiaro  che  niuna  aulorili  umana  può  restringerla,  e  solo  può  Iddio. 
Na  passarono  i  tempi  di  Mosé ,  in  cui  lo  stesso  Iddio  parlava  diretta- 
mente al  popolo ,  il  perehè  tatto  rimane  nell'arbitrio  del  ponleBce. 
Ecco  i  necessari  e  fnnesti  eOetti  di  un  principio  non  ben  fondato.  La  con- 
dotta di  Paolo  V  col  sacro  Collegio  era  certamente  atta  a  indispettire  i 
suoi  membri,  sicché  non  a  torlo  temeva  d'insidie.  Va  parli  l'ambascia- 
lore:  «  Sua  Santità,  insospettita   che  possano  essere  pentiti  di   averlo 

■  htto  papa,  sta  con  molta  gelosia ,  et  vive  con  molta  riserva  e  cauta- 

■  mente ,  non  volendo ,  per  quanto  si  dice ,  adoperar  nel  suo  letto 
a  alcun  guarnimento  della  camera  apostolica  ,  ma  solo  de'  propri  ;  co- 
«  me  anche  mangia  semplicemente  di  quello  che  le  vieo  fallo  cucinare 
«  et  mandalo   dalla  cognata:   con   che    studia  preservarsi  da  qualche 

■  mala  volontà  et  da  certi  pronostici,  inventati  forse  dalle  passioni  di 
«  coloro  che  vorrebbero  vederle  breve  vita  ■  (pag.  90).  B  qui  ci  ri- 
corre alla  memoria  che  l'avvelenamento  del  forte  e  santo  pontefice 
Ganganelli  anch'esso  fu  preceduto  dalle  predizioni  delie  profetesse  ge- 
luiliche.  Ed  anche  in  un'altra  lettera ,  scritta  duo  mesi  dopo ,  riappa- 
risoOfM  le  paure  del  papa,  il  quale  voleva  che  tutti  ti  mot,  t  qvaii  h 
ttnxmo  inlriiuteamenU ,  mancino  innon»  di  là,  e  di  tutte  qtuite  vivande 
M  tnno  che  hanno  poi  a  lervire  per  la  bocca  propria  :  e  con  questa  eaquitita 
vigilanMa  vitne  maggiormente  ad  aisieurarsi  del   dubbio  nel  quale  trova- 
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glioiamente  vive  (pag.  13).  E  nemmeno  nell'ali licamcra  si  ammeltevano 
persone  se  non  con  grandi  precauzioni  :  e  quando  l'amba  scia  lare  ebbe 
udienza  a' di  15  luglio  1605,  Furono  insolitamente  n^clusi  lutti  i  prebli 
che  l'accompagnavano  (ivi  ).  Tutte  queste  cautele  appena  avrebbe  usalo 
il  gran  Sultano  al  tempo  dei  giannizzeri. 

In  quell'anno  medesimo  il  celebre  annalista  eccleslaslico  cardinale 
Baronio  doveva  pubblicare  la  storia  della  Chiesa  del  secolo  dì  Alessan- 
dro III  e  del  Barbarossa,  e  parlare  della  fuga  del  papa  a  Venezia,  e 
dell'umiliante  visita  che  gli  fece  l'imperatore,  a  cui,  chiedente  per- 
dono in  ginocchio,  il  papa  pose  il  piede  sul  capo  prorereodo  quel  verso 
del  salmo:.  Camminerai  tttU'aipide  e  il  baailisco  e  conculcherai  Uleoiteeil 
dragone.  Il  legato  veneto,  discorrendo  di  quel  fatto  col  cardinale,  ri- 
ferisce che  l'annalista  non  credeva  che  il  papa  avesse  pronunziale 
quelle  parole.  Soggiunge  poi  che,  quanto  alla  fuga  di  Alessandro.  egU 
non  ne  avrebbe  parlato  nella  storia  come  di  un  fatto  che  awiiitce  U 
persona  del  papa,  soggiacendo  ancor  lui  ali'adulasione  di  molti  altri  storici 
(pag.  ti].  Se  dunque  i  curialisti  nei  loro  racconti  spesso  dissimularono 
il  vero,  a  torlo  sì  lagnano,  se  quelli  che  vennero  dopo  supplirono  al 
difetto;  seppure  non  hanno  la  strana  pretensione  che  il  tribunale  della 
storia  debba  avere  un  orecchio  solo. 

E  qui  il  carteggio  diplomatico  entra  nel  mare  magnum  della  gran 
questione  tra  Venezia  e  Roma ,  onde  nacque  il  tanlo  famoso  interdetto: 
questione  da  cui  Koma  ne  usci  spossala;  e  la  liberti  dello  Stalo  più 
forte  e  agguerrita  contro  le  esorbitanze  della  chleresfa.  Un  edilio  del 
Senato,  da  Roma  credulo  contrario  alle  libertà  ecclesiasltche ,  e  l'in- 
carceramento  di  un  abate  Brandolino  e  di  un  canonico  Saraceni,  fallo 
dalla  podestà  laica,  furono  i  pomi  della  discordia,  avvegnaché  l'abate 
e  il  prete  fossero  macchiati  di  molti  e  brutti  delitti.  Tutti  i  princìpi 
cristiani  presero  parte,  chi  prò  chi  contro  la  repubblica;  ma  il  ma- 
gnanimo Enrico  IV  di  Francia  slava  per  lei  ;  e  se  non  gli  fosse  riusci- 
Io ,  salvi  l'onore  e  i  diritti  della  podestà  laica,  di  condurre  le  parti  a 
concordia,  e  fosse  scoppiata  la  guerra,  la  sua  spada  era  per  Venezia; 
e  la  nobile  nazion  francese  lo  avrebbe  secondato,  perchè  "solita  per 
lo  pili  a  schierarsi  dalla  parie  dei  generosi  ed  oppressi.  Il  Senato  resi- 
stè e  spuntò  gli  ostacoli,  fermo  nel  principio  che  nella  sua  qualilh  di 
principe  indipendente,  non  aveva  da  rendere  conio  d^  suoi  atti  che  a 
Dio  (pag.  S9).  Né  valse  a  Paolo  la  sua  naturale  tenacità ,  né  il  conoello 
sconfinalo  sulla  giurisdizione  ecclesiastica ,  né  la  voglia  di  morir 
martire  I  pag.  60).  Paolo  offendeva  ;  Venezia  si  difendeva  ;  e  chi  si  re- 
stringe a  parare  ì  colpì  non  può  volere  il  martìrio  dell' offenililore. 
Al  Po  non  s'  innalzano  argini  ad  impedire  il  suo  corso  naturale,  ma 
solo  affinché  non  straripi.  Brevemente:  i  tempi  non  correvano  propìzi 
ai  martiri. 
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Nella  conlesa  veoezidiM  il  cardiDal  Baronio  prese  oon  pìccola  parte  e 
si  porl6  da  buon  gesuita.  In  sul  principio  considerando  la  questione 
religiosa  da)  lato  politico,  mostrava  all'inviato  veneto  la  necessiti  in 
cui  versava  il  papa  di  ^ttarsi  nelle  braccia  di  Spagna  se  voleva  ood 
probabililJi  di  buon  successo  spuntarla  co'Veneziani  ;  ma  riftelleva  sa- 
viamente che  i  troppo  stretti  abbracciamenti  spagnuoli  soflocavano  in 
ultimo  cbi  gì' invocava.  Dall'altra  parte  [si  aggiungeva]  mescolare  nelle 
questioni  italiane  una  potenza  straniera,  e  specialmenle  un  re  di  Spagna  , 
gih  cori  forte  fra  noi  pel  possesso  di  Milano  e  di  Napoli  e  cosi  avido  dell'in- 
tera signoria  della  penisola  ,  era  un  perdere  del  tutto  la  liberti  d'Italia  , 
della  quale  stavano  allora  soli  custodi  Venezia  e  Roma.  Ed  ancbe  la  iu- 
dipendenza  del  pontificato  correva  pericolo  da  quell'ajuto  (pag.  6i).  E 
qui  vuol  notarsi  che,  sopita  la  questione  ,  lo  stesso  Paolo  V  diceva  all'am- 
bascialore  veneto  :  dalla  biuma  intelligenaa  tra  la  Santa  Sede  et  la  Rejm- 
bhea.  a  non  l'ingannar,  dipende  la  eonservalUme  della  libertà  d'Italia ,  e  noi 
ben  lo  sappiamo  (pag.  90).  Le  ragioni  del  Baronio  erano  certamente  otti- 
me :  ma  non  valsero  a  tener  fermo  il  cardinal  gesuita ,  il  quale  presto 
voltò  bandiera  ,  sperando ,  forse  ,  trarre  maggior  guadagno  pel  suo  Or- 
dine da  Filippo  di  Spagna  che  dal  Senato.  Ma  del  corso  e  del  fine  di 
questa  celebre  contesa  non  diremodi  più,  perchè,  d(q>0  il  diligentissimo 
lavjro  di  Enrico  Cornet  (1),  quel  poco  che  ritrovasi  in  queste  pagine 
del  Hutinelli  torna  presso  che  inutile. 

L'ambascia  (ore  scrivendo  al  Doge  sulla  morie  di  Paolo,  osserva  che 
il  medeeimo  fu  spinto  dai  cardinali  in  negotii  ipinoii  per  abbreviarli  la  vita: 
del  che  avvedendoti  egli,  desiderò  e  procurò  il  modo  della  rieoneiliasione 
et  di  umre  da  quel  taberinto;  che  era  inclinato  assai  agli  Spagnuoli, 
ma  non  n  sarebbe  mai  unito  con  loro  per  fare  niun  tentativo;  che  molle 
occasioni  si  erano  offerte  da  potere  ingrandire  la  sua  casa ,  specialmente 
nelle  sopraggiunte  turbazioni  di  Napoli,  ma  non  se  ne  curò;  che  lasciò 
i  suoi  Borghesi  pt«ni  di  rùxheise  (o  gl'infelicissimi  Cenci  ben  lo  prova- 
rono ì;  e  che  fii  inclinatissimo  a  formare  in  Roma  un'emirunte  famiglia , 
ei  kavendo  regnalo  uditi  anni ,  ha  con  facilità  conseguito  il  wo  desiderio  ■ 
{pag.  93).  Ecco,  Ira  le  lanle ,  un'altra  casa  allattata  dalle  copiose  mam- 
melle della  Chiesa  e  cresciuta  all'ombra  delle  sante  chiavi.  Eppure, 
secondo  gl'islesst  sacri  canoni,  che  pur  sono  manifattura  degli  eccle- 
siastici ,  ciò  che  avanza  a'  chierici  è  patrimonio  de'poveri.  Ha  l'ingorda 


ti  Paolo  V  t  la  Repubblica  venela;  Giornale  dai  82  ollobre  1605,  al  9  giu- 
gno 4601,  corredalo  di  noie  e  documenti  traili  dall'I,  e  R.  Blblioleta  in  Vienna, 
dalla  Mariana  ,  dal  Matea  Correr  e  dall  Archivio  dei  Frari  in  Vene%ia  ,  pw  En- 
Kico  CoRRiT.  Vienna,  libi-eria  Pendler  e  eooip-,  i9SS.  V.  anche  la  nostra  rat- 
legna  in  i|ui?«<ii  archivio  tiorico  italiano,  auova  serie,  tom,  IK ,  p»g.  136  e  ««gg. 
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smania  di  arricchire  dolgorstamenle  i  suoi  non  cesitò  co»  la  morie  di 
Paoio  e  largamente  anche  dopo  si  riprodusse. 

Materia  assai  più  dolorosa  ora  abbiamo  per  le  mani  nel  libro  se- 
condo :  cioè  il  lungo  martirio  del  regno  delle  due  Sicilie  sotto  i  viceré  di 
Spagna.  Il  Hesiden le  veneto  in  Napoli  (giacché  in  questo  vjcereame  non 
eravi  ambasciadore)  oe'suoì  dispacci,  dal  luglio  461S  al  16  aprile  1611, 
tratta  delle  insidie  che  si  tramavano  a  danno  di  Venezia  dal  viceré  duca 
d'OsEuna,  il  quale  «d  ogni  costo  ne  voleva  la  mina,  perché  vedeva  in 
essa  un  ostacolo  insormontabile  a'  suoi  ambizioai  disegni  aull'  Italia.  Se- 
guono i  dispacci  io  cui  si  narrano  le  incredìbili  e  intollerabili  estorsioni 
e  vessazioni  vjcereati.  E  gìk  ,  per  tanti  patimenti ,  l' indignatone,  ansi 
il  Turare  del  popolo  era  nel  suo  colmo  :  soprattutto  perché  lentavasi 
l'oEpilazione  del  Honte  di  pieU  ;  ma  con  un  proclama  rasaicnraole  del 
governo  (aprile  1SI7),  per  allora  quietarono  le  cose.  Ed  è  notabile  un 
proclama  Incendiario  che  si  trovò  affisso  nel  eanUme  dove  aoglùmo  aUaoear 
li  bandi,  che  ci  piace  dì  trascrivere: 

•  Allegrati ,  o  nobile  Italia ,  et  essendo  stata  iialrana  dell'  UDiverso , 
non  ti  confondi,  perchè,  non  aprendo  gli  occhi,  sei  slata  tanto  tempo 
disunita,  et  per  questo  soggetta;  che  ritornerai  io  felice  stalo,  sarai 
presto  Republica  unita  ;  li  tuoi  Stati  et  Regni  governati  dai  loro  oala- 
r^li ,  pronli  alla  general  difesa  et  beneficio  dei  loro  figli  ;  et  cosi  non  ti 
sar^  levato  il  sangue  da  stranieri ,  né  si  dirk,  come  sì  dice,  che  sono  men 
valorosi  et  savii  di  altre  nazioni  che  comandano  nelle  loro  case  •  Pag.  (1 80}. 

E  qui  iiltspaccL  dei  residenti  veneti  fanno  un  salto  di  !9  anni,  giacché 
dal  4618  passano  al  1641.  Né  il  Hutinelli  dice  verbo  delle  cagioni  di 
questa  lacuna.  E  l'anno  1647  fu  per  sempre  memorabile;  perché  il  po- 
polo napoletano ,  rotti  j/li  or^ni  della  modettia  e,  per  la  troppo  «cedenti 
gabeile,  datoti  alia  ditptratione ,  t'i  sollevato  e  rifrootHi  tutta  la  città  m 
amu,  con  periamo  di  jitnioiotee  jtetùme  coasegttenMt  [ptg.  168).  Di  questa 
ribellione  (non  la  chiamiamo  rivoluzione,  perchè  ebbe  cattivo  fine) 
parlano  tutti  gli  sierici ,  nonostante  qualche  nuova  parlicolarité  può 
ricavarsi  dai  dispacci  del  Residente  Andrea  Rossi.  E  qui  ci  piace  espwre 
un'osser  vai  ione  che  può  estendersi  a  tutta  l'opera  del  Hutinelli,  cioè: 
che  egli  avrebbe  fatta  opera  molto  utile  alla  storia  nostra,  se  con  la 
scorta  de' suoi  nuovi  documenti ,  avesse ,  nei  casi  op|iortuat ,  confrontati 
con  essi  i  fatti  e  ì  giudizi  degli  altri  slorìcl.  I  quattro  volumi  non  man- 
cano di  note ,  ma  questa  parte  cosi  importante  o  non  é  mai  toccala ,  o 
assai  raramente,  e  non  secondo  il  bisogno. 

Capo  dì  questa  sommossa  napoletana  fu  Tommaso  Anìello  (Hasa- 
iiielloj  che,  prima  adorato  dal  popolo,  fu,  poco  stante,  da  lui  uccìso; 
e  poi  per  un'altra  onda  popolare  ritornatogli  in  grazia  ,  fu  portalo  il  suo 
cadavere  trionfalmenlc  per  le  vie  di  Napoli ,  come  fosse  sialo  quello  di 
S.  Gennaro.  Tanto  è  vero  ciò  che  fu  dello  da  altri,  essere  la  rivoluiione 
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come  Satarno  che  divora  i  suoi  figli.  E  notisi  bene  il  raotlo  uulo  dal 
Napoletani  nella  loro  sommossa,  quando  gridavano  :  Viva  il  re  e  mueia 
il  mid  goMmo  {pag.  468):  motto  cbe  include  l'iaviolabilità  regia  e  la 
•indBcabilith  de'miniatri  :  due  principii  cbe  sono  la  base  de' reggimenti 
costituzionali.  Il  popolo  voleva  l'abolizione  di  tulle  le  gabelle  imposte 
dopo  Carlo  V  imperatore;  e  la  ottenne  dal  viceré  (pag.  474)  ;  il  quale, 
presto  ritornalo  in  forze,  il  dono  si  rimangia;  esempi»  sempre  imi- 
talo, come  tutti  sanno,  dai  suseeguenti  rettori  napoletani.  E  qui  no- 
tiamo  che  questa  sommossa  fu  della  più  vii  plebe ,  dei  lazzaroni  : 
rome  quella  gih  dei  Ciompi  in  Firenze ,  né  potè  prendere  radice  per  le 
rapine  e  le  atrocità  onde  ne  fu  insanguinato  tutto  il  Regno;  il  perché 
i  buoni  se  ne  spaventarono;  e  perciò  il  governo  plebcyo,  dopo  una  vita, 
di  otto  mesi ,  rimase  schiaccialo  sotto  le  mine  cagionate  da' suoi  eccessi 
medesimi.  Nonostante  son  notabili  queste  parole  scritte  dal  Residente 
a'  31  ottobre  di  quell'anno  e  che  si  attagliano  mirabilmente  all'ultima  e 
per  sempre  memorabile  rivoluzione  di  Palermo  :  <  Cosi  gli  Spagnoli 
>■  che  pretendevano  venir  a  capo  di  poner  nella  dovuta  obbedieiitia 
«  queste  genti  in  poche  bore,  hanno  fallo  conoscere,  cbe  il  figlio  unico 
H  del  re,  assistilo  da  un  consiglio  di  provetti  ministri  con  una  polente 

■  armata,  con  ire  castelli,  e  un  terzo  della  cittì  a  loro  devotione,  ac- 
a  compagnato  dall'affetto  di  buon  numero  di  cittadini  civili  di  questa 
«  parie,  e  si  pnó  dire  con  tutto  lo  sforzo  della    monarchia  di  Spagna, 

■  non  hanno  potuto  domare  la  più  vii  plebe  ;  la  quale  postasi  in  un  as- 
•  soluto  dominio,  pretende  vivere  in  liberta  con  lutto  il  Regno:  da  che 
»  chiaro  si  comprende,  che  II  più  foni  bastioni  dei  principi  siano  gh 

■  affetti  dei  sudditi  »  (pag.  106). 

Gli  ultimi  dispacci  veneti  sulle  cose  del  Regno ,  pubblicati  nel  volu- 
me III,  giungono  al  1656,  e  quelli  del  volume  TV  hanno  principio 
dal  1100,  cioè  dalla  morte  di  Carlo  II  re  dì  Spagna,  sicché  anche  qui  una 
seconda  lacuna  di  quaranlaquallro  anni  ;  e  né  meno  di  questo  silenzio  il 
Mulinelli  produce  ragione  alcuna.  L'assunzione  di  Filippo  Vdi  Borbone 
a  re  di  Spagna,  e  in  conseguenza  anche  a  re  delle  Due  Sicilie,  non 
cagionò  alcuna  gioja  ai  Napoletani,  che  erano  molto  avversi  alla  parte 
francese  e  borbonica  ,  ed  erano  allora  inclinati  alla  casa  austriaca  :  come 
rilevasi  dalle  lettere  del  Residente  veneto  (voi.  IV,  pag.  3B6 ,  395,  3W 
e  iOl }.  Cercando  di  spiegarci  questa  propensione  ,  siamo  inclinati  a  cre- 
dere che  traesse  origine  dalla  buona  memoria  lasciala  in  Napoli  dal  go- 
verno di  Carlo  V  austrìaco ,  che  aveva  rispettati  i  diritti  della  Metropoli , 
dei  quali  il  popolo  era  tenerissimo  ;  che  aveva  esaudito  le  sue  preghiere 
rispetto  all'abolizione  dell'orribile  tribunale  dell'Inquisizione,  né  la  sua 
mano  erasi  medio  aggravala  sulle  borse  dei  sudditi  :  sicché  nell'ultima 
sommossa ,  Il  popolo ,  come  vedemmo ,  aveva  chiesto  e  ottenuto  che  i 
balzelli  si  limiiassero  a  quelli  slati  in  vigore  scilo  Carlo.  Questa  avver- 
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filone  al  nuovo  re  si  mostrava  al  di  fuori  col  solito  mezzo  delle  satire, 
come  avvisDe  in  tutti  i  goveroi  dispotici  :  e  un  giorno  fu  veduto  un  car- 
tello con  le  parole  :  Non  habemus  regem,  niii  Caaarem  :  e  un  altro  giorno 
sopra  il  sepolcro  di  Masaniello  fu  trovato  uno  scritto  con  le  parole  del 
Vangelo:  Lasare,  veni  foras. 

Allora  fu  creata  una  Giunta  sopra  i  sospetti,  che  chiamavano  ìrKon- 
fidenli  (pag.  itO).  Né  possiamo  passare  sotto  silenzio  la  bella  seotenu 
del  nunzio  pontificio  a  Napoli,  alla  cui  autorità  aveva  ricorso  il  viceré  , 
affinchè  si  interponesse  presso  i  preti  e  i  frati,  che  si  mescolavano  nelle 
cose  politiche  e  incitavano  il  popolo  nei  pulpiti  e  nel  confea&lonale.  Il 
nunzio  dunque  diceva  che  negli  affari  dei  principi  ^lì  ecclesiastici  non 
devono  jiTendere  altra  parte,  se  non  quella  di  rivolgere  la  loro  preghiera 
ai  Signore  Dio  perché  ai  degni  di  prosperare  la  causa  più  giutìa  e  promuo- 
vere il  bene  maggiore  del  crietianesimo  (p.  iOO).  Belle  parole  e  di  aatoriti 
non  sospetta,  e  che  dovrebbero  stare  affisse  in  ogni  sagrestia.  E  il 
Residente  rassomigliava  allora  Napoli  al  mare  allorché  ritiene  nella  tuper- 
fieie  la  faccia  della  piti  placida  calma,  ma  fiuttua  e  bolle  al  di  tolto,  agitaitdo 
i  venti  e  rivolgendo  /In  dal  profondo  le  acque  e  le  arene  (pag-  Ì0<).  Va  > 
que'sani  e  veramente  evangelici  consigli  detti  di  sopra ,  preti  e  frati  non 
badavano,  e  congiuravano  [pag.  41B  e  UO);  fra  ì  quali  un  Torres  teatino 
e  un  Vigliena  gesuita.  Il  primo  fu  presto  agguantato;  Il  gesuita ,  più  furbo 
(chi  vìnce  i  gesuiti  in  furberiaTj  subodorando  la  lemiiesta,  scia  svi- 
gnò (lìì);  e  se  ciò  non  era,  l'ombra  del  cappellone  non  lo  avrebbe 
salvato  dalla  vendella  vicereale,  né  dalle  crudelissima  torture-  in  cui  i 
pretesi  rei  erano  assoggettati  (pag.  Hi);  torture  cbe  in  quel  regno  Infe- 
licissimo durarono  (specialmente  in  materie  politiche]  con  orrore  uni- 
versale fino  a'tempi  nostri. 

Il  Hutinelli  si  fa  bello  della  propensione  de' napoletani  per  la  cas 
austriaca  (pag.  Hi,  nota  1 J,  e  tassa  il  Colletta  che  ci  dette  un  racconto 
Incompiuto  della  seconda  sollevazione,  mossa  a  favore  dell'Austria.  Bi- 
spondlamoi  cbe  lo  splendido  autore  (come  egli  lo  chiama]  delia  storia  del 
Reame  di  Napoli  limitò  il  buo  lavoro  dal  1734  al  4815,  Il  perchè  sul 
racconto  de'  fatti  anteriori  non  era  obbligalo  a  distendersi  se  non  quanto 
potessero  servire  all'intendimento  de'fatli  compresi  in  quel  perìodo;  cbe 
al  Ctriletla  non  erano  ,  né  potevano  essere  aperti ,  come  a  lui ,  gli  archivi 
veneli  ;  che  se  tornano  a  lode  di  casa  austriaca  gli  amori  napoletani  verso 
di  lei  cento  sessant'anni  addietro,  ciò  altro  non  prova  cbe  allora  Usuo 
governo,  poniamo  che  non  fosse  buono,  era  meno  cattivo  degli  altri. 
Se  poi  abbia  o  no  miglioralo,  noi  non  affermiamo  né  neghiamo;  ma  al 
Mulinelli  è  agevole  certificarsene,  interrogando  1  suoi  concittadini-  È 
poi  degno  di  osservazione  l'indomabile  odio  de' regnicoli  contro  ìt  Santo 
Ufliiio;  giacché  al  solo  sospetto  che  nel  1708  si  tentasse  d'Iolrodar- 
velo,  tutta  Napoli  si  commosse  e  minacciava  di  sollevarsL  ;  ma  il  vice- 
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rè  con  pobblica  grida  assicurò  il  popolo  che  i  saoi  privilegi  sarei)- 
twro  rispettali.  Cosi  in  Halia,  anzi  io  und  ciltk  vìcinìsBÌmn ,  a  Roma 
capo  d«l  caitolicisroo,  dove  era  nato  e  propagato  quel  Ireraeodo  tri- 
bunale tanto  refòrmidalo  t  abbonito  dai  popoli  (spaccio  dei  9  aprile  1709, 
pag.  i84  ] ,  il  solo  nome  di  esso  era  cagione  di  raccapriccio.  Eppure  quel 
rechesignoreggiaia  sulle  Due  Sicilie  .signoreggiava  anche  sulla  Spagna, 
la  quale  il  giogo  fralesco  si  era  docilmente  accollato.  Tanto  è  vero  che 
Roma,  come  dice  il  Hacbiavelli ,  ha  potuto  sempre  più  da  lontano  che 
(la  vicino. 

Ma  le  infinite  miserie  pubbliche  di  Napoli  ebbero  tregua  quando, 
dopo  le  vicende  della  guerra,  le  due  Sicilie  furono  innalzate  nei  1734 
a  regno  separato  e  ne  fu  gridato  re  Carlo  di  Borbone  infante  di  Spagna. 
Sotto  di  lai  incominciò  veramente  un'era  novella,  durala  per  mezzo 
secolo  ,  cioè  sino  alla  rivoluzione  di  Francia  ,  dopo  la  quale  si  ri[Mombò 
in  un  altro  abisso  di  guai.  Il  nuovo  re  sì  mostrò  degno  della  nuova  co- 
rona, e  lo  stesso  sangue  di  S.  Gennaro  l'approvò ,  compiacendoti  di  (t^ue- 
/arti  con  lutea  la  jiiù  deiiderabile  prontescd,  eioi  dopo  cinque  minuti 
(pag.  «0). 

Il  primo  passo  di  Carlo  sulh  via  delle  riforme  fu  ili  estrema 
importanza,  togliendo  a'feudntari  il  diritto  delle  procedure  criminali  di 
cai  tanto  avevano  per  l'addietro  abusato  con  ogni  genere  di  soprusi  e 
violenze  ,  sicché  non  è  n  dire  quanto  ciò  scottasse  alla  baronia  e  quanto 
se  ne  lagnasse.  Ma  il  re  fece  orecchi  da  mercante    [voi.  IV,  pag.  !H0]. 

Segue  la  minuta  descrizione  dell'  ingresso  solenne  della  nuova  re- 
gina che  era  della  casa  di  Polonia,  e  noia  il  Residente  che  nel  Irnllu 
.  della  sposa  ,  benché  giovanis-siina,  scopresi  un  temperamento  di  amabilità 
t  tignoria  che  sorprende  [voi.  [V,  pag.  508);  onde  si  vede  che  incorledi 
Napoli  le  mogli  dei  re  e  le  donne  presto  incominciarono  a  padroneggiare. 
Ha,  dopa  otto  mesi,  la  regina  si  ammalò  di  vajuolo  e  ne  giacque  per  qua- 
ranta giorni  ;  in  tutto  il  qual  leinpo  il  re  non  fu  mai  a  visitarla  ;  perchè 
la  regia  etichetta  spagnuola  non  [Wrmetleva  ,  in  caso  di  malattia  dell» 
regina ,  1'  accostarsi  del  re  al  suo  letto  (pag.  519),  aIBnchè  dai  morbosi 
efOuvi  non  fosse  posta  in  pericolo  la  sua  vita.  In  lai  modo  la  potenza 
dell'egoismo  regio  soffocava  i  piti  nobili  e  gentili  affetti ,  e  gì'  istessi  seiiti- 
tneoti  di  umanità.  Anche  qui  avvi  una  lacuna  di  vari  anni ,  passandosi 
dal  173»  al  17S9  ,  cioè  gli  anni  più  belli  del  regno  di  Carlo  dì  Borbone  ; 
nei  quaU  questo  principe  riformatore  rinnovò  con  sue  leggi  sapientissime 
la  faccia  del  regno  di  Napoli  ;  la  quale  mancanza  di  spacci  é  molto  a  do- 
lersi, perchè  avrebbe  potuto  certamente  assai  giovarsene  la  storia  di 
quel  periodo.  Nel  1759  Carlo  fu  assunto  al  trono  di  Spagna,  lasciando  il 
regno  al  giovineito  Ferdinando  I  sotto  una  reggenza.  In  questa  occasione 
venne  da  Roma  a  rallegrarsi  con  lui  il  generale  de' gesuiti,  che  fu  ri- 
con^'enuto  delta  novità  della  caia';  non  Msendo  esempio  che  egtisiamai 
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uscito  da  Roma  (  spaccio  41  settembre  1759 ,  pag.  S3S).  E  qui  è  degna 
di  osservazione  la  superba  prelesa  dOgl'  ignazìani  che  ascrivevano  a 
colpa  al  lor  generale  di  avere  offesa  la  dignilh  dell'ordine ,  facendo  ufficio 
Hi  congratulazione  con  un  re. 

Finile  le  cose  napoletane  comprese  ne' due  volumi  terzo  e  quarto, 
dobbiamo  ritornare  al  terzo;  cioè  agli  spacci  degl' inviati  veneti  presso 
il  duca  di  Savoja,  che  iacomiDciano  dal  1  giugno  1601  e  finiscono 
col  1K  giugno  1686.  Nella  circostanza  che  il  fratello  del  duca  di  Sasso- 
nia nel  1604  Irovavasi  malato  in  Milano,  il  duca  Carlo  Emanuele  I  lo  in- 
vilo con  uiScio  cortesissimo  in  Torino  pregandolo  a  favorin  qtuUa  cosa; 
la  qwtfe  trahendo  origine  da  quella  di  Sasmnia ,  rettava  tuttavia  tanto  «m- 
giurUa  con  essa ,  che  poteva  sua  Eecellenia,  stando  tn  questa  ,  pretendere  di 
essere  nella  medesima  che  era  nato.  La  quale  origine  confermata  aveva 
Luigi  duca  di  Savoja  in  una  procura  di  matrimonio  del  4i43  fra  Carlotta 
sua  figlia  e  il  principe  Federico,  figlio  minore  del  duca  dì  Sassonia  io 
cui  era  dello  :  Nosque  et  nostras  qui  ab  inclita  doiTU»  Sacaaniae  ortvm  tran. 
mus,  renooare  ron/fdenhf  (pag.  1SS,  nota  1). 

Una  congiura  contro  la  vita  di  Enrico  IV  fu  scoperta  dal  duca  cbe 
ne  informò  il  re,  e  ne  ebbe  lettera  di  sinceri  ringraziarne  ali  ;  ciò  cbe 
però  non  valse  che  quel  principe  cosi  grande  e  magnanimo  non  ca- 
desse poi  pel  ferro  di  un  frale  fanatico  (pag.  356,  SS9). 

Nell'altra  vasta  congiura,  ordita  nel  164S  dagli  Spsgnuoli  contro 
Venezia,  die  il  duca  Carlo  Emanuele  I  ottimi  consigli  a  quella  repub- 
blica, mostrando  quanto  era  necessaria  la  sua  couservazioae  alla 
liberili  d'Italia;  poicfté  questi  concetti  di  tenerci  tutti  bassi  e  mortificati, 
et  per  conseguenxa  diperulenti  da  loro ,  è  dottrina  in  che  accordano  Fran- 
cesi et  Spagnuoli.  Et  giacché  non  possono  partir  gli  stati  d' Italia,  co- 
gliono almeno  partirsi  il  predominio  et  l'arbitrio  di  essa  (pag.  396].  E 
nella  guerra  cbe  da  Spagna  minacciavasi  a  Venezia,  egli  opinava 
che  quest'ultima  doveva  anliveniria  ,  e  armarti  prima  nella  faccia  étl 
mondo  e  nelVapparentia  di  buona  ragione ,  e  giustificar  la  sua  causa  a 
cattivarsi  il  favore  della  pubblica  opinione.  Scriva ,  soggiungeva  poi  al 
veneto  inviato ,  che  io  sarò  toro  sempre  buon  amico  e  confederato ,  e  faro 
la  parte  mia  ;  ni  altro  vorrei  ,  se  non  concambiare  il  mio  cuore  con  parte 
de'  toro  denari  ;  et  se  ne  kavesti ,  metterei  questo  capo  ,  se  non  mi  eom- 
pratsi  per  tutti,  in  pochi  men ,  o  una  pace  honorata  sicura  et  durabile, 
perché  saria  guadagnata  con  la  spada  ,  vera  anima  et  essentia  delle  paà: 
oovero  ti  caccerei  da  questi  stati  d'Italia  (pag.  499).  Ecco  un  vero  tipo 
di  un  re  di  Piemonte.  E  questo  desiderio  vivissimo  de' Reali  di  Savoja 
di  «aeciare  i  barbari ,  non  venne  meno  nel  suo  successore  Carlo  Ema- 
nuele II;  al  quale  nel  1666  essendo  nato  un  successore,  disse  ardiU- 
Rienle  il  conte  di  Verna  :  Ora  che  V.  Allessa  ha  data  la  sueeeisione  al  suo 
stato,  attacchiamo  il  fuoco  a'  quattro  cantoni  del  mondo  (pag.  3S5}. 
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Di  Carlo  Emanuele  II  poco  parlaDo  questi  spacci,  -passanilosi  d'un 
salto  dal  461B  al  1663.  Solo  tratlaudosì  del  matrimonio  del  duca  con  la 
principessa  dì  Nemours  di  cui  egli  era  accesaments  innamoralo,  per- 
chè bellissima  di  Torme,  narra  l'ambasciatore  [t!  maggio,  pag.  318) 
che  tenuta  la  sposa  in  l'iemonte ,  per  il  viaggio  il  principe  ha  Untato 
ditxne  torpnte  alla  ttanaa  della  principtuM  nellt  ore  del  rtpoio  et  della 
quiete  ;  ma  egea  loaltramente  H  i  oppo^a  olii  tentativi ,  con  fortificare  lo 
porte;  né  mai  ha  voluto  tatrodurlo  nella  propria  etonta  u  non  interamente 
%>eitita  et  accomodata  di  (ulto  giunto.  E  la  gioja  del  duca  per  queste  noce 
apparisce  anche  da  quest'altro  tratto  di  una  lettera  dell'ambasciatore 
dei  16  maggio  1665.  In  tegitito  pateai  all'appartamento  del  sig.  duca,  et 
spiegato  il  mio  contento  pel  ftlioe  ritomo  dell'Atleta  Sua,  dicendole,  che 
ptrinhvdur  un-angelo  in  questo  etato,  le  strade  non  potevano  essere  che 
smaltate  di  fiori ,  e  li  sentieri  di  Paradiso,  il  di  lui  gùMlo  per  questt 
norae  non  è  eertamenie  eredihUe.  Spira  da  tutte  ie  parti  gioja  e  conlento , 
et  son  due  giorni  die  si  vede  in  esso  rallentata  quella  straordinaria  fie- 
rexaa ,  et  istancabile  moto  che  dimostra  in  tutte  le  sue  otiom ,  onde  le  cause 
possono  essere  bastantemente  comprese  (pag.  330).  Ognun  vede  che  le 
stranezze  del  seicento  eransi  attaccate  anche  al  veneto  inviato. 

Ha  le  delizio  d' imeneo  non  erano  però  bastanti  a  distrarre  it  duca 
da  altri  amori,  e  specialmente  da  quello  assai  intenso  verso  la  marche- 
sana di  Cavour  ,  che  lo  aveva  regalato  di  alcuni  figli  naturali ,  e  che  per 
bellezza  gareggiava  con  la  sposa  novella ,  e  per  arte  la  superava.  Inva- 
ghitasi però  la  regia  favorita  di  un  marchese  di  Fiori,  come  lo  chiama 
l'ambasciatore,  e  accortosene  il  duca,  piombò  sopra  di  lei  e  suldrudo  con 
tvtta  la  sua  collera,  e  in  un  monastero  la  confinò ,  calcando  anche  ingiu- 
stamente la  mano  siigl'  innocenti  figli. 

Le  cose  di  Firenze  in  questo  terzo  volume  si  contengono  In  poche 
pagine ,  avvegnaché  abbraccino  un  buono  spazio  di  tempo,  cioè  dal  1608 
al  16fi5;  ed  anche  qni  avvi  un  gran  vuoto,  giacché  dal  1616  saltasi 
al  4661,  confessando  il  Mulinelli  (pag.  ^^8,  notaSJ  che  negli  spacci  veneti  di 
que'BT  anni  non  ha  trovato  alcuna  cosa  utile  per  la  storia.  Data  notizia 
della  morte  del  granduca  Ferdinando  I,  avvenuta  a' di  7  febbraio  1608,  a 
cui  successe  il  figlio  Cosimo  li  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Cristina  du- 
ohessadi  Lorena,  toccasi  della  (àstosa  ambasciata  straordinaria  per  parte 
del  redi  Spagna  nella  persona  del  cardinal  Zappata,  mandato  a  ralle- 
grarsi del  fresco  matrimonio  di  esso  granduca  con  Maria  Maddalena 
d'Austria  ;  il  quale  ambasciatore  fa  largo  donatore  a  lutti  di  pater  nostri 
et  di  corone  benedette  ;  e  se  ne  parti ,  portando  [come  osserva  l'acuto  ve- 
neziano), in  luooo  della  corone ,  di  belle  gioie  et  panni  di  seta  ,  per  il  valore, 
per  quanto  mi  uim  detto ,  di  <atomila  scudi  in  circa  (pag.  39S)  :  sicché ,  co- 
me ognun  vede,  di  quella  divozione  la  borsa  del  cardinale  molto  si 
avvantaggiò. 
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La  corrispondenza  del  veneto  ambasciatore  in  Toscana  mollo  si  di- 
lunga nel  descrivere  la  sontuosità  delle  noiie,  avvenute  nel  IMI  fra 
Cosimo  primogenito  di  Ferdioando  II ,  e  Margherita  Luigia  figlia  di 
Gastone  duca  d'Orleans;  principessa  celebre  per  bellezza,  vivaciU  a 
grazia  ;  ma  cbe  ostinatasi  a  voler  trasportare  la  galanteria  e  tenerezza 
francese  nella  corte  toscana  che  ancor  putiva  della  gravith  e  ipocrisia 
spagnaola  ,  visse  in  continui  disgusti  col  suocero  e  col  geloso  marito; 
del  che  fanno  ampia  fede  le  lettere  venete.  Ogni  tentativo  di  riconci- 
liazione riuscì  sempre  inutile;  tanta  era  l'avversione  di  lei  a  questo 
matrimonio  ;  cosicché  mandatole  di  Francia  ad  ammansire  il  suo  ani- 
mo un  valente  frale  di  S.  Francesco  ,  la  prineipeita,  dopo  averlo  taieialo 
toddisfare  con  un  lungo  discorso,  gli  dimandò  qvante  giornate  Aoveoa ini- 
piegato  per  venire  in  Toscana;  a  che  riiposto,  gignificanttoglìeio,  taggiiax- 
se  :  che  altrettante  poteva  concimarne  per  riveder  la  Pranàa ,  e  che  to 
ringraliava  di  kaverle  fatto  emoicere ,  che  religiosi  suoi  pari  siano  mai 
savii  di  quello  ella  li  teneva  in  concetto ,  mentre  credevano  di  poter  secoUi 
ciò  che  non  kavevano  potalo  soggetti  assai  più  qualifioati  diloro.pag,.  Ul}- 
Ollenuto  Analmente  il  permesso  di  dividersi  dal  marito  e  ritirarsi  in 
Parigi  nel  monislero  di  Hontmarlre .  dove  non  die  gran  saggio  di  sua 
buona  condotta ,  scrisse  un  bel  giorno  al  marito  che  ella  era  determinata 
di  darsi  al  diavolo,  onde  acquistare  il  potere  di  tormentarlo  senta  pota  : 
ma  peTtsava ,  disperandosi ,  che  andando  in  seguito  all'  inferno  ve  l'avrebbe 
inoontralo  di  nuovo  [pag.  4i5,  nota  t).  Mori  questa  principessa  a  Parigi 
a'  ti  settembre  17t1  in  età  di  1G  anni. 

Sono  poi  meritevoli  di  considerazione  due  lettere  inedite  dell'amba- 
sciatore veneto  in  Francia,  inserite  nell'appendice,  in  data  del  13  e 
M  novembre  t657,  in  cui  si  dìt  conto  dell'omicidio,  fatto  barbarsmeute 
eseguire  alla  sua  presenza,  dalla  famosa  Criaiioa  ex-regina  di  Svezia , 
nella  residenza  reale  di  Fontatnebleau,  sulla  persona  dell'  infelice  marchese 
Monaldeschi ,  suo  grande  scudiere ,  il  quale  con  lettere  cieche  aveva 
incautamente  svelate  alcune  nascoste  turpitudini  di  quella  reale  con- 
vertila (pag.  410j. 

Ritornando  al  volume  IV  ed  ultimo  dell'opera,  vi  si  parla  lunga- 
mente delle  cose  di  Uilaoo  dal  16l1aH7t3;  e  a  pag.  30  toccasi  degli  eccle- 
siastici cbesl  negavano  agli  alloggi  mititari.e  Roma  era  ricorsa  ailasolila 
arma  della  scomunica ,  ma  non  si  ebbe  il  corsoio  di  pubblicarla.  Intanto 
[letS,  pag.  30]  rimangono  sottoposti  alfe  contributioni  i  religiosi  tutti ,  ai 
quali  veramente  h  efanno  obblighi  incredibili ,  loaciando  che  se  ne  doigano  e 
gridino  quanto  vogliono  {pn^.  30j.  E  questo  allo  disprezzo  delle  ecclesia- 
stiche censure  succedeva  in  Milano,  dove  imperava  un  re  sopranno- 
minato it  Cattolico  ;  ed  anzi  fu  minacciala  dal  senato  pena  della  galera 
ai  renitenti  (pag.  69).  Né  ciò  avveniva  senza  ragione ,  perchè  il  clero 
abusava   enormemente   de' suoi    privilegi,    lino  a  nascondere  ne' suoi 
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grsnaj ,  in  lempo  di  gran  carestia ,  il  rrumento  Ae!  laici  che  volevaDO 
lucrare  sulla  bme  del  popolo  ;  la  quale  esorbilanza  mosse  lo  stesso  epi- 
scopato lombardo  a  pubblicare  contro  di  lui  severissimi  editti  (  pag.  31  ). 

Leggeudo  i  dispacci  del  Residente  veneto ,  si  stringe  il  cuore  al 
racconto  delle  desolazioni  cagionate  alla  misera  Italia,  calpestala  e  in- 
sanguinata dalle  masnade  tedesche  qui  discese  dalle  alpi  a  combattere 
contro  Francia;  e  nasce  vivissimo  desiderio  cbe  una  volta  la  nostra 
bella  e  infelice  patria  non  sìa  più  il  campo  al  cozzo  delle  armi  straniere, 
e  tulle  le  respinga,  e  resti  veramente  donna  dì  sé  [pag.  3i ,  3S  e  ^6). 
E  qui  sopraggiange  (16S9)  l'epoca  per  sempre  spaventosa  della  peste, 
che  fu  regalo  delle  milizie  tedesche,  in  cui  cadevano  nella  sola  Milano 
più  di  mille  persone  al  giorno,  in  tutto  cento  quarantamila  ;  e  le  molte 
inopportune  processioni  onde  il  flagello ,  pel  contalto  dal  popolo,  sem- 
pre più  infieriva  ;  e  i  famosi  untori  che  accrescevano  il  terrore  publi- 
co,  e  le  crudelissime  torture  loro,  e  le  confessioni  strappate  dalle 
atrocità  de'tormeoti.  Un  processo  dei  cosi  detti  untori,  di  cui  l'estratto 
riportasi  nella  nota  A  ed  è  preso  dal  Canlù ,  non  può  leggersi  la  se- 
conda volta ,  tanto  riempie  di  raccapriccio.  Lo  stesso  Cantù  ntw  am- 
mette che  untori  vi  fossero,  il  Mulinelli  inclina  al  si,  e  si  appoggia 
alla  gran  copia  ddle  prove.  Noi  aliamo  col  Mulinelli:  non  %\k  che  gli 
untori  (e  questi  in  poco  numero)  potessero  comunicare  il  contagio;  ma 
cbe  ciò  credessero  e  tentassero.  È  un  latto  che  nelle  grandi  arenlure 
dell'umanità  da  molti  si  perde  affatto  <^ni  senso  morale  e  predomina 
la  natura  selvaggia  e  bestiale.  Non  sorse  anche  a'iempi  nostri  una  setta 
orribile ,  detta  degli  ammossaton  cbe  uccideva  pel  solo  furore  di  uc- 
cidere? E  i  tempi  nostri  sono  ben  più  innanzi  in  civiltà  da  quella 
del  4600. 

Occupata  nel  1706  Milano  dall'Austria,  ed  entratovi  da  vincitore  il 
celebre  Principe  Eugenio  di  Savoja,  si  resta  commossi  alle  testimonianze 
sincere  di  giubilo  per  parie  di  quel  popolo,  che  molto  sperava  dalla 
ma  somma  benignità  e  dairammo  portato  al  bene  e  al  mifiatw  d^  eittadini. 
(pag.  ISS).  Nella  gaerra  del  1733  tra  Francia  e  Carlo  Emanuele  III  da 
una  parte,  e  l'Austria  dall'altra,  notammo  fpag.  278)  che  i  primi  due 
avevano  pattuito  che,  in  caso  di  vittoria,  al  Piemonte  rimanesse  la 
Lombardia,  alla  Francia  fosse  ceduta  la  Savoja ,  e  il  re  entrò  con  pompa 
in  Milano  li  il  dicembre  1733  (pag.  S86)  ;  ma  allora  l'impero  Sabaudo 
noa  vi  alleccht;  ed  era  serbato  a  noi  vedere  verificato  quel  patto, 
dopo  centoventisei  anni ,  con  l'aggiunta  di  altri  acquisti  nobilissimi.  Non 
ostante,  alla  pace,  Tortona  e  Novara  rimasero  al  Piemonte. 

Gasa  d'Aostfia,  resa  padrona  dì  Lombardia,  vi  regnò  pacifica- 
mente  e  con  senno ,  e  di  )à  furono  inixiate  quelle  riforme  che  poi  ven- 
nero seguite  e  allargale  da  tulli  gli  altri  nostri  principi.  Il  primo  fallo  me- 
morabile di  governo  fu  (1749)  la  compilazione  dal  nuovo  ealasto,  che 
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po<  servi  di  norma  a  lulli  gii  altri,  travagliandovi  due  etperti  minùtri, 
fatti  «pressamente  tientre  da  Firtnae  (pag.  309)  ilalla  buona  Maria  Teresa. 
Belle  le  leggi  sulle  grasce  ;  quella  sulla  reslriEÌone  delle  Tette  fpag.  3H); 
suU'inb-eDBre  §li  aumenti  di  possesso  nelle  mani  morte  [pag.  314); 
sulle  abolile  carceri  dei  frati,  e  la  sopravveglianza  del  governo  su 
quelle  vescovili  ;  sopra  alciioe  rirorme  de' regolari  e  sul  richiamo  ne' con- 
venti de'frati,  vaganti  senza  freno  negli  ospizi  (pag.  311).  Di  che  ci 
piace  riferire  per  disteso  un  editto  imperiale  del  1769  che  merita  l'at- 
tenzione de'nostri  lettori  (pag.  393). 

■  L'imperatrice  vedova,  regina  di  Ungheria  e  Boemia  ec.,  duchessa 
s  di  Milano,  Mantova  ec.  ec.  ec. 

■  Serenissimo  Duca  di  Modena,  nostro  amato  cugino,  amminisira- 

■  lors  del  governo,  e  capitano  generale  della  Lombardia  iuBtriaca, 

•  durante  la  minore  età  del  serenissimo  arcidoca  Ferdinando,  nato 
a  principe  di  Ungheria  e  Boemia. 

■  Benché  col  reale  dispaccio  dei  31  febbrajo  <751  ,  e  specialmente 
0  coll'altro  dei  t3  febbraio  1756,  ad  esempio  di  alcuni  de'nostri  anlecesBOri 
«  in  codesto  dominio,  abbiamo  preso  in  considerazione  di  temperare 

•  la  cupidigia  di  procacciarsi  titoli ,  e  distinzioni  di  mero  lo^so,  invalsa 
a  in  alcuni  eeclesiastici  di  detlo  Stalo,  non  eie  però  riuscito  di  estio- 

■  guerla  affatto,  né  meno  ne' chiostri  dei  regolari,  1  quali,  per  l'in- 

•  stituto  che  professano ,  dovrebbero  esaere  più  alieni  degli  altri  da  si 
«  fatta  vanità ,  anzi  siamo  informati ,  che  alcuni  di  questi  ultimi ,  con 

■  sentimenti  e  spirito  dissonante  dallo  spirito  di  umiltà,  che  loro  ispi- 

■  rar  dovrebbe  la  professione  di  vita  religiosa  ,  oonlinotDO  a  cercare  il 
«  modo  d'impetrare,  o  dalle  congregazioni  di  Ruma,  o  dalle  rispettive 
u  loro  curie  generali ,  titoli,  privìlegii  e  precedenze  incompetenti  al 
«  loro  grado  e  al  loro  merito,  e  discordanti  dalle  leggi  e  dalle  costi- 
li luzioni  dei  rispettivi  loro  ordini  ;  facendosi   annoverar  tra  gli  abbati 

■  o  ira'maestri  di  teologia  e  deflnilori  perpetui ,  o  Ira  quelli  che  sono 

■  stati  provinciali  e  definitori,  o  segretari  t^nerali  ,  o  lettori  emeriti, 
'  e  giubilati ,  per  godere  anch'  essi ,  senza  giustilicato   titolo  di  merito 

■  degli  onori,  delle  preminenze  e  dei  comodi  dovuti  a  quei  religiosi 

•  che  veramente  son  tali.  Scorgendo  noi  pertanto  essere  simili  grazie 
«  indebite  e  pregiudiziali  non  tanto  al  temporale  interesse  delle  slesse 
<•  comuniti  regolari,  ma  ancora  al  vero  splendore  degli  ordini,  e  alta 
a  pace  e  tranquilliti  delle  religiose  famiglie,  nelle  quali  si  fatte  di- 
'  spense  sogliono  far  scomparire  la  dovuta  distinzione  del  vero  merito. 
«  e  creare  tra  i  claustrali  invidia  e  discordia  ;  abbiamo  presa  delibera- 
li zìone  di  andare  alla  radice  dell'abuso  con  levarlo  affatto  da'  chiostri. 
«  e  con  eia  liberare  i  secolari  parenti  da  una  si  incongrua  occasione  di 
'  «pese,  che  per  Io  più  ricade  sopra  di  essi  per  pagare,  contribuendo 
'  Ma  malsana  ambizione  dei  religiosi  loro  congiunti  di  sangue,  o  per 
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•  altro  vincolo ,  le  consuete  tasse  per  somiglianti  concessioni.  A  lai  fine 
a  vogliamo  che  siano  riputali  nulli  e  di  niun  valore  lutti  i  privilegi!, 
«  grazie  o  altre  concessioni  di  simil  natura,  che  sema  le  previe  lor- 
1  inalila  da  noi  prescritte  col  reale  dispaccio  dei  13  febbraio  ClSé, 
>  fossero  emanate  per  brevi,  decreti,  rescritti,  lettere,  o  per  qualun- 

■  que  spedizione  di  Roma    o   dei  superiori  generali,  quand'anche  fos- 

■  sero  rivestiti  del  carattere  di  commissariii  o  riformatori,  o  visitatori 

■  apostolici;  ordinando,  che  tutti  li  reaolari  onoruti ,  senza  il  previo 

■  assenso  di  codesto  nostro  governo,  spedito  per  il  solito  regolare  ca- 

•  naie  del  regio  economato  del  fJSfi  a  questa  parte,  di  qual  si  voglia 
e  titolo,  o  grado,  conceduto  loro  arbitrariamente,  o  senza  che  l'ordi- 

■  ne  e   l'Istituto  >la  essi  professato  lo  porli  seco,  o  che  qualche  di- 

■  stinto  merito,  o  altra  ragionevole  causa  allegata  espressamente  nella 

■  concessione  medesima,  e  da  riconoscersi  per  tale  dal  regio  econo- 
«  mato,  siano  rìdolli  al  grado,  al  trattamento   e   alla  precedenza  che 

■  loro  compete  secondo  la  loro  professione  e  decanaiiza ,  o  che  gode- 
a  vano  innanzi  clie  fossero  graziati.  Ed  afBnchè  si  possa  estinguere 
«  l'incentivo  di  brigare  e  cercare  senza  legittima  ragione  simili  distin- 

■  zioni  di  onore ,  titoli  e  gradi ,  che  si  ottengono  mediante  una  spesa, 
'  e  sono  di  un  puro  lusso,  sovvertitore  del  buon  ordine  e  della  Iran- 
fl  quillità  religiosa,  dichiariamo  ora  per  sempre  negalo  il  nostro  regio 

■  Exequatur  a  tali  concessioni  procedenti  sia  da  Congregazioni  di  Ro- 

■  ma ,  sia  dalle  curie  e  capiloli  generali  dei  rispettivi  ordini  religiosi  : 
>r  comandando  perciò  noi  a  tutti  li  superiori  dei  monasteri  e  conventi 
a  dello  Stato  nostro  di  Milano  di  non  ammettere  simigliami  privilegi)  e 

■  grazie  a  favore  di  chi  che  sia,  esclusi  quelli  eziandio  di  simile  natura 

■  che  potessero  da  qui  innanzi  passare  in  legge  presso  alcun  ordine 

■  ne' generali  capitoli;  ben  inteso  però,  che  qualche  singolare  merito 
«  dell'individuo,  o  altra  ragionevole  causa  ,  da  riconoscersi  dal  regio 

•  economato,  «ia  riputato  sufficiente  e  giustillcarne  il  titolo. 

•  Si  compiacerà  pertanto  il  serenissimo  amministratore  di  far  no- 
■•  tificare  a  tutti  i  superiori  dei  regolari  dello  Stato  questa  nostra  reale 

■  mente,  acciocché  essa  abbia  pienamente  il  suo  eOetto.  E  preghiamo 

•  Dio  che  la  conservi,  serenissimo  duca  <IÌ  Modena,  per  gran  numero 

•  d'anni. 

'  Vienna,  li  ^^  del  mese  di  luglio  nell'anno  1169. 

Maria  Teresa. 

Con  questa  Circolare  la  pia  imperatrice   entra    francamente  ne'ptù 
intimi  recesai  de'chioslri  senza  timore  di  clausura,  e  vi  fa  talere,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  potestà,  il  suo  regio  potere. 
Ahch.  Si.  Ital.,  ttuava  Serie,  T  XII.  F.  1.  ig 
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Né  ni  senno  di  lei  polevaoo  sfuggire  gii  eccesiii  dell'Inquisizione  cbe 
venne  da  essa  abolita,  come  rilevasi  dal  seguente  imperlante  dispac- 
cio del  residente  Vìgnola  dei  19  giugno  1771  (  pag.  3Ì1  ).  ■  Con 
«  altro  dispaccio  poi  viene  soppressa  per  sempre  la  compagnia  de'qua- 

0  ranta  crocesjgnati.  Questa,  per  antichissimo  islilulOt  era  tutta  composta 
«  di  cavalieri  milanesi  che  portavano  la  croce  io  petto,  ed  il  padre  toqui- 
II  sitore  del  Santo  Uffizio  n'era  preside  e  capo.  Nel  giorno  solenne  di 
■  San  Pietro  martire  si  radunavano  questi  cavalieri  nel  loro  oratorio,  e 
«  alla  lettura  del  Vangelo  sguainavano  le  loro  spade  per  dimostrare  la 
K  loro  costanza  e  zelo  per  la  propagazione  e  purilì  della  religione  do- 
li minante.  Or  che  .Sua  Maestà  trovò  necessario  di  levar  dalle  mani 
»  della  Inquisizione  armi,  prigioni,  ministri,  ed  ogni   allro  tolleralo  di- 

1  ritto,  riputò  bene  di  sopprimere  anche  la  compagnia  dei  quaranta  cro- 
«  cesignati,  li  quaU  avendo  pel  loro  iostttuto  il  rillessibile  precetto  di 
•t  ciecamente  obbedire  ai  voleri  dell'Inquisizione,  erano  per  conseguenza 
«  ciechi  ministri  ed  esecutori  della  Inquisizione  medesima  ■. 

Insigne  fa  la  deliberazione  della  buona  imperatrice  di  fondare  in  Mi- 
lano nel  tlTÌ  una  nuova  cattedra  perle  seknse,  cosi  denominale,  eamerM 
attenente  all' economia  ed  al  commercio,  e  affidarne  il  m&gislero  al  celebre 
marchese  Beccaria  ;  e  siamo  obbligati  al  Huitnelli  per  averne  riportata 
per  disteso  la  prolusione  (pag.  3Ì9] ,  monumento  d'italiana  sapienza. 
Cura  principalissima  del  governo  fu  anche  quella  d' infrenare  la  pre- 
potenza e  i  subiti  guadagni  nobileschi  neirammioistrazione  pubblica; 
ed  estirpare  dalla  radice  quei  mali  che,  durante  il  sordido  e  lungo  do- 
minio spagnuolo,  i  patrizi  avevano  fatto  soffrire  al  popolo  coi  tanti  e 
sempre  impuniti  soprusi  loro.  E  la  nobiltà  fremeva ,  ma  obbediva.  A 
tutte  queste  riforme  che  si  effettuavano  vicino  a  Venezia  ,  il  senato 
dormiva,  né  bastavano  a  riscuoterlo  i  pungenti  slimoli  del  Vignola, 
residente  in  Milano;  né  si  risvegliò,  se  non  per  morire  ignobilmente, 
quarant'anni  dopo. 

Termina  questo  secondo  libro  con  la  bolla  di  Clemente  XtV  sutli 
soppressione  dell'Ordine  gesuitico,  accettata  rispettosamente  da  Maria 
Teresa  ,  ed  eseguita  in  Milano  dal  suo  viceré  con  lodevole  temperanza.  E 
questa  temperanza  di  modi  il  Mutinelli  si  compiace  paragonare  con 
quelli  usati  in  Roma  dal  santo  pontellce,  cbe  certamente  non  furono,  né 
potevano  essere  tanto  benigni.  Egli  però  non  pone  in  bilancia  le  ingiurie 
gravissime  e  le  contumelie  e  le  arti  iniquissime  usate  dagl'  ignaziani  di 
Roma  contro  il  papa  a  stornare  il  colpo  fatale;  né  quanto  fossero  ne- 
cessarie le  più  rigorose  precauzioni  ad  impedire  ì  disordini  minacciati 
dell  formidabile  satellizio  loro.  E  i  falli  che  sopravvennero  giustificarono 
l'operato  di  Clemente.  Afferma  il  Mutinelli  (pag.  37S)'^fi«  l'Ordine,  an- 
corché soppresso  dal  papa ,  fu  da  lui  cantemporaneamenle  acconsentito  per  la 
Prussia  bianca  ;  e  quindi  non  può  rigorofamente  dirsi  che  sia  slato  dei  tulli) 
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tftinto.  Ha  qui  In  passione  fa  velo  al  suo  intellcllo  ;  perché  i  ^^esuili 
russi  e  prussiani  noo  si  periUrono  rirugiarsì  sotto  l'ombra  della  uuovh 
e  scismatica  Semiramide  del  nord  e  sotto  quella  di  un  re  eretico, 
anzi  ateo,  come  Federico  di  Prussia,  inalzando  vessillo  di  aperta 
ribellione  controia  Santa  Sede  a  cui  avevano  piurata  cieca  obbedienza 
con  un  quarto  volo  solenne.  Di  tanto  sincero  amore  amano  i  gesuiti  il 
papato  1  II  Ganganelli,  e  il  successore  di  lui  Pio  VI  più  volte  protestarono 
contro  tanta  sfrontatezza,  ma  non  valsero  a  vincere  la  temerità  sacri- 
lega dei  ribelli.  Noi  sfidiamo  il  Mulinelli  a  produrre  una  valida  pro- 
va di  quanto  asserisce,  sicuri  che  non  potrf)  contraddirci.  Ma  non  ci 
contentiamo  d'una  gratuita  assertiva  del  Padre  Benislawski  (1)  che 
inventò  una  fola ,  pari  in  audacia  a  quella  più  moderna  di  un  altro  ge- 
suita rispetto  a  Giacomo  Leopardi  ;  il  quale  avrebbe,  in  punto  di  morie, 
dichiaralo  che  se  fosse  guarito,  sarebbe  entralo  nella  Compagnia.  Che 
boccone  ghiotto  mostrare  al  mondo  col  cappellone  l'autore  delle  canzoni 
politiche  e  della  Gùtestral  Ha  ben  fuwi  chi  l'autore  di  questa  fola  sbu- 
giardò. Clemente,  distruggendo  una  setta  profanatrice  della  religione 
fatta  manto  a  tesoreggiare  e  signoreggiare,  fece  a  lei  un  gran  bene,  e 
Pio  Vii  un  gran  male,  reintegrandola.  Perchè  sempre  accrebbe  e  gavazzò 
dove  la  tirannia  è  più  oscena  e  sanguinaria  ;  ma  ora  va  cadendo  a  brani 
co' suoi  proiettori ,  fuggendo,  come  i  gulì,  i  luoghi  dove  spunta  un  raggio 
di  libertà  e  dignità  nazionale.  E  già  è  stretta  in  un  cerchio  di  fuoco 
che  sempre  più  le  si  avvicina  e  minaccia  divorarla  ;  e  speriamo  di 
vedere  col  Hutinelli,  quanto  prima,  gli  ultimi  suoi  aneliti,  non  rima- 
nendo di  lei  al  mondo  altro  die  il  puzzo  che  emana  da  un  cadavere 
putrefatto  che  si  brucia. 

F.  Ugolini. 


Epistolario  di  Giuseppe  Giusti,  ordinato  da  (ìiovanni  Prassi  ,  e  preceduto 
dalla  vita  dell'Autore;  Foi.  2,  in  <8mo  -  Firense,  Felice  Lemonnier,  1859. 

Corsero  dieci  anni  da  che  le  os.sa  di  Giuseppe  Giusti  riposano  in 
pace  nel  tempio  di  San  Hiniato  al  Monte,  senza  che  il  tempo  abbia 
punto  scemalo  l'aSétto  verso  la  memoria  del  cittadino  benemerita  ,  o 
diminuita  l'ammirazione  verso  le  opere  dell'  ingegno  polente.  Il  nomf 
del  Giusti  suona  caro  e  lodalo  sulle  bocche  di  tutti  da  un  capo  all'altro 
d' Italia  :  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi,  letterati  e  popolani  ne  leg- 
gono i  versi  mirabili.  Quei  che  si  fermano  alia  superficie  sono  allettuti 

L<)  GloiEitii,  Gesuita  moderno,  T.  Ili,  p.  Sol. 
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ilnlla  novità  delle  immagini,  dalla  vnrieli  dei  colori,  dalla  verili  con 
che  son  dipinti  personaggi  e  costumi -,  e  ridono  allo  scherzo  credalo 
facile  perchè  semplice  e  naturale,  noD  conoscendo  che  quivi  appunto 
è  lo  sforzo  maggiore  dell'arte.  Quei  che  vanno  più  addenlrp ,  ne  scuo- 
prono  il  sottile  artifizio,  sentono  la  fina  ironia  che  si  nasconde  sotto  le 
forme  Teslevoli,  ed  entrano  nel  segreto  accennalo  dal  poeta  nel  verso 

■  Questo  che  par  sorriso,  ed  è  dolore  ». 

Ad  ogni  modo,  tutti  vi  apprendono  l'amor  della  patria,  l'odio  alle 
prepotenze,  l'abborrimento  alla  oppressione  straniera;  vi  vedono  (lagel- 
lato  il  vizio,  la  virtù  esaltata,  vituperate  le  vili,  lodate  le  opere  gene- 
rose; scoperte  le  brutture  e  le  piaghe  che  lordano  e  inrestano  il  viver 
civile,  al  flne  di  rialzare  l'umanità  e  salvarla  dalla  total  corruzione. 

Il  Giusti  Tu  veramente  il  poeta  richiesto  dalle  condizioni  dei  tempi 
in  che  gli  avvenne  di  vivere;  ed  ei  li  comprese  e  alTerrÒ  a  maravigli». 
Si  mise  fra  il  popolo ,  e  con  occhio  accorto  e  sagace ,  ne  studiò  le  tea- 
denze,  i  desidèri,  le  speranze.  E  quelle  aspirazioni,  quei  desidèri  prese 
a  vestire  di  una  poesia  tutta  nuova,  dando  Torma  agli  sparsi  e  incerti 
pensieri,  unificandoli  e  ordinandoli  a  un  fine.  E  a  meglio  essere  inteso 
e  più  efficacemente  scolpirsi  negli  animi  ,  prese  puranco  dal  popolo  la 
parola,  ma  depurandola  da  tutto  che  sentisse  di  basso  e  di  trivio  ;  eoo 
che  gli  venne  pur  Tatto  di  arricchire  di  schietti  parlari,  nìtici  in  casa 
ma  non  curati,  il  patrimonio  della  lingua  scritta. 

Non  è  perciò  maraviglia  se  quelle  poesie  furono  accolte  con  plaoso 
dall'universale,  e  massime  dal  popolo  che  si  compiacque  di  vedersi  dal 
poeta  rappresentato  quale  si  sentiva  di  essere,  ma  come  non  avrebbe 
mai  saputo  signllìcare  a  sé  stesso. 

Donde  la  popolarità  grande  che  ne  venne  all'autore,  della  quale 
potè  gloriarsi  perchè  non  mercata  piaggiando  le  moltitudini;  che  anzi 
ogni  metodi  plebe  trascorrente  a  licenza,  o  tendente  a  sostituirsi  alla 
legge  a  danno  della  libertà  vera,  riprovò  con  accese  ed  anche  irose 
parole;  aborrendo  del  pari  la  tirannide  che  cinge  corona,  e  quella  che 
ostenta  il  berretto  frigio.  Bensì  dal  favor  popolare  che  accobe  i  primi 
suoi  sajtgi  prese  conforto  a  seguitare  animoso  nell' impreso  cammino, 
scotendo  i  neghittosi ,  avvalorando  i  magnanimi  ;  lanciando  l'aculeo  della 
satira  sugli  errori  e  sui  vizi  correnti,  predicando  le  virtù  necessarie  ai 
tempi  nuovi  che  vedeva  avvicinarsi  a  gran  passi.  E  bene  il  Giusti  fa 
di  coloro  che  facendosi  a  viso  aperto  baDdilort  di  libertìi  quando  non 
era  senza  pericolo,  e  i  più  tacevan  paurosi,  prepararono  i  nuovi  tempi, 
e  spianarono  il  cammino  al  risorgimento  della  nazione.  Il  quale  traile- 
nulo  e  sviato  dagli  errori  e  dalle  colpe  di  lutti  nel  49,  ripreso  il  suo 
corso,  procede  ora  maestoso  a)  trionfo  finale.  Ed  oh,  perché  al  Giusti 
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non  è  dato  parleciparri ,  e  di  vedere  avverali  i  destini  che  addolorato, 
ma  non  invililo,  femio  nella  prima  sua  fede,  vaticinava  quasi  sul  chiu- 
dersi della  breve  sua  vita  !  Ma  poiché  la  morte  lo  spense  prima  che  si 
compiesse  il  presagio,  pietoso  consiglio  Tu  quello  di  provvedere  cho 
almeno,  per  quanto  fosse  da  noi ,  nel  f,nn  consesso  della  nazione  risorta 
non  mancasse  la  sua  parola,  col  pubblicarne  le  lettere  inedite,  nella 
quali,  massime  in  quelle  dettale  dal  4847  in  poi,  è  tesoro  di  retto  senso 
polìtico,  copia  di  osservazioni  e  di  avvedimenti  di  pratica  utilità  anche 
pel  tempo  che  corre ,  quando  altro  non  fosse  per  meilerci  in  guardia 
contro  gli  errori  in  cui  lutti  cademmo,  quando  egli  deplorandoli  versava 
l'anima  contristala  nel  seno  di  pochi  amici. 

Si  riprodussero  in  pari  tempo  i  suoi  versi  con  isquisita  eleganza  di 
tipi  in  una  edizione  curata  con  grande  amore  da  Giosuè  Carducci  che 
vi  premise  un  sentito  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'Autore  (1). 
E  bene  si»  che  si  cercasse  per  ogni  modo  di  onorare  la  memoria  di 
qoel  nobile  indegno  mancato  troppo  presto  all'  Italia  e  alle  lettere. 

Dei  verini  direm  solo  quel  tanto  che  non  è  possibile  di  tacere  par- 
lando del  Giusti,  da  che  in  esso  1'  uomo  e  lo  scrittore  é  sempre  insepa- 
rabile dal  poeta.  Men  brevemente  diremo  dell' Epislolario,  come  quello 
che  non  si  dipano  dall'indole  degli  studi  che  sono  scopo  di  questo 
Archivio.  In  falli  b  biofjra/ia,  parte  principale  del  libro,  di  un  nomo 
cbe  lasciò  luminosa  traccia  di  sé,  che  l'uflicio  di  letterato  compiè  di 
maniera  da  esercitare  un'  influenza  sulla  vicende  de'  tempi  suoi ,  é  ma- 
teria opportuna  di  studio,  non  pure  a  chi  faccia. professione  di  lettere, 
ma  si  ancora  a  chi  voglia  conoscere  la  storia  intima  di  questi  medesimi 
tempi.  Il  libro  cbe  prendiamo  ad  esame,  non  tanto  nella  vita  cbe  vi 
si  legge  in  principio,  quanto  e  più  nelle  lettere  di  cui  quella  quanto 
alla  sostanza  potrebbe  dirsi  l' epilobio,  oltre  il  darci  piena  contezza  dello 
scrittore  offre  non  poche  notizie  intorno  a  uomini  e  cose  meritevoli  dì 
ricordo. 

La  vita  privata  del  Giusti  non  è  storia  di  avventure  singolari  e 
svariate;  la  è  storia  unicamente  di  affetti,  di  studi,  di  speranze,  di 
contrasti  fra  l' ideale  di  una  natura  generosa,  istintivamente  poetica,  e 
le  triste  e  prosastiche  realità  delia  vita. 

Gli  affetti  tennero  il  dominio  del  cuore,  ma  non  v'ebbe  ricetto  niuna 
turpe  passione  ;  nell'età  che  invita  ad  amare  sentì  potentemente  l'amore. 
Ha  sopra  tutto  amò  di  caldo  e  costante  affetto  la  patria.  Questo  accrebbe 
i  nervi  all'ingegno,  die  lena  agli  studi,  ne  determinò  la  vocazione, 
r  inalzò  dove  forse  non  sarebbe  salito.  Dall'amore  alla  patria  il  desiderio 
vivissimo  di  vederla  grande  e  felice;  e  come  ansiosamente  si  spera  ciò 

Li)  «  Le  poesìe  di  Giuseppe  Giusti,  con  ud  discorso  salii  vilu  e  sulle  opere 
dell'Autore  >.  -  Firenze,  Barbèra,  nianchj  e  C.  1660,  in  3Saio,  con  rilr. 
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che  con  ardor  si  desidera,  quindi  le  focose  speranze,  e  la  Tede  saldis- 
sima, e  il  travagliarsi  contìnuo  al  consegui  meato  del  bene  speralo- 

La  natura  fece  il  poeta  ;  lo  studio  del  mondo  fece  1'  uomo.  Poco  o 
nulla  vi  potè  la  disciplina,  che  scosse  impaziente  da  sé.  Nel  contrasto 
tra '1  bello  crealo  dalla  giovane  fantasia,  e  il  sordido  e  abietto  della 
Tila  volgare ,  l'aspetto  di  questo  lo  ribullò.  Quindi  il  disprezzo,  non  già 
dell' uomo  .in  cui  vide  sempre  un'anima  creala  da  Dio,  ma  degli  errori, 
dei  pregiudizi  che  l'inviliscono  e  ne  spengono  la  dignità;  quindi  lo 
sdegno  magnanimo  contro  le  imposture  e  le  frodi  In  maschera  di  san- 
tità e  di  virtù.  Da  ci6  l'atteggiarsi  del  poeta  al  riso  sardonico,  e  poscia 
il  prorompere  nella  satira  amara  e  pungente  a  sfogo  dell'anima  oppressa 
da  quella  tanta  lordura. 

Quanto  alla  vita  pubblica  o  politica,  il  Giusti  nel  Parlamento  e  fuori 
tenne  la  parte  de' Costituzionali.  Onde  egli  pure  fu  avvolto  nel  Inrbioe 
di  contumelie  con  che  esaltati  e  retrivi  si  avventarono  a  gara  contro 
di  loro,  desiguati  col  nome  di  moderati,  quando  irruppero  i  partiti  estremi, 
onde  venne  principalmente  la  rovina  delle  sorli  italiane  :  quasi  che  la 
moderazione  avesse  cessato  di  appartenere  «1  novero  delle  virtù,  e  l'an- 
tico in  medio  virtus  avesse  finito  di  essere  una  verità  a  beneSziO  dei 
capi-popoli  e  degli  arruETatori  di  ogni  colore.  Né  conciò  vogliamo  dire 
che  anche  ai  moderali  non  toccasse  la  parie  dei  biasimi,  non  per  es- 
sersi tenuti  lontani  dall'uno  e  dall'altro  degli  eccessi  contrari  ,  ma  à 
per  altre  ragioni  che  non  è  di  questo  luogo  il  discorrere. 

Queste  cose  ne  parvero  da  notart^di  primo  tratto  come  le  più  rJe- 
vanli  e  caratteristiche  intorno  alla  persona  del  Giusti.  Ma  più  altre  ne 
raccogliamo  dalla  vita  di  lui  che  precede  le  lellere  nel  libro  del  quale 
prendemmo  a  dar  conto.  E  qui  non  possiamo  difenderci  da  un  senso  di 
vivo  rammarico,  ricordando  come  quegli  che  nel  dicembre  dell'anno 
scorso  dettava  quelle  pagine  si  calde  di  vita  e  di  afTetlo,  Giovanni  Prassi, 
ci  sia  d'improvviso  mancato  nell'aprile  ultimo,  e  chieda  ora  che  altri 
pietoso  renda  a  lui  quel  medesimo  ufficio,  eh' ei  non  ha  guari  rendeva 
alla  memoria  dell'amico  suo  !  Cosi  h  :  tuttoché  la  morte  ci  passi  (^oi 
giorno  davanti  come  il  [ramonto  del  sole,  ne  giunge  pur  sempre  novis- 
sima quand'ella  colpisce  alcuno  dei  nostri  cari,  o  dei  pochi  cui  ci  sen- 
timmo legati  di  amore  e  di  stima  per  le  virtù  dell'  intellello  e  del  cuore. 

Del  resto, questa  scrittura  del  Prassi  ci  porge  con  animati  colori  una 
piena  notizia  del  Giusti ,  considerato  nelle  varie  condi£Ìoni ,  di  scolare 
indocile  alla  disciplina  e  di  poeta  creatore  ;  io  veste  da  camera ,  com'egli 
dice,  e  nella  toga  parlamentare;  derivandone  i  particolari  dalla  lunga 
dimestichezza  con  esso  avuta-,  e  più  ancora  da  queste  medesime  let- 
tere nelle  quali  lo  scrittore  dipinge  talvolta  sé  slesso  o  qualche  accidente 
particolare  della  sua  vita,  con  tale  evidenza  ed  efficacia  che  altri  tente- 
rebbe invano  raggiungere. 
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Del  resto,  a  chi  voglia  riuscire  è  forza  di  seguitare  la  propria  natura. 
Quella  del  Giusti  non  lo  voleva  né  dottore ,  né  avvocalo,  comecché  ri- 
cevesse »mbc  i  titoli,  che  rimasero  li  in  cartapecora,  senza  che  mai 
De  usasse  neppure  nelle  soscriziooi  o  oelle  carie  da  visita,  coaforme 
lasciò  scritto  ad  Alto  VanDucci. 

La  natura  lo  voleva  poeta ,  ed  egli  ne  sentiva  in  sé  la  vocazione , 
onde  di  buon'ora  si  era  dato  a  Tar  versi.  Ha  la  natura,  a  far  bene, 
vuol' essere  aiutala  dall'arte;  e  questa  cercò,  ma  non  trovò  di  subito, 
che  l'arie  6  opera  di  tempo  e  di  studio.  Né  questo  gì' increbbe  in  cosa 
conforme  al  suo  genio;  onde  studiò  fissamente  in  Dante,  in  Petrarca, 
e  negli  altri  sommi.  In  proposito  del  secondo  scriveva:  <    Si  accusa  il 

<  Petrarca  di  avere  stemperato,  o  almeno  esagerato  la  passione:  Infelici  I 
«  chi  dice  questo  non  ha  cuore  per  intenderlo.  Suonate  un'arpa  a  chi 
■  non  ha  orecchio  conformalo  a  gustare  la  musica,  sbadiglierk;  ac- 

<  ciottolategli  le  molle  e  la  padella  troverà  in  quel  frastuono  il  suo  pa- 
s  scolo  ■  (1). 

Cosi  faticando  all'acquisto  dell'arte,  tentando  diverse  maniere,  ebbe 
pur  trovata  quella  che  rispondeva  alla  voce  interna  della  natura.  La 
Guillotlina  a  vapore  -  la  Fasstgnasione  e  Proponimento  di  cambiar  vita,  e  dd 
frammento  lepidissimo  in  cui  pone  in  ridicolo  una  vecchia  galante,  fu- 
rono come  i  preludj  di  quel  che  il  Giusti  sarebbe.  Ricevuta  la  laurea 
dottorale  ai  18  giugno  del  1834,  andò  nel  novembre  a  Firenze  per  le 
pratiche  d'avvocheria.  Ha  comecché  si  facesse  iscrivere  fra  i  praticami 
di  studio  dell'avvocalo  Cesare  Capoquadri ,  continuò  la  vita  medesima, 
Studiando  il  suo  Dante  e  divertendosi  ;  tenendo,  come  soleva  dire,  una 
gamba  nelle  regioni  del  buon  senso,  l'altra  in  quelle  del  buon  tono. 

Ma  la  passione  che  ha  tanta  potenza  sul  cuore  umano,  l'amore,  non 
avea  peranche  spiegata  contro  il  nostro  poeta  tutta  la  sua  violenza. 
Nell'autunno  del  183S  incontratosi  in  donna  avvenentissima,  degna,  o 
gli  parve,  dell'amor  suo,  si  accese  fieramente  di  lei.  Quest'amore  egli 
avvolse  gelosamente  di  un  velo,  che  noi  non  saremo  arditi  di  sollevare. 
Per  lei  recatasi  alle  acque  di  mare  dettò  i  versi  All'amica  lontana.  Ha 
non  andò  guari  che  s'accorse  di  esser  dimenlicalo;  lo  sdegno  e  il  do- 
lore che  ne  provò  furon  quasi  per  vincergli  la  ragione.  Alle  prime 
smanie  successe  una  profonda  melanconia  che  perseverò  lungamente. 
Jn  tale  disposizione  dell'animo  scrisse  il  sonetto  La  Fiducia  in  Dio, 
esprimendo  in  bellissimi  versi  il  concello  rappresentato  in  marma  dal 
Barlolini.  Cosi  cercava  conforto  all'animo  meslo  nei  campi  sereni  dell'  in- 
telletto, nella  contemplazione  del  bello  che  mai  non  muore.  E  le  deliziose 
immagini  che  ne  ritrasse,  consegnò  nel  Soiptro  dell'amma. 

Ha  gii  l'Italia  commossa  salutava  nel  Giusti  il  poeta  nazionale,  Il 
creatore  della  Satira  altamente  civile  e  politica.  It  primo  saggio  dato  in 
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iguesta  maniera  fu  il  Dics  irae  in  morie  <fell'  imperalor  d'Auslria  Fran- 
cesco I,  person ideazione  Jelb  i^anln  Alleanza  contro  ot;iti  principio  di 
libertà.  A  questo  (enne  dietro  Lo  Stiuale  in  cui  sollo  forma  allegorica 
f:  nellamcnle  signiUcato  il  concello  della  indi  pendenza  e  dell'unità  ila- 
liana;  concello  che  a  quei  giorni  era  sempre  nella  niente  di  pochi. 
'  Succedono  l'Ode  a  San  Giovanni  -  l  Brindisi  -  l'Apologia  dei  giuoco  dd 
lotto.  Ma  L' Incoronazione  fu  il  componimenlo  che  gli  a:>8icur6  sopra  ogni 
allro  la  fama  di  gran  poeta.  In  esso  alla  lina  satira  s' innesta  la  lirica 
più  sublime.  «  Potrà  parere  (scriveva)  di  due  colorì  a  chi  non  consideri 
a  che  in  quella  occasione  le  persone  (recilanlì  e  spctlaiorij  erano  ridi' 
"  cole,  e  il  Tallo  serio  »  (1). 

Poi  venp.ono  mano  mano  La  Vestizione  -  Il  Preterito  più  ehe  perfetto 
del  verbo  pensare  -  Il  primo  congresso  de'doUi  -  Il  brindisi  di  Girella  . 
contro  i  voltafaccia  e  gli  uomini  di  ogni  bandiera,  che  sopra  tulli  reso 
il  suo  nome  i)opola rissimo  -  Gli  Umanitari  -  La  Chioeciola  -  Il  Ballo  - 
La  Terra  damarti;  in  cui  rimanda  al  {>oela  francese  l'insulto  di  aver 
cosi  detta  l' Italia  ;  Il  Mementomo,  contro  l'uso  di  profondere  sulle  tombe 
de'morli  lodi  non  meritate;  U  re  Travicello  -  La  Scritta  -  Pel  ritratto  di 
Dante,  mirabile  inlarsio  di  versi  tratti  dalla  Divina  commedia  e  dalle 
Liriche  dell'Allighieri;  ed  altri  parecchi. 

L'ammirazione  destata  dai  suoi  versi,  comecché  non  andassero  at- 
torno che  su  copie  a  penna ,  spesso  malconce,  gli  procacciò  la  bene- 
volenza e  la  slima  di  quanti  erano  o  sono  in  fama  dì  lettere  ;  fra  i 
quali  ne  piace  di  ricordare  specialmente  i  nomi  illustri  di  Gino  Cap- 
poni, di  Gio-  Ballista  Niccolini  ,  dì  Pietro  Giordani,  di  Cesare  Balbo, 
di  Vincenzo  Gioberti,  di  Alessandro  e  Carlo  fratelli  Poerio,  d'Alessan- 
dro Manzoni,  di  Tommaso  Grossi,  di  Massimo  d'Azeglio,  dì  Niccolò 
Tommaseo  ce. 

Dal  4833  al  184S  ebbe  stanza  quasi  continua  in  Firenu!,  salvuchc 
l'autunno  passava  in  Valdinievolo  a  rifarsi  di  salute  e  quattrini  ,  come 
era  solilo  dire  scherzando.  Quivi  si  dilettava  di  viaggiare  a  piedi  per 
le  vicine  montagne  di  Pistoia,  o  per  le  conlermini  del  lucchese,  eser- 
cizio, di  cui  aveva  contrailo  l'abitudine  da  fanciullo:  e  le  cose  vedute 
e  le  impressioni  provale  in  quelle  sue  corse  descriveva  agli  amici  in 
lettere  condite  di  una  piacevolezza  e  festivilà  die  non  ha  riscontro  se 
non  forse  in  alcune  del  Caro  (2). 

Gli  anui  1843  e  43  corsero  infausti  al  nostro  poeta.  Nell'estate  del  4! 
perde  in  un  incendio  carte,    libri,  scritture,  lavori  ec.  Gli  sì  ummalò 

(I)  Prose  inedilo. 

ISJ  Vedansi  fra  le  molto  la  lettera  8  ad  Andrea  Krandoni,  |>.  (iii,  e  la  SI  a 
Pieiro....  p»^.  323,  Quella  tccondj  rammunla  la  lepidissima  del  Caro  3ì  fatal- 
Inii  di  Uonsig.  dc'(i,i(ldi,  in  cui  descrive  la  Tolta. 
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uno  zio  palerno  grandemente  amalo,  che  dopo  luDga  e  penosa  malallia 
ebbe  il  dolore  di  perdere.  Pu  assalito  da  un  gallo  che  ei  credette  ar- 
rnbbiato,  e  il  rimescolamento  che  ne  [)rovò  Ta  tale  che  gli  tolse  la 
quiete  per  molli  giorni,  e  gli  cagionò  un  disturbo  inteslinale  che  resi- 
Mclle  ai  rimedi  dell'arto.  Volle  tentare  se  gli  giovasse  niular  paese,  e 
nel  febbraio  del  <SU  Imprese  un  viaggio  per  Boma  e  Napoli  in  com- 
pagnia della  madre,  del  quale  abbiamo  la  descrizione  io  vaghissime 
lettere  (1).  Ne  riporlo  sollievo,  ma  breve;  che  non  tosto  tornato  a  Fi- 
renze ricadde.  Andò  a  Livorno  sperando  riprendere  all'aria  marina: 
ma  parvegli  che  il  male  crescesse.  Venne  allora  in  tale  abbaltimeDlo 
di  spirito  che  stimando  vicino  il  suo  termine ,  scrisse  ad  Allo  Vaaoncci 
una  lunga  lettera  che  non  puA  leggersi  senza  lacrime,  colla  quale  de- 
positava nel  seno  dell'amico  gli  ultimi  suoi  pensieri  |SJ.  Dileguato  il  ti- 
more ,  riprese  animo;  e  a  poco  a  poco  foercé  le  cure  amorevoli  di  En- 
rico Hayer,  che  l'aveva  accolto  nella  sua  famiglia  come  un  fratello  si 
riebbe  anche  degli  acciacchi  del  corpo.  In  Livorno  raccolse  e  fece  stam- 
pare in  un  volumetto  intitolalo  alla  marchesa  Luisa  d'Azeglio  alcune 
sue  liriche  gii  sparsamente  pubblicate  |3J.  E  perché  appunto  in  quel 
torno  certo  stampatore  di  Lugano  avea  s  race  lata  mente  dato  fuori  no 
libro  di  poesie  sotto  il  nome  del  Giusti,  piene  zeppe  d'errori,  di  lezioni 
rifiutate  e  di  versi  malconci  e  storpiati,  dei  quali  molti  non  suoi,  né 
degni  di  tui ,  egli  adiratosi  e  protestatosene,  divisò  di  dare  esso  stesso 
una  edizione  de'compon imeni!  che  riconosceva  per  suoi;  e  messine  a 
ordine  !8,  che  poi  crebbero  fino  a  3! ,  lì  consegnò  ad  un  amico  per 
cura  del  quale  videro  la  lirce  colla  data  di  Bastia  net  I8ÌS. 

Passato  l'autunno  in  Colle  di  Valdelsa  in  casa  di  Leopoldo  Orlandioi, 
ove  si  rifece  delle  forze  del  corpo  e  riprese  l'umore  allegro ,  di  che  fn 
saggio  l'Amor  pacifico,  tornò  a  Pescia  nel  novembre,  e  vi  rimase  fino 
all'estate  dell'anno  seguente  studiando  e  lavorando. 

Frullo  di  quelli  studi  fu  il  Papato  di  Prete  Pero  che  parve  profezi* 
nei  primi  tempi  del  pontificalo  di  Pio  IX,  e  il  Gingitiino  nel  quale  ri- 
trasse una  razza  vilissima  solila  innalzarsi  colle  arti  di  Giuda. 

Nell'agosto  del  18i5  per  compiacere  a  gentili  signore  che  si  era  re- 
calo a  salutare  alla  Spezia,  benché  sprovvislo'dì  tulio,  9<  lasciò  condurre 
fino  a  Milano.  Quivi  non  ò  a  dire  le  feste  grandi  che  gli  fece  Alessan- 
dro Manzoni ,  il  quale  lo  volle  seco  per  tulio  un  mese.  Il  rimanerne 
dell'anno  e  il  verno  seguente  passò  lietamente  in  Pisa  dal  Prassi.  Qui 
riprese  il  pensiero  di  una  raccolta  grft  da  pia  tempo  incominciata  di 
proverbi  popolari  a  studio  rii  sapienza   pratica  e  di  lingua  viva,  opera 

H]  Leti  i36,  a  Ciao  Capponi,  e  <37,  a  .\ndrea  FrsDcloni.  a  paft.  103,  105. 

llj  Nella  Vita  distesa  dal  F«assi,  a  pag.  58,  csp.  nono,  fi  Talam^lo. 

(1,  Veni  di  Gitrstrri  Gicin.  Livome,  Tip.  Berla  dì  ,  AoInDelli,  t844,  in  Svo 
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cbefu  poi  Bm|iliata  e  ordinala  da  Gino  Gapponi.  Scrisse  pure  in  quel 
tempo  il  DtseoTK  sulla  vita  e  tulle  opere  del  Parini,  di  cui  fu  dato  vario 
giudizio,  e  dei  quale  egli  stesso-  doq  rimase  poi  intieramente  soddi- 
sfallo (1),  comecché  oe  riportasse  l'approvazione  di  valentuomini.  Ap- 
passionalo per  la  Divina  Commedia  aveva  incominciato  un  lavoro,  con 
cui  propone  vasi  di  redimere  Dante  dai  oommeniaiori  cbe  gli  hanno 
fatto  dir  quello  cbe  non  ha  detto,  e  talvolta  il  contrario  di  quello  che 
volle  dire;  e  vi  faticò  intorno  Anch'ebbe  vita.  Tornata  col  vigore  del 
corpo  l'alacrità  dello  spirito,  anche  la  vena  poetica  si  ridesta.  Sono  di 
quel  tempo:  Il  Giovinetto  -  Il  Sortilegio  -  La  Guerra  -  La  Raaegnasiùne 
~  It  Sant'Att^rrogio.  stupendo  per  mirabile  intreccio  della  poesia  grave 
colla  festiva ,  e  il  Delejtda  Chartago  contro  la  vecchia  Polizia. 

In  questo  si  compieva  il  48i6,  e  sorgeva  il  47  promettitore  di  più 
liete  sorti  all'Italia.  L'elezione  a  pontefice  di  Giovanni  Mastal;  la  ge- 
nerale amnistia  per  tutti  i  reati  politici  con  cui  aveva  inaugurato  it 
nuovo  regno;  le  concessioni  alle  quali  accennava,  avevano  mirabil- 
mente sollevato  gli  animi,  e  apertili  a  serene  speranze.  Succedevano 
le  rirornw  nel  governo  della  cosa  pubblica;  e  ì  principi  o  spinte  0 
spootfl  ne  segoivan  l'esempio.  Il  Giusti  salutava  esultando  quell'alba 
ridente ,  foriera  di  un  avvenire  lungamente  vagheggiato ,  e  l'affrettava 
coi  voli  e  coll'opera.  ■  Le  cose  nuove  (scriveva   alla  marchesa   d'Aze- 

■  glio)  mi  consolano  molto.   Sapete  cbe  anch'  io  coi  miei  piccoli  ferri 

<  ho  cercato  di  tener   vivo  il  fuoco  quando  pareva  semi-spento:  figu- 

■  ralevi  se  mi   gode  l'animo  ora  che   lo  veggo  risorgere  e    dilatarsi 

<  in  una  Bamma  che  abbrucia  si  largamente  gli  nomini  e  le  cose.  Io 
t  smalterò  a   fare   il    mio   mestiere,  prendendo  l'intonazione  di  que- 

■  sto  inno  solenne  cbe  suona  nel  cuore  di  lutti  (!)  >.  E  dava  gli 
ullimi  ecApi  al  crollante  edificio  nei  Dìteorn  che  oorrono ,  nella  Utoria 
eonMD^wnmta ,  e  Del  Conjnuo  de'fiirri,  di  cai  si  narra  che  in  ire  giorni 
fosser  vendute  diecimila  copie.  E  noli'  Ode  a  Leopoldo  lì ,  celebrava  il 
patio  novello  fra  principe  e  popolo;  e  Leopoldo  II  dimenticava  i  frizzi 
satirici  del  poeta,  approvandolo  accademico  della  Crusca. 

Istiluiia  la  Guardia  civica,  fa  creato  maggiore  di  battaglione;  ban- 
dita la  costituzione,  fu  deputato  alla  prima  e  alla  seconda  assemblea; 
ed  anche  alla  (7o(Mu«nte,  ma  non  vi  prese  parte. 

In  questo  le  sorti  italiane  pericolavano;  causa  non  ultima  una  razza 
di  gente  che  corre  all'alito  delle  rivoluzioni  per  pescare  nel  lorbo; 
gente  da  lui  presagita  fino  nel  setlembre  del  tSlT  nell'ode  Gli  spettri. 
Le  viltà,  gl'inganni,  le  ciurmerie  de'mestalori ,  de'demagoghi  che  adu- 
lavano il  popolo  chiamandolo  re  per  farlo  strumento  di  rei  disegni,  di 

(1)  Leti.  V.  Vita  ec.,  pag.  71. 
(8)  Leti.  30T,  voi.  II ,  p»e.  S51. 
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passioni  mnlvngje,  irai  leggio  ila  maeslro  nf\  sonello  1 .4rrujfapo})o/t  ; 
corae  la  dappociiggiiic  delle  maggiorila  mogie  e  indolenti  derise  nell'al- 
tro sul  proverbio  /  più  (irono  t  meno. 

Giorni  amari  Turon  quelli  pel  Giusti,  turbalo  dal  pericolo  che  so- 
vrastava, laceralo  àaUe  calunnie  di  periodici  svergognati.  Con  tulio 
ciò  non  cessò  mai  di  sperare ,  e  agi'  insulti  non  contrappose  che  il  riso 

0  il  dispre^ito.  Cadde  a  Novara  la  forluDa  d' Italia ,  ma  la  sua  fede  non 
cadde.  ■  La  nazione  non  è  moria  (scriveva  a  Lorenzo  Marini  nell'aprile 
<i  del  49),  e  non  è  morto  il  pensiero  che  l'agitò  e  la  mosse  a  tentare  il 

■  suo  riscatto:  anzi  questo  pensiero  cacciato  addentro  nell'animo  e 
D  tenuto  li  Osso  e  vivo  dalla  svenlura,  si  purificber.^,  si  affinerà,  scop- 

1  pierii  quando  che  sìa  piìi  forte ,  più  universale ,  pifi  irresistibile  [4)  ». 
E  a  Gino  Capponi  scriveva    nel    maggio  {V.     ■  Già  il  vero  delle   cose 

■  nostri:  lo  sapremo  di  qui  a  dieci  anni,  se  il  turbine  non  ci  ba  periati 
B  via  ».  Parole  proreliche  che  il  59  rendeva  realtà. 

Ma  se  lo  spirilo  resisleva,  non  era  cosi  delie  forze  del  corpo.  Tor- 
mentalo dai  soliti  malori  che  avean  fallo  tregua,  non  pace,  sperimentò 
nell'estate  l'via  di  Viareggio,  ma  fu  scarso  il  guadagno.  Tornato  nel- 
l'autunno a  Firenze  l'assali  la  miliare,  dalla  quale  risorse  ma  coi  sin- 
tomi di  una  lise  tubercolare,  che  t'andò  per  qualche  mese  struggendo 
lìnché  l'ebbe  condotto  al  sepolcro. 

La  sera  del  1."  di  aprile  del  4850  un  corteo  funebre  moveva  dalla 
via  San  Sebastiano  e  traeva  lentamente  lino  alla  chiesa  di  San  Mi- 
niato al  Monte.  Era  la  spoglia  mortale  di  Giuseppe  Giusti  cbe  con  me- 
sto accompagnamento  di  amici  veniva  trasportata  all'ultima  sua  dimora. 

Era  d'improvviso  mancato  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  innanzi, 
soffocato  da  un  trabocco  di  sangue. 

Tale  è  la  sostanza  del  libro ,  tanto  per  ciò  è  delle  notizie  premesse 
dal  Prassi ,  quanto  per  quel  che  é  delle  lettere ,  le  quali  a'aggiran  con- 
tinuo sulla  persona  dello  scrittore,  o  intorno  a  fatti  cbe  si  collegano 
colla  sua  vita,  o  intorno  alle  produzioni  dell'ingegno;  tanto  che  a  voler 
tenere  separalo  discorso  del  lavoro  del  Prassi,  e  dell' Epistolario  del 
Giusti ,  sarebbe  convenuto  il  più  delle  volle  tornare  a  dire  in  un  luogo 
le  cose  già  dette  nell'altro.  Tuttavolta  non  lascerem  di  toccar  breve- 
mente ciò  che  di  più  speciale  ne  par  da  notare  sull' Epistolario. 

Sano  ben  quattrocentoundici  lettere,  forse  troppe;  che  principiano 
nel  1836  e  terminano  nel  marzo  1850  ;  distribuite  in  due  volumi  :  e 
djs|)Oste  in  ordine  cronologico  non  sempre  esatto.  Fra  mezzo  se  iie 
leggono  alcune  dirette  al  Giusti  da  Cesare  Balbo,  Massimo  d'Azeglio. 


(1)  lAU.  386,  voi.  Il,  pag.  4tU. 
(S)  Leti.  39!,  voi.  Il ,  pag.  430. 
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Pietro  Giordani,  Vincenzo  Gioberti,  Tommaso  Grossi,  Alessandro  Man- 
zoni ec.  In  principio  sin  il  facsimile  della  scrittura  del  Giusti. 

Questo  per  ciò  che  spetta  al  materiale;  quanto  all'importanza  e  al 
pregio  intrìnseco  diremo  esser  l'uno  e  l'altra  grandissimi.  E  innanzi 
lutto  elle  ci  dipingono  il  Giusti  qual  fu  verameMe ,  si  nel  bello  di  una 
natura  gentile,  e  sì  ne' difetti  da  cui  come  nomo  non  andò  immune. 
A  volere  nello  scrittore  conoscer  l'uomo  non  ba  per  aerili  mi)^lor  modo 
cbe  studiarlo  nelle  lettere  scritte  nell'abbandono  del  cuore,  ove  l'ani' 
mo  maairestasi  tutto  intero,  e  il  pensiero  corre  libero,  non  monco  né 
(raTÌsato:  né  certo  potrebbe  andare  più  sciolta  dì  quel  che  si  mostri 
in  queste  lettere  scritte  generalmente  colla  massima  famìliarilb,  e  come 
suol  dirsi ,  col  cuore  in  mano.  Vero  è  che  at  poeta ,  intendiamo  degli 
originali ,  non  degli  accozzatori  di  rime ,  vien  fatlo  assai  meno  di  na- 
scondere e  travisare  l'indole  propria,  s)  perchè  le  vera  poesia  non 
soffre  impacci  e  ritardi ,  e  si  perchè  come  creazione  originale  non  può 
non  andare  improntata  del  genio  cbe  le  dà  vita.  E  in  fatti  il  Giusti  è 
in  queste  lettere  quel  medesimo  cbe  si  mostra  nei  versi  si  di  pensieri, 
come  di  forma.  Il  quale  anzi  contro  coloro  che  falsano  l'indole  propria 
inveì  neW'Origine  dtgli  lehersi.  Né  per  questo  se  ne  vorrà  fare  men  conto: 
rimanendo  loro  il  pregio  d' introdurci  nei  particolari  e  nella  cognizione 
della  vita  intima  del  poeta,  a  cui  non  basterebbero  i  versi.  Ai  quali 
servono  inoltre  dì  opportuno  riscontro  e  quasi  di  commento,  dichia- 
rando in  esse  l'Autore  assai  volte  i  fini  e  le  ragioni  di  quelli  :  tantoché 
le  une  non  vorrebbero  andar  dit^giunte  dagli  altri.  Del  servizio  che  ne 
può  tornare  alla  storia  già  toccammo  in  principio. 

Quanto  al  merito  loro  considerate  come  opera  d'arte  e  di  stile,  seb- 
bene non  sarebbe  da  noi,  né  di  questo  luogo  il  darne  giudizio,  lutta- 
volta  come  a  compimento  della  materia  diremo  scbietinmenie  quello 
che  a  noi  ne  parve.  Diciamo  pertanto  cbe  parecchie  di  queste  lettere  a 
noi  son  parule  bellissime ,  e  massime  le  descrittive,  stante  l'arte  mira- 
bile che  ha  l'Autore  di  vestire  i  luoghi  e  le  cose  di  colori  si  vivi  e  si 
veri ,  che  ci  è  avviso  di  esser  condotti  sui  luoghi ,  e  vedere  cogli  occhi 
propri  le  cose  descritte.  Dovunque  poi  cade,  è  movimento  e  calore  di 
affetto,  squisitezza  di  senso  e  di  gusto.  Nelle  più  è  lo  stesso  Giusti  dei 
versi  ,  cbe  ride  e  scherza  delle  storture  e  degli  errori  del  volgo  a  fin 
di  sanamelo,  o  stringe  il  flagello  della  satira  contro  i  vizi  e  gli  abusi 
che  guastano  il  cuore,  o  rompono  le  leggi  della  convivenza  civile.  In 
tulle  poi  è  ricchezza  di  lingua  viva ,  efficacia  di  modi  per  lo  più  no- 
straDi,  copia  di  sali  saporitiseimi. 

Ma  soprattutto,  ciò  che  le  rende  mirabili  è  la  giocondità  ,  l'aUicismo, 
la  grazia  con  che  riesce  a  dar  bellezza  e  risalto  anche  alle  cose  minime 
e  più  comuni.  Ora  é  io  scherzo  festevole  cbe  sorge  inaspettato  anche  fra 
mezzo  alla  descrizione  dei  mali  che  lo  tormentano ,  ora  è  il  frizzo  sarca- 
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stico  cbe  puuge  improvviso  come  l'acnleo  dell'ape  elle  si  nascoDde  Ira 
i   fiori. 

Se  dopo  tulio  ciò  valessimo  pur  ootare  qaalctae  diretto ,  diremmo,  come 
f,ik  toccammo  di  yolo,  essersi  peccato  nel  troppo  :  difetto  vernineDle  Don 
delle  letlere,  ma  del  libro.  Se  altri,  compreso  da  Torte  passiono  o  da 
grave  cara  che  lo  molesti ,  scriva  a  dieci  di  uQO  slesso  tenore,  uoo  v'  ha 
ragione  di  appuntaroeio;  ma  se  in  un  libro  trovJam  ripetute  dieci  *olte  le 
stesse  cose,  ooo  poesiaina  tenerci  dal  provarne  fastidio.  Tale,  dobbiamo 
pur  conressarlo,  è  in  parte  l'effello  da  noi  provalo  ledendo  di  seguilo 
questo  Epistolario,  dove  non  è  raro  incontrare  ripetizioni  di  concetti  e  di 
cose  per  la  ragione  giA  detta.  11  che  si  sarebbe  di  leggieri  evitalo  largheg- 
giando un  po' meno,  non  facendo,  come  suol  dirsi,  fascio  di  ogni  erba,  ma 
si  ghirlanda  di  ogni  bel  fiore.  Senza  dire  cbe  la  lettura  di  un  libro  in  cui 
l'autore  per  oltre  800  pagine  parla  continuamente  di  sé ,  sia  pur  valente 
la  penna,  sia  pur  quella  incanLevole  del  Giusti,  finisce  col  generare  slan- 
cheua.  Ed  è  ventura  se  in  tanta  copia  non  se  ne  scema  la  sua  lama  di 
scrittore,  e  l'uomo  rimane  intiero;  il  che  si  deve  alla  dignità  del  carat- 
tere e  alla  temperanza  dell'animo  che  lo  guardarono  dal  cadere  in  basso, 
per  modo  che  anche  scrivendo  familiarissimo,  la  sua  penna  non  mai 
s'imbratlA  di  contumelie  aè  si  volse  in  offesa  altrui.  Nel  Giusti  è  anzi 
questo  di  singolare,  che  ci  riesce  amabile  negli  stessi  difetti:  osono 
leggrerezze  di  gioveotù  da  passarsi,  o  piccole  vaniti,  che  forse  vien  fatto 
di  avvertire  per  ci4  solo  che  mostrò  di  negarle.  Del  resto  noi  non 
possiam  che  lodare  il  pensiero  al  quale  dobbiamo  la  pufablioaiione  di 
queste  lettere ,  nelle  quali  il  buono  ed  il  bello  superano  di  gran  lunga 
il  mediocre  o  il  superfluo  ;  né  crediamo  che  altri  sia  per  farne  diverso 
giudizio.  Culo  Hinutoli. 


Storia  dei  Conti  e  Dueki  d'CMMO ,  di  Filippo  Dooliui  {dedicata  atla  Maestà 
di  ViTTOBio  Emihdblb  II).  —  Firenze;  Graizinì ,  Giannini  e  C. ,  1859; 
due  voi.  in  temo,  di  pag.  ix,  680  e  568. 

Il  Direttore  dell'ilrcMvio  Storica  volte  affidarmi  il  carico  di  dar  raggua- 
glio di  quest'opera;  il  quale  officio  avrei,  per  alcun  rispetto,  doralo  da 
me  declinare.  All'amico  autore  di  essa  piacque,  nel  suo  prologo,  oooit- 
narmi  tra  quelli  che  ne  ajntarono  in  qualche  modo  la  pobblicazione , 
eh'  io  certo  non  fui  degli  ultimi  a  desiderare  e  s  promuovere.  Ha  la 
molto  rapida  lettura  che  io  dovei  fame  sulle  bozze  di  slampa,  non  mi 
permise  ni  di  molto  spesseggiare  né  di  fornire  interi  quei  sussidii  di 
cui  parla  esso  autore;  e  questi  dal  suo  canto,  non  ebbe  tutto  l'agio  che 
sarebbe  stato  necessario  per  approRtlarne.  Sicché,  se  da  ud  lato  non 
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polrà  la  coscienza  twcagionarmi  di  troppo  tardivi  coosigli ,  dod  mi  tro- 
verò mai  forse  dall'altro  a  Tare  elogi  di  cosa  cbe  sia  proceduta  da  dili- 
genza mia  propria,  anziché  da  quella  del  primo  compilatore.  Volevssi , 
d'altra  |iarte,  che  di  un  tal  libro  fosse  parlato  da  chi  potesse  rappresen- 
tare in  sé  le  impressioni  ricevutene  nella  provincia  Hetaurense:  e  dac- 
ché (sìa  detto  qui  di  passaggio)  del  complesso  di  un'istoria  non  può 
giudicare  se  non  chi  visse  ne'  luoghi  dei  quali  essa  tratta  ,  cosi  a  me 
nato  e  cresciuto  in  quelli  non  sari  disdetto  l'affermare,  cbe  la  Storia 
dei  Conti  e  Duchi  d'Urbino  adempì  perrettameote  l'antico  desiderio  e 
la  recente  aspettazione  di  quei  popoli ,  siccome  ha  ricolmo  un  vuoto  as- 
sai lamentalo ,  né  poco  fin  qui  disonorevole ,  della  nostra  isterica  lel> 
teratara. 

Non  esitiamo  ancora  a  soggiungere,  che  il  proressor  F.  Ugolini,  avnto 
riguardo  alla  vita  da  lui  condotta  fra  gravi  e  nojose  cure  nell'eté  verde, 
poi  per  undici  anni  nell'esilio,  né  troppo  bene,  secondo  noi,  ricompen- 
sata da  quella  ch'egli  mena  al  presente,  fece  opera  che  sembra  ai  nostri 
occhi  maravigliosa.  Vero  è  che  dei  lavori  letterarii  il  mondo  non  giudica 
dai  mezzi  che  altri  ebbe  per  compierli,  si  dal  loro  finale  riascimenlo; 
ma  agli  uomini  di  cuore  non  è  spesse  volle  estranea  anche  una  tale 
considerazione:  e  pare  cbe  ciò  chiedesse  e  sperasse  dai  discreti  il  buon 
pontefice  Lamhertini  quando,  nello  scrivere  al  Haratori  intorno  al  suo 
libro  De  Synodo  Dioectsonà,  pariavagli  del  suo  ■  lavorare  a  tempo  ru- 
balo ■  e  fra  continue  e  penose  interruzioni  ;  talché ,  senza  l'ajuto  di 
Dio ,  sarebbegli  coi>venuto  contentarsi  di  leggere  ogni  giorno  la  metà 
del  breviario  e  nei  di  festivi  il  messale. 

Chi  prenda  a  svolgere  questi  due  volumi ,  dovrà  dapprima  sentirsi 
cmnmosso  dal  vederli  intitolati  al  re  in  allora  del  solo  Piemonte,  oggi 
di  mezza  Italia ,  Vittorio  Emanuele  ;  e  leggendo  quelle  pagine  ove  é 
segnalo  il  di  10  febbrajo  59  e  che  noi  sappiamo  scritte  assai  prima, 
reputerà  l'aulore  dotato  di  profetici  spiriti,  il  quale  così  In  esse  parla 
al  nostro  futuro  liberatore:  •  Se  Iddio,  nel  profondo  suo  consiglio,  per- 
«  mise  che  la  buona  e  forte  progenie  4Ìei  Principi  d'Urbino,  dopo  quat- 

■  tro secoli  perisse;  volle  anche,  per  pietà  di  nostre  sciagure,  cbe  quella 

■  di  Savoja,  pel  lungo   corso   di  otto  secoli,  fra    (ante  mine   di  r^uii 

■  nobilissimi ,  viva  e  gloriosa  si  mantenesse;  e  non  a  suo  prò ,  ma  d'Ita- 

■  lia.  La  quale  intentissima  meni  e  tien  gli  occhi' fissi  sopra  di  voi;  e 
<t  spera  che ,  placala  una  volta  pel  suo  lungo  martirio  l' ira  del  Cielo , 
"  l'esempio  delle  vostre  reali  vjrLù,  sia  nelle  arti  della  pace  sia  in 
H  quelle  della  guerra,  non  le  torni  infruttìfero  ». 

Un'altra  cosa  ,  dopo  la  dedicatoria,  è  da  segnalarsi  in  questa  lellera 
ria  pubblicazione;  cioè  l'elenco  d^li  amaton  degli  itvdi  storici  e  benevoli 
dell'autore ,  cbe  contribuirono  a  fornirgli  t  mesti  di  potere  dar  compi- 
mento alla  Storia  da  lui  disegnala.  Furono  essi  in  numero  di  venti;  persone 
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tulle  privale,  tranne  le  due  comnnilJi  di  Urbino  e  d'Urbania  e  l'uDiversilà 
degli  sludi  della  prima  :  dei  diclassetle ,  Ire  donne  ,  Ira  di  Gubbio ,  di 
Arezzo  e  di  Firenze;  de'qualtordici ,  soli  quattro  Hetaureasi  o  Roma- 
^nuoli ,  e  dieci  Toscani  o  d'altre  provincìe  italiane.  Un  tale  esempio, 
rarissimo  in  Italia,  merìlerebbe  di  essere  più  di  frequente  rionovato  :  il 
che  dico,  non  ripensando  ai  dolori  da  me  sofferti  molli  anni  addietro 
per  non  aver  potuto  ollenerne  l'attuazione,  né  per  isperanza  che  io 
n'abbia  per  l'avvenire,  ma  per  la  ferma  persuasione  ìd  cui  sodo,  cbe 
questo  modo  sia  da  preferirsi  ai  soccorsi  cbe  per  ciò  si  aspettano,  e 
quasi  sempre  invano,  dai  §overn<.  Sia  cbe  il  soggetto  di  un'opera  da 
scriversi  venga  per  altri  proposto  (vja ,  per  lo  più ,  talsa)  o  da  chi  peo- 
s^valo  esibilo ,  non  v'  ha  che  una  sola  persona  cbe  sia  fra  tutte  piò  ido- 
nea a  trattarlo;  e  questa  persona,  ì  vicini,  gli  amici  possono  meglio 
conoscerla,  che  i  governi,  sempre  ingannati,  non  fanno.  Oltre  di  cbe. 
maggiore  é  nel  caso  da  noi  difeso  la  liberili  di  chi  scrive ,  come  più 
sentita  l'obbligazione  contratta  verso  i  suoi  privali  soccorritori .  In  ma- 
teria cosi  complessa  e  della  quale  il  segreto  è  nel  sentimento  o  nella 
ispirazione  dell'autore  da  scegliersi  o  da'  secondarsi ,  mal  potrei  deli- 
neare intero  il  concetto  che  già  ^a  pezza  ne  porlo  in  mente,  toccan- 
done eli  rimbalzo,  come  dovè  farsi  in  questo  luogo. 

Incomincia  la  storia  dell'Ugolini  da  una  quasi  genealogia  della  fa- 
mìglia di  Honlefellro,  della  quale  fu  culla  San  Leo,  già  Moiu  Ferttrii. 
cbe  diede  il  suo  nome  alla  provincia,  d'onde  por  ebbero  origine  i  Fag- 
giolani  ed  t  Halalesla.  Né  San  Leo  fu  la  soia-fortezza  di  quelle  alture. 
ma  con  lei  gareggiarono  un  tempo  Mnjolo,  Pennabìlli ,  Carpegna,  U 
Faggiola  e  Sassocorbaro.  Di  antenati  operosi  di  quella  casa,  di  coi  non 
troppo  si  distese  la  fama,  perchè  ristretti  alle  natie  montagne,  si  pone 
primo  un  Cavalca  (1165).  indi  un  Honlefellrano  (1190],  e  appresso  un 
Bonconte  ,  cbe  insieme  con  Taddeo  suo  fratello  otienne  in  feudo  da  Fe- 
derigo li  la  città  d'Urbino.  Ma  gli  Urbinati,  allora  liberi,  si  opposero  a 
quella  despoiica  concessione  ,  e  aiutati  dai  Riminesi ,  vollero  anche  di- 
fendersi colle  armi;  ma  furono  vinti  e  sotlomessi  nel  1S33.  Se  duole 
il  veder  cominciare  cotesto  dominio ,  come  per  lo  più  accade,  colla  vio- 
lenza ;  conforta  in  parie  il  vederlo  più  tardi,  con  raro  esempio,  conti- 
nuare secondo  le  regole  dell'umanità,  della  saviezza  e  della  giustizia. 
A  Bonconte  successe  Honlerellrano  II  ;  non  passando  tuttavia  sconosciuti 
un  altro  Cavalca,  un  Corrado  (che  rtconquislò  Urbino  ribellatosi) ,  e  un 
Taddeo  dello  Novello. 

II  Ma  ecco  mostrarsi  sulla  scena  politica  lai  personaggio,  la  cui  fama 
<•  presto  offuscò  quella  di  tulli  ì  Felireschi  precedenti  ;  personaggio  reso 
0  celebre  per  le  proprie  gesta  e  i>er  gì'  immortali  versi  dell'Alighieri. 
"  Questi  è  Guido,  poi  dello  il  Vecchio,  che  successe  al  padre  nella  si- 
li guoria  di' Urbino.  Ninno  de' tempi  suoi  lo  supera  nel    valore,   nella 
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■  perizia  e  nelle  astuzie  dì  guerra;  pochi  gli  furono  eguali.  L'annalisla 
<  d'Italia  lui  essila  come  il  più  accorto  e  valoroso  coodottiero  d'armi 

•  di  quell'elfi.  Il  Halespini  lo  chiamò  sagace  uomo  di  guerra;  Dino  Com- 

•  pagiii  lasciò  scritto  che  la  sua  lama  vola  per  lutto  il  mondo  ;   e  il 

■  buoD  Villaui,  cbe  Tu  gran  savio  e  maestro  di  guerra.  Si  legge  nelle 

■  Cronache  di  Cesena  e  di  Forlì,  che  da'  suoi  contemporanei  era  chia- 
«  raato  duce  delle  battaglie,  invillo  e  luaguanìmo  capitano  ■  (S(or.  Cent. 
e  Due.  ec,  I,  ii). 

Non  ci  faremo  ripetitori  del  nostro  islorico  dov' egli  racconta  le 
azioni  di  questo  guerriero  e  politico  e  cristiano,  veramente  alla  foggia  e 
quasi  tipo  tra  quelli  che  produr  soleva  il  medio  evo;  di  questo  dapprima 
acerbo  nemico  e  poi  consiglìero  di  un  ambizioso  pontefice,  che  Ben- 
veDolo  da  Imola  qualificò  sì  bene  col  tìtolo  di  magnanimo  peccatore.  Sì 
sa  che  Guido  segui  da  prima  le  parti  di  Corradino  di  Svevia;  che  vinse 
in  battaglia  campale  i  Bolognesi;  difese  e  liberò  Forlì  dai  Francesi  ca- 
pitanali da  Giovanni  d'Appia;  fu  scomunicalo;  perde  per  questo  i  suoi 
stati  e  venne  cooBnato  in  Asli;  di  là  fu  chiamalo  a  podestà  di  Pisa 
dopo  la  rotta  della  Meloria ,  e  fu  testimonio,  se  non  partecipe ,  alla  or- 
ribile condanna  e  alla  morte  del  conte  Ugolino  ;  si  riconciliò  con  la 
Chiesa  ,  e  poco  dopo  accorse  in  ajuto  de'  Ghibellini  afforzatisi  in  Bimini: 
cbe  questi  vennero  ingannati  dal  Ha  la  testa  ;  e  Guido,  dolente  e  quasi 
vergognoso  pel  mal  esilo  dell'  impresa  ,  si  rendè  frate  in  Ancona  e  mori 
santamente  in  Assisi  nel  1t98.  Gli  successe  nella  contèa  d'Urbino,  dopo 
molte  perdile  e  ribellioni  causate  dalla  scomunica ,  Federico  suo  figlio 
secondogenito;  mentre  altri  soggetti  della  sua  casata  si  segnalavano 
nelle  guerre  o  nel  governo  dei  popoli.  Può  esserci  questo  Guido  un 
esempio  del  come  un  uomo  grande  riesca  per  lo  più  a  fondare  la  gran- 
dezza e  potenza  della  sua  famiglia. 

Nel  corso  del  primo  libro  e  sul  principio  del  susseguente,  l'autore 
ci  somministra  alcune  notizie,  che  potrebbero  dirsi  aneddoto,  inlomo 
a  quel  Paolo  Malatesta,  che  lasciò  nome  e  pietà  di  sé  pe'suoi  sventurati 
amori  colla  cognata  Francesca  da  Rimjni.  Costui,  dai  più  supposto  ce- 
libe ,  era  da  diciannove  anni  ammoglialo  ad  una  Orabile,  figlia  dì  Uberto 
Malatesta  ;  siccome  Francesca  allorquamlo  fu  uccisa  ,  era  già  da  dodici 
congiunta  per  nozze  a  Gian  Ciotto,  o  Zoppo,  abusivamente  detto  Lan- 
ciotto. Né  quel  primo  nodo  mancava  di  figliuoli  ;  slanteché  uno  tra  essi . 
per  Dome  Uberto,  cresciuto  sotlo  gli  occhi  e  la  gelosa  guardia  del  zio 
fratricida,  come  di  sé  temenle  e  desideroso  dì  vendicare  la  morte  del 
padre,  rifuggitosi  al  campo  dei  nemici  Feltreschì  e  combattendo  con 
questi  contro  i  suoi  consanguìnei,  tentò  pur  farsi  signm-e  di  Rimini; 
ma  tradito,  nelle  trame  ordite  perciò,  da  un  cugino  Ramberto,  cadde 
per  mano  di  un  altro  suo  zio,  Pandolfo,  e  de'costuì  figli  naturali,  n  Or- 
ribile serie  di  morti  e  di  delitti  »,  esclama  qui  l'Ugolini;  e  noi,  senza 
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dis|)Ulare  d«i  gradi  della  colpa  nÀ  della  compassione  cbe  sin  d'allora 
ispirarono  que'due  amanli  infelicissiral,  deploreremo  iovece  gli  effelli 
di  quelle  efTrenate  passiODi  cbe,  fomentate  dai  pregiudizii  del  tempo, 
foroDO  di  tallii  mali  cagione. 

La  lode  cbe  volle  darsi  alle  due  stirpi  che  Urbino  signoreggi arof io , 
<Ii  Don  aver  prodotto  alcun  tiranno,  sebbene  giusta  generalmente, 
soffre  pure  la  sua  eccezione  in  Federigo  di  Guido ,  cbe  dì  tirannide  o 
lij  violenti  costumi  ave»  dato  segno  fin  da  quando  era  potestà  di  Ce- 
sena, d'onde  Fu  caccialo  a  furia  di  popolo  nel  4301.  Passò  costui  sua 
vita  nello  guerre,  secondo  que' tempi,  ambiziose,  benché  pretestate  ds 
zelo  di  parte  :  servi  dapprima  la  Cbiesa ,  poi  fu  capo  del  ghibeUinì  ad 
essa  ribellatisi  nelle  Marche  ;  cercò  d' ingrandire  i  suoi  stati ,  e  invase 
barbaricamente  Cagli ,  cbe  non  potè  conservare  ;  cacciò  dal  governo  il 
conte  Amelio,  e  recò  nell'Umbria  quel  fuoco  che  erasi  acceso  nelle  vi- 
cine Provincie  :  ma,  pel  furore  che  in  ciò  pose,  o  quando  i  papali  si  sen- 
lirono  io  forze,  videsi,  co' suoi  congiunti  e  col  sudditi,  scomunicalo, 
proclamala  eretico,  idolatra;  e  contro  a  sé,  contro  tutti,  come  contro  a 
Saraceni,  senti  bandirsi  la  croce.  Trattavasi  di  soccorrere  Recaoali,  e  il 
conte,  bisognoso  di  denaro,  recavasi  perciò  in  Urbino,  e  l'aggravava  di 
insoliti  e  non  sopportabili  balzelli.  Di  qui  uba  resistenza  ,  un  ribellamen- 
to,  un  misfatto  di  carattere  e  d'esito  si  Gero,  cbe  non  sapremmo,  nelle 
istorie  italiche,  paragonarlo  fuorché  all' intemecione  del  veneto  doge 
Cnndiano  IV  ;  perciocché ,  insieme  con  lui ,  arrendutosi  e  supplicante ,  fa 
spietatamente  morto  dal  popolo  un  suo  figliuolo ,  benché  non  fanciullo, 
ma  stalo  nella  sua  patria  slessa  governatore.  E  il  pretesto  col  quale 
cercò  scusarsi  una  tanta  barbarie,  fu  quello  della  scomunica  :  di  che  fa 
prova  la  sepoltura  datagli  nella  fossa  già  preparata  per  un  cavallo.  Se 
dal  racconto  fattone  dall'Ugolini  i  principi  tiranni  hanno  qualche  cosa 
da  imparare ,  sapranno  anche  i  popoli  superstiziosi  e  feroci  come  non 
è  lor  dato  sottrarsi  all'  infamia  che  meritarono. 

Un'altra  similitudine  della  tragedia  urbinate  colla  veneziana  cbe  so- 
pra accenhavasi,  è  nell'avere  anche  i  Piceni  restituito,  dopo  breve 
tempo,  il  dominio  di  sé  ad  una  persona  di  quella  stessa  famiglia.  Fu 
questi  NolTo,  uno  dei  fanciulli  salvali  miracolosa  mente  nell'eccidio  dei 
suoi,  e  salutato  conle,  per  general  consenso,  nel  t3S3.  Governò  il  ri- 
chiamalo (maraviglia  non  poca)  saviamente,  sorretto  dai  consigli  di 
Speranza  suo  lio  ;  vendicò  senza  eccessi  la  morte  del  padre;  venuto 
co'suoi  in  discordia,  li  vinse;  occupò  il  Borgo  a  S.  Sepolcro  e  S>  Leo; 
guerreggiò  pei  Pisani  contro  Lucca  e  la  prese  ;  fu  creato  vicario  impe- 
rialo; ricevè  in  Urbino  il  re  d'Ungheria;  militò  jier  la  generosa  am- 
bizione dell'arcivescovo  Visconti,  meno  tuttavia  fortunato  nell'assedio  dì 
Scarperia  e  nella  difesa  di  Bellona.  Volle  però  il  suo  destino  che  si  tro- 
vasse a  fronte  di  un  uomo  non  meno  virtuoso,  che  prode  e  sapiente: 
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del  cardinale  Egidio  Albornoz;  dinanzi  al  quale,  a  malgrado  di  tutte  le 
astQzle  e  tergiversazioni  della  politica  ,  la  stirpe  Teltresca  dovè  cedere  il 
luogo,  ramingando  per  diciasselle  anni  cosi,  che  ignorasi  ancora  dove 
Noiro  finisse  i  suoi  giorni.  Fu,  dopo  lui,  conte,  ma  solo  di  nome,  un  Fe- 
derico novello ,  che  invano  tentò  recuperare  e  mai  non  vide  i  suoi  stali. 
Più  fortunato  di  lui,  Anianio,  nllimo  de'suoi  figli  e  sesto  conte,  se 
Tu  dagli  Urbinati  richiamato ,  potè  riavere  anche  Cagli,  e  poco  appresso 
aggiungere  a'suoi  dominii  la  citli  di  Gubbio.  Più  tardi,  essendo  Canliano 
in  potere  dei  Gabrielli ,  oacciati  da  Gubbio  ,  è  dopo  guerra  non  breve, 
posala  per  mediazione* dei  Fiorentini,  venne  anch'esso  in  balla  dei 
Feltreschi.  *  Cosi  srasciavasi  (osserva  l'autore)  nel  termine- di  pochi  aniii, 
la  mole  innalzata  dal  cardinale  di  Spagna  ■>.  Sopra  che  ci  asteniamo  dal 
soggiungere  ogni  nostra  qualsiasi  osservazione  ;  si  per  non  ripetere,  in- 
torno al  governo  temporale  di  Etoma,  quelle  cose  che  tutti  già  sanno; 
e  perché  non  sembri  che  vogliamo  indirellamenle  rispondere  alla  Ci- 
tttità  Caltoiiea,  che  delle  considerazioni  di  tal  sorta  fatte  dall'Ugolini, 
menò  altissime  qnerìmonie.  Quasiché  coloro  che ,  per  cólpa  di  una  sella 
profonamenle  superba  e  a  tntt'altro'educata  che  ài  reggiménto  degli 
iìlati ,  furono  astretti  a  perdere  0  abbandonare  la  patria  ed  ogni  cosa  più 
cara ,  dovessero  o  potessero  farsi  apologisti  di  un  ordine  dì  cose ,  anzi 
del  pilli  assurdo  fra  i  disordini,  che  condanna  alla  schiavitù ,  all'igno- 
ranza,  all'avvilimento,  alla  disperazione,  tre  milioni  di  cattolici  dimo- 
ranti nel  cuore  stesso  d'Italia.  Preghiamo  piuttosto  il  Cielo*,  che  a  co- 
lesti ciechi  dia  lume,  e  a  noi  doni  patiénza,  moderazione  e  costanza, 
per  giungere,  senza  sconvolgimenti  e  senza  delitti,  a  quel  6neche,  pel 
bene  della  Nazione  e  per  la  dignità  noBlra  propria  ,  ci  siamo  proposi!. 
Ha  tornando  al  conte  Antonio,  egli  ottenne  dalla  Chiesa  le  formali  in- 
vestiture de' luoghi  rimessi  o  venuii  in  sua  forza;  fé -pace,  dopo  lun- 
ghissime gare,  coi  Malalesli,  studiandosi  pure  a  consolidarla  per  via  di 
matrimonii;  e  morì  ,  d'anni  non  grave,  nel  1403. 

L'unico  fi^linol  suo  Guidantonio  continuò  il   governo  mansueto  del 
padre;  non  alieno  dalla  milizia,   amico  della  religione,  dell'umanità, 
delle  lettere.  Sotto  di  lui  lo  stato  si  accrebbe  di  tutta  la  Massa  Traba- 
ria,  di  cui  prlncipal  luogo  fu  giit  Castel  Durante,  oggi  Urbania.  Tentò 
dilatare  il  suo  domìnio  sopra  terre  più  lontane,  siccome  Assisi  e  Città 
di  Castello,  facilmente  acquistate,  e  presto  poi  Hperdule.  Le  sue  atti- 
nenze coi  papi  furono  generalmente  buone  e  talvolta 
seiidocbè  Alessandro  V  avevalo  scomunicato  (presto 
e  Martino  V  [  del  quale    il  conte  aveva  in  seconde  ni 
nipote)  lo  prosegui  sèmpre  di  grandissimo  favore.  T 
impartitegli ,  possoho  annoverarsi  quella  di  gran  conte 
governando  Ladislao;  di  cittadino  di  Firenze,  e  ci 
repubblica   nell'impresa  contro  Lucca;  e  finanche  il 
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Spoleto.  Ma  Guidati  Ionio,  cbeccliè  voglia  oggi  dirsene,  non  fa  né  buon 
duce  d'eserciti  né  per  inclinazione  battagliero,  troppo  in  ciò  parendof' 
esplicita  la  testimonianza  degli  scrillori  contemporanei;  tra  i  quali  il 
Cavalcanti,  che  dice  {Stor.  Fior.  I,  373):  «  Egli  era  gentile  e  nobile, 
e  di  lealtà  portava  corona;  ma  di  guerra  non  era  apprezzato  ■■  E  il 
Baldi  slesso,  biografo  officiale  e  cortigiano,  non  ci  dissimula  la  ripu- 
gnanza cbe  quegli  provava  circa  il  lasciar  correre  a  suo  figlio  la  desi- 
derala carriera  delle  armi.  Se  non  che ,  al  detto  di  costoro  troppo  anche 
i  latti  consuonano;  perché  quel  conte  capitano,  che  da  diciatto  anni 
imperava,  fu  vinto  e  rotto,  non  che  dal  consumalo  e  celebre  Piccinino, 
ma  da  Gismondo  de'Malatesli,  giovinetto  allora  di  quindici  anni.  Contm 
il  quale  troppo  ebb'eglj  d'uopo  del  valore  slraordinario  di  quello  tra'saoi 
figli  che  fu,  come  l'autore  dice,  o  l'eroe  d'Urbino  d  ,  e  dell'ajuto  al 
tresi  della  repubblica  Sammarinense  ;  tra  la  quale  e  i  Fetlreschi  (giova 
avvertirlo  )  passò  mai  sempre  e  congiunzione  operosa  e  cordialissima 
amicizia.  N'è  gli  daremo  noi  lode  d'aver  provveduto  al  bene  de'suoi  po- 
puli  col  rettamente  educar  la  sua  prole,  per  quello  che  in  appresso 
dir  dovremo  dèi  suo  immediato  succeitsore:  nel  che  per  avventura  gli 
nocque  l'amore  eccessivo  e  parziale  da  lui  portato  a  quel  suo  Bgliuolo. 
che  raccontano  aver  egli  voluto  procacciarsi  durante  l' infecondità  del 
suo  primo  matrimonio.  Né  astenendoci  dal  lodarlo ,  vogliamo  in  lui  re- 
care la  colpa  delle  sventure  che  quindi  seguirono  ;  sapendo  noi  bene  da 
quante  e  quanto  fatali  difficoltà  si  trovino  spesse  volte  i  padri  circondali 
nell'adempimento  di  questa  loro  suprema  obbligazione. 

Ed  eccoci  ad  un  altro  periodo  della  storia  Urbinate,  in  cai  se  non 
può  affermarsi  che  i  Melaurensi  dovessero  gemere  sotto  il  tiranno ,  prò- 
varon  pure  per  la  seconda  volta  gli  elledi  della  mala  signoria  che  sem- 
pre i  popoli  accuora.  Chiamòssi  OJdantonio  il  giovinetto  che  nel  Ui3 
prese  in  mano  le  redini  dello  stalo;  naturalmente  prono  a  libidine, 
incerto  e  debole  ne' consigli:  del  rimanente,  grazioso  e  tanto  ne' modi 
soave ,  che  recatosi  in  Siena  a  complire  con  papa  Eugenio  IV,  ne  riportò 
il  titolo  di  duca.  Presto  gli  fu  fidanzata  una  Isabella  d'Bste;  ma  alla 
promessa  mancò,  for  tu  [latamente,  il  tempo  per  essere  adempita.  Inlanlo, 
siccome  raccontano,  il  suo  politico  rivale,  il  frodolento  e  crudel  Gis- 
mondo de'Malatesli,  fingendosi  amico  a  fine  di  rovinarlo,  avevagli 
messo  a'  Banchi  due  sconsigliati  e  dissolutissimi  consiglieri  :  un  Manfredo 
de'Pti  da  Carpi,  e  un  Tommaso  di  Guido  dell'Agnello  riminexe.  I  costoro 
piinzelli  confermarono  l'adolescenle  nella  lussuria,  e  lo  incitarono  atta 
prodigalità:  onde  nacquero  le  arbitrarie  gravezze  contro  i  sudditi,  ?  le 
estorsioni  cominciate  a  praticarsi  a  danno  de'  cittadini.  Non  bastavano  a 
Oddanlonio  le  voluttà  consentite  per  ossequio  o  per  altro  :  più  prace- 
vangli,  come  sembra,  le  conquistale  colla  prepotenza;  e  il  Uachiavelli 
àice  cIm-  gli  uomini  sopportano   e   si  scordano  più  facilmenle  le  offese 
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^lle  Del  sangue,  che  le  inferite  nella  roba  e  nell'onore.  Per  giunta,  quei 
corligiani  ministri  non  istavano  conlenti  al  potere  né  all'oro:  volevano 
i  piaceri  del  corpo;  e  il  Da  Carpi,  ecclesiastico,  cercò  con  lusinghe  e 
con  forza  di  trarre  a  corte  la  moglie  dì  un  Serafino  SeraRni;  il  Dell'Agnel- 
lo violentò  brutalmente  la  sposa  dì  un  nominalo  Biccìarelli.  Ne  nacque 
una  congiura  di  pochi,  ma  risoluti  e  feroci  ;  e  tanto  abilmente  condotl.n, 
che  quando  scoppiò ,  nessuno  Irovavasi  preparato  alla  difesa.  I  due  mal- 
vag'  veonero  facilmente  uccisi,  poi  messi  in  brani  dal  popolo.  Oddan- 
tonio,  trovato  per  la  paura  nascosto  dietro  il  tetto,  e  chi  dice  ricono- 
sciuto chi  no ,  fu  morto  dalb  ronca  di  un  villano ,  di  cui  l' istoria  ci  ha 
Iramaodaio  il  nome:  Antonio  di  Paolo  da  Pietralala.  Dì  questo  principe, 
di  culto  intelletto  e  molto  da'suoi  maestri  lodato,  raccontasi  un  fatto 
atrocisssimo  ;  l'aver  fallo  ardere  lentamente  un  suo  paggio ,  ravvolto  in 
un  lenzuolo  spalmato  di  pece  e  di  zolfo.  L'Ugolini  di  ciò  crede  scol- 
parlo; pur  lasciandogli  addosso  il  carico  delle  impudenti  lascivie;  del- 
l'impelo fatto  contro  II  suo  saggio  fratello,  venuto  per  dargli  salutevoli 
consigli  ;  menandoci ,  insomma ,  a  dover  concbiudere,  come,  in  reallji, 
costui  fosse  né  una  coppa  d' oro  né  un  mostro. 

Sin  qui  avemmo  a  ricordare  le  parti  meno  conosciute  dell'  istoria  dei 
Melaurensì  :  ma  passando  ora  a  quella  che  é  assai  più  nota  per  le  isto- 
rie generali  d' Italia  ,  e  per  le  prolisse  biografìe  del  Baldi ,  del  Muzio  e 
del  Leoni,  terremo  un  metodo  più  compendioso;  ben  sapendo  che  no- 
stro ufficio  non  è  il  trasfondere  in  altri  la  conoscenza  dei  fatti  che  non 
hanno;  si  invece  il  suscitar  desiderio  di  una  tal  conoscenza,  e  far  sen- 
tire l'utilità  che  da  essa  può  ricavarsi.  Oltredicbè  ,  non  sapremmo  come 
allo  stile  tarpar  cotanto  le  sue  ali ,  ove  ci  proponessimo  di  accennare  le 
azioni  tutte  quante  e  delincare  un  ritratto  abbastanza  compiuto  di  quel 
Federico,  che  fu  nono  conte  e  duca  secondo,  e  sedè  per  38  anni  al  go- 
verno di  quella  provincia.  Intorno  al  quale  è  nostra  antica  e  ribadita 
opinione,  che  nessun  signorotto  o  signore  della  moderna  Italia ,  eroe  dal 
cessamenlo  del  nome  romano  in  poi,  possa  con  luì  venire  al  confronto. 
per  cumulo  insolito  e  sempre  maravìgliosu  di  virtù  politiche,  militari  e 
private,  tranne  quel  decimo  duca  e  rifondatore  della  monarchia  subal- 
pina, Emmanuele  Filiberto  dì  Savoja. 

Comincia  il  reggimento  dì  Federigo  Fellrio  (intorno  a' cui  natali  ci 
giova  riportarci  a  ciò  che  da  molti  altri ,  e  con  poca  certezza  Rn  qui , 
ne  fu  scritto),  con  un  atto  di  somma  clemenza,  che  sarebbesi  forse 
chiamata  debolezza ,  so  gli  effetti  che  ne  derivarono  non  l'avessero 
giusliGcala.  Egli  perdona  non  solo  agli  uccisori  del  duca  suo  fra- 
tello, ma  consente  ancora  ad  una  assai'notabile  limitazione  della  so- 
vrana autorità:  delle  quali  cose  tu  conseguenza  l'amore  intenso,  la 
stima  sincera  e  la  venerazione  dei  popoli,-  che  oggi  ancor  dur.i.  Dopo 
spazzala  la  corte  dai  cattivi ,  si  mette  al  soldo  di  Francesco  Sforza  ;  con 


.e  oy  Google 


16u  DASSEGNA  OIBLlDGnAMCA 

che  ottiene  il  doppio  intento,  e  di  rinfrancare  l'erario,  e  di  rinvigorire 
e  agguerrire  le  genti  alla  sua  cura  commesse.  Le  guerre  che  sembrami 
ai  puBillaDÌini  una  via  sempre  aperta  alla  miseria  e  alla  morte,  sono 
spesse  volte  uno  fonte  uberripia 'di  prosperrlJ»,  di  Vita  e  di  tulle  an- 
cora le  morali  Virtù;  perché  una  pace,  ad  ogni  costo,  o  perpetua,  iion  può, 
infine,  ad  altro  riuscire,  che  allo  sfibramento  degli  individui  e  alla  sociale 
corrùiione.  Dopo  aver  visitalo  i  luoghi  del  suo  stalo,  sventata  una  congiura, 
resistilo  agl'improvvisi  assalti  e  alle  millanterie  del  nemico  Malal«6la. 
ottiene  di  far  venire  Pesaro  in  mano  dell'amico  Sforza,  e  acquista  pT 
sé  fossombrone.  Divien  soldato  dei  Fiorentini  ;  poi  anche, .come  i  lem|>i 
gloriavano,  ma  senza  mancare  alla  data  Tede,  del  lorO  avversario  re  ili 
Napoli.  Le  guerre  esterne  di  questo  principe  coododiero  s' inlersecann 
per  circa  vent'annì  colle  interne,  combattale  tra  il  Savio  e  l'Esino 
coir  implacabile  Gismondo,  e  nelle  quali  il  nostro  sì  mostrò  sempre 
maneggiatore  abilissimo,  e  vinse  o  battè  quasi  sempre  un  rivale  noti 
men  pieno  d'ingannf  che  di  valore.  Maravigliasi  l'Ugolini  di  ciò,  che 
una  piccola  provincia  potesse  a  quei  di  sostenere  un  si  gran  carico  di 
spese  e  di  sangue:  il  che  potrebbe  in  parie  spiegarsi  per  non  essere 
le  guerre  allora  molto  micidiali,  e  per  la  povertà  che  facea  gli  uomini 
contenti  del  poco,  e  Tacilmente  inducevali  al  prender  soldo-  Coniaiio- 
cìò,  ove  si  consideri  che  la  sìmbola  o  quota  delle  leve  in  quel  tempu 
era  quella  di  un  nomo  per  casa,  e  che  la  sola  terra  di  Castel  Durante, 
di  fiati  circa  tremila,  somministrò  in  un  anno  ben  cenlosedici  tra  gua- 
statori e  balestrieri;  può  giustamente  affermarsi,  com'egli  fa,  che  pro- 
porzioni di  tal  sorta  sarebbero  alla  Gacchezza  odierna  veramente  intol- 
lerabili. Varie  furono  le  cilici  per  altri  acquistate  o  espugnale  dal  valore 
di  Federico  :  Albi  e  l'Aquila  pel  re  Alfonso ,  Fano  e  poi  Cesena  per  U 
Chiesa,  Volterra  pei  Fiorentini  :  ài  suo  dominio  aggiunse  la  Pergola.  Ne 
fu  soltanto  capitano  avvisato ,  esperto ,  prudente ,  ma  insieme  intrep^iio 
combattitore  ;  come  mostrò  più  volte,  e  in  ispecie  quando,  ingaggiataci 
presso  il  Tronto  una  mischia  di  competenza  orgogliosa  tra  Piccininescbi 
e  Fellreschi,  egli,  benché  ammalalo,  né  polendo  pel  dolore  armarsi,  si 
fé  porre  a  cavallo  e  salvò  il  suo  esercito  dalla  sconfìtta. 

e  Se  lutti  i  pregi  di  Federico  >  (scrive  l'autore)  «  stessero  nella  gloria 
«  militare,  avvegnaché  fosse  uno  dei  più  valenti  capitani  di  quell'eli. 
«  quando  si  fosse  paragonato  a  uno  Sforza  o  a  un  Piccinino,  ciò  sarebbe 
I  il  massimo  della  lode  die  gli  si  potrebbe  concedere;  giacché  l'arte 
n  della  guerra ,  come  allora  esercitavasi ,  non  apriva  l'adito  ad  imprese 
1  grandi  veramente,  siccome  avvenne  in  appresso.  Ha,  fortunatamente. 
«  più  vasta  materia  abbiamo  per  le  mani.  Federico  fu  valente  come 
■  guerriero,  fu  valentissimo  come  principe»  (I,  383).  E  noi  soggiun- 
giamo ch'egli,  ancora  com'uomo,  fu  in  molle  |>arti  virtuoso;  perché  le 
virlù  del  principe  prendono  spesse  volle  qualità  dal  politico  interesse. 
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il  quale  cessalo ,  cessano  egualmenle  esse  virlù  :  ma  il  Fellresco  di  cui 
parliamo,  perpetrò  molli  alli  virtuosi,  ovvero  io  quelli  perseverò,  quando 
□è  interesse  alcuno  dettavali ,  o  rimosso  era  quello  che  aveva  jiolulo 
consigliarli.  Cosi,  potè  essere  prudenza  politica  il  perdono  concesso,  nel 
principio  del  suo  governo ,  agli  Urbinati  ;  ma  fu  bontìi  e  Tede  vera  il 
mantener  ch'egli  fece  le  condizioni  tutte  di  quel  perdono.  L'Ugolini  ne 
fa  il  confronto  colle  promesse  fatte  e  giurale  da  certi  principi  moderni, 
e  tulle  le  anime  che  oggi  sono  temprala  a  rettitudine,  umanità  e  ci- 
villà,  sentiranno  la  forza  di  un  lat  paragone.  La  mansuetudine  e  le 
cortesi  parole  usate  verso  colui  che,  in  un  tornèo,  avevalo  privalo 
dell'occhio  destro,  e  la  rassegnazione  con  che  egli  sofferse  una  lalejal- 
tura,  provano,  se  non  altro,  uno  spirito  retto,  composto  e  sommamente 
gentile.  ChÈ  gi^,  senza  gentilezza  di  spiriti,  l'aspirare  al  possesso  di  emi- 
oenli  virtù,  si  è  come,  senza  il  bnon  guato,  presumere  all'onoranza  di 
classico  scriitore.  Fu  sentimento  di  di|{0Ìlè  e  lealtà  insieme  che  lo  in- 
dusse a  rifiutare  il  parentado  oSerloglJ  dal  nemico  Malatesta,  come 
prezzo  della  pace;  Tu  sentimento  di  giustizia  e  di  onore  che  esortavalo 
di  resìstere  al  legato  pontificio,  volente  infrangere  i  patti  accordati  con 
quei  nemici  medesimi  dopo  la  resa  di  Fano.  E  Federico,  nella  sua  col- 
lera ,  non  confondeva  coi  padri  ì  generati  ;  e  a  Soberlo  di  Gismondo  fu 
più  d'una  volta  benefico,  rimettendolo  in  grazia  del  pontefice,  e  dandogli 
finanche  una  sua  figliuola  per  moglie.  E. a  questo  proposilo ,  sarebbe 
anche  a  dirsi  di  un  fratello  giovinetto  di  esso  Roberto,  che  il  nostro 
rimandè  illeso  ed  indenne ,  anzi  splendidamente  regalato ,  dopo  l'espu- 
gnazione di  Hoote&ore.  Sarebbe  a  parlarsi  di  qnel  signorotto  dèi  Pian  di 
Meleto,  che  caduto  in  poter  suo  nella  segnalata  battaglia  di  Vigliano,  e 
pieno  di  paura  per  le  gravi  oOese  già  prima  fatte  a  esso  conte,  senti 
invece  dichiararsi  i  ■  esser  egli  dolente  dell'aosielà  in  cui  sarebbesi 
€  trovata  la  moglie  di  lui ,  saputa  la  prìgioofa  sua  e  del  figlio  i  desiderare 

■  che  quanto  prima  fosse  consolata:  non  avere  messi  da  spedirle:  le 

■  recassero,  dunque,  egli  e  il  figlio,  buone  novelle,  che  ricevute  col 

■  mezzo  loro,  le  tornerebbero  più  care  »  { pag.  493  ).  Giudica  il  nostro 
istorico,  un  simll  alto  di  magnanimità  esser  fruito  non  solo  i  dell'alta 
indole  di  Federico  >  ;  ma  sì  anco  dell'opera  educatrice  di  Vittorino  da 
Fettre.  Ha  diciamo  alcun  che  delle  virtù  principesche. 

Gli  elogi  scritti  dai  contemporanei ,  le  istorie  letterarie  ed  artistiche, 
e  ultimamente  quella  dello  scozzese  Dennistoun  (1) ,  ci  dipingono  soprat- 
tutto esso  principe  come  uno  tra  i  più  ragguardevoli  mecenati  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti:  opinione  divulgatissima  anche  per  fesi- 
stenza  del  famoso  palazzo  d'Urbino  fatto  da  lui  edificare,  e  pel  sapersi  coma 

(t)  Mtmoin  o{  the  Duku  of  Urbino,  London,  18BI  ;  3  voi.  —  V.  questo  no- 
stro pui ludico,  lom.  1,  par.  1,  pag.  196  e  sngg. 
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a'suoi  (empi  lìoriiisero,  e  Ìq  parie  avessero  ricetlo  o  beneliziì  alla  sua 
corte,  laolì  illustri  uomini;  tra  i  quali  sarebbe  a  tutti  impossibile  di 
non  rammentare  Giovanni  Sanzio  e  Bramante  Lazzeri.  Né  da  noi  s' im- 
pugnano colesti  suoi  benemeriti;  né  poco  ircommendinmo  dell'avere 
egli  slesso  sentilo  molto  innanzi  nella  leolofia  ,  nell'  istoria,  nel  dise- 
gno, nella  musica;  e  vogliamo  anzi  (sulla  fede  del  Bisticci,  scrittore 
antico,  ma  venuto  a  luce  nei  giorni  nostri  ) ,  riporre  il  suo  nome  Ira 
quelli  dei  raccoglitori  di  libri  e  fondatori  delle  biblioteche.  Coroneremo 
altresì  coleste  parte  dell'elogio ,  osservando  come  la  protezione  conceduta 
agl'ingegni  ed  alla  civiltà,  non  fosse  da  luì  né  diretta  né,  come  dai 
suoi  pari,  abusata  a  fini  di  tirannide.  Ha  ad  altro  appuntavasi  l'intento 
nostro,  e  secondo  il  concetto  cbe  noi  ci  formammo  delle  obbligazioni 
che  incombono  ai  reggitori  dei  popoli ,  saranno  le  prime  lodi  del  regolo 
metaurense,  l'aver  saputo  ordinare  la  sua  casa  in  modo,  che,  con  boc- 
che cinquecento  e  purgala,  per  quanto  è  possibile,  dal  tristi,  pareva, 
per  la  regolarilà ,  per  la  buona  morale,  un  convento  ;  l'aver  fatto  rispar- 
mio delle  sostarne  dei  sudditi,  lenendo  ricco  l'erario  e  vive  le  industrie 
colle  sue  proprie  fatiche;  l'averli  avvezzati  e  mantenuti  avvezzi  all'uso 
delle  armi  e  alla  guerra  ;  l'avere  osservata ,  tenuta  in  rispetto  la  reli- 
gione,  facendo  tuttavia  stare  nei  loro  limiti  i  ministridi  essa;  l'essere 
stato  mantenitore  acerrimo  della  giustizia,  fino  a  volerla  eseguila  in  sé 
stesso,  ordinando  di  esser  chiamato  in  giudizio  per  correzione  alla  ne- 
gligenza 0  alla  taccagneria  d'un  suo  proprio  camarlingo;  l'avere  istiluilo 
un  collegio  di  giovani,  dove  faceva  cogli  altri  educare  nelle  arti  caval- 
leresche il  SUD  slesso  figliuolo  e  saccessore  ;  l'avere,  infine,  castigando 
i  ricebi  avari,  elargito  limosine  ai  poveri,  soccorsi  ai  trafficanti  in  biso- 
gno e  ai  padri  tracarìchi  di  Ggliuolanza.  Se  a  queste  cose  aggiungi  la 
piacevolezza  del  tratto  e  l'affabilitè  senza  pari ,  cbe  lo  ìnduceva  a  parlare 
dimesticamenle  a  ciascuno  e  a  tutti  dare  udienza  fin  sulla  pubblica  stra- 
da ,  avrai  b  misura  compiuta  di  quella  principesca  virtù  ,  cbe  faceva 
scrivere  all'Ugolini  queste  parole,  dettale  da  un  bel  cuore.  ■  A  noi  con- 
«  tenti  di  nostra  bassa  fortuna,  non  cadde  mai  in  pensiero  d'invidiare 

■  i  principi;  ma  conTessiamo  che  a  Federico  portiamo  invidia,  non  per 

■  la  sua  dignità  di  duca  né  per  la  gloria  .  ma  perchè  trovandosi ,  eoo 

•  animo  si  buono,  locato  in  si  alto  seggio,  gli   riuscì  di  essere  amalo 

•  con  amor  figliale  da  lutto  un  popolo.  Anche  noi  amiamo  :  e  chi  non 
a  ama?  amiamo  pochi  amici  veri,  amiamo  i  figli  nostri,  e  siamo  ria- 

•  mati  ;  ma  solo  a  un  principe  é  dato  farsi  amare  da  milioni  d'uomini  > 
(T.  Il ,  pag.  1&-16).  Mori  Federico  soldatesca  mente  ,  per  non  aver  voluto 
sottrarsi  al  contagio  che  disertava  il  suo  esercito,  campeggiando  presso 
Ferrara  nelUSI  ;  e  perché  ad  Urbino,  allora  fortunatissima,  non  venisse 
meno  la  stirpe  degli  uomini  grandi,  vi  nasceva  nel  seguente  anno  Ra^ 
fa  eie  Sanzio. 
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Anche  il  suo  successore  Guidobaldo  1  meriift  cbe  di  lui  si  scrivesse 
una  vita  squisiUmenle  dettata,  e  messa  ìd  luce  nel  1811.  E  n'era  ben 
degno  per  la  sua  bontà;  Don  per  la  fortuna,  né  per  la  grandezza  o  du- 
rabilità delle  cose  operale.  Nulladimeno,  fece  ancb'egli  felici  i  suoi  sud- 
diti, e  mantenne  ,  convalidò  gli  ordini  stabiliti  in  modo,  cbe  ancora  agli 
eredi,  benché  di  sangue  e  di  natura  diversi,  non  venne  poi  fatto  di  al- 
terarli. Del  suo  non  troppo  innalzarsi  si  nell'arti  del  governo  come  in 
quelle  della  milizia ,  benché  contìnuamente  esercitata ,  possono  chia- 
marsi in  colpa  e  la  brevità  del  suo  vivere  e  la  debolezza  di  stia  salute, 
essendosi  trovato  podagroso  nell'età  di  veni' anni  e  persino  impotente 
alla  generazione:  ma  dell'amore  che  i  popoli  gli  avean  posto  e  fer- 
mamente gli  professarono,  ebb'egli  prove  grandissime,  invidiabili,  aU 
lorchè  Cesare  Borgia,  colle  sue  fraudolenti  sorprese,  lo  costrinse  ad 
abbandcHiare  e  cedere  i  suoi  stati  in  balia  dell'usurpatore.  Non  mai 
quietarono  i  Melaurensl  sotto  il  nuovo  e  sanguinoso  tiranno;  non  si 
divisero  in  parti,  come  accade  quasi  sempre;  non  cessarono  anzi  di  con- 
giurare e  di  operare  virilmente  per  la  restaurazione  della  ben  amata 
famiglia,  provocando  battaglie,  sostenendo  devastamenti  e  saccheggi  (in 
i^iecie  Pergola  e  Fossombrone),  e  di  quelle  altre  nefandità,  che  da 
chiunque  o  in  qualunque  età  fatte  (  come  dice  il  nostro  argutamente) , 
■  la  storia  non  perdona  ■.  Lo  stesso  Yalentino,  conoscendo  l'indole  al- 
tera e  bellicosa  degli  Urbinati,  aveva  dapprima  fatto  uso  ,  per  ami- 
carseli,  d'insolita  dolcezza;  talché  quando  egli  entrava,  colle  sue  genti, 
in  quella  città,  a  non  fu  torto  un  pelo  a  nessuno  (1)  s.  Guidobaldo  fu 
rimesso  in  San  Leo,  quindi  ancora  nella  sua  metropoli,  dove  le  popò- 
lane  corsero  a  gettargli  a' piedi  le  loro  giocaglie  (S):  dovè  di  nuovo  al- 
lontanarsene, e  decretò  nel  partirsene  quell'alto  cosi  famoso  e  contro- 
verso tra  i  politici ,  dello  smantellamento  delle  fortezze:  vi  ritornò  per 
rivolgimenio  operatosi  in  un  sol  giorno,  dopo  la  morte  di  quel  ponie- 
6ce ,  che  volendo  accrescere  e  perpetuare  la  temporale  potenza  delta 
Chiesa , inferi  onta  grandissima  alla  religione,  e  dimostrò  più  che  mai, 
come  il  conserto  del  pastorale  colla  spada  sia  logicamente  e  moralmente 
impossibile.  Fìid  di  vivere  questo  principe  quando  erano  appunto  inco- 
minciate le  sue  maggiori  prosperità,  avendo  ancora  veduto  a'suoi  piedi 
quel  Borgia  cbe  linanco  la  sposa  avea  cercalo  dì  rapirgli:  cioè  quan- 
d'era nella  sede  pontificia  succeduto  quel  Giulio,  che  ri  guardava!  o  come 
della  sua  stessa  famiglia,  pel  matrimonio  della  sorella  di  lui  col  prefetto 
Giovanni  della  Bovere.  Delle  sue  benemerenze  verso  le  lettere,  dello 

(t)  lùcliiavelU,  Legaz.  *l  Duca  ValenUno,  Lati.  L 

(Si  Facciamo  oso  di  questa  voce  ronuoetc*,  derivata  dal  ttasw-latfno  jota- 
Ua,  in  tutto  Elmlla  al  ft'ancegejoviHKe,  e  cbe  il  beoe  slgniBca  ogni  spezie  di  or- 
namenti doDDescbi,  tannati  d'oro,  d'argento,  di  pietre  o  d'altre  materie  preiioie, 
Kt<M.  St.  ììu..,  Nwn/a  Serie,  T.  X.II,  P.  I.  h 
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splenilore  e  deil"  urbanilà  squisitissima  della  sua  corte,  pnria  nbbaslanza 
nel  suo  ammirabile  Corllgiano  Bnldassar  Casli^lioiie,  che  quivi  pur  sem- 
bra avere  odilo  o  senlito  in  sé  nascere  il  primo  concello  Hi  un  governo , 
come  oggi  direbbesi,  rappresentativo.  La  moglie  di  Guì^obaldo  Tu  pari 
nelle  virtù  prudenti,  operose,  e  superiore  nelle  asiensi  ve,  alle  altre  donne 
di  cui  la  casa  Fèllria  potè  in  copia  adornarsi,  producendone  o  a  sé 
conducendone  da  quelle  dei  Malalesti,  degli  Sforza,  dei  Gonzaga:  d'onde 
usci  pure  la  buona  e  saggia  Elisabetta  ,  che  sopportava  il  dir  male  delle 
donne  in  sua  presenza,  ella  che  rifìutalo  avea  con  orrore  la  maoo  of- 
Tertagli,  colla  continuazione  della  sovraoitk,  dal  fortunato  ma  infame 
Valentino. 

Meno  avremo  in  questa  rassegna  da  intrattenerci  di  quel  Francesco 
Maria,  che  fu  primo  di  tal  nome  e  della  subentrata  stirpe  Roveresca  : 
il  quale  più  che  all'interno  reggimento,  attese  alle  guerre  esteriori,  e 
già  descritte  da  tutti  gli  storici.  Di  costui  si  raccontano  due  atti  di  fe- 
roce avventatezza:  l'uccisione  di  un  drudo  dì  sua  sorella,  poscia 
onoralo  di  magniGci  funerali;  poi  quella,  s)  famosa ,  def  cardinale  di 
Pavia.  Contulloció  non  leggesi  che  mai  desse  di  piglio  nel  sangue  o 
nell'avere  del  sottoposti:  che  anzi  mantenne  inviolati  gli  statuti  e  ì  pri- 
vilegi municipali;  introdusse  la  parsimonia  nella  pubblica  amministra- 
zione; serbò  severità  senza  eccessi  nella  giustizia  penale;  e  fé  si  che  il 
suo  popolo  si  conservasse  e  divenisse  più  sempre,  <•  un  popolo  di  sol- 
dati >.  Assente  del  continuo  dallo  stalo  per  le  tante  imprese  da  lui  ca- 
pitanale, potò  senza  inconvenienti  affidarne  il  governo  alla  prudenza 
di  sua  madre  e  della  sua  moglie  medesima,  Eleonora  di  Francesco 
Gonzaga.  La  istoria  di  questo  duca  per  due  capi  principalmente  coUe- 
g.-isi  a  quella  dei  Metaurensi;  cioè  per  la  unione  di  Pesaro  alle  altre 
parti  del  dominio,  con  che  questo  potè  acquistare  un'importanza  mai 
non  avuta  in  passalo;  e  per  le  guerre  nel  suo  seno  comballute  mercè  l'in- 
gratitudine e  l'ambizione  dei  Medici-  1  quali  a  Guidobaldo,  alla  con- 
sorte, al  nipote  stesso  ora  duca,  avean  l'obbligo  segnalatissimo  di  averli 
ricettali  fuggiaschi  e  proscritti;  sicché  le  .stanze  da  essi  abitate  si 
chiamano  anch'oggi  Appartamento  del  Magnifico  :  e  non  molto  dopo  si 
arrovellavano,  dissenziente  il  solo  Giuliano  ,  per  cacciare  Francesco  dal 
suo  stalo;  fulminavano  contro  a  lui  la  scomunica,  contro  i  popoli  T in- 
terdetto; empivano  di  disastri,  di  confusione  e  di  sangue,  quei  tranquilli 
ed  ospitali  paesi.  Qui  l'Ugolini  mostrasi  inclinato  a  credere  che  Giu- 
liano morisse  di  veleno  propinatogli  da  quel  Lorenzo  che  as.^unse  il  titolo 
di  duca  d'Urbino;  a  noi  un  sospetto  di  tal  sorta  giunge  alquanto  nuovo: 
ma  sarebbe  una  ragione  di  più  per  doverci  maravigliare  che  ad  un  tal 
uomo  il  Machiavelli  volesse  Intitolato  il  suo  libro  del  Principe.  Comun- 
que sia,  non  sorti  ai  Medici  come  ai  Borgia  non  era  sortito  di  metter 
radici  nella  vagheggiata  provincia  :  due  volle  Francesco    come  il  suo 
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zio  malerno,  «love  fuggirne,  altrcitanle  vi  Ionio  ricLiamato,  villorioso, 
ru^tleggiiicis^imo;  e  la  prole  dei  Roveresclii  signoreggiò  quivi  più  sicu- 
ramenle,  che  non  avea  prima  fallo  quella  dei  Feltrescbi.  Non  lerremo 
qui  bordone  al  nostro  istorico  itell'apologia  ch'egli  fa  di  esso. duca  quanto 
all'accusa  datagli  di  aver  procurato  l'orribil  sacco  di  Itoroa  per  ven- 
dicarsi delle  ricevute  ingiurie  contro  a  papa  Clemente  VII;  stanleché 
noi  pure  crediamo  ch'egli  non  covasse  in  seno  uu  si  maligno  ed  atroce 
pensiero:  ma  non  sapremmo  parimente  difenderlo  dalla  taccia,  da  tulli 
ripetuta,  di  soverchia  lentezza  e  freddezza  nel  condurre  l'esercito  della 
Lei^a  e  ostare  ai  passi  che  avrebbe  dovuto  difendere;  forse  perché  mai 
non  previdequellaa  strabocchevole  rovina  «che  pur  veniva  presagita  dal 
Segretario  FiorentJuo  Uno  dal  di  11  aprile  del  1i>21  [<).  Di  un'altra  ac- 
cusa, e  nelle  storie  non  solita,  che  potrebbe  a  lui  darei,  cioè  di  non 
aver  bene  edificalo  il  suo  figliuolo  per  suggerimenti  ed  esempiì  sommi- 
nistratigli di  superba  e  frenetica  vanità,  verrà  occasione  di  accennare 
più  innanzi.  Né  gli  faremo  rimprovero  di  aver  poco  favorito,  come  al- 
cuni scrivono,  le  scienze  e  la  gentilezza;  perchè  a  lui,  guerriero  in- 
stancabile ,  non  bene  questo  atlagliavasi ,  i)è  per  lui  mai  giunsero  i  di 
del  riposo,  essendo  morto  a  quarantott'anni,  ira  gli  apparecchi  di  una 
quasi  crociata,  nel  lòUS. 

Qui  si  può  dire  finisca  la  storia  del  ducato  di  Urbino,  cominciando 
invece  un  commentario  ola  fredda  cronaca  familiare  de' suoi  ultimi  signo- 
ri. Peccato  é  questo  non  della  sola  metaurense,  ma  di  tutta  la  nostra  isto- 
ria nazionale;  perchè  dal  1i9i  infino  al  mezzo  del  secolo  XVI,  corse  per 
la  misera  Italia  un'età  di  continualodeclivio  verso  l'esterna  ed  interna 
servitù,  della  quale  non  cominciammo  veramente  a  risorgere  fuorché 
nel  <9i8.  Non  é,  pertanto,  da  attribuirsi  a  colpa  dell'Ugolini  certa  qunsi 
rilassatezza  che  altri  notar  potrebbe  in  questi  tre  ultiini  libri  della  sua 
opera;  dove,  in  difetto  delle  azioni  mihtari  o  politiche  dei  principi,  si 
ditTonde  a  narrarci  le  condizioni  de' luoghi  e  dei  loro  abitanti,  proce- 
dendo per  via  di  citazioni,  (ratte  dai  croiiograti  e  dalle  relazioni  dei  ve- 
neti ambascialori  ;  o  nel  darci  notizie  intorno  agli  uomini  più  segnalati 
ciie  in  quelli  liorirono.  E  qui  ci  giova  osservare,  che  belle  sono  le  de- 
scrizioni, da  potersi  dire  slorico-sla  fisti  che,  delle  cittì  e  dei  municipii 
che  t;ià  fecero  parte  del  ducato:  San  Leo,  con  le  altre  ròcche  del  Monte- 
feltro;  Urbino,  Gubbio,  Urbania,  Sant'Angelo ,  Mercalello  ,  Fossom- 
brnne.  Pergola,  Siuigaglia  ,  Pesaro;  ai  quali  può  aggiungersi  anche 
'  il  finitimo  e  sempre  amico  San  Uarino.  Nelle  rassegne  di  tal  falla, 
»e  non  potò  l'Ugolini  acquistar  vanto  di  peregrina  o  categorica  eru- 
dizione, si  mostrò  ben  più  abile  e  soprattutto  più  leggiadro  espOMtore 
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splendore  e  rieirurbanili  squisi  listini  a  della  sua  corle,  pf»r-l^  ^ 
nel  suo  ammirabile  Corligianofinldassar  Castiglione,  che  <~^  2- 
bra  avere  odilo  o  sentito  in  sé  nascere  il  primo  concell'^.  ^  ^- 
come  oggi  direbbesr,  rappresentativo.  La  moglie  di  '^.  S  ^  ^. 
nelle  virili  prudenti,  operose,  e  superiore  nelle  aster^  ^,  s'  ^  ^ 
di  cui  la  casa  Fèllria  potè  in  copia  adornarsi  ,%'i,%  ^  "^  ^ 
conducendone  da  quelle  dei  Malalesti,  degli  Sfi*£  "^  %.%■.  %  <,  ^ 
usci  pure  la  buona  e  saggia  Elisabetta ,  che  ^aj^li-^  "^  ' 
donne  in  sua  presenza,  ella  che  rifluiate  'j,  a  «  =  ',  "^  v  ■,  '^ 
Tertagli,  colla  continuazione  della  sovrani  1^  ^  7  ",.''■  ■,-  ^i  V  . 
Valentino.  '■%%%.  ^,  i,%    '  '     "T  ''    ', 

Meno  avremo  in  questa  rassegna  ,  % 


\ 


"  4  g  ^  *  V  \.  *   ■  ';.  ■   ■    ■ 

ia,  che  fu  primo  di  tal  nome  ^^$  %%'.■■  '[.  "''    \  --  \    -.     ■."■ 

il  quale  più  che  all'interno  reggi;  h%^%  V    v"    s  ^    "^   ' 
gièi  descrìtte  da  lutti  gli  storici,  t  .^  |^^  ^    ;  *"    "     -    ■    ■    '    " 
roce  avventatezza  r    l' uccisi  on  i\4,,^'\    .  \    >        \ 
onoralo  di   magnifici  funeraV^  I  §-  ?  tf  *    s  ^  ' 

Pavia.  Conluttociò   non  leg  <  s  |  j  r    '..  ':  '  "^    ' 

nell'avere  dei  sottoposti  :■  f  ^  ^  ^t-  -^   '    '    ^„  * 
vilegi  municipali  ;  intrc ,  ^  Cf  ^  ■_,   ■-  -        \ 
zìone;  serbò  severità  ^  \%^%^  '     i' 
suo  popolo  si  conser,      III       *!;   " 
dati  »,  Assente  del    s      H—i,- 
pilanate,  potè  se'  ■  ^     ^  ' 

di    sua    madre    :  f.  |  ..^-liso  di 

Gonzaga.  La  <  ;  ^  ^  -'  ^*'  1»'=^'»  «»<>  ^^- 

gasi  a  quellP  ■  i  '  ierugia,  ed  egli  creato geoe- 

parti  del  d'  ^  .j.nel  mentre  che  un  Passeri  Pesa- 

nonavuti>.  '  .^ntalivodi  far  cadere  il  ducalo  nelle  maDi 

gralllu^'  .  m  lui  posta  dai  signori  IlaliaDJ  si  dilatò  fino  al 

gQPlg  .  ..e  Spagne  ,  di  cui  Guìdobaldo  fu  generale,  capita  no  io 

,.ij.g[(  .  primogenito   Francesco  Maria    fu  mandalo  ad  ammne- 

q(,j.  biella  corte.  Di  là  tornando  esso  giovane,  trovò  che  la  prudenza 

^y  avevagli  destinala  a  consorte  una  donna  che  ■  per  l'etlt  potè- 

.  esser  madre  »  [1]:  al  quale  abuso  di  autorità,  e  violenza  esercitata 
mitro  le  naturali  inclinazioni,  era  già  slato  esso  padre  disposto  dall'esem- 
pfa  e  dalla  sopra fTazioue  del  suo  proprio  genitore  Francesco  Haria  I, 
quand'egli  innamoratosi  d'una  baciulta  di  casa  Orsina,  e  volendo  spo- 
sarla, sentivasi  dal  duca  intimare,  che  gli  Orsini  dovevano  contentare 
di  esser  tenuti  servitori  di  casa  della  Dovere:  l'erede  di  Urbino  doversi 
vergognare  d'aver  concepito  un  simile  desiderio:  se  non  rompesse  su- 

{Ij  Memorie  di  esso  FraoceuA -Maria  11. 
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tì'yV^-^-^*  <"arebbe  a  lui  quello  che  mai   padra  con  avea 

1^^-^^  ™-^^     —      alla  sovverlitrice  e  a  sua  madre  diverrebbe  De- 
^  V^         ^^  *  meaticare  ogni  altra  inimicizia  ,  persegui tandole 
-        ^^       «■  nell'animo  ancora  ■  ,  senza  rispetto  a  cosa  né  a 
%  '  ~       'X'aluno ,  per  aTTeotura ,  si  seulirà  mosso  a  deri- 

^i\\         Jji,  ~^^ '  nipote  di  un  pontefice  che  supponevasi  disceso 

\\S   V  \  ^  penserà  fora' anche  che  quella  si  spregiata  da- 

\\  %\       '/  /■  "'*'•  suoi' pregi,  valere  assai  più  di  uoduca  omici- 

%*^\S/^     ■'"';     '  nedi  priDcipi  Guidobaldi.  Nm è, adunque, 

\^^\'\,j^^  "i,"  f_  '°?alo,  il  despola  di  cui  parliamo,  repu- 

ò'<!'''^\    jf  ^ t''"'\y''.  «Dicamenle  per  soggiacere  alle  sue  vo- 

\  \'*fy.      ,    y'/.^yi,  '**,  'iiia  uccidere,  .ove  a  quelle  si  fossero 

^^- fC    y^'    ^"'<  ^A  *'■■.    ''■  1  die  saggio  quando  avvenne  che  gli 

W%    C^'''  "'' A-'^'^'    '    '       '  'e  gabelle  accresciute  io  onta  dei 

^"'■v,.' "fj"'"'.- 1,  ■■  r    .'■'■■   "'.,  "'   "■.   '  ribellarsi,  resistessero all'esecu- 

"'' ^,_ ''"  t^'^  ■>_■ ,    ■       '''     -"l'i  «    '\      r  ^nte^em(^  quel  fatto,  del  quale 

,;  '''■/,■/'*         ■"'*!     ''      '    ,'-     '-  ''.  '1  questa  serie  dell'Archivio 

^"■^-'^,  Z^.        >',     ■•'.   '  ••  ^'.  mini  di  que1tacitti,quaa- 

'■';  ^  'V-     ■^.■.         ,'','<.   '  'o  d' infierire,  ebbero  ili 

jfì"*^.-^    ■       .    ■!    '  'rne8ce,  si  ebbe  ezian- 

'.:    .    '.i       '      <        *  olle  mentre  Pesaro,  favo- 

■  f       "  o  ji  «  padre  della  patria  ■,  in  Ur- 

^ .  "  .di  nomini  <  Guidobald  accio  i.  Tutti, 

-.ino,  al  mìo  credere,  figura  tristissima:  il 
.i,ialilà,  per  avversione  alla  liberti  e  paura  del 
.mancanza  ai  doveri  di  cristiano:  il  duca,  per  doppiez- 
t;rudellà  :    il  popolo ,  per   aver  ceduto  senza  aspettare  la 
ratificalo  quindi  col  dono  dj  cinquantamila  scudi  (3)  lo  sgozza- 
ci tanti  loro  conterranei  I   Ma  lasciamo  il  più  dire  di  costui,  che 
ori  po'W  *'°P^  ""^  '"'^  scelleratezza;  e  se  non  fu  propriamente  tiranno 
ner  difetto  di  potenza   e  di   occasioni,  commise   atti  di   tirannia  tanto 
più  detestabile  quanto  più  vile. 
\  Ci  sembra   una  specie  di  conforto  il  passare  adesso  a  parlare  del 

^^glQ  ed  ultimo  duca ,  il  quale  fa  terzo  ed  il  più  longevo  delia  stirpe 
g^PQoda,  Francesco  Maria  li  della  Rovere.  Poco  è  in  Italia  noto  il  suo 
^''  iiome>  percfaè  poco  sempre  gl'Italiani  studiarono  la  loro  istoria  ,  dalla 

'  .  >  provinciale  o  municipale  in  fuori  ;  ma  fu  certamente   uomo   di  ottima 

t''  natura,  cui  non  corruppero  né  il  soggiorno  fatto  alla  corte  di  Spagna, 

"^ jh-  tA  un  matrimonio  infelice,  né  t  sanguinosi  esempi  paterni,  né,  infine, 

.,*■  {<)Toin.  Il,  pag.  M7-S30. 

'"'^  111  Cioè,  nel  Tom.  IH.  Par.  I,  pig.  60-89. 

^^  ^3j  Guidobildo  ce  acceltò  soli  veDlinlU. 
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(e  questa  graziosita  e  la  bontà  iutrioseca  dello  stile  è  nell'anlore  conli- 
niiaj,  che  i  più  dotti  gcDeralmente  non  sogliaoo  mostrarsi  ;  e  più  coni- 
plele  e  migliori  sarebbero  quelle  alcerto  riuscite,  quand'egli,  non  istretto 
tra  le  pastoje  dell'esilio ,  avesse  potuto  Farsi  più  prossimo  ai  luoghi  che 
doleva  descrivere.  Di  alcune  altre  meode  concementi  al  generale  or- 
dinamento dell'opera  (cbé  dei  singoli  fotti  non  sarebbe  a  noi  dato ,  né 
qui  Opportuno,  il  discutere },  l'officio  nostro  e'  impone  far  cenno  :  come 
sono  le  interruzioni,  o  certi  frazionamenti  poco  avvertili  della  materia, 
con  la  necessità  di  tornare  in  altri  luoghi  sulle  cose  medesime;  onde 
le  apparenti  e  poco  grate  ripetizioni  :  come  talune  poco  natarali  abbre- 
viazioni del  racconto  (per  esempio,  l'impresa  di  Volterra,  condotta  da 
Federico  pei  Fiorentini  ),  e  che  piuttosto  arieggiano  a  mutilazioni  im- 
poste nell'atto  della  stampa,  cbe  a  volontarie  omissioni  nell'atto  stesso  del 
comporre.  I  quali  difelli  potrà  il  nostro  isterico  racilmente  emendare  in 
vna  seconda  e  sperabile  edizione  del  suo  libro;  e  nella  quale  ci 
giova  credere  noe  andrà  egli  sottoposto  alle  seste  aritmetiche  né  alle 
inesorabili  cesoje  di  un  editore. 

Tornando  ai  duchi  de'  Hetaurensi ,  fu  Guidobaldo  II  educalo  alla 
burbanza  spagnuola.e  a  qnella  (come  allora  dicevasi)  positività,  che 
sotto  le  apparenze  della  saviezza,  nascondeva  l'egoismo,  la  caparbietà 
della  mente,  la  durezza  adamantina  del  cuore  e  molti  altri  vizii.  Per 
tali  sue  qualità  fu  caro  ai  despoti  del  suo  tempo,  cbe  non  solo  miravano 
a  incatenare  per  sempre  i  popoli ,  ma  fino  a  stremarli  dell'  intelletto  e 
di  ogni  volontà.  Perciò  non  fu  tardo  ad  amicarsi  la  Romana  curia,  alla 
quale  cede  i  suoi  diritti  sopra  Camerino,  riportandone  un  compenso  di 
sessantamila  scudi  e  pel  fratello  la  porpora.  Più  tardi,  questo  suo  fra- 
tello era  fatto,  di  quindici  anni,  legato  di  Perugia,  ed  egli  crealo  gene- 
rale di  Santa  Chiesa  e  prefetto  di  Roma  ;  nel  mentre  che  un  Passeri  Pesa- 
rese avea  pagato  colla  vita  il  tentativo  di  far  cadere  il  ducato  nelle  mani 
del  pontefice.  La  fiducia  in  lui  posta  dai  signori  llalranì  si  dilatò  fino  al 
secondo  Filippo  delle  Spagne  ,  di  cui  Guidobaldo  fu  generale,  capila  no  in 
Italia,  e  il  suo  primogenito  Francesco  Itfaria  fu  mandato  ad  ammae- 
strarsi in  quella  corte.  Di  lì  tornando  esso  giovane,  trovò  cbe  la  prodenia 
patema  avevagli  destinala  a  consorte  una  donna  che  ■  per  l'età  pote- 
vagli  esser  madre  ■  (1):  al  quale  abuso  di  autorità,  e  violenza  esercitata 
contro  le  naturali  inclinazioni,  era  già  slato  esso  padre  disposto  dall'esem- 
pio e  dalla  sopraffazione  del  suo  proprio  genitore  Francesco  Maria  I, 
quand'egli  innamoratosi  d'una  fanciulla  di  casa  Orsina,  e  volendo  spo- 
sarla,  sentivasi  dal  duca  intimare,  che  gli  Orsini  dovevano  contentarsi 
di  esser  tenuti  servitori  di  casa  della  Rovere;  l'erede  di  Urbino  doversi 
vergognare  d'aver  concepito  un  simile  desiderio  :  se  non  rompesse  su- 

{<]  Memorie  di  es»  FrmceHv-Uaris  ti. 
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bilamente  lai  pratica,  farebbe  a  lui  quello  che  mai  padre  non  avea 
Tsllo  contro  a  figliuolo  ;  alla  sowertilrìce  e  a  sua  madre  diverrebbe  ne 
mico  tale  ,  da  Tar  loro  dimenticare  ogni  altra  inimicizia  ,  perseguitandole 
Delta  roba,  nella  vita  e  n  nell'animo  ancora  ■ ,  senza  rispetto  a  cosa  ah  a 
persona  del  mondo  [1).  Taluno,  per  avventura  ,  si  sentirà  mosso  a  dori- 
dere  un  tanto  orgoglio  nel  nipote  di  un  pontefice  che  supponevasi  disceso 
da  un  pescatore  ;  ed  altri  penseri  fors'  anche  che  quella  si  spregiala  da- 
migella potesse,  pe'  morali  suoi'  pregi,  valere  assai  più  di  un  duca  OidÌcÌ- 
diario.e  non  so  quante  dozzine  di  principi  Guidobaldi.  Non  è,  adunque, 
maraviglia  se  a  (ale  scuola  allevato,  il  despota  di  cui  parliamo,  repu- 
tasse gli  uomini  e  i  popoli  nati  unicamente  per  soggiacere  alle  sue  vo- 
glie, e  da  doversi  con  piena  giustizia  uccidere,  jove  a  quelle  si  Tossero 
contrapposti.  Del  qual  modo  di  sentire  die  saggio  quando  avvenne  che  gli 
Urbinati  tumuKuassero  per  conto  delle  gabelle  accresciute  in  onta  dei 
loro  antichi  privilegi ,  e,  senza  tuttavia  ribellarsi,  resistessero all'esecu- 
zionede'snoi  capricciosi  decreti.  Non  racconteremo  quel  fatto,  del  quale 
una  sincrona  narrazione  fu  già  pubblicata  in  questa  serie  dell'Archivio 
Storico  (SJ;  e  di  cui  fu  la  fine,  che  nove  gentilnomini  di  quella  città,  quan- 
do tutto  era  già  in  calma  né  più  faceva  d'uopo  d'infierire,  ebbero  iu 
un  dì  mozza  la  testa.  Né  bastando  la  scure  del  carnefice,  si  ebbe  ezian- 
dio ricorso  al  pugnale  dell'assassino.  Ciò  fece  che  mentre  Pesaro,  favo- 
reggiata ,  dava  ad  un  tal  uomo  il  titolo  di  s  padre  della  patria  *,  in  Ur- 
bino foss'egli  chiamalo  e  oggi  pure  si  nomini  •  Guidobaldaccio  ».  Tutti, 
nel  successo  di  cui  parlasi,  fanno,  al  mio  credere,  figura  tristissima:  il 
papa,  per  ispirilo  di  parzialità,  per  avversione  alla  libertà  e  paura  del 
suo  coniagio,  per  mancanza  ai  doveri  di  cristiano:  il  duca,  per  doppiez- 
za, avarizia,  crudeltà;  il  popolo,  per  aver  ceduto  senza  aspettare  la 
forza,  e  graliGcato  quindi  col  dono  di  cinquantamila  scudi  {3)  lo  sgozza* 
toro  di  tanti  loro  conterranei  1  Ma  lasciamo  il  più  dire  di  cosini,  che 
morì  poco  dopo  una  tale  scelleratezza;  e  se  non  fu  propriamente  tiranno 
per  difetto  di  potenza  e  di  occasioni,  commise  atti  di  tirannìa  tanto 
più  detestabile  quanto  più  vile. 

Ci  sembra  una  specie  di  conforto  il  passare  adesso  a  parlare  del 
sesto  ed  ultimo  duca,  il  quale  fu  terzo  ed  il  più  longevo  della  stirpe 
seconda,  Francesco  Maria  II  della  Rovere.  Poco  è  in  Italia  noto  il  suo 
nome,  perchè  poco  sempre  gl'Italiani  studiarono  la  loro  istoria,  dalla 
provinciale  o  municipale  in  fuori;  ma  fu  certamente  uomo  di  ottima 
natura,  cai  non  corruppero  né  il  soggiorno  folto  alla  corte  di  Spagna, 
né  un  matrimonio  inblice,  né  i  sanguinosi  esempi  patemi,  né,  infine, 

(1)  Tom.  Il,  pag.  847-2.». 

(t)  Cioè.  Del  Tom.  Ili,  Par.  I,  pag.  6IM». 

l3j  Guldobaldo  De  accettò  soli  ventimila. 
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quel  tanto  infausto  ed  esecrabile  andazzo  de' tempi,  di  cui  diceva  sapien- 
(emenle  il  Pilli;  <  La  naova  educazione  conquiderebbe  Calone  ■  ((). 
Cbe  sa  la  tristizia  di  quell'eli  non  lo  avesse  ne' concelti  reso  meno  sla- 
bile e  ili  parte  impedito  nelle  opere  cbe  avea  tolto  ad  eseguire,  po- 
tremmo oggidì  celebrarlo  come  precursore  principalisaimo  di  tutti  i 
principi  riformatori  di  cui  si  abbellì  cotanto  il  secolo  decjmoilavo.  A 
lui  la  religiosità  medesima  non  tolse,  flncbè  fu  giovane,  il  senno  né  l'in- 
dipendenza sì  necessaria  a  obi  regna;  né  mai  volle  nel  suo  stato  i 
Gesuiti;  e  a  qualche  altro  Ordine,  cbe  pure  introdusse,  vietò  per  legge 
espressa  il  posseder  beni  stabili.  AUorcbè,  mortagli  la  prima  moglie, 
cercavasi  spingerlo  a  nuove  nozze  a  fine  di  averne  un  successore,  ejili 
volle  sopra  di  ciò  il  consiglio  di  tutte  le  comunità  del  ducato,  e  libe- 
ramente impalmòssi  ad  una  Livia  della  Rovere,  sua  lontana  parente. 
Lungo  sarebbe  il  dire  de'suoi  moltissimi  alti  di  liberalità,  di  modeslin, 
di  filantropia,  di  clemenza  ed  anche  di  giusta  severità;  come  sarebbe 
invano  il  cercare  delle  sue  imprese  guerresche,  o  di  quella  politica  cbe 
qui  può  con  proprietà  chiamarsi  internazionale.  Si  sa  la  sorte  dei  pic- 
coli principi  in  quell'eia  sventurata ,  e  come  due  sole  vie  fossero  ad  essi 
aperte  :  quella  dei  vizi!  animaleschi ,  e  quella  delle  virtù  casalinghe  e  de- 
gli sludi.  N'è  troppo  furono  frequenti  gli  esempi ,  che  altri  alla  seconda 
:tnzicbé  alla  prima  sì  appigliassero.  Francesco  Maria  fu  monarca  dottissi- 
mo e  governò  filosofando ,  e  nel  governare  troppo  fors'anche  filosofò  (!;. 
Diciamo  prima  i  vantaggi,  poi  diremo  anche  i  danni  cbe  da  ciò  deriva- 
rono. Non  so  se  dalla  lettura  del  Castiglione  o  dalle  sue  proprie  medi- 
tazioni egli  traesse  il  concetto  di  una  consulta  o  consiglio  di  stato  ,  di 
una  specie  di  piccola  camera  elettiva,  alla  quale  per  ben  due  volle 
abbandonò  in  tulio  le  redini  e  l'amministrazione  dello  stalo.  Nella  pic- 
cola provincia  di  Massa  Trabaria  volle  rinnovato  quel  parlamento  di 
■  piena  autorità  investito  ■,  che  da  gran  pezzo  era  andato  in  disuso. 
9  Or  ci  si  mostri  > ,  scrive  qui  1'  Ugolini  a  un  altro  principe  cbe,  spo- 
gliandosi delia  sovranità ,  abbia  dello  a'  suoi  popoli  :  Governatevi  a 
^usto  vostro  »  (3).  E  noi  siamo  con  lui  d'accordo  nel  credere  perico- 
losa e  quasi  Imprudente  una  tanta  generosità  :  da  cui  non  vedesi  tutta- 
via che  sinistre  conseguenze  procedessero,  benché  due  volte-quel  po- 
polare reggimento  venisse  abolita;  l'una  per  la  gelosa  ingerenza  della 
corte  di  Toscana,  e  poi  per  comando  ilei  governatore  pontificio.  Un  ri- 
tratto dello  spirilo  e  degl' interiori  sentimenti  di  Francesco  Maria,  fu  a 

(!)  Apologia  dei  Cappucci.  Archivio  Storico  Italiano  (I.*  Serie)  tom.  1", 
pari.  Il,  psg.  SIS. 

(Sj  Si  ciiaDO  queste  parole  del  Tasso  in  una  intera  a  lui  diretta  ;  ■  Voi 
mgaale  Blosorendo,  e  nio-ornle  rogoando  >. 

(3)  Tom.  II ,  4*9. 
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noi  tramandato  da  Bernardino  Baldi  in  quel  suo  Dialogo  filosofico-poli- 
tico che  ha  per  titolo  ■  L'Arciero  »;  siccome  gli  sforzi  che  a  quei  dì 
ticevansi  per  raggiungere  col  raziocinio  e  in  sé  incarnare  l'idea  di  un 
reggitore  o  magistrato  perfetto ,  ci  sono  mirabilmente  descrilli  nel 
libro,  in  ogni  tempo  utilissimo  perché  moralissirao,  che  il  buon  Parata 
chiamò,  dal  suo  scopo:  «  Perfezione  della  vita  politica  d. 

Noi  teniamo  che  il  mollo  amore ,  e  forse  soverchio,  che  quei  duca 
aveva  posto  agli  studi ,  e  l'abito  perciò  ratto  alla  vita  contemplativa,  con 
certa  naturale  inerzia  che  troppo  grave  e  intollerabile  doveva  rendei^li 
la  vita  operativa ,  fossero  priocipal  cagione  degli  errori  da  lui  commessi 
col  cedere  più  volte  ad  altri  la  delegatagli  autoritJi,  come  anche  in  parte 
avea  prima  dovuto  consigliargli  quella  specie  di  restituzione  di  cui  fu 
sopra  discorso.  Della  quale  sua  colpa  o  difetto  sembra  che  si  accorgesse 
egli  slesso,  quando  scriveva  nei  t  Ricordi  di  buon  governo  d  mandati 
al  suo  erede  :  <>  Non  vi  curate  di  darvi  troppo  allo  studio  delle  scienze, 
perchè  dioertisce  dalle  altre  cose  più  necessarie,  e  fa  melanconico  ■.  Ora  (1) , 
fa  appunto  questa  melanconia  che  Io  indusse  a  deporre  prema  luraraenle 
il  timone  dello  stalo  nelle  mani  del  giovane  Federico,  al  lutto  indegno 
di  una  siOatla  fiducia;  perchè  quest'unico  figlio  che  Livia  avevagti 
partorito,  era  stalo,  e  per  la  matern^i  debolezza  e  per  la  incuria  del 
padre,  pessimamente  allevato,  nò  riuscir  poteva  se  non,  come  fu 
per  due  anni ,  uno  scandalo  e  una  spina  al  cuore  dei  Hetaurensi , 
che  da  quel  di  cominciarono  a  segnar  l'Ara  delle  loro  pubbliche  calamita. 
Rotto  costui  ad  ogni  licenza,  discacciatore  de' buoni  ministri,  circon- 
dandosi di  cattivi;  ìntromettentesi  negli  affari  della  giustizia;  sparnaz- 
zatore,  commediante,  cocchiere  e  andalore  mascherato  di  notte,  per 
meglio  assomigliarsi  a  Nerone  ;  era  stato  di  sedici  anni  aggiogato  ad  una 
Claudia  de'Hedici  figlia  al  granduca  Cosimo  11 ,  e  dopo  ventisei  mesi  di 
un  tale  matrimonio,  fu  trovalo  morto,  e  non  di  ferite,  nelle  stanze  in 
cui  lulto  solo  erasi  ritiralo.  Francesco  Maria  sofferse  stoica men te ,  sic- 
come scrivono,  lina  tanta  sciagura  ;  ma  da  quel  giorno  in  poi,  sembra 
che  l'energia  dell'animo  gli  venisse  più  sempre  mancando.  Riprese,  è 
vero,  la  direzione  degli  affari;  ma  vecchio  e  deserto ,  stimò  aver  d'uopo 
d'un  proteltore  contro  le  ambizioni  papali  od  allre;  e  lo  elesse  nella  vi- 
cina corte  di  Firenze ,  non  perniando  che  questo  protettore  era  insie- 
niemente  un  rivale,  giacché  Federico  aveva  lasciata  una  figliuola  (S).  E 
il  protettore  era  anco  assai  debole  ,  e  non  meno  di  consigli  che  di  forze  : 
onde  le  due  donne  j3)  che  allora  governavano  la  Toscana ,  non  larda- 

(41  V.  tra  i  Documeoti  aggiuali  alla  Storia  di  cui  parliamo.  Toro.  Il,  p.  536. 
(8)  Vittoria  della  Rovere. 

(3)  Le  vedove  granduchesse  Crlslioa  di  Lorena  e  Maria  Uaddileni  d'Austria, 
tutrici  di  Ferdinando  IL 
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roDO  a  bre  formai  rÌDunzia  di  tulle  le  ragioni  che  a  questa  potevano 
competere  nella  successione,  ormai  prossima  ad  aprirsi,  al  ducato  d'Ur- 
bino. Un  tale  trionfo  che  i  preti  avevano  riportato  sulla  femminea  de- 
bolezza ,  lasciarono  il  duca  esposto  alle  slermiDate  pretensioni  e  alle  in- 
stancabili persecuzioni  del  Tocoso  pontefice  Urbano  Vili,  li  quale  cbiese 
dapprima  la  consegna  di  San  Leo  ;  poi  una  dichiarazione  novella  di  vas- 
sallaggio; poi  ancbe  un  giuramento  a  suo  prò,  dai  comandanti  delle 
fortezze  e  delle  milizie  ducali.  A  queste  domande,  poniamo  anco  legit- 
time ,  precoci  e  però  inique  e  insolenti,  accompagnaronsi  le  minacce  di 
guerra  :  al  che  molto  dovea  ripugnare  l'animo  mansueto  e  rimesso  dì  que- 
st'ultimo Roveresco;  cui  tuttavolla  i  posteri  non  perdoneranno  l'aver 
seguito  tra  i  partili  il  più  codardo ,  forse  per  avere  ignorato  che  i  po- 
poli i  quali  resistono  all'oppressione ,  mai  non  possono  aver  sorte  peg- 
giore di  quelli  che  si  lasciano  come  pecore  condurre  al  macello.  Fu  la 
fine  di  questa  lotta,  che  Francesco  Maria,  stanco  oltre  modo  e  agognante 
a  quel  riposo  che  invano  avea  sempre  cercalo  di  procacciarsi ,  offri  di  ce- 
dere il  freno  de'  suoi  stati  ad  un  governatore  mandato  da  Boma  stessa 
icon  che  egli  abdicava  per  la  quarta  velia  quella  sovranità  a  cui  la  Prov- 
videnza ,  come  allora  pensavasi ,  lo  aveva  chiamato)  ;  e  la  romana  cnria, 
colla  eolita  ipocrisia,  trovò  modo  di  (ar  parere  un  benefizio  ed  un  dono 
l'accettazione  di  ciò  che  con  artifizii  d'ogni  maniera  non  avea  cessato 
di  procurare.  Un  Gessi  ed  un  Campeggi  vennero  tuo  dopo  l'altro  a  reg- 
gere la  provincia  metaurense,  e  d'ogni  migliore  istituzione  che  quivi  era, 
fecero,  come  suol  dirsi,  tavola  rasa  (1).  Francesco,  ritiratosi  a  salmeg- 
giare ed  a  leggere  nel  suo  romitorio  d'Urbania  ,  cadde  in  dimenticanza  e 
fino  in  dispregio  degli  uomini ,  che  in  lui  più  non  videro  fuorché  un 
religioso  terziario,  né  forse  avevano  giammai  compreso  com'egli  fosse 
quel  principe  che  dato  aveva  in  Italia  il  primo  esempio  di  una  libera 
ooslituzione.  La  morte  pose  fine  a  tanta  umiliazione ,  avendo  egli  (dtre- 
passato  l'età  di  oltantadue  anni,  a  di  SS  aprile  del  1631.  Chi  tanto  o 
quanto  conosca  le  condizioni  posteriori  delle  città  del  ducalo  nei  SS9  anni 
in  cui  gravò  su  queste  il  regime  ecclesiastico,  ben  sa  come  tra  questi  e 
i  187  decorsi  dall'avvenimento  al  potere  del  magno  Federico',  non  possa 
istituirsi  confronto  dì  sorta  alcuna. 

Pensatamente  ci  astenemmo  In  questo  artìcolo  dal  trattare  delle 
cose  estranee  o  secondarie  alia  politica  propriamente  detta,  à  per 
brevità ,  e  per  trovarsi  quella  descritte  in  altri  libri  che  nella  Storia 
dell'Ugolini ,  e  specialmente  in  quello  del  Dennbtoun.  Perciò  tacemmo 
di  Galileo  Galilei  e  di  San  Carlo  Borromeo  ospitati  in  Pesaro,  di 
Bernardino  Baldi  proletto,  di  Federigo  Barocci  incoraggilo;  né  dir 
vogliamo  de'quadrì   e  de' codici   da  questo  duca  comprati ,  del  Porto 

(I)  Legga!i1  la  Storia  dell'Ugolini,  in  ispecie  alle  p8g.WS-(66  del  Tom.  IL 
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iti  Pesaro  e  delle  mura  di  Sinigallia  ncoalruile,  della  villa  a  Monte  Berlic- 
cbio  e  della  libreria  in  Orbania  ediQcale.  HolUi  più  sarebbe  consenlaneo 
ai  tempi  che  corrono,  come  all'intento  nostro,  il  ricordare  gli  archi- 
tetti militari  che  aocora  ai  suoi  giorni  fiorirono ,  e  come  anch'egli  si  stu- 
diasse di  mantener  l'onore  in  cui  erano  salite  le  milizie  del  suo  stato, 
col  promuovere  gli  esercizii  guerreschi  e  ginnastici.  Altri  gi&  scrissero 
e  scriveranno  ancora  prolissamente  dell'arte  degli  arazzi  introdotta  da 
lui  ne'  paesi  al  voler  suo  sottoposti ,  e  dì  quella  si  celebre  e  quasi  in- 
digena delle  majolicfae ,  che,  ormai  scaduta ,  si  sforza  pur  molto  di  so- 
stenere. A  noi,  se  di  tali  raffinamenti  che  la  materia  risguardano  Tosse 
accaduto  il  discorrere,  non  potevano  non  tornare  a  mente  queste  pa- 
role che,  quasi  lampo  del  suo  genio,  l'amico  autore  lasciò  sfuggirsi  a  certo 
luogo  della  sua  Storia:  v  Ci  sembra  che  quanto  più  noi  soggioghiamo 
■  le  forze  materiali  della  natura  e  le  strappiamo  i  segreti ,  tanto  ella 
a  più  ci  nasconda,  quasi  per  vendetta,  le  sue  morali  bellezze  >. 

F.  Pot-IDOHl. 


Iacopo  Valperga  di  Masino)  trisU  epimdio  del  tecolo  XV^  oon  due  Ap- 
pertdiei  sulla  Genealogia  d'alcune  famiglie  nobili  del  Piemonte  e  della 
Savoia ,  del  cavaliere  Loki  Cidrario  (edizione  di  soli  cxxv  esemplari). 
Torino,  stamperia  Reale,  1860  ;  in  8vo,  dì  pag.  113. 

Leggendo  a  pagine  41  di  questo  libro,  come  Prospero  Balbo  fosse 
insigne  maestro  e  qvasi  secondo  padre  dell'Autore ,  vien  fatto  dì  pensare 
alle  rassomiglianze  che  si  riscontrano  tra  Luigi  Cibrario  e  Cesare  Balbo, 
non  fratelli  germani,  ma  fratelli  certo  nella  profondità  del  sapere,  nel- 
l'altezza degli  uffici ,  nella  lealtà  dell'animo ,  nel  puro  amore  di  patria. 
Se  non  che  il  Balbo  guardò  all'  Italia  (1)  anobe  quando  scrisse  del  Pie- 
monte, e  su' futuri  destini  d'Europa  fondò  le  sue  speranse  politiche; 
mentre  il  Cibrario  si  chiuse  dentro  il  Piemonte,  profondandosi  tanto  più 
nelle  indagini  storiche ,  quanto  era  meno  largo  il  suo  campo.  Più  che 
a  mettere  in  mostra  il  medio  evo,  di  cui  pur  intese  bene  le  istituzioni 
e  conobbe  ì  grandi  uomini,  pensò  il  Balbo  alle  istituzioni  nuove,  e  fa- 
cendo la  storia  de'secoli  andati,  guardò  trepidando  (S)  al  presente  e 
ai  futuri.  Il  Cibrario  studiò  l'età  antica  negli  annali  della  monarchia 
Sabauda  :  chiuso  negli  archivi  ducali  e  regali ,  ne  usci  dotto  d'una  eru- 
dizione,  che  dopo  aver  giovato  alle  serie  pubblicazioni  di  storia  patria 

(1)  Nell'alberetio  de  Balbo,  che  si  trova  in  queslo  vohime,  il  Cibrario  cMaoi* 
Cesare  Balbo  l'ffolico. 

iSj  BiLBa,  Sommario  delia  Storia  d'Italia,  A  [Radice  dal  <84i  al  1848. 

Aai:ii.t>T.lTiL.,  NiieraSerie,  T.XII.P.I.  si 
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Ei  produsse  in  libri  di  grave  argomento  ma  di  gradita  e  quasi  popolare 
lettura.  Serio  e  logico  il  Balbo  ne'principii  come  Dello  stile,  svolse  piut- 
tosto i  suoi  criteri  salta  storia,  di  quello  che  fosse  narratoro  di  storie  (1); 
mentre  il  Cìbrsrio ,  pia  agile  ingegno  e  scrittore ,  spillatore  di  docamea- 
ti,  di  cronache  e  di  leggende,  cercò  nella  storia  l'aneddoto,  e  volle  che 
la  si  gustasse  come  il  romanzo. 

È  da  annoverare  tra  questi  snoì  lavori  il  irittt  epùodio ,  in  cui  Iacopo 
Valperga  di  Hasiuo  è  la  vittima ,  e  Filippo  di  Savoia ,  quinto^nito  del 
duca  Lodovico ,  è  il  carnefice. 

Iacopo  nasceva  da  Giovanetto  di  Talperga,  e  fiao  dal  1U4  aveva 
acquistalo  da'conti  di  Masino  la  massima  parte  dì  quel  contado  che  co- 
stilnl  in  primogenitura  dodici  anni  appresso.  Mentre  sedeva  come  col- 
laterale nella  corte  di  giustizia  a  Ciamberi ,  e  nel  consiglio  di  Stato , 
partecipa  nel  iT  alla  tega  dì  que' nobili  che  volevano  acavalcaro  gl'in- 
degni lavoriti  dell'  indegno  duca  Lodovico,  Questi ,  consigliato  dai  mi- 
nistri, «  raggirato  dalla  bella  Anna  di  Cipro  sua  moglie,  sentenziò  rei 
di  tradimento  i  collegati,  sottoponendogli  alla  confisca  de' beni.  Perlocbi 
i  baroni  più  ragguardevoli  di  Savoia  e  di  Piemonte  cercarono  scampo 
nelle  corti  vicine,  e  sommossero  il  re  di  Francia  a  prendere  le  loro  difese. 
Carlo  TU  domandò  a  Lodovico  un'amnistia  senza  condizioni  ;  e  nel  set- 
tembre del  4i61 ,  con  atteggiamento  tntt'altro  che  di  paclaro ,  mandò  un 
esercito  alla  frtHitiera.  TI  duca  s'umiliò  al  re,  cassò  la  sentenza,  e  strinse 
con  Francia  una  lega,  «  che  ofiese  (come  dice  il  Cibrario)  l'amor  pro- 
€  prio  nazionale  i  ;  perchè  i  patti  erano  tali ,  qnali  anol  fare  il  forte  col 
debole. 

11  Valperga  non  solo  godè  di  qnella  grazia ,  ma  di  piiì  alti  uffici  si  vid- 
de  onorato  ;  non  per  volenti  del  duca  ,  ma  per  favore  del  re  francese , 
che  a' 10  novembre  del  t45S  lo  fece  elevare  al  grado  di  Cano^iere  di 
Savoia. 

Covarono  gli  emali  il  dispetto  cinque  anni  :  finalDMOte  (S7  novem- 
bre 4iR7}  un  Antonio  di  Lignana  sccosollo  al  duca  d'aver  volata  con* 
segnare  nel  St  a  Francesco  Sfona  il  castello  di  Vercelli ,  mentre  Sa- 
voia ,  Aragona ,  Venezia  e  Monferrato  erano  in  guerra  ool  signor  di 
Milano.  Dioeasi  che  lo  Sforza  avesse  respinta  l'oOerta;  ma  niaoa  prova 
allegavasi  del  delitto.  Non  bastò  che  lo  Sforza  negasse  il  fatto  :  il  duca 
dichiarò  Iacopo  contumace,  fissandogli  un  termine  a  comparire,  e  in- 
fanto sequestrandogli  I  beni.  Iacopo  raccolse  un  censeasanta  uomini  per 
difesa  de'snoi  castelli ,  e  nella  badia  dj  Cbiaravslle ,  tra  ì  cortigiani 
Sforzeschi,  si  fermò  attendendo  quello  che  il  duca  fosse  per  hre.  Il 
quale  adunò  gente  in  maggior  numero,  e  con  le  artiglierie  sforzò  le 

(t)  Difalli,  Il  Storia  (t'Aolla  folto  ai  bvrbari  noo  è  de' piti  loditi  lavori  del 
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cutella,  che  fec«ro  ortioalA  difesa.  Ma  sul  ballo  dell'opera ,  quando  già 
pensava  a  spartire  tra  i  flgliuoii  la  ricca  preda,  ecco  un  decreto  Impe- 
riale che  ammette  l'appello  dei  HasÌDO ,  e  afSda  la  decisione  della  causa 
al  vescoTo  di  Trento,  al  duca  di  Modena  ed  a' marchesi  di  Mantova  e 
di  Monferrato.  Tranne  Borso  da  Bete,  tutti  gli  altri  ai  ricusarono  ;  De 
sì  sa  cbe  Borso  focesse  altro  atto  che  d'accettare. 

Intanto  Luigi  X!  snccedeva-  nel  4i6t  a  Carlo  VII,  e  prenderà  le  di- 
fese del  Talperga  contro  il  duca  di  Savoia  suo  suocero.  Volea  [dice  il 
Cibrario)  «  confermars  sulla  divisa  ed  avvilita  monarchia  di  Savoia  ta 

■  pressione  già  esercitata  dal  padre  >.  Iacopo  ritornava  ne'  soci  poasessi 
e  negli  offici  ;  djchiarand(»i  per  parte  del  duca ,  cbe  tutte  le  colpe  ap- 
poste al  Cancelliere  erano  caluonie  inventale  dagli  emuli. 

Quest'atto,  che  si  direbbe  di  giustìzia,  parve  nmiliente  perché  im- 
posto da  un  principe  forestiero  i  e  se  Lodovico ,  ormai  avvezzo  a  lasciarsi 
governare  dai  sudditi  e  dal  forestieri ,  lo  portò  in  pace,  non  cosi  parve 
da  tollerarsi  al  conte  di  Baugé.  Era  questi  un  figlio  del  duca,  per  Da- 
me Filippo,  uomo  di  Seri  propositi,  che  vìvea  lontaBO  dalla  corte,  ma 
■fognava  al  potere.  Si  mise  dunque  in  capo  di  recuperare  alla  casa  la 
dignità  perduta ,  e  dì  riformare  lo  stalo ,  levando  di  laezzo  quelli  che 
gli  parevano  peggiori  ministri  perchè  più  potevano  sull'animo  del  pa- 
dre. Accontatosi  con  alcuni  baroni ,  moveva  da  Asti  a'primi  di  giugno 
del  At6%  verso  Thouon,  dove  il  duca  risedeva  colla  duchessa  inferma 
e  eoo  tutta  ta  corte.  Fattosi  alla  porta  àtA  castello ,  ed  avutone  a  tra- 
dimento r  ingresso ,  fece  trucidare  il  marchese  di  San  Sorlin ,  e  soste- 
nere il  Cancelliere  col  figlio.  Gridava  il  duca,  e  minacciava;  ma  Fi- 
lippo, inginocchiato  a' suoi  piedi,  dinanzi  al  letto  in  cui  giaceva  la 
madre ,  giurava  di  far  tutto  ■  per  bene  della  casa  e  del  paese  ■  :  e  di 
là  traeva  i  Talperga  in  mezio  agli  sgherri.  Traversato  il  lago,  si  cod- 
doceva  a  Morge.  Quivi  faceasi  contro  Jacopo  un  giudiajo  sommaria, 
con  dieci  capì  d'accnsa  ;  tra  i  quali  erao  quelli ,  di  possedere  un  libro 
scritto  col  sangue  di  bambini  per  uso  di  sortilegi,  e  di  tenere  un  de- 
•Donio  a  servigi  nefandi.  Dopo  quattro  tratti  dì  corda  ,  l'infelice  Valperga 
si  disse  reo;  e  la  sentenza  fu  pronunziata.  Gli  tu  mandalo  un  prete;  e 
a  lui  ai  confessò  per  doe  volte  :  dopo  s'alzò ,  e  disse  :  Andsmo.  Lo  pre- 
sero sotto  il  braccio,  e  lo  condussero  al  Iago;  gridando  l'iutelice  Can- 
celliere che  non  meritava  la  morte ,  e  che  le  sue  conlessitmi  gli  erano 
state  estorte  dalla  violenza  del  tormento  [por  font  dt  geherme).  *  Si  fece 

■  entrare  in  un  battello  col  prete,  e  con  un  sergente  dì  giustizia.  Di- 
«  luogatisi  alquanto,  il  sergente  lo  spogliò.  La  roba  lunga  (il  data  al 

■  prete;  la  giubba  e  le  calze  rileane  il  sergente:  il  quale,  dopo  averlo 
«  legato,  lo  spinse  nel  lago,  e  tanto  soprastetle  che  lo  vide  morto  >. 

Non  andò  impunito  Filippo;  perché  il  duca  di  Savoia  e  il  re  di 
Francia  ae  presero   vendella  ;  ma  la  morte   dei   primo  e  le  ragioni  dì 
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Stalo  con  le  quali  si  governava  il  secondo ,  gli  procurarono  non  solo  In 
libertà  ma  la  stessa  luogotenenza  generale  dello  stalo,  e  finalmente  la 
corona  ducale.  Né  ciò  fari  maraviglia  a  chi  sa  le  5lori«,  e  vede  gli  an- 
damenti delle  umane  cose.  Ben  Ta  ribrezzo  il  trovare  tra  i  cortigiani 
di  quo' signori  scellerati  i  fratelli  e  i  6gliuoli  dello  sciaaralo  Cancelliere 
T^lperga. 

Questa  é  in  succinto  la  storia  narrala  dal  Cibrario;  e  corredata  di 
un  documento ,  che  contiene  i  patti  della  resa  del  castello  di  Bopolo 
(uno  di  quelli  che  il  duca  tentò  di  rapire  ai  Valperga),  stipulati  opwd 
reeeptum  Ropoli ,  prope  infnilum  revellini  dieti  loci ,  tlanie  cantra  dietum 
locvm  ti  ca$trum  eiutdem  obaidione  et  extreitu  illustrimmi  domini  notiti 
Sabaudiae  ducit ,  etim  bomlxa^is ,  machinii  et  artìiliaTiìt ,  paratit ,  (enne  tì 
iam  trahentibta  cantra  dklum  eattrum. 

Di  uo  altro  doctimenU]  ha  fornito  il  Cibrario  questo  suo  scritto,  ed 
è  la  Genealogia  di  Iacopo  Valperga  amie  di  Masino;  doode  s' i  fatto  strada 
a  darci  delle  pregevoli  notizie  sulte  famiglie  nobili  del  Piemonte  e  della 
Savoia  ,  preponendovi  quest'aurea  massima  :  che  ■  senza  lavoro  d'ìn- 
1  lellelto  e  di  mano  non  s'acquista  la  nobilU ,  e  acquistata  non  si  con- 
serva ■.  Concetto  già  espresso  dall'Alighieri  in  quei  mirabili  versi  : 

■  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue 

■  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce , 

■  SI  che ,  se  non  s'appon  di  die  in  die , 
n  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  i  (1). 

Divide  le  famiglie  in  iVobi^i  di  nobiltà  originaria  [che  sono  quelle 
nobilitale  fino  dal  primo  comparire  cbe  fanno  nella  storia)  e  in  Nabili 
di  nobilfd  aeifuitita  :  e  delle  prime  dà  alcune  genealogie  per  reverenza 
ai  nomi  di  cui  vanno  gloriose ,  come  quelle  dei  Balbo  e  degli  Alfieri  ; 
delle  seconde  dà  una  lunga  nota  alfabetica,  registrandovi  seriamente 
qae'  nomi  che  per  l'esercìzio  delle  armi  e  d^li  studi ,  pili  che  per  la 
vanità  de' titoli,  s'acquistarono  fama.  Chi  si  piace  di  siOalle  ricerche, 
troverà  in  queste  pagine  assai  diletto;  e  chi  avesse  bisogno  di  consul- 
tarle e  citarle ,  lo  potrà  fare  sicuramente  ;  perché  il  Cibrario  è  nn  buon 
crìtico,  che  non  bada  a'sogni  de'eronixti ,  e  vitupera  la  colpevole  iitdu- 
Uria  de'lanli  falsificatori  d'alberi  genealogia.  «  Checché  si  dica  0  si  scriva 
«  (tengano  a  mente  queste  parole  i  genealogisti),  son  poche  le  famìglte, 

■  eziandio  principesche,  le  quali  risalgano  al  mille,  pochissime  quelle 

■  che  arrivino  al  secolo  X  b. 

C.  G. 

ti)  J'orodtia,  cani»  XVI. 
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Sulla  tovnmilà  delle  antvAt  contee  di  Carpegna  e  di  Scavotino.  (Voto  a  fa- 
vore della  Totcana  tulla  vertensa  con  la  S.  Sedè).  —  Firenze ,  tipo- 
grafia delle  Murate,  1860. 

Negli  anni  4<S9,  4190  e  4513  piacque  ai  ooDtidì  CarpegnaedJ  Sca- 
toIìdo,  agnati  di  una  medesima  famiglia  da  Carpegna  denominata,  darsi 
in  accomaodigia  alla  repubblica  di  Firenze;  nella  quale  al^ei  duraro* 
no  Gotto  )  granducbi  di  Toscana  succeduti  nella  signoria  della  repab- 
blica  fiorentina.  Tra  i  patti  della  accomandìgia ,  questo.pur  vi  era,  cbe 
estinti  i  maschi  della  famiglia  di  que'conti  e  le  femmiDe  nate  da  alcuno 
de'mascbl  predetti ,  la  successione  nelle  contee  si  avesse  per  devoluta 
alla  repubblica  di  Firenze,  e  conseguentemente  ai  granducbi  entrati  in 
luf^O  di  quella.  Sennonché  quando  si  vide  prossima  la  estinzione  della 
famiglia  e  agnazione  dei  conti  (a.  1731-17i<),  acre  disputa  sulla  succes- 
sione surse  tra  la  S.  Sede  ,  l'impero  ed  il  granducato  sul  valore  del  patto 
cbe  ne  era  slato  stipulato  negli  atti  della  accomandigia.  Asseriva  la 
S.  Sede  essere  le  contee  un  fendo  pontificio,  conciossiaché  com[H-efie 
nella  Romagna,  per  intero  a  lei  spettante  mercè  le-donaziooi  di  Carlo 
Magno  e  suoi  successori.  Asseriva  l'impero  non  esser  quelle  se  non  un 
fendo  imperiale,  atteso  il  diploma  di  concessione  fattane  da  Ottone  IV 
imperatore  dato  in  S.  GenesioliSG  di  gennaio  del  ^H^  (t),  in  conferma 
delle  precedenti  donazioni  dei  tre  Ottoni  e  di  Arrigo  11  imperatori.  As- 
seriva Toscana  doversi  elleno  risguardare  o  come  feudo  imperiate  o  me- 
glio come  libera  e  indipendente  signoria;  posciaché  né  l'impero  né  la 
S.  Sede  mai  non  avevano  esercitato  su  quelle  contee  alti  che  fossero 
indubitato  segno  di  superiorità  dopo  la  emanazione  di  quel  vecchio  di- 
ploma (ì).  È  bravo  in  verità  colui,  che  in  quella  tanta  confusione, 
oscarith  e  incertezza,  in  quel  si  vago  incognito  indistinto  dei  dritti  so- 
vrani nel  medio-evo  avesse  saputo  dire  da  quel  parte  inclinasse  la  bi- 
lancia della  ragione  !  Un  punto  solo  poteva  ritenersi  per  certo ,  cioè  che 


(t)  Intendi  giuria  il  vecchio  stile,  ossia  del  ISIS.  Onde  si  ha  una  maggior  ron- 
ferma  cbe  sul  prÌDClpiare  di  queil'aoDO ,  Ollose  IV  tuttavia  diraorassn  in  Italia. 
Cr.  HioaiTam  ,  aon.  UCCXll. 

(8)  L'essere  dato  questo  in  San  Genesio  presso  Sainminlalo,  ove  leoovansi  la 
diete  delle  città  e  dei  sigDOi'i  di  Toscana,  sembra  mostrare  che  sul  principio  «l< 
meoo  del  secolo  XIII  le  terre  della  Carpegna,  poste  tramezzo,  si  riguardassero 
fare  pih  presto  parto  della  Toscana  che  non  della  Romagna  ;  titrinieoti  s'inlen- 
derebtie  male  come  e  perchè  i  conti  di  Carpegna  eì  presentassero  sU'imperatore 
jn  San  Gencsìc ,  e  in  un  momento  in  cui  sì  a  basso  n'erano  prectpjute  le  sorli. 


.e  oy  Google 


462  SASSEGNA  BIBLIOURIKICA 

ìd  virtù  dei  palli  di  accomandigÌB  la  contee  di  Carpegna  e  Seavolino 
doveaoe  cedere  alla  Toscana  ,  come  appena  venisse  a  maDcare  la  agna- 
zioDe  degli  antichi  signori.  Nondiroanco  l' imperatore  granduca  France- 
sco II,  cui  per  molle  cagioni  premeva  di  quo' tempi  grave  necessità  di 
tenersi  bene  edi6cala  h  S.  Sede,  trovò  spedieote  passarsela  pel  momento 
con  un  mezzo  termine  -  permettendo  che  nel  possesso  provvisorio  delle 
doe  contee  suI)eDtra&Bero  ponliBcii  sudditi,  discendenti  per  femmina 
degli  antichi  dinasti,  i  Cavalieri  in  quella  di  Seavolino,  i  Gabrielli  oel- 
l'altra  di  Carpegna,  purché  continuassero  a  pregiare,  come  prestaroo 
sempre  ìueìdo  a  che  durò  il  regno  di  Etruria ,  alla  Toscana  que'segDi 
di  omaggio  che  le  aveau  prestato  i  loro  predecessori;  non  dimenticando 
per6  di  riserhare  intatte  ed  illese  tutte  quanto  le  ragioni  al  granducato 
spettanti  :  riserve  e  proleste  rinnovellale  poi ,  correndo  l'anno  USO,  al- 
lorché sì  trattò  di  riconoscere  e  porre  stabilì  confini  tra  gli  Stati  pon- 
tificii e  toscani.  Durante  l'impero  francese  tacque  e  dovè  tacere  ogni 
controversia ,  e  davanti  al  congresso  dì  Vienna  fu  dimenticato  proporla  i 
onde  al  governo  pontificio  parve  nel  4849  giunta  ormai  propizia  occa- 
sionò di  farsi  cedere ,  come  fece ,  le  agognate  contee  dal  conte  Gaspare 
Gabrielli,  già  divenuto  poSEeascre  dell'una  o  dell'altra.  Contro  colai  ces- 
sione Toscana  protesta,  ed  alla  protesta  sua  non  mancò  il  cardinal  Coa- 
salvi  rispondere  per  nota  accompagnata  da  una  memoria  di  gius:  ma 
im|dic8ta  con  la  pontificia  in  altre  vertenze ,  la  corte  di  Toscana  serbò 
a  miglior  tempo  il  disputare  sul  serio  in  questo  proposito:  e  ciò  fu 
nell'anno  4817,  in  che  con  quella  temperanza  accorta,  con  quella  poli- 
tica sapienza  che  fugge  dallo  impigliarsi  per  quattro  catapecchie  in  que- 
stioni oscure  ed  acerbe,  solite  agitarsi  dalle  potenze  maggiori  a  mero 
sfogo  di  orgoglio  e  sulle  quali  un  qualsivoglia  giudice,  per  integro  e 
dotto  e  illumiuato  ohe  sia ,  non  pronunzierb  mai  sentenza  se  non  & 
casaccio  o  con  l'accétta,  propose  anch'ella  per  via  di  nota  diplomatiea 
una  equa  transazione  sotto  il  modesto  colore  di  raddrizzare  con  utilità 
reciproca  i  confini  tra'  due  Stati ,  che  oggidì  veggonsi  aconciamente  ir- 
regolari; altaiche,  per  dir  questa,  una  frazione  della  Toscana  giace 
affatto  isolata  dentro  gli  Stati  pontificii ,  come  dimostra  la  pianta  an- 
nessa alla  Memoria  in  discorso.  Ed  a  sostegno  appunto  di  tal  proposta, 
cui  non  si  fe'fin'ora  buon  viso  dalla  corte  pontificia ,  esci  no'gioroi  de- 
corsi questa  memoria  che  si  aggira  sul  fondo  della  questione  ed  é  so- 
saitta  dal  cav.  Giuseppe  Mantellini  avvocalo  regio  e  dall'aw.  Giovanni 
Lorini  dì  lui  sostituto  che  la  dettò,  e  sulla  quale  ci  parve  debito  spen- 
dere duo  parole ,  meno  per  dare  un  cenno  della  pendente  controversia, 
quanto  e  più  principalmente  per  portare  a  notizia  de'nostri  lettori  come 
alla  Hemoria  predetta  seguili  per  4Ti  pagine  una  lunga  serie  di  docu- 
menti, parie  de' quali  se  già  si  aveva  nel  responso  che  il  celebre  Pompeo 
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Neri  renderà  Bulla  questione  ne)  passato  secolo  (4  ]  o  nella  memoria  che 
accompagnò  la  suindicata  nota  del  cardinal  Consalvi,  altri  più  assai  e 
non  dei  meno  rilevanti,  or  furono  tratti  dal  nostro  Archivio  di  Stato, 
onde  maggior  lume  sì  spande  sulla  storia  dei  conti  di  Carpegna  e  snlle 
relazioni  che  dal  cadere  del  secolo  XV  infino  al  principiare  del  secolo  XIX 
corsero  ira  la  Toscana  e  quella  illustre  e  polente  famiglia  (S). 


ÀtmcUi  d' Itaiiadal  1750  eomfnUOi  da  A.  Coppi  ,  TtmnX,  4Bi8.  Firen», 
Della  Tipografia  Galileiana  di  Hariano  Cellìnr  e  C. ,  48M. 

Gli  Annali  d'Italia  del  Haralori  hanno  avuto  ne' tempi  nostri  un 
diligente  continuatore  nel  signor  ab.  Antonio  Coppi  ;  che  perseverando 
con  amore  nella  sua  opera  ,  ha  pubblicato  in  questi  giorni  il  decimo 
volume  contenente  gli  avvenimenti  memorabili  del  tSiS.  La  lode  che 
in  altre  dispense  di  questo  Antimo  fu  data  all'autore  (3)  debbesi  ora 
confermare;  imperocché  tanto  per  l'ordine  delle  materie,  quanto  per 
la  esposizione  fedele  e  semplice  dei  fatti  sia  il  presente  libro  degno  di 
esser  tenuto  io  moltissima  stima. 

Oggi  che  ci  sorride  la  speranza  di  raccogliere  i  fratti  dei  semi  gettati 
in  quell'anno,  che  al  pari  di  ogni  altro  anderk  sempre  famoso  nei  fasti  ita- 
liani ,  giova  rivolgere  la  mente  a  considerare  le  cose  operate,  le  azioni 
gloriose  dei  popoli  che  tentavano  rìvendicarsi  in  libertà ,  le  cagioni  che 
ripiombarono  la  maggior  parie  della  nostra  penisola  nella  miseria  ,  dalla 
qnale  doveva  poi  uscire  con  maggiore  saldezza  di  propositi  e  con  inten~ 
dimenti  più  determinali;  giova  rimemoraro  gli  errori  onde  le  imprese 
fallirono ,  acciocché  la  esperienza  propria ,  resa  più  profittevole  dalle 
sventure,  assicuri  il  risorgimento  della  nazione  che  promette  di  tornare 
stabilmente  signora  di  sé  stessa.  E  il  libro  del  signor  Coppi  ci  sembra 
sufficiente  a  dare  precisa  informazione  delle  cose;  la  forma  slessa  di 
Annali ,  restri ngen tesi  al  nudo  racconto  dei  fatti  k  anche  opporlnna  ; 
perocché  le  disquisizioni  intorno  ad  essi  non  potrebbero  avera  efficacia, 
mentre  le  passioni  sono  ancor  vive,  e  una  maniera  di  apprezzare  le 
opere  degli  uomini  potrebbe  togliere  aspetto  di  recriminazione. 

[1]  Rtipoiuutnm  eauia  CorpM9ntlati'iTUi«paiteuiaaitviter»»rm\n,  M.  StrV' 
ritte  Ductm  ex  una,  et  S.  Sedtn  tx  altera  [in  Opp.  Neri  Badia  [patrii] ,  Tom.  Il, 
pag.  399  et  teg.].    . 

(t|  Gdarhi»!  ■  LiTTi  :  ■  OeDetlf^ja  della  c«h  o  del  conti  di  Carpegna  » , 
«I  alUI. 

13;  Vedi  Tom.  IX,  parte  I,  pig.tSO  e  parie  II,  pag.  1B3. 
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Mollo  ampia  era  la  materia  per  questo  volume  :  cbé  in  ud  s<do  anno 
tanti  avvenimenti  si  vjclero,  che  per  ordinario  si  succedono  in  più  luogo 
epaiio  di  tempo  :  e  sebbene  gl'Italiani  tulli  mirassero  ai  medesimo  scopo 
di  ricostituire  gli  slati  con  forme  di  libero  reggimento  e  di  francare  la 
nazione  dalla  servitù  forestiera,  ogni  provincia  ebbe  le  sue  particolari 
vicende  non  al  tulio  rassomigliantisi  fra  loro  :  in  alcuna  di  esse  i  prin- 
cipi furono  spinti  a  concedere  la  libertà  dalla  violenza  de'tempi:  altrove 
il  popolo  dovè  conquistarla  colle  armi  :  i  Siciliani  combatterono  per  Ot- 
tenere dai  Borboni  il  riconoscimento  dei  loro  diritli;  a  Milano  e  a  Ve- 
nezia si  pugnò  in  diverso  modo  per  iscacciare  gli  Anstriaci:  il  re  dì 
Napoli  promulgava  il  patto  costituzionale  coslrello  da  no'  imponente  ma- 
nifestazione del  popolo:  spontaneo  entrava  in  questa  via  il  magnanimo 
Carlo  Alberto:  vi  entrava  costretto  dagli  esempi  e  dalle  disposizioni  de- 
gli animi  in  Toscana  Leopoldo  II  :  e,  dopo  varie  lentezze,  ultimo  di  latti  il 
pontefice:  la  infortunata  ma  non  ingloriosa  guerra  per  la  indipendenza: 
le  stemperate  voglie  di  alcuni  popoli,  cagionate  0  da  pochi  agitatori  o 
dalle  lentezze  dei  principi  e  dalla  diffidenza  verso  di  loro,  e  prorom- 
penti io  moli  scomposti:  i  maneggi  della  diplomazia  che  immaginava 
di  comporre  coU'Austria  le  nostre  querele ,  mentre  noi  dispulavamo 
intempestivamente  il  modo  di  terminarle  colle  armi  :  l'eroica  Venezia 
rimasta  sola  a  sostenere  l'impeto  degl'Imperiali:  la  fede  rotta  da  Fer- 
dinando II  alla  libertà  e  all'  indipendenza.  Questa  grande  varietà  di  cose 
richiedeva  dallo  scrittore  un  giudizioso  ordinamento,  allincbè  i  lettori 
avessero  comodila  di  apprenderle  senza  confusione:  ed  in  ciò  é  ria- 
Bcito  tanto  bene  il  signor  Coppi  che  non  sapremmo  commendarlo 
abbastanza.  Il  quale  avendo  considerato  come  gli  avvenimenti  della 
rimanente  Europa  ebbero  cagione  dai  nostri,  o  quelli  su  questi  eser- 
citarono un  potere  per  la  colleganza  degi'  interessi  e  per  la  forza  delle 
idee  che  si  propagano ,  volle  che  il  suo  libro  avesse  cominciamento  colla 
narrazione  breve  ma  sufficienlemenle  compiuta  dei  rivolgimenti  delle  al- 
tre nazioni  e  massime  di  Francia  e  di  Germania  che  più  delle  altre  fU' 
reno  in  quell'anno  commosse.  Hi  piace  anche  di  lodare  il  modo ,  secondo 
il  qnale  le  prove  storiche  sono  stale  intrecciale  col  racconto,  senza  pro- 
curare ai  lettori  l'incomodo  o  la  noia  di  ricercarle  a  pie  delle  pagine  o  in 
fondo  al  volume:  fra  le  quali  riescono  curiosi  e  degni  di  attenzione  i 
documenti  attenenti  ai  negoziati  diplomatici,  che  l'Autore  ha  scello  da 
altre  pubblicazioni  per  risparmiare  il  tempo  e  la  fatica  a  quelli  che  non 
vogliono  da  sé  stessi  attingere  alle  fonti.  In  una  parola,  tulio  quanto 
non  deve  fu^ire  alla  ricordanza  dei  presenti  e  dei  posteri  sulle  vi- 
cende del  iS  trovasi  beo  riunito  nel  volume  del  Coppi  :  laonde ,  pare  a 
me  ,  debbono  sapergli  grado  di  questa  non  lieve  fatica  tulli  coloro  che 
hanno  caro  di  veder   raccolte  con  sapiente  diligenza  le  patrie   me- 
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Non  spelta  a  me  isliluire  un  confronto  coi  molti  altri  libri  che  sul 
medesimo  argomento  hanno  veduto  la  luce:  di  storie  generali  e  par- 
ziali di  quell'anno  non  abbiamo,  per  vero,  patito  diretto:  ogni  provin- 
cia, ogni  avvenimento,  e  dirò  anche  ogni  partito  ha  avuto  il  suo  sto- 
rico: e  ciascuna  ha  scritto  ponendosi  nell'animo  di  dire  la  verità.  Di 
quest'abbondanza  ,  che  è  giovevofe  per  far  conoscere  la  storia  delle 
opinioni,  l'autore  ha  saputo  trarre  profitto  raccogliendo  la  verità  delle 
narrazioni  dalle  scritture  di  tutti  i  partiti  ;  e  non  standosi  pago  sempre 
all'altrui  testimonianza  ha  attinto  le  informazioni  anche  da  amici  n 
conoscenti,  come  dalle  citazioni  ci  è  dimostralo. 

Fu  detto,  e  non  mi  pare  affatto  fuori  del  vero,  che  la  imparzialiià 
slorica  sia  difficile  a  conseguirsi  da  chi  partecipò  degli  avvenimenti  o 
coll'opera  o  coll'affetto.  Per  quanto  sia  fermo  il  proposito  di  non  tradire 
per  alcun  rispetto  la  verità;  e  sebbene  i  fatti  coi  loro  particolari  rie- 
scano narrati  sema  alterazione ,  non  può  essere  a  meno  ohe  talvoll» 
non  si  manifesti  un  giudizio  che  riveli  la  particolare  opinione  dello 
scrittore,  e  che  forse  tradisce  la  propostasi  imparzialith  nel  giudicare. 
Spogliarsi  dell'affetto  alle  idee  che  noi  seguitammo  e  che  ci  furono  care, 
perchè  per  esse  sperammo  la  feliciti  della  patria,  è  cosa  più  che  ogni 
altra  ardua;  e  questa  mi  sembra  la  cagione  principale  onde  gli  storici 
contemporanei  riesciranno  il  pia  delle  volle  storici  di  partito,  o  il  de- 
siderio dell'essere  imparziali  gli  renderà  fuor  di  misura  severi.  Istituto 
dell'autore  di  questi  Annali  è  narrare  con  precisione  gli  avvenimenti, 
e  lasciare  ai  lettori  la  cura  di  giudicarne  :  e  dal  volume,  di  che  abbia- 
mo discorso,  si  I»  chiaro  che  né  per  amore  né  per  odio  egli  tacque  (luello 
che  è  degno  di  esser  saputo.  Soltanto  ,  mi  sembra  che  talvolta  il  colorito- 
dei  racconto,  e  qualche  epiteto  (che  pure  è  l'espressione  dei  giudixj)  pun- 
ivano l'autore  fuori  di  quel  proposito  che  generalmente  nell'opera  è  ben 
mantenuto:  difetto  leggiero  fra  tanti  pregi,  ma  che  non  ho  voluto  ta- 
cere per  dire  iiileramenle  il  mio  pensiero  sopra  lin  libro  che  apparisce 
buono  e  utile. 

A.  Gelli. 


.,  /Vuota  Stri*.  T   XII,  P   I 


.e  oy  Google 


NOTIZIE    VARIE 


Della  pubblieasiorte  di  un  Codice  diplomatico  irAt.o-BiZAHrtHO,  dalFVIIl 
al  XV  secolo.  Rapporto  di  don  Shbastianr  Kalefati  ,  monaco  di  Man- 
tecassino,  al  Principe  di  Belmonte,  Angiolo  Granito,  Soprinfendnte 
agli  Archivi  del  Regno  di  Napoli  (4). 

Dieci  anni  fu  ,  il  principe  di  Belmonte  propose  at  Governo  dì  Napoli 
di  pubblicare  un  Chartarium  Graecum,  nel  quale  fossero  raccolte  per  or- 
dine cronologico  le  pergamene  firecbe  del  grande  Archivio  di  Napoli, 
di  quelli  di  Monl«cassino  ,  della  Cava  e  di  Monte  Vergine  ;  voltate  in  la- 
tino, dichiarate  con  opportune  illustrazioni  circa  la  storia ,  la  lingua . 
la  paleografia  ec. 

Unn  mano  di  giovani  volenterosi  e  bene  iniziati  nella  paleografia 
greca  e  latina,  poste  in  comune  le  fatiche  e  gli  studi,  si  misero  all'opera 
indefessamente.  Dopo  qualche  anno  il  lavoro  sociale  fu  presso  che  al 
termine. 

A  don  Sebastiano  Kaletati  fu  commesso  di  mettere  in  pronto  la  col- 
lezione dei  documenti.  Il  principe  di  Belmonte  lo  incoraf^iò  a  prendere 
quella  belb  Tatìca ,  e  lo  aiutò  di  consigli.  Tide  don  Ralefali  le  gravi 
difficoltà  che  si  fanno  innanzi  nell' illustrare  gli  ultimi  secoli  delta  do- 
minazione bizantina  in  Italia,  massime  nel  regno  napoletano,  e  più 
volte  dapprima  rimase  scorato  dal  più  oltre  procedere.  Pure,  conside- 
rando egli  che  nella  storia  non  v'ha  nodo  cosi  intricato  che  con  assi- 
duo studio,  con  pazienti  fatiche  ,  con  ricerche  diligenti,  con  raffronti 
ripetuti  e  spassionali  degli  scrittori  non  si  sciolga  ;  quelle  difficoltJi  lo 
eccitarono  a  mettersi  in  questo  lavoro  con  amore  più  intenso ,  per 
iscoprire  almeno  le  riposte  cagioni  di  tante  oscurità  e  quasi  contuma- 

[i]  Questo  lunghissimo  Rapporto  e  stnmpato  ni<1  Jtfuieo  di  sàmie  e  UtUra- 
tura,   di   Napoli,  nel  quaderno  del   febbraio  1864  {anno  XVII ,   terzo  della 
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eia  di  storia.  Studiò  negli  scrittori  di  quell'eli  non  solo,  ma  anco  nei 
più  recenti,  i  quali  presero  a  dichiarare  gli  antichi,  ponendo  gli  uni  e 
sti  altri  al  paragone  dei  superstiti  documenti.  Con  siffatto  metodo  imprese 
don  Kalefali  i  suoi  studi ,  per  rintracciare  e  appurare  la  verità  dei  Talli ,  e 
conoscere  quale  sentenza  era  da  proferire  intorno  a  quei  tempi  e  a  que- 
gli avvenimenti.  Con  questo  rigoroso  sistema  di  analisi  egli  è  giunto  a 
veder  dissipale  in  gran  parte  le  tenebre  che  avvolgevano  la  cadente  do- 
minazione orientale  in  Italia  ;  6  riuscito  a  concordare  discrelamenle  gli 
storici  coi  documenti  ;  ed  ora  annunzia  al  Principe  di  Belmonle  di  aver 
condotto  cosi  innanzi  il  suo  lavoro,  da  assicurare  alla  storia  di  quel- 
l'epoca i  sussidi  tanto  necessari  e  da  lungo  tempo  desiderali. 

Seguila  don  Kalefati  ad  esporre  in  questo  ragguaglio  le  ragioni  che 
dopo  lungo  e  maturo  esame  lo  fecero  risolvere  a  tenersi  nella  via  pre- 
scelta per  tale  compilazione.  Egli  vide  che  i  soli  documenti  del  Regno 
non  bastavano  a  rendere  compiuta  la  illustrazione  dì  quell'epoca  slorica  ; 
perciocché  di  alcuni  fatti  rimaneva  sempre  oscura  e  dubbia  l'origine:  di 
altri,  sebbene  nota  l'origine,  era  sempre  incerto  ed  oscuro  lo  svoigi- 
meato  :  e  di  qni  appunto  viene  quella  densa  nebbia  che  involge  e  na- 
sconde ai  nostri  occhi  la  naturale  e  para  verità  della  storia.  —  Dalla 
condizione  presente  dì  quella  storia  medesima  don  Kalefati  traeva  l'altra 
cagione  di  tanta  oscuriti  ed  incertezza.  -  Vide  allora  che  un  semplice 
Cariano  grteo-nafxÀetano  non  poteva  bastare  a  tal  uopo.  Pensò  i^ivece  di 
svolgere  su  tela  più  vasta  la  prima  idea.  Propose  non  di  pubblicare  un 
semplice  Cartario  iti^o-bistmtino ,  cioè  una  nuda  e  scarna  raccolta 
dei  documenti  greci  superatiti  ;  ma  di  comporre  un  vero  Codice  diplo- 
matico,, vale  a  dire  (a  senso  di  don  Kalefati]  una  ben  ordinata  e  bene 
apparata  collezione  di  tutti  i  documenti  editi  e  inediti  per  la  storia  degli 
ultimi  secoli  dell'  impero  bizantino  in  Italia.  Nel  quale  lavoro,  esposta  la 
storia  con  ordine  veritiero,  ritessula  la  cronologia,  la  successione  dei 
fatti  veriGcala,  rifiutati  i  falsi,  richiamali  in  luce  gl'ignoti  o  poco  noli, 
raddirizzando  le  erronee  opinioni ,  si  ponesse  nel  suo  vero  seggio  e  lume 
la  verità  della  storia.  Il  tutto  poi  corredato  di  ampio  e  svariale  illustra- 
zioni intorno  ai  tempi,  ai  luoghi  e  alle  cose  più  opportune  e  più  ne- 
cessarie. 

Bimanevano  però  due  difficoltà  alla  divisata  compilazione  del  Codice 
diplomatico  Ualo-biiantino,  cioè  :  il  determinar  bene  i  limili  di  lempo  e 
di  tnogo;  vale  a  dire,  con  qual  annosi  dovesse  aprire  la  serie  dei  docu- 
menti ,  e  il  luogo  nel  quale  polevasi  circoscrivere  lo  svolgimenlo  di  tulli 
i  successi  storici  dell'ultima  epoca  ita  Io-bizantina. 

In  quanto  al  tempo.  La  caria  greca  più  antica,  che  si  conserva  nel- 
l'Archivio cassinese ,  è  dell'anno  8G0  ;  la  più  recente ,  nel  grande  Archi- 
vio di  Napoli,  del  1450.  Ma  quello  non  parve  al  sagace  compilatore  punto 
ili  partenza  eminentemente  storico,  né  determinato  da  qualche  avveni- 
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menlo  rilevante ,  che  avesse  potalo  prestargli  mano  a  concordare  gli  sto- 
rici e  i  monumenti  per  la  illuslrazione  delle  carte.  Bisognava  cercare  un 
altro  punto  da  dove  prendere  le  mosse.  -  Da  certi  fotti  e  dalle  qualità 
stesse  dei  documenti  attentamente  presi  a  studiare,  don  Kalebti  si  fece 
persuaso  di  potere  assegnare  siccome  principio  del  Codhe  dijdgmatieo 
itah-bisantino  i  tempi  del  primo  irrompere  di  quella  eresia,  la  quale 
mossa  in  Oriente,  sui  primi  dell' Vili  secolo,  dall'  imperatore  Leone  bau- 
rico  contro  gli  ortodossi  adoratori  delle  sacre  immagini,  fu  detta  la  ere- 
sia degli  Iconoclasti  o  degli  Iconomachi. 

Ora,  l'infuriare  di  quella  sella,  le  persecuzioni  e  le  stragi  coro- 
messe  da'suoi  seguaci  costrinsero  grandissimo  nume!»  di  monaci  e  di 
preti  ed  anche  di  secolari  greci  a  fuggire  da  Costantinopoli ,  e  a  cercar 
rifugio  e  salvezza  in  Italia,  massime  a  Roma  e  nel  regno  di  Napoli. 
Questo  fatto  registrato  nel  ■  Chronicon  Neapolitanum  ■  del  monaco 
Ubaldo ,  era  veramente  il  caso ,  era  ciò  che  don  Kalefati  cercava.  Dice 
il  cronista  ,  che  al  tempo  di  Teodoroduca  di  Napoli  [sn.  7SS~759)  venne 
in  quella  cilt^  gran  gente  greca,  emigrata  da  Costantinopoli  per  non 
volere  obbedire  agli  empi  comandi  dell'  imperatore  :  e  di  questi  fuggiti 
chi  riparò  a  Roma,  chi  nel  regno  ili  Napoli. 

Ecco  dunque  il  punto  storico  dal  ijuaie  si  parte  il  Codice  diploma- 
lieo  italo'biiantino  ^  cioè  l'anno  726  nel  quale  fu  emanato  dall'impera- 
tore Leone  Isaurìco  l'editto  contro  il  culto  delle  immagini.  Egli  ha  tro- 
vato in  questo  fallo  lo  svolgimento  nello  e  preciso  della  cagione  primor- 
diale degli  avvenimenti  di  quel  secolo  fijnesto ,  e  ba  deaunto  da  quello 
la  ragione  sufficiente  a  spiegare  la  esistenza  di  quelle  carie  gr«cbe  ne- 
kIi  archivi  napoletani. 

Cosi  il  concetto  storico  del  Kalefati  movendo  dall'anno  7t6,  abbraccia 
la  origine  della  divisione  delle  due  chiese  greca  e  latina  per  il  soprag- 
giungere dello  scisma  foziano,  la  segue  fino  alla  loro  nnione,  effimera 
si  ma  pure  storica ,  avvenuta  nel  Concilio  di  Firenze  del  1439,  e  com- 
prende egualmente  le  vere  origini  dello  scadimento  dell'  imperiale  aute- 
rilb  bizantina  in  Italia,  Ano  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi 
nel  U53. 

.11  Codim  diplomatico  itaio-biionlino  sarà  dunque  dal  7tfi  al  14S4: 
.  spazio  di  tempo  nel  quale  si  spiegano  le  cagioni  e  gli  eCTetti  delle  carie 
greche  degli  archivi  del  Regno;  spazio  che  contiene  "  la  lunga  agonia 

■  di  settecento  ventott'anni  di  quell'impero,  che  fondato  ad  emular 
•I  Roma,  fini  per  non  aver  ben  compreso  quanto  fossero  Inarrivabili  i 

■  limili  del  primato  di  questa  regina  del  mondo  >. 

Fermato  il  tempo,  non  minori  difficoltà  si  pararono  innanii  al  so- 
lerle raccoglitore  |ier  ben  determinare  il  luogo  nel  quale  si  poteva 
circoscrivere  lo  svolgimento  di  lutti  i  successi  storici  di  quell'epoca 
tolti  a  subielio  del  suo  lavoro.  La  principale  difficollii  era  quella,  che 
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gli  ulBciali  della  corte  bizantina  non  ebbero  in  Italia  un  centro  stabile  e 
determinalo  da  dove  emanare  i  loro  atti  ;  neppur  quando  era  in  pie 
l'Eflarcalo  di  Ravenna.  Per  queste  e  per  altre  considerazioni,  piuttosto 
ohe  starsene  esclosivamente  ai  laogo  daddove  sono  date  le  carte,  egli 
venne  a  concludere  che  il  Codice  non  poteva  Intitolarsi  altrimenti  che 
dall'Italia  tutta,  come  campo  delle  geete  di  quella  ormai  cadente  po- 
testà. Il  che  dettegli  agio  di  percorrere  tutto  il  tratto  delle  storie  di 
quella  gente  dall'anno  7S6  al  t49i,  hsguardando  siccome  di  pertinenza 
del  divisato  Codice  diplomatico  tutto  il  patrimonio  dei  fatti  ovunque 
in  Italia  operati. 

Messi  cosi  in  concordia  i  con6ni  di  tempo  e  di  luogo  da  assegnare 
al  suo  lavoro,  don  Kalerati  si  volse  a  stabilire  le  fonti  e  ìl  metodo  per 
la  sua  compilazione ,  acciò  la  storica  unit^  fosse  mantenuta  rigorosa- 
mente. 

Diciamo  delle  fonti.  Poiché  gl'llalo-bizanlinirurono  un  popolo  il  quale 
non  visse  unicamente  a  sé ,  né  con  territorio  affatto  separato  e  circo- 
scritto; ma  fa  italiano  sempreché  rimase  in  Italia;  né  conservò  altra 
individualità  fìior  quella  della  lingua  e  dei  costumi  ;  questa  considera- 
zione imponeva  al  compilatore  Tobbligo  di  cercare  la  storia  dì  quella 
gente  non  nei  soli  scrittori  e  monumenti  bizantini,  ma  piuttosto  negli 
stessi  cronisti  ilaliaul,  dai  <iueli ,  senza  forse,  abbiamo  te  più  accurate 
notizie  intorno  ad  essa.  Bisognava ,  dunque,  non  ristringere  le  indagini 
ai  soli  storici  orientali,  ma  venirle  compiendo  con  gli  atti  e  con  gli 
storici  occidentali.  Ciò  posto,  don  Katefati  conclude  che  i  materiali  ed 
i  lami  al  disegnato  Coditi  diplomatico  itaio-bisanlino  dovevano  essere 
somministrati:  1.*  dagli  storici  e  dai  cronisti  sincroni  o  quasi ,  tanto 
orientali  quanto  occidentali;  3.°  da  qualunque  specie  di  alti  pubblici  e 
privati,  edili  e  inediti;  con  un  regesto  cronologico  dì  essi,  non  Irascu- 
rando  di  additare  od  anco  pubblicare  per  intero  le  carie  delle  altre  na- 
zioni, ognorachò  contengano  notizie  o  schìariroenti  all'uopo  opportuni  ; 
3."  da  lutti  gli  atti  della  suprema  giurisdizione  ecclesiastica  e  civile, 
oomea  dire  CMicili, sinodi,  leggi,  decreti,  legazioni,  trattati,  lettere  ec: 
i."  dagli  adi  dei  martiri ,  dalle  agiografìe  ec,  si  della  chiesa  greca  come 
della  Ialina,  le  quali,  in  dìfotlo  di  storici  e  di  documenti,  possono  ap- 
prestare lumi  e  notizie  sincere  e  d'importanza;  5°  dall'archeologia 
sacra  e  profana;  come  dire  iscrizioni,  monete,  suggelli,  e  da  qualsiasi 
altro  monumento  d'arte. 

Ha  a  rendere  piò  compiuta  la  compilazione  disegnata  in  eoa)  vasta 
proporzione,  si  rendeva  necessario  a  don  Kalefati  di  aver  ricorso  alle  altre 
fonti  archiviali  d' Italia ,  massime  a  quelle  nelle  quali  si  SHpevH  che  sono 
custoditi  documenti  risguardanti  l'epoca  storica  da  Ini  presa  a  illustrare. 
Viaggiò  per  l' Italia  ;  e  con  liberalità  cortese  e  generosa  si  vide  schiu- 
dere i  tesori  dell'Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze,  dove  frutti 
abbondanti  raccolse  in  quella  serie  rospicna  di  carie  greche  che  esso 
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conserva,  le  iiualì  concernono  prì  nei  pai  meo  le  le  relazioni  dei  Pisani 
e  dei  Fiorentini  cogl' imperatori  orientali.  Maggior  messe  gli  procacciò 
quella  maraviglia  eh'  h  l'Archivio  di  Santa  Maria  de'  Frari  a  Venezia , 
nel  quale  si  trovava  un  deposito  preziosissimo  delle  svariate  e  fre- 
quenti relazioni  che  la  regina  dei  mari  ebbe  coll'Orieale.  Lo  stesso  è 
da  dire  degli  archivi  di  Genova.  Con  pari  favore  furono  accolte  le  do- 
mande che  a  questo  fine  egli  indirizzava  alle  principali  città  di  Europa. 

In  quanto  poi  al  metodo  di  compilazione,  al  Codice  itaU>-bi*imtmo  di 
don  Kalefati  ha  servito  di  esempio  e  di  guida  il  Codice  Longobardo  del 
Trova.  Sulle  orme  di  questo,  dunque,  egli  darà  i  documeDlì ,  gli  dichia- 
rerà ,  dicendo  la  loro  provenienza ,  discutendone  la  sincerile  ed  il  valo- 
re; ponendoli  quindi  a  conFronlo  coi  già  noli  e  colle  autorità  degli  scrit- 
tori. Questa  forma  parve  al  compilatore  meglio  dicevole  alla  evidenza 
ed  alla  verità  della  storia;  massime  quando  la  cronologia  sia  sconnessa, 
disordinata  la  successione  dei  fatti,  intralciata  ed  oscura  nelle  cagioni 
e  negli  effetti ,  siccome  appunto  é  la  storia  degli  ultimi  secoli  della  do- 
minazione ita  Io-bizantina.  A  parere  di  don  Kalefati,  un  Codice  diploma- 
tico compilato  nel,  modo  ila  loi  prescelto,  che  intende  esclusivamente 
di  venir  segnando  tutte  le  parti  di  nn  avvenimento  nel  proprio  luogo, 
secondo  prove  e  testimonianze  irrefragabili,  è  il  miglior  metodo  che  si 
possa  tenere  dalla  scienza  critica  della  storia. 

Ora,  chi  domandasse  se  un  lavoro  di  tal  natura  quale  don  Kalefati 
l'ha  concepito,  dove,  cioè,  i  documenti  son  misti  alle  illustrazioni 
d'ogni  maniera  ,  e  il  materiale  primitivo  e  greggio  com'è,  vìeoe  anilo 
e  confuso  col  lavoro  dell'erudito,  si  possa  chiamnre,  scientificamente  e 
diplomatica  meni  e  parlando,  un  Codice  diplomatico;  o  non  piuttosto  un 
apparato,  un  prodromo  al  Codice  stesso,  non  staremo  qui  a  discutere. 
Don  Kalefati,  del  rimanente,  ne  ha  detto  le  sue  ragioni  in  principio. 
A  coloro  poi  i  quali  avrebbero  desiderato  che  da  cosi  ricca  suppellettile 
documentaria  don  Kalefati  ne  avesse  cavato  piuttosto  una  storia  provata 
e  avvalorata  dai  documenti ,  risponde  egli  stesso  col  dichiarare ,  di  aver 
avuto  in  animo  solamente  di  comporre  un  prontuario  di  tutto  ciò  che 
concerne  direttamente  o  indirettamente  lo  svolgimento  politico  e  intel- 
lettuale del  popolo  ita  Io-bizantino  dall' Vili  al  XV  secolo.  Egli  non  si 
propone  di  ragionare  intorno  alle  cagioni  e  agli  effetti  di  quella  storia, 
dell'incremento  né  dello  scadimento  morale  e  civile  di  quella  nazione, 
né  di  svolgerne  le  conseguenze  in  vantaggio  degli  avvenire.  Questo  non 
fu  il  suo  disegno.  Intese  semplicemente  e  modestamente  di  apprestare 
ben  cribrati  e  pesati  i  materiali  per  quel  giudizio  che  sopra  quell'epoca 
dehbe  poi  pronunziare  la  Glosofia  della  storia. 

Ecco  in  sostanza  l'estratto  delle  36  pagine  in  cui  il  dotto  monaco 
di  Monlecassino  espone  al  Principe  di  Belmonte  il  disegno  e  la  ragione 
del  suo  Codice  diplomalico  italo-bitantìno  dail'  Vili  al  XV  secolo.  Spe- 
riamo che  un  cosi  vasto  e  bello  apparalo  islorico  vegga  presto  la  luce. 
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Sarè  questo  un  inatteso  quanto  desiderato  sossjdio  agli  studi  storiot  ; 
sarà  il  più  prezioso  materiale  per  la  illustrazioue  che  mancava  alla 
storia  degli  ultimi  secoli  della  cadente  dominazione  dei  bizantini  in 
Italia.  C.  H. 


PttbbUcaxùme  di  tutte  k  teiere  del  amtt  Bihtolohhio  Borghesi  , 
ordinala  dt^F  Imperatore  Napoleone  III. 

L'imperatore  dei  Francesi  ba  decretato  che  a  proprie  spese  sia  fatta 
a  Parigi  la  stampa  di  tutte  le  opere  cosi  edile  come  inedite  di  quel  gran- 
dissimo luminare  ,  leste  mancato  alla  scienza  epigrafica  e  numismatica  , 
che  fu  il  conte  Bartolommeo  Boi^hesi. 

A  nienle  dell'imperiale  decreto  è  stata  creata  una  commissione  col 
carico  di  mettere  insieme  e  ordinare  i  materiali  di  questa  collezione, e 
di  curarne  la  stampa.  La  commissione  è  composta  dei  signori:  Leone 
Renier,  membro  dell'Istituto  dj  Francia,  conservatore-amministratore 
della  Biblioteca  della  Sorbona  ;  cav.  Gto.  BalisU  de  Bossi,  socio  dell'Isti- 
tuto archeologico  e  dell'Accademia  pontificia  di  Archeologia  ;  Natale 
Desvergers,  corrispondente  dell'Istituto;  Emesto  Dejardins,  segretario. 

Al  dottore  Eduardo  Dejardins,  proressore  di  storia  al  liceo  Bonaparte, 
fu  dall'Imperatore  commesso  di  preparare  la  intera  pubblicazione.  Egli 
ha  reso  conto  della  sua  missione  con  un  rapporto  assai  bello  (1),  dato 
il  48  di  Inglio  dalla  città  slessa  di  San  Marino,  che  per  quarant'anni  fu 
quieto  e  volontario  ritiro  al  creatore  ed  arbitro  della  scienza  e  degli 
studi  eptgrafici- 

Na  questa  Impresa  aveva  molte  difficoltà.  L'opera  da  lui  prestata 
all'ingrandimento  della  numismatica  e  della  epigrafia  è,  si  può  dire,  per 
totlo  e  non  h  in  nessun  luogo,  f  suoi  insegnamenti ,  raccolti  dai  disce- 
poli ,  sono  sparsi  e  dispersi  in  numero  infinito  di  giornali ,  di  collezioni 
accademiche,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Torino.  Le  sue  maravi- 
gliose  osservazioni,  d' importanza  veramente  universale ,  non  si  trovano 
tuttavia  se  non  con  difficoltà  e  in  luoghi  alla  cui  illustrazione  sembrano 
concernere  più  specialmente.  Le  sue  lettere,  nelle  quali  versava  con 
tanta  abbondanza  e  con  si  rara  liberalità  i  tesori  di  un  sapere  sempre 
profondo  e  sicuro  ,  giacciono  per  la  piti  parte  inedite  neUe  mani  dei 
molti  suoi  corrispondenti.  Oltreció  il  Borghesi  ha  lasciato  una  massa 
infinita  di  schede,  di  note  e  di  ricordi  manoscritti. 

I)  signor  Dejardins  s'è  recato  a  Boroa  per  {stabilire  il  modo  di  ap- 
parecchiare siffatta    pubblicazione,  consullandosi  con  il  signor  Renier 

(I)  Stampalo  nel  tkmitew  mivnul,  N."  ÌOi,  de' 9  agosto  1860. 
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(  lì  mandato  dall'  Imperatore  per  raccogliere  i  materiali  di  una  Bl«ria 
dell'aolica  ammJDistraztone  romana  }  e  coi  signori  Uenzen  e  cav.  Gio. 
Batista  de  Rossi  ;  vale  a  dire  ,  coi  tre  dei  cinque  grandi  epigrafisti  i  al- 
lievi e  successori  dell'illustre  solitario  di  San  Marino. 

Qui  fa  d'uopo  di  soggiungere  come  l'imperatore  Napoleone,  nel  farsi 
iniziatore  di  un'impresa  cosi  liberale  e  feconda  al  progresso  delle  scienze 
sloriche  e  alla  cognizione  dell'aDlicbilì ,  ba  avuto  in  mira  la  importanza 
che  ha  in  sé  il  disegno  storico  da  lui  vagheggialo;  cioè  lo  studio  del- 
l'amministrazione romana,  e  di  quello  che  dicasi  ordine  pubblico  ch'è 
creazione  tutta  di  Roma.  Perciocché  la  storia  di  questa  amministrazione 
potente  ,  di  questa  società  aovrana  che  ba  sommesso,  IrasrormalO  e  con- 
servato sotto  una  e  medesima  legge  il  mondo  civile,  non  è  nei  soli 
scrittori  dell'antichi tb ,  ma  si  rinviene  eziandio  nei  monumenti,  lesti- 
mooi  irrefragabili  e  per  cosi  dire  ufficiali  dei  btti  ;  e  massime  nelle 
iscrizioni ,  che  sono  i  soli  archivi  autentici  rimastici  dell'impero  roma- 
no, l'unica  fonte  donde  si  possa  attingere  la  origine  di  queste  bellelisti- 
tuzioni  pubbliche ,  eterno  e  prezioso  esemplare  dei  nostri  stati  moderni. 
Ora ,  il  risultalo  concorde  delle  lunghe  conferenze  del  Benier ,  dell'Heo- 
zen,  del  de  Rossi  e  del  Dejardins  fi  fu,  ohe  le  opere  del  Borghesi  re- 
cheranno viva  e  inattesa  luce  sul  disegno  storico  dell'imperatore  Na- 
poleone. 

La  prima  cosa  che  il  Dejardins  e  il  Renier  hanno  fatto,  è  stata  quella 
di  raccogliere  tutte  le  opere ,  le  dissertazioni .  le  memorie ,  gli  articoli, 
le  lettere ,  le  note  stampate  sia  separatamente ,  sia  pubblicate  in  rasse- 
gne ,  io  giornali ,  in  raccolte  accademiche  ed  anche  in  lavori  segnali 
d'un  altro  Dome.  Per  tal  modo  essi  sono  potuti  venire  in  possesso  di 
tutte  le  sue  opere  a  slampa ,  non  escluso  i  suoi  saggi  giovanili ,  nei 
quali  si  ravvisa  gib  un  sapere  precoce ,  l'autorità  del  maestro.  Il  Renier 
reca  a  Parigi  la  maggior  parte  di  questi  lavori ,  e  il  D^ardrns  oggi  ha 
tutta  questa  ricca  suppellettile  scientifica  nelle  sue  mani. 

Hanno  pure  concluso  unanimi,  che  è  necessario  di  stampare  imme- 
diatamente,  disposti  per  ordine  cronologico,  tutti  gli  scrilli  già  edili 
del  Borghesi  ;  da' quali  si  avrà  come  l'inventario  ragionato  degli  acquisti 
fatti  dalla  epigrafia,  il  quale  mostrerà  i  sussidi  grandi  che  ne  vengono 
alla  storia  di  Roma ,  e  sarà  veramente  il  primo  grande  monumeolo  dì 
questa  scienza. 

Questa  prima  serie ,  o  parte ,  della  pubblicazione  si  conterrà  in  5  o 
fi  vtdumi  in  4.'  I  materiali  sono  in  pronto,  e  si  può  metter  mano  alla 
stampa. 

La  seconda  serie  è  consacrata  all'Epistolario  Borghaitmo,  che  non 
sarà  meno  di  3  o  i  volumi.  A  intendere  la  importanza  di  que^  ^i- 
stolario  fa  d'uopo  di  considerare  che  il  Borghesi  spese  la  maggior  parte 
de' quarant'anni  della  sua  studiosa  solitudine  nel  carteggiare  con  gli  eru- 
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diti  che  Io  consultavano  da  tulU  Europa.  Le  sue  lettere  sono  vere  le- 
zioni scritte,  sodo  vere  dissertazioni  antiquarie;  e  perciò  necessario 
complemento  delle  sue  opere  a  slampa. 

Peraltro,  il  raccogliere  le  sue  lettere  tuttavia  inedite  richiedere  più 
tempo  e  fatica.  Ma  giJi  li  Dejardins  ha  promesse  formali  di  alcune  cor- 
rispondenze epistolari  dal  cav.  P.  E.  Visconti,  dal  de  Rossi,  dall'Hen- 
zen  ,  dal  padre  Garruccj  di  Roma,  dal  Bfommsen  e  da  altri  dotti  di 
Berlino;  dal  Tonini  di  Rimini  ;  dal  fiellincioni  di  Bologna  ,  che  possiede 
la  corrispondenza  del  Rorghesì  coli' Amati  ;  dal  Lopez  e  dal  Berlani  di 
Parma  ;  dal  prot  Gorresio  di  Torino ,  nelle  cui  mani  si  trova  il  carteg- 
gio col  Cazzerà. 

In  quanto  ai  manoscritti  borghesiani ,  essi  presentemente  sono  piut- 
tosto una  massa  scomposta  ,  che  un  insieme  ordinalo.  11  conte  Giaoomo 
Manzoni ,  nipote  del  Borghesi ,  e  il  cui  figliuolo ,  tuttavia  minorenne ,  é 
l'erede  universale  dell' illustre  defunto,  domanda  più  mesi  di  lavoro  |>er 
ordinare  quelle  carie.  Oltreché  le  sue  disposizioni  testamentarie  sono  cosi 
complicate  e  condizionale  ,  che  rendono  assai  dilRcile  l'azione  degli  ese- 
cutori dell'ultima  sua  volonti.  Tuttavia  vogliamo  credere  che  le  (oro  in- 
tenzioni sieno  dì  appianare  queste  difficolti. 

Intanto  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  dì  questa  pubblicazione,  che  pro- 
cura alla  scienza  archeologica  cosi  utili  e  importanti  acquisti ,  e  inalza 
alla  gloria  del  Borghesi  il  più  insigne  e  il  più  invidiabile  monumento  colle 
stesse  sue  opere.  Peraltro,  non  possiamo  non  confessare  il  nostro  ram- 
marico che  per  la  grave  apprensione  che  recano  le  presenti  nostre  con- 
dizioni polìtiche,  sia  fuggita  a  un  governo  italiano  s)  bella  occasione,  e  sia 
tolto  a' suol  connazionali  di  poter  assumere  un' impresa  letteraria  quan- 
l'allra  mai  nazionale.  Ha  più  ci  dorrebbe,  e  ci  sarebbe  vei^ogna,  se  con 
mendicati  pretesti,  per  gelosie  meschine  o  per  qualsiasi  altra  cagione  che 
men  nobile  fosse,  si  negassero  aiuti,  si  frapponessero  ostacoli  all'effet- 
tuazione compiuta  di  cosi  bel  disegno  in  quella  parte  principalmente  che 
risguarda  le  cose  rimaste  inedite  nella  eredità  scientifica  del  Borghesi  ; 
tra  cui  tiene  il  primo  luogo  la  magistrale  opera  dei  Fasti  Cimsolari.  Noi , 
scevri  da  prevenzioni  che  non  son  più  del  tempo  nostro,  liberi  da  ogni 
pregiudizio,  e  solo  guardando  agi'  Immorlali  interessi  della  scienza,  dob- 
biamo applaudire  al  bene  da  qualunque  parte  ci  venga.  Che  se  la  Fran- 
cia avrà  il  merito  di  aver  procurala  la  pubblicazione  di  lotte  le  opere 
del  sommo  archeologo  italiano,  la  gloria  sarà  sempre' della  nazione  alla 
quale  egli  appartiene,  né  le  verrà  mal  lolla  o  scemata  dall'esser  quelle 
stampale  in  terra  straniera.  Gli  esecutori  testamentari,  vogliamo  sperar- 
lo, avranno  presente  questa  considerazione,  e  vorranno  fare  di  tutto 
per  conciliare  i  privati  interessi  degli  eredi  minorenni,  con  quelli  pub- 
blici e  universali  della  scienza,  della  gloria  del  Borghesi  e  del  lustro 
della  nazione.  C.  M. 

Arcu.8t.Itil.,  Nuora  Serit,  T.XIl,  P.l.  iS 
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Regìa  Dcpatasioae  sopra  gli  itudj  di  Storia  pafria 

Nella  loniula  del  15  aprile  di  quest'anno  il  presidenle  senalore  Sclo- 
pis  pronunziò  un  breve  discorso,  nel  quale  dopo  avere  accennalo  il 
fallo  della  eslcnsione  alla  Lombardia  di  questa  Deputazione,  e  le  spe- 
ranze dei  sussidj  e  dell'incremento  che  da  ciò  avrauno  gli  studj  della 
storia  italiana  ,  fece  onorevole  menzione  degli  uomini  ragguardevoli  cbe 
alla  società  furono  rapili  dalla  morte.  Giovi  anche  a  noi  ricordarli.  Il 
conte  Luigi  Nomis  di  Cossilla  presiedè  per  molli  anni  ai  regi  Archivi, 
ne' quali  per  la  sua  diligenza  e  perizia  recò  molli  miglioramenti.  Il  conte 
Ignazio  Somis  di  Chiavrie  fu  successore  del  Nomis  nell'ufficio  di  capo 
degli  Archivi ,  e  fu  lodatissimo  per  il  suo  cullo  alle  lettere.  Fra  i  socj 
residenti  in  Genova  la  Deputazione  ha  perduto  l'avvocalo  Matteo  Holfi- 
no ,  diligentissimo  raccoglitore  di  documenti  allenenti  alla  storia  geno- 
vese, e  l'abate  Giambattista  Francesco  Raggio  chiavarese,  cbe  nel  vo- 
lume delle  Leggi  pubblicale  dalla  Deputaziona  die  in  luce  gli  Statuti  dtl 
Consolato  genovese  del  1143,  e  acquistò  fama  per  due  discorsi  intitolali 
Roma,  i  cui  intendimenti  sono  rivelati  da  queste  parole  poste  in  fine 
dell'opera  :  ■  Quello  cbe  propriamenle  appartiene  agl'Italiani  è  d'essere 
uomini  di  senno  e  di  virtù. ...  e  poi  mantenersi  a  sé  slessi ,  rammen* 
tando  e  vivificando  coi  fatti  la  storia  loro  ». 

Fra  i  doni  fatti  alia  Società,  notevole  è  il  legato  del  cav.  Clemente 
Rovere  ,  socio  corrispondente,  mancato  ai  vivi  il  1S  marzo  di  quest'an- 
no, di  lutti  i  volumi  della  sua  opera  manoscritta  intitolata:  Il  Piemonte 
delineato  e  descritto ,  corredata  di  carte ,  piani  e  vedute. 

Elesse  poi  a  membri  residenti  nelle  provinole  lombarde  i  signori  ca- 
nonico Giovanni  Bosisio  di  Pavia,  cav.  Cesare  Cantù,  canonico  Giovanni 
Finazzi  di  Bergamo .  conte  e  senatore  Cesare  Giulìni  della  Porla  ,  cava- 
liere Angelo  Hazzoldi,  Federigo  Odorici  di  Brescia,  dottor  Francesco 
Robololti  di  Cremona  e  canonico  Aristide  Sala;  attribuendo  al  conte 
Giolini  la  qualità  di  vice-presidente  in  Milano.  Fu  falla  ancbe  l'eleziono 
dì  altri  soci  per  le  anlicbe  provincle  del  regno  nei  signori  Giuseppe 
fiancherò,  Luigi  Tommaso  Belgrano  ,  avv.  Michele  Giuseppe  Canale, 
avv.  Cornelio  Desimoni ,  padre  Vincenzo  Fortunato  Marchese,  Agostino 
Olivieri  e  marchese  Vincenzo  Sicci. 

Venne  quindi  affidala  ai  signori  Cibrario  e  Domenico  Promis  la  com- 
missione di  esaminare  la  proposta  falla  di  pubblicare  una  raccolta  aned- 
dotica. I  quali,  esaminala  la  cosa,  proposero  la  pubblicazione  dì  unn 
AHscetlnncn  di  Utorin  llaliana  secondo  il  disegno  manirestalo  nel  se- 
guente 
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Kalralla  «all'atto  icrkalr  «ella  loraata  M  (IncM*  ■«••. 

n  Udì  la  Begia  Depalazione  la  seguenle  relazione  eslesa,  a  seconda 
dell'incarico  dato  nella  sedula  precedente,  dal  deputalo cav.  Domenico 
Promis,  UDllamenle  a  S.  E.  il  cav.  senatore  Luigi  Cibrario,  io  [orno  ad 
una  nuova  pubblicasione  di  scritti  attenenti  a  cose  patrie,  ne  approvò 
pienamente  fi  contenuto,  e  ne  adollò  le  conclusioni. 

a  La  Regia  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  foudata  in 
Torino  dalla  venerata  memoria  del  Re  Carlo  Alberto  nel  1833,  attese 
esclusivamente,  sino  all'anno  presente,  secondo  la  sua  istituzione,  a 
raccogliere  e  pubblicare  documenti ,  leggi ,  cronache  e  storie  antiche 
inedile  del  Piemonte,  (fella  Sardegna  ,  Savoia  e  Liguria. 

<  Provinciale  perciò  ne  restava  lo  scopo;  ma  ora,  grazie  all'esten- 
sione da  questo  Stato  acquistata  ,  per  la  quale  il  primo  e  più  importante 
d'Italia  divenne,  pare  che  le  incomba  di  estendere  dal  lato  de'sludi 
storici  la  benefica  sua  influenza  sopra  la  penisola  intiera. 

«  Uno  dei  più  possenti  mezzi  per  ciò  ottenere,  si  ricouobbe  essere 
quello  di  procurare  che  nella  nostra  capitale  si  aprisse  a  tutti  i  cul- 
tori della  storia  italiana  in  ogni  suo  ramo  un  mezzo  dì  far  conoscere 
gratuitamente  colla  slampa  i  documenti,  brevi  cronache  o  storie,  let- 
tere curiose  e  ristrette  monogralle,  a  qualunque  parte  della  penisola 
spettino. 

0  L'Italia  sin  dall'anno  1600  possiede  nel  Tesoro  ;io{t(tco,  edito  da  Co- 
min  Ventura  e  dedicato  ad  un  gentiluomo  piemontese,  la  prima  rac- 
colta dì  opuscoli  diversi  spettanti  alla  storia,  seguila  un  secolo  dopo 
dal  Calogerà,  colla  Raccolta  d'opuscoli  scientijici  e  lelterarii,  continuati 
nel  1750  dal  Mandelli;  contemporaneamente  dal  Lami  pubblicavansi  te 
Delitiae  erudUorum  ,  indi  dal  P.  lldefonso  di  S.  Luigi  le  Delizie  degli  eru- 
diti toscani,  in  Catania  e  Palermo  gli  Opuscoli  di  autori  siciliani ,  ed  in 
Lucca  la  Miscellanea  di  varia  letteratura. 

■  Dorante  l'occupazione  francese  e  per  varii  anni  ancora  dopo,  nes- 
suna consimile  pubblicazione  ebbe  luogo  tra  noi,  quando  nel  18iS  il 
benemerito  Vieusseux  cominciava  il  suo  Archivio  storico  italiano,  al  quale 
aggiunse  una  serie  di  appendici,  e  che  continua  ancora  attualmente. 
Due  anni  dopo  da  eguale  amor  patrio  spinti  il  Gennarelli  ed  il  Ma/io 
servironsi  del  giornale  romano  il  Saggiatore  per  pubblicare  un  prege- 
vole numero  di  nuovi  documenti  storici  di  tutto  genere. 

■  Ecco ,  per  quanto  ci  consta  ,  quali  sono  le  raccolte  nelle  quali  una 
serie  di  scritti  storici  Irovansi ,  e  che  sino  al  presente  videro  tra  noi  la 
luce.  Che  se  qualche  biografia,  o  breve  monogralìa  storica  si  rinviene 
nella  Stona  letteraria  d'Italia  dello  Zaccaria,  nelle  OtMn<aiÌ<mì  letterarie 
del  HalTei,  nel  Giornale  dr'kllnati  d'Italia  dello  Zeno,    in  quello   dei 
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Tìrabosctiì,  e  nel  Nuovo  di  Pisa,  nella  Biblioteca  ollmmontana  e  pìe- 
monleie  di  Torino,  nelle  Memorie  di  religione  di  Modena  ,  nel  GiOTTtale 
Ligustico  di  Genova ,  nel  Progresso  di  Napoli  ed  in  varie  altre  pubblica- 
zioni periodiche  e  letterarie,  ciò  é  piuttosto  accidentale ,  essendo  il  prin- 
cipale loro  scopo  di  render  conto  colla  critica  delle  varie  opere  che  an- 
davansi  pubblicando  soprattutto  in  Italia. 

0  Biloroando  ora  a  quelle  raccolte  che  abbiamo  avanti  nominato,  uem- 
meno  esse  ebbero  per  oggetto  quello  che  ora  si  propone  ;  che  il  Ventura 
nel  suo  Tesoro  inserì  solamente  quei  documenti  che  servivano  per  co- 
noscere la  politica  dei  diversi  Stati  d'Europa  e  soprattutto  degli  Italiani  ; 
il  Calogerìi  ed  il  Handelli  con  alcuni  opuscoli  storici  ne  pubblicarono 
moltissimi  d'altro  argomento  ;  lo  slesso  dicasi  della  iliscellanea  di  Lucca  e 
degli  Opuscoli  siciliani  ;  coeÌ  nelle  raccolte  del  Lami  e  del  P.  Ildefonso 
in  mezzo  ad  un  buon  numero  di  scritti  storici  trovatisi  anche  vaij  altri 
puramente  linguistici. 

<t  Rimangono  VArchivio  storico  ed  il  Saggiatore.  Quest'ultimo  ben  poco 
visse ,  e  quasi  esclusivamente  si  limitò  ad  illustrare  Roma.  In  quanto 
al  primo ,  devesi  confessare  che  é  la  più  scelta  e  voluminosa  collezione 
in  lai  genere  stala  sinora  in  Italia  pubblicala;  però  nella  prima  serie 
non  comprese  olire  qualche  documento ,  che  storici  e  cronisti  inediti  : 
e  se  nell'Appendice  Irovansi  molle  narrazioni  di  fatti  politici,  relazioni 
diverse,  alti  importanti  ed  un  buon  numero  di  lettere,  lutlavia  vedasi 
che  il  principale  oggetto  di  essa  era  il  presentare  un  esame  critico  e 
bibliografico  dei  varj  scritti  che  in  tutta  l'Europa  venivano  alla  luce 
riOeltenli  la  storia  italiana;  la  Nuova  serie  poi  si  limitò  a  continuare 
l'Appendice,  coll'aggiunla  del  movimento  dell'Archivio  dello  Stalo  in  Fi- 
renze, e  coli' inserzione  di  varj  nuovi  documenti  che  nel  medesimo  si 


«  Da  quanto  venne  sinora  esposto  consta  che  tra  nm  non  esiste  an- 
cora alcuna  pubblicazione  della  quale  l'unico  scopo  sia  quello  dì  racco- 
gliere tallo  quel  genere  di  scritti  dei  quali  abbiamo  dello  in  principio, 
quando  per  ciascuno  di  essi  puossi  dire  che  sonvi  pubblicazioni  spe- 
ciali periodiche  in  Francia,  Germania  ed  Inghilterra;  epperciò  si  pro- 
pone alla  Deputazione  di  ciò  inaugurare  in  Italia,  Tacendo  a  tulli  i 
nostri  concidadini  conoscere  che  essa  è  preparala  a  ricevere  e  pubblicare 
in  una  serie  di  volumi  qualunque  documento  antico  inedito  od  impor- 
tante ,  cronacbetle ,  narrazioni  storiche  brevi ,  lettere  importanti ,  ilio- 
slrazioni  dì  qualunque  soggelto  storico,  di  oggetti  d'arte  o  d'anticbità, 
e  biografìe  dei  più  illustri  nostri  concittadini. 

«  Siccome  però  nel  numero  alcuni  lavori  potrebbero  offrirsi  dì  poco 
valore,  affine  di  conservare  all'opera  il  credito  necessario,  si  nomini 
tra  i  Bocii  un  Comitato  di  revisione  al  quale  ogni  scritto  presentalo 
debbasi  rimettere  per  essere  esaminalo ,  e  quando  sia  riconosciuto  me- 
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rttevolfl  venga  rilasciata  per  la  slampa  ;  nel  caso  coDtrario  sia  restituito 
alla  persona  che  lo  ha  consegnato. 

t  La  toro  pubblicazione  poi  si  Taccia  in  volumi  intieri  del  formato  detto 
in  ottavo  grande ,  come  quello  che  è  il  più  comodo,  inserendo  nel  lesto 
quelle  illustrazioni  col  mezzo  dell'incisione  sul  rame  e  colla  litografia 
che  (ossero  necessarie. 

«  Prereriamo  alle  puntate  i  volumi  intieri ,  perchè  essi  si  possono 
facilmente  esilare  anche  staccati ,  quando  distribuendoli  i>er  puntale 
bisognerebbe  darle  per  associazione  ed  al  più  passibile  fra  un  tempo 
determinato,  ciò  che  non  potrebbesi  fare,  dovendo  essere  liberi  di 
pubblicare  i  volumi  quando  si  avesse  il  maleriale  bisognevole  per  com- 
pilarne uno  intero. 

■  Dì  ogni  scritto  inserto  se  ne  diano  gratuitamente  ventiquattro 
esemplari  alla  persona  che  lo  avrà  presentato ,  la  quale  quando  ne 
desiderasse  un  maggior  numero ,  lo  abbia  pagandone  la  spesa  della 
stampa;  notando  che  la  proprietà  letteraria  debba  rimanere  all'autore 
per  le  susseguenti  edizioni,  a  meno  che  la  Deputazione  credesse  di 
dover  far  ristampare  un  volarne  intero. 

■  In  quanto  al  titolo  sì  propone  quello  dì  Miscellanta  di  Storia  Ita- 
liana ,  edita  per  cura  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria. 

■  Pioalmenle  proponiamo  relativamente  alla  correzione  delle  stam- 
pe, che,  quando  fosse  presente  l'autore  o  chi  ne  facesse  le  veci,  ne 
sia  esso  incaricalo  ;  ma  nel  caso  contrario ,  qualcfaeduno  de'soci  od  va 
impiegato  a  disposizione  della  Deputazione  di  (al  bisogna  si  incarichi  >. 

Luci  Cibdario. 
DoKBHlco  Phohis,  relatore. 

Per  etlrallo  conforme 
Alessandho  Fiahcbi-Vbriibv  deputato  tegretario. 
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ANDREA  MUSTOXIDI. 


La  morte  del  cav.  Andrea  Mustoxidi,  teslè  mancalo  a  75  anni 
nella  sua  patria  Corfd,  si  può  dire  perdita  comune  alla  Grecia  e 
all'Italia.  La  Grecia  ha  perduto  ud  cittadino  egregio,  che  OQorò  e 
giovò  la  patria  coll'ingegao,  con  l'opera  e  con  gli  sludi  ;  tre  modi 
che  DOD  è  dato  a  tutti,  o  raramente,  di  possedere  o  di  tutti  usare 
ad  UD  tempo.  Fu  segretario  in  Piemonte  dell'ambasciatore  di  Rus- 
sia, dalla  quale  sperò  che  potesse  venire  salute  alla  Grecia.  Lo 
chiamava,  come  ministro  agli  studi  nella  Grecia  liberata  il  presi- 
dente Capodistria.  Scrisse  la  vita  di  Anacreonte  e  la  storia  di  Corfb, 
a  cui  doveva  tener  dietro  quella  delle  altre  isole  ,  per  la  quale  at- 
tese di  continovo  a  raccogliere  memorie  da  libri  e  da  archivi.  Ebbe 
mano  e  merito  alla  pregiata  raccolta  dei  canti  greci  del  dotto  Fau- 
nel.  -  L'Italia  ha  perduto  un  antico  alunno  della  università  di 
Padova,  un  ingegno  greco  formato  alle  lettere  italiane,  un  cultore 
della  sua  lingua,  in  che  scrisse  se  non  con  abbondanza  e  vivezza 
con  proprietà  sempre.  11  Mustoxidi,  venuto  giovanissimo  in  Italia, 
fu  ospite  suo  benaccetto  per  lunghi  anni.  A  Milano,  che  a  quei 
tempi  accoglieva  la  maggior  parte  degli  uomini  celebri  d'Italia,  con- 
trasse co' piti  di  loro  dimestichezza  familiare  e  schietta,  ma  sem- 
pre modesta  e  rispettosa:  per  il  che,  anche  quando  rimpatriò, 
quelle  amicizie  gli  si  mantennero  6de  ed  affezionate.  Fu  amico  della 
giovinezza  di  Alessandro  Hanzooi,  quando  il  Manzoni  era  quasi 
ignoto  all'Italia  e  non  ben  noto  a  se  slesso  ;  e  a  lui  negli  anni  ma- 
turi serbò  affezione  memoro  e  riverente.  L'Italia  deve  all'erudito 
Goroirese  la  Collana  degli  storici  greci  volgarisaati ,  e  ìi  versione  e 


.e  oy  Google 


ANNUNZIO  NECROLOGICO  199 

illustrazione  delle  Nove  Muse  di  Erodoto,  a  cotD{Hre  la  quale  i 
danno  che  non  bastassero  quarant'anni  della  sua  vita.  Deve  a  luì 
il  disogno,  vealicinqu'aaQi  prima  che  in  Fireaie  ci  si  pensasse,  di 
raccogliere  e  pubblicare  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti.  L'An- 
tologia di  Firenze,  il  Gondùliere  di  Venezia  contengono  vari  suoi 
scritti  di  argomento  greco  o  italiano,  assai  notabili  e  commendali  -. 
Ma  il  Mustoxidi,  ia  ricambio,  ebbe  fama  dall'Italia  e  dalla  sua  lin- 
gua, sebbeoe  all'Italia  ei  da  ultimo  non  mostrasse  quel  rispetto  e 
quell'amore  che  poteva,  e  a  quella  lingua  movesse  guerra  interdi- 
cendone r  uso  Qeì  pubblici  negozi  della  sua  patria  :  il  che ,  se  fu 
solo  per  dissenso  di  opinioni  o  studio  di  parte ,  e  non  per  ingra- 
titudine 0  malvoglienza  ,  potrb  attenuare,  ma  non  distruggere  i 
suoi  benemeriti  verso  l'Italia. 

Bastino  questi  cenni  del  Mustoxidi ,  inlantochè  dell'uomo ,  del 
letterato,  del  cittadino  e  del  magistrato  ragionerà  più  lungamente 
e  degnamente  nella  ventura  dispensa,  di  quest'Archivio  l'illustre 
suo  amico  Niccolò  Tommaseo. 

C.  M. 
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OSSERVAZIONI 


I  NUMERI  CHE  USARONO  GLI  ETRUSCHI  ' 


Questo  tema  umile  per  sk  stesso,  e  creduto  generalmeole  cognito 
abbastanza,  mi  obbliga,  o  chiarissimi  Soci,  sul  bel  pnocipio,  a  sup- 
plicarvi dì  beoigDameate  ascoltarmi  ìa  queste  poche  osservasioni . 
le  quali  di  ragione  si  troverauno  piene  dì  quisquiglie  sillabali,  per 
sempre  più  persuadersi  che  nell'etrusco  idioma  siamo  ancora  fan- 
ciulli. Nulladìmeno  questo  non  dipartirsi  dai  primi  elementi ,  ser- 
vire forse  per  rinvenire  una  qualdte  utile  conseguensa,  esercitan- 
dosi in  IbU  spinose  investigaiioni. 

Cognito  essendo,  che  la  piìi  gran  parte  degli  scritti  etruschi 
pervenuti  fino  a  noi ,  e  conservati  sotterra  ,  a  dispetto  del  tempo 
distruttore,  si  devono  alla  pietb  verso  i  defunti  ,  i  congiunti  dei 
quali  segnavano  i  nomi  di  coloro ,  ohe  compiuto  avevano  il  corso 
della  vita ,  acciò  ne  rimanesse  perenne  la  memoria ,  queste  ejA- 
graG  in  alcuni  luoghi,  e  più  particolarmente  in  Volterra  e  suoi 
diutomi ,  contengono  l'età  del  defunto  distìnta  da  cifre  quasi  la- 
tine ,  e  col  medesimo  procedere  ;  perciò  non  fu  difficile  rìcoDOScerne 
il  valore.  In  ciò  tutti  ì  dotti  furono  d'accordo,  senza  occuparsi  di 
alcune  anomalie  che  vi  s'incontrano.  Questa  porzione  dell'erme- 
neutica riposa  dunque  sulla  sementa  :  che  le  cifre  etrusche  erano 
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simili  alle  Ialine ,  e  dovevaDsi  leggere  nel  modo  islesso ,  e  ciò  ri- 
trovasi in  parte  vero. 

Forlunalamcnte  l'anno  18i8,  negli  scavi  che  faceva  eseguire  il 
benemerito  delle  patrie  amichila  ,  Secondiano  Campanari  (suppongo 
nei  contorni  di  Toscanella),  vennero  ritrovali  due  dadi,  i  quali  in 
luogo  di  avere  sulle  sei  facce  che  presentano  ,  i  numeri  distinti 
con  punti  0  cìrcelli  ,  come  tuttora  è  costume ,  per  uso  del  giuoco, 
o  delle  sortì ,  avevano  negli  spazi  medesimi ,  e  Dell' ordine  istesso, 
il  numero  scritte  per  mezeo  delle  lettere  alfabetiche,  presentan- 
done la  vocale  pronunzia. 

L'illustre  inventore,  trovando  rincontro  singolare,  e  preve- 
dendone utilità,  vi  scrìsse  una  breve  memoria,  la  quale  fu  letta 
in  Roma  nella  tornata  del  S5  febbraio  dì  quell'anno ,  'tenuta  dallo 
Istituto  della  Corrispondenza  Archeologica;  giorno  nel  quale  vi  as- 
sistevano motti  dei  soci  che  non  dimoravano  in  Roma.  La  notisia 
fu  accolta  con  entusiasmo  ,  come  si  legge  nel  Bulleltino  mensuale. 
In  seguito  pochi  ne  citarono  un  qualche  esempio  dì  volo. 

Nell'epoca  suddetta  molti  si  occupavano  delle  lettere  etrusche, 
ed  era  mio  desiderio  che  alcuno  di  essi  vi  si  volgesse  di  proposilo, 
ma  aspettava  inutilmente.  In  allora  non  ebbi  il  tempo  necessario, 
onde  tentare  di  svolgere  un  tema,  attraverso  del  quale  scorgeva 
trasparire  alcunché  d'insolito,  anzi  dirò  di  contrario  a  quanto  si 
teneva  come  norma  sicura  ,  e  da  non  mai  deviare  da  essa. 

Finalmente ,  vedendo  decorsi  undici  anni ,  nel  quale  spatio 
veruno  si  è  preso  la  cura  dì  esaminarli,  per  trarne  una  qualunque 
siasi  utile  conseguenza ,  mi  sono  accinto  a  questo  lavoro ,  che  me- 
ritava un  filologo  che  avesse  cógnisioni  più  estese  ;  ma  uulladi- 
meno ,  senza  tener  conto  della  mia  mediocrità  ,  mi  fo  animo  ,  sulla 
speransa  che  ì  miei  errori  saranno  la  causa  che  altri,  ponendovi 
attenzione  ,  si  muoveranno  a  rettificarli ,  ed  a  far  meglio  di  me. 
In  tal-  guisa ,  avrò  ottenuto  il  mio  inlento ,  cioè  di  incoraggiare 
queste  ricerche,  senza  intimorirsi  delle  gravi  difficoltà,  che  pur 
Iroppo  si  presentano  ad  ogni  passo. 

Dobbiamo  però  confessare  ingenuamente ,  che  sei  soli  numeri 
cardinali  sono  un  fondo  alquanto  scarso ,  sicché  la  messe  non  è 
da  sperarsi  copiosa  ;  nonostante  potrh  divenire  utile  in  parte  se 
porremo  ogni  diligenza  per  ritrarne  qualunque  siasi  piccolo  profitto. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  parlilamente  queste  voci  nume- 
riche. 
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I-  J-Am  —  Sulla  facceUa  del  dado ,  nel  luogo  sempre  occu- 
pato dal  numero  primo,  troviamo  scritta  MACH;  ed  avendola  rin- 
venuta in  composizione  sopra  due  epigrafi,  aveva  per  giunta 
una  S  anale,  da  leggersi  HACHS. 

Cerchiamo  ora  partitamente  d'indagare  in  ciascun  numero,  se 
fia  possìbile,  una  orìgine  di  somigliaoEa,  con  altri  vetusti  idiomi, 
a  6De  di  discoprirne  la  discendenza,  o  almeno  una  parentela  col- 
laterale. (1) 

A  chiunque ,  abbia  una  leggerissima  nozione  del  snnsorìlo  , 
verr^  alla  mente  la  rolgar  voce  EE  (Tavola  n."  1),  litterale  EKA 
[id.  a.' %  uno,  in  quella  lingua.  Il  persiano,  il  quale  deve  conte- 
nere molli  resti  dell'antico  assiro,  ci  ripete  la  medesima  voce,  vo- 
calizzata secondo  l'alfobelo  arabo  :  leki  (id.  o.*  3).  Notisi  che  nell'al- 
fabeto slavo ,  la  vocale  E  si  pronunzia  e  scrive  test  ;  e  se  ciò  usava 
anche  in  Persia  (8) ,  vi  han  posta  la  lettera  ie  (n.°  4)  araba ,  quasi 
necessita  ;  d'altronde  tutti  sanno  quanto  le  vocali  sìeno  facili  a 
cambiarsi  fra  loro  a  vicenda.  Ne  segue,  che  le  lettere  formative 
sanscrite  e  persiane  sono  E,  R,  simili  alle  etruscbe  A,  CH.  Per 
conseguenza  la  M  in  principio ,  diviene  enfonica ,  ovvero  tono  di 
attenzione,  da  doversi  leggere  M'ACH  e  M'ACHS- 

Volgendod  ora  all'ebraica  A'had  {a.'  5)  tmo,  ci  recherà  maraviglia 
che  essendo  lingua  ben  diversa,  contenga  per6  quasi  le  medesime 
lettere,  cioè  una  Al^h  modificata  dal  punto  le^ro  tegol,  la  tra- 
sforma quasi  nel  dittongo  M,  e  la  seconda  He  in  Ha,  spinta  dal 
punto  grave  Camett;  mentre  la  Dalelh  finale  ,  non  ha  altro  ufficio, 
cbe  distìnguere  il  genere  mascolino.  Primo  fra  i  derivati  di  questa 
è  il  sirìaco  contratto  in  B&d{n°6];  siegue  l'arabo  Aehadon,  (n.'T) 
e  pib  volgarmente  ùuaked.  Per  ultimo  il  dieletto  etiopico  detto 
GeBii,  vana  soltanto  nelle  vocali,  e  conserva  ie  medesime  lette- 
re AH'  D."  (Tnv.  n."  8). 


(4)  Si  avverte,  cbe  escendomi  serTìlo  Bnori  di  un  lotico  Specimen  un- 
KTilo,  e  dubilando  della  sua  fedeltà,  ho  coosaltalo  il  nostro  locio  signor  Birdelii, 
protéssore  di  detta  liogua,  onde  avere  questi  numeri  come  nel  Ijoguigglo  dotto, 
«d  egli  mi  ha  favorito  con  somma  cortesia.  Dal  confronto  resulti  essere  il  mio 
^Mnnun  delia  lingua  volgare;  e  doveodomi  servire  di  ambìdue,  sarà  necessitalo 
di  dlsiioEuerli  in  volgara  ed  in  WUrate. 

iS)  Come  è  probabile. 
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Segondu  Numero. 


Il  V0  — THO,  ovvero  THV,  Due,  sanscrilolillerale  DUI(a.'9), 
e  femmÌDÌao  DUE  (d.''  40),  e  volgare  DO  (n.  ti) ,  come  nella  Marca 
d'Aocona.  Persiano  OH  {a.  i%);  Dtià  slavo.  Latiao  Duo,  e  greco 
Mg  40u.  HaDoo  tuUi  evideoteoteDte  la  medesima  orìgÌDe. 

Gli  Etrusdii,  non  avendo  ad  loro  alfabeto  la  lettera  D,  la  sap- 
plivaoo  sempre  per  mezzo  della  T.  Per  esempio  il  oome  dell'  eroe 
Tidèo,  tanto  Del  celebre  scarabeo  dei  sette  eroi  a  Tebe,  quanto 
in  altro  scarabeo  del  principe  di  Gaaioo  (1),  veaoe  acrillo  SfVI. 
cbe  può  leggersi  TYTE ,  e  TVTE.  Per  il  nostro  numero  preferìroDo 
la  TH  aspirata.  —  Non  cito  l'etM-aico,  né  le  sue  affini,  tanto  lon- 
tane dal  somigliarla ,  che  sarebbe  tempo  perdalo. 

Terzo  Nuhbro. 

Ili-  JR^  —  SSAL,  ovvero  TZAL,  significa  il  numero  tre.  E 
recherà  sorpresa  l'averlo  incontrato  in  un  dialetto  etiopico  volgare 
SALS  [n.*  13),  ta  di  cui  S  finale  potrebbe  assumerla  l'etrusco,  allor- 
quando s'incontrerà  in  composizione.  Del  resto,  non  sì  discosta 
molto  dall'ebraico  ScHelatch  (n.°  44),  suggerito  bene  a  proposito  dal 
signor  duca  De-Luynes,  trovatosi  presente  a  quella  adunanza  sopra 
rammentata ,  ed  è  formala  dalle  medesime  lettere,  moderandtde 
soltanto  con  altri  punti  diacritici,  pufi  divenire  SALS  (d.*  1S).  Ci 
resta  ancora  da  osservare;  che  la  <ei>i  divenne  Té,  nel  sirìaco 
T'L'Tfl  lD-°  46),  come  ancora  nell'arabo  yiaté  (n.'  47),  e  T''**' 
maltese.  Il  TIN  malabarico  si  modificò  in  S,  nel  SI  (n.*  18) ,  persiano. 

Il  sanscrito  letterale  TRI  (n."  49),  è  padre  del  TRI,  slavo,  del 
Tpii!  greco ,  e  del  latino  tret. 

Quarto  Nuuero. 

IV.  OVB  —  HVTH,  Quattro:  questa  voce,  essendo  il  solo 
embrione  della  parola  latina  qmtaor ,  rimane  difficile  il  poter  rì- 
durìa  simile.  Primieramente  fa  d'uopo  dar  forza  alla  aspirata  H, 
fino  a  ridurla  una  Kt^h,  fenicia;  sapendosi  che  la  Q  latina  venne 

(4)  yicALi,  Tavoli  4IG,  num.  3. 
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inserita  assai  tardi  Bell'alfabeto  latino,  e  fu  copiata  dalla  lettera 
K  o  9  ''i  Corinto  e  di  Sicilia.  Quindi  inserire  una  A  dopo  la  V; 
aggiungendo  la  ultima  TH ,  si  formerà  cosi  la  voce  KUATH  ; 
rimarrà  poi  in  balia  del  lettore  l'aggiungerle  la  finale  latina 
KUATH-UOR,  0  l'italiana  KUATH-RO. 

Il  sanscrito  litterale  CIATUR  [n.' 20) ,  il  volgare  Cihar  (n.'SI), 
il  persiano  Ci&r  [u."  9.Ì],  e  lo  slavo  Ciatìri,  Quattro,  sono  tanto  si- 
mili che  rivelano  una  derivazione  immediata  fra  loro. 

L'ebraico  Arbàat  {a.*  23),  il  siriaco  ARB"!  (n."  24),  l'arabo  Ar~ 
bòa  (n.*  25)  ed  il  maltese,  sono  la  medesima  voce,  pronunziata  con 
poche  differenze. 

In  questo  quarto  numero  si  scorgono  le  differenze  delle  tre 
famiglie ,  con  precisione. 

Quinto  Numero. 

V.  I  >  —  KI ,  ed  in  costruzione  KIS.  Se  fosse  permesso  il  pro- 
nunziarlo al  modo  italiaao  CI,  si  otterrebbe  la  prima  silluba  del 
nostro  cinque  CINQUE.  Ha  questo  CI ,  che  si  trova  nelle  famiglie 
asiatiche,  assai  tardi  divenne  di  un  uso  generale  in  Italia;  per 
r innanzi  era  una  K,  leggerissima,  e  ^i  antichi  latini,  per  non 
essere  in  uso  la  Q ,  come  si  è  detto  precedentemente ,  dovevano 
dire  KINRUE,  ed  in  seguito  si  disse  quinqìie. 

Il  sanscrito  PANCIANITav.D."  26),  ed  il  volgare  PANC  (d.*27);)I 
persiano  peagi  (n.°  28) ,  e  lo  slavo  pieti ,  sembrano  tutti  agnati  del 
greco  lum. 

Separata  a  grande  distanza ,  resta  la  famiglia  ebraica ,  con  la 
quale  non  voglio  aggravare  la  noia  agli  uditori. 

Sesto  Numero. 

VI.  PM'  —  SA,  e  nel  composto  SAS,  Sei.  Le  radicali,  che 
compongono  il  numero  sei  nell'ebraico,  sono  due  Scin,  le  quali 
ricevono  due  punti  diversi,  5ci-Sat  (n."  29);  il  siriaco  Seta  (n."  30), 
l'arabo  Siltè  (n.*31),  ed  il  maltese  Sittà,  sembrano  essere  slati 
l'antico  tipo  del  nostro  Selle.  Il  Se^r  latino  deriva  evidentemente 
dall'iC  greco  ;  la  S  essendo  formata  dalla  forte  pronunzia  dello  spi- 
rito denso,  come  in  molte  altre  voci.  Quindi  lo  slavo  Scelti  ed  il 
litterale  indiano  SCIASC  {a."  32) ,  pai'imente  di  due  lettere ,  con- 
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tiene  <]ualche  somiglianza  ;  infine  l'etiopico  SADS  {a."  33)  elidendo 
la  D  intrusa,  corrisponde  all'elrusco. 

Infelicemente  i  numeri  dei  dadi  devono  finir  qui  ;  e  da  questo 
minuto  esame  possiamo  soltanto  esser  convinti ,  che  contengono 
buona  dose  di  orientalismo,  come  parimente  lo  contengono  il  la- 
tino e  l'italico.  E  scorrendo  la  contìnuazìone  fino  al  dieci,  ne 
resteremo  maggiormente  convinti. 


SaDscrito  litlerale 

idem  volgare 

LaliDO 

VII. 

SAPTAN. 

Sii. 

Seplem 

vili. 

ASHTAN. 

Al. 

Octo 

IX. 

NAVAN. 

Nav. 

Novem 

X. 

DACAN. 

De». 

Decem 

Essendoci  occupati  del  nome  di  pochi  numeri  etruschi,  alcuni 
possono  desiderare  vederne  le  cifre  ;  nonostante  che  esse  somiglino 
le  latine,  pure  ritengono  alcune  varietà  nette  forme.  E  desiderando 
render  completo  queste  breve  scritto,  riproduca  il  Compendio  di 
un  opuscolo  di  un  professore  benemerito  (1),  divenuto  raro  fra  noi, 
e  solo  riprodotto  dal  Mùller  in  tedesco  e  dal  Micali  nella  sua  pri- 
ma opera. 


4. 

|. 

<oo. 

®.  O.  CD-  C 

5. 

A- 

500. 

?S. 

(0. 
50. 

X. 

l-  T-  L- 

1000. 

SS?JS?8?M. 

Una  porzione  di  essi  son  presi  dalla  tavoletta  che  tiene  in 
grembo  un  filosofo  sedente  rappresentato  in  quella  gemma ,  altri 
numeri  sono  dedotti  dalla  conseguenza  dei  mede«mi ,  non  ancor 
verificati.  Il  suddetto  filosofo  ivi  è  chiamato:  <ìf\')'^f^  ,  Apcar, 
abacariui,  o  calcotatore;  ma  noi  non  abUamo  trovato  altro  che 
il  latino  abacalai ,  in  Plinio ,  inteso  per  segni  da  far  conti. 

Tornando  al  nostro  proposito  ,  simile  impensato  ritrovamento 
non  apporterà  verun  profitto ,  se  non  ci  porge  un  mezzo   di  age- 


(1)  ■  Spiegazione  di  iiDa  gemma  del  Museo  di  Parigi  ;  breve  discorso  intorno 
il  sistema  della  Dumerazlone  presso  gli  antichi  Toscani,  di  F.  Orioli  ■.  Bolo- 
gna 1S86,  in  42mo  preuo  Nobili. 
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volaro  la  letlura  ,  in  quelle  rare  epigrafi ,  che  svilirono  questo 
molodo.  Dico  rare,  poiché  .scorrendo  puranche  l'ìmmeoso  numero 
delle  nostre  lapidi  moderne,  in  pochissime  si  trova  seguUo  un  tal 
procedere  incomodo ,  e  dipib  contrario  alla  brevità  voluta  da  quelle 
memorie. 

Tale  ricerca  sembrerà  fastidiosa:  nuUadimeno  fa  d'uopo  ten- 
tarla ,  poiché  fra  i  possìbili  vi  è  quello  che  possa  rinveoirvisi  una 
qualche  utilità.  E  trattandosi  di  una  lingua  ,  della  quale  non  giun- 
sero a  noi  che  brevi  frammenti ,  in  parte  mutilati ,  alla  sola  perti- 
nacia nelle  ricerche  dobbiamo  qualche  pallido  lume  ;  ed  essa 
diviene  l'unica  speranza  da  poterci  condurre  all'acquisto  di  altri , 
se  sarìi  con  assiduite  esercitata. 

Negli  scavi  praticati  nella  o>tcropoli  di  Norchia  (i),  trovo  in 
proposito  registrato  un  sa  reo  rago  virile,  con  bassorilievo,  ove  sono 
rappresentati  due  trìtoni  e  due  uomini  combattenti.  La  epigrafe 
ne  b  in  due  linee  :  la  seconda ,  verso  la  (ine ,  contiene  queste  parole  : 

jACDmas  ziftm  :  2ji=ìa' 

SEMTAL  :  MAKS  :  AViLS 

Che  tradurremo  :  y£vi(a{ù ,  secondo  Lanzi  :  poi  Uno ,  e  SitUmtetimo. 

L'uno  è  certo,  il  settantesimo  vien  preso  per  analogia  dallo  sla- 
vo :  Semdeaiat ,  settanta. 

Il  medesimo  primo  numero  si  legge  ancora  nella  grande  iscri- 
zione dipinta  in  nero,  sulla  parete  di  un  grande  ipogeo  di  Tar- 
quinia ,  gii  pubblicato  da  molti;  del  quale  preferisco  la  copia  del 
P.  Forolivesi  ,  edita  dal  sig.  S.  Campanari.  Nell'ultima  linea  vi  si 
trovano  queste  tre  voci  : 

Jf\3M-Zim-l  :  2JHA 

SEAL  ■  MAKS  :  AVILS 

Le  quali  traduciamo:  Visse:  uno  e  sessantesimo. 

Altro  esempio  ne  porge  una  grande  iscrizione,  sul  petto  di  una 
figura  virilo,  in  otto  versi,  dipinta  in  rosso.  FScI  quinto  verso  si 
legge  (8)  : 

•3:)Sfì-.im-sflM3-0 

ARCHK  ■  SSAL  ■  CLENAh 

(4)  Bull.  ISS3,  pag.  1S3.  Rapporto  ilei  bollore  Forrhaniroer. 
12]  Gioro.  Arradiro;  Bullell.  18S0. 

ABm.Sr.lTiL..  ffwn™  .V<Tf-,  T.Xll.P.ll.  t 
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In  questa  epigrafe  dopo  il  prenome  e  nome  dell'individuo  si 
.segna  la  s\ia  eia  di  anni  43  al  modo  latino.  Di  quanto  sieguc,  non 
comprendiamo  nulla  ;  soltanto  vi  riconosciamo  il  numero  tre,  nel 
centro  del  citato  verso:  ignorando  se  sia  in  costruzione  con  la  voce 
precedente,  ovvero  con  ta  seguente. 

Mollo  osservazioni  merilerebbe  questa  memoria.  Per  ora  rac- 
colgo di  volo  i  soli  numeri,  poiché  l'entrare  in  altre  spi^aziont  filo- 
logiche, ci  fctrebbe  deviare  dal  tema. 

Campanari,  Iscrizioni  di  Toscaoella,  dedicate  airOrìoli,  N.^  Vili, 
pag.  322  |1). 

Sarcofago  con  epigrafe  di  due  versi ,  dei  quali  il  secondo  finisce 

KS  :  KEAL  ;  KIS  :  AVILS 

Visse  cinque  e  cinquantesimo. 

L'uliimn  voce   abbreviata,  deve   appartenere  a  foroiola.  della 
quale  non  sappiamo  ancora  il  significato.  Si  trova  questa  espress.i 
nei  seguenti  modi:  ^4"  2-J-t  t  sarcofaghi  di  Norchia,  e  nella  grande 
iscrizione  tarquiniese,  poc'anzi  citaUi  ^^JJ,, 
che  forse  è  la  voce  complela  QLSK 

(2)  Altro  sarcofago ,  su  cui  un  uomo  vecchio ,  che  tiene  un  cane 
nella  mano.  La  iscrizione  ne  è  formata  da  due  linee,  a  lettere 
rilevate,  perciò  pib  difEcilmenle  conservate  delle  incise;  con  bas- 
sirilievi  sulla  faccia  e  sul  fianco.  Si  giudica  monumento  mollo 
antico.  La  seconda  linea  finisce  : 

viv.j  :  ?m<iOcm3i>  :  ^JHfì 

LVPV        :  KIEM     :   AVILS 

Visse  cinque. 

La  seconda  voce  incomincia  dalla  sillaba  Kl,  cinque;  dopo  tro- 
viamo EH;  questa  E  somiglia  la  nostra  E  congiuativa,  la  quale 
incontrando  dopo  di  sé  una  vocale,  diviene  ED,  e  per  la  solita 
legge  di  permutazione,  trovasi  essere  ET  in  latìao.  Qui  per  altro 
sicgue  la  M.  Osservando  la  voce  intiera ,  essa  dk  sospetto  di  cat- 
tiva conservazione,  molto  più  che  di  negligenza  nel  quadratarìo. 

(1)  fiinrnalc  .Vreadico  185fl,  Voi.  US.  Risposta  dell'Orioli,  Voi.  <#),  pafi   ììì 
dì  Bullcll.  I)UÌ3,  [>ag.  184.  RipiKirto  del  dollore  Forchammer. 
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La  quinla  lellcra  f ,  mal  conservata  ,  é  lecito  creòorla  l'aspi- 
rata Q ,  nel  qual  caso  la  precedeote  E  congianliva ,  doveva  essere 
accompagnata  da  una  liquida  di  separazione  ,  per  ischivare  un  Iato 
disgradevole  £Q  ,  doveccbè  EM  può  sopportarsi. 

Cosi  si  former})  Kì  EM  0...  ma  nasce  subito  altra  dillicoltè  , 
perchè  la  Tlteta  Q,  che  succede,  6  incompatibile  dopo  l'aspirata, 
e  perciò  la  ridurrei  una  V  (t>au),mal  conformata  e  chiusa  per  di- 
sopra ;  succede  a  (|uesta  una  R  angolosa  <ì ,  che  credo  la  metb  di 
una  Tliela  angolosa  <^,  e  fluisce  questa  voce  ìbrida  con  le  due 
lettere  US,  le  quali  ricordano  la  finale  del  nome  di  Mercurio  in 
etrusco  XVMTÌ^  ,  -^  E^piiw,  con  la  e  brevissima  interposta  fra  que- 
ste due  lettere. 

La  parola  intiera ,  malagevole  a  sillabarsi ,  per  questi  supposti 
cambiamenti  diviene  le^ibile  :  KI-ÈM-HVTHMES,  e  si  traduce; 
cinque  e  quaranta.  Un  individuo  di  quarantacinque  anni  può  esser 
rappresentato  provetto;  ed  il  cane  che  tiene,  sarebbe  indizio  che 
aqava  la  caccia,  anoor  permessa  in  quella  eih. 

Se  questa  correzione  per  altri  riscontri  si  confermasse,  avrem- 
mo fatto  l'acquisto  della  congiunzione  EM  innanzi  alle  lettere  aspi- 
rate. Ed  è  la  sola  che  abbiamo  incontrata  in  queste  note  numeri- 
che; in  tutte  le  altre,  sono  i  punti  che  indicano  le  divisioni. 

La  parola  VIVJ  ,  trovasi  spiegata  dal  Lanzi,  che  la  deduce 
da  AOnA£  olla,  e  mpot ,  focus;  nicchia  scavata  nel  sasso,  ce,  (1). 

Toscanella  N,"  XIIL  Campanari,  Orioli  — Coperchi  di  Urna  : 

mflM  :  2<ìK  :  XX  :  ZJHfì 
SAs  :  TiVRS  :  xx  :  avils 

Aetatis  :  viginti  :  dienim  :  sex. 

Cosi  l'Orioli  scherzando  ;  ma  potrebbe  pur  essere  buona  tradu- 
zione. Solo  dubbio  resterà  se  questi  sei  che  credoasi  giorni ,  pos- 
sano esser  mesi.  Il  Campanari  lesse  TIVRS,  che  somiglia  alquanto 
a  diurno. 

ToscaneHa  N."  XIV.  Urna  : 

Zf^M  :  ZM^R 

SAS  :  AVlLS 


iH  Làn»  ,  Voi.  i,  \iu^.  ìyt. 
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Questa  può  credersi  di  un  fanciullo.  La  voce  3>rnA  ,  che  sie- 
gue,  non  pub  esser  numero,  mentre  si  trova    in  altre   iscrÌ£iani- 

Non  volendo  tralasciare  vernna  industria  inlentata,  per  persua- 
dere su  quanto  riguarda  il  presente  argomento,  supponiamo  che 
se  gli  Etruschi  ebbero ,  in  una  certa  epoca ,  due  modi  diversi 
per  notare  le  quantitii  numeriche  ,  noi  dobbiamo  ,  per  conseguenza , 
spesso  incontrare  delle  difficoltà,  nel  sommare  le  cib«,  preadendo 
un  metodo  per  l'altro;  oltre  qualche  errore  nato  dalla  imperìsia 
di  chi  lì  notava.  E  digi^  possiamo  avere  osservaUi,  nell'ultima 
epigrafe,  il  venti  formato  da  due  diecine,  ed  il  sei  scritto  alfabe- 
lica  mente. 

(1)  Aprendo  il  libro  del  Lan7.i  ci  si  presenta  una  umetta  di 
terra  colta  ,  con  poche  lettere  segnate  in  color  nero ,  di  disperata 
letione ,  malgrado  una  copia  del  Gori  fatta  quando  l'urna  saddetta 
era  meglio  conservata.  Ci  possiamo  dispensare  di  conoscer  la  fami- 
glia del  defunto,  ma  ne  resta  bastantemente  per  venire  al  nostro 
proposito:  XlllUnfìii^^  Lanzi  con  tatto  finissimo  letta:  An. XIV. 
Ed  in  nota  soggiunge:....  il  poco  che  ne  Tetta  non  è  inutile  per  la 
non  intolita  maniera  dì  preporre  il  minor  numero  al  maggiore.  In  al- 
tri casi  peraltro,  non  si  sovvenne  di  questa  non  insolita  costa- 
roanza. 

Nel  medesimo  M.  R.  coperchio  di  un'urna  con  figura  recnm- 
benle  (8)  : 

XXI  :  JIS  :  V)ìJ  .  ifl 

XXI  ;  RIL  :  LECV  .  AV 

Ani .  Lecca .  .in  .  XIX  .  Deve  leggersi  nuo  e  venti ,  cioè  ventuno. 

Ne  ho  ritrovata  copia  antica  che  segna  trentuno,  ma  poco  im- 
porta. 

Urna  volterrana  del  Museo  Guarnacci.  La  copia  del  cav.  In- 
ghirami  è  piii  completa,  segnando  ì'elh,  mancante  nel  Lanii,  per- 
chè forse  la  credè  poco  fedelmente  copiata  : 

(3)        TVI  •  JIS  .  JfìNVO  -  2J  .  3ÌAJ8  ■  2J 

LIV  .  RIL  .  CURIAL  .  LS  .  PHLAVE  .  LS 

(4)  L«ni  27t,  num.  to  U.  R.  proveaìtntc  da  Volterra  i  CoNESTàirLi,  Tav.  U, 
num.  6A,  Ti-sto  pag.  55. 

(2|  Lmti  ì'i,  niim.  (0.  ni  Vollerra  ;  CwsgniiLB.  Tav.  U,  num.  58.  Te- 
«la  p.  IX. 

(3)  LABti  271,  Diim.  1S. 
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Lars.  Flavius.  Laris.  F.  Curia,  nal.  An.  (si  aggiunga  5(}. 
Urna  dì  Volterra: 

W         il  .  JIS  :  SA  ■■  ITflMISV  .  AtllMÌAS 

LI  .  RIL  ;  AR  :  URINATI  .  RAUNASSA 

Raunassia ,  o  Rauoaxia,  UrinaLia.  Av.  P.  AN.  XLIX  (l^gi  91). 

La  seguente  dipenderebbe  dairimperizia  dello  scrìltore,  salvo 
che  DO  fosse  causa  Io  stalo  di  deperimenlo,  ohe  ne  abbia  resa  la 
lettura  difficile. 

Coperchio  di  Urna  di  Volterra.  Inghirami,  MS. 
fine  della  linea: 


XIIIXX  :  JIS  •  MfìnVIfl  .  IIMAJD 

XXXIII  :  RIL  .  APONAS  .  CLANTl 

Clanzia  Apponia.  An. 

Si  dovrebbe  leggere  venti ,  e  tredici  33.  Potrebbe  però  darsi , 
che  il  quadratane  avesse  segnato  S3 ,  per  isbaglio,  tna  poi  l'ab- 
bia corretto  aggiungendo  altra  diecina  alla  fine,  senza  che  fosse 
costume  dì  notare  in  quella  guisa.  Abbiamo  registrato  questa  ano- 
malta  ,  per  render  cauti  coloro  che  non  sono  pratici,  e  far  che  si 
guardino  dagli  errori  degli  scrittori ,  i  quali  errori  non  apparten- 
gono alle  lef^  delle  cifre. 

Altri  numeri  registrati  altrove. 

Desiderando  dì  completare'  il  meglio  possibile  le  poche  oozìoni 
che  abbiamo  dei  numeri  fino  a  questo  giorno,  soggiungo  die  rin- 
veogonsi ,  nei  sepolcri,  alcune  stecche  d'osso  quadrilunghe,  le  quali 
in  una  faccia  portaoo  scolpita  l' immagine  di  un  quadrupede ,  a 
bassorilievo,  e  dall'altra  alcuni  numeri  graffiti. 

Ne  vidi  una  a  Chiusi ,  sono  gik  molti  anni,  con  due  cifre  i  ^i 
da  leggersi  53.  Altre  due  si  conservano  nel  Museo  Vaticano  (2). 
Nell'una  vi  è  un  vitello  sdraiato  col  muso  a  terra  ,  attitudine  nella 
qoale  spesso  si  riposano  i  cani;  nel  rovescio  la  lettera  R.  Nell'al- 
tra soavi ,  quasi  nella  stessa  mossa ,  due  quadrupedi ,  con  indili 
di  pelle  maculata ,  che  non  saprei  riconoscere.  Nella  parte  opposta 
13'^',  non  intendiamo  spiegare  queste  due  numerasioni,  ma    solo 

(1)  LARI]  S:a,  nuiu.  SG. 

(8,  ìluaeo  (Gregoriano,  Tom.  Il,  T<iv.  CVll. 
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rammmiliamo  una  conghiettura  che  porUmo  secg.  Su  il  cint|ue  ba 
per  ÌQiiiale  una  Kappa  antica  angolosa ,  la  (n-ima  delle  due  stecche 
porta  una  Kappa  alh  greca,  come  spei^so  si  vede  nelle  iscrizioni 
etnische  meno  antiche,  non  sarb  qnesta  una  differenza,  e  potrebbe 
essa  marcare  il  numero  5.  Il  Chei,  della  seconda  potrebbe  pren- 
dersi per  il  Cinquanta ,  ma  non  lo  asseveriamo.  Fra  le  diecine  lette 
per  solo  disimpef^no,  vedemmo  KEAL,  creduto  cinqtuinUtinto.  La 
somiglianza  fra  la  Kappa,  e  la  ^-i  Chei,  non  è  difficile  a  conciliarsi, 
a  cagione  della  incostanza  nella  ortograBa,  che  incontriamo  sovente 
in  queste  scritture.  Lanzi  ci  avverti  (1)  su  questo  stesso  cam- 
biamento nel  pronome  Jl^l-iMPfi  scritto  in  differente  mente 
JIV^MAt'i  il  primo  imitando  l'ortograBa  latina  tanaquil,  il  se- 
condo la  greca  TavonuHi;. 

Si  opina  che  simili  stecche  servissero  per  numerare  i  punti 
vinti,  in  un  giuoco  qualunque;  ovvero  le  sortì. 

Avvertiamo,  che  non  abbiamo  incontrato  verun  nesso  nelle 
cifre  numeriche.  Uno  solo  ne  incontrò  il  Lanzi  ^ ,  e  questa  si  di- 
vide in  AT-  55  18)- 

Chiamiamo  ora  a  rassegna  le  idee  S(>arse  io  questo  minuto, 
ed  anche  tedioso  esame ,  e  vediamo  infine  quali  sieno  i  risalta- 
menti  ottenuti. 

Siamo  partiti  da  sei  numeri  cardinali,  che  il  caso  ci  ha  mo- 
strati scritti,  insegnandoci  con  ciò  il  modo  di  vocaliizarli.  E  trat- 
tandosi di  una  lingua  aoiichissima ,  li  abbiamo  posti  a  parallelo 
con  le  istesse  numerazioni  di  altri  idiomi  ancor  pih  antichi,  e  vi 
abbiamo  iacootrato  alcune  somiglianze.  Possiamo  dunque  asserire 
senza  tema,  che  iu  questi  numeri  si  ritrova  una  porzione  di  orien- 
talismo. 

Esercitandoci  quindi,  nella  lettura  dei  medesimi  numeri,  sulle 
poche  iscrizioni  che  li  contengono,  abbiamo  ritrovato  che  gli  Etru- 
schi ebbero  due  modi  di  schierare  i  numeri  e  le  cifre:  l'uno 
orientale ,  l'altro  simile  ai  Latini;  e  finora  solo  questo  secondo  era 
cognito.  Si  suppose  che  tali  due  modi  dovevano  presentare  delle 
difficolti),  tanto  al  lettore  quanto  allo  scrittore  che  non  fosse 
bene  istruito;  e  ciò  ancora  si  è  trovato  vero  con  esempi. 

Quanto  alla  mia  traduzione,  non  resto  garante  che  d all'un»  al 
tei.  Le  diecine  desunte  da  rassomiglianze,  sono  diecine  supposte, 

.,IJ  Unii.  Voi.  I,  paB.  163. 

(2;  Lmx\,  Voi.  Il,  p^ig.  387,  num.  im. 
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(il  io  sono  il  [irimo  a  porle  in  dubbio;  ma  pure  quelle  voci  i^t- 
ficano  diecine,  non  importa  quali.  Rappresentazioui  di  uomini  adulti, 
o  provetti,  non  possono  esser  poste  per  fauciulli,  vissuti  non  pili 
ili  sci  anni  ;  uè  in  quella  tenera  et^  potevano  partecipare  ad  ono- 
rificenze singolari. 

Intanto  ci  si  rivela  un  costarne  fino  ad  ora  ignorato  ;  ed  è  che 
gli  Etruschi,  primitivamente ,  segnavano  t  numeri  alCuso  orientale  , 
quello  continuato  in  specie  daf^li  Arabi  fino  ai  nostri  giorni.  Con- 
sisto questo  nel  stagnar  prima  il  numero  minore,  poi  le  diecine,  e 
quindi  le  centinaia  ,  e  le  migliaia ,  se  occorre.  Un  tal  metodo  ci  sem- 
bra strano  perchè  noi  siamo  avvezzi  alla  scuola  dei  Greci  e  dei 
Latini ,  ove  precisamente  sì  pratica  il  contrario. 

Queste  osservazioni  stabiliscono  adunque  alcune  provenienze 
orientali,  conservate  lungamente  nelle  noslre  contrade ,  alle  quali  ì 
più  fedeli  discepoli  dei  Lanzi  mostrano  decisa  avversione.  Quel 
grand'uomo  insinuava  soltanto  a  non  prenderle  per  norma  da  se- 
guirsi ;  però  ia  qualche  occasione  consiglia  di  consultarle. 

S'intenda  bene,  io  non  cerco  di  condurre  veruno  al  mia  par- 
tito, ma  debbo  solo  provare  tale  asserto ,  secondo  la  verità:  lo  che 
mi  obbliga  ad  una  rapida  rivista  su  tal  proposito. 

Ecco  quanto  egli  espone  sui  primordii  della  lingua  nostra. 

(1)  a  Accordisi  (uè  può  pensarsi  altramente)  che  i  linguaggi  tutti 
Il  ci  son  provenuti  di  Oriente;  e  che  assaissimo  voci  greche  e  latine 
0  han  radice  nell'ebraico;  siccome  dopo  i  Merula  e  i  Vossi,  e  gh 
»  altri  passati,  ha,  son  pochi  anni,  fatto  vedere  il  Ch.  P.  Oge- 
■  rio  ,  che  fìn'anche  all'italiano,  ha  eslese  le  sue  osservazioni  ». 

Dipoi ,  indicando  la  decadenza  del  latino: 

[2)  I  Non  furono  straniere  lingue  che  in  Italia  lo  estinsero:  fu 
un  linguaggio  del  volgo,  che  fin  da  antichissimi  tempi  annidato  in 
'I  queste  contrade ,  anzi  in  Roma  stessa,  e  restatosi  occulto  nei  mi- 
ti gliori  secoli ,  si  riprodusse  nei  peggiori  ;  e  dilatandosi  a  poco  a 
«  poco ,  e  prendendo  forza  degenerò  in  quella  che ,  anco  per  questa 
■>  sua  origine,  possiamo  chiamare  volgar  lingua  d' Italia  », 

Fa  d'uopo  ora  investigare,  cosa  intenda  per  linguaggio  del  volgo. 

[^)  a  Noi  lo  possiamo  distinguere  in  pristino  ellenico  ed  in  pe- 

"  lasgico.  Il  primo,  passato  per  mille  trafile  di  poeti  e  di  gramnia- 


(i   Voi    I,  [laR.  331. 
13)  Voi.  I,  paR,  34S. 
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fl  liei,  si  alloatanò  dalla  nativa  sempliciik,  quanto  dal  primilivo 

<i  latino  quello  dell'aumo  secolo.  Il  secondo  si  confase  col  primo,  e 

•  perì  senza  lasciar  di  sé  stesso  vestigio  in  Grecia ,  almeao  agli 

t  occhi  di  Erodoto.  Egli  non  ci  sa  dire  qual    proporzione  avesse 

■  all'ellenico,  se  come  lingun  a  lingua,  se   come  dialetto  pib   an- 

«  ticv  e  pib  misto,  a  pib  moderno  e  pib  schietto;  congettura  che 

V  fosse  barbaro ,  ma  non  lo  assevera  ;  conclude  ohe  avanti  ancora 
e  ne  rimanevano  in  Tracia  e  in  Italia ,  ove  dicemmo  che  influ) 
«  nelle  nostre  favelle ,  anche  in  quella  della  nascente  Roma  >. 

Finalmente  lascia  quest'ultimo  consiglio. 

(1)  <t  Né  perciò  si  rallenti  l'industria  de' letterati,  che  le  lingue 

V  nostre  cercano  d' illustrare ,  ove  il  greco  non  basta ,  o  coll'ebrat- 
«  co ,  siccome  fece  Thomassin  ,  o  col  celtico ,  ec.  Sì  fa  il  medesimo 
«  in  ogni  lingua  non  nota.  Solo  io  chieggo  che  le  nostre  siao  trat- 
<  tate  corno  le  altre  ». 

Non  so  se  possa  esprimersi  un  maestro  con  termini  pib  chiarì, 
uè  con  maggior  criterio  ! 

Si  consiglia  in  tal  proposito ,  di  riflettere  attentamente  che 
Lanzi  non  ha  tessuto  un  serto  continuato  di  6ori,  ma  che  li  ha 
bens)  sparsi  a  larga  mano  ne'suoi  insegnamenti.  Egli  apparteneva 
ad  una  scuola  che  teneva  un'altra  via  ;  e  soprattutto  cercava  di 
non  urtare  le  idee  dominanti  presso  i  suoi  coetanei.  Trovavasi 
solo  in  quel  cammino ,  non  erano  mai  sufficienti  le  precausioni , 
onde  a  noi  fa  d'uopo  saperlo  leggere. 

In  tal  guisa  ,  egli  consiglia  uno  specitegio  nelle  lingue,  le  quali 
possono  avere  influito  sulla  nostra  ;  ma  condanna  chi  crede  potersi 
fidare  del  mito  in  quelle  somiglianze ,  quasiché  avesse  ritrovata 
una  chiave  maravigliosa .  che  apre  ogni  recondito  nascondiglio. 
Dipiii  dimostra  con  esempi,  i  tentativi  passati,  ripetuti  ai  nostri 
giorni ,  ove  posero  ogni  6ducia  molti  studiosi,  e  fu  ciò  la  causa  del 
naufragare  nelle  loro  speranze.  Se  un  tal  sistema  del  tutto  orien- 
tale fosse  stato  ammissìbile,  da  gran  tempo  ne  sarebbe  cooosciuU 
e  proclamala  la  scoperta,  poiché  i  nostri  maggiori  del  bel  sec(do, 
studiavano  pib  di  noi  le  lìngue  antiche. 

M.  A.   MlGLURINI. 
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RAPPORTO 

DEGLI  STUDI  DELLA  SOCIETÀ  NEGLI  ANNI  ACCADEMICI 


■EL  SECIKETAKia  CEBAME  BlIAflTI 


I  due  anni  che  sodo  decorsi  dal  mio  priiDoBapporto(l)  lascereb- 
bero di  sé  UDa  traccia  durevole  negli  aDoalì  della  ooslra  Società , 
quando  anche  i  Colombari  noD  avessero  fatto  che  dar  mano  a  sca- 
vare gli  avauzi  dell'antica  Etruria.  Il  Programma  del  1858  fu  ac- 
collo con  favore  ;  il  Governo  e  i  privati  coacorsero  alla  lodata 
impresa;  le  Deputazioni  da  voi  elette  gareg^rooo  in  zelo;  i  Di- 
rettori degli  scavi  accoppiarono  allo  zelo  il  sapere,  dando  conto  al 
pubblico  delle  anticaglie  rinveoate  nell'agro  Chiosino  e  nel  terri- 
torio di  Sovana.  Sono  a  voi  noti  i  due  Bullettini  (2]  compilai  dal 
dotto  professore  di  archeologia  dell'università  di  Perugia ,  conte 
Giancarlo  Conestabile ,  per  i  quali  abbiamo  la  storia  delle  scava- 
zioni fino  alla  primavera  del  1859:  ma  nell'autunno  del  &9  e  nella 
corrente  primavera  la  Direzione  ha  continuato  ad  esplorare  le  ne- 
cropoli etruscbe. 


[Il  Vedi  Arclinio  SUtrtco  IlaUono ,  Nuova  Serie ,  voi.  VII,  pir,  li. 
(!)  Pubblicali  neU'ArcbwJo  Storico  Italiano,  Nuova  Serie,  toro.  X.  parte  I 
m-  XI,  parie  II. 

Ahcii.St.Ital.,  f/awaS'-rìe.T.Ti.n,  P.ll.  3 
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Non  è  da  me,  cosi  povero  di  sckDza,  il  dire  quaato  profitto 
se  ne  sìa  ricavato  :  ma  posso  dire,  che  il  solo  fatto  d'avervi  pen- 
sato ODora  la  Societb  ;  perchè  era  una  delle  nostre  vergogae  l'ab- 
bandonare al  caso  od  alla  speculazione  degli  stranieri  la  ricerca 
dei  monumenti  scritti  e  figurati,  in  cui  la  stessa  marra  dell'agri- 
coltore s'incontrava  fendendo  il  saolo  toscaoo.  Ha  non  sarebbe 
senza  rimprovero  se  i  Colombari  lasciassero  illustrare  ad  altri  le 
antidiitfa  da  loro  disseppellite:  tanto  pìb,  ohe  non  mancano  al 
vostro  collegio  uomini  versati  in  questa  parte  nobilissima  dell'erii- 
dizione,  come  ne  fanno  prova  alcuni  fra  i  lavori  accademici  del 
passalo  biennio. 

Dei  quali  appunto  dovendo  per  debito  del  mio  ufficio  raggua- 
gliare i  soci  con  pih  frequenza  convenuti  a  solennittare  il  cenvi- 
gesimoquinto  aaaiversario  della  istiluzioae  sotto  gli  auspici  della 
nostra  celeste  Patrona ,  comincerò  da  quelle  letture  che  si  propo- 
sero la  illustrazione  delle  cose  elrusche,  o  ebbero  per  oggetto  di 
aiutare  la  ricerca  degli  etruschi  monumenti. 

E  fu  primo  il  socio  consigliere  Pietro  Capei  (1),  che  dovendo, 
come  Deputato  agli  scavi ,  comunicare  alla  Colombaria  una  memo- 
ria dei  Direttori  intorno  ad  uoa  preliminare  perlustrazione  nella 
Maremma,  annoverava  le  anticbitli  scoperte  quasi  casualmente  in 
Toscana  dal  dicembre  del  4857  al  giugno  del  S8,  e  lamentava  che 
scarso  profitto  da  questi  ciechi  doni  della  fortuna  avesse  potuto 
trarae  la  scienza  ;  lamentava ,  cbe  di  un  bellissimo  vaso  d'argen- 
to ,  trovato  quasi  a  mezza  via  tra  Hontalciao  e  Grosseto ,  non  si 
fosse  salvata  che  una  porzione  del  manico  perchè  rinvenuta  più 
tardi.  Al  contrario  allegravasi ,  che  gli  studi  del  nostro  Pranfois 
intorno  agli  usi  del  seppellire  i  morti ,  e  ai  luc^hi  prescelti  da  que- 
gli anlìchi  popoli  per  ì  loro  ipogei ,  avessero  come  sottoposte  a 
regole  certe  e  determinate  l'escavazionì  dei  sepolcreti,  «  riducendo 
■  ad  arte  quella  che  per  lo  innanzi ,  come  oggidì  per  molti,  era  ed  è 
<  opera  del  caso  >  :  e  che  i  nuovi  studi  del  padre  Tarqaini ,  risusci- 
tando l'opiBìone  che  l'etrusco  idioma  spetti  alla  famiglia  delle  lin- 
gue semitiche ,  servissero  almeno  a  tener  viva  fra  i  dotti  una  di- 
scussione dismessa,  [Hit,  credo,  perchè  disperassero  di  accertare 
i)  senso  delle  misteriose  epigrafi,  che  per  fiducia  che  avessero  nel 
solo  aiuto  delle  favelle  greco-latine.  Se  le  prove  fatte  dal  Gesuita 

IJl  Tornsta  àe'tì  giugno  (8S8. 
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[scrìveva  il  nostro  socio)  «  noa  riuscirooo  a  conquistare  la  fede 
«  altrui,  tali  nondimeno  sono  le  sembianze  esteriorì  onde  riveste 
e  ed  avvalora  il  concetto,  che  ninno  vorrebbe  alla  leggiera  acca- 
<  gionarlo  d'errato;  e  la  lite  pende,  e  dovrai  forse  non  breve  tempo 
«  pendere  nelle  maDi  di  quo' rari  e  dottissimi  tra' Biologi,  ì  quali 
«  usi  a  penetrare  nelle  più  ìntime  viscere  delle  favelle  primitive, 
■  si  posero  in  grado  di  rivelame  le  vìnta  organiche ,  e  di  avvisare 
f  i  vari  atteggiamenti,  le  varie  esplicasioai  che  pigliar  pos- 
te sono  tra  le  disgiuate  natiooi ,  serbando  tuttavia  una  me- 
«  desima  comune  natura  e  sustanza  «.  Vero  è,  che  i  seguaci 
del  semilismo  non  fecero  avanzare  di  un  passo  le  prime  inda- 
gini del  Tarquini  ;  e  lo  Stickel,  con  la  sua  molta  erudizione  e 
con  l'acuto  suo  ingegno ,  non  bastò  a  convertire  i  campioni  del 
sistema  greco-latino,  che  vanno  sulle  tracce  ^b  segnate  dal  Lanzi  (1). 
E  la  predilezione  per  gli  studi  indo-germanici  prevale  oggi;  nò 
a  torto:  poichò  le  affiniti  indo-i  tal  0'^p*ecbe  sono  cosi  manifeste, 
che  niuno  vorrà  ricorrere  alle  fonti  semitiche  senz'aver  prima  at- 
tinto alle  sanscritiche,  quando  si  tratti  sciogliere  una  questione 
di  classica  filologia  o  spiegare  un  fenomeno  italo  o  ^reco.  Il  nostro 
socio  professor  Bardelli,  a  cui  non  parrebbe  strano  l'aanoverare 
tra  ì  figli  d' Jafet  ancora  gli  Etruschi,  pensa  che  a  dissipare  al< 
quanto  le  tenebre  delle  loro  epigrafi  potrebbe  aiutare  lo  studio 
della  lingua  sanscrita  ;  «  purché  [voglioosi  notare  le  sue  parole]  si 
I  rìnunti  all'idea  di  trovare  nelle  iscrizioni  etruscbe  vocaboli  di  puro 
(  conio  0  greco  o  Ialino  o  indiano ,  e  si  stia  cantenti  alla  identità  o 
«  quasi  identità  almeno  in  qualche  radice  e  nella  intema  struttura 
<  dei  vocaboli  «.  Nò  questa  ci  dee  parere  ardua  cosa ,  oggi  cbe  la 
filologia  comparata  ha  fatto  tanto  progresso;  {lerchè  posta  fuor  di 
dubMo  la  unità  della  specie  umana,  e  la  esistenza  d'un  linguaggio 
primitivo  (cbe  probabilmente  fu  monosillabo  e  senza  flessioni  )  [2) , 
il  confronto  fra  le  diverse  lingue  giapeliche  ci  darà  molte  radici 
comuni  e  comuni  vocaboli,  e  il  coofronlo  delle  semitiche  ci  mostrerà 
la  stessa  comuDanza  di  vocaboli  e  di  radici  in  quella  famiglia; 
aprendosi  tìnalmente  la  strada  a  ritrovare  la  parentela  delle  due 
grandi  famiglie ,  che  pur  ci  viene  comprovata  dalle  opposte  dedu- 

(4)  Vedi  lo  scriuo  del  elgoor  Ascoi)  Intomo  ai  rteertti  tludi  mila   lingva 
Etrusea,  nell'archivio  Storico  ìtaUano,  t.  XI,  pirte  1. 
^t)  Gmiui ,  citato  dal  Bardelli. 
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lioni  de'dotti,  i  quali  nell'arameo  e  nell'ebraico,  oel  sanscrìlo  e 
nel  greco  trovaDo ,  o  credono  di  trovare,  le  origini  dell'etnisco. 

Con  le  parole  che  ho  poc'anzi  allegate,  chiudeva  il  socio  Bar- 
dell!  la  sua  prima  lezione  lulla  necessità  di  studiare  la  liagoa 
degl'Indiani  per  conoscere  profondamente  quella  de'Latini  ;  lezione 
di  cui  nel  passato  Rapporto  vi  diedi  un  lungo  estratto ,  e  che  ora 
si  trova  alle  stampe.  Egli  continuò  a  svolgere  il  sno  tema  in  un 
secondo  discorso  [1]*,  nel  quale  (posto  per  principio ,  che  ladiani  e 
Latini  vengano  dal  medesimo  ceppo,  e  che  le  loro  lingue,  come 
figlie  d'una  stessa  madre,  concordino  nella  intima  struttura  gram- 
maticale ,  e  serbino  una  traccia  del  tipo  materno]  prende  a  fare 
delle  ingegnose  comparazioni ,  e  spiega  la  etimologia  di  alcune  voci 
latine,  e  mostra  come  le  anomalie  dei  verbo  sostantivo  de'Latini 
abbiano  la  loro  ragione  nella  esìstensa  di  due  diverse  radici  [et  e 
fu] ,  che  si  trovano  eziandio  nella  lingua  sanscrita  (ai  e  bhù)  ;  radici 
acuì  (seguendo  la  teorica  grammaticale  degl'Indiani)  basta  aggiuo- 
gere  le  varie  caratteristiche  di  persona  e  di  tempo  per  averne  la 
intiera  coniugazione.  Né  questa  teorica  si  applica  solamente  al 
verbo  sostantivo  ;  ma  a  tutt'  i  verbi ,  che  nella  formazione  de'  tempi 
soggiacciono  alla  medesima  logge;  ai  nomi,  che  il  Bardelli  ha  sot- 
toposti a  minuta  analisi;  alle  altre  parti  dei  discorso,  che  nella 
struttura  del  vocabolo  haaao  in  ambedue  le  lingue  un'identica 
forma.  Aache  questa  seconda  lezione  del  nostro  socio  fa  data  alla 
stampa  :  quindi  la  sua  pubblicità  mi  dispensa  dal  darvene  un  pift 
minuto  ragguaglio  (2). 

Lo  studio  comparato  delle  lingue  ha  giovato  al  nostro  collega 
Migliarini  nella  ricerca  de' vocaboli  adoperati  dagli  Etruschi  per 
denotare  i  numeri  (3) ,  di  cui  conoscevamo  le  cifre.  Gliene  apri- 
rono la  via  de'dadi  etruschi,  dei  quali,  senza  troppo  intenderli, 
aveva  già  parlato  il  primo  possessore  Secondiano  Campanari.  Questi 
dadi  hanno,  invece  de' soliti  punti  o  circelli  ,  il  nome  numerale 
scritto  per  disteso  in  caratteri  alfabetici  ;  ed  era  buon  tempo  che 
il  professore  Migliarini  aveva  osservato  il  vantaggio  che  se  ne 
sarebbe  potuto  ricavare.  Il  sistema  risponde  per  l'appunto  a  quello 


Hi  Tornata  del  30  gennaio  <SK9. 

Il]  La  lingua  Manierila  e  ta  tiugua  Latina  ,  DiiMrfdaioni  dal  prof,  e 
uppt  Bordelli,'  Kirenze,  ilpograaa  Torelli,  1839,  in  Sto. 
;3j  Tornala  de' 9  aprile  1860. 
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che  adoperano  auc'oggi  gli  Arabi,  scrivendosi  prima  le  unità  dal- 
l'I al  9 ,  poi  le  dieciae  :  ed  è  da  credere  che  lo  stesso  si  facesse 
per  le  centinaia  ,  le  migliaia  ec.  Ha  i  numeri  de' dadi  non  passano 
le  uniti)  ;  come  non  si  trovano  che  unitk  e  diecine  nelle  epigrafi , 
segnando  soltanto  la  vita  dei  defunti.  I  dadi  sono  oggi  presso  il 
Duca  di  Luynes. 

Che  le  lingue  disposte  in  famiglie ,  con  l'analogia  che  presen- 
tano nella  loro  interna  struttura,  siano  una  sorgente  di  cognizioni 
storiche,  niuno  vorrè  metterlo  io  dubbio  (!];  e  i  dotti  se  ne  sono 
valsi  per  accertare  le  origini  delle  stirpi  italiane,  il  Tarquini ,  che 
applicava  in  special  modo  le  sue  indagini  filologiche  ai  nomi  geo- 
grafici dell'antica  Etruria,  trovò  che  i  Pelasgi,  i  Tirreni,  gli  Etruschi 
[uno  stesso  popolo,  a  detta  sua)  si  trapiantarono  in  Italia  dalla 
Cananea,  ammettendo  il  mescolamento  Lidio Dell'Etrnrìa  semitica; 
mentre  per  lo  Stickel  i  Tirreni  verrebbero  dalla  Lidia ,  conforme  alln 
opinione  più  comunemente  accettata  da' Latini  e  da' Greci.  Di  siffatte 
ricerche  fece  soggetto  a  una  lezione  il  socio  Orlando  Orlandini  (2); 
il  quale  trattò  pure  della  cultura  degli  antichi  popoli  Toscani ,  con- 
fermando la  sentenza  di  coloro  che  ne  magnificarono  la  materiale 
e  intellettuale  potenza:  della  quale  alziamo  sufficienti  testimonianze, 
anche  senza  ricorrere  all'esagerazioni  di  alcuni ,  che  per  poco  [come 
disse  piacevolmente  il  HaCfei]  non  hanno  attribuito  agli  Etruschi 
l'uso  stesso  del  respirare  (3). 

Ha  come  intorno  alle  origini  della  gente  Etrnsca  e  alia  priorilb 
della  sua  cultura  rispetto  agli  altri  popoli ,  sieno  varie  e  troppo 
diverse  le  opinioni ,  rammemoravacelo  il  socio  corrispondente 
Marsilli,  che  dalla  sua  Rovereto  mandava  a  lecere  nella  nostra 
Società  l'elogio  del  conte  Benedetto  Giovannelli  (i).  Questo  dotto 
trentino ,  che  tra  gli  uffici  del  Comune  e  gli  studi  gravi  passò  la 
vita  non  breve,  e  alla  patria  doppiamente  fu  utile  come  scrittore 
e  come  cittadino,  illustrando  la  storia  degli  antichi  Rezii-trideoiini, 
volle  che  da  essi  (venuti  però  dall'Oriente)  gl'Itali  primi  derivas- 

H'  HcmoLDT  ,  Catmoi ,  \  ,  tiS  :  ■  Las  Ungues  groupéeaen  bniil1e«  ,  d'aprèa 
■  r«aaiog<e  de  leur  Btruclure  intèrieure,  soni  derenuea  une  source  prfcieutede 
a  conaalssaaeas  historìques  ;  c'est  lì  ,  mérae  una  des  plus  brillioles  conquf  tea 
•  scientiBques  des  soiianie-dfx  derniéres  anuécs  ■. 

l9'  Tornala  de'ST  dicembre  (8SS. 

(3j  UAFFei,  Osstrwn.  lelt.  III.  835. 
4)  Tornala  de'ST  mano  135!). 
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SLTo ,  e  consegue Dte mente  gli  Etruschi.  L'orìgJDe  Lìdia  de'TìrrsDi 
rigettavasi  dal  Giovannelli  per  la  impossibililh  di  s\  lontana  navi- 
gazioDe  ,  per  l'anteriore  popolazione  d'Italia  ,  per  l'autoritèi  di  Dio- 
nigi d'Alicarnasso.  Da'Rezìi  i  Tirreni  aborigeni;  una  cosa  stessa 
co'i  Kascni  e  gli  Etruschi,  non  diverso  che  il  nome:  fondazione 
de'  Bezii  Verona  e  Como  ;  i  Bezii ,  piii  secoli  avanti  a  Giano,  avanti 
la  presa  di  Troia,  padroni  d'Italia.  Nell'alfabeto  de'Bezìi  [di  cui 
Livio  rammentò  la  barbara  favella ,  e  la  cui  barbarie  parve  al 
Giovannelli  segno  d' antichi th  incorro tla)  la  prima  ossatura  degli  al- 
fabeti italiani.  «  Piii  sublimi  (esclamava  il  Picei)  e  piCi  vetusti  del- 
ti l'Acropoli  e  del  Campidoglio,  fanno  al  bel  paese  corona  altri  mo- 
li nuDieoti,  che  additano  agl'immemori  uepoti  la  culla  de'prischi 
«  padri  :  accostiamoci  riverenti  e  interroghiamoli  ;  né  ci  prenda 
«  turpe  vergogna  ,  quando  il  romano  orgoglio  non  arrossì  del  vin- 
t  castro  di  Romolo  e  delle  giovenche  d'Evandro  (1). 

Da  lutto  questo  m'è  chiara  una  cosa;  quanto,  cioè,  resti  an- 
cora da  fare  ai  dotti  per  accertare  le  origini  nostre.  Le  stesse  me- 
morie che  ci  pervennero  intorno  agli  antichi  abitatori  di  questo 
suolo ,  per  mezzo  dì  coloro  che  scrissero  delle  greche  o  romane 
cose,  e  romani  furono,  oltreché  scarse,  accennano  piuttosto  al 
medio  evo  o  a*  tempi  meno  lontani  dalla  decadenza  Elrusca  :  e  gli 
eruditi  non  trovano  che  oscurità  e  dubbi  ne'  tempi  anteriori,  e  che 
pure  (uron  quelli  della  toscana  grandezza  (2). 

Meno  incerto  dello  storico  s' inoltra  per  quelle  tenebre  il  filo- 
sofo. Il  politico  reggimento,  che  s'informava  del  principio  teocra- 
lico  ;  la  costituzione  federale  delle  Lucumonie;la  teocrazia  depo- 
sitaria del  sapere;  i  libri  rituali  attribuiti  a  Tagete,  e  per  mira- 
colo dissepolti  dal  bifolco;  i  libri  fatali,  i  fulgurali,  gli  acheronlei , 
gli  aruspicini ,  le  favole  atellane ,  i  canti  fescennini ,  formarono  Io 
studio  de'savi  (3),  dopo  aver  formata   l'ammirazione  dei  conqui- 


(1)  Appendici  aUArchitio  Storico  Ilaliatto ,  II,  (73. 

(2)  Lanh,  Saggio  di  lingua  Elnaca,  1,8.—  Uiglurihi  ,  in  Appendice  alt  Ar- 
chivio Slorico  rialiano,  111 ,  233  e  suguenti. 

(3)  11  Bkucieio  nella  sua  Storia  critica  della  filoso/ia  vede  unii  gran  conror- 
inilà  Ira  lo  dottrine  QlosoHcba  degli  Etruschi  e  quelle  da' Greci,  e  speolalmeale 
dpgli  Stoici.  Diii!^en tendo  In  alcune  cose  dal  Bruckero  ,  parlò  conformemente  il 
I.AMPiiKbt  nal  suo  Saggio  sopra  la  fUosofia  degli  antichi  Etrutchi.  lì  Passiri  Iroiò 
giandUilme  conformili  Ira  le  credenze  d^GlI  Elru^rhl  e  quelle  del  popolo  Ebreo  I 
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statori  (1).  Il  socio  corrìspoDdeote  professore  Silvestro  Centofanti 
trovò  qui  materìo  acconcia  a  mostrare  il  suo  ilotto  ingegno,  a 
spiegare  la  su^  effirace  eloquenza  (2).  Né  il  mìo  povero  intelletto 
e  la  mia  rozza  parola  varrebbero  a' ritrarre  l'ordine  dei  suoi  con- 
cetti, quando  anche  avessi  davanti  la  sua  lezìoDo.  Or  pensale  se 
io  potrei  farlo  col  solo  aiuto  della  memoria ,  che  si  smarrt  (  lo  con- 
fesso) Ira  l'entusiasmo  dell'oratore  e  i  plausi  dell'uditorio;  il 
qaale  si  vide  in  quel  giorno,  per  dirla  con  Dante  (3], 
■  Frequente  io  gente  antica  ed  in  novella  •> , 

e  dalla  presenza  Stessa  delle  Muse  onorato  (t). 

Antonio  Zobi ,  socio  anch'esso  corrispondente ,  die  notizia  di 
alcune  monete  che  si  trovarono  quasi  a  fior  di  terra  nella  inferiore 
valle  di  Cecina  (5)  ;  altre  con  l' impronta  di  Populonia ,  altre  cre- 
dule di  Luni:  delle  quali  alcune  scelse  il  professor  Migliarini  per 
il  gabinetto  numismatico  della  Galleria  Fiorentina.  Quella  regione 
marittima  fu  gi&  indicata  dal  Frao9ois  come  ricca  d' ipogei  forse 
intatti;  e  lo  Zohi,  presa  occasione  da  quelle  monete,  lo  ricordava 
alla  Direzione  degli  scavi.  E  veramente  la  sola  speranza  di  arric- 
chire la  troppo  scarsa  suppellettile  numismatica  degli  Etruschi , 
dovrebbe  invogliarne  a  scavare  là  dove  il  caso  fece  rinvenire  set- 
tanta monete  (6). 

Niuna  moneta  etrusca  si  conserva,  o  Colombari,  net  vostro  meda- 
gliere ,  che  il  nostro  socio  padre  Pellegrino  Tonini  servita  ordinava 
in  quest'anni ,  e  prendeva  a  subietto  d'una  sua  bella  lezione  (7). 
De' pregi  della  numismatica  ,  e  dei  vantaggi  che  ne  ricavarono,  e 
tuttavia  possono  ritrarne  la  storia ,  le  lingue  e  l'arti,  toccò  il  degno 
confratello  di  Costantino  Battini  :  disse  del  progredire  di  questa 
scienta,  e  de' suoi  cultori  più  insigni;  e  finalmente   espose   l'or- 


(1)  Litio  ,  Dee.  I.  lib.IX:  AiKlorei  habeo .  Jlotnanoi  jmeroi,  ikul  nunc  Grm- 
tU ,  ila  tvnc  Elruicii  ii(«Tii  erudiri  loiiloi. 

19)  Tornata  de'1!  settembre  ttlSS. 

(3)  Pwadiio,  e.  XXXI.  *0. 

(t)  iDlervenoe  a  quell'adunaaiB .  per  particolare  concessione  del  Preaideo- 
le ,  la  JmprovTlsalrice  GiannioD  Milli. 

(5)  Tornata  de'%1  giugno  4858. 

(6)  I.B  Val  di  Cecilia  fu  diraltl  visitala  dai  Direllori  degli  scavi  nell'autunno 
del  485S. 

(7)  Tornala  de'ÌS  novembre  1853. 
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dinameolo  dalo  alle  monete  che  la  Società  Golombarìa  fino  da' suoi 
primi  tempi  procurò  di  adunare  ,  citando  le  pib  siogolarì  e  le  rare. 
Noi  possediamo  104  monete  urbiche,  31  consolari,  78  imperiali. 
Diceva  il  Tonini  pregevoli  sopra  tutte  le  urbicbe;  e  fra  le  urbiche 
designava  la  collezione  delle  monete  siracusane ,  e  perchè  nume- 
rosa ,  e  perchè  ne  contiene  alcune  veramente  monumenla^t  ;  come 
quella  commemorativa  della  liberazione  di  Siracusa  dalia  tirannide 
di  Tra  si  buio. 

A  questo  tiranno  di  Siracusa  richiamavaci  con  un'altra  letìone 
lo  stesso  socio  (<},  illustrando  un  dragma  d'argento  purissimo, 
d'insigne  bellezza,  cho  Ta  parte  d'un  medagliere  cominciato  dal 
Battini ,  e  dal  Tonini  riordinato  e  ampliato  nel  convento  della  Nun- 
ziata. Porta  questa  medaglia  nella  parie  antica  una  testa  di  profilo 
a  destra,  cinta  dì  diadema ,  con  la  leggenda  ePASTBOTAOT.  È  nella 
postica  una  capra,  che  diresti  destinala  al  sacrifizio,  e  una  cico- 
gna  volante  ornata  del  caduceo  :  tra  i  due  animali  sta  scrìiui 
thaPeth.  La  perfezione  dell'arte  che  sì  scorge  nelle  monete  dei  ti- 
ranni Gelone,  lerone  e  Trasibulo  fece  pensare  all'Eckel  che  lesi 
dovessero  riguardare  come  sincrone,  cioè  restituite  da  Geronimo 
due  secoli  pib  tardi.  Altre  difficoltà  si  aggiungevano  per  questa 
medaglia  ;  e  la  stessa  bellezza  del  conio  la  rendeva  sospetta.  Quindi 
le  opinioni  dei  dotti  si  divisero.  Ne  dubitò  il  Migliarini  ;  la  disse 
il  Duca  dì  Luynes  un'  invenzione  di  abilissimo  falsario  ;  il  Cavedoni 
rimandava  al  Basche ,  che  Tavea  già  della  ambiguae  fida.  Monsignor 
Mazzetti,  al  contrario,  lodolla  di  sincerità;  e  Gennaro  Kiccio,  che 
n'ebbe  sott'occhiu  un  esemplare  in  galvanoplastica,  e  seppe  delle 
opposte  sentenze,  in  nome  proprio  e  di  altri  numismatici  napole- 
laoi,  la  dichiarò  autentica.  >  il  non  esserne  veduta  una  simile 
t  {  egli  scriveva  )  è  anzi  confermazione  della  veracità  della  contra- 
«  siala  moneta.  Essa  è  di  conio,  e  di  perfetto  lavoro.  II  falsario 
u  non  ne  avrebbe  coniato  un  solo  esemplare ,  ma  moltissimi ,  co- 
ir me  si  verificò  in  quelle  del  Paduanino  del  Beker  ec.  Nulla  con- 
ti eludono  le  parole  del  Lexicon  dì  Rascbe,  che  non  ignorava. 
I  L'esperienza  ci  ha  insegnato,  che  molte  medaglie  false,  perchè 
'  annunziale  dal  Golzio  ed  altri ,  ed  anche  dal  dilìgentissimo  Eckel , 
<•  oggi  si  sono  scoverte  vere  e  genuine  incluttabilmeule;  come, 
<  per  contrario,  molte  autenticità  sono  triviali  falsificazioni ,  accet- 

(T  Tornala  d"' i  mnrxo  I8C0. 
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•  late  ad  occhi  chiusi  da'berbassori  della  scieoza.  In  tutto  cift  han 

•  molla  parie  Toi^glio  personale  e  lo  spirito  muoicipala  dei;li 
>  scrittori ,  specialmeote  esteri ,  che  per  abitudioe  vc^Iiono  abbas- 
■  sare  le  cose  italiane,  ed  i  piti  chiari  rooaumenti.  Capitali  che 
«  sono  poi  in  loro  mani ,  diventano  veri  e  classici.  Per  me  è  piut- 
(  toslo  sicula  che  dell'alta  Grecia  ».  Dopo  questa  sentenza,  il  no- 
stro socio  prese  aaimo  a  farne  la  illostrazione  ;  e  vorrei  che  i  dotti 
conoscessero  la  sua  memoria ,  perchè  gliene  venisse  la  lode  di  avere 
felicemente  tentato  di  rivendicare  alla  numismatica  una  nuova  me- 
daglia. 

Condusse  a  termine  i)  socio  Orlando  Orlandìni,  in  una  secon- 
do lettura,  quelle  Ricerche  geologiche  intorno  ad  alcuni  terreni 
della  Val  di  Greve  (1),  di  cui  gilt  vi  tenni  parola  nel  passato  Rap- 
porto; dove  anche  toccai  come  agli  studi  delle  antichità  si  ricol- 
legassero: e  con  due  lezioni  compiè  pure  la  lunga  e  curiosa  serie 
delle  sue  memorie  sul  Leoototrolìo  Sorentino  il  socio  e  Conserva- 
tore nostro  avvocato  Giuseppe  Cosci  \{i].  Parlando  del  serbatoio 
de' leoni  ch'era  presso  a  San  Haroo,  intese  principalmente  di  mo- 
strare quali  servigi  rendesse  alla  scienza  anatomica  ;  né  mancò  , 
com'è  suo  costume  ,  di  rifiorire  l'arida  trattazione  con  vari  aned- 
doti, tratti  da  libri  poco  noti  o  da  cronache  inedite.  E  di  aned- 
doti pure  intrecciò  una  lesione  (8),  in  cui  prese  a  ragionare  della 
feconditi  del  fa)lix~leo  ne'  serragli  europei  ;  ricordando  come  in 
Venezia  nel  1316,  e  in  Firenze  sino  dal  4331  nascessero  leoni, 
per  mostrar  falso  il  detto  dei  pubblici  diarti ,  che  davano  come 
un  secondo  esempio  della  rìprodnzione  del  fcelix-leo  in  Europa  la 
nascita  di  tre  leoncelli  avvenuta  in  Firenze  a'  18  d'agosto  del- 
l'anno decorso ,  mentre  delta  vista  di  rare  Bere  e  della  sua  pro- 
pria audacia  nel  conversarle  ci  dava  spettacolo  il  Charles.  Gli  an- 
tichi Fiorentini ,  che  con  superstiziosa  reverenza  nutrivano  i  leoni, 
non  avrebbero  mancato  dì  trovar  de' rapporti  tra  le  civili  vicende 
del  59  e  la  nascila  de'  leoncelli  ;  tra  i  Francesi  che  passavano 
l'alpe,  e  il  francese  domator  delle  Bere;  tra  il  Leone  indarno  rug- 
gente nelle  lagune,  e  i  leoncelli  nati  e  morti  sull'Arno;  fausti 
auspici  forse  traendone,  o  infausti.  Il  secolo  nostro  se  ne  rìde;  e 


(1)  Tornati  de't9  giugno  ISBd. 

12)  TornBlH  de" Si  agosto  1888,  e  de'Ì7  febbraio  IBM. 

(3)  Tornata  de'SS  agosto  1859. 

Alirii.aT.lTiL,,  Kunra  iTie ,  T.Xn  ,  P.ll. 
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noD  SO  (largii  torto  :  cbè  alle  speraoze  e  a'  timori  dobbiamo  altri- 
meati  ispirarci.  Per  questo,  contenti  di  aver  registrata  tra  le  ame- 
aitb  la  lettura  del  nostro  erudito  Conservatore,  al  socio  Cenlofaoti , 
ohe  tra  noi  tornava  a  parlare  del  diritto  cbe  hanno  i  popoli  di 
costituirsi  in  nazione  [1),  porgeste  grato  l'orecchio,  e  facilmente 
gli  perdonaste  d'avere  col  nobile  argomento  violate  le  costituzioni 
nostre ,  che  alla  storia  patria  ed  alla  erudizione  vogliono  consa- 
crati gli  sludi  de' Colombari.  Questa  licenza  deste  pure  a  Giuseppe 
Maggio  ,  socio  corrispondente ,  che  prese  a  discorrere  delle  cagioni 
onde  venne  a  mancare  ne'Valois  la  corona  di  Francia  (8]  :  tema 
da  lui  -svolto  con  quella  cognizione  della  storia  che  a  voi  è  ben 
nota ,  con  quel  sentimento  cattolico  cbe  tanto  l'onora. 

Di  cinque  lezioni  mi  rimane  a  parlare  ;  e  vorrei  essere  stalo 
meno  prolisso  per  potere  esser  men  breve  :  cbè  tutte  meriterebbero 
una  pagina  del  mio  Rapporto,  come  gib  furono  meritevoli  della 
vostra  attenzione. 

Il  cavalier  Luigi  Passerini  aveva  raccolto  memorie  e  documenti 
intomo  al  Palagio  cbe  servi  al  Capitano  e  al  Poteste ,  e  dagli  Otto 
ebbe  il  nome;  si  per  amore  alle  patrie  cose,  si  per  compiacere 
all'archi  letto  Francesco  Mazzei,  che  per  la  Direzione  delle  fabbri- 
che  soprintendeva  ai  restauri  di  quell'  insigne  edificio.  L'arte  ri- 
correva alla  storia  (a  cosi  facesse  sempre)  per  esser  guidala  nel 
rintracciare  leantiche  forme  d'un  monumento  trasandato  all'estenio, 
e  neir  interno  deturpato  per  eostruire  piccole  prigioni  Ih  dove 
Lapo  tedesco  (secoado  il  Vasari)  e  i  laici  Domenicani  che  architet- 
tarono Santa  Maria  Novella,  aveano  girate  superbe  volle  sopra 
spaziosi  saloni.  Chi  abitò,  chi  mori  miseramente  fra  quelle  mura, 
chi  vi  fu  come  traditore  della  patria  per  grande  infamia  dipinto , 
narra  il  Passerini  ;  ricorda  la  Campana  che  dal  1300  al  1848  soo- 
Qò  per  tante  cose  diverse;  illustrai  sassi  co' documenti  ;  restitui- 
sce ad  alcuni  artefici  le  opere  ad  altri  attribuita  (3). 

Come  il  Passerini  ai  monumenti ,  cosi  il  socio  Pietro  Bigazzi  «ri- 
legava la  storia  alla  bibliografia.  In  due  tornate  (4)  illustrò  dìcìas- 

(1)  Tornala  de'SS  maggio  4KA9. 

(!)  Tornata  de' 2  febbraio  1860, 

|3}  TornalsdeKli  ti  luglio  ISSB.  —  Dal  PreUnio  di  Firtni» .  Lenone  accade- 
mica iella  mila  Socielà  Colombaria  da  Ltàgi  Pamrini  ;  Firenie  ,  lipograOK  dell» 
giurate  ,  ISSS  ;  io  8vo  grande. 

(t)  Tornale  de'46  maggio  e  de'SS  dicembre  'SS9. 
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sette  aodici  della  sua  eletta  biblioteca  ;  e  la  varia  materia  lo 
portò  9  ragionare  di  varie  cose ,  che  il  solo  accenaare  sarebbe 
opera  lunga.  Ma  del  mio  sileozio  vi  oompensa  la  pubblicaiiooe  che 
il  Bigaizi  ha  gib  fatto  d'una  parte  delle  sue  esercilazioni  bibliogra' 
fiche  (1),  le  quali  ci  dk  speraaza  di  coatinuare  negli  anni  avvenire. 
Rari  SODO  quelli  che  possono  dalla  propria  librerìa  cavare  tante  ra- 
rità, come  il  nostro  socio;  ma  non  pochi  son  quelli  che  dalle  pub- 
bliche potrebbero  e  dovrebbero  trarre  in  luce  i  tesori  ignorali.  Lo 
dovrebbero  ì  bibliolecarì.  Il  perchè  con  gioia  vi  ricordo  l'esempio 
che  diede  il  socio  Antonio  Zannoni  quando  presiedeva  alla  cele- 
bre tnblioteca  che  fu  de'  Riccardi.  Dopo  avere  ordinato  in  64  volumi 
ti  carteggio  di  Giovanni  Lami,  che  di  undicimila  lettere  si  compo- 
ne, e  a  duemila  autori  appartiene,  e  dal  1731  al  70  »  stende; 
dopo  nverlo  d'indici  arricchito;  volle  a  doì  dare  un  saggio  della 
sua  letteraria  importanza  (2).    «    Di   notizie   letterarìe  (diceva  il 

*  canonico  Zaononi),  di  teologiche  dispute,  di  studi  d'antiquaria, 
I  e  di  altre  questioni  che  nel  campo  della  letteratura  e  della  po- 
>  litica  allor  s'agitavano,  sovrabbouda  codesto  carteggio;  oltre 
I  quello  { e  non  è  poco  )  che  attiene  a  commercio  di  libri.  Né  it 
a  gelo  della  erudizione  vale  talvolta  a  comprimere  le  passioni  che 

<  grandemente  fervevano,  rivelatrici  di  quella  cn'tt  wiiveria/e, 
«  che  il  Cesarotti ,  circa  la  met^  del  secolo  scorso,  presagiva  inci- 

•  nitnma,  argomentandola  dalla  moltitudioe  àe' riformatori  politici 
«  ed  eccletùudct,  ognuno  de' quali  repuiavasi  (com'egli  si  esprime) 

<  uu  fra  Paolo ,  un  Machiavelli ,  un  Montesquieu  ;  e  dalla  stermi- 
■  nata  qaatititb  dì  li(n-i  (son  sempre  parole  del  Cesarotti)  anti-ge- 
1  smtici,  anli-monacali  e  anti-romani,  cbe  allora  inondavan  l'Ita- 
«  lia  s.  Delle  lettere  del  MaOei  (poiché  quelle  del  Muratori  erano 
venute  a  luce)  fece  il  Zannoni  un'analisi  ;  e  per  reverenza  a  f^uel 
nome ,  e  per  mostrare  quanta  stima  gli  uomini  pib  stimati  faces- 
sero del  Lami ,  e  quanta ,  per  dir  cost ,  lo  temesse  quello  stesso 
Veronese,  dittatore  e  quasi  tiranno  (come  lo  chiami  il  Muratori) 
della  letteraria  repubblica. 

Ho  citalo  il  Zannoni  com'esempio  imitabile  ai  bibliotecari  :  cito 
il  Cosci  in  esempio  agli  archivisti.   Poiché  avendo  avuta    dal   Go- 
ti) Btereilationi  bibUografiche.  Miinoseritti  e  alcuni   tibri  a  slampa  singolari 
potltduli  da  Piatra  Bienni ,  etpoili  a  annoiati  ;  Firenze  ,  lipografla  Le  Uonnier, 
1869;  in  Sro.  Fascicolo  primo,  di  pag.  3!. 
(l)  TorMli  de'ÌS  ma|gÌO  1»5S. 
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verno  la  commissioite  dì  riordinare  l'Archivio  del  Bigallo,  in  cui 
tiene  da  vari  anni  l'ulUcio  di  gegrelario,  diede  la  vila  a  oiolle 
carte  dimenticate ,  e  forse  destinale  a  uno  di  quegli  spurghi ,  che 
han  [atto  più  danno  ai  documenli  delle  tarme  e  de'sorci.  il  siste- 
ma degli  spurghi  Doii  fu  solo  un'industria:  gli  archivisti  d'un 
certo  tempo  ae  formarouo  una  comoda  dottrina ,  scrivendo  sui  se- 
rio, che  bastava  conservare  le  memorie  via  via  degli  ultimi  cen- 
t'anni ove  si  trattasse  d'amministraeìooe,  e  solo  le  carte  più  vec- 
chie nel  reato.  Cosi  volevano  la  storia  sempre  antica;  sempre 
.moderno  il  dare  e  t'avere:  cos\  mostrarono  di  non  intendere,  che 
le  cifre  sono  parte  di  storia.  Nel  Bigallo  andetlero  le  carte  di  va- 
rie famìglie  perchò  ìn  quel  patrimonio  ne  andettero  l'eredità  :  o  il 
Cosci  rammentava  alcuni  rami  della  Medicea ,  fra  l'altre.  Ma  par- 
sogli che  la  storia  dell'arte  si  vantaggerebbe  per  i  documenti  cbe 
concernono  a  Benedetto  da  Haiano  ,  e  che  al  Bigallo  passarono  oon 
gli  averi  di  quella  famìglia  d'artisti  ;  di  siffatti  documenti  fece 
particolare  studio ,  e  in  una  prima  lesione  ce  ne  diede  il  saggio(l}. 
Permettete  che  vi  ricordi  una  mia  leiione  (2) ,  e  ho  fiuito.  La 
Soprintendenza  agli  Archivi  acquistò  nel  passalo  settembre  un  co- 
dice di  piombo,  per  riporlo  con  le  tavole  cerale,  con  le  scritture 
sulla  scorza  e  sul  papiro,  con  quelle  raritb  paleogradche ,  insom- 
ma ,  di  cui  l'Archivio  Diplomatico  è  fornito.  Hi  parve  degno  d'os- 
servazione; si  perchè  dopo  l'Onetta  mittùme  illustrata  dal  Haffei  e 
il  libro  plumbeo  del  museo  Kircberìano ,  non  trovava  memoria  di 
lamine  scritle  e  legate  a  foggia  dì  codice  ;  s\  perchè  i  caratteri 
incisi  su  queste  nove  lamioelte  non  appartenevano  a  nessun'alfa- 
beto ,  e  solo  per  caso  mi  erano  divenute  leggibili.  Conteneva  la  mi- 
steriosa scrittura  un  ricetlarìo  d'alchimia,  di  cui  facevasì  autore 
un  Ambagasar  ;  se  pur  l'autore  sì  denota  in  quelle  parche  della 
prima  pagina ,  ego  tam  Ambagasar.  Feci  delle  ricette  dì  questo 
codice  un  accurato  riscontro  con  l'opera  del  Filalete,  ch'è  fra  i 
più  aoti  cultori  della  scienza  ermetica  ;  mostrai  toscana ,  oon  fio- 
rentina ,  la  lingua  in  cui  è  scritto  ;  e  non  ostante  alcuni  s^oi 
paleografici  che  comunemente  sì  credono  più  moderni ,  conclusi  che 
la  scrittura  di  queste  lamine  appartenesse  alla  seconda  meU  del 
secolo  decimoquarto. 


«)  Tornala  de' 43  maggio  1360. 
(t)  Tomaia  de' 37  aoTsmbre  tSH. 
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Nel  primo  de' due  aaai  accademici  di  cui  bo  avuto  l'onore  di 
parlarvi,  S9  doni  letterari  veDoero  presentati  alla  nostra  Società, 
26  nel  secondo.  Il  socio  Bigazsi  donò  alcune  carte  trovate  presso 
gli  eredi  dell'abate  Francesco  Fontani ,  gi^  segretario  della  Co- 
lombaria, che  alla  Colombaria  si  riferivano.  Il  Segretario  offri  il 
manoscritto  di  una  lezione  qui  recitata  nel  1817  dal  matematico 
Peroni  ;  ed  il  socio  Giovann'  Evangelista  Fabbrinì  volle  riposto  nella 
nostra  biblioteca  un  esemplare  delle  0rigine$  linguae  Italkae  d'Otta- 
vio Ferrari ,  postillato  dottamente  dal  suo  avo  Giovann'  Antonio 
Pabbrini,  socio  ancb'esso  colombario,  erudito  avvocato,  e  amico 
del  Lami.  Già  dissi  che  la  raccolta  numismatica  venne  messa 
in  ordine  e  catalogala  dal  socio  Tonini  :  lo  stesso  fece  il  socio  cor- 
rispoodeate  Ferdinando  Piccioli  per  il  nostro  piccolo  ma  non  spre- 
gevole museo  di  storia  naturale.  Trentaquattro  soci  Corrispondenti 
crebbero  in  questo  biennio  al  nostro  ruolo  ;  perchè  del  diploma 
rollerò  onorati  alcuni  cbe  resero  servigi  alla  impresa  degli  se 
vi,  altri  che  degli  studi  nostri  ben  meritarono,  altri  infine  cbe 
del  loro  nome  illustrano  le  patrie  lettere.  Fra  gli  stranieri  merita 
una  parola  di  riograsiamento  il  segretario  della  Società  degli  an- 
tiquari di  Norfliaodia  residente  a  Caen ,  il  signor  Cbarma ,  cbe  grato 
all'onore  compartitogli,  nel  Monitore  iti  Calvadot  {a.*  S63)  fece 
della  nostra  Società  la  storia  e  l' elogio.  Mancarono  del  numero 
degli  Urbani,  nel  primo  anno,  il  professor  Domenico  Valeriani, 
a  cai  le  costituiioni  davano  il  diritto  di  passar  fra  gli  emeriti  ; 
e  il  canonico  Raffaello  del  Ohio ,  che  volle  morire  al  nostro  collegio 
poco  prima  dì  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  mondo.  Entrarono  nel 
loro  luogo  il  professor  Fausto  Lasìnio ,  già  urbano ,  e  nella  sua  non 
breve  assenza  passato  tra  i  corrispondenti  ;  e  il  padre  Pellegrino 
Tonini ,  di  cui  voleste  rimaritare  la  dottrina  e  lo  zelo,  mancarono 
per  morte  nel  secondo  anno  ,  l'avvocato  Giovaoai  Evangelista  Fab- 
brini  soprintendente  all'Archivio  de'  CoatraUì ,  e  l'abate  Tommaso 
Gelli  iHbliotecario  della  Uagliabecbiaaa. 
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I.  Nacque  nel  t78S  io  Corfù  l'anno  stesso  che  Alessandro  MaO' 
ioni.  lunnnzi  la  sua  nascita  mortogli  il  padre ,  ricevette  il  Dome 
paterno  d'Andrea  :  che  dei  genitori  viventi  in  Grecia  non  si  suole . 
ed  è  avuto  come  augurio  di  morte;  ma  dei  derunti  tieosi  quasi 
per  debito  ,  a  rinfrescare  la  loro  memoria  ,  e  in  certa  guisa  conti- 
nuarne la  vita.  Egli ,  vecchio  ,  additava  a  me  senza  vanto  di  let- 
terato (per  quanto  mi  parve] ,  ma  con  un  senso  d'onesta  pietà,  la 
casa  in  cui  nacque.  E  parlava  religiosamente  della  madre ,  rima- 
sta giovane  a  reggere  la  famiglia ,  e  consacratasi  a  questo:  donna 
mansuetamente  severa,  cordialmente  ospitale  nella  parsìmoaìa, 
affabile  in  quel  sussiego  che  le  persone  egiate  e  di  condizione  un 
po'sopra  ii  comune  tenevano,  senza  affettazione  imitando  i  modi 
de'patrizii  dominanti. 

Non  tanto  la  nascita  civile  quanto  il  sapere  d'avere ,  come  dico- 
no, qualcosa  al  sole,  e  di  possedere  una  casa  e  nna  villa ,  rifugio 
e  quasi  ròcca  alla  propria  dignità,  credo  sia ,  come  ad  altri,  gio- 
vato al  Hustoxidi  per  non  si  avvilire  con  quell'ambizione  impa- 
ziente e  cupida  che  agli  impulsi  della  pnssione  aggiunge  gli  slimoli 
del  bisogno.  E  anco  l'apparenza  di  queste  cose  nell'opinione  degli 
uomini  giova;  e  se  è  vanità  l'apparenza  ,  l'opinione  non  è  vaniti. 
Hi  raccontava  egli  come  in  sua  casa  fosse  destinata  una  stanza 
a  ricetto  dei  contadini  ;  i  quali  venendo  con  regalucci  d'amico  più 
che  di  suddito ,  al  ponionevoU  (cost  chiamasi  con  titolo  aobilmenle 
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popolare  quello  che  altrove  padrone),  a)  portiooevole  spesso  oompare 
del  battesimo  o  dell'anello ,  passavano  ivi  la  notte ,  ricevuti  con 
riguardi  d'amorevolezza.  E  io  vidi  il  cavaliere  de'Santi  Michele  e 
Giorgio,  e  di  S.  Anna  e  d'altri  non  so  quanti  Sauti  o  cose  ,  il  se- 
gretario d'ambasciata,  il  ministro  di  Giovanni  Capodistria,  l'Arconte 
dell' uni  versila ,  l'erudito  benvisto  ne'croocbi  di  Milano  e  Torino  e 
Firenze  e  Londra  e  Parigi,  accogliere  con  famigliarità  che  non  de- 
traeva punto  al  decoro  i  villici  poveri,  e  farli  sedere  seco,  e  ri- 
petere in  fra  'I  discorso  (foss'anco  affettazione,  era  bella)  il  titolo 
di  fratello  in  quella  medesima  pretta  voce  che  sul  labbro  de'  Greci 
rìsuooa  da  trenta  secoli  e  piti.  Ma  siffatte  consuetudini  si  vengono 
in  Corfb  (non  so  se  del  pari  nelle  altre  isole)  dileguando;  e  il 
villico ,  dalle  mostre  di  civiltà  e  di  liberti)  fatto  in  vero  villano, 
adopra  l'ingegno ,  naturalmente  acuto  e  acuito  da'tempi ,  a  litigare 
col  cittadino  pertinacemente ,  e  degli  amminicoli  forensi  si  mostra 
piti  che  avvocatescamente  erudito.  Aggiungi  le  brighe  per  causa 
delle  elezioni,  nelle  quah ,  sospinto  da  vanitb  e  da  cupidigia,  il 
cappello  talvolta  si  rìncbina  servilmente  al  berretto:  ma  il  campa- 
gnuolo ,  e  cempsgnuolo  greco ,  che  non  degnato  ieri  d'uno  sguar- 
do, a  un  tratto  si  vede  corteggiato  umilmente ,  per  buono  che  sia , 
noD  può  non  disprezzare  gli  uomini  che  fanno  o  patiscono  tali 
istituzioni ,  e  le  istituzioni  che  danno  tali  uomini.  Il  Hustoxìdi ,  e 
per  coscienza  di  sé  e  per  esperienza  del  mondo  e  per  arte  e  per 
sentimento  del  conveniente,  da  coleste  cortigianerie  di  bassa  mano 
seppe  ,  almeno  direttamente ,  astenersi  ;  e  da  ultimo ,  quando  co- 
nobbe passato  il  suo  tempo ,  negò  di  concorrere. 

11.  I  molti  anni  vissuti  nel  rumore  e  nel  bagliore  di  citth  po- 
polose e  tutt'altro  dalla  sua  umile  patria ,  non  gli  tolsero  il  rima- 
nere sempre  greco  e  ne'  pregi  e ,  se  cosi  piace  ,  ne' difetti  altresì  ; 
non  ispeosero  iu  lui  l'amore  della  terra  natale ,  bella  in  vero  per 
quel  ch'è ,  e  per  quel  che  potrebbe  con  migliore  coltura  e  con  piti 
operosa  concordia  divenire.  E  il  Mustoxidi  sentiva  la  naturale  bel- 
lezza della  sua  isola  ,  perchè  nel  filologo  era  una  vena  pur  dì 
poeta.  Piti  avveduto  e  piti  temperato  del  Foscolo  ,  egli  poteva  in 
Italia,  fors'auco  in  Francia,  e  piti  di  certo  in  Russia,  ritrovare 
stanza  ferma  con  agi  ed  onori.  Vincenzo  Monti,  che,  facile  e  nelle 
affezioni  e  ne'corrucci ,  dava  a  lui  il  titolo  di  llgliuolo ,  gli  prof- 
ferse  in  isposa  sua  figlia  :  ma  al  cauto  Greco  quella  bellezza,  fatta 
pili   pericolosa  dall'  ingegno  e  ancora  piti  dalla  fama  (nemica  alle 
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donne  e  ai  loro  attenenti) ,  gli  fece  paura.  Era  a  lui  destinala  per 
moglie  una  figlia  dell'esilio,  una  donna  di  Cipro.  E  perchfc  questo 
è  un  de' begli  alti  delln  sua  vita,  gioverà  fermarTigi  alquanto. 

1)  Diaravigtioso  sommuoversi  della  Grecia  riscossa  d.il  convulso 
riposo  di  quasi  quattrocent'anni,  irritando  aoeo  in  Cipro  il  furore 
nemico;  fu,  tra  i  sospettali  di  cospiraxioue ,  rinchiuso  in  caroere 
Paolo  Carta  ,  de' negozianti  pih  autorevoli ,  giovane  ancora  ,  padre 
di  nove  figliuoli  ;  e  promessagti  liberta  con  onori  purché  rinnegasse. 
Lo  schiantare  dall'anima  de' suoi  cari  il  sacrosanto  segno  di  Cri- 
stiano, a  luì  parve  peggio  che  dare  loro  con  le  mani  proprie  la 
morte:  prescelse  la  morte,  e  fu  in  carcere  decapitato.  Bisognava 
sottrarre  alla  ferocia  ottomanna  la  moglie  bellissima  ei  figliuoletti: 
e  aveva  di  questo  lasciata  il  marlire  la  cura  a  Dio.  Ad  uno  ad 
uno  trafugati ,  si  salvarono  i  bambini  imbarcati  io  un  legno:  e  lo 
scoprirsi  pur  d'uno  di  loro,  era  forse  a  tutti  morte,  o  schiavili] 
nefanda  piti  d'ogni  morte.  Ultima  la  madre,  con  in  collo  il  suo 
lattante,  figurando  balia  di  non  so  quale  uomo  in  carica  ,  s'im- 
barcò ;  e  veleggiarono  verso  Venezia  (nome  nolo  all'Oriente)  ;  non 
altro  portando  seco  che  pochi  arredi  e  vesti  ricche  d'oro  in  ricami, 
piccolo  avanzo,  o  piultoslo  memoria  acerba,  della  prima  fortuna. 
Quesla  Niobe  modesta  ,  che  nel  decoro  della  madre  serbava  la  pu- 
rità verginale  [così  diETcrente  dalla  matrona  romana ,  com'è  dalla 
latina  gravila  la  greca  eleganza) ,  dalla  veneziana  cordìalith  venne 
accolta  con  quel  senso  d'affetto  rispettoso  e  di  quasi  ammirante 
pietii ,  che  si  desta  nell'aspello  della  bellezza  consacrata  dalla  virtà 
e  dal  dolore.  lUla  sostenne  la  mutala  condizione  e  l'esilio  in  t«rr« 
d' ignola  lingua  e  costumi ,  e  la  morte  di  pih  figliuoli  e  della  ma- 
dre con  umile  dignità,  con  pace  serena  ;  né  dalle  querele  uè  dal 
cipiglio  si  sarebbe  altri  avveduto  di  quello  che  le  rimembranze  e 
ì  presentimenti  le  facevano  dentro  patire,  se  nou  era  il  continuo 
raccoglimento,  la  rassegnazione  a  quando  a  quando  come  stanca , 
e  lo  Eguardo,  in  mezzo  agli  altri  colloqui,  levato  in  alto,  come 
per  cercare  un'ìmagìne  ,  per  invocare  un  sostegno.  Il  Musloxidi  la 
conobbe  e  la  venerò ,  la  fece  a  mi^li  buoni  conoscere  e  venerare  : 
e  d.indo  il  suo  nome  a  una  delle  figliuole  di  lei ,  con  l'esempio 
auspicò  l'onorevole  coWocamenlo  d'altre  quattro  sorelle;  delle  quali 
una  moglie  a  Emilio  Tipaldo ,  suocero  d'Aristotele  Valaorìli  Lea- 
cadio ,  autore  di  versi  che  diedero  alla  novella  Grecia  speranza 
d'avere  un  poeta. 


.e  oy  Google 


ANDREA    HUSTOXIDI  33 

Ili.  Uo  detto  il  Hostozidi  coelaneo  al  Haazooi.  E'  lo  conobbe 
giovBDissimo ,  dappoiché,  venuto  in  Italia  a  studiare  legge  in  Pavia, 
ÌQ  Italia  rimase  per  circa  ireat'aDDi.  Il  Manzoni  eoa  quella  proDla 
affezione  che  lo  lega  a  coloro  a'quali  e'  largisce  dell'  ingegno  pro- 
prio per  meglio  amarli ,  strinse  ramitiaritèi  con  questo  Greco  for- 
mato alle  lettere  italiane ,  che  s'era  giò ,  col  volume  sopra  Corfù , 
dato  a  conoscere  ajjli  eruditi,  e  pareva  allora  un  miracolo:  così 
molti  anni  poi  parlava  a  un  giovane  esso  Manzoni  di  lui ,  argu- 
lamenle  lodando  e  il  Uustoxidi  e  la  nuova  generazione  ,  eoa  mag- 
giore larghezza  che  non  soglìano  i  letterati  provetti.  Il  Uustoxìdi 
con  quell'avveduto  ritegno  ch'era  della  natura  sua,  e  con  l'acuto 
disceroiineato  d'altri  e  di  sé,  che,  quand'anco  non  sia  virtb , 
ne  prende  le  sembianze ,  e  ne  tiene  in  parte  le  veci ,  conobbe  il 
Hansoai  ancora  ignoto  all'  Italia ,  e  non  bene  conscio  a  sé  della 
propria  vocazione  ;  lo  conobbe  e  lo  seppe  onorare.  Non  fece  come 
Ugo  Foscolo  che,  prendendo  in  parola  la  sincera  ma  veggente 
modestia  di  quel  grande ,  affettava  degnarlo  della  sua  protezione , 
e  menava  vanto  innanzi  alla  madre  di  lui  dell'avergli  data  fama , 
trovandogli  posto  in  una  nota  ai  Sepolcri.  La  madre,  Giulia  Bec- 
caria ,  serbb  grata  memoria  del  Mustoxidi  ;  e  rivistolo  dopo  anni 
molti ,  gli  fece  festa  ;  e ,  come  a  persona  della  famiglia ,  gli  si  apriva 
de'  proprii  dolori.  Ella  avrb  ricordato,  e  a  lui  vecchio  piaceva  raov- 
meolare ,  come  di  Parigi  egli  avesse  portata  in  Italia  a  slampare 
VVroaia,  che  il  poeta,  salito  a  maggiore  altezza,  doveva  ripu- 
diare, e  gettar  via  come  foglia  arida  quello  che  ad  altri  sarebbe 
fragrante  corona.  In  lode  del  Mustoxidi  dirò  che ,  pregalo  di  la- 
sciare copia  di  certi  versi  giovanili  dell'autore  degt'  fnni ,  la  negò 
eoo  parole  di  scbietta  protntè  ,  degne  invero  di  chi  fu  onorato  della 
fiducia  dì  Alessandro  Manzoni. 

IV.  Egli  aveva  conosciuto  in  Padova  Melchior  Cesarotti  :  e  lo 
affermava  non  cosi  ignaro  della  lìngua  greca  com'altrì  lo  fece;  e 
recava  in  prova  un  epigramma  scritto  in  morte  di  certa  Pieri  cor- 
cirese.  Veramente  al  Mustoxidi  che,  sebbene  erudito,  non  cono- 
sceva neanco  negli  anni  ultimi  la  misura  del  verso  greco  e  latino  , 
potevasi  rispondere  che  grecisti  non  mancavano  a  Padova ,  ì 
quali  al  Cesarotti  rivedessero  l'epigramma  :  ma  certo  è  che  se  a 
lui  non  ignote  erano  le  forme  della  lingua ,  lo  spirito  n'era  sva- 
nito dalla  mente  sua  ,  tutta  piena  di  francese  moderno  ;  e  dal 
francese  direbbesi  aver  lui  tradotto  Demoslene.  Nondimeno  colesta 
Arcu.  St.  ITIL  ,  Kuwa  Serie,  T.X.1I,  P.ll.  i 
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riverensa  alla  memoria  dell'uomo  celebrato,  che  spregiò  e  mano- 
mise le  greche  eleganze ,  nel  Mustoxidi  era  bella.  Soggiui^va 
perb  col  sorriso  d^li  occhi  piti  che  del  labbro ,  come  nella  lene- 
rezza  ai  giovani  studenli  greci  mostrata  da  Meronle,  avessero  al- 
quanto parte  ì  regalucci  dì  buooe  cose,  che  per  maao  dì  quelli 
dalle  ìsole  gli  venivano:  perchè  Heronte  eradiìcuora  assai  buono, 
ma  era  anco  di  buon  palalo.  Nelle  graiie  dì  lui ,  e,  credo  io,  senta 
punto  lenocinìo  di  regalucci ,  fu  Mario  Pieri;  il  quale,  con  le  so- 
lile contradìzioni  non  sempre  inrelici  dell'umana  natura ,  e  segna- 
tamente della  generazione  letterata,  conciliava  l'aSetto  ammiraole 
verso  il  correttore  d' Omero  con  un  zelante  disdegno  delle  deliri- 
ne d'Alessandro  Manzoni ,  come  profanatrici  della  veoerabile  aati- 
chìtb.  Invasato  il  povero  Pieri  dell'amerò  di  gloria  al  quale  eoa 
modesta  ambizione  e' si  mostra  in  tutti  i  suoi  scritti  anelante, 
domandava ,  con  un  dispettuzzo  amabile  e  certamenle  puro  da  in- 
vidia ,  al  Mustoxidi  :  ma  perchè  dunque  il  Foteolo  e  mi  dovete  m 
Italia  avere  più  fama  di  me  ? 

V.  Mario  Pieri  fu  altresk  ossequioso  ammiratore  d' Ippolito  Pìn- 
demonte,  il  quale  alle  volte  nella  sua  cortesia  e  mansuetudìna 
s' impazientiva  di  lui.  L'amava  peri;  ma  non  si  che  non  avesse 
ia  istìma  maggiore  il  Muslozidi,  il  quale,  come  e  pìh  ingegnoso  e 
piti  esperto  del  vivere ,  sapeva  come  sì  Iodi  accortamente  l' inge- 
gno ,  e  come  si  piaccia.  E  il  Pindemente  gli  era  largo  dì  lode  :  e 
uD  giorno,  cadendo  il  discorso  de' grandi  di  fama,  con  sentenza 
che  ha  la  sua  verità:  Non  posto,  diceva,  patire  che  la  grandexaa 
degli  uni  sia  getUUa  ia  faccia  come  rimprovero  agli  altri ,  aust  data 
tra  capo  e  collo.  Può  daacwio  nel  genere  tuo  meritarsi  stima  di 
grande  ;  e  potete  ne'  vostri  itudiV  atere  grande  ancha  voi. 

Non  pochi  de'  celebri  del  suo  tempo  il  Mustoxidi  conobbe  :  e 
giungeva  a  trattarli  quasi  alla  pari  ;  appunto  col  non  fare  le  viste 
ili  volersi  a  lorp  aggua^iare,  non  che  superarli.  Sapeva  [eh 'è  una 
grande  e  rara  arte  della  vita)  lacere  ;  reprimere  il  frìazo  e  il  cor- 
ruccio ;  reprimere  gli  sfoghi  dell'ammirazione  e  dell'affetto  :  il  che 
non  80  quanto  costasse  a  lui ,  certamente  gli  riusciva;  ed  è  spe- 
diente  per  conciliarsi  l'affetto ,  giacché  poofae  cose  tornano  wsl 
fastidiose  e  sospette  corno  gli  sfoghi  importuni.  Milano ,  che  in 
que'  tempi  accoglieva  lauta  parie  delle  fame  d' Italia ,  o  per  esigli , 
0  per  onori  e  lucri,  o  per  acoatto  di  lucri  e  d'onori,  Milano  gli 
offerse  il  destro  a  contrarre  non  poofae  di  quelle  che  volgarmente 
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sogliODsi  chiamare  amicitie  ;  ma  egli  al  cerio  le  seppe  coltivare  ia 
maniera  da  non  provocare  odii  inTÌdiosi.  E  gli  giovò  a  questo  ood 
pure  il  fiQÌssiino  avvedimento  ma  etiandio  i'asiiaenta  dell'animo  : 
perchè,  importa  dirlo  a  titolo  di  lode  eletta,  la  sua  vita  fu  pura 
di  sfacciale  e  sordide  cupidigie  e  di  letterarie  burbanie.  A  Milano 
conoMie  l'infelice  Lomonaco',  e  mi  raccontava  cooae,  abbnttuUsi 
vù  gioroo  nel  Foscolo  ,  e  questi  dicendogli  sdrucciolo  FèttiaaUale, 
il  Napoletano,  ch'era  un  Esopo  e  della  persona  e  dell'  ingegno,  con 
soave  ironia:  a  E  perchè  non  dite  Fettttm?  »  E  Ugo  scappava 
borboiiando  :  Pronunaia  ! 

VI.  Conobbe  a  Parigi ,  tra  gli  altri ,  il  Giaguèn6  :  il  quale  abitava 
di  li  da  Sonna  in  via  Cherche-midt  ;  ove  i]  Musloxidi  cercandolo,  e 
ritrovatolo  a  gran  pena  (che  il  lempo  della  repubblica  era  passato), 
converrà,  disse,  mutar  nome  alla  strada:  Cherohe-Giaguènè.  Di 
tali  giuochi  (che  i  Veneti  chiamano  troppo  severamente  freddure  ,  e 
non  solo  i  dicitori  lepidi  ma  anco  i  grandi  e  gravi  scrittori  talvolta 
ci  si  compiacciono)  l'uomo  era  vago:  non  perb  che  non  avesse  a 
suo  tempo  quell'tii^uzia  vera  cheraccostando  due  idee  remote,  sor- 
prende gradevolmente  l'ingegno,  e  può  essere  ispiratione.  Non  ne 
faceva  per  altro  mai  pompa;  ch'è  tentazione  a  ricercarle  ,  con  peri- 
colo oca  solo  d'annoiare  ma  anco  d'offendere.  Conobbe  altresì  l'abate 
Gregoir  ;  il  quale  si  sfogava  col  Greco  delle  sue  diflerenzuole  con  Ro- 
ma ;  e  dì  simili  cose  ebbe  colloqnìi  in  Toscana  col  vescovo  Scipione 
Ricci.  Anco  in  Toscana  fece  gradile  dimore,  eoi  visse  gradilo.  E 
la  bellezza  dell'idioma  popolare  sentiva  pih  che  non  sogliano  assai 
letterati,  e  non  toscani  e  toscani.  E  sul  fare  di  quel  motto  con 
che  la  contadioella  insegnò  al  dotto  Lanzi  il  divario  tra  raccogliere 
e  cogliere  erbe,  il  Musloxidi  mi  raccontava  come,  raccomandando 
egli  che  le  sue  biancherie  siano  nette ,  la  donnicciola  rispose:  «  Le 
non  son  erho  «. 

Di  questo  non  pare  che  si  ricordasse  allorché  in  una  lettera, 
che  lo  dimostra  felicemente  studioso  della  lingua ,  egli  abbonda 
nelle  lodi  alla  Proposta  del  Monti ,  senza  distinguere  tra  l'opera 
del  dizionario  ,  che  pure  ha  i  suoi  pregi  grandi ,  e  la  lingua  vi- 
vente, nobilissima  tuttavia.  La  Proposta  è  lodata  del  conciliare  la 
(frammaA'ca  con  la  filosofia:  ma  di  Hlosofla  e  nella  grammatica  e 
nella  critica  il  Hustozidi  era  scarso  ,  per  colpa  non  tanto  dell'agi- 
lissimo ingegno  quanto  de'teOipi;  egli  che  commendava  in  Eschilo 
ìk  «uft/rnufà,  in  Sofocle  la  conoenetWezjMi,  in  Euripide  la  n^'ennif 
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tradacendo  alla  lellera  voci  ialioe  e  greche  ,  e  per  tublimilà  forse 
iotendendo  gli  ardui  polenti  ardimeoU ,  per  convenevolesaa  quel 
decoro  che  a^^ropria  ai  fatti  e  agli  affetti  il  pib  degoo  linguaio  ; 
per  lapienza  la  pratica  moralità,  vero  o  no  ch'ella  sia  e  al  luogo 
opportaoa. 

I  viaggi  lo  fecero  alqaaato  Ulisse.  SeooDchè  da  natura  egli  era 
disposto  a  conoscere  e  trattare  gli  uomiDì;  sema  la  quale  disposi- 
zione, lo  studiarli  confonde  la  testa  ,  e  lo  sperìmenlarli  perverte  tal- 
TolLa  l'animo.  Non  dirò  che  il  troppo  conversare  con  uomini  troppo 
diversi  tra  sé  e  insieme  troppo  uniformi,  e  il  vivere  in  tempi  di 
vicende  rapide  e  stabile  che  travolgono  spesso  i  più  lertoì ,  e  dbDOO 
apparenza  di  volubili  anco  ai  costanti,  per  quella  vertigine  che  a 
fa  pih  ne'seosi  del  riguardante  che  nelle  cose,  anco  al  Hustoxidi 
non  abbia  nociuto ,  e  indottolo  a  misurare  con  la  volgare  misura 
certi  fatti  e  certe  inteotioni  di  delicatezza  o  d'altezza  singolare.  Ha 
cotesto  è ,  [ub  0  meno ,  la  pena  e  la  sventura  di  tutti  gli  uomini 
0  mondani  o  solitari! ,  o  ricchi  o  poveri ,  o  cattivi  o  buoni  ;  e  se 
sapiente  e  tremendo  è  il  motto  che  dice  beato  chi  non  peccò  mai 
di  lingua ,  ben  si  può  dire  meno  lontano  da  pM'fezione  chi  di  giu- 
dizii  temerarìi  meno  sbagliò.  Certo  che  il  Hustoxidi  aveva  consei^ 
vaia  in  sé  la  misura  di  quel  ch'è  buono  ;  né  a  conservarla  basta 
la  rettitudine  della  mente  se  l'animo  non  se  ne  faccia  cusloditore. 
Certo  è  che  quantunque  diviso  dal  Manzoni  per  consuetudini  di 
vita  e  per  opinioni  letterarie  e  politiche  e  religiose  ;  quantunque 
nulla  egli  avesse  a  sperare  o  temere  da  lui;  a  me  che  me  ne  dimostra- 
vo estimatore  riverente,  ma  non  adoratore,  e  di  chi  il  Hustoxidi  po- 
teva fidarsi  ,  ne  parlò  sempre  con  religione,  e  con  certa  freschezza 
e  verecondia  d'affezione  giovanile,  bella  dopo  l'intervallo  di  cin- 
quant'anni  di  vita.  Ben  differente  dal  Foscolo ,  il  quale  con  spiriti 
certamente  pih  di  poeta  e  con  impeti  pib  rettoricamente  affellati 
d'amicizie  passionate  e  d'ammirazione  alle  idee  grandi  e  alle  splen- 
dide novitb  ricreanti  l'antico ,  era  ìn  grado  e  in  obbligo  di  meglio 
sentire  quanto  dovesse  al  Manzoni  l'Italia  e  l'arie ,  e  però  quanto 
gli  deva  ogni  amatore  delle  nobili  cose.  E  pure  il  Foscolo  al  Hau- 
zoni ,  già  suo  ammiratore  devoto ,  si  fece  giudice  severo  in  giornali 
.stranieri;  come  se  fosse  dappih  del  Carmagnola  il  Tieste,  e  Bic- 
cìarda  d'Ermeugarda  ,  e  de'Pranchi  i  Salamini.  Esso  Foscolo  fu 
nella  Ipercalissi  spieiato  cosi  al  Hustoxidi  come  ad  altri  rinomati 
<l'allora  ,  non  lutti  da  pareggiare    nò  in  male  né   in  bene,  e   tutti 
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ricoperti  da  laf  d'una  veste  dì  dispregi  iofamanli.  Né  è  da  tacere 
che  il  Cordrese ,  il  quale  da  ultimo  era  o  pareva  alienato  dalle 
cose  italiane,  anzi  acremente  avverso,  dall' Italia  e  dalla  sua  liogaa 
ebbe  fama ,  in  Italia  ebbe  e  conservò  Bno  all'ultimo  le  pih  fidate 
affeiioni ,  come  se  fosse  ospite  presente ,  ami  più.  Greci  farono  i 
suoi  detrattori:  e  veramente  non  è  inimiciiia  piti  veggente  o  pib 
calzante  di  quella  de'con cittadini  e  degl'intimi;  e  il  pnngiglione 
greco  nelUacuIeo  suo  è,  quando  vuole,  dentellato  ,  lacerando  pene- 
tra ,  dalla  ferita  si  ritrae  lacerando. 

Ebbe  perì)  il  Hustoxidi ,  anco  trs'snoi  pih  vicini,  amici  perse- 
veranti iDsino  alla  morte  ;  e  di  parecchi  di  loro ,  come  accade  a 
chi  troppo  vive,  fu  orbata  la  sua  vecchiaia.  Non  fece  egli  mai 
scissure  clamorose;  e  quelli  con  chi  noa  potesse  convenire  o  che  non 
facessero  per  lui ,  sapeva  tenerseli  lontani  insin  dalle  prime:  cantala 
di  pochi  ;  giacché  i  più  degli  uomini,  precipitosi  Dell'attaccarsi,  nello 
staccarsi  violenti,  incolpano  l'aUrDì  perRdia  e  doppiezta  della  propria 
scempiezza  e  credulità.  Sapeva  egli  coltivarsi  gli  addetti ,  e  di  ciò  si 
teneva.  E  se  parve  talvolta  volersene  fare  non  dico  strumenti  ma 
interpreti ,  non  ò  da  credere  che  non  si  facesse  anch'egli  ora  seo- 
l'avvedersene  ora  a  suo  malgrado  interprete  e  strumento  ad  essi  ; 
siccome  interviene  Dell'agitarsi  dello  parti  religiose  e  civili ,  mas- 
sime in  paese  piccolo  e  tra  uomini  di  mente  acuta.  E  dico  questo 
anzi  per  iscusare  che  per  accusare  lui  di  certi  alti  o  omiasioni , 
parole  o  sileuzii  degli  anni  ultimi  del  non  inerte  suo  stanco  riposo. 
Conosceva  egli  bene  certi  difetti  di  gente  da  cui  non  voleva  o  non 
poteva  divìdersi;  e  lì  soF^rtava  ,  ma  dimoslraodo  d'addarsene.  Lo 
dimostrava  con  una  parola  sommessa ,  con  un  cenno  sfuggevole , 
come  sanno  gli  avveduti ,  e  gli  accorati  più  a  fondo  che  non  vo- 
gliano parere  o  non  degnino.  Norma  a  lui  era  (forse  non  mai  deli- 
beratamente proposta  a  sé  stesso  ,  ma  propria  e  a'dìfelli  e  a'pregi . 
dell'indole  sua)  il  non  levar  mai  rumore,  non  che  lare  scandali 
che  su  lui  ricadessero. 

VII.  In  ^oventii,  quando  il  contagio  dell'imitazione  o  la  smania 
di  singolarità ,  smania  che  piglia  massime  certi  letterati  vogliosi 
di  parere  più  ardenti  che  non  consenta  il  cuore  e  la  fantasia , 
suscitano  amori  scandalosi;  il  Musloxidi  seppe  serbare  un  ritegno 
ch'era  insieme  prudenza  e  pudore.  Se  cotesie  avessersi,  com'usa, 
a  chiamare  fortune ,  egli  non  fu  sfortunato  :  ed  ebbe  qualche  ri- 
vale infelice,  né    troppo  lo  compianse,  ma    non  l' insultò  aperta* 
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meale  ;  osservaodo  quel  eh'  è  dovuto  al  proprio  onore  e  all'allroi. 
Una  gran  dama,  lasciaodo  ad  altri  prù  famosi  di  diverse  maniere 
di  fama ,  altri  titoli ,  chiamava  Ini  il  suo  leltenito.  Non  bello  della 
persona,  né  affeltatore  di  posticcie  eleganze  e  di  brìo,  adagia  ada- 
gio s'insinuava  con  un  fare  modesto,  con  la  voce  piana,  con  l'al- 
lìca  finena  della  parola,  co'fatterelli  piacenti  de' quali  era  ripco,  e 
alle  persone  e  a'iuogbi  con  garbo  li  accomodavii.  L'occhio,  rapido 
scrutatore,  ementiva  un  poco  la  dimessa  semplicilb  dell'attitudine, 
e  l'apparente  inavvertenza  de'difelti  altrui,  per  la  quale  da  certi 
triviali  egli  era  giudicato  uomo  semplice.  Ma  quello  che  piti  vera- 
mente gli  conciliava  benevolenza',  era,  meglio  che  la  sua  cura  del 
non  offendere  a  sproposito,  la  sua  prontezta  nel  rendere  servigio 
dove  e  come  potesse,  senza  far  cadere  le  cose  da  alto.  E  di  tati 
servigi  ne  reso  tanti  in  sua  vita ,  che  parecchi  ebbero  a  sapergli 
grado  di  cose  che  a  lui  erano  uscite  di  mente. 

Vili.  Qui  mi  corre  debito  dire  di  me.  Prima  ancora  dì  conoscer- 
lo, io  ebbi  a  sapergli  grado  d'un  ammaestramento  utile  molto,  e 
glie  ne  so  tuttavia.  Poco  ionaniì  II  1820  sì  trovava  egli  a  Padova; 
avvezio  a  passeggiare  di  cittb  in  cilt^,  in  ozio  ameno  condito  di 
facoenduole,  e  quasi  baloccare  la  vita.  Era  casigliano  seco  un  amico 
di  Antonio  Rosmini  e  mio,  Giovanni  Stefani,  nato  tra'poggi  vicini 
del  Garda,  bell'ingegno,  anima  ancora  pih  nobile  dell'ingegno,  un 
misto  anzi  uno  stillato  di  Bresciano  e  dì  Veneto  e  di  Trentino; 
che,  itasene  in  Portogallo,  e  quindi  abbarbicatosi  in  Parigi,  rimase 
perduto  all'Italia  e  alle  lettere;  non  alla  virtù,  né  agli  amici.  Il 
Slustoxidi  che  soleva  affiatarsi  con  tutti,  o  fosse  per  arie  maravì- 
gliosa  di  saper  conversando  perdere  il  tempo,  o  che  piuttosto  con 
l'occhio  della  mente  disceruesse  alla  prima  quel  ch'era  lo  Stefani, 
ebbe  a  mostrargli  i  primi  fogli  dell'Erodoto,  cominciato  stampare 
a  sue  spese.  E  lo  Stefani  al  Rosmini ,  che  non  sapeva  allora  di 
greco,  ma  sentiva  in  quella  versione,  assai  più  che  in  altre  e  dotte 
e  eleganti,  non  so  che  degli  spiriti  greci;  e  il  Rosmini  mostrarlo  a 
me.  Di  11  in  prima  mi  nacque  il  concetto  e  il  desiderio  di  cogliere, 
traducendo,  quelle  forme  italiane  che  più  s'accostassero  alle  greche 
e  ne)  senso  evidente  e  nel  riposto,  e  nella  radioe  intima  e  net  co- 
lorilo, e  nel  suono  delle  parole  e  nella  stessa  giacitnra,  per  quanto 
senza  sforzo  si  pu6:  il  che  del  resto  è  più  agevole  recando  di  greco 
che  di  latino.  Alla  prova  m'accorsi  che,  molto  più  che  il  Husloiidì 
non  faccia,  può  l'italiano  al  greco  venirsi  conformando,  e  con  à<t- 
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Cile  elflgsnia  piegarvisi ,  come  veste  che  seconda  te  forine  della 
persona,  a  par  libera  ecdeggia  e  lascia  comodi  i  moTimenti.  Aleuoe 
trasposiiìoni  sono  nel  Uastozidi,  che  non  ia  Erodoto;  alcune  ma- 
niere usò  greche  prette,  come  udir  moie  per  aver  moia  ^ma,  cb'è 
anco  latino,  ma  l'italiano  non  pare  ohe  lo  comporti;  e  ha, pure  la 
sua  ragìoae,  perchè  la  trista  opinione  che  i  piti  banoò  dell'oomo, 
ritorna  a  lui  ripercossa ,  e  rende  mal  suono  agli  orecchi  suoi  stessi. 
Altre  locuzioni  o  vocaboli  potevausi  rendere  alla  lettera ,  e  vengono 
senza  necessita  variate.  Ma  insomina  il  partito  del  far  sentire  nella 
versione  italiana  al  possibile  il  greco,  era  novitb  sapiente  di  dotto 
e  d'artista  ;  e  forse  a  lui  ne  veniva  il  coraggio  dall'  esempio  del 
Coarier,  la  cui  versione  de'  due  opuscoli  di  Senofonte  egli  aveva  a 
questo  titolo  saviamente  lodata  anni  prima.  Il  Rosmtoi,  con  la  di- 
vinazione del  grande  ingegno,  s'accorse  di  ciò;  e  io  ne  approfittai 
come  seppi,  e  consigliai  allrì  a  volerne  profittare  viemeglio. 

n  primo  mio  rincontro  con  lai  fa  a  Venezia,  ch'io  ero  con 
Luigi  Carrer:  e  rammento  il  sito,  Ifa  presso  al  campo  di  S.  Apol- 
linare (giacché,  ctHoe  a  Siena  e  nel  verso  di  Dante,  la  piazza  è  in  ■ 
Venezia  campo),  di  dove  si  va  a  S.  Polo  e  a'Frari;  contrade  me- 
stamente a  lungo  da  me  passeggiate  nella  lieta  cittb,  piena  a  me 
di  memorie  mestissime.  Hi  sia  ancora  dinanzi  il  suo  atteg^amento 
di  modestia  quasi  timida  e  di  familiarità  conteguosa ,  da  cai  ve- 
nivano a  poco  a  poco  altre  qualità  diverse,  se  non  opposte ,  pren- 
dendo risalto.  Gli  scrìssi  pm  per  potere,  io  giovane  ignoto,  entrare 
traduttore  nella  Collana  degli  Storici  greci  da'snoi  consigli  con- 
dotta: ed  egli  rispose  a  me  lettera  cortrae,  all'editore  onesta,  di- 
oeodo  di  non  mi  conoscere  se  non  come  scrittore  di  versi  latini  ;  ma 
.  senza  parola  da  non  la  poter  leggere  io  stesso,  ancorcbè  egli  non 
potesse  mai  credere  che  quel  foglio  giungesse  a  me.  Solamente, 
allorché  seppe  doversi  da  me  tradurre  taluni  de'begli  opuscoli  cri- 
tici di  Dionigi  d'Alicarnasso,^  raccomandò  all'edittH^  che  de' passi 
ivi  recati  d'antichi  non  si  facesse  versione  nuova,  recassersi  le  ao-< 
ereditate:  e  io  di  ciò,  sìccooi'!  era  debito,  gli  compiacqui.  Lo  rividi 
nel  1827  a  Venezia,  dolente  delle  infauste  novelle  di  Grecia:  ma 
la  rócca  d'Atene  presa  non  iapegneva  in  me  le  spereuie,  sorrette 
da  un  presentimento  che  di  rado  fall).  Né  allora  io  pensavo  che  di 
n  a  dodici  anni  avrei  ricevuta  io  Corfh  la  saa  visita  nel  la»6- 
retlo,  dove  ,  per  altri  sospetti  che  del  còllera  imperversante  in  Ve-. 
pezia,  rinchiuse   gli  sbanditi  il  governatore   inglese;  informato  di 
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lunga  mano  sioistramenle  dal  console  a  eui  pareva  bello  nelle  sue 
lettere  denigrare  l'assediata  cìlih.  11  Husloxidi,  accerlatoai  ch'io 
nulla  chiedevo  alla  terra  deiresilio,  se  non  il  rifugio  dell'esilio ,  mi 
proBerse  la  cittadinanza ,  la  quale,  secondo  lo  Statuto ,  è  fatto  abi- 
lita di  donare  a  stranieri  che  abbiano  qualche  nome.  Non  accettai, 
8\  perchè  la  cittadinanza,  nel  mio  sentimento,  è  assai  piti  obbligo 
che  diritto ,  si  perchè  questo  diritto  era  appunto  allora  conteso  da 
lui  e  da  altri  a  Pietro  Braila ,  come  a  nato  di  genitori  epìrotl.  E  il 
Brada  doveva  di  lì  a  poco  sedere  de*  primi  magistrati  della  città, 
e  presiedere  al  parlamento;  e  dire  in  chiesa  le  lodi  dell'avversario 
suo  morto:  e  le  avrà  certo  dette  abbondanti  e  di  cuore.  Quello  che 
il  Mustozidi  scrisse  per  impetrare  a  me  la  licenza,  sul  primo  ne- 
gata ,  di  libri  delta  pubblica  biblioteca  da  avere  in  casa  mia ,  so- 
vrabbondando uelU  cortesia  dell'ospitalità,  per  risponderò  a  chi 
dalle  apparenze  giudicasse  un  povero  solitario,  egli  è  tata  potenza: 
giovava  ch'e'lo  ripetesse  a  sé  stesso  allorché  contrastava  alla  cit- 
tadinanza del  Braila:  ma  rado  ò  che  i  vecchi  apprezzino  giusta- 
mente nel  bene  e  nel  male  la  generazione  novella ,  la  quale  pur 
con  la  presenza  pare  che  li  incalzi  e  li  cacci  di  vita;  pih  rado  an- 
cora h  che  i  giovani  sappiano  verso  i  vecchi  esercitare ,  non  dico 
la  pietfa  della  religione,  del  rispetto  e  dell'amore,  ma  la  pietà  della 
compassione.  Questo  non  intendo  del  Braila  ,  il  quale  io  non  so 
come  de\  Hu&toxìdi  parlasse ,  o  come  operasse  verso  di  lui  :  ma 
gli  spregi  crudeli  che  contr'esso  avventavano  uomini  inetti  a  ^u- 
dicarlo  non  che  ad  emularlo,  mi  oommovevano  a  sdegno.  E  quao- 
d' io  stesso  ebbi  a  dolermi  del  Hustoxidi  che  agli  nomini  e  alle  cose 
d'Italia  non  dimostrò  quel  rispetto  e  quell'amore  che,  salve  le 
ragioni  sue  e  dei  ano  partito ,  poteva  ;  temperai  le  parole  :  e  da 
ultimo  colsi  il  destro  d'una  lode  piena  cosV  come  schietta,  la  quale 
egli  inlese  e  gradi. 

IX.  Se,  com'uomo  d'ingegno  pellegrino,  egli  sentiva  quel  che 
è  dovuto  all'ingegno;  non  è  però  che  alla  letteratura,  come  gli 
uomini  di  stadio  sogliono  ,  desse  sopra  tutte  le  cose  umane  impor- 
tanza. Pochi  letterati  io  conobbi  meno  di  luì  letterati  in  sembiante, 
e  quest'era  una  cosi  amabile  originalità  dell'indole  sua,  che  egli 
slesso ,  sentendone  il  pregio ,  pareva  forse  a  quando  a  ((uando  af- 
fetlarla.  Si  maravigliavano  taluni  degli  amici  suoi  e  si  corruccia- 
vano ,  del  vederlo  per  ore  seduto  al  caS%  con  la  pipa  in  bocca 
spiegare  i  giornali  francesi  a'suoi  Greci ,  che  lo  intendevano  a  vol»; 
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ma  s'egli  con  loro  ci  trovava  pib  gnsto  che  a  eonveraare  con  Ac- 
cademici 0  con  contesse  ,  a  me  ooq  fa  maraviglia.  E  se,  speodeDdo 
assai  del  sao'  tempo  qua  e  ìò  non  taato  nel  chiacchierare  egli  slessa, 
quanto  nel  lasciar  dire,  e  inframmettere  qualche  motto  o  qualche 
narrazioDcina  a  guisa  d'apol(^o  ;  sentiva  insieme  necessità  di  ri- 
tornare eoo  la  mente  a'  suoi  stadi ,  e  stando  n  tavola  o  dove  che 
aia ,  segnava  sopra  foglioliai  le  cose  da  ripensare  o  da  ricercare  o 
da  dire ,  io  non  chiamerei  affettazione  cetesta.  La  popolaritii  che 
altri  cerca  vociando  nelle  [uazze  o  su  pe'  giornali ,  e'  la  coglieva  e 
pib  netta  conversando  alla  buona  con  la  povera  gente,  e  anche  da- 
gli ignoranti  imparando.  Jtft  tacciano  tu'  ifaecendato ,  diceva  egli  a 
me  :  bene  o  male ,  ho  tcritto  andf  io  qualattttta  che  fa  parecchi 
voltmù. 

X.  Le  lllustrationi  Corciresi ,  come  lavoro  ristretto  a  cose  più 
note  a  lui  ,  si  meritano  menzione  speciale  ;  insieme  col  discorso 
sopra  i  famosi  cavalli  che  andarono  aggiogati  ai  carro  dì  vittoria 
ingenerosa  dalla  piazza  di  S.  Marco  a  Parigi  ,  e  di  là  dopo  di- 
ciott'anni  ritornarono  al  posto  loro ,  cioè  a  riguardare  le  bandiere 
di  Cipro  Candia  e  Horea ,  del  leone  attorniato  da'lre  colori,  della 
croce  di  Savoia  anch'essa  fr^iata  de' tre  colori,  e  concedente  per 
poche  ore  un  cantnccìno  al  leone  (che  doveva  poi  per  un  anno  ri- 
manersene solo) ,  e  prima  e  poi ,  dell'aquila  ,  sempre  perdente,  e 
per  le  perdite  vincitrice.  La  Vita  d'Anacreoute ,  le  Note  all'Erodoto, 
la  Storia  di  Corfii ,  son  lavori  non  di  profonda  e  compiuta  erudizio- 
ne, né  di  nuova  e  fortemente  pensata  dottrina,  come  i  temi  e  il 
tempo  portavano  :  ma  i  tempi  appunto  e  l'educazione  da  esso  avuta 
gli  è  scusa;  perch'egli  non  h  né  ben  del  secolo  passato  né  bene 
del  nostra.  Nato  in  paese  che  riceveva  per  riflesso  la  civiltà  ila- 
liana  ,  e  contava  per  vero  piti  uomini  leggenti  e  scriventi  che  le 
angustie  d'un' isola  non  farebbero  credere  ;  non  redo  le  tradizioni 
degli  ultimi  possenti  eruditi  d'Italia;  non  approfittò  degli  esempi 
e  delle  fatiche  germaniche  ',  e  ,  scarso  com'era  ,  di  lettere  latine , 
non  ebbe  agio  e  non  trovò  tempo  di  leggere  neanco  le  opere 
da'  filologi  di  Germania  scritte  in  latino.  Ha  coll'avvedimento  che 
lo  accompagnava  in  ogni  cosa ,  quel  tanto  cb'e'seppe-  per  istudii 
□on  perseveranti  ma  non  mai  dismessi  e  col  facile  ingegno  rac- 
cogliere ,  seppe  altresì  trascegliere  e  congegnare  con  un  garbo 
tra  greco  e  italiano  e  francese  ;  soprabbondando  nelle  citazioni 
talvolta,  e  di  queste  non   sempre  dando  il  debito  luogo  alle  piii 
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cardinali  ;  ma  insieme  sapendo  piti  che  i  filologi  non  sogliano 
l'arte  di  farsi  leggere,  e  alle  cose  aatichc  gli  accenni  alle  nuove 
felicemente  intrecciando.  Questo  segnatamente  in  alcune  note 
all'Erodoto;  dove  mi  rammento  che,  al  primo  aprire  a  caso  il 
volume  in  presensa  d'un  amico ,  maravigliatone  come  di  sortile- 
gio ,  rinloppai  nell'accenno  alla  bontb  del  governo  regio  (eravamo 
ni  punto  che  un  ministro  di  Russia  s'accingeva  a  reggere  la  Grecia 
liberala] ,  accenno  che  non  gli  sarebbe  avvenuto  di  scrivere  allor- 
ché ragionava  dulia  repubblica  coroirese.  Quella  versione,  non  dice 
che  gli  costasse  ,  ma  gli  durò  ,  quaranta  anni  di  vita:  e  rimane 
incompiuta;  non  tanto  forse  per  trascuraggine  inerte ,  quanto  per- 
chè con  l'andare  del  tempo  si  venne  accorgendo  egli  stesso  che 
nvrehbo  potuto  far  meglio.  Indarno,  essendo  io  a  Corfh,  lo  solle- 
citavo a  finire;  e  gl'imponevo  un  com[Hto  da  doversi  a  (^i  mia  vi- 
sita mostrare  fatto  :  promise  ,  e  incominciò  ad  attendere  ,  ma  per 
poco.  A  mandare  innanii  la  storia  delle  ìwAe  Ionie ,  gli  wa  stimolo 
ben  pili  imperioso  la  pensione  ricca  che  a  questo  titolo  riscuoteva  da 
anni.  Oib  nel  160$  lo  creavano  storii^rafo  della  reptibUica  ionia  ; 
e  nel  4811  egli  stampava  in  Milano  le  illuslratiooi  con  questa  de- 
dica di  greca  elegaoia  :  <  A  Coruira  sua  patria  Andrea  Hustoiidi 
questo  volume ,  coll'augurio  di  migliore  gloria  e  di  pib  degno  scrit- 
tore ,  affettuosamente  consacra  >.  Al  modo  che  un  tempo  solevasi , 
le  memorie  civili  sono  qui  divise  da  quelle  degli  tiomini  ragguar- 
devoli per  dotOma  ;  tra'  quali  è  Demodoco  :  e  ci  s' insegna  qual- 
mente Anagallide  maestra  di  grammatica  (cioè  a  dire  di  belle  let- 
tere ,  0  ,  come  adesso  nell'Italia  rifatta  italianamente  le  chiamano 
con  venusta  proprietà  ,  tcuoU  $Kondarie)  concede  a  Nausica  con 
grande  appartnaa  di  verità  V  invenzione  del  fare  alla  palla.  Del  la- 
voro promesso ,  per  conto  del  quale  gli  correva  da  non  pochi  anni 
la  pensione  che  ho  detta,  non  so  se  sia  tutto  slempato  il  primo 
volume;  grosso  volume,  e  che  tutto  s'aggira  sopra  Corlb  e  sopra 
soli  gli  antichi  tempi  ,  perdendosi  Dell'era  mitologica  come  se  sto- 
rica ,  spnia  però  leggere  nella  favola  il  senso  st^nncamente  ideale , 
profondo.  Delle  divinazioni  del  Vico  non  pare  ch'egli  avesse  sen- 
tore :  né  mai  glie  ne  udii  far  parola. 

XI.  Ma  l' Italia  deve  a  lui  la  Collana  degli  Storici  greci  tradotti, 
che  contiene  lavori  di  vero  valore ,  e  di  tali  imprese  è  forse  la 
migliore  ,  dopo  l'Archivio  Storico,  che  siasi  tentata  qui  ;  la  migliore 
al  certo  ,  che  abbia  uno  stampatore  condotta  con  le  sue  forze  sole. 
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Ne  fu  appunto  occasione  l' Erodoto ,  del  quale  il  Hustoxidi  non 
avrebbe  trovato  il  verso  di  dar  fuori  neaaco  quel  lento  che  diede, 
se  uà  editore  non  glie  ne  forniva  il  mesto  pronto  ,  e  poi  con  laviti 
ìDcessaati  nou  lo  stimolava.  Nella  scelta  delle  versioni  stampate  e 
delle  illusb-azioDÌ  e  de'ouóvi  traduttori ,  al  Soust^no  il  Hustoxidi 
fu  guida  :  e  parecchi  lavori  qua  e  là  mise  di  suo  ;  liberale  in  ciò, 
e  modesto  ai  per  coscienia  di  sé ,  e  sì  per  quella  noncuraota  cbe 
Hd  delle  cose  proprie  era  innata  a  lui  ;  difetto  per  verità  raro,  e 
migliore  di  qualche  pregio.  Cosi  nelle  opere  altrui  prese  egli ,  senza 
volerne  né  lucro  né  lode ,  assai  parte ,  vincendo  la  pigritia  con  la 
cortesia  e  con  l'affetto  agli  studi  patri  :  così  sua  in  gran  parie 
un'operetta  slampata,  credo,  a  Ccstautinopoli  sull'isoletta  diCalcìde: 
cosi  nella  preiiosa  raccolta  de'Canti  popolari  di  Grecia ,  cbe  la  na- 
sione  e  la  lingua  greca  e  le  storia  e  l'arte  devono  al  dotto  Fauriel ,  il 
Hustoxidi  ha  merito  grande  ;  che  a  Venesia  e  a  Trieste  accompagnò 
di  casa  in  casa  l'amico  d' Alessandro  HaozoDÌ ,  e  col  suo  nome  di 
Greco  e  con  la  dignitosa  familiant))  dei  suoi  modi  impetrava  dal 
sospettoso  e  altero  pudore  degli  esuli  poveretti  ohe  allo  sconosciuto 
dettassero  quelle  cansoui  di  guerra  o  d'amore,  cbe  sentono  ora  del- 
l'anacreontico or  dell'omerico,  e  alle  quali  il  popolo  affida  Io  me- 
morie dell'anima  ,  facendo  della  parola  cornane  un  segreto  suo  pro- 
prio ,  cosi  come  nella  repubblica  il  bene  comune  è  proprietN  di  cia- 
scun cittadino.  Anco  a  me  egli  forni  un  nuovo  canto  per  la  raccolta 
mia  stampato  in  Venezia  ,  sentito  neil'  isola  ,  che  altri  molti ,  cer- 
cata meglio  ,  ne  darebbe.  Perchè  nell'  isole  le  antiche  memorie  e  il 
linguaggio  soglionsi  conservare  piti  puri  ;  e  quasi  appena  fuori  di 
porta  il  greco  risuona  senza  mistura  di  modi  itoliani ,  nò  modi  tur- 
chi vi  sono  innestati,  se  non  taluno  portatovi  da  coloro  cbe  vennero 
dall'Epiro  e  da  Parga.  il  Hustoxidi  slesso  notava  voci  del  greco 
antichissimo  tra' villici  vive;  e  io  con  lieta  ammirazione  sentivo 
locuzioni  efficaci  e  trasposisioni  eleganti,  che  la  lingua  stossa  raffac- 
zonata  da  dotti  alla  vecchia ,  dice  non  poter  comportare.  In  questo 
rispetto  poteva  egli  rendere  grande  servigio  cosi  alla  nazione  e  ci- 
viltà greca  come  alla  niologia  universale  e  alla  storia  ideate  de'po' 
|ioli  :  e  è  da  sperare  che  qualche  giovane  ingegno  a  questo  si  dedi- 
chi, greco  d'affetti  e  d'opere,  non  di  parole  e  di  passione. 

XII.  Come  fugatore  di  biblioteche,  fu  men  fortunato  di  qual- 
che Italiano  e  di  parecchi  Tedeschi.  Scoperse  dell'orazione  d' Iso- 
crate, che  ha  titolo  Della  Permutaiione,  un'ottantina  di  facce  :  le 
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quali  però  sodo  uu  tessuto  dì  tratti  d'altre  orazioni,  e  di  vera- 
mente nuovo  non  c'è  che  >  passaggi;  siccome,  pregato  d'accertar- 
mene ,  m'affermava  il  sig.  Emilio  Teca ,  veo^iano ,  giovane  ricco 
%\ò  di  varia  eruditione.  E  riguardando  egli ,  a  preghiera  mia ,  la 
raccolta  d'opuscoli  greci  inediti ,  cominciata  stampare  a  Veneiia 
nel  1817  dal  MuBtoxidi  insieme  con  Io  Schinèi  biiantino,  mi  leg- 
geva le  noticine ,  di  poco  valore  per  vero ,  e  di  varianti  le  più. 
E  rammentava  come  nella  orazione  d' Isocrate  le  varianti  che  dal 
codice  Laurenziauo  vengono  all'Ambrosiano  noD  siano  puntual- 
mente recate ,  e  altre  omesse  ;  Torse  per  negligenza  di  chi  copiava. 
La  raccolta  degli  inediti,  che  non  bene  compone  un  volume,  è 
tutta  di  scritti  de'bassi  tempi;  uno,  tra  gli  altri,  dì  Gemistio  Pla- 
tone ,  tradotlo  da  Giacomo  Leopardi.  Il  Leopardi  infermo  donava 
i  lavori. suoi  di  filologia  greca  al  dotto  svizzero  Sìnner,  da  Ini  co- 
nosciuto in  Firenze;  e  andava  a  morire  a  Napoli;  e  il  Sinner  ve- 
niva a  morire  in  Firenze;  e  sul  primo  donava  gli  scrìtti  del  Leo- 
pardi a  Gian  Pietro  Vieusseux  :  ma  cfuesli ,  per  fai^i  avere  un 
vilali/.io  a  condizioni  migliori ,  glieli  rese  da  riporre  nella  Biblioteca 
dei  Pitti.  Il  Granduca  (sia  detto  a  onore  suo  e  di  chi  1'  ha  consi- 
gliato) comprò  lutti  ì  libri  del  Sinner:  ira'quali  6  appunto  la  rac- 
colta degli  opuscoli  inediti  ;  e  delle  lettere  di  Ntceforo  Gregora 
sedici  pagine  manoscritte  ;  e  altre  d'una  parafrasi  d'Oppiano  :  le 
quali  al  Sinner  forse  lo  stesso  HuBtoxidì  inviava.  Nell'annuniio 
che  della  detta  raccolta  promette  due  fogli  al  mese  di  stampa , 
leggesi  :  ■  Altre  nazioni  riconquistano  quello  che  le  armi  rapirono  ; 
a  noi  perdoni  l' Europa  questo  pacifico  dìrìtlo  di  riavere  con  la 
stampa  la  ereditk  de'  nostri  avi  ».  Arguto  pensiero  e  pio  senti- 
mento. Ma  tiene  del  mitologico  quel  che  segue:  che  dopo  accen- 
nato al  dono  di  libri  fatto  dal  Bessarìone  alla  repubblica  veneta , 
se  ne  coglie  il  destro  per  rammentare  a  lutti  i  Greci  il  diritto  che 
abbiamo  sopra  una  delle  più  celebri  bibliotecke  d'Europa  ;  come  se  la 
Marciana  tutta  quanta  fosse  un'elemosina  del  cardinale.  Non  so  se 
l'usuale  cortesia  o  se  l'amore  alle  glorie  del  nome  ellenico  facesse  pa- 
rere il  Muslozidi  «adulo  per  poco  nelle  panie  d'un  Greco  di  rara  indu- 
stria,il  qual  sì  diede  a  comporre  un  grande  edilìzio  di  Biologia  mitolo- 
gica, promettendo  al  mondo  opere  intere  e  molte  dì  grandi  scrit- 
tori della  più  splendida  antichità.  Scopertosi  ÌI  vero  gl'Inglesi, 
ghiotti  d'ogni  singolarità ,  comprarono  quei  brani  di  codice ,  come 
esempio  di  felicissima  conlrafiazione.  Il  Husloxidi,  accortosooe  già 
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prima  da  sé  in  tempo  diadisse.  Senooncfaè,  tentato  dall'affetto  delle 
cose  patrie  no  gionio  poi  a  me  stesso  aBénnaTa  sul  seno:  Adria 
essere  cosa  greca. 

Meglio  l'umile  popolo  gìndica  e  quel  eh'  egli  è  e  quel  che  fu ,  e 
quel  che  gli  maaca,  e  quel  che  desidera  avere  e  spera.  Un  Ingle- 
se ,  additando  a  ud  villico  greco  la  tomba  ohe  dicesi  di  Demostene , 
con  quell'aria  di  cicerone  di  cui  s' impregnano  i  viaggiatorì  e  ne 
impregnano  i  libri  loro ,  gli  dice  :  Sapete  graruftiomo  che  dorme 
qui?  Il  Greco:  Non  dorme,  viaggia.  E  tra  poco  ritoma.  Non  si  po- 
teva con  finezza  pih  attica ,  con  pih  altera  modestia ,  con  più  poe- 
tica e  storica  imegine  rappresentare  le  peregrinazioni  ddla  civiltà, 
i  beneOzii  ohe  i'un  popolo  rende  all'altro ,  e  come  il  beneficalo 
alla  sua  volta  diventi  benefattore.  Du  altro  motto  elegante  di  &!• 
mile  significalo  riferirò.  Era  in  M^ra  il  giovane  sig.  Dunoyer, 
che  promette  ampliare  l'eredita  del  nome  paterno ,  e  consente  alla 
Grecia  e  alla  viva  sua  lingua  ;  in  Megera  dove  questa  si  serba  pih 
para ,  e  la  gaiezza  ellenica  brilla  pìb  vispa  e  festiva.  Dappoiché  il 
Greco  compagno  al  Francese  ebbe  fatto  loteDdere  a  uno  degli  abi- 
tanti quel  ch'era  l'Istituto  di  Francia,  con  le  parole  alla  buona  , 
1  meglio  ammaatrati  di  latta  quella  gente;  il  Hegarese  si  fece  a 
recare  agli  altri  la  cosa  nel  suo  linguaggio  ;  e  disse  cosi  :  Come 
noi  qui  siamo  ignoraati ,  e  coti  sono  là  in  Primcia  dotti.  Ma  non  san 
tutti  dotti  a  una  tnoqtera  ;  e'  è  un  fiore  di  dotti ,  imt  oDfuv  :  e  il  padre  di 
questo  giovane  che  vedete  è  di  quelli.  V  Istituto  francese  non  si  credeva 
di  trovare  una  cosi  fiorita  definizione  di  sé.  Ma  il  sentire  la  propria 
ignorania  è  un  gran  passo  a  foaocarseae.  E  guai  quando  ì  popoli , 
ramiDando  le  loro  viete  memorie ,  e  paseeodosi  d'allori  secchi ,  quasi 
di  sarmenti,  gridano  eè  maestri  del  mondo,  per  averne  pretesto 
a  non  apprendere  nulla,  e  a  spregiare  chi  gib  glie  ne  rende  ! 

Xlll.  Molte  memorie  dev'egli  avere  lasciate  della  storia  di  Corfh 
e  dell'altre  isole ,  memorie  raccolte  e  da  libri  non  comuni  e  da 
archivi;  al  che  sempre  attese  iu  tutta  la  vita  sua,  cosi  alla  spez- 
tata  com'era  la  sua  maniera.  Dolendosi  che  le  repubbliche  prìnci* 
pali  abbiano  a  sé  attratta  l'attenzione  de'dotti ,  dice  d'aver  presa 
a  studiare  ta  storia  delle  repnbblichetle  minori  r  che  sarebbe  stata 
opera  d'alta  importanta,  e  da  scoprire  intrinseche  conformità  tra 
la  storia  italiana  e  ta  greca ,  e  da  porgere  nobili  ammattstramenli 
a'governanti  d^li  stati  maggiori ,  purché  sapessero  meditaria.  In 
una  specie  di  Giornale  intitolato  il  Rammentatore  Greco,  aveva  in- 
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cominciato  a  deporre  memorie  storiche  e  letterarie  ;  geiiooncfaè  i 
soscrJtlori  gli  vennero  meoo:  vergogna  e  dolore  a  dirsi  1  E  scrisse 
in  giornali  italiani  e  greci  :  Dell'Antonia  di  Firenze ,  tra  le  altre 
cose ,  un  discorso  notabile  sopra  la  lingua  greca  moderna  ;  nel 
Gondoliere  di  Venezia ,  della  greca  origine  di  certe  forme  proprie 
al  dialetto  veneziano.  Questi  raffronti  egli^  aveva  dettati  cosi  a  suo 
trastullo:  altri  poi  li  stampò;  e  merìlavano. 

Chi  desse  scelti  e  ordinali  i  suoi  scritti  sparsi ,  farebbe  oosa 
onorevole  a  lui  ;  che  nelle  osservazioni  sul|'  Iliade  del  Monti 
offre  sa^io  memorabile  di  crìtica  minuta ,  ma  diritta  e  sottile. 
Perchè  in  lui  non  era  la  comprensione  de'  grandi  ooocetti  del  bel- 
lo, uè  l'altitudine  dell'anima  a  sostenerne  le  impressioni  veemeoli; 
ma  era  la  delicateiaa  del  sentire,  nelle  partioolarìth ,  la  differenza 
tra  quello  che  disconviene  e  quel  ch'è  decente.  Poi  ne'  suoi  scrìtti 
d'ogni  genere  è  una  dote,  oggidt  pili  rara  che  mai,  e  proprìs  al- 
l'ingegtw  ollenico;  la  parsimonia:  il  sapersi  fermare  scrìvendo, 
come  il  saper  tacere  e  sottintendere  conversando.  Ond'egli,  nello 
scrìvere  ,  non  semprs.  ameno  e  non  caldo  mai ,  non  è  mai  pesante  ; 
così  come  ne' colloqui  non  facondo  né  vivace,  non  era  mai  l«dioso. 

Ma  farebbe  opera  pi&  gradevole  a' lettori  e  utile  alla  storia  del 
tempo ,  chi  delle  private  sue  lettere  facesse  un  volume.  Scrìveva 
l'italiano  sensa  copia  n6  vivezza,  ma  senz'affettazione  (se  non 
fosse  qualche  trasposizione  forzata  e  non  chiesta  dal  numero)  ;  lo 
scrìveva  con  propnetb ,  pregio  raro ,  dovuto  non  tanto  forse  a'suoì 
stndii  «  alle  lettnre(che  faceva  anco  negli  anni  ultimi, quandoall'uso 
della  lingua  italiana  nelle  isole  RKsseguerra) ,  quanto  al  suo  istinto 
di  Greco,  e  alla  consuetudine  del  diaietlo  veneto,  ch'è  uno  de'pìd 
schiettamente  italiani  d' Italia.  11  greco  lo  sapeva  per  erudizione  ; 
ma  sempre  pensè  io  italiano  :  e  gli  scrìtti  del  Baitmentatore  si  fa- 
ceva, dicesi,  tradurre  dal  suo  italiano,  o  almeno  il  suo  greco  fa- 
ceva rìvedere.  E  parlando  (se  non  fosse  di  cose  nsitate]  incesi- 
cava  ;  e  a'auoni  italiani  chiedeva  soccorso.  Poi  rifuggiva  dagli  soalli 
modi  del  popolo ,  andando  dieU-o  a  quel  gergo  che  non  è  lingoa 
uè  moria  né  vìva;  e  avrb  detto,  per  esempio  amu  mtàiTà  Hart. 
quello  ohe  il  popolo  dice  «oo 'vai  t  s^t" •  o  pib  spedito  ancora  ino 'v' 
t'ó1j>]v:  il  che  quanto  serva  all'armonìa  della  prosa  e  del  verso, 
e  alla  vibrante  efficacia  del  linguaggio,  non  è  chi  sia  artista  e 
abbia  affetti  nell'anima ,  che  non  senta.  Che  avrebb'egli  detto  Dante 
se  invece  di  :  l'twnio  ben  ridir  com'i'v' entrai,  gli  avessero  insegnalo: 
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h  non  «opto  bene  ridire  corno  io  ivi  intrai  f  E  questo  è  il  caso  del 
greco  moderao  foggialo  alla  doita  ;  se  puro  i  dotti  si  coateatsDo  di 
qoel  poco. 

Non  avrebbe  il  Huslozidi  saputo  scrivere  nel  greco  antiquato 
d'oggidì,  eoa  quel  garbo  e  quell'acce Dcezza  di  aumerì  che  la  BCriaso 
io  italiano,  la  lettera  delia  elesione  d'una  spoaa;  lettera  àie  a  me 
pare  la  migliore  sua  prosa;  e  dopo  quella,  l'altra  al  bizaDtioo 
Scinb,  data  l'ottobre  del  1880,  io  cui  leggonsi  queste  parole:  la 
rvggim  non  Aa  <meora  borato  tutte  le  tpade  de'  Greci.  E  cosi  nella 
lettera  a  Igoasio  patriarca,  intitolandogli  l'orazione  d'Isocrate,  usa 
parole  non  di  semplice  presentimento ,  che  lo  dimostrano  consape- 
vole, in  parta  almeno,  di  quel  che  i  Greci  dispersi  per  tanta  parte 
d'Europa  venivano  eoa  unanimità  maravigliosa,  potenti  come  del 
tH'acoio  cosi  del  àleoiio,  macchinando.  Perdonabile  a  lui ,  erede  di 
tante  memorie,  altre  illustri  altre  dolorosissime,  che  non  potesse 
dimenticare  i  Crociati  e  i  Eomani  ;  che  i  Greci  vinti  da  Boma  gli 
paressero  neUe  co»  dell'ingegno  teti^e  pròni  e  signori:  che  del- 
l'Eneide non  altro  gli  venisse  dettOr  sennonché  l'Italia  la  deve 
«ir  Iliade:  e  non  sentiva  che  se  Omero  nella  frescheua  e  nella 
copia  e  negli  impeti  bellici  vinse;  Virgilio  nella  dellcateiia  e  pro- 
fondità dell'affeLto,  nelle  ispirazioni  della  generosith  e  del  dolore, 
come  sacerdote  della  religione  domestica  e  della  pubUica,  come 
cantore  della  fsmi^ia  e  della  civiltà,  come  poeta  degli  esuli  e  de- 
gli Bperaoti ,  come  vatioinatore  del  cristianesimo  e  della  univer- 
sale cognazione  e  aSratellameDlo  de' popoli,  è  più  grande  d'Ome- 
ro. Uà  che  il  Hustoxidi  potesse  in  altre  condizioni  di  vita  sentire, 
r«lltssima  poesie,  me  n'è  prova  non  tanto  i  versi  suoi  ch'egli  di 
sua  scelta  stampò,  quanto  l' Inno  alla  Grecia  sorìtlo  in  <|uel  che 
ardeva  la  guerra,  e  lasciato  da  lui  slampare  poco  iaaanti  la 
morte.  Né  so  se  gli  sia  maggior  lode  l'averlo  composto ,  o  l'averlo 
tenuto  nascosto  cosi  lungamente. 

XIV.  Non  ho  ancora  toccato  de' suoi  scritti  polìtici  e  delle  opi- 
nioni e  degli  atlì;  dì  che  fu  troppo  duramente  accusato.  Dedicò  il 
giovanile  suo  libro  all'imperatore  Alessandro  di  Rusaia:  e  lo  giu- 
dica ia^Kralore  filosofo ,  che  ha  procacciata  la  perenne  beatitudine  del 
tuopojMla;  e  lo  ringrazia  che  alia  gloria  della  r^mbblica  ionia  li  ita 
occiqtato  eziandio  ;  ed  esclama  :  possa  la  Grecia,  per  mezao  votiro 
ritorta ,  produr  nuovi  Pindari  ed  altri.  PltOarchi  che  vi  lawtìno  e  m 
benedicano.  E  fu  sempre  russo,  sperando  che  di  h  potesse  venire 
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salute  alla  Grecia  ;  e  ia  questo  rispetto,  piti  che  nel  religioso ,  ri- 
gaardaudo  la  fede  stessa  che  hanno  i  Greci  comune  co' Bussi;  e 
de'  pericoli  dell'  impero  assoluto  temendo  poco ,  o  confidando  cbe 
i  Greci  saprebbero  difendersene  con  la  lontanania ,  con  l'astuzia , 
con  la  gelosia  de'  potentati  rivali.  Non  era  insomma  alieno  in  tutto 
da  quella  scuola  ,  che  pare  voglia  prendere  piede  in  Italia ,  la  quale 
crede  sicuro  e  glorioso  trescare  con  la  proteEÌooe  de'  forti  per  poi 
canzonarla.  Non  dico  ch'egli  espressamente  affermasse  questa  cosa, 
non  cbe  ad  altri ,  a  sé  slesso  ;  e  tengo  per  fenno  che  gli  uomiai 
veramente  accorti,  in  quello  appunto  che  sono  pib  accorti,  sodo, 
piti  cbe  non  si  credano,  anco  leali.  Giova  non  solamente  a  scusa 
ma  a  onore  del  Hustozidi  attestare  ch'egli  non  ha  mai  dissimulati 
uè  questi  uè  altri  suoi  sentimenti;  e  che  gli  splendori  e  le  folgori 
napoleoniche  non  abbagliarono  lui.  Visse  in  Milano  familiarìssimo 
agli  adoratori  della  fortuna  francese,  ma  non  adulò.  Quando  giunse 
la  nuova  della  presa  dì  Mosca ,  cantando  trionfo  gli  dicevano  in 
aria  di  scherno  :  Che  ne  dice  il  Grechettof  -  Dico  che  non  è  nulla,  e 
che  i  Rtaii  lo  laietranm  dov'è.  Anzi  mi  pare  che  pronunziasse  t'in- 
cendio; ma  temo  cbe  la  memoria  mia  sbagli,  e  però  non  l'affermo. 
Vecchio,  diceva:  La  Htitiia  è  un  teùne  cAe  ni  vatìre  la  pelle 
dell'alino. 

Nel  1881  fu  segretario  in  Piemonte  all'ambasciatore  russo ,  no- 
mo che  lasciò  di  so  oscura  fama  :  e  allora  il  Mustozidi  era  con 
diffidenza  guardato  da'suoi  benevoli  stessi.  Ha  egli  affermava  l'in- 
-  tentioni  d'Alessandro  non  nemiche  al  Piemonte.  Essendo  impossi- 
bile a  que'dl  lo  statuto,  forse  più  p6r  la  incertezza  dimostrata  dal 
principe  di  Garignano  che  per  la  immatnrìth  della  nazione ,  e  per 
le  disposizioni  avverse  di  tutti  i  potentati  europei,  troppo  pioti 
della  recente  vittoria  sui  popoli  conseguita  col  favore  de' popoli  in 
vinti  dì  promesse  date  e  nou  attenute;  non  volendo  Russia  che 
Austria  ingrandisse  né  di  nuove  provinole  e  neanco  dì  trionfi  ol- 
traggiosi, Alessandro,  per  mezzo  del  sno  ambasciatore,  consi^iava 
ai  sollevati,  di  cedere,  e  di  far  ragione  alla  potestii  regia,  e  egti 
poi  comporrebbe  alla  meglio  le  cose.  Checché  sìa  di  tali-  consìgli , 
certo  è  cbe  Alessandra  s'era  dimostrato  amico  al  Piemonte,  e 
l'aveva  altamente  beneficalo.  La  santa  alleanza  non  solo  lo  privava 
di  Genova ,  ma  ingrossava  la  Lombardia  austriaca  a'suoi  danni  ;  il 
trattato  era  scritto,  mancavano  i  nomi  da  segnarsi  il  di  dì  doma- 
ni. Corse  a  tarda  ora  della  notte  il  conte  Hicbaud ,  leale  servitore 
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del  re,  ito  esule  in  Russia  e  avuto  da  Alessaodro  in  amore;  chiede 
istantemente  udienza,  l'informa,  lo  persuade;  il  Hetternich  ri- 
mane vinto.  Egli  6  quelto^  stesso  Hichaud  che  ^all' ìsola  di  Sarde- 
gna andò  a  ricondurre  sul  soglio  il  re  buono  e  prode,  e  lo  trtrvò 
in  abito  rattoppato  sotto  le  ascelle  ;  allora  piti  veramente  Maestà 
che  se  addobbato  di  regio  paludamento. 

Questo  eh' io  rammento  a  titolo  d'onore,  l'ho  non  dal  Hustoxidi 
ma  da  persona  della  famiglia  del'conle.  Il  Mustoxidi  sapeva  di 
quel  tempo  assai  fatterelli  che  la  storia  non  registra ,  ma  soao  pib 
storici  della  storia.  Ed  egli,  annoiandosi  nei  parlamento  ionio  alle 
discussioni  sul  codice,  che  non  era  affar  suo  (l'annoiarsi  e  l'an- 
noiare è  destino  de'  parlamenti ,  quando  non  divertano  o  non  com  - 
muovano  troppo],  andava  ne' fogli  bianchi  inserti  al  codice  scri- 
vendo di  qne'  fatterelli.  Ivi  tra  le  altre  cose  racconta  come  il  Ge- 
neral Buonaparte  sentendo  delle  accoglienze  amorevoli  fatte  a*  Bussi 
in  una  cftth  d'Italia  da  qualche  dama,  esclamasse  d'avere  anche 
egli  al  bisogno  tutto  quello  che  gli  ullìiiali  russi  hanno,  ma  con 
parole  che  la  storia  per  vero  non  può  ridire. 

XV.  Della  familiarità  ch'ebbe  col  generale  austriaco  Bubna  il 
Mustoxidi ,  altri  potrebbe  muovei^li  accusa  ;  né  basterebbe  a  scu- 
samelo l'essere  l'uno  e  l'altro. due  gran  fumatori  dì  pipa;  e  la 
pipa  è  natnralmente  conciliatrice,  percbò  db  tempo  a  parlare,  e 
pretesta  a  tacere.  Ha  quel  eh'  io  intesi  da  esso  Mustoxidi  mi  prova 
(se  la  parola  è  lecita)  l'innocenza  di  lai,  e  anco  la  bontà  del 
Tedesco.  Spìe  e  sgherri  erano  all'opera  ;  i  chiavistelli  delle  carceri 
si  chiudevano  dietro  a'congiuràti  e  sospetti:  il  Bubna,  fumando', 
cosi  per  modo  di  dire  gli  nomina  un  suo  conoscente  e  domanda 
se  si  trovi  -in  Milano,  a  Tardi  (  cosi  a  me  il  Hustoxidi  )  m'accorsi 
che  quello  era  avviso  perchè  si  salvasse.  Fu  presole  io  n'ebbi  ri- 
morso ».  Tali  confessioni  da  rei  non  sì  fanno.  Ma ,  o  fosse  l'espe- 
rienza presa  di  qualche  Austriaco  onesto ,  o  il  credere  che  Austria 
e  Russia  fossero  indissolubilmente  legate  da  comuni  paure,  il 
Mustoxidi  non  riguardava  gli  Austriaci  con  l'occhio  medesimo  che 
li  riguardano  gl'Italiani  ;  sebbene  io  creda  che  delle  sventure 
d'Italia  sentisse,  quanto  poteva,  pieth.  Il  mollo  convìvere  con 
uomÌDi  dì  diversi  partiti  ,  il  soffririì  cortesemente  tutti ,  quand'aiico 
tra  l'uno  e  l'eltro  sì  ponga  differenza  ,  e  si  dimostri  assai  chiara- 
mente dì  porvela ,  non  può  non  parere  ambiguo  a  chi  sospetta  ; 
e  gl'infelici  sospellano  ,  e  ì  maligni  affermano  il  dubbio  calunnioso 
\ìi:h.  St.  ìth.  ,  Niiofa  Serif ,  T.\ll,  P.Il.  7 
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come  cOTtezia;  e,  pili  che  se  certexta  forae  ,  ne  ostenUiDO  inde- 
gDaiione.  A  ogni  modo  ,  io  dod  verrei  ,  Del  discorso  sopra  i  cavalli 
di  San  Marco,  essere  iDciampato  in  quella  crudele  seateoza  dd 
MasUi:iidi  contro  una  plebe  che,  ora  dolmtt,  ora  fetUggiante^  ma 
sempre  inerte ,  *'  è  lascùUa  togliere  e  ridare  da  foraa  non  sua  quel 
monumento  ;  in  quel  cenno  alla  liberalità  del  restitutore ,  e  aìla  sa- 
pienaa  di  chi  governa:  che  nei  4816  in  Venezia  non  era  la  Rassia. 
Ma  il  vecchio  traduttore  d'Erodoto  e  storiografo  di  Carili  vide  alla 
sna  isola  sospinti  gli  avanzi  d'un  naufragio,  i  quali  gli  annuntia' 
rono  come  la  plebe  veneziana  non  fosse  né  la  piti  inerte  né  la  pib 
volgare  delle  plebi  europee. 

XVI.  Lo  obiamaya  ,  come  minialro  agli  studii  nella  Grecia  libe- 
rata, il  Gapodistria  concittadino  e  amico  ,  e  concorde  nella  divo- 
zione alla  Russia.  Non  poteva  la  Grecia  sortire  né  jAh  ingegnoso 
né  pib  rinomato  ministro  ;  ma  l'ingegno  e  il  nome  a  ben  governare 
non  bastano:  possano  anzi  essere  impedimento,  se  manchino  gli 
abiti  della  operosità  e  l'esperienia  dì  certi  materiali  esercizi)  ;  giac- 
ché ogni  pìh  nobile  professione  ha  la  parte  sua  di  mestiere.  Bisogna 
saperìo  nobilitare;  ma  anche  per  questo,  bisogna  da  prima  impa- 
rarlo. Il  Nnstozidi  era  troppo  Biologo  e  troppo  agiato  ;  troppo  ci- 
vilmeote  e  dimessamente  cortese  :  risicavano  di  fraotenderlo  ;  e 
uomo  franteso  non  è  obbedito  di  certo.  Poi  troppi  parevano  in 
Grecia  gli  lenii ,  i  Gapodistria  pib  che  troppi.  Ognun  sa  la  Soe. 
Ritornò  il  Hustoxidi  a  Corfb  ;  e  qui  comincia  un  nuovo  stadio 
onorevole  di  sua  vita. 

XVII.  Aveva  egli  già  narrata  in  francese  la  fine  di  Parga  ;  e 
l'Amanry  Duval  acconciatagli  alla  francese  la  sua  narrazione ,  che 
non  tiene  assai  né  del  fare  storico  né  della  greca  efficace  sempli- 
cità. Non  solamente  i  suoi  vincoli  colla  Russia  ma  un  sincere  affetto 
di  patria  lo  mosse  a  propugnare  i  diritti  degli  lenii  contro  gl'In- 
glesi e  i  loro  fautori  troppo  accanitamente  e  iagegaosamente  fedeli. 
Diede  ^)i  allora  un  esempio  ,  da  pochi  imitato ,  e  che  segoata- 
meote  agli  amici  di  liberta  dovreUi'essere  comune  nonna  e  coodi- 
zione  necessaria  di  politica  Yita  ;  rinunziò  alle  piugui  pensioni  che 
aveva;  assalse  a  visiera  alzata  il  governo  brilaunico,  scrisse  di  ciò 
un  memoriale  che  per  la  precisione  dello  stile  e  per  la  calzante 
argomentazione  fondata  ne'fatti  ,  a  me  parve  un  modello.  Fu  man- 
dato da  quelli  della  sna  parte  a  Londra  a  trattare  di  viva  voce; 
o  a  ciò  gli  giovava  il  come  chiaro  ,  e  i  modi  gentili  e  la  conoscenza 
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degli  uomini.  Ha  noa  oascoDdeya  ^i  a  sé  slesso  le  difBcollà  insu- 
perabili dell'impresa;  e  ipA,  scriveva  lo  tono  una  formica  che  fa 
d'aieendere  una  piramide.  Ebbe  accogliente  onorate;  sedette  a  mensa 
accanloalla  moglie  del  ministro:  e  visitaodo  uno  di  qoegl' Inglesi 
da  naila  che  vengono  a  spadronare  uelle  isole  ,  e  cbe ,  ritornato , 
teneva  negosio  di  pelliccerie  ,  a  vederlo  mettere  il  capo  spaurito 
faora  per  quelle  pelli ,  pensava  fra  sb:  Ecco  i  nostri  padroni.  Qual- 
cosa ottenne;  ma  poco  al  diritto;  e  c'è  la  sua  ragione  di  questo. 
11  difetto  e  del  suo  memoriale  e  della  sua  oppoazione,  e  di 
tutte  le  opposisioni  cbe  fanno  gli  lonii,  né  essi  soli,  gli  era  l'es- 
sere meramente  negativo,  il  non  aflermare  chiaro  qael  cbe  volessero, 
il  non  additare  i  rimedii  ai  mali  di  cui  si  lagnavano  giustamente. 
Quand'io  a  lui  e  ad  altri  dicevo:  t  Determinate  le  questioni;  con- 
tentatevi del  possibile  adesso ,  ma  il  possibile  ricbìeiletelo  imperio- 
samente R  ;  -  si  guardavano  in  viso  e  tacevano.  Piii  facii  cosa  è 
sentire  il  dolore  e  belarne  ,  che  trovare  la  medicina  e  applicarla. 
Ag^ongasi  che  gli  lonii ,  e  non  essi  soli  ,  si  fanno  un  dovere  di 
mettere  le  cose  al  disperato;  di  nulla  volere  dal  governo  ohe  non  - 
amano  ,  neanco  quel  bene  ch'e'sarebbe  pur  disposto  di  dare ,  e 
Gl'eglino  potrebbero  senza  umiliazione  prendere  come  proprio  di- 
ritto: il  che  sarebbe  tntt'altro  che  rinonzia  degli  altri  diritti  con- 
te» tuttavia.  Se  aspettano  l'nnione  alla  Grecia ,  o  la  immediata 
(Dio  sa  se  desiderabile)  protezione  russa  cbe  succeda  alla  prote- 
zione britannica  ;  io  non  so  qnant'abbiano  a  aspettare  dell'altro  : 
ma  certamente  cotesto  tenersi  in  broncio ,  con  le  braccia  al  petto 
e  gli  occhi  in  alto  ,  senza  educare  sé  stessi  ad  esercizio  di  quelle 
facoltà  che  fin  sotto  la  tirannide  possono  a  qualche  modo  eserci- 
tarsi ,  non  è  buon  augurio  per  gli  auni  avvenire. 

XVIIl.  Scrisse  il  Mustoxidi  oltre  a  questo  un  volume  troppo 
direttamente  rivolto  contro  la  persona  del  governatore  Donglas  ; 
con  che  scemò  autorevolezza  al  suo  dire,  e  importanza  alle  cose 
buone  che  in  quello  ragiona.  Fa  paragone  del  governo  inglese  col 
veneto  ,  e  a  questo  àò  il  vanto  ,  non  ostante  la  grande  differenza 
de'tempi:  di  che  si  doyeva  meglio  ricordare  egli  stesso  e  quegli 
altri  cbe  poi  detrassero  alla  memoria  della  Repubblica  ,  fin  dopo 
mezzo  secolo  e  pih  dagli  Jonii,  cbe  se  ne  rammentavano  ,  bene- 
detta. Parlando  di  queste  cose ,  raccontava  egli  a  me  un  motto 
che  è  come  l'emblema  della  veneta  arguzia  e  equità.  Un  gentiluomo 
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veneziano ,  non  de^jao ,  era  accusato  dinanzi  al  Provveditore  da 
un  Greco  in  solenne  udienza.  [1  giudice,  sentite  le  ragioni,  ri- 
volto all'accusatore:  (i  ga  torto.  Ti  lo  dovevi  rispettar,  prima 
perchè  ti  xe  un  aentilomo  come  mi ,  e  po'perehè  ti  xe  un  birbatiU 
come  ti.  Raccontava  inoltre  dell'ultimo  Provveditore ,  dte  disfatta 
la  repubblica  degli  Ottimati  e  sotleolrata  quell'altra  commedia 
cbe  lutti  sanno,  potè  nel  paese  dianzi  governato  da  lui  rimaner- 
sene cittadino,  e  fu  eletto  del  municìpio  insieme  col  vescovo 
latino ,  coll'arciprete  greco ,  con  un  ebreo ,  con  un  villico ,  e 
non  so  cbe  altri  ingredienti.  Sedeva  accanto  al  villico  il  gentiluo- 
mo ,  e  gli  profferiva  amicoraente  una  presa  dd  suo  tabacco  :  ma 
il  villico  rizzarsi  in  piedi  e,  levandosi  il  berretto  di  capo,  ten- 
dere la  mano  con  timida  riverenza.  Cbe  rammenta  queU'aJtrD 
con  ladino  di  Lombardia,  al  quale  ,  sforzato  di  rimettersi  io  capo 
il  cappello  per  segno  di  liberta',  Giuseppe  Parini  ,  sdegnoso  di 
quelle  scene  e  commosso  :  Tenete,  buon  uomo ,  m  capo  il  cappato , 
e  le  mani  alle  tatehe. 

Sentiva  il  Hustoxidi  quanto  importassero  le  memorie  venete 
alla  storia  non  solo  della  sua  patria  ma  di  ben  piti  cbe  l' Europa  : 
e  però  chiese  al  governo  del  regno  d'Italia  poter  fare  un  lavoro 
sulle  Relazioni  de'  veneti  ambasciatori.  Fu  questo  il  solo  stip«MÌbo 
ch'egli,  come  continuazione  dell'uffizio  suo  d' i storiografo  ionio, 
ottenesse  ;  e  poteva  a  ben  pili  con  le  sue  aderenze  aspirare.  Ha 
l'aver  lui,  piti  d'  un  quarto  di  secolo  prima  che  in  Italia  ci  si  po- 
nesse mento,  rivolto  di  proposito  il  pensiero  a  que' preziosi  docu- 
menti,  dimostra  senno  in  lui  meglio  cbe  d'oi-udito.  Che  se  nd 
volere  prematurameule  interdire  nelle  faccende  pubbliche  1'  uso 
della  lingua  italiana  per  far  luogo  a  un  tal  greco  che  il  popolo  non 
intende  ,  e  che  sotto  forme  arcaiche  pedantesche  nasconde  il  fore- 
stierume francese  e  germanico  ,  ben  piit  straniero  alla  Grecia  delle 
fórme  italiane  ;  se  in  questo  il  Mnstoxidi  $'  è  mostrato  dimentico 
de' suoi  migliori  anni  e  pensieri,  compiangiamolo  anziuhè  condan- 
narlo ;  e  auguriamo  alle  persone  cbe  il  cuor  nostro  ama  e  onora , 
più  costante  e  più  operosa  e  più  consolata  vecchiezza. 

XIX.  Nou  posso  senta  rammarico  ripensare  le  contraddizioni 
che  amareggiarono  la  sua:  elle  quali  egli  seppe  resistere,  come 
espertissimo  della,  vita  ,  e  come  dotato  del  grande  vantaggio  (  non 
so  se  invidiabile)  di  non  si  riscaldare  mei.  Nella  Vita  d'Anacreonte . 
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toccando  d' uua  turpe  rivalitb  tra  il  poela  e  il  re ,  cbe  nella  sua 
gelosia  ne  prese  vendetta ,  dice  cbe  11  poeta  tollerò  accorlamente 
Cttffronto:  ma  la  tolleranza  dell'erudito  io  amo  ascrìvere  a  pìii 
degna  cagione  che  l'accorgimeuto  non  sia.  GÌ'  Italiani  ohe  lo  conob- 
bero nel  suo  tempo  e  aspetto  migliore  ,  ne  serbano  memoria  grata  ; 
gì'  Inglesi ,  che  giudicaDo  gli  uomini  al  paragone  de'  Tatti ,  e  cbe  per 
la  rarità  della  cosa  (  siccome  curiosi  d'ogni  qualsia  rarilè  ì  apprex- 
sano  chi  DOD  sì  lascia  prendere  all'esca  de'loro  salarìi,  per  quella 
volta  che  il  Hustoxidi  ne  diede  l'esempio,  non  cessarono  mai' di 
stimarlo.  Le  esequie  di  lui,  con  decreto  cbe  [  a  dispetto  della  gre- 
cita )  gli  d^  in  greco  il  titola  di  Sir ,  è  ordinalo  che  siano  a  pub- 
bliche spese;  chiusi  gli  ufflzii  e  le  botteghe,  le  campane  di  tutte 
le  chiese  suonare  a  distesa  ;  e'  intervenga  il  Lord  alto  commissario 
e  l'arcivescovo  ;  i  senatori  e  i  professori ,  i  deputali  e  gli  studenti; 
gli  uffiziali  di  terra  e  di  mare,  e  ì  consiglieri  del  municipio;  il 
generale  dell'armi  e  il  direttore  della  stamperia  dello  Stato ,  l'aju- 
tante  del  Lord  e  l'architetto  consigliere  del  Governo  (  quasi  a  me- 
moria dell'architetto  cbe  nell'antica  repubblica  ionia  vegliava  alla 
iscrizione  de'decreti  ne'luoghi  pubblici,  acciocché  la  le^e  fosse 
promulgata  in  modo  e  legittimo  ed  elegante ,  e  diventasse  orna- 
mento insieme  della  città  e  documento  )  ;  i  cavalieri  dei  Santi  Mi- 
chele e  Giorgio  e  i  Magistrati  di  politia  :  il  che  mi  rammenta  com'io 
nel  1834  vedessi  a  Parigi  l'Ordine  pubblico  in  persona  fasciato 
de' tre  colorì  procedere  subito  dopo  la  bara  di  Giorgia  Lafayelte. 
XX.  Altri  meno  occupato  e  pib  dotto,  giudicherà  pib  piena- 
mente i  fatti  del  Husloxidi  e  gli  scrìtti.  Queste  memorie  mie  gio- 
vino a  moderare  i  giudizi  cbe  furono  recati  di  lui,  duri  troppo. 
E  le  mie  lodi  appariranno  tanto  più,  spero ,  credibili  ed  acceltevdi, 
quanto  pib  temperate.  Piti  desiderabile  d'ogni  lode  letteraria  è  il 
potersi  affermare ,  aver  lui  con  piii  schiene  e  costante  e  operoso 
amore  amala  la  Grecia  di  quel  cbe  facessero  il  Foscolo  e  il  Pieri, 
di  quel  cbe  amassero  l' Italia  parecchi  de'  suoi  rinomati  coetanei 
ed  amici,  fo  non  so  s'abbia  a  avverarsi  il  presentimento  di  lui , 
che  nella  sua  regione  nativa  siccome  più  (tate  li  com&otiè  ,  di  btl 
nuovo  si  wmbatterà  [  cosi  il  presagio  s'avveri  )  per  l' imperio  del 
mondo  |<).  Ma  questa  è  certamente  consiglio  di  suprema  necessità, 
da  ripetere  e  alla  Grecia  e  all'Italia  :  la  libertà  non  si  regge  se  non 

(1)  Vedati  l'Appendice. 
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per  tè  Stella,  non  con  {a  forxa  dtgii  ttranieri.  B  questo  mi  raromenta 
il  consiglio  che  dava  Napoleone  a  tre  Greci  negozianti ,  andati  a 
visitarlo  nell'isola  d'Elba;  e  lo  ridiceva  il  vecchio  gnemero  Niceta 
a  Giorgio  Terzetti  di  Zante ,  amico  ai  congiunti  del  Hastoxidi  e 
agli  eroi  della  Grecia  risorta.  Interrogato  Napoleone  dai  tre  delle 
sorti  della  patria  loro  ,  ponendosi  la  mano  alla  fronte,  o  come  cAlto 
alla  sprovvista ,  o ,  come  soprapprtMo  dall'  imagine  della  Rnssia  , 
rispose  :  t  Greci  non  ti  fidino  che  a  ti  ttettt.  Al  motto  del  grande 
Capitano  fa  degno  risoontro  il  motto  d'un  greco  milite  oscuro;  il 
quale  ragionando  con  esso  Giorgio  Terzetti  delle  bande  dì  masna- 
dieri di  reconte  sbrattale ,  sapete,  disse,  perchè  non  li  vintt?  per- 
chè non  ti  è  voluto  morire.  Considerale  i  popoli!  QuMido  egU  amati 
la  vita ,  periteono  ;  affrontando  la  morie  ,  vivono  e  vincono. 

N.  TohmaSI'JO. 
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A  questa  memoria  ritornava  anco  ne'  suoi  colloqui  il  Hustoxidi  : 
che  nelle  rive  dìcontro  all'Italia  piti  volte  fu  conteso  il  destino 
dell'Italia  e  del  mondo.  E  questo  mi  fa  parere  opportuno  il  dare 
qui  un  canto  popolare  di  Grecia ,  portatomi  a  Firense  da  Giorgio 
Terzetti  ;  il  quale  canto ,  raccolto  nel  Pelcpfnneso ,  egli  crede  che 
sia  memoria  della  battaglia  di  Lepanto,  giacché  ad  altra  non  pare 
possa  recarsi  il  venire  a  cimento  il  Turco  col  Franco  :  col  qual 
nome  ognun  sa  intendersi  non  mai  i  Cristiani  greci ,  ma  s)  tutti  i 
popoli  d'occidente.  1  tre  mózzi  de'quali  il  capitano  cristiano  sì 
vanta,  simboleggiano,  al  vedere  del  Terzetti,  la  maggiore  maestria 
delle  mosse  marinaresche ,  per  le  qnali  segnatamente  il  Cristiano 
ebbe  sul  forte  nemico  e  audacissimo  la  vittoria.  Per  Monte  Santo 
egli  crede  doversi  intendere  un  monte  dell' Acarnania ,  cosi  nomi- 
nato; e  anco  altrove  ce  n'è:  ma  qnand'anco  pure  volessssi  l'Ato, 

(IJ  Vedi  la  pagina  precedente. 


.e  oy  Google 


ANDREA  HlISTOXIDi  55 

polrebbesi  ialeoderlo  rammeoUto  come  memoria  crìslìaDa  io  bat- 
taglia che  dalla  religione  prendeva  le  mosse. 

'kvóptoa  Kifolbvii (1)  xol  t4  óriov  {poi, 

'Eni  oviaKatriAtaav  i\  Siti  x°inp3l<  gip(LaAaic , 

H  3ui  X'>*^9'''f  >"''  fopipalf  ,  ti  Toòpa  xai  ti  ^pafmv. 

smini  pi  tiì^  Jfpvourrai ,  xcfdX\  pi  xt^iii, 

—  àtv  ai  90^%uii ,  'AlcitaoS  ,  tìv  vavfu  Si»  ut  ^cnu , 
'Exu  lupi^ia  (inpivTiiva .  inTÓpria  (mSipiiiia - 

Ti 'va  frofi^i  Tin  3b)f4,  taUo  ti  |Uinvupi, 
T6  Tpito ,  Tò  KOlirtipo ,  upa  ti  (HOavùxTou. 

t  Tra  Gefalonia  e  il  Sanlo  Monte , 

LI  riocontraronsi  le  due  grosse  armale , 

Le  due  grosse  e  terribili ,  del  Turco  e  del  Prtinco. 

Fello  con  pelto  batlonsì ,  testa  con  testa. 

Non  li  pavento ,  Ali  Pascià  ;  noa  t' ho  pure  io  mente. 

Ho  Davi  di  bromo ,  alberi  ferrei  ; 

E  ho  Ire  mózii ,  conoscono  i  venti  : 

L'uno  conosce  l'aurora,  l'altro  il  meszod); 

Il  terzo,  il  migliore,  l'ora  di  mezzanotte  a. 

Dell'aDtichilfe  di  questo  canto  è  a  me  documeato  non  tanto  il 
nome  d'AU ,  che  nella  grande  giornata  mori  fortemente  sulla  sua 
capitana,  quanto  il  chiamarvisi  armale  le  flotte.  Gli  antichi  Italiani 
non  dicevano  armata  l'esercito  terrestre,  ma  solo  la  forza  marit- 
tima. Che  se  in  questa  voce  e  nell'altra  6rofutne  novi  sentesi  l'ita- 
liano, le  altre  due  che  dicono  nave  e  a/6er9,  fanno  sentire  il  greco 
nell'italiano  caravella  e  artimone.  jAnco  il  chiamarle  coll'artioolo , 
quasi  per  antonomasia,  le  due  «grosse  armate,  denota  fatto  cospicuo. 
Il  modo  greco  di  spregio ,  recato  alla  lettera ,  suona  :  neila  mente 
mia  non  ti  pongo  ;  che  corrisponde  ai  lamigliari  :  non  mi  paui  per 
la  mente,  t'ho  fuor  della  mente:  ma  lo  rende  a  capello  quello  di 
Dante  nel  VII  della  terza  cantica  :   T  hai  in  pentier   mjto ,   itilea- 

a  parola  :  giacché  àtvt*  fn  greco  dod  si  pfo- 
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dendo  d'uà  pensiero  che  gli  occupava  la  tneote.  Né  prima  di  sen- 
tire questo  caoto  del  popolo  greco ,  io  avevo  mai  posto  mente  al 
vero  significato  della  locuzioDe  di  Daate.  Cod  la  lingua  del  popolo 
illustra  il  linguaggio  de' veri  poeti  ;  e  i  poeti  o  compendiano  i  seo- 
timenti  del  popolo,  o  troppe  volte  li  comentano  prolissamente. 
E  cosi  quel  chiamare  ohe  fa  il  Greco  arie  i  venti ,  rammenta  le  aure 
de'poeti;  e  quel  cenno  dell'ora  di  mezzanotte  fa  ripensare  a  Vir- 
gilio e  all'Italia  che  spunta  coll'aurora  dalle  acque  : 

Necdum  orbem  medium  noz,  borìs  acta ,  lenebat: 
Haud  segnìs  strato  surgìt  Palinurus,  et  omnes 
Explorat  ventos ,  atque  auribus  aera  captat. 

Sidera  cuncta  notat  tacito  labentia  coeio 

Postquam  cuncta  videt  coelo  constare  sereno , 

Dat  clarum  e  puppi  signum  :  nos  castra  movemus, 

Tentamusque  viam ,  et  velorum  pandimns  alas. 

Jamque  rubescebat  stellig  aurora  fugatis , 

Qnum  procul  obscuros  colles  hnmilemque  videmns 

Italiam 

E  l'opporre  alle  fòrze  barbariche  i  tre  fanciulli  cristiani,  quasi 
stesse  nel  loro  occhio  la  vittoria,  non  è  senza  senso.  I  due  versi 
Petto  con  petto, e  Ho  itavi  di  bronao.....  son  degni  dell'alta  epo- 
pea-, e  l'improvviso  rivolgersi  colla  parola  al  nemico  è  proprio 
dell'agile  poesia  popolare  ,  che  confonde  e  concilia  l'epopea,  la  liri- 
ca, il  dramma. 

Il  numero  di  tre  ne'conti  del  popolo,  cosi  come  in  tutte  le  Ira- 
dizioni  ,  è  solenne.  Parecchi  cominciano  :  Tre  uccellini  potavano  ; 
e  cotesti  uccelli  riguardano  a  tre  diverse  parli  del  cielo,  e  odo 
parla.  C'è  un  canto  di  guerra  ,  d'ìmptito  antico,  e  fìnisce:  St  coR- 
taw  t  'htrehi  tre  volte ,  e  fflancano  cimpteeento.  Si  contano  i  figli 
de'  Clefli ,  e  moncano  tre  txUenti.  Andò  T  uno  per  aeqaa ,  raltro  a 
recar  pane;  il  terso  ,  il  migliore,  giace  mi  tuo  fucile. 

L'età  del  canto  che  abbiamo  recato  non  ai  può  riconoscere  dalla 
vetuslà  della  lingua;  non  tanto  per  questo  che  il  popolo  (appro- 
priandosi ciascuna  generazione  l'eredilb  de'maggiori)  attemperale 
vecchie  canzoni  al  vivente  linguaggio  ,  quanto  perchè  documenti 
scrìtti  e  di  ben  piti  antico  tempo  testiRcano  come  la  lingua  volgare 
de' Greci  abbia  per  mollo  spazio  di  regioni  e  di  secoli  mirabilmente 
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conservala  la  propria  costanza  e  unita  :  talché  l'argomento  che  i 
dispregiatori  dell'idioma  popolare  possono  altrove  addurre  contro 
lo  sparpagliarsi  e  il  flultuare  de'diaietli,  in  Grecia  non  regge.  Uà 
canto  che  ci  viene  da  Cipro,  ha  vnrielh  leggerissime,  quasi  di  mera 
pronunzia',  si  che  il  linguaggio  d'uno  slesso  poeta  ilaliaao  [dico 
di  coloro  che  pib  sono  avuti  per  aulici  |  ha  differenze  maggiori.  In 
prova  di  questo  ci  piace  recare  un  canto  che  viene  da  Milo ,  l'isola 
(la  cui  navigò  quella  Venere  ch'empie  della  sua  bellezza  l'Europa. 
E  questo  canto  è  una  perla  della  conchiglia  di  lei ,  tuttoché  sia 
canto  di  morte.  Perchè  sebbene,  al  dire  di  quo!  celebrato  Tedesco, 
la  mestizia  sia  dote  moderna;  il  fatto  si  è  che  gli  antichi  Pagani 
senlivauo ,  e  fanno  tremendamente  a  chi  l' intenda  sentire,  i  vin- 
coli arcani  della  gioia  e  dell'ambascia,  della  voluttà  e  della  morte. 
In  questo  canto  la  Uorle,  ai  Greci  luttavia  personificata  in 
Caronte,  sta  per  farsi  un  giardino;  e  vuol  dire,  secondo  me, -che 
il  paese  per  grande  mortalitìt  diveniò  un  cimilero.  L'Angelo,  an- 
nunziando il  flagello ,  bandisce  agli  abitanti  che  godano  di  toro 
ricchezze  ,  ornamenti,  ed  afTetti.  Cosi  In  Salomone  i  godenti .  Sol- 
laxiatnoci ;  domani  morremo.  Così  non  solo  il  poeta  epicureo  dalla 
morte  trae  argomento  a  affretta  la  mente  godere,  ma  degli  Egisii 
raccontasi  che  in  mezzo  ai  convili  facevano  da  mano  a  mano  pas- 
sare un  teschio  di  morto.  In  un  altro  canto,  a  quanto  mi  ricorda, 
inedito:  Gioite,  giovanotti;  gioite,  maritali,  Ora  ch'i  venuto  il  fla- 
gello, perchè  gli  è  il  finimondo.  E  in  un  altro  :  Gioite ,  giovanetli; 
gioite,  fanciulle:  gioite,  prodi:  Vi  divorerà  la  nera  terra,  Perba 
verde.  In  una  canzone  con  ballo,  saltando  si  pesta  vivacemente  la 
terra,  appunto  per  questo  ch'ella  dovrii  rinchiudere  i  danzatori; 
se  ne  mena  intanto  tripudio  di  vittoria.  Cotesto  slimolare  il  piacere 
col  pungolo  del  doloro ,  segnatamente  nel  canto  che  otTriamo,  suona 
teri  ibile  più  che  minaccia  ;  come  que'  tuoni  estivi  che  muggono  per 
cielo  sereno,  e  gìh  fanno  sentire  il  nembo  che  Io  involgere  di  su- 
bito tutto.  Nella  parola  dell'Angelo  par  d'udire  un  eco  di  quella: 
«  come  il  lampo  usci  d'oriente  e  apparo  infìno  a  ponente,  cosi  sarìi 
l'avvenimento  del  Figliuolo  dell'uomo....  Allora  que'che  sono  nel 
piano,  fuiigano  a' monti;  e  chi  è  nell'atto  della  casa,  non  scenda 

per  prendere  cosa  seco Com'era   ne' giorni  innanzi   il   diluvio, 

mangiando  e  bevendo,  accasando  e  accasandosi ,  fino  al  di  ch'entrò 
Koè  l'arca  ;  e  non  se  n'accorsero ,  lìncbè   vennero  le  acque ,  e  ne 
Auu.  St,  iTiL.,  Ptuona  èlerle,  T.XII,  P.ll.  S 
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li  portarono  via  luUi  :  e  cosi  sarh  l'avvenimenlo  del  Figliuolo  del- 
l'uomo  I. 

K'  aoi  óorpo  óoTpo  Tfl  'kom  ,  x'aarpa  -ri  '^alxrrtol  ; 
Mdl  baimi  ■'.toi  'Affiljn  jij  toK  XP"^'^  ^piiri- 
R'  l^rl^MI  »■  iJmJàlTWi  o'  ili)  vili  oiHiuvii" 

■  'Ojt'  E;(ti  pi%a,  B!  T«  eofil,  ■«  fpawo,  «  Td  'itSiiJr,  ; 

■  t,'  àìt'  ix<i  kó^iiv  {!)  i^fh^iiv ,  Ó;  Tilt  afixr<rj!iaì.iàZn. 
1  0'  Xaf«;  fanuxilTiM  va  X^W5  mpigiJii. 

■  ^d  fiò^Li)  mitff  ria  An^uniialf.  xiit  tumJt  pi  lusapisna, 

■  N<1  Galli  *BÀ  fopà  tuiSii  ^amXiiiaOc  crralf  rlLiorpsit  [3) , 

■  Va  CiX>i  «ai  TcO;  xi(»TM  mi  «pi^Ali  apd;(rai{  |4). 

f  Ve'  un  astro ,  cbe  spunta  dal  bello  oriente  : 
E  tutii  Offro/  Offro/  lo  dicevaoo,  e  astro  raffermano: 
Ma  quello  era  un  angiolo  colle  piume  d'oro. 
E  use) ,  od  annuntìò  a  tutta  la  terra  : 
Cbi  ha  vesti ,  le  porti  ;  e  danari ,  li  spenda  ; 
E  cbi  ha  sposa  bella  ,  forte  l'abbracci. 
Caronte  si  è  vantato  di  fare  un  giardino; 
Porre  giovanetto  per  limoni,  giovanetti  per  cipressi  ; 
Porre  e  teneri  bambini  basilico  oe'vasi; 
Porre  e  i  vecchi ,  al  giardino  siepi  ■■ 

Chi  non  sente  la  liorenle   freschezza ,  la  serenila  dello  spirilo 
greco,  non  potrà  certamente  accorgersene  qui  per  nostri  cementi. 


(I]  Formi  del  dlilello  cretese  ,  eh'  è  quel  di  Uilo  :  e  s'approssima  più  all'ili- 
llsDO  viiert. 

(Sj  Non  traduco  faaciulta  :  che  aui^o  gli  Slavi  dicono  gtiuba ,  amante ,  la  do* 
glie  ;  gì'  ttalianl  ilonw  e  la  moglie  e  l'amica  ;  Danle  il  mariro  dell'Aurora ,  no 
dolce  amico, 

(3)  Forma  del  dlalello  per  fómpoK ,  vaso  quasi  paneiulo  ;  onde  forse  l' ita- 
li aoo  gmutada. 

(()  CoosuoDa  all'italiano  fratta.  E  nei  dialetto  veneto  la  Ricpe  è  cUia,  il 
Ialino  ctutS'  Il  fa  del  leno  vereo ,  pon  lo  direi ,  neppur  quello  ,  i lai ia Diurno  : 
cbè  e  la  particella  italiana ,  e  11  magii  Ialino  contratto  in  motto ,  e  il  greco 
fUMna  (OD  forse  rralelli ,  e  voci  di  suono  imilaliTO. 
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La  pallida  morte ,  in  Orazio ,  bussa  del  piede  alle  capanne  de'poveri 
e  alle  torri  de' re;  onde  conclusesi 

Jam  te  premei  nox  fabulaeque  Manet  ; 
Et  domut  exilis  Plutonia  : 

Qui  la  Morie  intende  farsi  un  giardino.  Le  piante  di  limoni  ram- 
mentano castamente  le  acerbette  pome  del  poeta  italiano ,  che  un 
altro  canto  grnco  dice  due  timoni  in  un  ramo:  il  cipresso  è  simili- 
tudine di  gioventii  snella  e  forte  non  E0ja.in  Omero  ma  celle  can- 
Eoni  del  Pindo  e  dell'Olimpo  moderno;  e  qui  più  s'addice  che  mai: 
il  basilico  ne' testi  rammenta  la  novella  del  Boccaccio,  e  que'tanti 
fiori  di  poesia  anacreontica  che  il  popolo  toscano  e  lo  slavo  e  il 
greco  spargono  sui  passi  loro ,  odorando  di  basilico  il  semplice 
verso.  Da  ultimo  i  vecchi ,  anch'essi  piante  vive  fin  dopo  la  morte, 
meglio  che  in  Dante  e  in  Virgilio,  fanno  siepe  al  verde  pid  gio- 
vane e  più  fecondo ,  esse  sterili ,  ni  non  inutili  ancora  ;  bella  ima- 
gine  della  vecchiezza  che  cinge  e  protegge  e  custodisce  pur  colla 
presenza  le  altre  elò  della  vita. 

L'Angelo  cbe ,  di  lontano  venendo ,  pare  una  stella  ,  rammenta 
la  similitudine  nota  di  Dante;  e  quell'altro  men  avvertito,  ma  non 
men  bello:  Vedi  Falbor,  che  per  lo  fummo  rota  -  Già  biancheg- 
giare .  .  .  L'Angelo  è  ivi.  Ha  un  altro  luogo  di  Dante  viene  a  fare 
riscontro  alla  poetica  mossa  di  questo  canto;  e  con  la  inusitata 
lunghezza  nella  consueta  parsimonia  ,  e  coi  difetti  delta  forma  uet 
pregi  mirabili  dell'idea,  viene  a  segnare  la  diRereata  che  corre, 
e  ne' vantaggi  e  negli  svantaggi,  tra  la  poesia  della  natura  ispi- 
rata e  quella  dell'arte  maggiormente  aiutata  da  tutte  le  virtù 
dell'  ingegno. 

Già  era  tJ  tale  all'orizzonte  giunto , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Gerutalem  col  suo  piit  allo  punto  : 
E  la  notte  che,  ofqmtila  a  Itti,  cerchia, 

Usda  di  Gange  fuor,  con  le  bilance 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

La  tbtv'  fera  ,  della  bella  Aurora , 

Per  troj^a  etate  dioenivan  rance. 
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E'I  ecco,  guai ,  tul  pretto  del  mattim» , 

Per  li  grotti  vapor  Marte  rosieggia 

Giù  nel  ponmle  sovra  7  i uo^  marino  ; 
Colai  m'apparve  [l' t' ancor  lo  veggta  t) 

Un  lujne  per  lo  mar  venir  rt  rotto 

Ckè  il  muover  tuo  neitwi  volar  pareggia; 
Val  guai  com'  io  un  poca  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio , 

Hividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
Poi ,  d'ogni  parie  ad  etto ,  m'apparto 

Un ,  non  tapBa  che ,  bianco  ;  e  di  lotto  , 

A  poco  a  poco ,  un  (Ulro  a  lui ,  ne  ui<ào. 
Lo  mio  Maettro  ancor  non  fece  molto 

Mentre  che  %  primi  bianchi  apparter  ali  ; 

Ma  poi  che  ben  conobbe  il  g(Ueotlo, 
(iridò :  fa,  fa  che  te  ginocchia  cali.  • 

Ecco  tangel  di  Dio  :  piega  le  mani.  ~ 

Orna' vedrai  di  ti  fatti  ufficiali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomettii  umani , 

Si  che  remo  non  vuol  ni  altro  velo 

Che  l'ali  tue ,  ira  UH  si  lontani. 
Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo, 

Tratlawlo  [aere  co»  l'eterne  penne , 

Che  non  >i  mulan  come  mortai  pelo. 
E  come  più  e  più  verta  noi  venne 

l'uccel  lUvino,  più  chiaro  appariva, 

Si  che  rocchio  SajfpTttto  noi  tostenne , 
Ma  chinai  7  ^t'uio  .... 

Di  tult8  questa  apparìiioDe  il  cauto  del  popolo  fa  tre  versi  ; 
e  la  poesia  non  e' A  già  chiusa  in  germe  ,  ma  s'apre  io  Gore.  Per 
cara  proprìelh  della  lingua ,  Xoriente  prende  forma  vezze^iativa , 
come  il  losoano  popolare  ama  assai  volte  (e  un  rispetto  ba  per 
l'appunto  leoanlino);  o  corrisponde  alla  bella  Aunra  di  Dante.  Le 
duo  terzine  astronomiche  e  geograSche ,  e  le  altre  due  in  cui  Vir- 
gilio viene  spiegando  la  qualith  delle  penne ,  ritardano  il  volo , 
che  h  fatto  pensare  per  riflessione,  e  quasi  computato  lentamente. 
Non  dirò  dell'Aurora  fatta  rancia  per  vecchiaia;  che,  nello  strano, 
ha  pure  il  suo  intendimento  a  aocenaare  la  caducità  d'ogni  bello. 
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L«  locuzioai  tut  preuo,  giUeotto ,  ufficiali ,  iDeoo  slraoe  di  quel  che 
a  noi  paiano ,  non  coasaoaaoo  però  alla  eleltiasima  virgiliana  ugua- 
gliania. 

Noo  poche  si  sono  raccolte  delle  cansoni  del  popolo  greco  ; 
molle  ancora  ne  resta  a  raccogliere  :  uè  i  Greci  devono  agli  slra- 
oieri  lasciarne  la  cara;  ma  riguardare  queste  com'opere  d'arte, 
come  moaumenli  di  lingua ,  come  storici  documenti.  Un  Greco 
molti  anni  fa,  che  la  sua  patria  era  men  nota  d'adesso,  interro- 
gato donde  averne  notizia,  additava  il  libro  del  Fauriel:  e  questo 
a  me  raccontava  il  Manzoni.  Erano  al  Fauriel  slati  dal  Terielti 
mandati  altri  canti  per  più  compita  raccolta;  ma  egli  prima  di 
porvi  mano,  morì.  Ritornato  io  a  Parigi,  richiesi  a  chi  aveva  i 
fogli  dell'illustre  uomo:  a'altrì  non  volesse,  farei  io.  Ha  costui, 
che  non  era  francese  {non  vo' dirne,  non  che  il  nome,  la  patria; 
cbè  le  anime  grossolane  non  sono  di  paese  nessano,  le  gentili  di 
tutti),  costui  con  uno  sguardo  in  cui  s'acci^lievano ,  pib  fulminei 
che  potessero ,  l'abbominazione  e  la  burbaaza ,  la  pedanterìa  e  la 
goCfaggine ,  parve  dire  :  tu  saresti  da  tanto  ? 

Stona  e  poesia,  e  in  Grecia  e  in  ogni  popolo  che  non  abbia 
perduta  pih  che  mezza  l'anima  sua ,  si  contessono.  Hi  narrava  il 
'  Terzetti  d'avere  inteso  di  bocca  del  vecchio  Canari ,  eroe  d'aotica 
semplicità ,  come ,  giovaue  essendo  e  patrone  di  barca ,  si  dilet- 
tasse di  leggere  ia  storia  d'Alessandro  in  greco  volgare  foggiata 
a  romanzo ,  e  in  quelle  imprese  dì  guerra  s' inebriasse.  E  il  viso 
gli  si  empiva  di  lagrime.  Ond'eglì  riscuotendosi:  *  Matto  ch'io  sono! 
E  che  fa  a  me  l' imprese  d'Alessandro?  ohe  ci  ho  io  che  vedere 
seco?  > 
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L'augurio  che  ci  facevamo  l'anno  scorso ,  Del  chiudere  il  nostro 
rapporto  sui  lavori  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  non  è  andato 
fallito.  Imperciocché  l'amore  agli  sludi  storici  si  è  ornai  levato  cosi 
forte  in  Liguria ,  che  mal  saprebbesi  trovar  tempo  nel  quale  pib 
che  al  presente  vi  abbiano  essi  tìorito,  o  sieasi  eollivati  da  molti 
eoo  tanta  profondità  e  con  si  prospero  risultato. 

Io  non  ne  attribuirò  %iò  tutto  il  merito  alla  nobile Istitusione,  dì 
che  miègratoin  sul  compiersi  d'ogni  anno  accademico  tenere  infor- 
mati i  lettori  deìf  Archivio ,  perchè  anzi  èia  terreno  bea  preparato, 
ed  insieme  da  questo  grandissimo  affetto  devo  essa  medesima  ripetere 
la  propria  nascita  e  la  sua  viLa,  ma  non  temo  asserire  che  per  suo 
mezzo  gli  sparsi  elementi  si  consolidarono ,  e  cbo  nel  comune  in- 
tendimento ed  accordo  gli  spiriti  rinvigorirono  di  tal  guisa ,  che 
mentre  parecchi  lavori  sarebbonsi  potuti  difficilmente  imprendere 
da  UQ  individuo  soltanto,  le  nostre  forze  collettive  o  li  hanno  di 
già  in  breve  spazio  di  tempo  e  con  immenso  vantaggio  compiuti),  o 
sono  in  via  di  recarli  a  compimento. 

I  nostri  convegni  si  ripresero  col  giorno  4  dicembre  1859,  in 
cui  i  soci  chiamati  a  congrega  generale  udirono  dal  prof.  Emerico 
Amari  una  sua  dottissima  Memoria ,  con  che  propose  la  formazione 
di  un  elenco  o  registro  ragionato  e  metodico  di  tutti  i  diplomi  e 
docameati  rìsguardantì  la  Liguria ,  a  somiglianza  in  tspecie  di  quelli 
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compilati  dal  Bdhemer  e  da  altri  dotti  moderni.  Né  la  proposta 
dell'.iinari  tornò  senza  eSètto  ;  perchè  l'Assemblea  ,  oltre  al  delibe- 
rare la  stampa  dell'erodi Ussirao  discorso,  nominò  to^to  all'uopo 
una  commissione  nella  persona  dello  stesso  onorevole  proponente 
e  dei  soci  Tola  ,  Desimoni ,  Ansaldo,  Olivieri,  Honlesoroe  Belgrano; 
i  quali ,  perchò  l'opera  riuscisse  nel  modo  il  più  desiderabile  com- 
pleta e  profìcua ,  stabilirono  di  fare  appello  a  quanti  v'hanno  cul- 
tori della  storia  del  nostro  paese,  anche  fuori  della  Soi^età,  e  di 
pubblicare  quindi riuDilì  in  un  quadro,  come  ad  ioiroduiioQe della 
medesima ,  ed  a  vece  di  documenti  oell'ètà  in  cui  affatto  (h  man- 
cano, i  brani  tutti  di  quegli  scrittori,  o  classici  o  de'bassi  tempi, 
che  si  riferiscono  alla  Liguria  (1). 

Successivamente,  nell'adunanza  del  18  dello  stesso  mese,  i  sooi 
passarono  alla  riforma  e  drfìDiliva  approvazione  dello  Statuto  [S]  ;  e 
nell'altra  dell' 8  gennaio  1860  elessero  i  propri  ufSciali ,  conferman- 
done nelle  rispettive  cariche  la  maggior  parte,  e  fra  essi  il  bene- 
merito presidente  cav.  Antonio  Crocco;  il  quale  nella  seduta  d^ 


(1)  11  Registro  dovrebbe  comiociare  da'docamecti  pili  anllcbi,  e  gtuogera 
Ano  all'anno  iSSS,  che  per  noi  segna  il  passaggio  flelU  Repabblica  ad  uoa  eo- 
atttuilone  dhUo  onora.  Tutlavla  il  termine  doq  sarebba  di  slretlo  rigore ,  e 
potrebbe*!  quindi  Ite  Ioi^d  ad  una  eccezione  per  gli  atti  o  maggiormente  ìm- 

pOrtBDii   0   BCODOSCiUli. 

|!)  Ecco  un  cenno  delle  sne  principali  parli.  -  ■  La  Sociclà  di  Storia  Patria 
ha  per  oggetto  la  coltura  della  Storia  della  Liguria  ;  e  perciò  at  propone  Inda- 
gare le  memorie  det  passato,  illuslraro  le  anlicbe  cronache,  porre  In  luca  la 
pib  meritevoli  tra  esse  ;  zelare  la  cooaervazlone  dei  liguri  monumenti;  trarre 
dagti  archivi  al  pubblici  Cbe  privali  quei  tesori  di  patria  erudizione  che  vi  giac- 
ciono ancora  negletti;  dare  opera  insomma  a  porgere  efficace  iocitameoto  allo 
studio  di  ogni  notizia  civile,  commerciale,  letteraria,  religiosa,  biograllca,  ar- 
cheologica ,  artistica  dei  nostro  paese  (  art.  i  ),  Ciò  non  vieta  però  che  t  aocl 
tolgano  a  subbi  elio  delle  loro  fDdaginl  le  memoria  delle  altre  Provincie  italiana, 
massime  nelle  correlazioni  cbe  possono  avere  colla  Storie  Ligure  »  (  ori.  t). 

La  Società  si  compone  di  cultori  e  dì  amatori  degli  Studi  Storici,  e  si  riparte 
In  $oci  tl^tttivi  (  i  quali  sali  concorraoo  nelle  spese  e  costituiscono  11  corpo  de- 
lilKrante),  eorriipoadenli  ed  onorariL  Ha  un  presidente  che  regola  a  dirige  le 
discussiooi ,  e  ti  tutte  quelle  proposte  che  giovano  al  decoro  e  all'  incremento 
'  della  Socletì  ;  un  vice-presidente  che  In  ogni  occorrenza  Io  sopplisce;  un  se- 
gretario generale  che  cuatodisce  le  carte  ed  il  sigillo,  stende  il  verbale  delle 
tornate,  e  corrisponde  con  altri  Istituti;  un  vice-segretario,  sei  consiglieri,  ed 
un  cassiere:  ed  è  divisa  nelle  Snimi  di  Storia.  Arehaoloskt  «  BeUa  Arti,  ognuna 
delle  quali  a  aua  volla  ha  ud  prealde,  un  vice-preside,  un  segretario  ed  un 
vice-segretario. 
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S6  febbraio,  dopo  di  avere  espressa  la  sua  riconosceoza  pel  ricevalo 
onore,  aaimò  i  colleghi  a  prosegaire  alacremeate  Dei  laro  lavori, 
a  malgrado  dalla  praoccupaziooi  in  oui  trovatisi  gli  aaìmi  pel  oon- 
linuo  succederai  di  grandi  avvenimenti  polìtici;  e  avvalorò  il  suo 
dire  col  corredo  di  storici  esempi ,  donde  fecesi  maDÌfesto  come  gli 
Italiani  abbiano  saputo  sempre  attendere  agli  studi  e  produrne 
splendidi  docameati ,  aache  in  mozzo  alle  agitazioni  ed  allo  BtreiHti> 
delle  guerre  (1). 

Frattanto  nella  Sezione  d'Archeologia  il  prof,  canonico  Angelo 
Sangnineli  leggeva  alcuni  saggi  della  Illtatraaione  delle  epigrafi 
romane  a  lui  commessa  (2),  e  fra  questi  una  intera  Diuertaxione 
sulla  famosa  Tavola  di  Polcevera ,  anteriore  d'oltre  un  secolo  all'era 
volgare,  prendendo  a  mostraroe  la  pih  assoluta  aulentìcitk -che 
derivò  io  ispecie  dalla  confnrmazìone  de'suoi  carHtleri ,  e  dalla  so- 
mìglianza  della  sua  lìngua  con  quella  delle  iscrizioni  alle  tombe 
degli  Scipìoaì ,  del  celebre  Senatus-consulto  sui  Baccanali,  e  dei 
frammenti  dell'opera  de'primì  poeti  latini  -.  Cosiffatta  dissertazione 
riscuoteva  meritamente  il  plauso  de'socì;  e  su^eriva  poi  all'avvocalo 
Cornelio  Desimoni  il  disegno  di  tre  dottissime  lettere,  in  cui  si  do- 
vesse considerare  la  Tavola  sotto  allrattaoti  importantissimi  sspet- 
ti.-Dirò  intanto  delle  prime  due  che  noi  udimmo  io  quest'anno, 
meravigliati  non  saprei  se  più  deiralta  dottrina  o  della  incompa- 
rabile modestia  del  loro  autore.  -  Nell'una,  che  è  tutta  dedìcau 
alla  geografica  esplicazione  del  vetustissimo  monumento,  il  Desimoni 
comincia  dal  rintracciare  le  molte  localitìi  che  vodonsi  indicale  nello 
stesso;  e  a  farlo  pih  acconciamente,  va  stabilendo  anzitutto  tre 
punti  certi  e  fuori  di  controversia  fra  gli  eroditi,  quali  sono  la 
Polcevera,  il  Giovo,  ed  il  monte  Perneceo.  Illustra  quiodì  le  tre  specie 
d'agro  di  che  vi  si  trova  menzione  -  cioè  il  compcucuo ,  il  ptibblico 
ed  il  privalo  ;  -  e  di  essi  poscia  ragiona  partitamento  nella  se- 
conda ,  come  rnppresenlanti  t  Irs  auecesiivi  gradi  od  epoche  della  ci- 
viltà pretso  t  varii  popoli.  Così  compascuo  indica  il  tempo  io  cui 
le  tribb  consanguinee  abitavano  insieme,  e  godevano  in  comune  il 
territorio;  l'o^o  pubblico  denota  la  seconda  epoca  ,  quando  le  tribb 
si  erano  separate,  ma  le  famìglio  d'ogni  tribù  oootinuavaoo  a  vi- 


(4)  V.  GaiMtla  di  Gtnoea.  N."  60. 

iSj  L' loier*  collezioDe  delle  eprgraB  da'  tempi  romani  ■  latto  M  n 
destinala  pel  leizu  volume  degli  Alti. 
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vere  ìa  comune  ;  l'otto  privato  si  riferisce  airuUima  epoca  ,  in  cui 
sncbe  ogni  famiglia  oUieiie  un  pezzo  parlicolare  di  territorio.  Ha 
i  popoli  pìb  antichi  e  meno  sconvolti  dalle  invasioni ,  com'erano  i 
Liguri ,  conservarono  più  a  luogo  le  traccie  anche  delle  epoche 
anteriori, riunendo  coH'aproprtvafo  una  ponione  pi(i  o  menogrundo 
di  pubblico  e  di  compatcuo  ;  onde  sodo  essi  i  piii  aiJatti  a  sonimini- 
sirarci  una  idea  del  progressive  svolgimento  dell'organismo  sociale. 
-  Il  dissereote  confermava  il  suo  dire  con  alcuni  esempi  tratti  dalle 
storie  ,  tradizioni,  formule  giuridiche  ,  o  lingua  degli  antichi  popoli 
galli  e  germanici,  greci  e  romani ,  e  delle  colonie,  che  sono  una 
ripetizione  dei  primitivi  stabilimenti  delle  tribii;  accennava  a  pa- 
recchie imporlanlissime  conseguenze,  le  quali  ne  scendono  giii  pel 
medio  evo  sino  agli  ultimi  tempi ,  e  ne  dichiarano  meglio  la  storia 
e  le  circoscrizioni  territoriali;  considerava  pìii  specialmente  lo  stato 
politico  dei  Veiturii  (popoli  nominali  nella  lapide]  in  relazione  coi 
Genovesi ,  e  concludeva  prometLendo  la  terza  ed  ullìma  lettera  ,  in 
cui  la  Tavola  di  bronzo  verrebbe  di  proposito  esaminata  sotto 
l'aspetto  Biologico. 

Ma  non  a  questi  soltanto,  quantunque  tali  da  superare  ogni 
espetlazione  ,  si  limitarono  nel  volgente  aooo  gli  studi  de' soci  sulle 
antiche  epìgraR  nostre;  che  il  prof.  Santo  Varni  ben  dodici  ne  co- 
municò alla  sezione  ,  per  la  maggior  parte  scavate  di  recente  oel- 
Vagro  Ubarntnie;  e  la  commissione  incaricata  di  tutte  radunarle, 
onde  procedere  con  pii)  solerzia  nel  proprio  assunto,  aggregò  a  sé 
medesima  i  soci  Desimonì,  Ansaldo,  Rocca,  Isolu  Gaetano,  Sta- 
gliene, Luiardo ,  Gropallo,  Durazzo,  Marcello,  Negrotto  Giuseppe 
e  Molinari  Domenico ,  distribuendo  in  tal  guisa  il  lavoro  ,  che  può 
sperarsi  di  vedere  col  nuovo  anno  accademico  molto  innanzi  pro- 
ceduta la  meditata  raccolta. 

Lo  stessa  avvocato  Desimonì  inoltre  Della  adunanza  del  %  feb- 
braio comunicava  alla  Sezione  un  Breve  della  Compagna  Genovese 
del  i  157,  contenuto  in  una  membrana  sincrona  avuta  dalla  cor- 
tesia del  socio  P.  Vincenzo  Marchese,  ed  ignota  fmora  non  solo 
agli  storici ,  ma  agli  archivi  ed  ai  collettori  di  cose  patrie.  Comin- 
ciava a  discorrere  delle  differenze  che  corrono  tra  questo  Breve  e 
quello  simile  ,  ma  posteriore  di  quattro  anni ,  esistente  negli  Ar- 
chivi Generati  del  Begno ,  e  pubblicato  dal  cav.  Cibrario  nel  primo 
volume  della  sua  Sfona  della  monarchia  di  Samia  ;  differenze  ma- 
teriali nella  membrana ,  che  é  quasi  perfettamente  conservata  nel 
Aicn.  ar,  iTiL.,  NaofaSerU,  T.Xll,  P.II.  g 
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Breve  del  1 157 ,  corrosa  e  spesso  di  senso  iaintelligibile  io  quello 
del  H6t  ;  differenze  nella  redazioDe  del  testo,  per  cui  nel  Breve 
nuovamente  trovalo  si  spiega  meglio  il  perìmetro  della  cillà  in 
quel  tempo ,  e  che  cosa  si  intendesse  dire  colla  espressione  con/ini 
del  Par/amento,'  diSereote  nella  soslanta,  accennando  fra  le  altre 
osservazioni ,  ad  una  singolare  dispogitione  suntuaria  ,  omessa  af- 
fatto  in  quello  del  1 161  ,  per  cui  si  proibisce  di  ornarsi  de'  zibel- 
lini di  valore ,  salvo  il  caso  di  legazioni  o  visite  a  poalefìci ,  im- 
peradorì  e  re.  Passava  poi  a  toccare  alcun  che  dei  caratteri  generali 
di  tali  Brevi ,  della  attenzione ,  minutezza  e  severità  die  si  poneva 
nel  ritoccarli  ad  (^ni  mutare  di  Compagna;  della  introduzione 
in  essi  di  nnove  parole  o  forme  di  dira ,  che  accennano  al  dialetto 
patrio  gib  fin  d'allora  tra  noi  dominante ,  e  ad  usi  e  forme  teuto- 
niche, della  cura  che  si  prendeva  il  Comune  del  commercio  estero, 
e  delle  merci  forestiere  di  coi  si  favoriva  l' importazione ,  e  pìb  Inn- 
gamente  discorreva  di  una  disposizione  esistente  in  entrami»  i 
Brevi ,  per  cui  sì  concede  una  mag^iìore  autorità  ad  un  Filippo  di 
Lamberto,  di  quello  che  non  agli  altri  cittadini,  e  andavane  in- 
vestigando i  motivi  nella  costituiione  delle  particolari  società  di 
quel  tempo ,  che  miravano  ad  appropriarsi  il  monopolio  polìtico , 
e  che  se  fossero  meglio  chiarite  farebbero  anche  assai  pib  intima- 
mente conoscere  la  natura  della  Compagna  Genovese, 

Il  Breve  suddetto  verrà  dal  segretario  generale ,  cav.  Agostino 
Olivieri,  pubUicato  a  corredo  di  un  suo  importantissimo  e  critico 
lavoro  intitolato  :  Osservazioni  sul  Consolato  del  Comune  e  dei  Placiti. 
In  queste  l'erudito  e  chiaro  autore  si  fa  a  cercare:  1.*  L'orìgine 
di  tale  magistratura ,  che  sorse  quasi  ad  un  tempo  nelle  diverse 
città  d'Italia;  S.*  l'epoca  precisa  in  che  Genova  cominciò  a  reg- 
gersi a  consoli;  3.'  i  doveri  de'conjofi  del  Comune;  i."  come  ve- 
nissero stabiliti  quelli  de' Placiti  ;  5.'  a  che  servissero  il  Parla- 
merito  ed  il  Consiglio,  ì  Clavigeri,  gli  Otto  Nobili  e  gli  altri  ufficiali 
che  unilamenle  a'consoli  concorrevano  alla  amministrazione  della 
Repubblica;  rettìfica  molli  errori  in  cui  caddero  parecchi  storici 
nel  ragionare  dei  medesimi ,  ed  arricchisce  il  tutto  di  assai  nuove 
e  dotte  osservazioni  sullo  svolgersi  della  libertèi  comunale  in 
Italia  H). 

(t)  Questo  lavoro,  tnt'o  aell'aduosnza  leoiila  dalla  Sezione  il  23  febbraio  $oor- 
EO ,  formerà  il  terzo  fascicolo  dui  pnmo  volarle  degli  itti. 
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Altro  lavoro  di  che  lo  stesso  diede  lettura  nel  corso  di  questo 
iiiiao  alla  Società  ,  si  è  la  applauditissinia  Prolusione  con  che  egli 
il  giorno  30  aprile  p^  p.  Della  gran  sala  della  Biblioteca  Uoiver- 
sitarla  ,  cui  tanto  meritamente  presiede  eoo  graodissimo  vantaggio 
de'  buoni  studi  (I) ,  inaugurava  ud  Corso  libero  di  Scienza  Diploma- 
tica. Ivi  egli  discorse  della  storia  e  delle  vicende  della  scienza 
presa  a  trattare ,  e  delle  applicazioni  di  essa  ai  vari  rami  delle 
scienze  morali  ',  enunciò  i  servigi  resi  a  questo  genere  di  studi  dal 
gran  Muratori ,  primo  ad  a/Jdilare  nella  Diplomatica  la  chiave  che  ci 
schiude  Cantickità  tutta  quanta ,  primo  a  valersene  per  riedificare  la 
gran  mole  storica  del  medio  eoo  ;  e  dopo  avere  eaumeralo  le  opere  e 
le  dotte  aduoaoze  che  da  qu«l  sapientissimo  impulso  ebbero  vita , 
mostrò  come  dall'esame  crìtico  dei  documenti  ricevano  lume  ed 
iocremento  la  cronologia ,  la  geografia ,  la  ginrisprudeoza ,  la  nu- 
mismatica ,  la  pubblica  ecooomia ,  la  filologia  ,  le  arti.  Finalmeate 
porse  il  disegno  del  metodo  eoa  cui  intendeva  di  svolgere  il  pro- 
prio insegnamento,  ed  accennò  alla  necessità  di  esordire  colle  op- 
portune nozioni  di  Paìeografia,  di  che  sì  occupò  infalli  nel  decorso 
anno  scolastico  [ì). 

Agli  studi  del  Desimoni  e  dell'Olivieri  si  associano  quelli  del- 
l'egregio avvocalo  Francesco  Ansaldo,  dal  quale  avemmo  una  ela- 
borata Relazione  sopra  un  nuovo  ed  importante  frammento  di  quel 
Breve  de' consoli  dei  placiti ,  di  che  già  quindici  capìtoli  furono  pub- 
blicali dal  cb.  avv.  Canale  nella  sua  dotta  Storia  dei  Genovesi ,  ed 
alcune  altre  parli ,  come  annunziammo  (3)  ,  videro  la  luce  nel  se- 
condo fascicolo  degli  Atti  nostri.  Il  socio  Ansaldo  esponeva  come 
il  suddetto  frammento ,  che  è  parte  di  un  codiòe  membranaceo  del 
secolo  Xill ,  gli  fosse  stato  indicato  dalla  cortesìa  del  cav,  Dome- 
nico Promis  nella  Reale  Biblioteca  in  Torino;  ed  osservava  che 
mentre  in  esso  rìpeionsì  i  capitoli  sovra  enunciati ,  se  ne  hanno 
altri  sessantaqualtro  non  ancora  conosciuti  ;  e  poi^eva  poscia  una 
esatta  copia  dell'Indice  delle  sue  rubriche  -  le  quali  sommano  a 
ben  dugentosettanta  -  donde  si  vede  che  l' intero  Breve  era  diviso 
in  cinque  libri. 

(4)  [d  sui  principii  del  corrente  mese  S.  U. ,  sull*  proposta  del  Ulnislro  di 
pubblica  isiruzioae,  fregiava  l'Olivieri  del1'ÌD3egne  di  cavaliere  dell'Ordine  Hau- 
rizlaoo ,  eoo  vera  soddisfazione  di  quanti  baoao  In  onore  gli  uomioi  di  oierìlo. 

li)  V.  Gomita  di  Gtnooa,  N.*  103. 

(3)  Y.  la  prima  dispensa  dell'  ^Ircfititio  Slorioo  di  quest'anoo. 
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Olire  (li  ciò  egli  prendeva  occasione  a  svolgere ,  nella  seduu 
del  23  marzo,  una  delle  piti  ardae  e  pi(J  inieressanli  queslìoai 
della  noslra  slorìa ,  quale  ò  quella:  se  il  vescovo  di  Genova  abbia 
avuto  pieno  dominio  temporale  nella  nostra  atta ,  comunicando  due 
documeoli  da  lui  trascrilti  in  una  sua  diligenlissima  fìaceolta  di 
carie  genovesi  dei  secoli  X  ed  XI.  Il  primo  di  essi ,  che  ba  la  dala 
dell' oilobre  996,  contiene  una  donazione  falla  da  Adalguda  Gglia 
del  fu  Ursone ,  proressante  legge  romana ,  al  monastero  di  Saolo 
Stefano ,  fuori  le  mura  di  Genova ,  della  mel&  di  una  vigna  e  d^Ie 
possessioni  libellarie  che  aveva  nel  luogo  detto  di  San  Martino  a 
breve  distanza  d.d  monastero  medesimo;  e  dal  secondo,  che  ha  la 
data  del  S9  aprile  dell'anno  1006,  risulta  che  Codone  Rglio  del  fu 
Lamberto,  avvocato  del  suddetto  cenobio,  si  preseotò  io  quel 
giorno  nella  loggia  vescovile  alla  presenta  del  vescovo  Giovanni , 
dei  giudici  e  d'altri  buoni  uomini,  con  bastone  e  scudo,  e  cogli 
evangeli) ,  preparato  a  giurare  e  combattere  contro  Eldeprando 
tìglio  della  predetta  Adalguda  -  il  quale  aveva  impugnata  come 
falsa  la  dooazione  preaccenoata  -  e  a  sostenere  che  il  monaslerv 
aveva  acquistala  la  terra  per  libello  enfiteutìco.  Dalle  quali  ultime 
parole  l'Ansaldo  togliendo  argomento  ad  una  breve  digressione, 
osservava  che  questo  genere  di  contratto  fra  noi  meriterebbe  un 
lavoro  speciale;  e  che  dal  presente  atto  apparendo  come  il  dirìllo 
consuetudinario  genovese  nel  principio  del  secolo  XI  si  sosteneva 
in  giudizio  colle  prove  adottate  dalla  legislazione  longobarda,  cioè 
col  duello  ,  ne  restala  sempre  più  confermata  l'opinione  adesso 
quasi  universalmente  riconosciuta ,  che  la  noslra  cittb  abbia  fallo 
parte  del  regno  Longobardo  mutata  poi  neir Italico,  ricevendone 
anche  presso  che  tutto  il  codic«  delle  leggi;  esaminando  attenta- 
meale  il  quale,  non  abbiamo  punto  mestieri  di  ricorrere  ad  un 
dominio  temporale  del  vescovo  sopra  Genova ,  per  darci  ragione 
del  come  questi  avesse  stabilito  un  placito  per  decidere  con  una 
prova  di  Dio  la  controversia  allegata ,  perchè  potendosi  rilevare 
dall'islrumento  della  donazione  in  discorso,  come  le  terre  donale 
fossero  di  diretto  dominio  della  Chiesa  dì  Genova  ,  ne  derivava  per 
legittima  conseguenza  che  la  definizione  delle  questioni  relative  ai 
poderi  stessi  competesse  al  vescovo,  giusta  quanto  veniva  equa- 
mente prescritto  da  una  leg^e  di  Lodovico  Fio  [Muratobi  ,  /ter.  IlaL 
Script. ,  voi.  1 ,  par.  11 ,  pa;;.  15S].  Abbiamo  infalli ,  conchiudeva 
l'Ansaldo,  uo  altro  alto  di  placito  per  consimile  ragione  tenuto 
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□«I  1039  -  spatio  brevissimo  dal  tOOft,  perchb  sì  possa  credere 
assoluliimcDle  decaduta  nel  suo  trascorrere  la  podestà  episcopale; 
ma  perchè  i  beni  ìd  questione  non  erano  allora  di  ecclesiasticu 
proprietà,  non  ^\k  il  vescovo,  ma  un  marchese  Oberto  inlervcuuo 
al  giudizio. 

Fino  dagli  esordì  di  questa  nostra  istituzioae  era  nato  io  al- 
cuni benemeriti  soci  il  desiderio  di  pubblicare  negli  Alti  il  piti 
vetusto  codice  genovese  che  si  conosca ,  quale  è  il  fìegistro  del 
nostro  arcivescovato,  custodito  negli  archivi  generali  del  regno  in 
Torino.  E  poiché  all'ottimo  intendimento  rispose  la  squisita  Corto- 
na di  quell'egregio  direttore  generale,  com.  Ui chela ngiolo  Castelli, 
che  appena  richiestone  fece  depositare  il  prezioso  volume  in  que- 
sti Archivi  governativi,  il  socio  Belgrano  si  tolse  l'incarico  di 
eseguirne  una  (edelissima  copia.  Nel  presentare  la  quale  alla  Sezio- 
ne d'Archeologia  nella  seduta  del  26  aprile,  e  poscia  all'assemblea 
del  18  luglio,  riferiva  come  i  codici  di  tal  genere  fossero  stati  te- 
oDti  in  costante  estimazione  dagli  eruditi,  per  opera  de' quali  anzi 
parecchi  avevano  gih  veduta  la  luce.  Narrava  come  II  nostro  fosse 
compilato  per  ordine  dell'arcivescovo  Siro  II  ;  e  ragionando  de'  do- 
cumenti che  vi  si  contengono,  ne  dimostrava  salto  ogni  aspetto  la 
piti  grande  imporianta;  accennava  quindi  alla  somma  utilità  di 
dare  opera  alla  slampa  del  medesimo,  e  rifletteva  che  aggiungen- 
dovi alcuni  altri  alti  riguardanti  il  potere  vescovile  in  Genova ,  si 
verrebbe  ad  offerire  al  pubblico  un  quadro  assai  preciso  ed  anche 
bastevolmente  ampio  delle  varie  fasi  subite  dal  medesimo;  ci& 
che  grandemente  interessa ,  per  fare  con  giustezza  comprendere  il 
principio  e  Io  svotgimenlo  del  Comune  fra  noi. 

Successivamente  il  Belgrano  rendeva  informata  la  sezione  pre- 
delta della  scoperta  feltasì  nell'Archivio  della  cessata  banca  di  San 
Giorgio  di  cinque  manuali  de' redditi  della  Curia  intorno  al  cadere 
del  secolo  XIV,  ne'  quali  si  trovano  indicati  tutti  i  diritti  e  possessi 
spettanti  alla  slessa  iu  quel  lempo;  e  cogliendo  la  opportunilh  per 
accennare  alcun  che  dell'ingerenza  avuta  dal  vescovo  nel  civile  e 
polìtico  ordinamento  del  Comune,  faceva  notare  che  gli  alti  in 
fona  de' quali  più  apertamenle  e  direttameole  la  stessa  ne  fu 
rimossa,  si  compierono  sempre  sotto  i  governi  popolari;  e  ne 
ravvisava  il  precipuo  motivo  in  ciò  :  che  mentre  il  governo  degli 
ottimali  procede  tempre  per  la  lunga  via  della  legalità  e  del  diritto,  il 
governo  popolare  impaaietUe  di  indugi ,  tutti  li  rompe  con  tubilanee 
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determinasimi ,  le  quali  a  misura  del  bitogno  Cuna  eolCalira  s' in- 
cassano. 

1  soci  approvavano  iulanto  la  stampa  degli  eounciati  documenti, 
e  di  uaanime  accordo  oe  aOldavano  al  Belgrano  la  illusirazioDo  (4}. 

Altro  lavoro,  lelto  pure  dallo  slesso  nelle  adunanze  della  Se- 
sione  archeologica ,  è  una  Memoria  nella  quale  si  fece  a  commen- 
tare un  alto  del  1.°  luglio  1450,  in  cui  un  Degerino  Uaccaretlo 
cittadino  di  Genova  coslìluiscu  suo  procuratore  un  Giovanai  Co- 
lombo ;  congetturando  per  più  ragioni  che  questi  esser  potesse 
l'avolo  del  sommo  tra  i  navigatori;  e  insieme  a  combattere  come 
falso  un  isirumento  del  5  dicembre  USI  pubblicalo  dal  Campi 
nel  suo  Ditcorto  itorico  lulla  nascita  di  Cristoforo  Colombo ,  mo- 
strandolo alTalto  discorde  dalla  cronologia  degli  avvenimenti  e  da 
tulle  le  sloriche  relazioni. 

L'ultima  seduta  della  prefata  sezione  ebbe  luogo  il  giorno  1  \  del 
corrente.  In  essa  l'avvocato  Desimonì  diede  notizia  di  vari  antichi 
documenti  genovesi  custoditi  negli  archivi  di  Vercelli,  e  communi- 
caligli  dal  canonico  Giovanni  Barberis  nostro  socio  corrispondenle; 
ed  il  preside  cav.  Pasquale  Tela  nell'annunciare  la  chiusura  dell'aoDO 
.iccadcmico,  lesse  uno  splendido  ed  eloquente  riassunto  di  quauto 
nel  giro  dello  stesso  operò  la  sezione.  1  soci  lo  accoglievano  coi  pib 
vivi  e  sinceri  applausi,  e  ne  decretavano  la  stampa  negli  i4Ut;e 
votavano  all'illustre  magistrato  un  ringraziamento  pel  continuo 
zelo  ed  alacritìi  dispiegati  nel  dirigere  i  loro  studi  e  le  loro 
riunioni. 

Nella  Sezione  distorta  il  preside  marchese  Vincenzo  Ricci,  eletto 
a  succedere  all'avv.  Canale,  esordiva  con  un  elaborato  discorso, 
nel  quale  accennava  di  voler  promuovere  con  ogni  zelo  l'avanza- 
mento degli  studi  cui  la  Società  si  prelisse,  come  quelli  special- 
mente che  uniti  agli  altri  sulle  varie  tra  lo  provìncie  italiane,  a 
cui  dotti  uomini  attendono,  possono  condurre  alla  compiuta  sintesi 
della  storia  nostra ,  secondo  il  pensiero  del  Vico  e  dell'Herder. 
«  L'Italia,  concludeva  egli,  si  trasforma  e  s'avvia  ad  unith.  Le 
più  illustri  città,  i  popoli  più  benemeriti  della  patria  oomuoe  sodo 
congiunti  a  noi  con  ispontanei  vincoli  politici.  Nella  grande  fami- 


((]  La  sUmpa  del  Rfgiilro  AreivescovileèsiimmiDeìtla.  Esso  dere  forinare 
il  secoDdo  volume  degli  ^l'i;  e  nalro  fiducia  cbe  possa  venire  prewiitala  *l  pob- 
blico  noi  prossimo  anno  accadeoiico. 
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[;lia  mila  italiana,  cbe  va  costituendosi,  ogni  membro  sai^  collo- 
cato, ed  oUerrk  quel  grado  che  gli  as^gnano  j  titoli  e  le  glorie 
passate.  Il  nostro  non  dovrebbe  riesctrefra  gli  ultimi,  se  porremo 
a  coorronto  ì  fasti,  gli  uomini  illustri  della  Liguria,  il  nome  ila- 
liauo  propagato  col  loro  senno  e  col  loro  braccio,  non  pure  lungo 
tutti  i  lidi,  ma  fin  nel  cuore  dell'Asia  >. 

Inoltre  il  vice-segretario,  prof.  Fedele  Luxardo,  leggeva  alcune 
sue  Memorie  storiche  di  Luai  (1),  io  che  ragionava  dell'aoticliilà  e 
dello  splendore  di  questa  colonia  etrusca ,  e  della  sorte  cui  essa 
andò  incontro  quando  divenne  romana  conquista;  discorreva  degli 
uomini  che  produsse  a  gloria  del  Cristianesimo,  in  ìspecìe  ne'prlmi 
secoli  ;  narrava  quanto  patisse  per  le  incursioni  dei  barbari-,  e  co- 
me poscia  i  re  carolingi  qo  privilegiassero  i  vescovi  del  principato 
civile;  svolgeva  finalmente  i  motivi  pe' quali  intorno  al  mille  fu 
lasciata  in  abbandono,  e  ne  descriveva  la  miseria  e  le  rovine. 

Nella  Sestone  di  Belle  Arti  poi ,  il  vice-preside  cavatier  Santo 
Varai  dava  lettura  di  una  sua  Memoria  sulle  opere  di  Matteo  Civi- 
tali  scultore  ed  architetto  lucchese.  Cominciava  dal  combattere  l'opi- 
nione di  coloro  i  quali  vorrebbono  ravvisare  nei  lavori  di  tale  ar- 
tista lo  stile  d'Iacopo  della  Quercia  ,  e  avvalorava  le  proprie  ragioni 
con  utilissimi  raffronti  delle  loro  sculture;  mostrava  invece  che  Mat- 
teo segui  piuttosto  le  maniere  dì  Donatello ,  di  Mino  da  Fiesole,  ec.; 
0  meglio  ancora,  che  facendo  suo  prò  di  quanto  era  migliore  nelle 
opere  lasciate  dai  sommi  maestri ,  ne  us&  al  bisogno  con  quello  ac- 
corgimento che  6  proprio  soltanto  dei  pib  celebri  artisti.  Enume- 
rava i  pregi  dei  lavori  onde  il  Civitali  fece  tanto  ricca  la  patria, 
fermnndosi  di  preferenza  a  ragionare  del  monumento  eretto  a  Pietro 
da  Noceto,  dell'altare  di  san  Segolo,  del  Tempietto  del  Volto  Santo; 
e  poscia  facevasi  a  trattare  delle  opere  che  di  lui  rimangono  in 
Genova.  Lamentava  che  il  suo  dire  non  potesse  a  tale  riguardo 
oltrepassare  le  conghietture,  abbenchè  fondate,  non  essendogli  stalo 
mai  consentito  l'accesso  nell'Archivio  della  consorteria  di  san  Gio- 
van  Battista ,  ove  pare  piit  probabile  che  possa  esistere  un  qualche  do- 
cumenlo  riguardante  le  sculture  del  Civitali  iiella  nostra  cattedrale  ;  e 
a  malgrado  di  quanto  ne  aSermano  parecchi  scrittori,  e  della  epi- 
grafe colla  data  del  1(98,   che  ricorre  lungo  il  listello  del  basso 

a  tipografia  Caorsi,  uni- 
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rilievo,  il  quale  sorge  sulla  sÌDistra  di  chi  s'inoltra  nella  cappella 
del  Precursore,  e  che  egli  però  dimostrava  .posteriore  di  circa  due 
secoli  a  questo  lavoro,  stabiliva  per  gravissime  ragioni  la  venuta 
del  Civitali  in  Genova  sul  cominciare  della  seconda  metk  del  se- 
colo XV.  Entrava  quindi  a  parlare  delle  bellezze  dell'indicalo  basso 
rilievo,  e  delle  sei  statue  che  ivi  sì  vedono  di  mano  di  Matteo;  e 
scendeva  di  frequente  a  paragoni ,  onde  mostrare  come  queste  sor- 
passino talvolta  i  lavori  di  Lucca.  Chiudeva  infine  il  proprio  scrìllo, 
accennando  alla  grande  stima  che  sempre  godettero  Tra  noi  le  opera 
del  Civitali,  e  come,  riscontrandosene  lo  stila  io  buona  copia  di 
sculture ,  le  quali  si  vedono  sparse  per  Genova ,  ei  non  sarebbe 
lontano  dal  credere  che  Matteo  vi  avesse  aiuti  e  vi  formasse  qual- 
che discepolo. 

All'autore  della  Memoria  precedente  andiamo  pure  debitori  d'al- 
tro scrìtto,  illustrativo  delle  sculture  di  Gio.  Giacomo  e  Guglielmo 
padre  e  figlio  Delia-Porta ,  e  di  Niccolò  Da-Corte  esistenti  in  Genova. 
Egli  parlava  in  primo  luogo  di  quelle  che  ammiransi  nella  prestata 
cappella  del  Batista,  e  mostrava  quanta  sia  la  relazione  che  passa 
fra  le  opere  di  Guglielmo  e  i  dipinti  eseguiti  nel  palazzo  del  prin- 
cipe D'Oria  da  Periao  Dei-Vaga  che  gli  fu  consigliera  ed  amica 
Narrava  come  i  suddetti  artisti  contruessero  fra  loro  socielb,  come 
insieme  lavorassero  nella  cappella  de'santi  apostoU  in  Duomo,  e  in 
altri  pubblici  monumenti  :  e  ne  veniva  per  ultimo  additando  quelli 
che,  pib  ritraendo  della  loro  maniera ,  possono  con  ma^or  fouda- 
mento  di  vero  ascriversi  a  loro  stessi  od  alla  loro  scuola. 

I  lavori  del  Varni  sono  frutto  di  studi  severi  e  coscenziosì ,  e 
questo  secondo  è  tutto  basato  su  documenti  finora  ignoti  e  rinve- 
nuti ne'pubblici  archivi.  La  Socielb  poi  ha  deliberato  che  entrambi 
si  pubblicassero,  unitamente  ad  una  lettera  del  socio  Belgraoo  di- 
retta al  P.  Vigna  sopra  un  quadro  del  secolo  XV ,  raffigurante  la 
B.  V.  Annunziata  ed  esistente  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Ca- 
stello. In  essa  il  Belgrano,  dopo  avere  accennato  alla  gravissima 
discordanza  in  che  trovansi  le  opinioni  degli  eruditi  circa  la  pre- 
ziosa tavola ,  di  tal  modo  che  mentre  alcuno  vorrebbe  attribuiria  a 
pennello  genorese ,  altri  crede  di  ravvisarvi  T  impronta  della  tcuola 
tedesca,  mostrava  quanto  infondate  sieno  le  considerazioni  falle  da 
taluno  per  assegnarla  a  qualche  discepolo  di  Niccolò  da  Voltri, 
troppo  sentendo  il  dipinto  della  veneta  maniera  e  del  veneto  co- 
stume-, e  raffrontandolo  con  alcune  delle  opere  eseguite  da  Antonio 
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Vivarioi,  concludeva  per  la  pmbabililb  cbe  costui  ne  abbia  pelulo 
essere  )'artet)oe  (1). 

Oltre  degli  accennali,  noi  andiamo  ancora  debitori  d'altri  sludi 
alla  Sezióne  Artistica;  la  quale  perdurando  nel  lodevole  intendi- 
mento, gih  annunciato  neU>nDo  acorso,  di  proseguire  le  biograRe 
degli  artisti  cominciate  dal  Sopraoi  e  oontinuate  dal  Batti,  nominò 
una  Commissione  acciò  prepari  all'opera  ì  materiali  opportuni  [2]-, 
e  vegliaado  di  continuo  alla  cooservaiioao  de'patrii  monumenti , 
appena  ebbe  appreso  come  fossero  stali  presentati  al  Municipio  i 
progetti  dell'apertura  di  due  nuove  strade,  i  quali  portavano  seco  la 
demolizione  del  palazzo  gi^  delle  Compere  di  san  Giorgio  -  prezioso 
monumento  della  severa  e  maestosa  arcfaìieltura  del  secolo  XIII , 
e  tempio  venerando  di  ogni  sapienza  e  caritk  cittadina ,  -  della 
chiesa  di  san  Sebastiano  ricca  de'pib  superbi  affreschi  della  nostra 
scuola,  non  che  d'altri  edilìzi  rispettabilissimi ,  stabilì  di  dirigere 
ni  Consiglio  Comunale  una  Memoria,  con  che  distoglierlo  dal  san- 
zionarli, e  ne  commise  inratti  la  cura  al  socio  avvocalo  Maurizio 
Dufour,  il  quale,  unitamente  al  preside  della  Sezione  ed  al  ca- 
valier  Tela ,  si  occuperà  di  dar  corso  alla  pratica  [3]. 

Questi  SODO  i  lavori  principali  cui  la  Società  Ligure  di  Storta 
Patria  ha  posto  mano  o  compiuto  nel  terzo  «Ano  della  sua  esi- 
stenza. Taceremo  di  altri  minori  onde  non  incontrare  biasimo  di 
soverchia  lunghezza,  e  cosV  pure  di  vane  proposte  di  altri  impor- 


ti] TuUI  gli  scruti  di  irgoment»  arti  stiro  sopra  Diiiindali  devono  Tdr  priocipio 
al  quarto  votume  degli  ^111,  il  quale  sari  inleramRnle  dedicalo  alla  Storia  dille 
Beitt  Arti  in  Liguria,  e  vi  sari  Inserito  a  guisa  d' inlroduiione  lapplnudilo  di- 
scorso del  P.  Uarch%se  $utl#  Retaiiuni  delle  arti  flguralnit  colia  Poeiia  e  eolla 
Mutica  ,  di  che  fu  delio  nella  Rassegna  precedente. 

(S|  La  Commissione  è  composta  del  preside  e  vice-prealde  della  Sezione ,  e 
(le'socii  Dufour,  Stagliene  e  Uolinari  Giuie^ipo. 

(3)  Noa  debbo  omettere  di  accennare  come  essendosi ,  a  norma  dello  Slalu- 
lo ,  deliberalo  di  distribuire  a  ciascuo  bocìo  II  rispeltivo  diploma  ,  fu  commessa 
la  cura  di  eseguirlo  al  cb-  prof.  Isola  e  Varol  ;  i  quali ,  onde  crescergli  severità , 
ii  avvisarono  di  disegnarvi  in  capo  un  basso  rilievo  antico,  ne)  cui  mena  si 
elevasse  un  dado  sormoplslo  dall'erme  di  Giano;  •  siniilra  poi  siederebbe  il 
CafTiro  nell'atto  di  scrivere  gli  Jniuitf,  mentre  II  genio  della  vittoria  gli  impone 
EUl  capo  una  corona  di  lauro  ;  e  la  Liguria ,  all'opposta  parte,  gli  additerebbe 
1  trofei  de'  suoi  Agli.  Il  cav.  Vami  inoltre  sta  lavorando  il  modello  del  sigillo, 
ti  quale  deve  rappresentare  il  ritrailo  dello  stesso  CalTaro ,  imilslo  dilla  minia- 
tura del  relebre  codice  parigino. 

AacU.iiT. ITIL. ,  JVunfwAVif  ,'r.XII,  P.IL  U> 
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lami  sludi,  le  quali  flElandìo,  ne  confidiamo,  garanao  condotte  ad 
effetto.  Certo  l'amore  e  la  costanza  con  che  in  tempi  di  tanti  e  st 
gravi  commovimenti  si  vedono  tra  noi  coltivate  le  storiche  ricor- 
danze dei  secoli  che  ne  precorsero,  ci  sono  arra  sicura  dell'incre- 
mento di  un  Istituto  di  cui  avranno  sempre  a  compiacersi  i  cullori 
delle  Ituone  discipline  e  la  patria. 


Genova ,  31  agosto  1860. 


L.  T.  Bblgramo. 


AvverllncBto.  -  A  pag,  194  della  Euddelta  prima  dispensa  ,  ovu  é  detto 
che  a  legrtlario  Oliviari  leggeva  alcuna  iit>v«r[«nia  JulTonno  e  ràidiiitme  gmiO' 
veie,  mostrando  come  l'umi  cominciasse  dada  PuHJtnulOfie ,  t'R-  6 
rore;  dovendosi  leggera  invece:  non  comincUUM  doilo  Ptiriflcaiion 
nta  dal  giorno  inuMdialanimlt  succeuwo  ai  Natali  {Ì6  iicembr»). 
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CARLO  TROYA 

DEL  CONTE   TERENZIO  MAMIANI 

miHISTRO  DBLLi  PIIBBt.lCl  ISTKDZIOIIE 
ALLA  BBAIS  ACCASEHI*  »BU.A  CBUSCA 


Se  l'opera  d^li  staAi  occupò  coationo  la  mia  vita ,  e  l'amore 
dell'idioma  toscano  mi  segailù  nel  laugo  esilio,  ed  aoxi  crebbe 
nella  misura  stessa  che  le  favelle  straoiere  più  mi  assediavano,  e 
le  orecchie  tutto  giorno ,  e  a  mio  malgrado,  mi  rìempievano ,  Voi  do- 
vete stimare,  Accademici ,  che  l'onore  impartitomi  di  essere  ascrìtto 
al  vostro  Collegio  passa  nella  estimazione  mia  tutti  gli  altri  p^)- 
curatimi  dalla  fortuna  in  pib  tempi.  E  sebbene  io  senta  di  non 
meritarlo,  questa  è  la  sola  usurpazione  ohe  io  chiamo  troppo  avven- 
turata e  oui  non  intendo  di  rinunziare ,  e  ciò  che  mi  avanza^di 
vita  lo  spenderò  tutto  a  mostrare  che  s'io  di  merito  nonpossooon- 
teudere  con  alcuno  di  Voi ,  nell'amarvi  e  nel  riverirvi  non  cedo  a 
nessuno'  de'vostri  amici  ed  ammiratori. 

So  ohe  debbo  tenermi  conciso ,  e  però  questo  cenno  vi  basti  ad 
intendere  l'animo  mio  ;  e  senza  pih ,  vengo  al  subbietto  che  vi  com- 
piaceste di  assegnare  al  presente  discorso. 

La  stona  non  solo  h  specchio  de'  fatti  •  caratteri  umani ,  ma 
di  quella  coscienza  altresì  che  il  genere  nostro  acquista  a  poco 
per  volta  dell'essere  proprio  e  dei  fini  eccelsi  verso  i  quali  è  ad- 
dirisxato  per  occulte  vie  ed  arcano  istinto.  Quindi  la  storia  si  per- 
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fexioDa  con  la  dottrina  cbe  scopre  e  accerta  gli  avveaimenti ,  e 
COQ  la  speculaziODe  sublime  che  assegna  loro  le  giuste  cagioni,  e 
non  solo  le  prossime,  ma  le  remote  ed  origìpali ,  e  non  meno  le 
esteme  e  visibili  chsle  invisibili  e  profoodiBsime.  Per  ciò  la  critica 
e  la  fìlosolia  sono  i  due  occhi  che  le  splendono  in  fronte ,  non  quelli 
-  di  cui  parlava  Bacone  da  Vernlomio.  Oltre  di  che ,  la  storia  mal 
soddisfatta  dei  soli  onori  della  scienza ,  pretese  appropriarsi  ezian- 
dio la  luce  e  l'amabilitb  dell'arte,  insino  dal  giorno  net  quale  Ero> 
doto  invocava  le  Muse  o  ponea  sotto  il  patrocinio  loro  immortale 
i  nove  suoi  libri,  immortali  anch'essi  quanto  le  Huse. 

Se  non  che ,  toccare  le  cime  della  critica  della  filosofia  e  del- 
,  l'arte  è  una  eccellenza  pih  certo  desiderabile  che  asseguibile,  e  il 
mondo  è  tuttora  lo  aspeitaeienvdi  quello  «cHtCof  portentoso  a  cui 
avvenga  di  scrutare  la  verità  dei  fatti  come  Lodovico  Muratori  , 
descriverli  come  Tucidide  o  Livio ,  spiegarli  come  il  Machiavelli 
D  il  Vico.  Tre  sorla  di  corone,  pertanto,  è  convenevole  di  dispen- 
sarò  oggi  agli  storici.  E  per  esempio ,  in  Italia  Carlo  Botta  si  arroga 
quella  dell'arte;  l'altra  della  filosofia  uon  iscorgo  bene  chi  se  ta 
pigli;  ma  veggo  chiarissi mamente  che  la  corona  della  critica  e  della 
erndtkione  è  dal  «onsanso  dei  dotti  aBsegnala  a  Carlo  Troya  napo- 
litano. Né  ì^Ki'Che  ia  tempra  della  aaa  niente  noi  facesse  capace 
di  essere  dettatore  esimio.  Chi  gli  negasse  cotale  attitudìoeverrebbe 
smentito  dal  tibradel  YéUro  AUegariea  di  Dante,  dove  la  castità  , 
n  nèrbcv,  t^^gaàKa'^  ir  brio  dell»  stilo  appena  la  cedono  «Ila  no- 
viCl'd<é4  ooMetto  I6tot4«o;  e  in  tìM  da  allora  loeritarono  al  Troya 
<K  «ssére,  OÀMademloi-,  de^gnato  vostro  oollega.  Più  tardi  gli 
studj fnskiatì ,  lunghi,  inSbJti  sulte autli^t^  getióhe  e -fangobardiobe 
rag^eoMaroDo  lio  poco  e  it  dlSBbbellironà;  e  ii  Modo  affrettato, 
chè'QMVa'tK  farè'il  disteso  ^e'suoivolami,  porse  ella  lore  forma 
maggiora'  tf^mamitlA  che'  va^eza.  Senza  dire  '  ehe  gli -veaiiaro 
meno  due  grandi  ajuti  al  perfetto'  so  rive  re,  e  ì  quali-ebbe  seoooel 
(fettiAi  il  Vet^oAUasttieù ;  19  vagliarBigcitìcare il  sai>Uetlo dante- 
9os'«  la'KMtnt'aiubltta  conversaziDne ,  popoto- Soresfinó ,  vigente 
immagine  d'ogni  urbanitk^  e  d'ogni  eb^cmza.     -     - 

Ora ,  trapassando  un  poco  a  descrivere  il  suo  ingegno  islorico, 
ne»  si  etra  "3  dN'e  ehe  fu  de'plb  «teoi  «  rari  e  feiid  diinì  giun- 
gesse siethóriB ,  e  f  luiia  se  ne  può  gloriare  a  fidanza  e  per  te- 
stimonio anche  de'(y)restierì  i  friti  reputati.  Il  desiderio  di  riavenire 
H  netto  del  casi  umani  e  salire  per  lacaieoa  delle  cagioni  insino  alla 
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prima ,  lìacqua  e  crebbe  in  lui  prepoteate  e  sovrano  di  guisa  che 
toglievnlo  ad  ogni  altra  cura  \  e  quauto  pib  la  materia  gli  si  al- 
largava d' innanzi ,  piti  gli  abbondava  l'ardire  di  tutta  abbracciarìa. 
Goat  ft^nnatosì  da  giovine  ai  tempi  di  Dante  e  visto  ne'Guelfi  e  nei 
Gbibetllut  rappresentata  il  conQilto  delle  duejiature  latina  e  set- 
lenlriftnale ,  s'invogliò  di  sapere  le  origini  di  quest'ultima ,  e  cer- 
(tatole  prìmaRieate  n^Longobardi,  questi  lo  lecer  curioso  de' Goti 
s'  poi  A'ògni  altra  generazione  di  barbari.  Quindi ,  nel  39  divulgò 
uo  suo  libro  dottissima  col  titola  :  Appantit  alla  Storia  (^Italia  dal 
Medio  Evo,  in  cui  del  gran  fiume  t^rbarìco  ,  onde  Viotero  occì-r 
dente  fu  dilagato  e  quasi  sommerso,  iavesliga  le  sorgenti  prime 
ed  oceultei  i  rivi  minuti  in-cui  si  divise ,  i  loro  mescfaiamentì ,  giri; 
tortOMìl^  e  spaudimentl  ;  e  insomma,  compose  ciò  che  i  moderni 
domanderebboDo  uo  vasto  trattato  etaografico  delle  genti  boreali 
»  orientali  travasatesi  ad  epocale  lontane  e  diverse  in  Europa.  Il 
quat  trattato  è  veramente  mirabite  dova  .si  guardi  all'erudiiione 
che  è  sconfinata  e  all'acume  singolarissimo  adoperata  nel  raffrou* 
tare  A  testi ,  giudioare  gli  eveali  ed  i  monumenti ,  discutere  le  tra- 
ditioni ,  le  favole ,  i  simboli  ;'  e  sopra  tutto,  racwgliere  e  coordinare 
mille -.amminicoli- sparsi  e  picciote  reliquie  ed  atomi  dì  antichith 
dai  quaU  pur  noudimeno  ritrae  l'autore  un  tutto  inàeme  di  nar-  . 
razione  'forteorante  ragionala  e  oonnessa.  Ma  gli  nocque  [  e  ne^rlo 
non  gioverebbe  )  ohe  il  inondo  orientale  rimanessegli  come  chioso 
ed  arcano.  Egli  sembrò  non  voler  penetrare  piti  là  della  Battriana 
dove  imbaltevasi  ancora  in  qualcha  vestigio  di  grecilii ,  e  tu  il  so- 
miglieresti  pib  volentieri  a  un  con^gno  di  Alessandro-  e  di  Ctesia 
ohe  a  un  contemporaneo  dei  samscriliali  inglesi  e  allemanni.  Egli 
pare,  nome  il  figliuola  di  Filippo  ,  schiva  di  bagnarsi  nelle  acque 
del  Gange,  e  pieno  di  orgoglio  macedonico  .giunge  per  fino  a  dubi- 
tare non  forse  la  lingua  e  le  lettere  greche  siensi  infiltrate  nelle 
iodiobe,  invece  di  dare  a  queste  ^i  onori  della  maternità. 
"  ii  che,  eerto,  non  gli  accadeva  se  tanto  avesse  studiato  in 
Viasae  fa  Valniicbi ,  quanto  in  Omero ,  ah  BVeene  preso  in  fasti< 
dio  la  nascente  filoS>Sfe  delle  lingue  e  la  Scieoza  comparativa  della 
grammatiche,  trovato  insigne  e  fruttifero  del  secolo  nostro,.e  me- 
dianle  il  quale  ci  si  vengono  rivelando  le  leggi  eterne  sotto  dì  cui 
gl'idiòmi  sorgooD,  oreecono  ,  si  propagane,  ovvero  si  scindono  e 
■mtano ,  ma  non  per  maniera  da  nascondere  al  tutto  il  ceppo  ve* 
tacita  comase  e  molle  eemlManze  native  ;  dal  che  poi  procedette 
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l'arte  nuova  fortunatiBsima  di  ravvisare  e  seguire  per  ogni  dove 
le  orme  non  pù  incerte  delle  travagliose  e  iotermìoabili  spartiziooi 
e  peregrinazioni  dei  popoli. 

Gonchiusa  il'  Troya  l' indagÌDe  sua  sai  prìmordj  e  quaà  direi 
gì'  ÌDCuaaboli  delle  genti  settentrionali ,  e  venuto  a  descrivere  gli 
accadimeali  e  costumi  loro  iu  Italia ,  subito  apparve  la  vigorìa , 
[a  lucidezza,  la  perspicaoìa  e  la  vastità  del  suo  ingegno.  Quivi  fo 
grande,  e  in  venticinque  libri  di  storia  aitò  ud  nioQumento  non 
perituro  a  sé  e  alla  patria.  Conciossiachè  egli  vi  riaperse  la  acoola 
gloriosa  del  Muratori  trapassata  in  Germania  eoa  aostro  cUsdoro  e 
danno;  e  la  riaperse  con  questo  di  pili,  obe  imprese  di  risolvere  eoo 
iscieuza  cousumata  ed  esatta  mille  questioni  involute  e  spiuose  che 
l'ermeneutìeB  tedesca  sottilissima  e  dilìgentissima  venne  promoven- 
do dal  Muratori  in  poi. 

Le  elA  di  mezeo-chì  può  ignorario  ?-sono  materia  coA  ii^^ta 
come  laboriosa  a  mane^iare.  Tutti  gli  elementi  del  viver  civile 
moderuo  vi  giacciono  entro  scomposti  e  coufusi  per  modo  da  sba- 
lordire ogni  meato  la  pib  discretiva.  Altrettanta  e  più  confusione 
imperversa  nella  narratiooe  a  noi  trapassatane  che  usurpa  nome 
di  storiaerisulta  d'unacoogerìeinrorme di  cronache  e  di  legende, 
dove  non  è  tanto  testimoniata  la  verità  dei  fatti  quanto  dalle  ìm- 
magÌDazìoni  umane  guaste  e  travolte  da  feroce  ignoranza  o  da 
puerile  superstizione.  Cou  tutto  ciò  il  Troya  non  se  ne  sgomenta  e 
passeggia  deotro  alla  notte  del  medio  evo  come  nell'inferno  di  Dante 
quel  messo  celeste  tra  l'aere  grasso  e  l'anime  scompigliate  e  di- 
strutte di  Stige.  Al  Troya  nessuno  intoppo  ferma  il  cammina  e 
nemmanco  il  rallenta.  Quando  gli  falliscono  i  testi  o  la  lettera  ne 
è  disperata  o  si  dubita  di  falsità  e  d'interpolaiione,  ovvero,  quando 
le  date  non  si  ragguagliano  ,  o  sono  allegati  pareri  e  sentente 
contradittorie  e  fatti  in  fra  sé  ripugnanti ,  allora  lo  storico  Doslro 
spiega  maggiore  potenza  d'ingegno  e  di  crìtica,  ed  espone  dovixia 
nuova  e  incredibile  di  erudizione  quasi  tutta  ricavata  dai  lesorì 
di  sua  memoria  mitridatica ,  come  i  Latini  l'avrebber  chiamata. 
Ciò ,  pwaltro  ,  che  possedeva  sovranamente  il  Troya ,  ed  io  reputo 
la  dote  qualitativa  de'sommi  storici ,  era  il  vivere  tutto  quanto  ed 
il  trasmutarsi  ne'tempi  da  lui  raccontati.  Il  che  fa  per  apponlo 
obe  la  narrasione  sua  sgorga  piena  e  limpida  e  tale  va  procedendo 
con  sempre  uguale  speditetza ,  e  nel  suo  stile  mede»mo  lampeggiano 
di  continuo  la  persuasione  e  revidenta.  Fu  sventura  assai  rilevata 
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per  le  Dostre  lettere  cbe  qaella  narrazione  stupenda  non  si  stendes- 
se più  là  della  calata  di  Alboino ,  mentre  che  tutte  le  imprese 
de'Longobardi  e  di  Carlo  Magno ,  e  il  nuovo  impero  d'occidente,  e 
le  nuove  coodisioni  di  Roma  o  de'Municipj  italiani  erano  non  che 
chiarite  e  ordinate,  ma' scritte ,  può  dirsi  a  parola  per  parola ,  nella 
mente  del  Troya ,  come  lo  attestano  le  note  e  dissertationi  copiose 
e  dottissime  onde  corredava  ed  interpretava  ^tì  il  suo  Codice 
longobardico  ed  altri  documenti  e  diplomi  istruttivi  e  preziosi. 

Ora,  per  toccare  un  poco  deiraoima  che  informa  cotesti  vclumi, 
io  Ti  ricordo,  Accademici,  come  la  scuola  istorìoa  nuova,  di  cui 
il  Troya  fa  facile  prìncipe  ,  studiando  l'Italia  antica  pensava  l'Ita- 
lia moderna ,  e  scrutando  l'essere  e  il  perchè  delle  sorti  passate 
ingegnavasi  d'interpretare  le  attuali  e  indoviuare  le  future  e  pib 
prossime.  Nel  cbe  gli  effetti  da  una  banda  riuscirono  buoni  e  lo- 
devotissimi ,  da  un'altra,  a  dirla  come  la  sento ,  infecondi  e  piti  ap- 
pariscenti che  sostanziosi.  Fu  bella  e  comune  ventura ,  e  mento 
grande  del  Troya  rìvocare  gli  Italiani  allo  studio  luogo,  avveduto 
0  instancabile  delle  proprie  vicende  ;  dacché  l'ultimo  segno  dello 
scadimento  insanabile  d'una  nazione  quello  è  di  smarrire  per  sino 
il  chiaro  sentimento  di  sé  medesima  e  del  suo  passato ,  e  ignorare 
eib  che  significano  le  ruine  tra  cui  pass^gia,  o  dorme,  o  balla, 
come  fa  il  cammelliere  dì  Damasco  fra  gli  avanzi  di  Palmira  o  il 
capraio  egiziano  tra  i  peristili  <^'  Dendera  e  di  Earnacco.  Senza 
che ,  il  primo  mezzo  a  rifarsi  e  rigenerarsi  a  civiltà  libera  e  bene 
munita  è  certo  una  esatta  notizia  dell'indole  propria  e  di  quello 
che  sia  conveniente  sperare  e  volere.  Tutto  ciò  adempiette  la  nuova 
scuola;  e  fu  poi  lode  particolare  del  Troya  l'insorgere  contro  coloro 
ne' cui  libri  il  medio->evo  italiano  doventa  una  fattura  germanica; 
e  per  centra ,  aver  dimostrato  egli  che  il  solo  genio  Ialino  e  gli 
avanzi  soli  delle  istituzioni  romane,  camparono  la  Penisola  dagli 
estremi  della  barbarie  comune  e  vi  apparecchiarono  di  lunga  mano 
l'èra  gloriosa  della  sua  rinascenza ,  anteriore  di  qualche  secolo  a 
quella  dì  altri  popoli.  Ciò  non  ostante,  è  lecito  di  dubitare  se  tutti  i 
principi  0  la  tendenza  più  abituale  degli  scritti  della  prefaia  scuola 
tornino  a  documento  e  profillo  vero  e  durabile  3i  nostra  pulrìa. 
Ben  sapete  cbe  l'occasione  agli  studj  Storici^nuovi  in  Italia  nacque 
da  una  senleoza  del  Machiavelli,  la  quale  veniva  a  dire  queste 
due  cose  ;  la  prima  ,  che  se  ai  Longobardi  non  fosse  stato  impedito 
l'estendere  il  loro  imperio,  la  penisola  nostra  avrebbe  incontrata  la 
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fortnna  niedesinaa  (Ml'aUra  più  forti  ed  unite  naiiooi  d'Europa  ;-  Ia 
seconda,  cbe  il  pontificato  b  sempre  maatenute  artiBcialmeotie  le 
divisloai  e  discordie  d'Italia.  Ei  si  può  affermare  che  per  circa 
trent'aoni  qod  feoesi  altra  cosa  Tra  noi  se  ooq  dispulare,  coalradira 
e  difendere  tali  due  opinioni  del  Machiavèlli,  rìmaneodo  sempre 
esse  neirultimo  fondo  delle  nostre  meditazioni  e  rioercbe  slorv^ 
intorno  del  medio  evo.  Cosi  sembraroDO  le  vecchie  parti  da'GaelG 
e  de' Ghibellini  ripallnlare  e  contendere.  Ma,  la  Dio  mercè,  le  pepae 
sole  combatterono  e  l'armeggiare  fa  corlesissimo  e  tanto  onorato 
il  vincere  come  il  soccombere.  Se  non  che  ,  mi  sembra  ,  fosse  poco 
sodo  e  meno  ancora  proficuo  il  fondamento  slesso  della  disputa- 
tione.  E  vaglia  il  vero ,  cercare  quello  che  sarebbe  accaduto  nella 
Penisola,  qaalora  i  Longobardi  l'avessero  tutta  ocoopata  e  rett^,  so- 
miglia un  poco  al  cercare  quello  che  accaderebbe  al  mondo  se  l'-ari» 
avesse  manco  di  ossigeae,  o  il  maro  di  salsedine,  o  il  sole  stesse 
visibile  dodici  ore  in  cambio  dì  ventiquattro.  Le  le^gi  di  natura  si 
pigliano  quali  sono ,  avendo  dell'essere  loro  un  p^^è  assoluto  e 
immutabile.  E  cosi  nelle  storie,  ciò  che  dura  per  piti  secoli  rada- 
mente debbe  recarsi  a  cagione  fortuita,  Né  il  ponliGcato  è  sorto 
per  caso,  né  accidentarìe  sono  le  forme,  le  necessita  e  per  sino  ì 
vizi  e  i  traviamenti  per  li  quali  trascorse.  E  quando  tu  pervenga 
a  bene  scolparlo  dell'aver  tenuta  divisa  l'Italia,  non  per  questo 
ci  avrai  dimostrato  la  teocratia  assunta  e  professata  .lungamente 
da  lui  nou  essera  cosa  pessima ,  e  non  dover  corrompere  a  poco 
per  volta  il  carattere  augusto  ed  ìolemeralo  del  sacerdozio.  Per 
simile,  quando  tu  ci  avrai  dimostrato  (e  ciò  sperava  dì  fare  il 
Troya)  cbe  la  signoria  temporale  dei  papi  ebbe  origine  compiuta- 
mente civile,  e  fra  ì  principati  occidentali  essere  forse  da  reputare 
il  piii  antico  e  t^ìltimo,  non  giungerai  per  questo  a  giustilkarlo 
dell'arti  iniquissime  adoperate  piii  volte  per  ampliarlo  e  assodarlo, 
e  non  proverai  nulla  contro  il  giure  elerno  delle  congregasioDi 
nmane,  le  quali  in  diritto  non  sono  mai  il  possedimento  e  la  pro- 
prietà di  alcuno  ma  solo  possiedono  sé  medesime,  nò  debbono  e  vo- 
gliono essere  governate  da  chi  è  inetto  a  condurle  ai  santi  e  nt^ìli 
fini  della  vita  sociale.  Oltre  che  le  istituzioni  procedono  secondo  la 
natura  dei  tempi ,  e  quasi  non  mai  incontra  che  quelle  che  ten- 
gono dello  straordinario  e  del  troppo  autorevole  se  un  giorno  furono 
salutari ,  nel  segaito  non  si  convertano  in  perniciose.  Avvegnaché  , 
come  dice  Tacito,  le  medicine  giungendo  piit  tardi  assai  delle  in- 
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fermiti ,  quelle  istitastoai  ruiDano  prima  ancora  di  avere  agio  di 
rifarsi  e  correggersi. 

D'altro  lato ,  chi  ostinasi  ad  avvisare  Delle  divisiooi  e  discordie 
antiche  italiane,  un  fatto  poco  sostanziale  che  i  papi  manteanero 
«  i  Goti  e  i  Longobardi  potevano  a  loro  posta  emendare ,  non  pene- 
tra ,  per  mio  giudicio ,  nella  ragione  intima  e  nello  istinto  profondo 
che  volge  e  regge  la  universalità  delle  umane  fortune.  Solo  il  per- 
fezionarsi lentissimo  e  travaglioso  del  viver  comune,  scopre  l'arte 
di  mantenere  in  giusta  misura  le  forme  essenziali  e  costitutive  della 
civiltà.  Insino  a  quel  tempo  or  l'usa  or  l'altra  eccede  e  trabocca 
secondo  il  fare  e  il  sentire  delle  schiatte  e  delle  nazioni  ;  talvolta 
eccede  la  liberta,  piti  spesso  la  servitù,  o  la  forza  guerresca,  o 
l'entusiasmo  religioso  ;  qua  lo  Slato  signoreggia  ogni  cosa  ;  \ò  è  de- 
bole e  sciolto.  Una  repubblica  conquista  larghe  proviocie  e  tieole 
unite  con  arbìtrio  e  violenza;  un'altra  segna  i  lìmiti  della  patria 
col  muro  di  sua  citt^  o  i  campi  del  suo  pomerio.  Le  genti  e  le  le- 
gislazioni per  <a1i  eccessi  sprofondano;  ma  la  Provvidenza  ne  traggo 
il  più  delle  volte  un  gran  frutto  di  bene  per  l'inlero  genere  umano, 
ritorcendo  alla  utililb  maggiore  e  permanente  del  tutto  lo  scapito 
e  il  danno  di  alcuna  parte.  Cosi  l'Italia  e  la  Grecia  tmmoderate 
nella  libertà  e  potenza  dc'municìpj  e  degli  individui,  pur  produ- 
ceado  tutto  il  buono  che  in'essei individue  forze  stava  latente,  si 
consumarono  a  gran  beneBcio  delle  altre  nazioni,  come  fiaccole 
troppo  accese  e  dal  vento  troppo  agitale. 

Di  tal  guisa  cadde  la  patria  nostra  infelice,  e  cosi  permase  con- 
culcata in  sino  a  cbe  il  fatto  solenne  del  fondar  le  nazioni  e  di 
unificarle  più  non  fosse  l'opera  delle  conquiste ,  o  del  caso ,  o  del 
violento  monarcato ,  ma  la  ctvilth  fosse  progredita  al  segno  da  porre 
a  fondamento  del  fallo  soprallegato  la  spontaneilb  perfetta  degli 
animi  e  la  unitli  spirituale  dei  pensieri ,  dei  sentimenti  e  dei  pro- 
positi. Allora  l'Italia  sarebbe  veduta  risorgere  per  dare  alle  gene- 
raiioni  contemporanee  ed  avvenire  questo  esempio  primo  e  stu- 
penda di  molti  popoli  discordanti  non  che  divisi,  ì  quali  costiluì- 
sconsi  ad  unità  per  la  virtù  sola  e  invisibile  d'una  idea;  cosa  non 
mai  raccontata ,  non  mai  veduta ,  di  nessun  popolo ,  in  nessuna  età. 

V'6  detto  alcun  poco  della  mente  e  scritti  di  Carlo  Troya.  Ma 
quando  io  non  vi  porgessi  una  breve  pittura  della  sua  vita  e  del- 
l'animo io  tacerei  delle  sue  lodi  la  parte  se  non  maggiore,  certo 
la  più  cara  e  preziosa  e  da  tutti  immìtabile.  Per  mantenermi  coo- 
Aicn.  8T.  iTAL.,  IfiiopaSerie,  T.X.1I,  P.U.  it 
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ciso  ed  esprimere  la  sostania  del  tatto ,  affermerò  primameote  che 
nella  sua  terra  Dativa  egli  s'imbattè  a  vivere  in  etb  luttuosa  e 
forse  noD  molto  diversa  da  quella  dei  Cesari  più  tralignati  e  mal- 
vagi. Elb  vile  quanto  feroce ,  e  cosi  maccbisla  e  brutta  d'ogni 
crudeltà  e  nefandezza ,  quaalo  il  conseutiva  la  civiltà  odierna  cn- 

'  stiana  ;  ami  col  diradare  gli  estremi  supplizj ,  sola  diOerenza  forse 
coi  tempi  antichi,  la  liranaide  napoletana  fu,  non  pib  mite,  ma 
pib  scaltra  e  previdente,  ed  anche  vendicavasi  meglio  facendo 
vìvere  che  trucidando.  Certo  è  che  lutto  il  principio  del  primo  libro 
istoriale  di  Tacilo  si  ragguaglia  compiutamente  coi  casi  di  Napoli 
in  queste  tre  ultime  generazioni ,  solo  che  tu  ne  cavi  la  grandezza 
romana.  ■  Isole  ripiene  di  confinati ,  scogli  dì  sangue  tinti  ;  atro- 
cità crudelissime ;  nobiltà,  ricchezze,  rifiutali  onori  o  eser- 
citati, eran  peccali  gravi;  le  virth,  ruina  certissima;  i  premj 
delle  spie  abbominevoli  quanto  i  delitti,  riportatone  cbi  sacerdozi 
e  consolati  quasi  spoglie  opime  ,  chi  maneggi  e  potenza  intima  ;:.., 
servi  e  liberli  corrotti  contro  ai  padroni  ;  a  cui  mancava  nemici , 
oppressi  da  amici.  Secolo  non  però  tanto  di  virtb  sterile  cbe  qual- 
che buono  esempio  non  producesse.  Madri  e  mogli  accompagnanti 
figliuoli  e  mariti  scacciati,  parenti  difenditori,  generi  costanti, 
servi  fedeli  e  forti  ai  tormenti  b.  -  Di  chi  parlasi  in  questo  brano? 

,  di  Roma  antica  o  di  Napoli  odierna?  scegliete,  o,  a  dir  meglio,  lo 
scegliere  vi  è  impossibile,  tanto  bene  si  riscoDlrano  e  si  pareggiano 
le  cose  e  gli  uomini.  Salvo  che  a  Carlo  Troja  non  giunsero  mai  I 
tempi  fortunati  di  Nerva  e  Trajano  da  poter  narrare  come  l'anna- 
lista romano  con  sicurezza  e  quiete  le  miserie  trascorse;  quindi 
si  fé'  a  raccontare  elit  remotissime  e  non  pib  sospette  ai  regnanti , 
sperando  di  essere  tra  le  sue  pergamene  dimenticalo  e  in  parte 
ancora  dimenticare  sé  stesso.  Nullameno,  negli  anni  ultimi  dell'ul- 
timo regno  siciliano  forse  non  iscampava  dal  carcere  o  dal  se- 
condo esilio,  dove  non  gli  avesse  fatto  scudo  no  fratello  non  tri- 
sto ,  ma  di  pensieri  retrivi  e  perciò  caro  al  principe  e  salito  ai  seggi 
ministeriali.  Tutto  ciò  ricordato ,  sembrami  potere  stringere  le  lodi 
del  nostro  aulore  in  questo  giudicio  :  in  tempi  depravati  visse  in- 
corrotto ;  e  Ira  genti  schiave  ed  animi  abbietti  Don  si  curvò ,  la 
libertà  non  disdisse  ab  con  atti  né  con  parole,  e  la  dignità  uma- 
na mantenne  integra.  Nato  di  padre  accettissimo  ai  Borboni  e  pra- 
ticante in  corte ,  non  contrasse  alcuna  ambizione  né  vixìo  uè  co- 
stumanza cortigiana  ;  e  quando    nel  S4   ta  libertà  affacciossi  alle 
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Due  Sicilie  Cario  Troya  subito  eoa  aCTetto  pnrìssimo  le  si  gettò 
in  braccio  ;  quiadi  ebbe  pena  di  bando.  Piti  lardi ,  al  padre  mo- 
rente fu  conceduta  grazia  di  rìvederio.  Ha  non  molto  dopo  avere 
compiuti  ì  supremi  ufGcj  della  pielk  pÉlìale  ripigliò  la  via  delPesi- 
lio.  Nel  48  risorgendo  la  libertà,  il  Troya,  come  tulle  le  anime 
generose ,  volle  prestarle  fede ,  scordando  i  passati  inganni  e  le 
patite  delusioni  ;  non  però  che  le  sètte  lo  caparrassero  mai ,  come 
le  arti  e  gli  scaltrimenti  regj  mai  noi  sedussero.  Un  d)  che  la  corte 
volle  dar  pegno  al  popolo  di  liberali  pensieri  e  proponimenti  lo 
scelse  a  capo  del  Consiglio  dei  ministri.  Per  carità  cittadina  non 
ricusi»  l'onore  pericoloso ,  il  quale  poi  non  tenne  piti  \h  di  quaran- 
tuno  giorno.  E  nientedimeno ,  in  quel  breve  spailo  fece  decretare 
la  spedizione  di  un  corpo  d'esercito  alla  guerra  santa  che  combat- 
tevasi  nella  Venezia.  Né  sarìa  giusto,  percbè  fortuna  tolse  TeiTetlo 
al  decreto  memorabile,  togliere  fama  e  riconoscente  all'autore  suo, 
e  negare  di  annoverarlo  fra  i  benefallori  d'Italia.  Annullatasi  ormai 
la  speranza  di  mantenere  salde  le  franchigie  stalulali ,  e  reputan- 
dosi certo  e  imminente  il  ritorno  della  tirannide,  non  pertanto  il 
Troya  ricusò  il  debito  dì  cittadino  buono  e  civilmente  coraggioso. 
In  sino  a  che  vi  fu  nome  e  ombra  di  parlamento ,  soslennevi  con 
zelo  tutti  gli  ulGcJ  di  deputalo,  e  benché  vecchio  e  afOilto  dalle 
)K)dagre  ,  quando  i  pie  lo  reggevano  a  stento  ,  \ò  si  recava  sorretto 
da  amici  cordiali  e  riverenti  alla  sua  canizie  e  sapienza.  Perduta 
aO'atto  la  cosa  pubblica,  riparò  da  capo  in  casa  Ira  i  libri  ed  i  codici 
aspettando  i  colpi  delle  vendette  regali  che  per  certa  congiuntura, 
come  di  sopra  io  toccava ,  non  iscoppiarono  addosso  a  lui.  Dieci 
anni  dopo,  e  ancora  che  molto  sHdalo  degli  uomini,  usc\  della 
vita  sereno ,  apparecchiato  e  immemore  d'ogni  ingiuria  sofferta.  La 
Penisola  intera  se  ne  addolorò  altamente.  In  Napoli  ebbe  sommesso 
pianto  ed  esequie  modeste  ;  le  pompose  e  calcale  di  popolo,  avreb- 
bero fatto  capitar  male  piti  d'uno. 

Beato  te,  scriveva  Tacilo  del  suocero  suo ,  che  vivesti  si  chiaro 
e  moristi  cosi  a  tempo.  Al  che  io  dico:  Sempre  muore  a  tempo  il 
virtuoso,  perchè  rassegnalo  al  voler  di  Dio,  e  perchè  dalla  soglia 
dell'elerDitk  scorge  ogni  cosa  accadere  opportunamente  e  secondo 
gli  ordini  provvidissimi  della  divina  e  inconsumabile  dispensazione 
del  bene.  Ha  se  ragionassi  umanamente ,  fona  è  accusare  l'astiQSa 
fortuna  di  avere  a  Carlo  Troya  invidialo  il  supremo  dei  conforti 
nel  mondo ,   vedere  ed  assistere  alla  risarrezioae  della  patria ,  e 
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presentire  con  certezza  che  quel  genio  Ialino,  di  cui  (a  il  Troya  de- 
voto sopra  ogni  credere,  rìpiglier^  l'antico  ascendente  sulle  sociel^ 
umane  ;  non  perchè  alle  schiatte  boreali  stia  per  fallire  l' innata 
grandezza  e  potenza;  ma  perchè  alla  impronta  novella  che  aspet- 
tano l'arte,  la  religione  e  lo  stalo,  torna  estremamente  più  accoa- 
cia  quella  viriti  organatrice  e  sintetica  che  edificava  l' impero  ro- 
mano e  costringeva  i  popoli  tutti  d'Enropa  a  sempre  ammirare  ed 
usare  la  ragione  delle  sue  leggi.  Se  non  che  da  capo  io  cado  in 
errore,  e  troppo  umanamente  discorro.  Questi  nostri  Appennini  non 
si  frappongono  ora  piil  alla  pupilla  eterea  di  Carlo  Troya  ;  e  forse 
gode  egli  un  prospetto  e  una  scena  degnissima  della  vista  degrim- 
merlali.  Porse  in  questo  punto  che  noi  parliamo  scorge  annullato 
per  sempre  e  non  col  ferro  o  col  sangue ,  ma  per  l' efficacia  tre- 
menda dell'universa  riprovazione  un  reggimento  iniquissimo  che 
altri  chiamò  la  negaxtone  di  Dìo  ;  scoi^  gran  parte  delia  famiglia 
italiana  cancellare  in  un  giorno  solo  le  discordie  e  separazioni  di 
venti  secoli  ;  e  il  piti  generoso  rampollo  dei  Berengarj  salutato  mo- 
narca della  primogenita  delle  nazioni  civili. 
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VERTOVA  E  D'ALTRI  COMUNI  RURALI 


BELL'  ALT*  tVALIA 


Abbiamo  piti  volte  avnto  oceasione  di  far  osservare ,  che  solo 
adesso  i  nostri  dotti  cominciano  a  sollevare  un  lembo  del  velo  co- 
prente la  stona  dei  |iiccolì  Comani  rurali  d'Italia.  HoKi  de' quali 
sono  non- meno  antichi  delle  città,  e  di  grande  importanza,  per- 
chè, specialmente  ne'recessi  monta  ai ,  hanno  potuto  serbare  non 
solo  ne' parlari ,  ma  ne' costumi  e  nelle  tradÌEÌoni,  più  sinceri 
noDumeBii  delle  origini  remote.  Gli  studi!  assidui  e  sottili ,  fatti 
dagli  stranieri  sullo  cose  nostre  del  medio  evo,  sono  imperfetti, 
perchè  abbracciarono  solo  le  cititi ,  e  non  hanno  potuto  penetrare 
nelle  latebre  de'paeselli  romiti.  La  storia  antica  di  que' gremii  vuol 
essere  edificala  faticosamente ,  mediante  la  raccolta ,  l'analisi ,  la 
coordinazione  d'ogni  documento  della  loro  vita ,  a  quella  guisa  cbe 
adoperarono  dotti  scandinavi ,  slavi ,  scozzesi  a  creare,  per  cosi 
dire ,  la  storia  loro  di  tempi  anteriori  alle  memorie  scritte.  Lavoro 
sì  delicato  e  si  lungo ,  non  si  può  fare  cbe  dagli  ìncoli ,  famigliari 
d'ogni  tradizione  locale  ,  d'ogni  snono  vernacolo ,  e  posti  in  condi- 
zioni di  trarre  alla  luce  ogni  reliquia  di  carta  relativa  alle  pievi, 
alle  superstizioni ,  ai  possessi  comunali ,  alle  industrie,  alle  corpo- 
razioni delle  arti ,  alle  eonsuetudioi ,  agli  statuti.  Le  preziose  no- 
tizie testé  venute  all'aperto  intorno  piocioU  Comuni  rurali,  per 
opera  dì  Annoni ,  dì  Sala ,  di  Dossio ,  di  Cessa ,  di  Odorici ,  di  Bol- 
lati ,  dì  Gar  e  d'altri,  persuadono  cbe  io  breve  sarò  schiuso  campo 
nuovo  nella  importantissima  storia  d'Italia  del  medio  evo. 
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Noi  siamo  lieti  potervi  in  qualche  guisa  conlrìbuire  dando  no- 
titia  del  piti  ioiportaote  statuto  originale  d'uà  Comune  rustico , 
cbe  crediamo  esista. 

Chi  conosce  la  storia  de'Comuoi  d' Italia ,  sa  che  essi  formarousi 
dall' aggregasioue  patteggiata  di  elementi  vani,  i  quali  aodarouo 
fondendosi  gradualmente.  Verso  il  1S00  quella  fusione  conipletossi 
mettendo  capo,  pe'Comuni  contìoentali,  nel  podeslfa  annuale  e 
venuto  dal  di  fuori,  e  circa  un  secolo  dopo,  la  balia  di  quello  e 
del  capitano  del  popolo  si  concentrò  nella  signoria  perpetua  de'prìo- 
cipi.  Sotto  i  quali  scomparvero  di  fatto  e  di  nome,  T university, 
e  l'assemblea  generale  del  popolo  legislatore,  onde  vennero  gene- 
ralmente rifusi  e  rinnovati  tulli  gli  statuti  non  solo  delle  cittb  ove 
sedeva  il  principe  od  il  vicario  di  lui,  ma  eziandio  de' Comuni  ru- 
rali ove  venivano  mandali  altri  podestà  o  vicarii  de'vicarii,  no- 
minali dal  principe  o  dalla  città  fra  i  nobili.  Quando  poi ,  nel  1 400 , 
Venezia  stese  suo  dominio  anche  nella  Terraferma  d'Italia,  vi  fece 
rinnovare  ancora  tutti  gli  statuti  ed  ordioamenti  de'Comani  ciL- 
tadioi  e  rurali.  Onde  aveano  forza  di  le^e  soìo  gli  statuti  posle- 
riori  al  4i%8,  che  alla  fine  di  quel  secolo  vennero  anche  pubbli- 
cati per  le  slampe ,  e  restavano  curiosità  storiche ,  inutili  giuridi- 
camente ,  gli  anteriori. 

Arrogo  che  dal  1200  al  UX8  circa  ,  i  paesi  e  le  città  dell'IUlia 
settentrionale ,  ove  era  meglio  sviluppata  la  libertà ,  vennero  ia- 
cessanlemente  travagliati  da  guerre  cittadine  per  le  fazioni  demo- 
cratiche e  nobili ,  nelle  quali  il  fuoco  gareggiava  col  ferro  nell'opera 
devastatrice.  Il  perchè  avviene  che  de' codici  statutari  antichi  ovvero 
anteriori  al  4tOO,  manoscritti  originali,  pochissimi  sìeno  rimasti 
nelle  nostre  città ,  e  meno  ancora  ne' Comuni  rurali.  Laonde  quei 
rarissimi  che  si  poono  ancora  rinvenire ,  sieno  reliquie  venerande. 

Noi  abbiamo  trovato  negli  statuti  originali  di  elusone  del  4460, 
menzionati  quelli  rifasi  del  1843,  scomparsi  irreparabilmeute;  abbia- 
mo nel  nostro  opuscolo  sulle  Leggi  di  Bergamo  menzionato ,  come 
in  quelli  di  Groroo  del  1512  si  ricordino  gli  antichi  del  1296  pure 
perdati,  e  deliberazione  di  Hartiuengo  del  1567  ricordi  gli  anti- 
chissimi {vetvttittima)  di  lui  statuti,  cbe  ora  noa  si  trovano. 

Cosi  leste  trovammo  nella  biblioteca  dì  Pavia  statuti  originali 
di  Val  Brembana  del  1430,  rammentanti  quelli  del  1364  donde 
escìrono.  Vi  rinvenimmo  pure  copia  autentica  degli  statuti  civili 
di  Valle  Gamonlca  del  1433,  in  cui  sono  rifusi  altri  piti  antichi. 
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e  cbe  si  stamparooo  a  Brescia  nel  U98.  Questi  e  quelli  di  Valle 
BrembaoB  sono  molto  importanti,  perchè  non  regolano  Tassocia- 
xioue  di  un  solo  Comnne,  ma  la  federazione  di  lutti  i  Comuni 
d'una  valle.  Poterono  quindi  sembrare  unici  f;li  statuti  del  paesello 
di  Bovegno  di  Valle  Trompia  originali  del  13i4 ,  serbati  iti  quell'ar- 
chivio comunale,  e  quelli  di  Val  d'Ambra  del  4208,  pubblicati 
dal  cav.  Bonaìui.  Se  non  che  questi  di  Val  d'Ambra ,  e  quelli  di 
Aglift  e  di  Pavone  del  1355  e  del  1326,  de' quali  parlammo  nel 
Crepuscolo  29  agosto  1858,  pubblicati  da  Bollati,  e  quelli  editi  da 
luì  posteriormente,  di  S.  Giorgio  del  13i3  e  dì  Strambino  del  1438, 
sono  piuttosto  concessioni  feudali ,  cbe  libere  deliberazioni  di  con- 
sigli popolari  indipendenti.  Ha  que'di  S.  Giorgio  protestarono  di- 
cendo, cbe  da  tempi  antichissimi  vissero  tecwidum  iptortan  Statata 
et  bonat  coTUuetudmet. 

Per  tutto  ciò  noi  stimiamo  importaotissiroo  un  codice  membra- 
naceo cbe  è  presso  di  noi,  contenente  gli  statuti  del  lìbero  Comune 
di  Verteva  del  1301  ,  con  afEgiunte  che  giungono  sino  al  1356. 
Molto  pìii  cbo  tali  statuti  vennero  tratti  da  altri  ancora  piii  antichi, 
come  mostra  la  chiusa ,  ove  ò  detto  :  tcripla  et  txemplata  fuerrml 
omnia  isla  Statuto  de  alio  Statuto  veteri  Communit  de  Vertoa,  per 
Raymundttm  de  Ferartìs  de  Vertoa  notarius ,  de  mente  martii,  mtl- 
letimo  tricentesimo  primo  ,  indictione  quarladecima. 

Il  paese  di  Verteva  è  a  19  chilometri  da  Bergamo,  lungo  il 
Serio  nella  Valle  Serìana  inferiore.  Non  era  de'pib  cospicui  di 
quella  valle  ne'tempi  romani,  e  neppure  nel  medio  evo,  perchè 
■  pastori  cristiani  lo  posero  sotto  la  pieve  di  Nembro,  e  nel  I'i35 
avea  meno  importanza  polìtica  di  Gandiao,  cbe  ne  è  a  cinque  chi- 
lometri. Giacché  sendosi  in  quell'anno  ordinati  nuovamente  gli  sta- 
tuti dì  Gandìno,  venne  disposto  che  la  Vaile  di  Gandìno,  ovvero 
la  Seriana  inferiore ,  avesse  consiglio  superile  dì  otto  aniiaui ,  da 
eleggersene  due  a  Gandìno  ed  uno  solo  a  Verteva.  Nondimeno  per 
sua  postura  lungo  il  Serio ,  ed  al  centro  della  Valle  di  lui ,  vi  sì 
teneaoo  annualmente  quattro  fiere  de'panni  fabbricali,  alcuni  in 
Vertova ,  ed  i  pii)  in  Gandino  cbe  si  nomina  giè  nelI'SSO,  in  Bar- 
zisa  ,  in  Leffe ,  a  Coliate ,  a  Cene ,  a  Carzanica ,  a  Casnigo ,  ad 
Orezzo,  ad  Honio;  de' quali ,  Honio  e  Cazaniga  aveano  consiglio 
speciale  gih  nel  1300.  Quelli  di  qtie' panni  poi ,  che  non  vendeansi 
a  mercanti  stranieri  nelle  fiere  di  Vertova ,  ed  in  quella  annuale 
di  Bergamo,  veniano  da' mercanti  e   fabt»ÌGatorÌ  slessi  di  quella 
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Valle ,  recali  a  vendere  direttameole  in  tutte  partì  d'Italia,  e  nel- 
l'Ungheria, Della  Germania,  nella  Francia.  E  riportando  a  casa  i 
lucri,  e  sciogliendo  voti  fatti  o  per  subiti  guadagni ,  o  per  perìcoli 
corsi  nelle  diilicili  peregrìnazioni ,  arricchivano  i  luoghi  nativi  di 
que' magnifici  templi,  sparsi  d'ogni  maniera  d'opere  d'arte,  che 
Tannovi  la  meraviglia  de' visitalorì ,  e  che  vi  maatennero  vive  le 
sacre  tradizioni  dell'arte. 

A  quei  commerci  specialmente,  crediamo  doversi  attribuire 
l'antica  importanza  del  Comune  di  Vertova,  che  è  dimostrala  dai 
preziosi  statuti,  che  togliamo  ad  esaminare.  Quando  gli  statuii 
vennero  riordinati  in  corpo  unico,  diveatarono  segno  di  fusione  dei 
varii  elementi ,  e  testo  di  legge  che  i  comunisti  proponevano  da  giu- 
rare ai  loro  reggenti,  che  furono  i  consoli  maggiori  pid  anticamente , 
indi  podestà  e  vicari!.  Quelli  di  Vertova  del  1301  mostrano  che  la 
cillii  non  avea  prevalso  ancora,  perchè  s'iniziano  col  sacramento 
Cmsulum  communis  loci  de  Vertova  di  far  eseguire  le  le^ ,  di  sei^ 
bare  le  possessioni  del  Comune,  di  mantenere  la  chiesa  di  S.  Ma- 
rio, il  portico,  il  campanile,  le  campane,  d'impedire  di  tracare, 
e  di  fare  altro  petsimo  giuoco  in  quella  chiesa  ,  e  di  non  permet- 
tere a  donna  alcuna  di  inoltrarsi  in  essa  ,  olire  il  lavetlo  dell'acqua 
santa;  nelle  domeniche  e  nelle  feste  de' dodici  apostoli,  nelle 
quattro  di  S.  Hana ,  a  Natale,  a  Pasqua,  e  nel  giorno  di  S.  GÌo. 
Battista. 

Gli  statuti  di  Caudino  del  1135  invece,  perchè  ordinati  sotto 
il  dominio  veneto,  che  vi  mandava  un  vicario  da  Bergamo,  come 
solcano  fare  i  Visconti  sino  dal  1 396 ,  incominciano  dal  giuramento 
del  vicario.  Le  tresche  qui  accennale,  cbe  laceansi  nella  chiesa, 
relegate  poi  ne' cimiteri,  ch'erano  i  sacrali  dello  medesime,  ven- 
nero di[Hnte  in  quelle  danze  de'morti,  o  macabre  di  cui,  la  pit 
im^porlante  fra  le  esistenti  tuttavia  nell'Europa,  è  quella  di  Gia- 
sone, a  11  chilometri  da  Verteva  nella  valle  medesima,  dei  1i89. 
É  curioso  a  vedere,  in  quo' tempi  di  feroce  intolleranza  religiosa, 
nella  chiesa  principale,  non  solo  trescarsi,  ma  tenersi  bordello 
{ogni  altro  pestimo  gioco).  Qui  si  noverano  le  maggiori  solennità 
d'allora,  fra  le  quali  occorre  quella  di  H.  Gìo.  Battista,  la  quale 
perchè  segnava  il  solstizio  d'estale,  era  circoodata  da  tradizioni 
superstiziose,  e  Vertova  serbava  antico  rito  che  il  console  in  quél 
giorno  facea  al  popolo  giurare  li  statuti.  Tuttodì  si  raccoglie  la 
rugiada  della  notte  di  S.  Giovanni,  onde  preservare  dalla  corni- 
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zione ,  opera  che  piii  antica  melile  si  aUrìbuivg  a  Hilra,  Gguraots 
pure  il  solstizio.  Oade  poi  rendere  familiare  il  testo  degli  statati, 
si  leggevano  in  consiglio  sei  volte  l'anno. 

Uno  degli  argomenti  piti  stringenti  per  dimostrare  la  persistenza 
dì  rappresentanze  comunali  anche  sotto  il  dominio  de'Loogobardi  e 
de' Franchi,  è  quello  de' loro  possessi  stabili  antichissimi,  i  quali 
esigevano  amministrazione,  perchè  adducevano  redditi  e  spese. 
De'  possessi  comunali  proveggono  con  grande  cautela  gli  statuti 
di  Vertova.  Perchè  prescrìvono  che  ì  campari ,  ufficiali  eletti' per 
voltare  contro  i  danni  ai  fondi  stabili,  debbano  guardare  i  beni 
del  Comune,  de' quali  faceasi  rìlevare  inventano  dai  gastaldi  del 
.  Comune,  onde  renderne  responsabili  ■  consoli.  E  quantunque  cift 
fosse  nelle  vecchie  consuetudini ,  nel  1301  convocati  a  consiglio 
pubblico  i  credenzidrìi ,  ovvero  senalorì ,  ed  i  vicini  di  V«rlova,  fu 
decretato,  i  coasoli  fossero  tenuti  responsabili  dalle  maùomissiooi. 
Essi  poi  riparlivano  il  pane  ed  il  vino  che  venia  raccolto  pei  bandi. 
È  nolo  che  i  consigli  comunali  convooavansi  al  suono  della  cam- 
pana, e  gli  statuti  di  Vertova  ne  accennano  campane  esistenti  in 
quel  Comune  prima  del  1301.  Ha  fu  tempo  in  cui  le  campane  non 
si  usavano  né  per  le  sacre  nò  per  le  cose  profane  ,  ed  allora  chia< 
mavasi  il  popolo  o  colle  trombe,  o  con  quell'assordante  strumento 
di  due  ballenli  di  ferro  sul  legno,  che  ancora  tien  luogo  delle 
campane  in  alcuni  paesi  lombardi  nel  venerdì  santo ,  che  i  berga- 
maschi  chiamano  loia.  Quel  consiglio  pei  beni  comunali  del  1301 
convocossi  in  Verteva  non  colla  campana,  flè  colla  tromba,  ma 
con  queir  isimmento ,  per  tolam  puliatam.  In  altro  luogo  tro- 
viamo che  nell'anno  medesimo  fu  convocato  un  pubblico  consi- 
glio ovvero  arengo  in  Vertova  more  loft'fo,  secondo  il  consueta  al 
grido  de'  campan  ed  al  suono  della  tavola ,  per  vocem  aanpariorum 
e:  per  tolam  pulntam.  A  tale  consìglio  generale  era  tenuto  inter- 
venire uno  per  fuoco,  ovvero  per  famiglia. 

Allora  i  Comuni  teneano  presso  l'abitato,  spazio  a  pascolo  co- 
mune per  le  immediale  necessita,  onde  ì  campi  a  Veoeiia ,  i  jia- 
tqì^  a  Milano,  i  pro/i,  Ara,  prà  dell'altre  citlb  ,  e  Vagro  di  Caprino  e 
di  Gandioo,  la  contrada  Co-d'agroAì  Albino  vicino  a  Vertova,  l'acro 
ed  il  mot-agro  [mas-palude]  di  questo  paese,  e  tanti  altri.  Oltre  que- 
sto agro,  il  Comune  possedeva  un  prato  oltre  il  Serio,  e  si  dava 
obbligo  ai  consoli  di  farlo  adacquare.  Perchè  l' irrigazione  sino  d'al- 
lora era  ^\ò  autica  ne'  paesi  nostri ,  e  quantunque  Vertova  fosse  al 
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disopra  de'  canali  d'acqua  che  il  Conaane  dì  B^^mo  sino  dal  se- 
colo nono  traeva  dal  Seno,  avea  due  altri  canali,  detti  terioìe , 
UDO  del  vescovo ,  l'altro  comanale ,  oltre  la  seriola  Poroioca.  I 
qnali  servivano  non  saio  pei  molinì ,  ma  anche  per  lavare  i  pan- 
ni,  e  pei  folli. 

Il  bisogno  di  difesa  induoeva  gli  abitanti  del  Gomnne  non  solo 
a  confarsi  per  la  aicurezta  e  pelle  prosperith  della  cosa  pubblica , 
ma  a  rendersi  reciprocamente  solidali  dell'avere  privato.  Perchè  pre- 
scriveva Io  statuto  che  ognuno,  dai  dieci  ai  sessant'aoni ,  dovesse 
giurare  per  cinque  anni  dì  serbare  l'avere  di  Verteva  al  piano  ed  ai 
monte.  A  ciò  aiutavano  i  campari ,  de'  quali  si  eleggevano  sei  per 
ogni  sei  mesi;  passati  i  quali,  doveano  vacare  un  anno,  ad  at- 
teudere  aoche  alle  ville  ed  ai  boschi ,  per  cui  toccavano  retnba- 
lioue  di  cinque  soldi  ogni  sei  mesi ,  e  tale  stipendio  nello  statuto 
porta  il  titolo  di  feado.  Cosi  erano  retribuiti  anche  i  Coneoari, 
serbatwì  de' viveri  del  Comune, eche,  come  i  campari,  gìnravaiw 
sopra  forinola  preso-itta. 

Verteva  qualche  anno  dopo,  nelISSO,  si  dioe  Coifro,  che  vale 
luogo  muDito,  ma  gib  sino  dal  1300  avea  porte,  quantunque  si 
dicerae  ancora  villa.  Mentre  poi  la  maggior  parte  delle  cittb  nostre, 
secondo  rito  etrusco,  dividevansi  in  quartieri  per  quattro  porte. 
Verteva  seguiva  la  divisione  che  originò  le  tribù ,  e  come  Roma 
prisca ,  come  Tri-poli  ed  altre  citt^  gredie ,  ed  Ivrea ,  andava  dì- 
viso  in  tre  contrade  politiche  ed  amministrative.  Quod  focus  et  viUa 
dt  Vertoaiit  et  euetdebeat  on^tata  et  dwita  m  fnfttit  controX» ,  seu 
viànansiit.  E  si  nominano  poi  le  contrade  ternano,  de  Dratha,à.e 
Ntmglugua,  voci  molto  antiche  e  di  lingue  trasformate.  Ognuna  di 
queste  poi  dovea  nominare  no  emendatore,  ovvwo  edile,  por 
mantenere  le  strade,  ed  era  prescritto  conservare  e  riattare  porte 
e  M^w^U-sentieri  de  viUbut ,  de  tortibui  ,  de  grumello,  de  Zeretit, 
et  de  Brùmo. 

La  citte  non  dominava  ancora  direttamente  su  questi  GomuDi 
montani ,  ma  vi  esercitava  forte  iafluenss  :  il  perchè  mentre  si  pre- 
scrive che  tutti  dai  quindici  al  settant'annì  debbano  eseguire  ^i  or- 
dini de'  consoli ,  si  esclude  il  caso  che  questi  ordini  sìeno  contro 
Beiamo.  Tali  comunisti  dai  45  ai  70  anni  erano  anche  tenuti  ac- 
correre armati  al  grido  fora,  fora. 

II  Comune  allora  formava  come  stato  speciale ,  come  80oiet}i  di 
possidenti  ;  e  però  quelli  di  fuori   che  vi  si  stabilivano ,  non  solo 
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non  partecipavano  ai  dividendi  de'  beni  comunali ,  ma  a  Vertova 
doveaao  fare  le  opere  rasticane,  ovvero  angherìe,  e  pagare  tre 
lire  imperiali  d' ingresso ,  pella  manuteniione  de'  molini ,  de'  folli , 
de' prati,  somma  che  poi  elevossi  a  dieci  lire,  I  Comuni  signorili 
poi  «raso  ancora  piti  gelosi  ;  onde  nello  Statuto  di  S.  Giorgio 
de)  1343,  edito  da  Bollati,  è  presoriUo  che  i  forestieri  non  ponno 
entrare  in  villa  che  una  volta  sola  al  giorno  e  per  manf^are  ;  non 
ponno  stare  nel  pascolo  comunale. 

importa  rilevare  alcune  prescrixioni  di  polizia  che  s' ìnooo- 
trano  in  questi  statuti,  e  cbe  caratterìszano  il  tempo  ed  il 
luogo.  È  prescritto  sei  1301  che  nessuno  d'allora  in  avanti  ab- 
bia  edi6cio,  porcile,  tegete-tettoia ,  casa,  coperti  di  paglia  nee  de 
aliquo  itramine.  Lo  statuto  signorile  di  Strambino  nel  E'iemonte , 
edito  pnre  testé  da  Bollati ,  proibisce  solo  nel  1438  di  fare  tali 
coperti  di  cose  aocendibili ,  de  meleadi  -  fusti  di  saggjna ,  de  comi' 
li$,  de  faamù.  Lo  statuto  di  Verteva  nel  1301  ordina  pnre  che 
non  si  possa  lasciare  giacente  il  letame  nel  paese  pìb  di  dieci 
giorni ,  che  non  si  getti  nella  via  di  Valle  Soriana ,  né  lo  si 
conduca  eoa  carri  (Aram)  aè  con  cavalli  pell'agro  di  Vertova 
quando  vi  è  il  frumento ,  dalla  metli  di  aprile  alla  mietitura. 

Nessuno  possa  scavare  terra  uè  fate  baia»  fuori  del  suo.  Nei 
giorni  delle  feste  sacre  oessuno  possa  arare ,  seminare ,  battere , 
s^re ,  filare  ,  tappare,  ordire ,  tessere ,  cucire ,  spatolare  il  lino, 
pettinare  la  lana ,  piallare ,  murare ,  andare  per  legna  (ad  AoicAum), 
oè  per  foglia  né  per  fieno.  Nessuno  ari  il  campo  altrui  in  giorno 
diverso  dal  convenuto.  Siano  cacciato  le  oche  dai  seminati.  Che 
tntti  li  Mnti  (pascoli?)  di  Moraggio,  le  sorti  di  Brìone,  i  jrumeUt 
(montlcoli)  non  possano  essere  pascolati  se  non  con  vacche,  cavalli 
ad  asini  quando  arano.  Si  leghino  i  cani  quando  viene  ordinato. 
Non  sì  scorìiuo  pelli  né  si  maceri  il  lino  nella  seriola  del  molino. 
Si  argomento  che  allora  più  che  adesso,  vi  si  coltivava  il  lino,  e 
come  ora  non  c'erano  vigne ,  ma  pure  v'è  cenno  di  qualche  vito 
ad  paese. 

Nel  1308  si  ordina  non  pascolino  in  converuentui  di  Vertova, 
vacca  ,  bue ,  vitello ,  cavallo ,  mulo ,  asino ,  pecora ,  montone.  Cbe 
non  si  tonga  copia  al  di  qua  del  fossato  di  Brione  sino  al  Uosagro, 
ed  al  di  qna  del  Serio  e  della  Valle  Usleoloiu.  Nel  1339  si  proi> 
bisce  pascolare  sul  cimitero  di  Vertova  ,  dove  38  anni  prima  erasi 
permesso  erigere  monamenli.  Si  ordina  pnre  non  lavorare  il  sab- 
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baio  sino  a  che  non  sia  battuta  l'ora  nona ,  e  si  proibisce  agli 
abitanti  di  Vertova  di  stare  alle  taverne  dal  tramonto  all'alba,  ov- 
vero da  an'avemaria  all'altra,  e  di  giuocare  a  tavola,  ai  taxiUi, 
ai  magergutii. 

Si  ordina  pure  di  legare  i  G«oi  quando  venga  bandito,  e  che 
le  risse  vengano  denunciate  al  console  od  al  sindaco ,  onde  pare 
che  questo  fosse  diverso  da  quello.  Si  prescrive  che  i  legnami  ven- 
gano condotti  per  groariat  velerei ,  e  che  per  tagliare  e  trasportare 
l^na  non  8i  passi  alla  riva  di  Cazaco  per  breviam ,  ovvero  pel 
ponte.  Da  S.  Pietro  (30  gingno]  a  S.  Maria  d'agosto  (15)  si  faano 
numerare  e  notare  le  bestie ,  onde  sottoporre  a  tasse  quelle  che  Don 
sono  dà  lavoro. 

Nel  1326  Vertoano  di  Ottebono  Albertino  ,  Ottcbono  di  Boofan- 
tino  Zanellì ,  Giovanni  di  Tendaldo  Bellebono  di  Vertova,  emendatori 
degli  statuti  del  Comune ,  aggiunsero  che  consoli  e  campari  pos- 
sono accusare  bestie  darineggianti  (e  specificano  pecora  ,  montone, 
capra  ,  becco  ,  bue  ,  vacca,  vitello,  asino,  asina)  pera  ,  mela,  noci, 
castagne ,  cerose ,  dalle  calende  di  aprile ,  al  giorno  di  S.  Gallo , 
15  ottobre.  Merita  menzione  anche  la  prescrizione  che  nella  dome- 
nica delle  Palme  non  si  potesse  ricevere  olivo  nella  chiesa  da  altri 
che  dall'ardprete  o  dal  console ,  né  si  potesse  portar  fuori  dal 
cimitero,  ovvero  dal  sacrato,  pib  d'un  ramoscello  d'oliva  per  cia- 
scheduno. Onde  pare  che  a  queste  olive  sacre  si  annetteva  pr^o 
mollo  grande,  e  che  si  usavano  frodi  per  averne  pib  rami.Perdiè 
queste  ed  il  ceppo  semiarso  del  Natale  si  traevano  fuori  nell'estate 
quand'era  minaccia  di  procelle,  e  si  accendevano  a  scongiararìe. 

A  giudicare  le  cose  del  medio  evo  vuoisi  molta  circospetìone , 
perchè  la  semplicitè  e  l'abitudine  faoea  omettere  n^i  atti  pub- 
blici cose  importane ,  onde  il  silentio  non  è  prova  sufficiente  ad 
escludere.  Questa  considerazione  sorge  dal  vedere  che  gli  statuti 
di  Vertova  non  fanno  menzione  di  pratiche  e  prescrizioni  pei  mer- 
cati ,  pelle  fabbriche  di  panni ,  per  miniere  e  lavori  di  ferro ,  per 
uso  di  boschi ,  cose  tutte  die  vi  erano  rilevanti ,  e  che  sono  provate 
da  altri  documenti. 

La  fabbrica  de'panni  si  può  argomeutare  da  quello  si  dice  sulla 
lana  e  sui  peli,  e  le  ofGcine  de' ferri ,  e  dell'acciaio,  ora  affatto 
scomparse  da  questo  tratto  di  Valle  Soriana  e  da  Valle  Gandino, 
in  privilegio  originale  del  SS  dicembre  1468,  che  Paodolfo  Mala- 
testa  da  Brescia  concesse  a  que'  di  Gaodlno  e  di  f^elTe   di  parie 
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gbìbellìna ,  serbalo  nell'archivio  cumiiDale  di  Gandino.  [vi,  oltre 
essersi  determinalo  il  dazio  per  l'esportazioDe  da  Valle  Gandino , 
comprendente  anche  Verlova ,  del  panno  basso  ed  allo ,  viene  de- 
terminato, che  l'esportazione  di  1S  spade  paghi  3  soldi;  quella 
d'un  centinaio  di  (erro  crudo  soldi  uno;  d'un  centinaio  di  ferro 
lino  ed  acciaio ,  soldi  sei  ;  ed  un  soldo  la  dozzina ,  le  lance  e  le 
forbici.  Onde  si  prova  che  in  questa  valle  sì  fondeva  anche  e  si 
lavorava  il  ferro ,  e  si  fabbricavano  armi.  E  forse  fu  per  quei  la- 
vori che  vennero  distrutte  le  selve  de' monti  cingenti  Gandino,  gib 
ammantati  di  ricca  vegetazione,  ora  tristi  e  brulli.  Il  S  otto- 
bre del  H87  sindaci  e  promotori  della  Valle  Gandino  insieme  ad 
altri  di  Valle  Soriana  ,  di  Valle  Brembana  e  di  Scanzo  ,  di  Rosate 
e  di  Csleppio  si  offersero  spontanei  alta  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia ,  preferendola  ai  signori  di  Bergamo  e  di  Milano  ;  e  quella , 
a  rimunerarli ,  confermò  loro  il  privilegio  del  Malatesla.  Gì6  risulta 
pure  da  altri  atti  originali  che  noi  vedemmo  in  quella  Valle  ,  e 
che  non  entraronoc  ancora  ^nel  damìoio  della  storia. 

Ora  ne  basta  avere  .aommarìameate.  latto  conoscere  ai  cercatori 
delle  cose  nostre  del  medio,  evo,  documenti  nuovi  molto  rìtevanti, 
donde  potranno  argomentarB  quanto  tributo  possano  dare  alla  storia 
della  liberta  de' Comuni  d'Italia  gli  umili  paesi  riposti  nelle  alpi^ 

Gabriele  Rosa. 
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BARTOLOMMEO  BORGHESI 


Barlolommeo  BiH^hesi  figliuolo  di  Pietro ,  Datninuatico  illastre 
dell'età  sua,  naia  in  Savigoano  nel  di  11  loglio  dell'aoao  1781, 
morto  in  San  HarìDo  nel  il  16  aprile  del  corrente  eooo ,  durante 
la  langa  sua  vita  tenne  io  lotta  Europa  il  sommo  magistero  della 
numismatica  e  dell'antica  epigrafia  :  di  lai  morto  non  ancor  cessa  il 
compianto  segnatamente  io  Praboia  ed  in  Germania  :  spero ,  cbe 
nel  farmi  a  ragionare  di  una  tanta  gloria  patria  agli  Italiani ,  non  sia 
uopo  dì  piti  disteso  proemio.  Io  ho  già  letto  un  elofpo  del  Borghesi 
nella  solenne  [Hvmiazione  delle  arti  belle,  fatta  dalla  romana  Ac- 
cademia dì  San  Luca,  e  queir el<^o  è  stato  pubUicato  per  le 
stampe  ;  ma  il  luogo  e  la  breve  ora  mi  diedero  appena  il  campo 
di  tracciare  quasi  i  Uneameati  della  grande  immagine  del  sommo 
maestro  ;  né  dello  stupendo  lavoro  ch'^i  feoe  io  tutta  la  vita  , 
de'mooumenti  che  ce  oe  ha  lasciati,  del  fratto  che  n'è  prove- 
nuto alla  sciensa ,  potei  trattare  come  l'argomento  voleva.  Al  qual 
difetto  supplirò  qui  laicamente  :  e  da  prima  riprendendo  in  mano 
ed  ampliando  qnel  mio  discorso  ,  e  cangiatagli  al  possibile  la  veste 
dì  oratoria  in  ìstorìca ,  tratterò  per  le  generaU  delle  lodi  del  Bor- 
ghesi. Poscia  mi  farò  all'  esame  scientifico  de^i  studi  di  lui  ;  e  mo- 
strerò in  qnale  stato  egli  trovò ,  in  quale  ci  ha  lasciato  la  scienza 
monumentale  dell'istoija  romana. 

•  Vfldi  Voi.  XI,  Pars,  pag.  UT. 
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I. 

Quante  volte  io  mi  fb  col  pensiero  alla  vita ,  agii  stodi ,  alla 
fama  del  Bernesi ,  mi  v^^  iDnaDii  dd  nomo ,  cai  veramente  io 
non  so  trovare  il  simile  n^i  annali  letterari  na  dell'antica  etft , 
sfa  della  moderna.  La  paerìzia  di  lui  assai  somiglia  a  quella  d'En- 
nio Qnirino  Visconti.  Ambidoe  ìnfin  dagli  anni  piti  teneri  dai  ge- 
nitori iniziati  nella  scienEa,  che  eglino  stessi  [vofessavano,  delle 
antiGbit&,  amlndae  nati  qaasi  e  cresciuti  nel  domestico  mnseo  di 
antiche  monete ,  ed  osi  a  trastnllarsì  con  esse ,  ingegni  proaU  e 
felici  diedero  frutti  precocissimi  e  meravigliosi.  Il  Borghesi  fanciullo 
poco  piti  che  decenne  scrìveva  lettere  da  pan  a  pari  ai  dotti  nello 
studio  delle  monete,  dell'età  antica  e  della  meuana;  perocché  il 
padre  aveva  a  Ini  cosi  tenero  dt  anni  già  ceduta  tutto  il  carteggio 
ftumàmatìeo  (1).  E  nell'aDoo  medesimo  di  sua  puerizia  dettò  il  pri- 
mo nella  lunga  sene  d^li  scrìtti ,  che  per  il  corso  dì  ben  settanta 
anni  mise  alle  slampe,  quello  sopra  ona  medaglia  ravignana  d'Era- 
clio imperain'e  ;  dove  è  manifesto  lui  avere  nella  sua  virìi  fanciul- 
lezza gii  tutto  alacremente  percorso  il  vasto  campo  della  numi- 
smatica (S).  Ha  se  il  Borghesi  ed  il  Visconti  ebbero  somiglia  Dtissìma 
la  singolare  istituzione  domestica ,  somigliantissimo  il  precoce  ma- 
turar del  puerile  intelletto  negli  studi ,  in  che  tutta  occuparon  la 
vita  ;  in  qnanto  dissimile  stato  salirono  a  quell'altezxa  di  valore , 


(4)  Ce  ne  fa  teBlimoDiBDU  lo  stesso  ftinclallo  Borghesi  In  nns  preilosa  let- 
tera a  D.  Cesare  Cittadella  cnstode  del  masM  patrio  lo  Ferrara,  geotilmenle  co- 
ninnlcataiDl  dil  pronipote  di  lui  il  cb.  signor  Lalgì  Hipoleone  Cittadella.  La  let- 
tera é  del  S6  noTembre  1791  ;  la  està  Tra  le  altre  cosa  al  legge .-  ■  Se  vorrì  ella 

■  coDllnuara  meco  raparlo  carteggio  In  materia  nomlsniatica ,  epeclalmeote  fen- 

■  lica ,  abiit  verbo  inofdjq ,  ni  iDsbgo  di  poter  supplire  alla  maocanza  del  ce- 

•  lebre  Abate  Bellini  e  del  baon  Guido  Zanetti  ;  e  prima  che  spiri  l'anoo  spero 
«  di  poterle  mandare  dd  raggio  de'mlel  studil  colla  alampa  di  nna  tuia  disserta- 

•  xkmeella  in  <U  tma  medagUa  Imperiala  Km?igaana.  Altra. smiclcla  nnmisnistlCB 

■  bo  lo  incODtrsto  cogli  cai  sig.  D.  LodorioolSarrs villi ,  cui  pregois  di  recare  1 

■  miei  saluti  .ec.  ;  e  rWereiHlola  distia  la  dente ,  per  parla  del  mio  geoflore  ,  il 

■  quote  mi  ha  cadulo  lulto  il  carteggio  nuadsmallca^  pasto  eoo  tutta  la  slima  a  dl- 
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dì  fama  e  di  aulorità ,  che  quasi  vince  il  segDO  dai  grandi  e  for- 
tunati cullofi  delle  umane  scieeze  rare  volte  toccato  I  II  ViscooU 
educato  nella  luce  della  nostra  Bòma,  sotto  gli  occhi  de' sommi  io 
ogni  ragione  di  lettere  e  d'arti ,  cbe  quivi  allora  fiorivana,  esercitato 
quasi  in  prima  palestra  nella  creSEÌone  stupenda  del  maseo  Pio- 
dementino ,  crebbe  di  di  in  di  a  grandessa  pari  a  coti  fatti  prìa- 
cipi  :  e  quando  ecolissato  lo  splendore  dell'eterna  citth,  monumenti , 
lettere  ed  arti  trasmigrarono  oltr'Alpi,  trasmigrò  anch'egli  con  esse, 
e  nella  lor  sede  sempre  visse  e  regnò.  In  fia  dalla  prima  giovi* 
neua  die  al  paU>lico  opere  non  solo  dotte  e  grandi ,  ma  splendide 
ed  attraenti  per  i  capolavori  dell'arte  greca  e  romana,  per  l'ele- 
ganza della  dottrina  e  la  regal  magniBcenxa,  che  in  que' superbi 
volumi  pompeggiano  :  opere  commessegli  e  date  in  luce  da  prìncipi 
e  da  monarchi ,  da  un  Pio  VI,  da  un  Napoleone  I.  In  tanto  favore 
di  luoghi,  d'uominie  d'imprese  nobilissime,  il  romano  arcbeol<^ 
empio  del  suo  nome  l'Europa  ,*eA  a  lui  come  ad  arbitro  suprMiM 
nella  scienza  dell'arte  antica  l' Inghilterra  pubblicamente  si  volse , 
perchè  pronunciasse  giuditio  sulle  sculture  di  Grecia  a  Londra 
trasferite.  Ha  nel  Borghesi  tutto  diverse ,  anzi  contrarie ,  e  in  sif- 
fatta conirarielà  singolari  le  condizioni  de)  vivere,  dello  studiare , 
del  pubblicare  il  prodotto  del  suo  interminabil  lavoro.  Egli  nato 
in  Savigaano ,  per  lunga  etb  non  in  altro  teatro  fe'alcuna  mostra 
di  s6 ,  che  nella  savignanese  accademia  de'  Simpemeni  :  visitò  più 
volte  Boma,  Milano,  Torino,  unioamente  inteso  a  (ar  tesoro  di 
monumenti ,  dì  manoscritti ,  di  libri  ;  uè  mai  pose  il  piede  fuor 
dell'Italia  :  ed  ialìae  a  studiare  nel  raccolto  tesoro  sì  ritrasse  in 
un'alta  e  poco  meo  che  inaccessa  cima  dell'Appennino,  in  San  Ma- 
rino. Quivi  tutto  si  die  al  ritessere  la  scomposta  e  disperata  tela 
dei  fasti  della  romana  repubblica  e  dell'impero  ;  ed  ia  quest'opera 
volle  spodero  fino  all'ultimo  di  l'intera  sua  vita,  senza  divul- 
garne mai  pur  una  pagina  sola.  Se  il  pubblico  degli  ingenti  studi 
del  Borghesi  ebbe  de'  saggi ,  gli  ebbe  in  iscrìtti  di  poca  mole  ,  d> 
niuoa  apparenza  ,  qua  e  là  dispersi  e  talvolta  seppelliti  in  giornali 
letterari,  in  atti  d'accademie,  in  opere  altrui  :  talché  l'autore  me- 
desimo .a  chi  gliene  chiedeva  il  novero  rìspose  di  moltissimi  avere 
smarrito  ogni  notizia.  È  l'argomento  di  quegli  scritti  difficile,  arìdo, 
sol  da  pochissimi  inteso;  la  trattazione  inlessuta  delle  più  intime 
e  disparale  nozioni  dell'epigrafìa  e  della  cronologia,  le  due  proviocie 
spinosissime  della  diletlevole  scienza  delle  antìchitè.  Siffatto  modo 
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di  vita,  di  studi  e  di  puUsiieatioQÌ  dovea  sembrare  appena  bastante 
a  far  noto  il  romito  di  San  Marino  ad  alquanti  assidui  cultori  del- 
l'epigrafia e  della  numismatica',  dovea  certo  di  sua  natura  sequa- 
strarìo  dal  commercio  con  la  letteraria  repubblica ,  farlo  vivere 
estranio  olle  ouove  scoperte  ed  al  quotidiano  progresso  della  scien- 
sa;  dovea  ioBne  piuttosU)  oaBCOuderlo ,  che  rivelarlo  agli  occhi  del 
mondo.  Ha  troppo  ere  egli  graude,  da  poter  vivere  ignoto  ed  oscu- 
ro ,  comnuqne  lo  strano  proposito  di  vita  lo  dipartisse  poco  meti 
die  dall'umano  oonsoriio,  e  lo  togliesse  alla  vista  del  volgo  anco 
erudito.  Aveva  appena  trascorsi  i  trentaoinque  anni,  e  dopo  quel 
primo  scritto  nell'età  fanciullesca  messo  alle  stampe,  non  aveva 
dato  al  pubUico,  che  alquanti  suoi  versi  assai  belli  e  lodati  (1] , 
alquanti  inediti  di  Torquato  Tasso  (2)  e  qualch'altro  letterario 
scritto  poco  attenente  all'areheologia  ;  e  gib  il  Labus ,  che  di  va- 
lente arefaeel^  ave»  st  alta  fama  ,  non  altramente  lo  nomina  ohe 
feiùmo  nostro  Borghesi  (3).  E  gli  aggiunti  dì  esimio,  di  grande ,  di 
sommo  divennero  poi  compagni  perpetui  del  nome  di  lui ,  né  in 
Italia  soltanto ,  ma  nell'Europa,  e  soprattutto  nella  dotta  Germania 
de'meriti  letterari  severa  estimatrice.  Ond'è ,  che  non  il  silenzioso 
ed  inosservato  lavoro  potò  seppellir  nell'oblio  il  fastogrofo  savi- 
gnanese;  non  l'alpestre  domicilio  gli  noccjue  alla  pronta  notizia 
delle  novelle  ecoperte ,  non  la  solitudine  lo  straniò  dai  quotidiani 
progressi  della  scienta.  Che  anzi  qui  è  dove  egli  parmi  così  sin- 
gcriare  'ed  o  maggiore  od  almen  diversissimo  di  quanti  sappiamo 
avere  in  elouna  dottrina  fra  i  contemporanei  mantenuto  il  prima- 
to ,  cbe  stimo  questo  il  punto ,  onde  muovere  a  ragionare  degli 
studi  di  lui. 

Il  campo,  nel  quale  il  Borghesi   volle  racchiudere  tutti  i  suoi 
sludi|,  fu  la  numismatica  e  l'epigratìa  ;  ed  ambedue  queste  scienze 


(f  )  V.  la  Bibliografia  BorgbeiiaDi  tette  t>ubbliCBla  in  Parigi  (  PuUicalion  dw 
otiMirM  MMpUtu  <t«  BtwI.Borghtti,  pig.6,  Gì;  alla  quale  aggiungerai  iiMnello  ad 
Bmilii  TmJ  nel  Tritmlo  di  ntrilala  loda  alla  valtnle  Emilia  Tori ,  Peuro  1840 , 
lidlratoni  dal  cb.  e  Tilente  tmlco  sig.  Giuseppe  Cagnoni. 

Hi  Vwii  iMdiU  H  Torgualo  Tium,  dedicati  al  Particari;  Pirms  1S4S.  Da 
uu  leltara  del  3  novembre  1S43  al  cb.  sig.  prof.  cav.  BeUt  apprendo,  che  il 
Borgbeel  icriveva  allora  un  cammeuto  aulle  ataaie  inedile  del  Sacctaetli  ;  com- 
meato eh»  Bon  ba  nui  veduto  la  luce. 

(3)  V.  la  prefazione  de(  Labus  alla  Dissertazione  dal  Borghesi  sulla  genia 
Arria  j  Milano  4817. 

AacB.  iiT.  iTAL-,  NHOKaStrie,  T.XH,  P.II.  i3 
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Specialmente  dedicò  alta  illuslrazione  della  croDologia  ,  della  storia 
e  delle  istituziooi  romane.  Alla  sciensa  nammarìa  avealo  ,  come 
ho  dello,  da  bambino  educalo  Io  slesso  padre  (1};  nell'epigrafìa 
molto  gli  giovò  l'amicizia  e  l'esempio  del  famoso  Gaetano  Harìnì 
il  quale  però  assai  più  che  il  fausto  dell'anlica  epigrafia  gì'  istillò 
quello  della  diplomatica.  Onde  avvenne,  che  il  Borghesi  poca  dopo 
il  ventesimo  aano  di  sua  vita  se  con  molto  amore  volse  l'aaimo 
alle  antiche  iscrìsioni,  maggiore  e  pìii  assidua  cura  prese  di  fru- 
gar negli  archivi  e  logorar  gli  occhi  sulte  pergamene.  Del  quale 
studio  di  lui  niun  saggio,  ninno  scritto,  appena  una  langaìda 
memoria  rimane  (9)  ;  perocché  interdettogli  dai  medici  di  conti- 
nuare in  esso ,  dovè  togliersi  alla  polvere  degli  archivi  e  darsi 
tutto  alle  lapidi  (3).  Ma  le  fatiche  ch'egli  avea  durato  Dell'esaioe 
delle  carte  e  de'  diplomi ,  e  le  scoperte  che  in  essi  avea  Catto,  non 
meritavano  d'essere  coDdannate  ad  un  perpetuo  oblio  ed  ignorate, 
come  sono,  da  lutti.  Porse  il  dolore  che  il  Borghesi  provò  nel 
volgere  le  spalle  ad  un  campo  dal  quale  novi  e  bellissimi  frutti 
avea  tratto,  e  Dell'abbandonare  una  grand'opera  con  giovanile 
ardore  amata  e  promossa,  fece  ch'egli  non  volesse  né  scrìvere, 
né  parlare  e  quasi  neanco  serbar  memoria  del  raccolto  tesoro  di- 
plomatico. E  questo  tesoro  veramente  era  grande;  né  rinvenuto  a 
caso,  0  qua  o  [h  cercato  solo  a  diletto  di  erudita  curiosità ,  senza 
un  vasto  disegno  ed  un  costante  proposito.  Il  Borghesi  miauta- 
mente  esaminò  miglìaja  di  pergamene  ne'  celebri  archivi  di  Ra- 
venna ,  e  nell'esplorarìi  gareggiò  col  Fantuzii  ;  prìmo  di  tatti  scosse 
la  polvere  dagli  inesplorati  archivi  della  sua  Romagna,  spendea- 
dovi  dieci  intere  ore  ogni  di  ;  ed  egli ,  che  doveva  poi  darci  i  fosti 

(*)  Il  Borghesi  scrlsM  il  Uiizzaralli ,  che  gliele  chiedeva  ,  poche  DoUzie  snlb 
sua  vita,  iumpate  a  p.  6S  .  delle  Biogra/le  autografa  d' iUuttri  Uatiani  oc. ,  pub- 
blicata da  D.  Ditmillo  Mtiller ,  Torino  4853.  Ivi  egli  steaso  dice  del  eoa  padre, 
che  JlM  da  bambino  lo  educò  alla  eonmetnia  dalle  aatiche  oiedoglt». 

(S)  Tra  1  biograB  ed  1  lodatori  del  Borghesi ,  por  quanto  io  so,  Il  eh.  cav.  NoR 
dea  Verger»  solo  ha  dato  un  leggero  cenno  degli  sludi  dlplonutld  dì  lai.  V,  Si- 
lai  sur  Uare-Aurèle ,  praeadé  dun» notkt  lur  le  oomta  Barghttl,  Parli  186l>,  p.  a, 

(3)  Nalla  lettera  eitala  al  Muzzarelli  :  *  Seguendo  il  geula  Utlllatomi  per  la 
•  cose  □ummarie  thqdì  a  Roma,  e  la  fsmigliarili  di  Gaetano  Harìnl  m' iavoglM 
«  di  applicarmi  eziandio  alle  vecchie  pergamene.  Uè  ne  occupai  per  atcuai  anni, 
'  ma  dorettì  abbandonarle  per  ordine  dei  medici  ,   a   moUvo  d'una  malattia  di 

■  pedo,  che  credettero  proveniente  dilla  polvere  espirala  nall'arclilTio  erelve- 

■  scovile  di  Ravenna.  Quindi  invece  mi  rivolsi  alle  lapidi  ». 
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consolari  di  Roma  ,  preparava  allora  i  fasti  cristiani  dell'Emilia. 
All'opera  svea  posto  nomo  V Emilia  sacra,  perchè  ci  avrebbe,  uomo 
y  ItqUa  tacra  dell' Ughelli ,  ma  assai  meglio  di  questa,  fornito  la 
serie  de' vescovi  di  tutte  le  sedi  dell'Emilia.  L'inaspettata  nolizia 
di  questa  grande  opera  ed  i  cenni  sulle  fatiche  durate  e  sulle 
scoperte  fatte  in  servizio  di  essa,  ho  io  appreso  soltanto  da  al- 
cune lettere  del  Borfjbesi  al  aecerdote  Giambattista  Tondini  di 
Faenza,  socio  dell'accademia  Savignanese,  collaboratore  e  partecipe 
di  quell'impresa  (1). 

(1}  Questa  lettere  mi  sodo  «tate  corleeemenie  comunicate  da!  lodalo  mio 
amico  sig.  Giuieppe  Cngnooì.  E  polcbè  le  notizie  letlerarte  ,  cbe  contengooo su- 
gli studi  diplomatici  del  Borghesi ,  sono  per  raa  noTUsime  ,  slinio  utile  trascri- 
veroe'  per  disteso  1  passi  più  notabili.  Spettano  tntie  soltanto  agli  ultimi  sei  mesi 
dell'anno  180t.  ■  Appena  terminato  lo  spoglio  del  V[  tomo  Pantuzziano,  degli 

•  AQoallsII  Camaldoleil ,  delle  Antichità  del  medio  evo  del  Muratori ,  che  è  già 

■  cominciato ,  aasumerò  a  scorrere  la  eIotìb  di  Bologna  del  coole  Savioll ,  e  voi 

■  giusta  il  solilo  avrete  da  me  quello   che  vi   appartiene..,.  Converrà  per  altro, 

•  che  abbiate  un  poco  di  solTerenu  pel  Savìoli.  perchè  mi  conviene  osservare 

■  prima  veqti  tomi  di  pergamene  ben  custodite  e  legate ,  che  sono  slate  scoperte 

■  to  Cesena  dalla  mia  vigilanza  ,  e  cbe  appartenevano  al  soppresso  monastero  di 

■  S.  Croce  dei  Portuensi.  Esse  mi  veogono  mandale  fino  a  casa  per  scorrerle  eoa 

■  comoda,  e  oltre  a  queste  vedrà  ancora  tulle  le  pergamene  di  S,  Ilaria  del 

■  Monte ,  talché  in  tulio  saranno  piti  di  mille.  Vedete  bene  ,  cbe  lo  ho  mollo  da 

■  fare,  e  che  forse  troverò  qualche  cosa  d' Importante.  CIA  poi ,  cbe  più  mi  piace 
e  si  è  ,  che  le  prime  almeno  sono  siate  sempre  invisibili  ad  ogni  anima  vivente. 

■  Vi  ringraiio  della  notizia  tratta  dalla  discussione   del  Vescovato  di  Vleoaven- 

■  tino  ,  e  ne  approflllerò  nello  spoglio  del  Sabbeo.  Ho  già  scritto  a  Boma  per  aver 
a  seniore  dell'opera   del  P.  Galletti  sulla  serie  .dei   vescovi  Cerviensì ,  la  quale 

■  ora  per  me  arriva  s  6iS,  senis  computare  quelli   dell'Cghelti ,   di  oui  io  non 

■  ho  documenti  ».  Ed  lo  altra  lettera  del  2!  giugno ,  di  pochi  giorni  cioè  posteriore 
all'antecedente  :  ■  Ho  posto  gii  mano  allo  spoglio  delle  pergamene ,  clie  mi  sono 
«  state  cnnsegnaie ,  e  che  lo  ho  ragione  di  credere  vergini ,  perchè  trovo  delle 

■  cose  interessanti ,  cbe  non  aarebbero  rimaste  Io  silenzio ,  se  si  fossero  da  altri 
>  scoperte.  Finora  per  altro  nulla  ho  trovalo,  che  appartenga  alle  sedi ,  cbe  vi 

•  siete  assunte ,  benché  aiaroisi  oObrio  qualche  cosa  per  Rimlni  a  molto  più  per 
«  Cesena.  Ciò  però  non  mi  fa  specie  ,  essendo  spettanti  soltanto  a  liti  i  rasoetli, 

■  che  ora  tratto.  Sto  aempre'in  attenzione  delia  notizie  Cerviesl ,  che  mi  avete 

■  promesse ,  e  cbe  mi  stanno  ben  a  cuore  ,  poiché  si  è  la  sede  di  cui  abbia  mag- 

■  glori  memorie,  la  questi  giorni  bo  aumentato  quella  serie  di  altri  quattro  ve- 
€  scovi  ec.  ■  E  dopo  una  lacuna  di  molli  mesi,  il  9  novembre  al  Tondini  mede- 
ÈÌtM  scrive  cosi  :   ■  Che  t»  Tondini?  Come  pensa  alla  nostra  Emilia  sacra? 

■  Sono  tre  mesi  che  sono  senza  vostre  nuove  direttamente  ce.  lo  mi  trovo  in 

■  Bimini  dd  quindici  giorni,  e  conto  di  iratlenermici  per  altri  due  mesi.  Questa 

■  à  la  sede,  che  vori«i  sbrigare  prima  d't^nl  altra.  Sto  a  tavolino  diaci  ora  del 
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Ma  prìma  dell'anno  Ircotesimo  dell'età  sua  il  Borghesi  rìnun- 
ciato  alle  pergamene,  al  medio  evo  ed  ai  fasli  cristiani  dell'Emi- 
lia ,  erasi  tulio  coDsacrato  ai  fasti  romani ,  accingendosi  a  spen- 
dere nella  restituiione  di  essi  la  squisita  dottrina,  che  già  posse- 
deva  in  numismatica,  in  epigrafia  ed  in  ogni  maniera  di  documenti 
dell'antioa  istoria.  Per  dieci  e  pib  anni  corse  e  ricorse  l'Italia; 
lungamente  dimori  in  Roma,  lungamente  in  Milano;  raccolse 
quanto  faceva  all'uopo  suo  ;  ordinb  il  medagliere  del  Vaticano  :  e 
quante  volte  in  questo  tempo  delle  in  luce  i  primi  saggi  d^i 
immensi  suoi  sludi ,  quante  volte  ne  comunicò  in  iscrìtto  i  frutti 
agli  amici ,  che  glieli  chiedevano ,  apparve  cosi  grande  e  nella  sua 
grandeiia  cosV  maturo  ,  che  maggiore  e  pib  maturo  noi  riconoscia- 
mo negli  ultimi  scritti  di  lui,  dopo  nullameno  che  cinquanta  anni. 
La  dissertatione  sulla  gente  Arria ,  i  due  volumi  sui  nuovi  fram- 
menti de'  fasli  discavati  nel  Poro ,  libri  dettati  tra  it  1846  e  il  1817 
e  poco  dipoi  pubblicati ,  per  tacere  di  altri  scritti  e  delle  opere  e 
lettere  tuttora  inedite,  sono  capilavori  della  dottrina,  della  crìtica 
e  della  sagacità  del  Borghesi.  Negli  scritti  seguenti  insino  agli  ul- 
timi vedo  bene  come  le  nuove  scoperte  e  il  quotidiano  lavoro  am- 
pliano la  Bcienta,  non  \egg/ì  punto  che  l'autore  o  acquisti  o  perda 
di  sue  qualità  e  della  sua  immensa  dottrina  :  egli  poco  dopo  il 
Irentesimo  infine  all'ottantesimo  anno  mi  sembra  sempre  pari  a  sé 
medesimo.  Laonde  conscio  il  Borghesi  di  affatto  maturìth  delle  sue 
vaste  ricerche  e  delle  ricchezze  di  sua  suppellettile ,  nel  4821  tra- 
sferì il  domicilio  in  San  Marino ,  ed  ivi  annidatosi  visse  solo  ai 
suoi  sludi  ben  quaraula  anni 

Quando  il  sovrano  archeologo  volse  i  suoi  passi  all'alta  cima  di 
San  Marino ,  ben  sapeva ,  che  separato  dal  civile  consorzio  e  cosi 
liberissimo  a  profondarsi  tutto  negli  studi  prediletti ,  non  vivrebbe 


■  giorno,  e  a  qneil'ora  troroml  aTere  un  buon  capitsie  di  miterfalf,  cbe  knw 

■  «icaro  di  accrescere  ampiameote  lo  appresso.  QmcIo  veacoTO  mi  ka  hllo  pa- 

■  drone  di  tulle  le  carie  della  sua  caDcelleria ,  e  di  «  stalo  pure  aperto  l'adito 

■  alle  inlereisaotissinte  pergameue ,  codici  e  mauoscritli  dalla  biblioteca  Gaot- 
a  baluDga.  NoD  dispero  pure  di  vedere  l'arcbiTio  aoticbisaimo  del  capitolo  e  la 
•  segreteria  della  Comune,  non  cbe  le  schede  di  qualche  privalo.  Per  me  dunque 

■  latrare  va  a  vele  gonQe ,  e  solo  m)  resta  a  desiderare  il  risultalo  dei  Toitri 
a  spogli  fiorentini  a.  Quante  noUaie  di  laoll  sludi  son  saranno  mal  nelle  carte 
del  Borghesi,  e  nelle  altre  lettere  della  sua  prima  giovanezza,  dello  quali  bo 
aliena  pochissime  I  Chi  può  le  cerchi ,  e  chi  le  ha  oon  le  tenga  celale. 
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perb  separato  dai  dotti ,  che  que'medesimi  od  aleno  simile  stadio 
prò  fessa  vano  ;  q6  ignaro  delle  novità,  che  senta  danao  ei  Doa 
avrebbe  ignorato.  E  per  qael  che  spetta  a  oiimisniatica  ,  il  bmoso 
medagliere  creato  dal  genitore  di  lui  Pietro  Borghesi ,  e  da  lui  me- 
desimo eoa  ogni  iodastria  e  molta  spesa  arricchito  (1  ],  facea  si ,  che 
come  rara  o  nuova  moneta  appariva  ,  tosto  o  meroataati  dì  siSaita 
merce  giierofferìvano ,  o  i  possessori  e  custodi  de'gabìoeltì  numi- 
smatici gliene  chiedevano  alcun  avviso ,  od  infiae  per  qualsivoglia 
via  gliene  giangea  la  notizia.  Ed  invero  alla  (ama  ddl'ecoelleosa 
di  lui  in  epigrafia  e  cronologia  pressoché  in  ogni  luogo  precorse 
quella  della  meravi^iosa  sua  dottrina  uummarìa  :  e  le  Decadi  di  os- 
servaiioni  numismaticfae  messe  in  luce  dal  romaao  gioroale  Arca- 
dico levarono  tal  grido,  quale  appena  mai  siffatta  maniera  di  opere 
e  di  pubblioaiioni  suole  destare.  Nò  quel  grido  col  tempo  s'affievolì 
e  venne  meno  :  i  volami  dell'Aroa<^oo ,  che  le  preziose  decadi  ser- 
bano, a  gara  richiesti  divenner  rarissimi  :  italiani  e  stranieri  cento 
volte  pregarono  l'illustre  autore ,  ohe  riunite  in  ud  sol  volume  le 
desse  nuovamente  alle  stampe:  e  dotti  francesi  anch'oggi  dopo 
qnarant'aoDi ,  dacché  la  prima  decade  vide  la  luce,  chiedevano  in 
grazia  di  poterle  volte  nella  lor  lìngua  divulgare  in  Parigi.  Tanto 
pellegrine  e  tanto  solide  parvero  cotesto  osservazioni  senza  scelta, 
senz'ordine,  seoxa  metodo  alcuno,  per  suo  passatempo  gittate  in 
carta  dal  numismatico  di  Savignano  ,  che  pareg^aron  la  fama  delle 
opere  in  siffatte  materie  pib  limale  e  perfette;  e  dopo  sì  lungo 
volgere  di  anni  e  progredire  di  studi ,  nò  di  valore  sembrano  sce- 
mate, né  di  freschezza.  Solo  il  Borghesi ,  con  modestia  pari  alla 
dottrina  in  lui  sempre  crescente,  negava  alle  famose  decadi,  quali 
le  aveva  primamente  dettate  ,  Tonor  della  seconda  edizione  :  né 
del  tempo  a  maggior  opra  cousecrato  avea  copia  da  spendere  nelle 
seconde  cure  della  desiderata  ristampa. 

Imperocché  il  grande    amore ,  che  fm  dalla  pueritia  egli  pose 
nelle  antiche  monete,    veramente  lo-  aveva  a  tal  grado  promosso 


M)  11  BorghMi  teriwev*  il  Beiti  il  X  maggio  48»,  cbe  erano  tMe  HKpUgMt 
■P«M  «  cure  di  quoti  un  ttcolo  ptr  raeeogUtre  il  suo  medagllerti.  E  soggiuDgera  : 

■  Le  saia  serie  più  complete  sono  quelle  del  te  m  anele  e  delle  medaglie  pooIiS- 

■  da ,  la  romana  degli  imperatori  e  Eegnitaaente  la  ooasolare  ,  che  noo  leme  II 

■  paragone  dei  rauset  di  PaiigiSe  di  Vienna ,  e  che   Delia  parte   del   brento  li 

■  vtoce  di  gran  langa  «. 
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nella  scieDca  nummaria,  da  dividerne  appenacon  pochi  l'alto  seggio 
e  direi  quasi  il  regno  ;  ed  anco  da  que'pocbi  era  egli  richiesto  di  con- 
siglio come  maestro  :  pure  egli  stesso  atfermò,  che  sol  per  trastullo 
e  per  ricrear  l'aaìaiodai  maggiori  suoi  sludi,  tratto  tratto  votf^ea- 
l'occhio  al  medaglinre  (1).  Vero  è  che  quando  due  novità  l'uaa  di 
naoiismatica ,  l'altra  di  storia  o  di  epigrafia  in  pari  tempo  a  b6  lo 
chiamavano,  dopo  breve  pugna  vinceva  l'amore  istillatogli  quasi 
col  latte  «Ila  numismatica  :  la  qual  cosa  ingenuameute  egli  con* 
fessa  in  una  lettera  al  Betti,  l'amico  del  cuore  [2].  Ha  la  gigan- 
tesca impresa,  cui  crasi  mancìpato  per  tutta  la  vita,  lo  tenea  dì' 
e  notte  attento  e  fiso  all'esame  delle  antiche  ìscrìsioni:  né  nna 
sola  dì  qualche  momento  ne  reslttuiva  la  terra,  ch'egli  non  do- 
vesse tosto  procurar  di  conoscerla  e  d'accrescerne  il  suo  tesoro. 
Or  come  nella  solitudine  di  San  Harioo  poteva  egli  aver  conteiEa 
di  siffatte  novelle  del  regno  epigrafico ,  le  quali  anco  a  chi  vivo 
nelle  maggiori  metropoli  giungono  tarde,  imperfette,  od  appena 
giungono  mai?  Questa  certo  parmi  cosa  piena  di  meraviglia,  e 
gloria  tutta  propria  ed  unica  del  Borghesi.  Se  greca  o  latina  iscri- 
zione attenente  alla  romana  istoria  da  qualsivoglia  parte  del  mondo 
antico  tornava  in  luce,  U3  esemplare  e  spesso  piti  d'uno  per  vie 
diverse  e  per  opera  di  molti  ad  un  tempo  n'era  spedito  a  San 
Harioo:  tributo  spontaneo,  ohe  gl'Italiani  e  gli  stranieri,  gli  amici 
é  coloro  che  sol  per  fama  lo  conoscevano,  davano  al  sovrano  oeo- 

(i)  V.  )■  prefazione  alle  Dacadt  numunuiieha. 

(8)  ■  1  nov[  etcerpll  del  PorQrogenilo   mi  giunsero  nello  Btesio  giorno ,  in 

■  cui  arrivd  11  Unto  desiderato  doti.  Nott.  Egli  era  carico  di  preziosissime  Bpo- 

■  glie  namlsmaliche  raccolle  nelle  ultime  sue  peregri dbzìodì  ,  cbe  mi  ba  corto- 
«  semento  scbierale  sul  tavolino  ,  alcune  dnUQ  quali  aflìitto  sconosciate  ,  altre 
«  InsigDr  per  te  correzioni ,  che  somministrano  a  clA ,  che  se  n'era  detto  ;  in 
e  modo  tale,  che  questa  sola  sua  visita  basta  a  sommlnistranni  materia  per  plb 

■  di  due  decadi.  Potete  dunque  credere  quanto  rapidi  mi  sieoo  slati  I  pochi 
«  giorni ,  che  si  à  qui  trattenuto ,  e  come  in  questo  frattempo  non  mi  sia  pas- 

■  salo  altro  pensiero  pel   capo.  Ed  ami  ho  avuto  cagione  di  convincermi,  che 

■  la  mia  passiqne  prediletta  era  sempre  quella  ,  che  mi  fu  istillata  da  ragano  , 
«  perchò  posto  framezzo  ad  un  libro  di  tanta  allettativa  ,  quanlo  è  quello  che 
•  mi  avete  invialo ,  e  la  descrizione  che  mi  era  venuta  facendo  delle  più  inle- 
«  resMnti  di  queste  medaglie  ,  dopo  qualche  pugna  hanno  l'ultime  in  One  Irion* 
«  fato ,  ed  il  libro  non  è  stalo  aperto  Qncbè  non  ho  fatto  il   paragone  di  ciò 

■  che  aveva  veduto ,  e  dislribuile  queste  nuove  rìccbeize  nelle  mie  schede.  Solo 
«  adunque  jeri  potei  prendere  in  mano  la  veneranda  reliquia  vaticana  ,  che  mi 

■  SODO  sfoglialo  con  IoOdìU  avidità  fi  (Lettera  del  a  agosto  <827J. 
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sore  de'fasti  romaai.  Taota  era  nelle  meati  de'letlersti  l'opiDioae 
di  cotesti  studi  de)  Borghesi ,  tanta  Ince  dovea  prenderne  l'istoria  e 
la  croDolo^a,  che  l' impresa  non  a  privala  ma  a  pubblica  opera  parea 
somigliante,  cui  tutti  recavansi  a  debito  e  gloria  essere  tributari. 
Nò  questa  nobile  e  generosa  cagione  sola  moveva  i  dotti  d'ogni 
grado  e  d'ogni  gente  a  fornir  volenterosi  i  moniimentì  alla  resti- 
tuzione de'nostri  fasti  spettanti  :  anco  ì  jAb  avari  e  restii  viocea 
la  brama  d'atUngere  al  largo  fiume  della  borghesiana  dottrina.  Pe- 
rooohè  se  tatti  erano  pronti  e  liberali  io  oomunìoare  al  Borghesi 
le  pili  belle  novìtb  della' scienza  epigrafica,  ed  agli  prontissimo  e 
liberalis^mo  nel  rispondere  a  tutti  distesamente ,  rendendo  pieno 
conto  del  profitto  che  da  quelle  oovilè  aveva  tratto.  Onde  av- 
venne ,  ohe  le  sue  lettere ,  veri  trattali  di  alle  quisUoni ,  ch'egli 
solo  potea  proporre  e  risolvere,  e  perfetti  modelli  di  gindiiio  finis- 
simo, congiunto  a  rara  sagacità  ed  a  squisita  e  immensa  dottrina  , 
erano  qoale  tesoro  inestimabile  desiderate  ed  ambite:  e  chi  s'ao- 
dageva  a  divulgare  anlicho  lapidi ,  chi  nel  leggerle  ed  interpre- 
trarle  s'imbatteva  in  on  passo  diflScile  ed  oscuro,  interrogava 
l'oracolo  di  San  Marino.  Il  numero  di  siffatte  dimando  giunse  a  tale , 
che  il  Borghesi,  modestissimo  e  alieno,  quant'altri  mai ,  dal  magni- 
ficar le  cose  sue,  al  Betti,  in  famigliare  lettera  nel  1844  scrisse  cosi: 
Èjriù  d'un  amw ,  che  non  h»  potuto  dettare  tftw  ri^he  di  mia  elexione  e 
né  meno  terminare  molte  cose  incominciate,  aasorbmdomi  Uitto  il  tem- 
po questo  mio  troppo  eiteso  carteggio  e  to  studio  necessario  per  alimen- 
tarlo. Io  ne  ho  tutlavoUa  un  grande  compenso ,  perchè  non  apparisce 
in  Europa  una  lapide  di  quakhe  importania ,  /a  quale  non  capili  in 
fine  tui  mio  tavolino  e  spesso  da  più  parti' ,  il  che  giova  non  poco 
per  averne  una  buona  legione.  Convien  ben  soffiare  dei  fastidii  per 
far  Fepigrafico  a  San  Marino.  Giova  anche  leggere  ciò  ch'egli  scri- 
veva nell'aprile  del  seguente  anno  all'intimo  suo  D.  Felice  Haocagli: 
Le  scoperte  anche  consolari  piovono  da  tutte  le  parti.  Non  avevo 
ancor  fiailo  <U  stui/iare  te  recatici  dairuUimo  fasdeolo  del  Corpus 
inscrìptionum  graecarum ,  che  tono  tapraweauti  i  nuovi  consoH 
dei  graffiti  di  Pompei ,  e  innan»'  di  spedir  via  il  mio  parere  intomo 
ad  etti  me  ne  tono  giutUi  altri  quMro  provementi  anch'etti  da  jVo- 
poU  e  dai  contorni.  Non  aveva  scritto  t  illvatraaione  te  non  che  di 
uno,  quando  la  posta  delta  tettimana  passala  me  ne  ha  recalo  due  fre- 
schissimi ricordati  in  due  magnifici  cippi  trovati  or'ora  negU  scavi 
di  Tivoli    uno  dei  quali  importaalitsimo ,  perché  mi  sembra  ^aeUare 
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o  un  figlio  affatto  ignoto  ddtmptmtore  Pvpitno.  E  come  ciò  foue 
poco ,  mi  ti  tono  anche  mandate  due  opere  antiquarie  da  rivedere , 
ndle  gxiali  trovo  più  cote  ru  cui'  ridire,  onde  richieggono  tempo  e 
fiìtica.  Per  giuncare  guanto  tia  affaccendata  vi  ba^  tacere ,  che 
quar^ngue  abbia  incotnineiato  fino  da  nowmArs  una  ditiertasàam- 
cella  per  pxAblieare  le  due  ticrìxioni  PtiUignati  del  coaiiAe  T.  Haierio 
Nepote  «  di  suo  figlio ,  per  la  quale  ricevo  cotUinui  ttimoU,  e  fim»- 
timque  ne  (dAia  pronto  guati  ùttta  la  materia,  e  vi  abbia  rimestt 
le  mani  almeno  dieci  volte,  pure  non  vi  i  ifoto  ancora  U  tempo  di 
poterla  finire.  Graxiosissitna  e  che  dipinge  al  viro  il  Borghesi,  Ìl 
8D0  lavoro ,  le  quotidìaae  notizie ,  che  in  servigio  di  eaao  gli  per- 
venivaDO ,  è  la  risposta  data  al  Haccogli ,  quando  questi ,  dopo  ao- 
Dimoiata  al  fasti^afo  una  promoiione  di  cardinali,  erasi  eoa  lui 
oongratulalo  della  pubbiicatione  de'faati  promessa  alla  Francia. 

Sei  giorni  pattati  era  tutto  litio  pereht  aveva  fatto  anch'ut  la 
mia  promosione  ,  e  avevo  dato  la  porpora  contolar  e  a  trenaovi  aog- 
getti  :  e  ciò  cKh  di  pia  ,  avere  oncAe  alternato  loro  il  proprio  ttailo 
m  coneùrtoro.  In  mexso  a  quetta  mia  eontolaxicne  m'arrivò  una 
lettera  del  legrtìario  deWaceademia  di  Berlino,  che,  dopo  avermi  ono- 
rato del  grado  di  tuo  toeio ,  ti  con^ace  di  farmi  parie  allreik  d»Se 
tcoperte  d'Oriente ,  e  mi  porta  le  ittanxe  di  cm^utf  idtri,  tutti  in  vaa 
tota  voUa,  per  ettere  «HmeMi  nej  mio  tupremo  collegio ,  e  iidH  tn»- 
mti  di  bei  pataffi  greci  m  buona  e  debita  forma.  Aggiunga  ekè  ttOla 
gente ,  di  cui  non  ho  mai  terUito  né  meno  il  nome ,  Ga^miaao,  CIom- 
dio  Stratonieo ,  L.  Ca^ntmio  Begeiano ,  MI.  Domùaa  Eufemo ,  se 
te  n'eccettui  uno  tolo ,  che  dovete  conoioere  anche  mi,  p«rcM  è  il 
giuriicontulto  Licinio  Au/tno  coetaneo  di  Gitdio  Patdo.  Accreteete 
gli  tdtri  due  provenienti  dalla  tavola  di  Rimiai ,  m  uno  tolo  dei  quoti 
aveva  indovinalo  ,  e  poi  eonchiudeU ,  che  io  a/oetti  dato  aUa  tìampa 
i  miei  fiati  alla  fine  deffanno  poetato ,  in  meno  di  un  mete  ti  lareò- 
bero  già  (wute  non  meno  di  no»  giunte  o  eormioni  da  farti  loro. 
Con  qual  coraggio  volete  dunque ,  cAe  rat  abbia  da  affreUare  oo/sa- 
fwrt  di  esporre  al  pubblico  un  Utvoro ,  che  per  ettere  cattato  guati 
trenCanni  (f  )  di  fatica  ti  pretenderà  di  avere  guati  completo?  (a- 
fine  egli  soleva  spesso  dire  e  sorìvere  agli  amici ,  cAa  toeewwtapa 
tolto  il  peto  ddle  contuffastont  dàttlegU  da  ogni  parte. 

tu  Aveva  «crillo  dapprrma  i^ttaraiifa,  poMìa  emendA  tmia.  La  dal*  della 
lettera  é  del  n  gennaio  1836. 
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Gost  il  Borghen,  benché  oonGoato  in  ud  eremo,  noa  solo  leaea 
dietro  ad  ogni  passo ,  di  ohe  progrediva  la  scienza ,  ma  dirigeva 
qoe'pas»  e  dava  legge  a  quel  progresao.  Cost  solitario,  pur  fu  pa- 
dre e  maestro  di  eletta  e  nobile  scuola:  e  i  piti  valenti  iDlerpreti 
delle  antiche  ìbctìsìooì  ,  di  che  vanno  oggi  boriose  le  straniere  na- 
lioni,  si  siimano  lodati  net  nome  di  suoi  discepoli.  Discepolo  gli  fu  il 
celebre  efMgraBsta  danese  Olao  Eellermann ,  in  troppe  verde  etb  ra- 
pàio ai  nostri  studi.  &  il  grande  maestra ,  ohe  amaramente  ne  pianse 
la  morte  immatura,  non  meno  di  cnore  che  di  mente  nobilissimo, 
vietò  ai  dotti'  alemanni  che  pubbliossser  le  lettere ,  nelle  qoali  avea 
al  cara  alunno  a  piena  mano  fornito  i  documenti  del  ano  sapere,  e 
dato  ainto  potente  al  comporre  il  lodato  volume  sulla  milixia  de' Vi- 
gili. E  discepoli  del  Savignanese  aman  chiamarsi  il  Hommsen ,  THen- 
len,  il  dea  Vergerà,  il  Renier;  i  maggiori  nomi  io  dico,  cbe  in 
questi  sludi  vanlin  la  Francia  e  la  Germania.  I  libri  e  gli  scrìtti 
minori  di  qnesii  e  d'altri  moltissimi  atadiost  delle  anticbith  sod 
pieni  d^li  insegnamenti  del  nostro  dottore,  e  spesse  volle  arriccbiti 
delle  stesse  lettere  di  lui  divulgate  come  cosa  prexiosa:  talché  egli 
sembra  aver  dato  mano  poco  men  che  a  lutto  le  opera  epigrafiche 
segnatamente  negli  ultimi  venti  anni  messe  alle  stampe.  Quando  le 
infinite  lettere  del  Borghesi  da  ogni  parte  rsooollo  vedranno  la  lu- 
ce ,  allora  saprà  il  moodo  quale  e  quanto  magistero  egli  esercitft, 
allora  apparire  la  prima  volta  un  epistolario ,  cui  (  né  io  esagero 
ponto)  la  storia  letttfaria  nnlla  conosce  di  simile,  nò  dì  seconde. 
Molto  6  lo  studio  e  l'amore,  ch'io  ho  poeto  in  cercare  ne' libri  e 
ne' manoscritti  le  lettere  degli  uomini  illustri  in  ogni  ragione  di 
sdeoie ,  e  posso  affermare  d'averne  lette  parecchie  migliaia  :  un 
corpo  di  letlare,  che  anco  assai  da  lungi  regga  al  confronto  di 
quehe  del  Borghesi,  non  vidi  io  mai.  E  chi  mi  troverete  voi,  che 
dalla  inaccessa  cima  d'un  monte  per  trenta  o  quaranta  oontinai 
anni  abbia  spesa  molla  e  forse  la  miglior  parte  delle  ore  nel  ri- 
spondere alle  consnltaiiooi  di  tulli,  e  nell'ammaestrare  per  lettere 
a  guisa  di  alunni  e  di  scolari  coloro,  che  in  ogni  altro  luogo  lene- 
van  grado  di  maestri?  Un  oracolo  sifiatlo  ed  una  tale  cattedra  io 
non  so  rinvenire  né  nell'antica  istoria ,  né  nella  moderna. 

Queste  lodi  sono  si  grandi ,  che  quasi  dubito ,  non  abbia  ahri 

a  sospettarle  per  arte  oratoria  o  per  privato  affetto  amplificate.  Pur 

il  mio  discorso  è  giunto  a  questo  punto  [nh  ricordando  i  luminosi 

falli  della  vita  del  Borghesi ,  che  magnificandoli  col  paragone  di 

Attcìi,  St.  Itìl.,  111101:1  Serie,  T.  Xll,  P.  II.  U 
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quanto  intorno  ai  più  famosi  leggiamo  n^li  annali  delle  umane 
scienze  e  delle  divine.  Noi  quale  argomento  se  io  volessi  entrare, 
e  dire  non  l'opinione  mia  soltanto,  ma  anco  quella  d'altrui,  e  so' 
gnatamente  d'alcuni  oltramontani,  che  del  Etorgfaeù  tattora  vivo  e 
di  lui  defunto  hanno  scrìtto  biografie  ed  elogi,  allora  dovrei  forse 
temere  di  sembrare  mosso  e  sospinto  da  soverchio  impeto  di  esal- 
tare il  mio  eroe.  Peroccbè  credo  bene,  che  altri. lo  abbia  a  Varrooe. 
il  dottissimo  degli  antichi  romaoi ,  paragonato  ;  come  non  manc6 
chi  nel  Uonitore  officiale  di  Parigi ,  quando  fu  egli  aggr^ato  agli 
otto  soli  soci  stranierìideirisiitato  di  Francia,  arditamente  lo  para- 
gonò al  dottissimo  dei  padri  latini,  ohe  per  quarant'anni  chiuso  nella 
rupe  di  Betlemme  rispose  alle  consultazioni  dell'Oriente  e  dell'0> 
oidente  (1). 

Ha  non  è  mio  costume  adoprare  siffotte  arti  oratorie;  né  per 
esse  crescerebbero  le  lodi  del  Borghesi ,  che  si  levano  a  tant'alteisa 
sul  fondamento  saldissimo  delle  opere  e  degli  sentii  di  luì.  I  qnali 
da  ogni  parte  ohi^gono  i  dotti,  che  sieno  riuniti  e  dati  tutti  ia- 
sieme  alle  stampe  ;  soprattutto  quei  fasti  immortali ,  che  furono 
l'opera  di  tutta  la  lunga  vita  del  fastografo  italiano.  E  ffh  fran- 
cesi ,  tedeschi  ed  italiani  si  danno  la  mano  e  nobilmente  cospirano 
affin  di  raccogliere  le  lettere  ed. ogni  menoma  scrittura  di  lui;  e 
il  grande  monarca  della  Francia  l'imperatore  Napoleone  IH  ha  sa- 
pifintemente  o  generosamente  decretato,  che  a  sue  spese  ne  sia  fatta 
l'edizione  a  beneficio  perenne  dell'  istorica  scienza  ;  ebè  per  volgere 
di  anni  e  prosperare  di  studi  i  lavori  del  Borghesi  non  cesseranno 
dal  fruttificare  con  perpetua  feconditi. 

E  qui  dovrei  io  accingermi  a  dichiarare  quale  ^  il  merito  e  l'in- 
trìnseca natura,  che  questi  scrìtti  si  privilegia,  da  farli  sicuri  contro 
la  sorte  comune  delle  opere  di  erudizione ,  nelle  quali ,  tolte  appena 
pochissime,  i  nuovi  lavori  prendono  via  vìa  il  laogo  de'vecchi,  e  di 
questi  rimane  solo  il  nome  e  la  memoria.  Ha  veramente  dichiarare 
la  natura  degli  sludi  e  degli  scrìtti  del  Borghesi  non  è  tema  da  svol- 
gere in  brevi  parole.  La  seconda  parie  del  mio  ragionamento,  tutta 
dedicata  all'esame  scientiSco  di  quegli  sludi ,  potrìi  appena  bastare 
all'uopo.  Pur  gioverà  in  questo  luogo  tracciare  a  linee  lai^hissime 
il  vasto  disogno  del  nostro  Borghesi.  Dirò  adunque ,  cb'  egli  volle 

(1i  Vedi  gli  trticoli  del  cbUrissimo  signor  Ernesta  Desjardias  nel  ViMilMr 
imìmtmJ  da  rfmptre  Frantati  ,  31  man  t860. 
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enlrar  ne'peDelrali  pib  segreti  della  scìensa  epigraSca  e  della  au- 
mismatica  e  dellMstorica  per  trarne  la  dottrina  dell'ordine  dei 
tempi  e  della  sQccessioDe  de' consoli  da  Bruto  e  Gollatino  fino  al 
rovescio  del  regno  gotico  in  Italia  sotto  GiustÌDÌaco,  le  genealogie 
delle  grandi  famiglio  romane,  che  illustraroao  i  fasti  della  repub- 
blioa  e  deirimpero,  le  serie  de'cen&orì  ,  de'  proconsoli ,  de'pretori , 
degli  edili,  de'questorì  e  di  quanti  magistrati  ordinari  e  straordi- 
nari tennero  in  Berna  le  maggiori  sedi ,  e  con  vario  nome  e  potè- 
sth  ne  ressero  le  provincie.  E  quasi  ciò  nulla  fosse ,  a  quella  slei^ 
minata  tela  di  cronologie  e  dì  genealogìe  aggiungete  lo  specchio 
di  tutta  la  gerarchia  delle  grandi  e  delle  minori  magistrature , 
de'sacerdozi ,  della  miliiia  legionaria,  urbana  ed  ausiliare,  e  per- 
fìn  degli  uffici ,  delle  amministrazioni ,  de'collegi ,  e  d'ogni  altra 
istituzione  della  Roma  repubt^icana  e  della  imperiale ,  della  ciltèi 
e  delle  fu^vìacie.  E  dì  questa  gerarchia  tutte  le  fasi  ed  i  mula- 
menti  ,  come  a  mano  a  mano  fu  svolta,  «  come  e  quando  alterata 
per  le  vicende  ordinarie  de'  tempi ,  per  le  scosse  violente  delle 
discordie  e  guerre  cittadine ,  e  per  le  l^gi  riformatrìci  della  costi- 
tuzione dvile:  ed  infine  come  tutta  dall'antica  fu  trasformata  per 
razione  manifesta  e  per  le  arti  coperte  di  Cesare,  di  Augusto  e  dei 
seguenti  imperatori,  fio  alla  invasione  de'barbarì  ed  alla  finale  ca- 
duta della  romana  grandezza.  Chi  non  si  sente  compreso  da  stupore 
e  da  sgomento  alla  vista  d'un  siffatto  quadro  di  sludi,  cui  non  potea 
certo  bastare  né  la  lunga  vita ,  né  l'attività  senza  posa ,  oè  la  per- 
petua applicazioa  della  mente  in  solitudine  d'un  uomo  pur  della 
tempra  del  Bo^hesi  7  Ha  a  ben  conoscere  l'arduilb  e  la  grandezza 
di  tanta  impresa  poco  giova  che  io  l'abbia  accennata  e  definita.  Anco 
l'immortale  Panvinio  disegnò  la  gigantesca  mole  di  ben  cento 
libri ,  ne/quali  tutta  tutta  volea  comprendere  la  romana  antichità  ; 
e  benché  morto  in  età  freschissima ,  molli  ne  dettò  e  diede  alle 
stampe.  Pure  la  smisurata  quantitè  della  materia  che  il  Panvinio 
adunò ,  e  l'uso  che  ne  ideò ,  al  confronto  del  tesoro  radunato  dal 
Borghesi ,  e  del  fruito  che  ei  ne  raccolse ,  al  tutto  scompaiono  e 
sembrano  ud  nulla.  Già  veggo  che  questo  confronto  mi  spinge 
dentro  le  intime  parti  del  tema,  che  io  qui  non  voglio  toccare. 
Perciò  m'arresto  e  dico  soltanto ,  che  dei  tempi ,  dei  fatti ,  delle 
istitiuioni  e  delle  persone  di  tutta  la  romana  istoria  avea  il  Bor- 
ghesi ottenuto  una  conoscenza  siffatta ,  che  sembrava  vissuto 
nell'antica  Roma  ed  agli  antichi  Bomani  d'ogni  età  stato  famigliare; 
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e  molte  e  malto  Bate  giunse  perfino  a  conoscer  meglio  «be  non  gli 
antichi  medesimi ,  i  fatti ,  le  date ,  i  persona^  de'  ^orioà  loro 
annali.  E  quando  io  dico  della  romaoB  storia  in  si  meravigliosa 
guisa  come  sua  posseduta  dal  Boi^hesìj  non  dico  io  g\h  di  qoella 
storia  cbe  leggiamo  ne'  libri  greci  e  latini ,  sieno  essi  da  piti  se- 
coli nelle  mani  di  tutti ,  sieno  in  questa  nostra  eib-  tornati  io  looe 
dalle  ravvivate  pagine  dei  palìmpsesti  :  io  parlo  di  quali'  istoria , 
che  il  Boi^esi  medesimo  di  dì  in  di  veniva  scoprendo  e  direi 
quasi  creando. 

Imperocché  egli  dapprima  ad  una  ad  ona  esaminò  le  antidie 
moneto,  massime  quelle  che  djciamo  consolari  e  di  famiglie, e  ne 
studiti  l'arte,  i  tipi,  le  lettere,  tentandone  e  spesso  ritrovandone 
la  quasi  disperata  cronologia.  Si  volse  poscia  alle  ìficrìiioni  grecite 
e  latine,  ed  aneor  queste  cercate  ne'marmi,  ne'librì,  ne'codid , 
nelle  copie  fornitegli  dagli  amici  (non  meno  di  sessaotamila  )  ad  una 
ad  una  analiuò  -,  non  solti  fermandone  la  vera  lezione  e  l' ìnto^NV- 
tallone,  ma  accettando  le  vere,  scartando  le  false:  e  codili  primo 
purgò  questo  campo  da  infinite  imposture ,  che  nella  cronologia  e 
nella  storia  strana  confusione  e  corruttola  avean  generato.  Dopo 
Ciò  le  notisie  di  numero  e  di  varia  qualità  veramento  infinite, 
che  da  questo  mar  sema  fondo  egli  traea  ,  venne  per  tutta  la  vita 
disponendo  e  fondendo  con  qudle  ,  che  o  palei^  o  nascoste  sono  in 
tatti  gli  scritti  a  noi  pervenuti  dairanticlut&  :  nelle  l^gi  ed  io  o^ 
altra  maniera  di  pubblici  alti,  ne'librì  degli  storici  e  de'geograO, 
de' giureconsulti  e  de'filosofl,  degli  oratori,  de' grammatici  e  dd 
poeti.  Or  immaginate  quale  luce  sfavillava  agli  occhi  acutissimi 
del  Borghesi  dalla  fusione ,  e  se  lecito  mi  è  usurpare  il  linguaggio 
de' chimici ,  dalla  comhinasione  di  quo' disparati  e  potooti  elem«iti, 
schietti  da  ogni  mescolanza  men  pura  ed  adoperati  in  tanta  oo- 
pia ,  quanta  ad  altri  non  fu  data  mal  Ed  or  intendeto  quale  no- 
vella istoria  io  dissi,  ohe  di  giorno  in  giorno  il  Borghen  scopriva, 
e  con  la  rara  sagacilh  della  mento  e  la  riocheua  ognora  cresceuto 
de' monamentali  tesori  quasi  creava  e  componeva. 

Ma  a  costmire  lo  smisurato  edificio  non  potea  bastargli  la  vita. 
Ed  egli  non  lo  ignorava:  né  imprudente  s'era  sobbarcato  airaltis- 
'simo  officio.  Bo  adito  narrare,  cbe  lo  stupendo  quadro  dal  Bor- 
ghesi immaginato  e  composto  dovea  poi  essere  colorito  da  Giulio 
Perticari  ;  che  cioè  i  dae  amici  eran^d  accordati  di  dare  uno  tolti 
f^i  studi  e  la  materia,  l'altro  porvi  del  suo  la  veste,  voglio  dire 
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il  dettato.  Se  questo  è  vero,  il  partito  piacque  e  fa  stabilito  solo 
al  oomiociar  dell'impresa  Borghesiana.  Poco  dipoi  quel  peosìero 
più  non  era  possibile.  Ad  ogoi  passo  che  il  Borghesi  Taceva  d^ì 
apparecchi  della  gran  mote ,  ne  misurava  piti  vaste  le  dimenuonì 
e  di  sproporziona  te  ai  corti  termini  della  vita  d'un  uomo.  Perciò 
senza  nulla  rimettere  del  generale  concetto  e  della  universalità 
degli  apparecchi  e  degli  studi ,  le  pib  diligenti  cure  ristrìnse  ai 
fasti  consolari*,  i  quali  soli  avrebbe  almen  voluto  poter  rifare  da 
capo  a  fondo  e  rischiarare  della  pib  splendida  luce.  Ha  avvedutosi , 
che  anco  questo  era  troppo  alla  sua  vita ,  uè  volendo  pertanto 
scendere  a  patti  e  limitar  anco  piti  il  gib  s\  limitato  disegno,  s'ap- 
piglii al  solo  partito  degno  di  chi  aveva  saputo  abbracciare  ed  or- 
dinare  nella  niente  un  divisanienlo  cotanto  arduo  e  sterminato. 
Egli  per  le  parti  e  le  doti  che  son  venuto  accennando ,  diverso 
dai  savi  più  singolari  e  famosi ,  in  questo  da  tutti  diversissima , 
fermò  nell'animo  il  proposito  eroico  ed  inaudito  di  non  veder  messa 
io  luce  l'opera  sua:  ma  questa  cura  lasciando  ai  posteri,  fino 
all'ullimo  di  contioDar  nello  studio ,  e  spingere  fin  dove  dall'alto 
^t  sarebbe  concesso  i  termioi  del  suo  lavoro.  E  mantenne  l'érdao 
propoeto.  Toccava  l'ottantesimo  anno,  e  dato  sesto  alla  serie  de'pre- 
felti  di  Roma  ìnfino  a  Gallieno ,  era  tornato  al  dìffldlissimo  assunto 
di  Irovare  la  debita  sede  a  parecchie  centinaia  dì  consoli  sufibtti , 
de' quali  con  grave  danno  della  cronologica  e  dell'epigrafica  scienza 
ignoti  sono  gli  anni  e  la  storia ,  quando  il  colse  morte  improv- 
visa ,  e  con  la  vita  gli  troncò  in  maoo  il  filo ,  che  ogni  dì  {hÌi 
svolgea  de' fasti  romani. 

[La  MCMda  parf  in  wm  d»Ua  prouiaw  Diiftau). 

G.  B.  DE  Rosei. 
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Biblioteca  Trtntina ,  ossia  Raccolta  dei  documenti  inediti  o  rari  relativi 
alla  Storia  di  Trento,  redatta  da  Tommaso  Gab,  con  prefasione,  discorsi 
storici  e  note.  -  Trento ,  Tip.  Honauai,  18&S,  1 8(>9  -  dispensa  i-iv. 

Il  sfg'  Tommaso  Gar ,  noto  nella  repubblica  delle  lettere  per  molli 
eruditi  lavori ,  soprintendente  alla  Biblioteoa  civica  di  Trento  sua 
patria ,  ba  posto  mano  da  pia  anni  ad  una  raccolta  di  documenti  inedili 
9  rari  relativi  alla  Storia  di  Trento.  Ora  che  molte  dispense  di  questa 
raccolta  sodo  state  pubblicate ,  giova  portarvi  sopra  l'attenzione ,  potendo 
di  qneste  pubblicaziooi  vantaggiarsi  non  poco  le  sloricfae  discipline,  cbe 
sono  l'argomento  favorito  di  questo  periodico. 

La  prima  dispensa  contiene  la  biografìa  dello  scultore  Alessandro 
Tilloria  di  Trento  :  la  seconda  le  ricerche  storiche  riguardanti  l'autori- 
tà e  giurisdizione  del  itaagistrato  consolare  di  Trento  :  la  terza  e  le  se- 
guenti fino  alla  duodecima  gli  statuti  delie  città  dì  Trento  e  di  Rovereto  : 
la  duodecima  e  le  seguenti  fino  alla  quindicesima  gli  Annali  del  Princi- 
pato ecclesiastica  dal  <OÌÌ  al  1S40.  Ricca  messe  di  documenti  cbe  aja- 
tano  a  conoscere  nelle  varie  sue  parti  la  storia  di  nna  città  italiana 
quasi  sempre  collegata  con  quella  di  Lombardia. 

Il  sig.  Gar  ba  illustrato  lutla  questa  suppellettile  con  pretoioDì , 
discorsi  e  noie;  ha  curato  ed  emendato  le  lezioni  dei  manoscritti  e  dei 
codici  statutari,  ba  riordinato  e  compiuto  i  lavori  lasciali  incompleti 
da  altri  benemeriti  citladini.  Né  studio ,  né  pazienza ,  né  sapere  è  venuto 
meno  a  si  lunga  fatica,  la  quale  ba  ancora  altre  difficoltà  da  superare 
per  giungere  al  suo  termine. 

Nel  discorsa  cbe  serve  d'introduzione  agli  statuti  della  città  di  Trento 
il  Gar  ci  dà  contezza  delle  orìgini  del  Comune  Trentino,  che  a  senso 
suo  è  anteriore  all'epoca  romana.  I  Tridentini  (  o  fossero  Cello -galli, 
o  Rezio-etrnschi],  quando  si  diedero  spontaneamente  ai  Homani,  vive- 
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vano  coocentrati  in  paeselli ,  la  cui  antichità  è  in  parte  anteriore  ad 
ogni  Dotiiia  storica.  Villaggi  e  castelli  in  gran  numero,  ed  a  poca  di- 
stanza fra  loro  trovò  San  Vigilio  nel  Trentino,  allorché  snlla  Qne  del 
quarto  secolo  venne  da  Boroa  a  predicarvi  it  Vangelo  ;  onde  è  a  cre- 
dere che  la  convivenza  di  quelle  numerose  Tamiglie  fosse  rafforzata  da 
tin  ordinamento  comune ,  perchè  questo  era  il  genio  dei  popoli  di  quelle 
stirpi,  e  lo  era  mollo  più  dei  Ttomani  a  cui  s'erano  dati. 

Che  dopo  la  caduta  dell'Impero  il  Comune  rimanesse  invita  e  (osse 
rispettato  anco  dai  Longobardi,  più  cose  secondo  il  Gar  concorrono  a 
persuaderlo.  Primieramente  la  iitituxione  anlicAùnma  delle  parrocchie  e 
dei  benefizi  a  quelle  inerenti ,  che  quasi  tutti  sì  conservarono ,  Sno  allo 
sciogliersi  del  principato  ecclesiastico,  di  patronato  comunale  o  episcopale: 
in  secondo  luogo,  la  dedica  delle  antiche  basiliche  e  chiese  parrocchiali 
alla  Vergine  ,  agli  Apostoli ,  ai  Santi  greci  e  latini ,  non  a  quelli  dei  tempi 
longobardi,  o  dei  posteriori  ;  il  che  non  sarebbe  accaduto  se  la  fondazione 
odotazione  veniva  da  loro  anziché  dal  Comune:  in  terzo  luogo,  la  proprietà 
fondiaria  molto  suddivìsa  nella  popolazione  ,  e  non  infeudata  che  tardi 
e  poca:  finalmente, la  libera  proprielji  comunale  di  una  gran  parte  delle  sel- 
ve, dei  pascoli ,  e  dei  terreni  incolti  conservata  attraverso  a  tanti  secoli. 
Argomenti  son  questi  dì  mollo  valore  per  l'assunto  del  sig.  Gar,  e  che 
acquistano  maggior  forza  per  le  successive  tasi  ch'ebbe  la  vita  civile 
in  Trento. 

Qual  forma  ivi  prese  la  feudalità  T  come  potò  istituirsi  il  principato 
temporale  del  vescovo,  che  durò  fino  ai  primi. anni  di  questo  secolo? 

Nel  chiarir  queste  due  indagini  storiche  si  raccolgono  nuovi  riscontri, 
che  il  consorzio  comunale  non  venne  mai  meno  nel  Trentino ,  e  che 
non  ebbe  gravi  lotte  da  sostenere  contro  i  feudatari. 

Al  tempo  dei  Longobardi  il  paese  di  Trento  fu  governato  da  duchi , 
0  da  conti.  Poche  famiglie  longobarde  si  fermarono  nella  cittì  e  nel  con- 
tado, le  quali  non  pare  che  fossero  molto  ricche  e  potenti,  concios- 
siachè  la  mancanza  di  latifondi  e  lo  sminuzzamento  delle  proprietà 
lasciavano  poco  da  assegnare  ai  Longobardi  d'alta  condizione.  Verosimil- 
mente quelli  che  vi  presero  stanza  appartenevano  alla  classe  d^lf 
Arimanni,  che  non  erano  in  grado  di  primeggiare  mollo  sulle  altre  fa- 
miglie. Onde  poca  l'oppressione  esercitata  dai  barbari  contro  gli  antichi 
abitatori  e  più  libera  l'azione  del  Comune,  scarse  e  rare  per  conse- 
guenza le  accomandigìe  personali  per  bisogno  di  difesa. 

I  primi  esempi  di  vìncoli  signorili  si  rintracciano  sui  fondi  lavorati 
dai  servi  della  gleba  toccati  in  sorte  ai  Longobardi,  poiché  ne  vìea  detto 
che  questi  esercitassero  sulle  famiglie  dei  coloni  non  solo  ì  diritti  di 
privali  proprietari,  ma  quelli  eziandio  che  spettano  ai  sovrani.  Ciò  a 
parer  nostro  significa  che  i  Longobardi  esìgevano  dai  coloni  lutti  quei 
moltiplici  oervizi  angariali  che  questi  eran  soliti  prestare  antecedeute- 
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tneote  al  fisco  romano  per  liloto  di  tributo;  e  significa  altresì  cbe  ì  cotoni. 
mediante  una  specie  di  affraneazione  sollecilamenleottenuta, divennero 
i  primi  fedeli  dei  padroni ,  e  porser  loro  un  modo  di  aigooreggitre  più 
ristretto  di  quello  goduto  dai  loro  connazionali  neUe  altre  proviocied'  Ita-  ' 
lia  ma  della  stessa  natura. 

Il  prlncipal  centro  della  feudalità  si  tarmò  intorno  al  vescoro  della 
diocesi ,  il  quale  non  tanto  per  l'alto  suo  grado ,  quanto  perchè  ministro 
di  una  religione  benefica  ed  incivilitrice ,  era  dopo  il  duca  o  oont«  il 
persona^io  più  distinto  del  luogo.  A  lui  pare  che  si  volgessero  i  prìmi 
nomini  liberi  del  contado  che  ebbero  bisogno  di  protezione  e  di  difesa; 
a  lui  quelli  che  speravano  di  aver  terre  a  titolo  di  benefizio,  o  privi- 
legi d'()gni  sorla  per  migliorar  di  condizione  ;  tantoché  si  videro  andargli 
attorno,  e  porsi  sotto  il  suo  patrocinio  gli  stessi Loiigobardì.  Codesti  fe- 
deli del  vescovo,  se  tutti  o  ipiù  distinti  nonsapremo  dire,  si  chiama- 
rono nunùtenofi,  o  anche  nobili  di  masnada,  o  macinata  della  Casa  di 
Dio  e  di  S.  Vigilio  ;  e,  della  loro  esisteoia  vi  sono  gik  non  dubbie  bieca 
Del  secolo  uodecimo.  Per  colai  modo  il  vescovo  venne  ad  esercitare 
un'autorilb  morale,  ed  una  signoria  di  fatto  sopra  molti  uomini  e  fa- 
miglia del  contado  trentino  la  quale  doveva  imbaraiure  d'assai  e  mo- 
dificar l'eserciziodelia  giurisdizione  che  competeva  al  conta  o  al  marcheee 
nominato  volta  per  volta  dal  re  o  dall'imperatore.  Ha  in  breve  l'inoMt- 
veniente  fu  remosso,  perchè  qui  come  altrove  BOpravvenoe  al  btto 
la  ricoguizitnie  del  diritto  per  parte  dell'antorìlà  sovrana. 

Nel  10t7  l'imperator  Corrado  i(  Salico  donava  alla  chiesa  di  S.  Vigi- 
lio, cioè  ad  Udalrico  vescovo  di  essa,  ed  ai  suoi  successori  in  perpetuo 
il  comitato  e  contea  di  Trento  con  tutte  le  appartenenze,  e  con  quelle 
ragioni  e  utilità  cbe  ne  avevano  avuto  fino  allora  a  titolo  di  benefizia 
i  duchi ,  ì  marchesi  ed  i  conti ,  eccettuate  quelle  cose  entro  il  confine 
del  comitato  «h'erano  stale  concedute  alla  chiesa  di  Feltra. 

Ecco  il  titolo  giuridico  che  sanziona  il  potere  temporale  del  vescovo 
e  lo  annovera  nella  classe  dei  feudatari  dell'Impero. 

Ma  il  diploma  parla  del  contado  non.  della  città  di  Trento,  e  il  si- 
lenzio che  osserva  ha  Catto  nascere  b  questione  tra  gli  storici  se  la 
dominazione  dei  vescovi  sulla  cittì  emani  da  quel  titolo ,  e  risalga  a 
quel  tempo.  Il  barone  Giangiacomo  Creaseri ,  nelle  ricerche  storiche 
risguardanti  l'autorili.  e  giurisdizione  del  magistrato  consolare  di  Trento , 
ha  sostenuto,  sull'appoggio  di  molti  documenti,  ohe  la  città  non  vi  fa 
compresa;  macho  essa  si  diede  al  vescovo  volontariamente  e  con  certe 
condizioni  circa  due  secoli  dopo,  cioè  tra  [1  tiOS  e  tìtO. 

G ,  a  dir  vero,  le  ragioni  da  lui  addotte  appagano  assai.  Basti  segna- 
lare il  folto  che  i  vescovi  di  Trento  prima  del  secolo  tredicesimo  vera 
signoria  sulla  città  non  esercitarono.  E  nei  tempi  cbe  corsero  dal  secolo 
nono  al  duodeormo ,  b  concessione  dei  diplomi  regi  o  imperiali  soprav- 
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veniva  per  ordiDarJo  »  sanzionare  e  riconoscer  l'esercizio  di  follo  deHu 
signoria  più  o  meno  antico  da  parte  del  concessionario ,  non  a  dare  a 
questo  anloritì  di  assumerlo  ia  futni-o  sopra  una  popolazione  che  non 
gli  fosse  già  devola.  Se  qualche  rara  volta  si  concedeva  la  signoria  so- 
pra una  cttlh  o  sopra  un  conlado  a  chi  non  ne  era  gii  in  possesso, 
la  caria  rimaneva  lellera  moria ,  perchè  gli  uomini  del  contado  o  della 
città  non  volevano  accettare  altro  signore  fuori  di  quella  che  sJ  erano 
scelto,  nk  rinvestilo  aveva  in  quei  secoli  force  soIBcienti  p^r  conqui- 
stare un  potere  cbe  gii  era  negato  dai  popoli. 

Se  perciò  vediamo  che  i  vescovi,  dopo  il  diploma  del  4697,  non  fe- 
cero allodi  dominazione  sul  Comune,  d'nopo  A  Inferirne  che  il  governo 
della  città  non  fii  toro  concesso. 

E  qua!  ragione  avrebbe  avuto  il  Comune  w-enlino  pur  sottomettersi 
tanto  per  tempo  al  vesoovof  chi  l'opprimeva?  dn  chi  era  minacciala 
la  ana  indipendenza?  La  posizione  topografica  del  territorio  non  pre- 
sentava a  breve  distania  nessun  municipio  cosi  potente  obe  gli  desse 
soggezione.  Consta  anzi  ohe  in  Trento  si  ricoveravano  allora  molti  no- 
bili del  conlado ,  e  cbe  la  città  dispiegava  la  sua  maggior  forza  e  il 
suo  maggiore  Inflasso  all'intorno. 

Ha  due  secoli  dopo  le  oose  avean  cambialo  aspello.  Cresciuto  era  il 
potere  dei  vescovi  per  nuovo  aumento  di  vaeaaill,  e  pel  patrocinio  sin- 
golare di  cui  gl'imperatori  erano  larghi  verso  di  loro.  Le  contese  eleghe 
tra  le  città  d'Ilalia  già  incominciate,  e  le  fazioni  intestine  formatesi 
anche  in  Trento  potevano  consigliare  al  Comune  di  assoggettarsi  al  ve- 
scovo già  signore  del  conlado  per  aver  da  Ini  valida  protezione  e  dilésa 
e  fuori  e  dentro.  E  la  dedizione,  appunto  perchè  fu  volontaria,  potè 
essere  condizionata  alla  riserva  di  non  poche  facotlà  nel  Comune. 

Le  più  importanti  riserve  consisterono  nel  diritto  di  riformare  le 
patrie  leggi  con  la  sanzione  del  vescovo ,  e  nella  facoltà  lasciata  ai  con- 
soli rappresentanti  il  Municipio,  di  eleggersi  i  successori  cai  il  principe 
doveva  accettare,  meno  giuste  e  legittime  Cagioni  da  manifestarsi  innanzi 
al  magistrato. 

Di  lai  potere  si  mostrarono  sempre  gelosi  i  Trentini;  e  quantunque 
1  vescovi  tentassero  più  Volle ,  secondo  Io  stile  dei  principi ,  di  andar- 
selo ,  trovarono  sempre  valida  opposizione,  n<»i  solo  nel  Municipio  ma 
eziandio  nei  canonici  della  cattedrale,  che  erano  gli  elettori  legillimì 
del  vescovo  principe. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  passato  fu  messa  tn  dubbio  la  origine 
della  potestà  del  magistrato  Trentino,  e  si  dispulò  acremente  se  fosse 
nativa ,  o  dativa ,  cioè  a  dire ,  se  fosse  riservala  nell'atlo  di  darsi  volon- 
lariamenle  ai  vescovi,  ovvero  ottenuta  per  concessione  graziosa  di  essi. 
E  la  dispala  nacque  da  questo.  Il  vescovo  Cristoforo  Sizzi ,  che  si 
dice  uno  dei  migliori  che  abbia  avuto  il  Trentino  nel  secolo  passalo, 
ÀMii.Sr.lTAl  ,  tfiwra  Sirie,  ■r.Xif.  P.ll.  i^ 
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ms  che  non  rifuggiva  ,  a  quanto  pare ,  dalle  voglie  del  potere  assoluto , 
credette  potersi  altribuire  in  buona  coscienza  alcuni  diritti  che  il  ma^- 
strato  di  Trento  giudicava  per  lo  contrario  spettare  alla  cittk  da  tempi 
a  D  ti  cb  issi  mi.  La  disputa  la  portata  innanzi  al  supremo  Tribunale  del- 
l'Impero, il  quale,  com'era  a  prevedersi,  sentenziò  a  favore  del  vescovo. 
Ha  questi,  cbe  non  aveva  avuto  scrupolo  nel  pretendere  più  del 
consueto ,  GÌ  mostrò  scrupoloso  nel  porre  ad  alto  l'autorilì  denegataci 
dall'opinione  pubblica,  ed  amò  di  venire  per  quella  volta  ad  una  tran- 
sazione col  Municipio.  ^ 

Nou  pertanto  il  malo  esempio  portò  il  suo  frutto;  perchè  il  conte 
Pietro  Thun,  successore  del  Sizzi,  rincarò  le  prelese;  ed  arrogandosi  uo) 
facoltà  stala  sempre  di  esclusiva  pertinenza  municipale,  si  accinse  a 
dare  di  proprio  moto  alla  cittì  un  intero  codice  giudiziario. 

Si  commosse  ilCapiloto,  si  commosse  il  magistrato  consolare  per  tale 
innovazione.  Si  scrissero  voli  per  commissione  dell'uno  e  dell'altro  a 
dilesa  dei  diritti  dei  Comune ,  e  per  frenare  la  tendenza  del  principe 
vescovo  3  trasmutare  il  governo  monarchico  temperato  in  un  governo 
assolato. 

Primo  a  venire  in  luce  fu  il  discorso  del  canonico  Gentitoitt,  uomo 
culto  e  versato  nelle  antichità  trentine ,  il  quale  prese  a  dimostrare  che 
il  governo  del  principe  di  Trento  era  moderato  06  orarie,  e  sì  accostava 
al  misto,  secondo  la  classaziooe  fatta  in  quei  lempi  dal  Montesquieu. 
A  lui  rispose  il  consiglier  Barbacovi  ministro  del  vescovo,  con  alcnne 
osservazioni  pubblicate  per  le  stampe,  e  come  giureconsulto  sostenne 
il  malo  assunto  della  potestà  dativa ,  cui  il  principe  per  ragione  di  pub- 
btieo  bene  poteva  a  grado  «uo  revocare. 

In  ogni  età  i  sovrani  inchinevoli  alla  signoria  assoluta  trovano  consi- 
glieri adulatori,  che  li  confortanoa  toglier  via  franchigie  e  privilegi;  ma  è 
singolare  che  li  trovano  più  spessoquando  é  tempo  di  dar  le  libertà  ai 
sudditi  che  non  le  godono ,  o  di  mantenerle  fedelmente  se  le  godano  da 
lunga  pezza.  Sono  tentazioni  a  cni  di  tanto  in  tanto  vanno  eqiosti  i  su- 
premi reggitori  dei  popoli,  perché  mostrino  se  veramente  comprendono 
che  il  potere  non  è  un  bene  dato  loro  a  sfruttarsi,  ma  un  carico  grave  e 
spinoso  che  non  ricusa  anzi  richiede  consigli  ed  aiuti. 

Se  vi  resistono,  e  disprezzano  i  falsi  amici  e  gli  adulatori,  si  salvano: 
se  no,  precipitano. 

Correva  l'anno  17S!  quando  il  consiglier  Barbacovi  metteva  in  dileg- 
gìo il  voto  del  canonico  Gentilotti ,  e  derideva  quasi  tutte  le  aspirazioni 
del  buon  uomo  verso  ì  reggimenti  liberi  e  le  lodi  da  lui  prodigale  ai 
governi  moderati. 

A  difesa  del  Comune  il  barone  Giangiacomo  Cresseri  compose  il 
discorso  storico  del  quale  si  è  finora  parlato.  Ha  mentre  ì  consoli  che 
glielo  avevano  commesso  si  disponevano  a  pubblicarlo  anteponendovi 
una  prcTuzionc    mollo  risentila  per  combattere  le  solistiche  distinzioni. 
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poste  rnaanzj  dal  ministro  del  principe  oode  gtustiScape  l'iisuniazioDa 
della  loro  auloritò ,  cessarono  dall'ufficio  ;  né  i  successori  curarono  allri- 
menti  di  pubblicarlo. 

S'ostinò  it  vescovo  a  promulgare,  nel  4788,  il  nuovo  Codice  giudiciario 
per  le  cause  civili,  ma  non  ottenne  che  venisse  attualo  nella  Valle  « 
nelle  città  di  Trento.  Posse  pur  migliore  dell'antico,  bisognava  non  imn 
porlo  ma  persuaderlo,  e  soprallutto  Don  atte^arsi  da  signore  assohito 
quando  già  incominciava  a  udirsi  il  lontano  rumore  della  rivoluzione 
francese;  la  quale  discesa  più  tardi  vincitrice  in  Italia  disfece  in  breve 
latti  i  governi  della  Penisola.  Cadde  con  la  dominazione  austriaca  anco 
l'antorith  temporale  del  vescovo  ;  questa  per  non  più  risorgere  neita- 
meno  nel  181S,  come  un'anomalia  che  la  oivilth  non  tollerava  altrimenti 
nei  sacerdoti  sotto  nessuna  (orma.  Cosicohé  quella  disputa  rimase  dq  te- 
stimonio di  più  delle  molte  aberrazioni  dei  principi ,  i  qnali  presentono 
a  rovescio  l'avvicinarsi  di  tempi  nuovi. 

Degli  Annali  che  riempiono  le  nltime  tre  dispense  diremo  poche  cose. 
Essi  sono  opera  del  canonico  Felice  Alberti  poi  vescovo  di  Trento ,  il 
quale  aveva  intitolato  l'Opera  sua  :  -  Cronaca  dei  Veicooi  e  Principi  di 
Trento  -.  Al  sig.  Gar  é  parso'cbe  gli  si  addicesse  meglio  il  titolo  di  An- 
nali ,  comecché  egli  convenga  che  manca  in  essi  la  menzione  di  molti 
Tatti  interessanti  le  relazioni  del  principato  coli' estero ,  e  vi  sovrabbondi 
la  materia  relativa  agli  atti  della  Chiesa.  Noi  non  vorremo  appantarlo 
di  questa  mutazione  di  nomo ,  limitandoci  ad  avvertire  che  le  più  volle 
gli  autori  sono  i  migliori  gindici  del  titolo  che  all'opera  loro  conviene. 

Certo  é  che  l' interesse  del  lavoro  dell'Alberti  è  circoscritto  al  Muni- 
cìpio, pochi  essendo  i  fatti  da  luì  narrati  che  abbiano  il  carattere  di 
generali  ed  importanti  per  In  storia  d' Italia.  Quando  si  giunge  all'epoca 
della  riunione  del  celebre  Concilio  la  narrazione  cessa ,  e  cosi  manca  il 
periodo  che  sarebbe  slato  di  maggiore  interesse  per  la  storia  di  quel  paese. 

Percorrendo  gli  Annali  or  qua  or  là  si  rimane  addolorati  per  la  gran 
confasione  dello  cose  ecclesiastiche  con  le  civili ,  cagionata  dalla  qnalith 
del  principato.  Le  indulgenze  concedute  per  ricompense  o  preroj ,  le  sco- 
muniche lanciate  in  pena  di  delitti  comuni  ;  le  rendite  dello  Stato  con- 
(tise  con  quelle  dei  benefizi  e  della  mensa  episcopale ,  e  adoperale  pre- 
miscuamente  in  usi  profani,  come  in  usi  sacri.  Odonsi  i  vescovi  alla 
testa  delle  milizie  assalire  città  e  castelli ,  contendere  con  i  conti  del 
Tjrolo  e  con  altri  signori  pel  ricnperamento  di  feudi  che  dicono  usur- 
pati ;  odonst  accettare  legazioni  dall' imperator  di  Germania  come  dal 
Papa  ,  trattar  di  faccende  di  Stato,  ed  insieme  di  faccende  ecclesiasti- 
che con  li  stessi  modi ,  e  promiscnando  sempre  le  regole  canoniche  con 
4e  civili.  Solo  vantaggio  proveniente  da  tanta  confusione  delle  due  pote- 
stà, la  soggezione  dei  beni  dei  chierici  agli  stessi  pesi  di  quelli  dei  laici. 

Volendo  notare  qualche  cosa  di  speciale,  mi  fermerò  sopra  una  ri- 
Mluzione   presa    nel  iiH,    dal  vescovo  Giovanni  llinderback ,  native 
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d'Assia  ,  in  proposito  delle  cassature  e  (ref^i  scoperti  in  ah^ine  pani 
dello  statuto  di  Trento,  e  che  na  rendevano  controveru  la  falidilà. 
Egli  dichiarò  che  nel  giudicare  si  osservasse  lai  massima,  ohe  ovi- 
le cassature  e  raschiature  portassero  qualche  pregiudiiio  alla  vesco- 
vile superiorità  e  giurisdiuooe  avessero  a  riputarsi  come  uolle  e 
invalide  tanto  nel  civile  quanto  nel  criminale  ;  e  che  ove  all'  incontro 
riguardassero  ta  punizione  dei  delitti ,  le  condanne ,  e  I'oummiKo  di  sua 
potestà  fossero  di  pieno  valore  e  osservanza.  Singolare  principio  d'er- 
meneutica legale,  e  che  muove  da  spirilo  di  cieca  devcoione  verso 
l'aulorili  episcopale;  buono  forse  pel  giudiuo di  cose  ascetiche,  intolle- 
rabile nelle  faccende  civilL 

Accadde  a  questo  vescovo  di  avere  a  stentar  molto  per  entrare  in 
possesso  del  principato,  coociossiaohé  il  duca  Sigismondo  d'Austria  conte 
del  Tirolo ,  che  nel  tempo  della  sede  vacante  amministrò  lo  Stato ,  non 
si  mostrava  disposto  a  rimettergli  il  potere.  Vi  vollero  suppliche  e  rìnio- 
slranze  umilissime,  e  per  transazione  dovette  il  vescovo  ced^e  a  luì 
come  Conte  del  Tiralo  il  diritto  di  nomina  del  capitano  della  città.  Il  qual 
diritto ,  per  quanto  ne  accerta  l'annalista ,  si  risolvette  e  allora  e  poi 
in  una  specie  d' intervento  militare  e  civile  del  Duca  nel  principato; 
poiché  il  capitano  da  lui  nominalo  diveniva  subito  nemico  giurato  dd 
vescovo.  B  questi  doveva  stipendiarlo  e  provvederlo  dì  vitto  assieme 
alla  famiglia ,  ai  servitori ,  ai  cavalli ,  ed  ammetterlo  a  tutti  i  trattali  di 
atTari  temporali  come  se  {bsae  suo  consigliere. 

Un'altra  onta  fu  riservata  allo  stesso  vescovo  ;  perchè  net  1  i7i  papa 
Sisto  IV  cedendo  alle  istanze  di  Federigo  HI  imperatore,  e  del  sud- 
detto Sigismondo  Duca  iC Austria,  per  provvedere,  si  disse,  alla  tran- 
quillità del  vescovo,  ed  alla  ncureisd  delle  provirtàe  di  casa  d'Austria, 
determinò  che  in  avvenire  la  metà  dei  canonici  della  cattedrale ,  elei- 
tori  del  principe,  dovessero  essere  oriundi  di  Germania,  ovvero  delU 
pnvirwic  di  oasa  d'Austria,  o  famigliari  di  essi  o  de'  vescovi  dì  Trento, 
e  ciò  all'eCTetto  di  mettere  un  limite  t^eeeessivo  numero  di  canonici  ila- 
Itom  ,  che  dava  ,  per  quanto  sembra  ,  mole  stia  e  paura-  Anlìche  piaghe 
son  queste  che  rodono  i  dominj  temporali  dei  prelati  durati  oltre  le 
cagioni  ohe  li  produssero  ,  poiché  o  si  disfanno  per  ta  debolezza  q  sono 
umiliati  dalla  loro  soggezione  a  qualche  vicino  prepotente  che  si  spaccia 
protettore.  Antiche  pure  le  arti  di  casa  d'Austria  di  ammantare  le  sue 
ambizioni  dì  signorìa  in  Italia  sotto  le  apparenze  della  propria  difesa  e 
sicurtà.  Storia  vecchia  di  muli  che  ancor  durano,  ma,  se  Dìo  vuole, 
per  poco  I 

Gettando  uno  sguardo  snilo  statuto  di  Trento  pubblicalo  per  intero, 
diremo  che  la  prima  redazione  di  esso  risale  al  1S10.  Varie  riformeed 
nggiunle  furono  fatte  nei  secoli  successivi  ;  nel  4S04  la  prima  edizione 
a  stampa,  altra  nel  1S38;  più  e  diverse  in  appresso.  Il  signor  Gar  ha 
credulo  opportuno  di  riprodurre  lo  statuto  del  1SS8,  che  offre  uBaspM- 
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cliio  fedele  delle  inliere  condizioni  del  popolo  Iraiilioo  in  quel  secolo 
K  nei  precedenli. 

Lo  Stalulo  ha  graude  rassomiglianza  nel  civile  e  nel  criminale  con 
quello  di  Verona  e  d'altro  cittì  dell'alta  e  media  Italia  ;  si  Tonda  sul  di- 
ritto romano  oon  qualche  miatnra  dal  longobardico,  dei  capitolari  di 
Carlomagno  e  de' Buoi  suooessori.  I  magistrali  conservano  qui  più  che 
altrove  il  nonoe  e  la  forma  introdotta  nei  municipj  lombardi  dopo  la 
emancipazione  ;  cioè  di  consoli  pel  reggimento  della  città ,  e  di  podestà 
nell'amminietrazione  della  gìuslizia.  Il  podestà  si  sceglieva  dal  di  fuori, 
durava  io  carica  un  anno ,  non  era  rieleggibile  che  dopo  sette.  Giudicava 
a  solo  tanto  nel  civile  come  nel  criminale,  poliva  soltanlo  valersi  del- 
l'opera di  qualche  giureconsulto. 

Disposizioni  singolari  che  si  discoalino  gran  fatto  da  quelle  degli  altri 
statuti,  non  è  parso  a  noi  di  rinvenirne.  Lo  spirilo  d'agnazione  preva- 
lente anche  in  Trento ,  le  donne  esclnse  dalle  eredità;  la  famiglia  rego- 
lata secondo  il  sistema  romano.  I  provvedimenti  economici  ed  annonaij 
simili  a  quelli  delle  altre  città,  e  spinti  talvolta  fino  al  ridicolo;  varie 
disposizioni  di  polizia  per  la  pubblica  igiene,  per  la  mondezza  ed  il 
libero  transito  dalle  via  e  dalle  piazze  della  città  ,  identiche  a  quelle  che 
si  conlengono  og^  nei  più  moderni  regolamenti  di  polizia  municipale. 

I  pochi  ordinamenti  relativi  ai  contratti  colonici  sono  simili  a  quelli 
degli  altri  statuti,  ed  in  particolare  ai  toscani.  Nessuna  legge  si  rinviene 
che  provveda  allo  «e  iogli  mento  della  servitù  colonica,  mentre  dagli  an- 
nali si  rileva  che  nel  4334  esisteva  sempre. 

II  processo  civile  per  la  trattativa  e  decisione  delle  cause  mollo  Bem- 
fA'ìce  e  spedito.  Le  liti  fra  stretti  congiunti  dichiarate  di  competenza 
d'arbitri  e  amici  comuni.  La  prescrizione  dei  diritti  e  delle  azioni  non 
poteva  eccedere  la  durala  di  venti  anni. 

Le  leggi  criminali  si  risentivano  della  fierezza  dei  lempi,  ma  oon  eran 
peggiori  né  più  atroci  di  quelle  sancite  da  altri  statuti.  A  temperare  il 
soverchio  rigore  concorreva  il  eislema  adottato  pure  da  altri  stali  italiani 
del  fare  la  paca.  Se  l'offeso,  o,  luì  morto,  la  sua  famiglia  perdonavano 
all'offensore  e  facevano  con  esso  la  pace,  tanto  la  pena  di  morte,  quanto 
la  pena  afflittiva  di  corpo,  si  commutava  in  una  multa,  e  la  pena  pe- 
cuniaria era  diminuita  di  un  terzo.  Anco  per  l'omicìdio  era  ammessa 
la  pace ,  eccetto  che  fosse  premeditato.  La  conOsca  dei  beni  era  in  mas- 
sima vietala,  meno  i  casi  conlém[dati  dal  gius  comune ,  a  cui  nel  difelic 
di  particolari  disposizioni  statutarie  ei  ricorreva. 

Lo  statuto  di  Rovereto  è  nella  sostanza  conforme  a  quello  di  Trento  : 
vi  differisce  in  alcune  parti  a  motivo  della  diversa  condizione  politica 
io  cui  si  Irovò  la  città. 

Il  Comune  di  Rovereto  sorto  e  costituito  assai  (ardi,  fu  per  mollo 
tempo  soggetto  ad  alcuni  signori  lèudatarj  del  vescovo  di  Trenlo  ;  indi 
pussò  sotto  il  dominio  veneto  :  e  nel  4609  ,  dopo  la  famosa  lega  di  Carn- 
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braì  conlro  la  impavida  repubblica  di  Venezia,  si  diede  spontaneamente 
all'arciduca  d'Auairia  conte  del  Tirolo.  Più  lardi  (  nel  153!  )  fu  stipulala 
in  Balisbooa  una  convenzione  con  cur  si  stabili ,  che  la  citta  e  dislrello  di 
Rovereto  rimarrebbero  in  potere  di  Casa  d'Austria,  ma  a  titolo  dì  feudo , 
e  coll'obbligo  di  riceverne  la  investitura  dai  principi- vescovi  di  Trento. 

Il  nuovo  signore  rispettò  i  costumi  e  le  consuetudini  del  paese  pro- 
venienti dall'  indole  italica  degli  abitanti ,  non  alterò  le  leggi  che  tulle 
s' informavano  dai  principj  della  nazione.  Statui  per  altro  che  il  pretore 
del  Comune  non  fosse  altrimenti  scelto  tra  gl'Italiani  come  in  passato, 
si  bene  tra  i  sudditi  austriaci  periti  Dell'  italiana  favella  ;  il  Comune  do- 
vea  presentargli  una  terna  di  tre  austriaci  dottori  in  legge,  Ira  cui 
avrebbe  scello. 

Questa  inncvaEione  bastava  per  tulle;  conciossiaché  il  pretore 
oltr'esser  giudice  nel  civile  e  nel  criminale  aveva  molle  attribuzioni  po- 
litiche, presiedeva  a  tutti  i  consigli  comunali  cbe  dovevano  radunarsi 
nel  suo  palazzo,  formulava  assieme  ai  provveditori  le  proposte,  ed  in- 
terponeva il  suo  vela  a  tutte  le  deliberazioni  lesive  dell'onore  e  dei  diritti 
del  principe,  e  contrarie  alla  forma  degli  statuti.  Come  giudice' crimi- 
nale aveva  dalla  legge  l'arbitrio  d' infliggere  ai  rei  di  certi  delitti  quelle 
|)cne  cbe  gli  (ossero  sembrate  opportune  ed  anche  la  pena  di  morte. 
E  poiché  lo  Statuto  con  una  esorbitanza  singolarissima  disponeva  che 
delitti  di  lesa  maestà ,  di  ribellione  ,  tumulto  ,  e  sediiioue  contro  il  prìn- 
cipe e  la  contea  del  Tirolo,  si  punissero  caso  per  caso  ad  arbilrio  dtl 
sovrano;  ognuno  intende  facilmenle  che  dal  parere  del  pretore  doveva 
dipendere  la  risolozione  del  principe. 

La  mutata  nazionalità  del  Giusdicente  equivaleva  cod  ad  un  can- 
giarauilodi  sistema  politico.  Un  Pretore  italiano,  invece  di  un  austriaco 
avrebbe  le  più  volte  dato  agli  affari  un  aspetto  ed  un  esilo  diverso. 

Delle  leggi  civili  meritevoli  di  considerazione  noteremo  fi  divieto 
della  vendita  dei  beni  dal  marito  alla  moglie,  tranne  il  caso  di  mala  am- 
ministrazione provata,  o  del  diritto  verificatosi  nella  moglie  a  ripeter 
la  dote.  Ha  anche  allora,  onde  il  contralto  non  rìuscisse  nullo,  rìchie- 
devansi  varie  solennità;  cioè  l'indicazione  giurata  di  lutti  i  creditori, 
ed  una  intimazione  per  via  d'editto  a  tutti  gl'interessati  a  produrre  le 
loro  eccezioni ,  o  a  prevalersi  della  facoltà  di  farsi  cedere  le  ragioni  della 
moglie  pagando  ad  essa  quanto  doveva  avere  dal  marito. 

Noteremo  altresì  una  disposizione  molto  giusta  in  materia  d'enflleusi, 
avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  fu  emanata.  Net  caso  di  caducità  legale 
del  livello  il  padron  diretto  dovea  pagare  all'enStenta  due  terzi  dell'au- 
mentato valore  del  fondo,  purché  l'aumento  non  derivasse  dal  beneG- 
zio  del  tempo  ma  dall'industria  del  livellare. 

Le  leggi  di  Bovereto,  sebben  soggetto  ad  un  principe  più  potente  del 
vescovo  di  Trento ,  non  osavano  sottoporre  alle  pubbliche  imposte 
i  beni  ecclesiastici,  ma  iimitavnnsi  a<l  ingiungere   a  chi  vendeva  boni 
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ad  una  chiesa  o  causa  pia,  di  curare  il  pagamento  delle  gravezze  anci> 
[wr  l'avvenire,  altrimenti  essi    ne  rimanevaDO  mallevadori. 

Anco  nello  statato  di  Rovereto  troviamo  uaa  disposizione  consimile 
a  quella  dello  Blatoto  di  Padova,  che  dava  competenza  ai  giurati  delle 
ville  per  conoscer  dei  danni  arrecati  alle  possessioni.  Ma  in  Rovereti» 
i  giurati  erano  anche  costituiti  giudici  di  prima  istanza  insieme  coi 
massari  e  coi  provveditori  della  città,  nelle  controversie  relative  a 
strade,  termini,  muri ,  acque ,  canali  e  Btillicidi,  e  che  per  ordinario 
'  potevano  decidersi  con  la  sola    ispezione  oculare. 

La  legislazione  criminale  era  pia  barbara  di  quella  di  Trento. 

Oltre  gli  arbitij  di  cai  abbiam  parlalo ,  la  pena  di  morte  era  fre- 
quentemente comminata  ed  in  pili  modi,  cioè  con  la  forca  ,  la  mannaia , 
il  rogo,  e  lo  squarto.  Veniva  pur  minacciata  di  frequente  la  pena  della 
mutilazione  del  colpevole  mediante  l'ampntaziooedi  un  braccio,  il  taglio 
di  una  mano,  di  un  orecchio ,  della  lingua ,  e  perfino  con  f estrazione 
di  un  ecchio. 

Per  buona  ventura  il  sistema  delle  paci  temperava  anco  qui  gli  inau- 
diti rigori ,  altrimenti  il  genere  dei  supplizj  e  .delle  pene  avrebbe  non 
meno  dei  delitti  inselvaticbilo  il  paese. 

Chi  volesse  pia  minuta  notizia  degli  ordini  contenuti  in  questi  sta- 
tuti e  in  quelli  di  Trento,  consulti  i  discorsi  del  Barone  Simone  Cres- 
seri  degno  nipote  del  Barone  Gian  Giacomo,  anteposti  ai  medesimi ,  e  pre- 
gevoli sotto  <^i  rapporto.  Come  alla  fine  degli  Annali  trovammo  un 
co[H'oso  indice  alfabetico  delle  materie,  cosi  avremmo  desideralo  trovarne 
altri  simili  per  gli  statuti  ;  sussidio  necessario  a  chi  abbia  mestieri  di  va- 
lersi di  questi  libri  non  destinati  ad  esser  letti  dì  seguilo,  ma  consul- 
tati secondo  il  bisogno. 

Noi  torniamo  a  raccomandare  a  quelli  che  curano  la  pubblicazione 
degli  antichi  statuti,  o  la  bibliografla  di  essi,  le  ricerche  cronologiche 
dei  medesimi  ,  e  l'annotazione  accurata  di  tutte  le  riforme  e  cambiamenti 
sostanziali.  Raccomandiamo  pure  che  si  cerchi  di  stabilire ,  per  quanto  è 
possibile ,  l'ordine  di  nascita  ,  e  di  scoprire  la  parentela  e  l'affiniti  esi- 
sleote  tra  i  vari  statuti  ;  ed  a  ciò  dovrebbe  giangersi  non  solo  col  con- 
frontò delle  disposizioni  legislative,  ma  eziandio  con  le  notizie  da  rac- 
cogliersi circa  alle  persone  dei  compilatori  e  circa  a  quelle  dei  pretori, 
o  dei  polestìi  esteri  che  risiedevano  nel  luogo  al  lempo  delia  prima  com- 
pilazione, o  delle  successive  riforme  di  ciascuno  statuto  (1).  Per  cotaL 
modo  verrebbe  fatto  di  accertare  come  in  mezzo  a  mille  autonomie  che 
allora  dividevan  l'Italia,  in  mezzo  ad  infinite  ed  apparenti  divergenze, 
vi  erano  più  somiglianze ,  piti  conformità,  più  identità  nel  diritto,  nelle 

(Il  Diìli'utilili  di  queste  rìcembe  io  feci  pur  parola  ael  mio  Discorso  crjlicu 
ielorno  all'Opera  del  aig.  Andrea  Gloria  di  Padova,  iaserilo  io  qnan'Àrchioio , 
Sttovn  Swie,  T,  IV,  P.  I,  pag.  H.VM6. 
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)e^  cÌtÌIì  6  crìmiMii,  negli  ordioi  ecooomici,  e  nei  governativi,  di 
qnelto  comunemente  non  si  crede.  \E  riuBcirebbe  allora  assai  facile  il 
compilare  nna  storia  generale  della  legislazione  statoiaria ,  dalla  qaale 
resulterebbe  per  ultima  conoluslone,  che  il  diritto  italico  non  ha  mai 
degenerato  dall'aDtico  romano  nei  molti  snof  svolgimeuti ,  e  che  gli 
statuti  mautennero  sempre  vivi  ed  incorrotti  pia  strati  di  civiltà  nazio- 
nale sotto  i  moItiplici'edìGzi  politici  che  banno  tenuta  divise  e  spezzai* 
per  tanti  secoli  la  terra  italiana.  L'abolizione  loro  nel  quiodici  per  dar 
luofto  a  molle  leggi  diverse  d'indde  e  d'origine ,  lasciò  un  vuoto  di  più 
negli  ordini  della  vita  nazionale  ,'cbe  oontribul  forse  ad  accrescere  il 
desiderio  dalla  indipendenza  radicalmente  manomessa  dai  mslaugarsti 
capitoli  di  Vienna. 

Sentiamo  che  il  sig.  Oar  si  accinge  a  pabblicare  il  codice  diploma- 
tico trenlino ,  e  ci  promette  eziandio  un  discorso  nel  quale  tratterà  delle 
relazioni  tra  i  gran  feudatarj  e  i  Comuni  soggetti  alla  loro  giurisdizio- 
ne,  e  tra  questi  e  il  signore  diretto  del  feudo  ;  discorso  che  poni  in- 
nami  all'edizioDe  degli  statati  dei  quattro  Vicariati  della  Valle  Lagarìna. 
Noi  faremo  piaaso  ad  ambedue  queste  pubblicazioni,  le  quali  giove- 
ranno a  sempre  più  rischiarare  l'oscarltà  della  storia  del  medio  evo,  e 
soprattutto  dei  tempi  in  cui  cominciò  a  nascere  e  ad  ordinarsi  il  si- 
stema delle  signorie.  A  proporzione  che  crescerli  il  numero  dei  codici 
diploroalici  dei  diversi  paesi  d'Italia  che  hanno  memorie  anti- 
che ,  più  facile  si  renderà  il  comporre  sopra  dati  positivi  una  storia 
del  diritto  signorile  che  precede  quella  del  wo  e  proprio  diritto  feu- 
dale, e  si  dilegueranno  molti  errori  che  si  ripetono  come  verità  stori- 
che ,  delle  quali  però  non  è  ancora  fornita  la  prova. 

Ha  detto  il  sig.  Gar  ch'egli  è  ben  luugi  d all'acconsentire  ail'opiDitMie 
di  cbiarissimi  storici  e  pubblicisti  ledeachi ,  i  quali  pretesero  d'aver 
dimtntrato  esser  tutta  germanica  l'origine  delle  libertà  municipali  in 
Italia  ;  mentre  egli  invece  pensa  che  aia  romana  anehe  per  le  ma^iori 
città  della  Oermania.  Ed  io  consentendo  pienamente  con  lui ,  pongo  in- 
nanzi un'altra  opinione ,  la  quale  sembrerà  un  paradosso  al  pari  delia 
sua,  ma  non  lo  è  ;  che  cioè  d' Italia  e  di  Francia ,  ove  primamente  nac- 
quero gli  ordini  signorili  paismiero  in  Gtrmania,  portativi  più  special- 
mente dagli  ecclesiastici ,  allorché  propagandovi  la  religione  cristiana 
vi  crearono  grandi  centri  di  riunione,  che  divennero  ben  presto  centri 
di  patrocinio  e  di  protezione.  In  Germania  quegli  ordini  ebbero  svolgi- 
menti un  poco  diversi  dai  nostri  per  la  mancanza  di  due  popoli  di  razze 
diverse  sogli  stessi  territori;  ma  gì'  incremenli  e  le  modificazioni  die 
colà  riceverono,  pervennero  ad  esercitare  un  qualche  influsso  sulle  vi- 
cende successive  della  Teudnlità  in  Italia,  dal  giorno  in  cui  la  corona 
imperialo  passò  stabilmente  sul  capo  dei  principi  tedeschi. 
Firensc,  li  (7  sellembre  1S60. 

E.  POOGI. 
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Storia  dooumentata  di  Vtnena,  di  S.  Rokìnin.  —  Tom.  Ili,  di  pag.  Ut. 
Articolo  Ili  (•). 

Noi  teniamo,  come  dicevasi,  ohe  l'aristocrazia  della  Repubblica  Ve- 
neta fosse  pieoamenle  e  fermamente  stabilita  sino  dall'anno  4897  ;  e  di 
quel  popolo  e  del  suo  governo  ci  disponiamo  a  giudicare  secondo  la 
qualitb'cbe  allora  ebbero  assunta ,  e  in  cui  sino  alla  fine,  tra  per  la  forza 
delle  circostanze  e  pel  volere  lor  proprio,  si  con  (in  uà  reno.  Cbè,  inveriti, 
non  v'ha  ingiuetiiia  pecore  né  tanto  assurda  quanto  il  chiedere  altrui 
quello  che  la  sua  natnra  non  puA  dare  ;  quanto  il  pretendere,  n«l  caso 
nostro ,  dalla  plebe  di  S.  Marco  la  vigilanza  e  l'energia  delle  plebi  de- 
mocraticamente costituite ,  dai  dogi  la  risolutezza  e  il  vigore  che  ai 
principi  aasoluti  non  mancano ,  dai  patrizj  la  moderatezza  e  ì  riguardi 
che  sempre  si  accompagnano  r1  potere  conferito  per  generale  e  libera 
elezione.  Di  questa  sorta  d' ingiustizia ,  e  delle  maldicenze  ed  anatemi 
ohe  ne  conseguono,  fu  due  volte  bersaglio  la  generosa  Venezia  :  la  prima, 
quando  estemi  potentati ,  mirando  a  far  serva  (ulta  quanta  l' Italia  , 
trovarono  in  lei  un  ostaeirio  insormontabile  ed  una  validissima  difesa 
della  nazionale  indipendenza  ;  la  seconda  ,  allorcliè  i  tempi  inclinando  a 
novelli  e  più  larghi  ordinamenti  politici,  come  altresì  morali  e  civili, 
e  veduta  la  ostinatezza  di  quei  patrizj  nel  mantenere  la  loro  antica  oo- 
stitnziooe ,  parve  ciò  peccalo  gravissimo  contro  la  filantropia  ed  i  pro- 
gredimenti del  secolo  ;  talchi  dimenticati  i  vecchi  benefizj  e  le  glorie 
d'ogni  genere  di  che  la  regina  adriaca  orasi  in  ogni  tempo  coperta , 
poco  mancò,  per  le  calunnie,  i  rimprocci  e  ivillpen^j  impudentissimi 
ond'ella  venne  assalita,  che  questo  principal  decoro  della  moderna  Italia 
non  avesse  a  rappresentàrcisi  come  il  più  capitai  misfatto  e  il  più  su- 
premo obbrobrio  di  nostra  terra  natale.  Non  che,  da  quanto  qui  dicest, 
altri  debba  inferire  che  l'aristocrazia  della  nascita  sembri  a  noi  l'ottima 
tra  le  fórme  governative  ;  né  che  questa  forma  medesima  si  mantenesse 
in  Venezia  cosi  pura  come  taluni  aflèrmarono,  senza  mai  degenerare 
in  tirannide  oligarchica ,  o  in  altro  modo  conQscalrice  dei  diritti  impre- 
scrittibili in  ogni  umana  convivenza  i  stantechè  la  natura  e  l'abito  ci 
abbiano  da  pezza  persuasi ,  che  quella  autorità  sola  k  legittima,  la  quale 
procede  dai  meriti  e  dalla  volontJi  espressa  e  spontanea  di  coloro  che 
debbono  obbedire;  e  molli  luoghi  di  questa  istoria  sieno  per  dimostrarci, 
CODM  nella  nostra  Repubblica ,  non  per  fiacchezza  ingenita  degli  ordini 
ma  per  accidentale  prevalenza  degli  uomini,  il  terrore  talvolta  prendesse 
il  luogo  della  giustizia ,  e  si  formassero  dittature  da  rendersi   formida- 

|-)  V   ircAJDio  Slorico  ilaUaw,  Nuova  Serie,  Tomo  II,  Parte  I,  pag.  4XM5T. 
AacB.  St.  Itàl.,  SuopaStrU,  T.XH,  F.ll.  d 
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bili  e  funeste ,  non  che  al  popolò  soggelto ,  ma  al  ancora  a  quei  mede- 
simi nelle  cui  mani  era  per  privilegio  deposta  la  sOTraniti. 

Riprendendo  ora  il  corso  delta  DOstre  consideraiioni  intorno  all'opera 
del  signor  Romanin,  troviamo  {Irb.  Vili,  cap.  I),  che  la  serrala  del 
maggior  Consiglio  generò  in  molti  dei  popolani  veneti  una  protoads 
scontentezza  :  ma  qnale  fu  mai  quella  politica  mutazione  di  cui  pur  molti 
non  si  sentissero  malcontenliT  Intanto,  il  primo  tra  questi,  rinfeliee 
Marino  Bocconio  ,  cbe ,  dotato  di  ardire  ma  non  di  eguale  prudenza,  si 
die  contro  quella  a  cospirare,  non  trovò  seguito  sufficiente  non  cbe  a 
riuscire  nell'impresa,  ma  nemmeno  a  reggersi  per  alcun  tempo:  onde, 
■coperto  e  chiuso  in  carcere,  (u,  con  dieci  de'suoi  compagni,  pubbli- 
camente impiccato.  Altri  quarantadue  vennero  per  tal  cagione  mandali 
in  esilio;  e  Ira  questi,  quattro  in  ispecie   sono  da  compiangere,  che 

quantunque  non  esclusi  dal  governo  «  in  virlù  della  legge ,   pare 

■  tullavjs  la  condannassero  come  sconveniente  novità  »  (pag.  7,  no.  <). 
Né  quel  popolo  che ,  a  giudicarne  a  norma  di  tempi  e  Luoghi  assai  di- 
versi,  dovea  tenersi  ingiuriato,  tradito  ed  oppresso,  e  perciò  pronto 
ognora  ad  insorgere ,  negava  ai  rettori  l'ajuto  del  suo  braccio  né  i  soliU 
tributi  di  danaro  e  di  sangue  :  come  si  vide  nella  guerra  proesimamenic 
accesa  contro  i  Padovaoi  per  gelosia  di  confini  e  più  per  quella  delle 
saline.  CondoKast  questa  guerra  con  oscitanza  e  terminatasi  senza  gloria 
per  mezzanità  dei  vicini  potentati ,  altra  occasione  si  porse ,  e  di  genere 
assai  diverso,  nella  quale  il  Gradenigo  mostravasi  non  migliore  verso  i 
principi  e  gli  alleati  esterni ,  di  quello  che  slato  fosse  verso  i  propn 
concittadini.  Erasi ,  fino  dal  1 3t)S ,  coDchJusa  una  tregua  col  greco  impe- 
ratore Andronico ,  quando  all'ambizioso  Carlo  di  Vaiola ,  avente  a  moglie 
una  6gliaola  dell'ultimo  fra  i  latini  imperatori ,  venne  in  animo  di  aspi- 
rare a)  trono  di  Costantinopoli ,  e  ricercò  per  tal  fine  il  soccorso  dei 
Veneziani.  Alta  chiesta  non  cbiuse  Fierazzo  le  orecchie  ;  ambaeciadori 
andarono,  per  forse  due  anni ,  ìonanii  e  indietro  da  Francia  e  dalle  La- 
gune :  ma  quando  veunesi  al  confermare  >  patti  già  convenuti  nelle 
negoziazioni,  si  trovò  cbe  Francia,  minacciata  di  guerra,  non  avrebbe 
potuto  prestare  al  Valois  quell'appoggio  che  erasi  sperato,  e  «he  Cerio 
Slesso  tendeva  ad  alterare  notabilmente  le  già  stabilite  condizioni^  sic- 
ché la  Repubblica  rìunovò  ,  alfine ,  l'amicizia  con  Andronico ,  e  queste 
lunghe  trattative  non  valsero  fuorché  a  porre  in  aperto  la  doppiezza  e 
la  cupidità  ambiziosa  ed  avara  del  doge. 

Fu  guerra  effettiva,  e  di  non  poca  graviti,  quella  ohe  poi  la  Repab- 
bUca  ebbe  a  sostenere  per  cagione  di  Ferrara.  Era  ivi  morto  il  taar- 
cfaese  Azzo  Vili ,  lasciando  erede  dello  staio ,  in  luogo  de'  suoi  fratelli , 
il  figlio  fanciullo  di  un  suo  figliuolo  naturale;  al  cui  padre  {Fresco  0 
Prisco) ,  per  suoi  misfatti  odialo  dal  popolo,  non  riusci  mai ,  per  fòrza 
d'arme  né  di  crudeltà ,  di  fermare  il  piede  nella  ambita  dominazione. 
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Ebbe  costui  ricorso  ai  Veneehani ,  che  alla  maropera  lo  ajatarono,  at- 
traiti alla  speranza  di  assoggettarsi  quella  ciltÀ  ;  mentre  Francesco,  il 
più  legiltimo  fra  i  pretendenti,  avea  mandato  in  Avignone  al  ponteBce, 
col  già  solilo  pretesto  di  volerla  riconoscere  in  fendo  dalla  Chiesa.  Mentre 
le  soldatesche  papali  si  recano  ad  occupar  Ferrara ,  i  Veneti  ottengono 
da  Prisco  la  cessione  de'suoi  diritti  sulla  medesima,  e  la  consegna  di 
Castel  Tedaldo  ;  d'onde ,  per  la  propria  sicurezza ,  sono  poi  costretti  a 
oooibattere.  Ed  ecco  una  gaerra  diretta,  e  poco  giustificabile,  contro  la 
potenza  clericale,  che  mise  a  prova,  piò  che  le  forze,  l'ostinazione  di 
ambedue  le  parti ,  e  fa  cagione  di  danni  non  lievi  alla  Bepubblica. 
Invano  si  tentarono  le  vie  della  conciliazione;  che  ,  quinci  gli  animi 
esasperati  dalle  insolenti  minacce  e  quindi  da  insulti  latti  ai  legali  pa- 
pali'riuscì  la  cosa  a  quei  termine  a  cai  dovea  riuscire;  cioè  agl'inter- 
detti ed  alla  acomunica.  Erano  allora  conseguenze  ài  questa,  il  codS- 
scamento  di  tutte  le  proprietà  spettanti  agli  abitatori  del  paese  inter- 
detto, la  proibizione  di  ogni  traffico  con  quelli,  e  di  ogni  trasporto  di 
vettovaglie  alle  terre  da  essi  abitate.  Tede  ognuno  di  quale  gravità  si 
fossero  pregindiq*  ed  abusi  di  tal  sorta  a  Venezia,  pernatura  commer- 
ciante e  priva  di  territorio  ;  uè  può  recar  meraviglia  che  una  fazione  sor- 
gesse in  Senato,  detta  allora  per  la  prima  volta  dei  Guelfi  e  capitanata 
da  un  Iacopo  Quirini,  per  consigliare  e  procurare,  flaancbe  per  vis 
di  tumulti,  la  pace  a  ogni  costo  col  pontefice.  Noi  non  lodiamo  Pierazzo 
per  aver  suscitato  questa  guerra  ;  ma  non  sapremmo  disapprovare  la 
fermezta  opposta  a  chi  voleva  codardamenle  interromperla  ;  né  altro  in 
lui  troviamo ,  e  forse  nel  pc^lo ,  da  censurare  se  nou  la  poca  vigoria 
nel  condurla,  ohe  ne  fé'  essere  senza  frutto,  ed  anzi  luttuosa,  la  fine. 
Alla  veneta  costanza  ,  i  Ferraresi  dapprima  cagliarono ,  accettando  un 
podestà  ed  un  presidio  mandati  dalla  Repubblica:  poi  ,  ripentiti  per  le 
papali  suggestioni,  negavano  di  mantenere  gli  accordi  già  promessi. 
Mentre  il  Senato  spediva ,  il  96  marzo ,  tre  ambasciatori  ad  Avignone  ,  il 
pontefice,  a  di  ¥7,  fulminava  sopra  Venezia  una  bolla,  che  il  Darà  quali- 
fica come  nn  a  monumento  di  delirio  i  (4J  ;  né  ciò  egli  scrive  per  forma 
iperbolica,  leggendosi  in  detta  bolla  il  permesso  o  il  comando  dato  ai 
credenti  di  ritenere  non  solo  i  credili  e  staggir  le  sostanze  mobili  e  im- 
mobili dei  Veneziani ,  ma  é'i  fare  financo  schiave  le  loro  persone.  Intanto 
il  cardinal  Pelagrua  bandiva  contro  di  essi  la  crociata  ;  e  le  male  impres- 
sioni dell'aria,  cagionando  nell'esercito  una  epidemia  ,  sembravano  con- 
giurarsi alla  chiesastica  prepotenza.  Era  il  tempo  di  fare  sforzi  supremi, 
e  non  si  fecero:  colpa,  forse,  della  parte  avversa  nel  gran  Consiglio  me- 
desimo; fors'anefae  della  moltitudine  indispettita  pei  diritti  novellamente 
perduti.  Giova  ancora  por  mente  ai  perniciosi  effetti  della  scomunica, 

(1;  Slcr.  dfUa'ffep.  dì  Tn.,  lib.  VII,  J,  6. 
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secondo  che  ci  Tengono  esposti  dal  signor  Somanio  :  *  I  popoli  invidio- 
«  si. ...  da  ogni  parte  insorgevano  a  fare  lor  prò  della  concessfone  pa- 
«  pale.  In  Italia  ,  in  Francia  ,  in  Inghillerra  ,  fino  nella  lontana  Asia  ,  si 
«  conQscarono  i  loro  averi,  saccheggiarono  i  banchi  ed  i  depositi,  preda- 
<  rono  i  navìgli.  Ogni  traffico  quindi  cessava ,  ogni  industria  era  sospe- 
a  sa  ;  l'ullima  fine  della  Repubblica  forse  era  venuta,  se  unica  via  aperta 
R  al  commercio  non  le  fosse  rimasta  ancora  per  quei  trattati   appunto 

■  coi  Saraceni,  tanto  dall'idee  religiose  del  tempo  condannati ,  ma  die 

■  )  Veneziani non  cessavano  di  coltivare  »  (pag.  IO,  91)-  Cosi  as- 
salite in  mal  punto  le  schiero  gi^  ristrette  in  Castel  Tedaldo ,  furono  i 
difensori  passati  a  filo  di  spada  ;  i  prigionieri  barbaramente  accecati ,  i 
navigli  dispersi  e  insegnili,  con  vergogna,  sino  al  mare.  Non  è  del  nostra 
assunto  il  dire  come  Ferrara,  dopo  più  altre  rivoluzioni  e  Iraretsle, 
venisse  alle  mani  di  un  Rinaldo  da  Este.  Per  redimersi  dalla  scoma n ics, 
doverono'  i  Teneziani  pagare  al  papa  una  somma  della  quale  il  cerio  non 
bene  apparisce,  ma  il  cui  primo  versamento  fn,  nell'anno  43IS,  di  fio- 
rini 10,000  d'oro,  da  doversi,  come  sembra,  ripetere  nel  susseguente 
(pag.  83  e  no.  4). 

L'onore  della  Repubblica  era,  chi  può  negarlo?  perduto.  Un'altra 
congiura  ,  benché  della  prima  assai  più  formidabile  ,  venne  a  rassodare 
le  basi  del  governo  ond'essa  da  quasi  tre  lustri  intormavasi.  A  capo  di 
quella  erano  non  popolani  animosi  o  polenti,  ma  ricchi  palrìq  e  non 
privi  dello  stato;  i  Quirini,  i  Badoer,  i  Tiepolo;  avversi,  per  gare  di  parie 
o  personali ,  ai  Gradenigo ,  ai  Dandolo,  ai  Horosini.  Il  solo  fra  i  primi 
nel  quale  a  noi  sembra  di  travedere  alcun  pensiero  delle  pubhliehe 
sorti ,  e  il  desiderio  di  liberare  la  patria  dal  giogo  artstocrattco ,  w  è 
quel  Bajamonle  Tiepolo,  da  cui  la  congiura  stessa  prese  il  nome;  benché 
motore  principaiisslmo  ne  fosse  quel  Marco  Quirini ,  il  quale  era  stato 
sconfitto  a  Castel  Tedaldo  ;  e  un  reputato  cronista ,  Iacopo  Caroldo,  eoa 
verità  maggiore,  la  intitoli:  «  Congiura  delli  nobili  Quirini  della  ca' 
grande  di  S.Mattia,  et  Bajamonle  Tiepolo,  con  alcuni  Badoari  ■  (pag.  19, 
no.  4  ).  Il  Tiepolo ,  allora  assente  da  Venezia  e  dando  vista  di  accomo- 
darsi a  vita  privata,  fu  invitato  a  prendervi  parte  come  persona  accet- 
tissima al  popolo,  che  soleva  chiamarlo  °  il  gran  cavaliere  >  :  con  lui 
la  parte  gik  vincitrice ,  ossia  queila  del  doge ,  fu  costrella  a  capitdare. 
o  perchè  non  sì  affidasse  di  espugnarlo,  o  perchè,  fallo  prigione,  non 
avrebbe  osato  di  manometterlo:  a  lui,  Qnatmente,  esule  esempre  in- 
sidialo ,  non  mancò  mai  l'animo  ,  anche  diciotlo  anni  dopo  la  morte  del 
Gradenigo  ,  di  procacciar  la  rovina  dell'odialo  reggimento  ;  né  mai  man- 
carono in  patria  favori ,  tanto  che  molli ,  per  l'amicizia  con  lui  mantenu- 
ta ,  incontrarono  la  morte.  Il  nostro  istorico ,  narrandoci  il  resto  della  sua 
vita  dopo  l'esilio ,  non  prima  per  altri  libri  conosciuta  ,  propone  e  lascia 
quasi  insoluto  il  problema,  se  Bajamonte  tutto  ciò  facesse  per  amore 
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di  libertà  o  per  tarsi  io  Venezia  tiranno.  Noi ,  per  meglio  chiarirci,  vor- 
remmo aver  piuttosto  notizia  della  vita  da  luì  condotta  in  gioventù  ;  e , 
ad  <%n(  modo,  oongelturiamo ,  riguardando  alla  natura  di  tutti  gli  am- 
biziosi ed  ai  costumi  ormai  tradiziooBli  dei  Veneti ,  che  il  Tiepolo  avrebbe 
bensì  restituiti  quel  larghi  ordini  pei  quali  avea  mostrato  di  prendere 
le  armi ,  ma  insieme  usufruito  di  quella  pressoché  assoluta  autorità , 
che  già  molti  altri  fra  gli  antichi  dogi  avevano  posseduta.  Tornando  agli 
umori  che  l'avevano  prodotta,  ai  progressi  ed  all'esito  di  tal  congiora, 
dopo  gli  alterchi  ssprisaimi  nel  generale  Consiglio,  le  risse  per  le  viee 
per  le  piazze,  vennero  le  segrete  adunanze  dei  cospiratori  nelle  case 
stesse  del  Qnirìni,  le  solile  dissensioni  tra  i  corrivi  e  i  circospetti,  e 
infine  t'uso  aperto  della  violenza ,  a  di  li  giugno  del  4310.  Trovò  questa 
a  sé  contrarie  non  solo  le  precauzioni  e  difese  opposte  dal  doge ,  ma 
eziandio  una  bufera,  che  scompigliò  le  turbe  guidate  dal  Qnìrini  e  im- 
pedi  il  muoversi  a  quelle  condotte  dal  Bsdoer.  Ucciso  nella  zuffa ,  con 
no  suo  figliuolo ,  il  Quirint ,  resisteva  gagliardamente.  Ira  la  Mercerìa  e 
S.  Basso,  il  Tiepolo  :  ma  i  cittadini  alla  sua  folle  impresa  erano  avversi, 
combattendo  dalle  vicine  abitazioni  ;  ed  una  donna ,  lasciando  dalla  fine- 
stra cadere  un  mortajo  di  pietra,  uccise  l'alfiere  che  portava  dinanzi 
agi'  insorti  il  vessillo  ov'era  dipinto  il  nome  della  libertà.  Non  è ,  dun- 
que ,  vero  quello  che  leggesi  io  certi  enhtici  racconti  che  si  trovano 
manoscritti  per  le  nostre  biblioteche  ;  cioè,  che  il  mortajo  accoppasse  lo 
stesso  BaJamoDle ,  chiamato  in  esse  carie  <  fiolo  del  demonio  >  :  ma  quel 
caso  incorag^,  come  suole,  ì  resistenti,  sconcertò  i  ribelli,  e  li  costrinse 
a  ripararsi  di  là  dal  ponte  di  Rialto.  È  notabile  che  tra  i  fedeli  al  go- 
verno, si  rendessero  in  quel  di  segnalati  l  confiratelli  della  Scuola  della 
Carità,  e  alcuni  dell'Arte  dei  pittori.  Intanto  venivano  disperse  le  reliquie 
dei  seguaci  del  Quirini ,  e  il  Badoero  trattenuto  per  via ,  sconfitto ,  e  con 
tutti  i  suoi  fatto  prigioniero.  Soltanto  col  Tiepolo,  dovè,  come  si  accen- 
nò ,  scendersi  a  patti  ;  i  quali  furono  :  uscisse  egli ,  e  suoi  consenzienti , 
da  Venezia;  andasse  per  quattro  anni  al  confino  nelle  parti  di  Schiavo- 
nla,  pure  ai  di  là  di  Zara;  gli  ascritti  ovvero  abih  al  maggior  Consi- 
glio stessero,  per  egual  tempo,  confinati  laddove  al  doge  fosse  piaciuto 
di  ordinare;  gl'ignobili,  sottomettendosi,  troverebbero  misericordia' e 
perdono,  ■  intendendosi  però  sempre  obbligati  alla  restituzione  di  quanta 
aveano  derubato  >  (  pag.  3JS  ).  Una  tanta  mitezza ,  approvata  eoo  suffra- 
gi 361  si^ra  377  ,  ricorda  i  pericoli  dì  Roma  e  la  benignità  del  senalo  e 
di  Cicerone  verso  il  giovane  Catilioa.  Cosi  l'ira  dei  governanti  venne  a 
sfogarsi  sopra  il  Badoero,  di  tutti  forse  meno  colpevole;  che  provò  la 
tortura ,  ed  ebbe  mozzo  il  capo ,  con  altri  sei  complici  ;  quattro  dei  quali 
daBste,  uno  da  Conegliano  ed  uno  da  Firenze. 

Da  questa  conginra  ebbero  altresì  origine   quei  melodi  sospettosi , 
vessatola  i  e  nell'  indagine  arbitrar]  e  tenebrosi ,  come  nella  repressione 
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crudeli ,  che  sempre  furono  rìmproverati  al  governo  di  Venecia  ;  e  cbe 
lutti  possono  riassumersi  nel  nome,  poi  dÌTenato  formidabile, di  Consi- 
glio dei  Dieci.  Il  quale  può  dirsi  Instiluito  per  qu«sla  occssiiHie,  nel  lu- 
glio di  quest'anno  medesimo;  Inltocfaè  permaneole  per  legge  espreMa 
divenisse  soltanto  nel  433!t.  L'autore  della  Storia  documentata,  ne  dis- 
corre qui  a  lungo  ,  e  tutto  il  Capitolo  111  è  uno  studio  assai  diligente 
fatto  da  lui  sopra  tale  materia.  11  6ne  propostosi  fu  quello,  onestissimo  e 
mollo  commendevole,  di  confatar  le  Sabe  iperboliche,  messe  in  voga 
da  romanzieri  e  poeti  in  Ispecie  del  secol  nostro  ;  ma  il  fondamento  [hv 
cipuo  di  una  siffatta  apoli^ia  si  è  nella  citazione  dei  rigorosi  ma  giusti 
oapitolari  stabiliti  per  questa  magistratura;  quasi  non  fosse  noto  come 
gli  uomini  siano  per  nalnra  proclivi  a  voler  estendere  l'autorità  cfaead 
essi  è  dalla  legge  conceduta ,  e  come  la  esecuzione  slessa  delle  leggi 
proceda ,  il  piti  delle  volte ,  in  modo  assai  diverso  da  quel  cbe  suonano 
le  loro  parole.  B  cbe  i  Dieci  non  di  rado  abusassero  del  potere  ad  essi 
conferito,  n'è  prova  quel  medesimo  cbe  l'autore  racconta  degli  ordini 
più  volle  emanati  dal  maggior  Consiglio  per  porre  ostacolo  alle  loro  usur- 
pazioni ,  e  degli  sforzi  fatti  dai  patrizj  medesimi  per  ottenere  l'abolizione 
dell'odiatissimo  tribunale  nellbtS  e  nel  176*  (pag. 67 e  68). Riconosciamo 
bensì  vera  e  lodiamo  quella  dipendenza  in  cui  esSo  fu  sempre  lennlo  dal 
gran  Consiglio  medesimo ,  l'intervenzione  del  doge  e  de' sei  ducali  consi- 
glieri nelle  sue  deliberazioni ,  e  la  consuetudine  dell'aggiunta  (o  aoiUa) 
nei  casi  più  gravi  ;  tanlochò  il  numero  de'suoi  membri ,  invece  di  soli 
dieci,  si  eslese  talvolta  sino  a  trentasette.  Quest'erano,  per  verìtl,  goa- 
renligie  validissime  :  ma  la  facoltà  di  accc^liere  accuse  anco  anonime, 
purché  concernenti  a  materie  di  stato  ;  il  segreto  in  cui  restavano  per 
sempre  involti  i  processi;  l'uso  della  tortora  (generale  in  allora,  lo  sap- 
piamo]; la  terribilità  delle  carceri,  e  la  pratica  slessa  di  esaminare  i 
prevenuti  al  bujo  (pag.  i>3),  erano  altrettante  armi  e  strumenti  per  op- 
primer, volendosi,  l'innocenza,  dare  sfogo  agli  odj  personali,  e  crear 
misfatti,  non  s'accorgendone  il  magistrato  medesimo,  laddove  mai  non 
avevano  esistito.  Sembra  ,  poi ,  quasi  semplicità  di  fanciulla,  dopo  riferiti 
i  termim  di  certa  provvisione  intorno  al  rispetto  delle  chiese  e  all'onestà 
dei  monasteri,  quel  soggiungere  che  l'autore  fa:  ■  Un  tribunale  cbe  in 

■  tulli  i  suoi  decreti  si  esprimeva  con  parole  di  tanta  pietà  e  religione, 

■  non  poteva  essere  il  tribunale  di  fatti  esecrandi  »  [pag.  73):  perchà, 
chi  mai ,  circa  a  tale  proposito ,  potè  dimenticare  i  considerando  dei  de- 
creti emanati  da  quasi  tutti  i  tribunali  politici,  delle  sentenze  dei  Santo 
Ufficio,  di  quelle  delle  giudicature  fratesche  contro  gli  slessi  frati,  ec-T 
Un'altra  cagione  dell'odio  im^dacabile  che  quel  tribunale  dovè  atliraiw , 
siccome  delle  esorbitanze  nelle  quali  dovè  trascorrere,  si  fu  la  estensione 
soverchia  che  volle  darai  alle  sue  attribuzioni ,  e  per  le  quali  era  si  spessa 
condotto  a  manomettere  l'Inviolabilità  delle  coscienze  e  il  sacro  asilo 
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delle  mura  domesliche.  Quanto  alla  euDrisitì  e  al  segreto  delle  peue,  cbe 
può  bensì  accrescere  il  terrore  de'sudditi  ma  detrae  pur  sempre  all'onore 
dei  domìDanti ,  potremmo  citare  uà  esempio  che  ci  ricorda  di  aver  letto 
nelle  veoete  islorie,  e  secondo  il  quale  UD  illuslre  patrizio,  rendulosi 
reo  di  colpa  nehoda  ma  da  doversi,  per  avventura,  noa  reputar  dis- 
giunta da  delirio,  scomparve  a  un  tratto  dalla  scena  del  mondo,  né  poti 
mai  pjd  sapersi  che  di  lui  Tosse  addivenuto.  Crederebbesi ,  in  verità,  che 
la  casta  signoreggiante  in  Venezia  avesse  imposto  o  che  il  magistrato 
di  «ui  parlasi  avesse  assunto  per  sua  impresa  quelle  parole  del  tragico  * 

« Odiale,  ma  obbedite,  ed  anco 

Obbedendo ,  tremate *. 

Che  dire ,  poi ,  di  quel  continaalo  e  comnne  perÌc<4o ,  che  dieci  uomini 
accozzandosi,  o  i  più  tra  essi,  di  lirannicbe  intenzioni  e  con  mezzi 
s)  sterminati  di  potenza  e  di  terrore ,  il  governo  stesso  della  patria 
nen  preadesae  qualità  (come  talvolta  avvenne  )  di  dittatura,  o  venisse 
a  mutarsi  in  pretta  e  durevole  oligarchia?  Né,  per  tutto  ciò,  vorremmo 
aasolutameote  opporci  al  giudizio  col  quale  chiudesi  il  discorso  del 
Etguor  Romaoin  ,  cioè  che  i  Dieci  e  gì'  Inquisitori  furono  migliori  della 
loro  fama  (pa^  79J  ;  ma  in  pari  tempo  ci  è  avviso,  che  senza  i  Pozzi 
ed  i  Piombi,  e  senza  quei  tribunali  di  tenebre  e  di  sangue,  la  me- 
moria della  veneta  Repubblica  sarebbe  agli  Italiani  più  cara ,  e  più 
nel  mondo  onorata  e  gloriosi) . 

Segui  la  morte  di  Pietro  Gradenigoadi  l3d'agosto  del  13<1, quando 
non  erano  quotate  ancora  le  agitazioni  prodotte  dalla  congiura  del 
Quirini  e  del  Tiepolo.  Sulla  sua  pietra  non  si  scrisse  epigraCe  alcuna: 
il  che  ci  par  degno  di  osservazione.  Tenne  assai  della  natura  della 
volpe,  poco  di  quella  del  leone,  se  non  se  all'uopo  di  far  vendette. 
Di  cervello,  come  suol  dirsi,  positivo,  cioè  credente  nella  materia, 
non  trascurò  per  lo  Stato  I  vantaggi  della  pecunia  e  i  commerciali. 
Marino  Zorzi ,  che  fu  eletto  a  succedergli ,  era  un  sant'uomo  :  segno 
che  t  patrizj  volevano  allora  condurre  le  cose  a  lor  modo,  e  insieme 
tener  a  freno  la  moltitudine  col  rispetto  ispiralo  dalla  persona  del 
principe.  Il  governo  die  prove  della  sua  molta  prudenza  allo  scender 
che  face  in  Italia  Arrigo  di  Lussemborgo,  al  quale  i  Veneti  si  mostra- 
rono in  ogni  modo  ossequenti ,  ma  senza  fare  atto  alcuno  che  portasse 
a  riconoscere  dal  canto  loro  l'imperiale  autorità.  Mentre  ferveva  an- 
cora ,  0  piuttosto  rinlbcolavasi  la  guerra  contro  la  ribellata  Dalmazia, 
perciocché  il  re  d'Ungheria  aveva  assunta,  secondo  il  solito,  la  i»'ots- 
zione  di  Zara  ;  mori ,  dopo  soli  dieci  mesi ,  doge ,  fondando  per  testn- 
mento  un  ospizio  da  custodirvi  e  nutrirvi  i  fanciulli  indigenti  di  am- 
bedue i  sessi;  nel  che  taluno,  come  in  altri  consimili  ricoveri,  veder 
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volle  <  Qn  primo  germe  degli  attuali  Asili  inbntili  ■  (p.  89).  Ha  questi , 
si  pel  modo  onde  sono  organali,  e  si  per  lo  scopo  che  si  propongono, 
sono  cosa  affatto  nuova  e  in  tatto  propria  del  seco!  nostro  ;  e  solo  é  d* 
far  voti  affinchè  sorgano  al  loro  flancolaltre  e  più  serie  istituzioni ,  lad- 
dove si  maturi  quel  bene  che  in  quelli,  senza  alcun  dubbio,  si  va 
preparando.  Sono  gli  Asili  una  fioritura  bellissima,  da  cui,  per  levità, 
avarizia  o  impotenza  degli  agricoltori ,  non  viene ,  per  al  [n'esente ,  al- 
cun frullo.  A  Giovanni  Soranzo ,  che  prese  il  luogo  del  Zorzi ,  agguer- 
rito vegliardo  di  setlantalré  anni ,  toccò  l'incarico  di  sottomettere  la 
Dalmazia  ;  il  cbe  si  ottenne  piuttosto  con  la  dimostrazione  che  con  l'nw 
delle  forze;  perchè  i  Zaratini,  non  ajutati  secondo  11  desiderio  dal  re  un- 
garese ,  né  dal  bano  di  Croazia  ,  divenuto  amico  di  S.  Harco,  capitolarono. 
Intanto  Venezia,  era,  come  si  disse,  prosciolta  dalla  scomunica  ((343), 
con  divieto  ai  legali  papali  di  fulminarla  per  l'avvenire ,  senza  un  man- 
dato espresso  del  pontefice.  Tra  il  signore  di  Bavenna  e  la  veneta  Si- 
gnoria passavano  dissensi  non  lievi  per  conto  della  mercatanzia  e  della 
navigazione;  sicché  molle  furono  le  ambasciate  che  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  si  spedirono ,  e  dovè  tra  queste  esser  quella  cbe  Guido  No- 
vella affidava  airAllghieri  :  ma  si  perderono  ,  sventuratamente ,  i  libri 
che  avrebbero  dovuto  contenerla.  Un  Giustinian  Giustiniani,  capitai» 
di  mare  fortunatissimo,  represse  un  tratto  la  rapace  superbia  dei  Ge- 
novesi, minacciandoli  finanoo  nel  loro  emporio  di  Calata;  intanto  cbe 
il  «Doge  attendeva  a  rinnovar  d'ogni  parte  trattati  politici  e  commer- 
ciali, promoveva  la  manifattura  indigena  degli  specchi,  dava  mano  ai 
Laccbesi  che  vi  facevano  progredir  quella  delle  stoffe  di  seta  [(],  am- 
pliava l'arsenale,  altri  edifizj  erigeva  di  pubblica  utilità,  provvedeva 
all'annona  ed  alla  pubblica  sicurezza  ,  e  a  tale  vi  avea  condotta  la  tran- 
quillità e  l'abbondanza  nei  sedici  anni  e  mezzo  del  suo  reggimento ,  cbe 
(^i  si  computa  la  popolazione  di  Venezia  essere  stata  in  quel  tempo 
di  fiati  dagentomila.  Ebbe,  dopo  lui,  il  du cai  berretto  (4  gennajo  43t9}. 
un  Francesco  Dandolo ,  al  quale  davasi ,  come  a  Giovanni  suo  padre ,  il 
soprannome  di  Cane  ;  e  il  signor  Bomanin  ci  descrive,  desumendole  da 
manoscrilli  inediti,  le  cerimonie  cbe  ebbero  luogo  per  tale  elezione: 
tra  le  quali  può  notarsi  che  persino  dalla  dogaressa  voleva^  il  grara- 
mento  della  ducal  promissione  in  quelle  parli  che  la  riguardavano: 
e  ch'ella  medesima ,  dopo  introdotta  in  palazzo ,  dava  nel  suo  apparta- 
mento un  pranzo  solenne ,  a  cui  tutte  le  Arti  erano  convitale. 

Venezia ,  come  tutto  dà  a  conoscere ,  era  venuta  al  punto  di  poter 
dimostrare  ed  accrescere  la  sua  potenza  :  né  una  nobilissima  occasiMw 
sarebbe  lardala  a  presentarsi ,  ove  gli  altri  cristiani  potentati ,  si  d' Ita- 
lia e  si  dell'Europa,   stati   fossero  dolati  di  eguale  fortuna  e  s 

())  Vedi  questo  nostro  Ptriodieo,  Tom.  Il ,  Par.  1 ,  pog.  W3-1*  ec. 
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•t  Brano  quelli  i  lempi  { ridette  opportunamente  il  nostro  autore  ]  dette 
I  funeste  invasioni  degl'Inglesi  nella  Francia,  per  le  pretensioni  dei  loro 
a  re  a  qneUa  corona  ;  della  aermania  egaalmenle  combattuta  Tra  i  pre- 
<  tendenti  ;  della  Spagna  lotlante  contro  gli  Arabi  e  i  Saraceni  sul  proprio 
f  BQOlo,  neper  questo  ani  ta,  concorde;  dell'Italia,  infine,  più  che  mai 
I  divisa,  sminuzzata;  con  principi  attenti  ad  Ingrandire  ciascooo  la  prò- 
e  pria  sigQoria,  ad  abbattere  i  rivali ,  anziché  pensare  ad  imprese  grandi 

•  e  generose  ;  con  papi  cbe,  residenti  in  Avignone,  atleodevano  a  mandar 
a  truppe  e  a  fere  ogni  sforzo  per  conservarsi  il  dominio  delle  proprie  terre 

•  italiane  >  (pag.  411).  Cosi  poterono  gli  Osmani  affscofarsi  sin  sulle  porte 
della  Qrecia ,  senza  essere  non  ohe  respinti  dal  debole  Cantaouzeno 
ma  riportandone  una  imperiai  principessa,  conceduta  in  moglie  a  chi 
nell'Asia  minore erasi  guadagnato  un  regno,  e  foudatovi  il  primo  baloar- 
do  da  offendere  la  Cristianità.  Vero  è  cbe  Giovanni  XXII  mostri  di  com- 
muoversi a  tanto  pericolo;  ma  la  papale  immaginazione,  anziché  alla 
difesa  delle  nostre  rronliere ,  appuolavasi  al  piiì  difficile  lontano  riscatto 
dalla  Terra  Santa.  All'  invito ,  pur  sempre  lodevole ,  del  pontefice  non  fd- 
rono  sordi  né  il  re  Cristianissimo  né  la  nostra  italiana  Repubblica  ;  e 
molte  e  serie  negoziazioni  ebber  luogo ,  per  tale  effetto ,  tra  questi  due 
potentati  :  ma  essendo  qnelle  tornale  a  vuoto  per  la  guerra  comincia- 
tasi in  Francia  contro  gl'Inglesi,  fa  Venezia  la  sola  a  stringere  contro 
ai  Turchi  un  trattato  col  greco  imperatore ,  e  a  comipciare  con  essi 
nell'Arcipelago  la  gran  lotta  cbe  per  quattro  secoli  le  valse  gli  encomj 
e  dovrebbe  oggi  valerle  la  gratitudine  di  tutte  le  civili  nazioni. 

Ha  più  potente  motivo  di  mover  l'armi  erano  i  fatti  che  venian 
seguendo  ne'luoghi  finitimi  alle  Lagune.  Padova  ,  perduta  dai  Carraresi, 
era  venuta  in  balla  di  Cane  della  Scala;  poi  di  H astino  suo  nipote,  più 
ambizioso  e  più  pericoloso ,  perché  signore  ad  un  tempo  di  Verona ,  dì 
Vicenza,  di  Treviso,  di  Brescia  e  persino  di  Parma  e  Lucca.  La  fortuna 
lo  aveva  reso  insolente,  imponendo  gabelle  ai  Veneti  dannose,  rifabbri- 
oando  una  fortezza  ad  essi  incomoda ,  e  facendo  segno  a  motteggi  il 
suggello  stesso  delle  lettere  ducali.  I  Veneziani ,  a  malgrado  della  con- 
traddizione levatasi  in  Consiglio ,  da  parte  ancora  del  doge ,  accolsero  con 
entusiasmo  la  guerra  ;  e  la  descrizione  allora  fattasi  gettò  il  numero 
assai  ragguardevole  di  iOmila  e  cento  uomini  atti  al  combattere.  Si  cer- 
carono alleanze  ,  e  trovaroDsi  ;  una ,  da  principio',  potentissima,  nella  re- 
pubblica di  Firenze;  ai  quali  poscia  si  aggiunsero  il  àgnore  di  Milano 
e  ì  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova.  Cn  Pietro  e  un  Orlando  de'  Rossi , 
della  famiglia  gik  spodestala  di  Parma ,  tengono  l'nn  dopo  l'altro  il  ca- 
pitanato della  lega  ;  e  sotto  il  primo ,  ì  fedeli  Chioggiotti  disfanno  il  ca- 
stello delle  Saline.  Mastino,  come  lutti  i  principi  che  alla  sola  forza  si 
"PPOSS'BOo.  6  costretto  di  ricorrere  a  mercenari  venuti  dalla  Baviera. 
Per  tradimento  di  quel  Marsilio,  nel  quale  egli  fldavasi,  benché  spo- 
Alca.  Sf.  ITU.,  Namra  Stri€,  T.  XII,  P.  IL  l^ 
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gliato  di  Padova,  vedovasi  rilogliere  Goleata  città,  rimaDeodovi  prì^o- 
niero  Alberto  ano  fratello  ;  mentre  le  altre  parti  del  ano  dominio  erano 
di  mano  ia  mano  ricooqolttaie  dalle  anni  vlttorioae  de'nioi  molti  avver- 
eaij ,  elle  facean  correre  II  palio  Bn  sotto  le  mora  di  Veroaa.  Fra  tate 
rovina  ,  chiese  egli  stesso  la  pace,  e  assai  migliore  la  ottenne  che  in  tal 
caso  DOD  sarebbe  dovalo  aspettarsi:  cioi  che,  mentre  tutti  ne  gnada- 
gnaroDO ,  rimasero  a  lai ,  i^tre  alla  terra  saa  propria ,  con  certe  dimi- 
nuzioni e  condizioni ,  Parma,  Vicenza  e  Locca  ;  con  iscontenlo  gravissimo 
dei  Fiorentini ,  che  agagoavauo  da  gran  pezza  a  pc»ederla.  Fu  questa 
pace  festeggiata  con  grandi  allegrezze  per  tutta  Italia ,  e  soprattatto  in 
Venezia,  a  cui  era  toccata  in  premio  Treviso;  possedimento  di  assai 
vantaggi  fecondo,  e  insieme  avviamento  verso  cose  maggiori.  Lodasi 
la  prudenza  del  Veneto  governo  nel  l'aver  conservato  ai  Trevigiani  1  loro 
statati ,  o ,  come  dice  11  signor  Romanin ,  ■  ana  liberale  oostituzione  ■  ; 
ma  è  gib  noto  come  fosse  questo  il  costame  osservato  dalla  nostra  Bepab- 
Uica  verso  tulli  1  popoli  che  le  divenivano  soggetti ,  e  qoali  e  quanto 
ampli  profllti  avesse  in  ogni  tempo  a  raccoglierne.  In  mezzo  a  ^bUe 
prosperila  ,alle  quali  né  colla  sua  previdenza  né  colla  energia  non  avea 
mollo  oontribuito ,  e  fra  le  continue  sollecitudini  del  guarentire  le  gre- 
che isole  dagli  assalti  dei  Torchi ,  mori  Francesco  Danddo  oell'ottofare 
del  4339;  e  dopo  soli  sette  giorni  gli  fu  dato  a  succesaore  Bartolommeo 
Qradenigo ,  che  poco  visse  e  operò  ;  e  al  cui  tempo  una  terribile  inoo- 
dazlone  afflisse ,  e  un  Ospizio  pai  trovatelli  redense  in  parte  dai  peocatì 
quella  ormai  troppo  felice  e  voluliuosa  città. 

Abbiamo  ora  dinanzi  nn  dogado  assai  ragguardevole  (Lib.  IX  Gap.  l], 
à  per  le  cose  In  esso  avvenute ,  e  st  per  le  personali  qualità ,  la  letle- 
ratora,  i  gentili  costumi  e  l'età  giovanile  di  quello  il  quale  ebbe  a  so- 
stenerlo. Andrea  Dandolo,  sovrannomsto  Cortesia  o  Conte  di  VirlA,  aveva 
soli  trtintasei  anni  ;  ma  la  ostinata  volontà  degli  elettori ,  a  malgrado  di 
tale  ostacolo ,  fece  che  fòsse  insediato  nel  di  4  geonsjodel  1343.  Era  stato 
il  primo  tra  i  patriij  che  si  cingesse  la  laurea  dottorale  nella  Uoiver- 
sità  di  Padova ,  dove  avea  pare  professato  leggi  ;  e  i  posteri ,  anche  non 
dotti  d'istoria ,  conoscono  il  suo  nome  per  la  bella  Cronaca  che  ci  lasciò , 
«  piò  per  la  sua  amicizia  col  Petrarca.  Che  un  letterato  governi  plaOBÌ- 
bilmente ,  non  è  più  cosa  a'dl  nostri  molto  ammirabile  ;  giova  tnttavolla 
osservare,  siccome  il  Dandolo  fosse  gìureconsolto  ed  eradilo,  non  psiook>- 
go  0  estetico  o  poeta.  A  me  sembra  altre^  di  vedere ,  ne'tempi  dal  eielo 
assegnatigli,  an  progresso  notevole  nella  intelletuiale  oivilià;  e  può  a 
questo ,  per  avventura ,  riferirsi  gran  parte  del  lustro  ohe  sopra  di  lai 
ebbe  a  riverberarsi.  Fu  forse  efletlo  d'un  tal  progresso  l'essersi  allora 
compresa  la  necessità  di  confederarsi  emiro  ì  Maomettani  ;  come  par 
feoesl  per  lega  contratta  tra  la  Repubblica ,  it  pontefice,  il  re  di  Cipro 
e  il  gran  maestro  di  Rodi,  die  unitamente  comlMIterono  ed  espugnarono 
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le  Smirne  ;  perdeadovi  però ,  i  Veneti,  il  valoroso  lor  capitsao  dr  mare , 
Pietro  Zeno.  La  lega  Teane  a  dissolversi ,  a  rispetto  d'altri  e  più  ca  • 
snlingtai  inlerossi ,  quali  pei  nostri  eran  qnelli  della  malfida  Dalmazia. 
Insofferente  qaest>  provincia  del  giogo  impostole  e  continuamente  sobil- 
lala dai  re  d' Dngberia ,  perciò  peggiorando  pili  sempre  le  sue  oondi- 
zioni,  vedeTKsi  prossima  a  veder  <ihiuso  il  porlo  di  Zara  :  al  ehe  i  ZaraUni 
fecero  ostinaUssima  resistetiza  e  invocarono  formalmente  il  soccorso  di 
re  Lodovico.  La  costui  intervenzione  mosse  i  Veneziani  ad  armare  qua- 
ranta galee,  e  a  spedire  un  esercito  di  terra  comandato  da  Marino 
Falier  :  al  qnale  toccò  allora  la  gloria  di  sconfiggere  gli  Ungheresi  sotto 
le  mura  stesse  della  cittì ,  (die  fu  presto  ridotta  agli  estremi  dello  sman- 
tellamento e  della  fame,  e  fu  costreUa  di  arrendersi  [  an.  13i6),  con 
sagrifizìo  estremo  dei  gii  goduti  privilegi.  Cotat  fine  ebbe  questa  cbe 
gì' istorici  chiamano  la  seUima  ri  beli  ione"  di  Zara.  Fervevano,  intanto, 
nella  Crimea  le  faville  delta  guerra  che  dorea  riaccendersi  tra  le  due 
rivali  repubbliche;  e  invano  stipulavasi  di  sospendere,  di  comune  ac- 
cordo ,  (^i  commercio  colla  Tana ,  perchè  il  contrabbando  preso  ad 
esercitarsi  dall'una  parte  e  dall'altra ,  dava  occasione  a  oontinne  querele 
e  contese.  Si  aggiunse  che  i  Oenovesi  erano  rinseìti  a  sorprendere  e  a 
impossessarsi  dell'isola  di  Scio;  onde  già  stavano  per  iscoppiare  teosti- 
litfa ,  se  non  erano  e  il  terremoto  che  scosse  spaventosamente  Teneiia 
sul  oominoiare  del  1348 ,  poi  la  terribile  pestilenza ,  cbe  spopolò  quasi 
latta  l'Italie,  e  pia  altre  terre  infestò,  per  molti  mesi  di  quell'anno  mo- 
dcsimo.  Vuoisi  che  mancassero  sino  a  (re  quinti  degli  abitanti  della  cittì  ; 
che  cinquanta  nobili  hmiglie  vi  fossero  speate;  che  alle  magistrature 
mancasse  a  chi  potessero  conferirsi.  Cessata  la  strage,  dovè  reprimerai 
una  riTolla  operatasi  in  Capodlstria,  e  domarsi  l'orgoglio  del  conte  di 
Gorisia.  Fecesi  per  olio  anni  una  tregua  col  re  d' Ungheria ,  cbe  allora 
volgeva  in  mente  spedizioni  novelle  contro  Napoli.  Ha  non  qoetavano 
le  ire  concetle  contro  i  Genovesi ,  che  il  pacifico  doge  Giovanni  da 
Murta  erasi  studiato  di  mitigare  con  inculcale  pratiche  di  accomoda- 
mento ,  e  proponendo  ancora  allo  stesso  Dandolo  di  coogiunger  le  fòrze 
di  ambedue  i  popoli  contro  il  Turco.  Succeduto,  però,  al  Marta  il  Va- 
lenti ,  vennero  in  Caffa  sequestrati  navigli  dei  Veneziani ,  poi  negata  ai 
loro  ambasciatori  in  Genova  ogni  soddisbzlone.  Un  Marco  Ruzzini  fu , 
perciò,  mandato  con  venlinove  legni  ne' mari  di  Grecia,  il  quale  ne 
eunbattè  scremenle  quattordici  degli  avversar]'  presso  NegropCHile  ;  ma 
quattro  dì  questi  ultimi ,  scampati  alla  rotta,  uniti  ad  altri  ehe  soprav- 
vennero ,  poterono  assalir  d' improvviso  qurila  città ,  melterìa  a  fuoco 
e  a  bottino ,  e  impunemente  allontanarsi.  <  Questi  però  non  erano  se 
•  non  t  prelodj  della  furioeiseima  lotta  che  preparavasi ,  ed  i  Venezia- 
■  ni ,  delermioati  a  fiaccare  all'  intatto  qu^li  edioai  rivali ,  si  volsero  a 
<  {Hticaociare  straniere  alleanze.  CoDclusero  a  questo  oggetto  un  trat- 
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»  tato  con  Pietro  re  di  Aragona ,  il  quale ,  Tra  le  altre  cose ,  s'obUigava 
«  a  fornire  diciotlo  galere  ben  annate  per  portare  la  guerra  ai  GeooTesi 
a  nella  lor  propria  riviera  :  dqveano  essere  equipaggiale  dalle  genti  de) 

■  re ,  ma  spesate  per  due  terzi  dalla  Repubblica.  Altro  trattalo  s^na- 

■  vano  i  Teneziani  con  Giovanni  Canlacozeno ,  imperatore  di  Costanli- 

■  nopoli ,  il  quale  lagnandosi  dei  tanti  soprusi  dei  Genovesi ,  cbe  si  erano 

■  impadroniti  di  Scio,  Foggia  e  Hitilene,  e  da  Pera  avevano  osalo  mo- 
li leslare  ed  insultare  perfino  la  capitale,  prometteva  eqaipa^iare  ai  loro 
a  danni  dodici  galere  armate  della  sua  propria  gente ,  ma  sostenendo 

■  'anche  di  queste  la  Bepubblica  due  terzi  delle  spese.  Fra  le  altre  con- 
-  dizioni ,  è  da  notarsi  quella  che,  prendendosi  Pera ,  essa  avesse  ad  esser 
i  rasa  al  suolo,  e  i  Veneziani  restituirebbero  le  gioje  dall'imperatore  im- 
B  pegnalesino  dal  1343  •  (pag.UO,  61).  Valemmo  riferite  ui  cose  colle 
parole  slesse  del  libro  che  ci  sta  innanzi ,  quasi  a  scemarci  il  rammarico 
di  raccontare  direttamente  codeste  aDeanie  d' Italiani  contro  Italiani  coi 
potentati  stranieri.  Più  doloroso  ci  sari  l'accennare  ai  fotti  d'arme  se- 
guiti tra  le  due  sorelle  repubbliche  ;  alla  tentata  occupazione  di  Pwa , 
con  devastamento  dei  luoghi  circostanti  ;  al  nuovo  assalto  sofferto  da  Ne- 
groponle;  ai  molti  e  sanguinosi  scontri  che  d'ogni  parte  avean  luogo, 
terminandosi  piuttosto  in  prede  e  in  reciprochi  danneggiamenti ,  che  in 
acquisti  d'alcuna  onorcvolezza  o  rilevanza:  N^  mancavano  i  c(4legali  di 
Grecia  e  di  Spagna  al  sostener  le  parti  di  S.  Marco  contro  quelle  di 
5.  Giorgio  ;  e  presiedeva  ai  secondi  un  Ponzio  da  Sante  Paob ,  mentre 
l'armata  veneta  era  guidata  da  Niccoli  Pisani ,  e  da  Pagano  Doria  la  ge- 
novese. Aveva  quest'ultimo  saputo  attirare  i  nemici  in  quelle  stretture  di 
mare  che  circondano  Pera ,  e  il  Pisani  eviter  voleva  la  batteglia  ;  m» 
quel  d'Aragona  pose ,  colla  sua  temerità ,  a  repentaglio  la  somma  delle 
cose,  i  Era  il  13  febbrajo  13S3,  quando  le  due  più  potenti  armate  dte 

■  a  que' tempi  solcassero  il  mare,  schieratesi  di  fronte,  misuravano 

■  ferocemente  le  proprie  lorze.  Fu  lungo  ed  ostinalo  lo  scontro  :  nu- 
a  volo  di  dardi  volavano  dall'una  parte  e  dall'altra;  macchine  d'ogni 

■  sorla  lanciavano  enormi  proiettili;  qua  correvasi  all'abbordarlo,  li 
H  combattevasi  a  corpo  a  corpo  come  sopra  solido  terreno  ;   il    fbooo 

■  all'ona  o  all'altra  nave  apprendendosi,  levtTa  furiosissimo  incendio; 
«  le  grida  de'comandanli ,  gli  urli  de'soldati ,  i  lamenti  de'Ierìti  e 
a  de'moribondi  empievano  l'aria  ;  era  da  per  tutto  un  terrore ,  an  or- 

■  rore.  E  questo  veniva  accresciuto  dal  calar  della  notte  e  dalla  visla 
e  del  mare,  lutto  coperte  di  cadaveri  e  di  rottami  di  navi.  I  Greci  fin 
a  dal  principio  si  fuggirono  ;  miglior  prova  fecero  di  si,  ma  non  perda- 
«  rarono,  gli  Aragonesi  ;  tutto  il  pondo  della  giornata  resteva  ani  Veoe- 
«  ziani.  I  quali  alfine  dovettero  cedere  altresì:  furou  presi  dal  nemico 

■  il  comandante  veneziano  Pancrazio  Giostinian  e  l'aragonese  ioioo  ddU 
0  Priente;  parecchi  altri  nobili  veneziani,  molte  galere,  mille  cioqne- 
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<i  cento  nomiaì  mancarono  »  (pag.  4S7)  (1).  Né  la  viltoriafa  lieta  pei 
Oenoresi,  che,  per  la  graviti  deUe  perdile  sofferte,  non  osarono  il'in- 
segaire  il  nemico.  £  fosse  stata  almen  questa  la  fine  della  cosa,  che  per 
r  Italia  era ,  certo,  minor  mde  I  perocché  Genova  ne  rimaneva  indebo- 
lita, ma  non  depressale  Venezia  avrebbe,  al  solilo ,  restaurato  in  breve 
termine  le  sne  tbrze.  Ha  i  vincitori  volevano  stravincere,  e  Venezia  e 
Aragona  della  patita  onta  vendicarsi.  Ne  segni  un  altro  del  pari  accanito 
combattimento,  ma  di  contrario  esilo,  obesi  disse  della  Lojera,  snlle 
coste  di  Sardegna;  dal  qnale  Antonio  Grimaldi  si  ritrasse ,  sulla  sdrucita 
ammiraglia ,  con  sole  diciotto  galee  ;  portando  in  patria  tale  ano  spaven- 
to ,  una  disperazione ,  un  delirio ,  che  ìnduBse  quel  libero  pc^lo  a  sot- 
tomettere la  sua  indipendenza ,  per  tàr  paga  la  sua  cupidigia  di  conti- 
nuare la  guerra.  IL  potente  arcivescovo  di  Milano,  Giovanni  Visconti  , 
ambiva  il  dominio  di  quella  città ,  e  ne  fii  a  tal  patto  gridato  signore. 
Esterretatti  i  Veneziani  da  una  si  strana  risoluzione,  si  diedero  a  pro- 
curar nuove  amicizie ,  stringendosi  con  tutti  gli  emuli  del  Visconti ,  ed 
anche  col  re  di  Boemia  e  allora  eletto  imperalore.  Se  non  che  ,  il  despota 
della  Lombardia  moslravasi  e  più  amano  e  pili  italiano  delle  due  traf- 
ficanti repubbliche ,  inviando  a  Venezia  ìt  gran  patriofllo  Francesco 
Petrarca  ,  per  trattarvi  di  una  composizione.  Orò  il  Petrarca  ctin  la  sua 
solita  e  fervorosa  eloquenza  (S)  ;  ma  nulla  ottenne  da  quel  senato ,  irre- 
movibile nella  concepita  credenza  che  il  Visconti  ciò  facesse  a  fine  di 


(f  )  Il  signor  BomaniD  trasse  questa  descrizione  daUa  cromuM  del  Uonacl ,  il 
quale  dica  di  averla  avuta  da  un  Francesco  Caravello ,  uno  del  combatlanll  di 
quella  battagli!. 

|S)  1  sentimenti  espressi  nell'aringa  allora  pronunziata  dal  Petrarca,  che  on 
non  trovali ,  possono  argomentarsi  ds  quelli  cbe  tuttavia  si  leggono  nelle  dna 
lettere  da  lui  dirette  al  doge  Andrea  Dandolo  su  questo  stesso  proposito,  a  dì 
1.°  aprile  135t  e  5  giugno  1354.  Dalla  prima  di  esse  ci  place  trascrivere, 
secondo  la  versione  altane  nelle  Storie  Genovesi  di  Girolamo  Serra,  la  parole 
seguenti ,  che  potrebbero  ancora  spplicarai  a  qualche  principe  de'giomi  nostri  : 
tanto  simili    furono  in  ogni  tempo  le  aorll  e  le  sventure  d'Italia  i  ■  Se  ciò  che 

■  mi  al  dice  è  vero ,  per  meglio  saziare  il  vostro  furore,  vi  siete  collegali 

■  col  re  di  Aragona,  e  1  Genovesi  han  ricercata  l'amlstJi  del  Greco  usurpatore  ; 

■  talchi  gl'Italiani  implorano  l'ajuto  dei  barbari  per  ofibndere  altri  Italiani.  ÌI3- 

■  dre  infelice  ,  che  fle  di  le  se  i  tuoi  figliuoli  medesimi  prezzolano  msni  slrs- 

■  niere  per  lacerarti  il  seoof  Non  altra  è  la  cagione  del  tuo  lagrimevole  stato: 

•  l'aver  posposta  la  benevolenza   de'nazionali  alle  perfidia  de' forestieri.  Noi  iD- 

•  sensati ,  che  andiamo  cercando  da  anime  venali  ciO  che  potremmo  ricevere  dai 
I  nostri  fratelli  1  Benignamente  ci  steccò  la  natura  di  alpi  e  di  mari.  Avariala, 

■  invidia,  superbia,  ban  rotto  lo  steccato.  Cimbri,  Unni,  Tedeschi ,  Francesi , 

■  Spagnnoli  lo  inondarono.  Cbe  Ha  di  noi ,  dte  «ari  dell'  Italia ,  se  Veoe^  e 
e  Genova  argine  non  fknno  ai  nemico  lorrenlef  ee.  • 
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gaxlagnar  tempo  per  meglio  prepararsi  alla  gaerra.  Quasi  a  pena  iM- 
l'ostinastODe ,  ebbero  i  Teneli  a  veder  wccheggiste  le  città  dellii  Dal- 
mazia e  dernslata  Parenzo  nell'Adriatico  ;  ma  fra  gli  apparecchi  cbe  si 
faceTano  validissimi  per  la  difesa  e  pel  rionovaineDlo  delle  offese,  mancò, 
dt  morte  immatura,  il  doge  Andrea  Dandolo,  a  di  7  settembre  del  135f , 
dopo  aver  aggiunto  agli  altri  sooi  benemeriti  una  compilazione  novella 
dei  patrìt  statati  rammodernati  e  erriccbitidell'intero  libro  sesto.  Ma 
ifi  quanto  agli  atti  politici ,  veanegli  non  a  torto  rimproverata  la  sna  te- 
□acili nella  inimicizia  contro  i  Genovesi;  <  onde  qualche  cronaca  l'io- 
«  ootpa  dell'estrema  mina  di  cui  ta  non  molto  dopo  minacciata  Vene- 
•  ria  »  (  pag.  (73  ). 

A  un  doge  saggio  e  di  rirtù  oompiuto ,  un  altro  ne  segniti,  che  per  di- 
versa e  En  parte  opposta  natura,  mise  lo  stato  a  perictdo  di  estrema  rovina, 
e  sé  stesso  condusse  a  termine  hUluosissimo.  Rammentiamo  prima  qnei 
fatti ,  poi  diremo  intorno  ad  essi  il  nostro  qualsiasi  giudizio.  Cbiunavasi 
il  nuovo  principe  Marino  Palier,  vecchio  di  76  anni,  rimaritato  «giovane 
donna  (Lodovica  Oradenlgo  )  e  padre  di  due  Bgliuole;  provato  oeUe 
magistrature  e  negli  uffizj  più  gravi,  e  ambasciatore  ,  quando  fu  eletto, 
in  Avignone.  ?iiolsi  che,  essendo  podestk  in  Treviso,  desse  a  qoel  ve- 
scovo ,  per  lieve  causa ,  pubblicamente  uno  schiaffo  ;  e  il  signor  HomaDìD 
fa  glDilamente  notar  questo  segno  della  sua  superba  avveniatena.  Gio- 
va por  mente  alle  condizioni  interne  ed  esterne  della  RepubUioa ,  quando 
il  Fallerò  contro  a  tei  congiurava.  Il  boemo  imperatore,  anzichÀ  pre- 
starle i  promessi  soccorsi,  erasi  amicalo  ai  Visconti,  e  per  cortesìa  in- 
tromesso per  hr  cmchiudere  tra  Liguri  e  Veneti  una  tregua  di  quattro 
mesi.  Spir&lone  11  tempo,  le  battaglie  di  mare  ricominciarono;  ed  una 
ne  fu  tra  queste  ,  dalla  quale  i  Veneziani  ritrassero  sperperala  e  come 
distrutta  la  loro  armata  di  circa  cinquantasei  vele.  Pianti  e  spavento  nel- 
la cittii ,  e  punizione  inutile  dei  capitani.  Brillava  più  sempre  l'aslro  di 
Genova,  mentre  l'altro  eccUssavasi  ;  e  tutto  a  quello  volgevasiilPaleologo, 
tornato ,  per  opera  di  tra  Cataluzzo ,  sul  trono  di  Bisanzio  ;  mentrecchè 
il  re  di  Ungheria  di  nuovo  minacciava  la  Dalmazia,  In  tale  stato  delle 
cose ,  la  disBolata  gioventà  di  Venezia  non  perdeva  la  voglia  di  sollazzarsi , 
recandosi  a  beffa  l'onor  delle  donne  e  la  tranquillità  dei  mariti.  Un  bri 
giorno,  ai  trovA  aCBssa  alla  sedia  ducale  una  sceda  ingiuriosissima,  eoa 
queste  parole:  ■  Marin  Falìer,  dalla  bella  muler;  lu' la  manlìen  e  altri 
la  galde  [gode]  •.  Può  ognuno  figurarsi  l'ira  del  dileggialo;  che  non  po- 
tendo altramente  vendicarsi,  perchè  gli  ofl'ensori  erano  figliuoli  dì  gen- 
tiluomini, le' ricorso  alla  giustizia.  Dovea  fors'egli  credere  che  un  tA- 
traggio  personale  e  privato,  avesse  da  giudicarsi  com'atto  di  pubblica 
felloaia  ;  ma  i  tribunali  pensarono  altrimenti ,  e  condannarono  quei 
giovanastri  a  pena  assai  mite.  Di  qui,  qa«l  eoo  OOD  sano  intelletto  com- 
piutamente si  ottenebrò.  Brsno  in  quei  di  in  Venezia  malcontenti  per 
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le  aopnlbuODl  e  1«  violeou  dei  palrizj:  ud  Bertucci  braetló,  padron 
di  barca,  maltratlalo  da  un  Dandoic;  l'ainmiraglio stesso  dell'Arsenale, 
Stefano  Ghiasu  o  Gisello ,  percosso  in  volto  da  nn  Dauddo.  And6  que- 
st'ultimo a  querelarsi  col  doge  ;  e  il  doge,  anziché  reprinnerDe  la  pas- 
sione ,  la  fomealò,  e  senti  da  lai  dirai  parole  che  il  fecero  certo  delle 
Bere  ioteiuioiii  di  quegli  oSesi  e  dei  loro  aderenti.  In  breve,  ealr6  egli 
stesso  nella  congiura  ;  T'entrò  ancora  un  suo  parente ,  per  nome  Bertuc- 
cio. Il  fine  che  costoro  si  proponevano ,  era  la  strage  di  tutti  i  nobili,  e  la 
procla^aaione  di  Uarioo  a  signore  unico  ed  assoluto  :  non  era ,  dunque, 
la  libertà,  oome  alcuni  più  tardi  fantasticarono;  era,  invece,  laliraa- 
oia.  L'opinione  pubblica  dei  Veneziani  a  quel  tempo ,  era  (s'io  beo  m'ap- 
pODgo]  eguale  a  quella,  nei  giorni  in  cui  scrivo,  dell'Italia  universa; 
molti  bramavano  di  migliorare  le  toro  sorti ,  non  consentanee  al  giusto 
O  DOn  buone  ;  taluni  agognavano  ad  una  totale  sovversione,  senza  ancora 
voler  GonoEoere  che  cosa,  dopo  ciò,  sarebbe  ad  essi  rimasto;  ma  i  pi^ 
della  demagogia  non  volevano  saperne.  Conveniva  sommoverail  popolo 
per  via  d'insolenze  coomesee  notte  tempo  sotto  maschera  di  patrizi  e 
il  popolo ,  troppo  dalla  politica  alieno ,  di  colai  mene  era  ignaro.  Le 
scoperse  a  Niccolò  Lionl  nn  Beltrame  da  Bergamo  pellicciaio;  siccome  il 
Calendario  scnllora  die  poco  appresso  le  prove  palpabili  delia  reità  del 
doge.  Fu  quello  il  momento  incbe  l'aristoorazia  potè  far  prova  dell'unione 
da  cai  nasce  la  for^a,  il  consiglio  dei  decemviri  dell 'opportuni  là  e  utilità 
risollanto  dalla  sua  istituzione.  Provveduto  alle  difese  con  operosità  e 
fiducia  nel  popolo  maravigliosa ,  la  congiura  stessa  aborti  ;  e  già  dieci 
cadaveri  di  condannati  pendevano  dalle  finestre  del  palazzo ,  e  due  altri , 
tra  i  quali  un  Faliero,  erano  sentenziati  ad  una  perpetua  prigionia.  Re- 
stava a  rlGoWersi  intorno  alla  pena  del  doge,  né  il  giudizio  né  l'esecu- 
tioae  medesima  molto  fecero  aspettarsi.  Marino  Falier ,  dopo  aver  con- 
fessato il  suo  fallo,  nel  luogo  slasso  dove  giuravasi  la  promissioDe  ,  adi 
17  d'aprile,  ebbe  mozza  la  lesta.  Certo ,  ohe  in  tempi  più  nel  bene  avan- 
zali, non  avrebbe  il  misero  vecchio  in  si  orudel  modo  perduta  la  vita  :  ma 
non  può  per  tanto  impugnarsi  l'enormità  del  suo  fallo ,  e  la  grandesia 
d^a  malvagità,  si  per  t'affettala  tirauntde  eperaver  tramata  la  morte 
di  tanti  illnstri  e  benemeriti  cittadini  ;  avvilendo  so  stesso  e  la  ducal 
maestà ,  per  compiacere  al  proprio  ed  all'altrui  farore ,  per  agonia  di  una 
ingiusta  quanto  impossibile  veudettn.  Laonde ,  sileno  in  guardia  i  lelteratì 
e  gli  artisti  e  i  discorritori  delle  cose  politiche ,  i  quali  derivano  le  loro 
ispirazioni  e  1  toro  istorici  predicati  da'  romanzieri  e  poeti ,  che  le  lor 
carte  empiono  di  sogni ,  e  coi  lor  fabi  od  esagerati  concetti  turbano 
qael  buon  giudìzio  con  che  debbono  governarsi  gli  stati,  e  manleuersi 
la  concordia  interna  delle  nazioni.  Per  costoro  à  assai  più  facile  di  tras- 
mutare un  Faliero  io  eroe  demagogo,  ohe  di  conoscere,  dopo  medita- 
zioni (atte ,  oome  anohe  allora  il  governo  aristooratioo  salvasse  la  libertà 
di  Venezia. 
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Pa  buona  ventura  della  Hepubblfoa  e  del  seguenle  dogado  la  pace 
cODchiusa  coi  GenoTeei,  che  seco  trasse  anche  l'altra  col  duca  di  Mi- 
lano. Era  dei  Gradentgo,  di  nome  Giovanni,  il  nuovo  eletto;  dei  patrii 
costumi  (  e  n'era  beo  d'n<^)  zelantissimo.  Alla  saa  prudenza  si  deb- 
bono precipuamente  i  vantaggi  che  ai  Veneti  oonsegnirono  da  questa 
generale  posata  delle  armi  ;  gtaochè ,  dopo  soli  tre  soni ,  poteron  essi 
rinnovare  i  contrastali  patti  e  commerci  col  sovrano  e  coi  popoli  ddla 
Tarlaria.  Ha  come  i  foti  non  consentono  agli  umani  la  quiete,  cosi  la 
Repubblica  si  vide  esposta  a  guerra  novella  per  l'incessante  malanimo 
del  monarca  Ungherese.  Aveva  costui  tirato  nelle  sue  parti  i  conti  di 
Gorizia  e  il  palriarca  d'Aquileja  ;  e  i  Veneziani  procacciavano  l'amicizia 
di  Francesco  da  Carrara,  che  avrebbe  voluto  venderla  a  gravose  condi- 
zioni ,  tra  le  quali  un  compenso  di  Smila  ducati  al  mese.  H^tre  i  no- 
stri sostenevano  da  soli  l'impeto  del  re  angarico,  penetrato,  non  che 
in  Dalmazia ,  nel  Friuli  e  spintosi  fin  sotto  le  mura  di  Treviso ,  mori  il 
doge  Gradenigo,  e  gli  fu  surrogato  (43  agosto  4356)  Giovanni  Dolftn, 
che  allora  trovavasl  a  capo  dei  difensori  di  quell'assediata  cittì  :  il  che 
(a  cagione ,  che  avendo  gli  abitanti  ripreso  animo ,  qoando  per  altro  ne 
venia  perdendo  il  re  Lodovico ,  potA  il  nuovo  doge  con  bnon  corpo  d'ar- 
mati uscirsene  da  Treviso  e  condursi   a  Venezia.  <  Grande    appoggio 

■  agli  Ungheri  veniva  dal  Carrarese ,  il  quale  per  tal  modo  macchiavasi 

<  d'ingratitudine ,  e  smealEvs  il  suo  carattere  di  principe  italiano 

«  Quindi  i  semi  di  quell'odio  che  poi  fu  tra  la  Repubblica  e  i  Carraresi , 

■  e  la  Une  miseranda  di  questi  >  (  pag.  4S9-S00  ].  Ci  piacque  di  antici- 
pare, coll'A.  nostro,  queste  parole,  quasi  a  preludio  di  quanto  dovrà 
poi  dirsi  intorno  a  quei  potenti  e  implacabili  nemici  del  nome  veoe- 
ziano  ;  giacché  ci  è  d'uopo  il  confessare ,  che  nella  caparbietà  inelutta- 
bile, nelle  continue  tergiversazioni  e  nelle  frodi  inestricabili,  in  (specie, 
di  quel  Francesco  che  sopra  accennammo,  andavamo  noi  stessi  cer- 
cando le  cagioni ,  o  le  scuse  almeno,  dell'eOerato  contegno  tenuto  poi 
dalla  Repubblica  verso  coleste  infelicissima  hmiglis.  Intanto,  il  papa 
fooea  nuove  istanze  per  una  lega  contro  il  Turco ,  e  riusciva  a  far  cod- 
chiudere  col  re  di  Ungheria  una  tregua  di  cinque  mesi.  Ha  nell'aprile 
del  4367,  ricominciarono  le  battaglie:  le  castella  del  Trevigiano  erano 
perdute  ;  Treviso  slessa  stava  per  arrendersi  ;  Tran ,  Spalato  e  Zara  in 
potere  dei  nemici;  esaurito  l'erario;  la  flotta  veneta  battuta  a  Narvesa: 
onde  non  parve  inconveniente  d'inviare  ambasoiadori  per  chiedere  a 
Lodovico  stesso  la  pace.  Superbe  erano  le  condizioni  domandate  dal  re; 
e  un  gran  conflitto  sorgevano  in  Consiglio  circa  il  doversi  o  no  farne 
l'accettazione.  Prevalse  alfine  la  parte  degli  irenoflli  e  dei  paurosi;  eia 
pace  fu  stipulata,  con  la  renuniia,  da  parte  della  Repubblica,  de'suoi 
possessi  e  diritti  su  tutta  la  Croazia  e  Dalmazia,  e  con  malconlenlo 
estremo  del  popolo ,  che  In  ciò  vedeva  una  incomportabile  diminuxioae 
e  lesione  si  d^li  onori  e  titoli  antichissimi ,  come  de'  suoi   materiali 
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ioteressi.  Cost  ancora  il  signore  di  Padova  oUeneva  l' indennità  d«'sa<ri 
lorti;  ma  poco  dopo  provocava  egli  stesso  i  Tenaztani  a  rottura  novella , 
col  fabbricar  fortezze,  d&R  prima  esistile,  a' loro  danni.  NDlladioieno, 
si  Stette  per  allora  Termi,  ^  dall'una  che  dall'altra  patte,  non  sembrando 
il  tempo  alla  guerra  opporluno  ,  «  mentre  l'Italia  era  lutla  sossopra  per 

■  le  ambizioni  dj  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti ,  per  le  imprese  del  car- 
«  dinaie  Egidio  Albornoz  in  Romagna  a  ridurre  questa  provincia  di 
«  nuovo  sotto  il  potere  del  papa,  per  le  devastazioni  che  ovunque  coni- 
li mettevano  le  compagnie  di  ventura  assoldate  da  varii  principi  e  stati 
a  italiani  a  dilaniare  le  vìEcere  dell'infelice  patria  comune.  Storia  di  coii- 
«  rnsione  e  di  dolore;  in  cui  la  politica  variava  ad  ogni  momento;  in 

■  oni  congiure ,  odj  di  parte ,  tirannide  di  signori  toglievano  c^ni  quiete, 

■  ogni  guarentigia  sociale;  in  cui,  conseguenza  naturale  del  rimescola- 

■  mento  di  tante  genti  barbare,  sughere,  inglesi,  tedesche,  proven- 

■  zaii ,  e  per  la  carestia  derivata  dalia  desolazione  delle  terre  ,  frequen- 
•  tissime  si  mostravano  le  pestilenze:  sciagure  orrende,  in  mezzo  alle 

■  quali  la  nazione  italiana  dava  tuttavia  segni  di  vita ,  a  più  volle  e  per 

■  vario  modo  tentava  di  risorgere  ad  unità  di  potenza  ■  (pag.  !07'208). 
In  questo  mezzo  mori  il  dogo  Dolltn,  e  fu  prescelto  a  succedergli  Lo- 
renzo Gelsi ,  di. appena  cinquant'anni ,  nel  mese  di  luglio  i3M. 

Fu  il  Gelsi  reputato  di  natura  imperiosa  e  superba;  e  si  andò  sino 
a  sospettare  ohe  se  Tosse  vissuto,  tentato  avrebbe  alcun  che  di  simile 
a  ciò  che  dal  Fallerò  erasf  perpetrato.  Ma  nel  processo  intorno  a  ciò 
ratt<^i  dopo  la  morte ,  la  sua  memoria  venne  assoluta.  Forsecbè,  i 
coetanei  scambiarono  la  vanità,  l'albagia  ed  il  fasto  colla  superbia  so- 
praETattrice  e  malestrua  ;  leggendosi  ch'egli  molto  si  dilettasse  di  posse- 
der bei  cavalli,  e  facesse  raccolta  d'animali  imbalsamati;  e  che  fosse  il 
primo  a  mettere  sopra  il  corno  ducale  una  crocetta,  per  esserne  rive- 
rito dal  padre  suo,  che  a  Ini  dinanzi  ricusava  dì  scoprirsi  il  capo.  Co- 
mecchessia, r&nnogli  onore  e  l'amicizia  avuta  col  Petrarca  (che  sotto 
questo  dogado  fece  a  Venezia  il  làscito  de'  suoi  libri  ] ,  e  prima  la  lon- 
ganimità, poi  la  fermezza  dimostrala  nel  reprimere  la  ribellione  di 
Candia.  Il  soo  governo  ebbe  principio  tra  le  feste  che  si  fecero  nella 
città  perla  presenza  del  duca  d'Austria,  e  poscia  del  re  di  Cipro,  che 
abtìcavBsi  nel  preparare  una  crociata  contro  gli  Ottomani.  Avrebbe  il 
papa  voluto  che  i  Veneziani  troncassero  ogni  loro  corrispondenza  coi 
Visconti,  che  spinto  aveano  le  loro  forze  nelle  (erre  papali  ;  ma  scusava- 
seoe  quel  Senato  colla  necessità  dei  tra£Bci ,  da  cu!  quel  popolo  traeva 
il  suo  solo  sostentamento.  Gol  Carrarese  si  barcamenò;  col  bisantino 
imperatore  si  rinuevarono  patti  poco,  nell'apparenza,  vantaggiosi.  Tut- 
to facevBsi  per  mantenere  la  pace,  allorché  questa  fu  resa  Impossi- 
bile dagli  umori  profondamente  sediziosi  e  incorreggibili  dei  Csndiolti. 
Questa  veneta  colonia  aveva   da   pezza  alienato  l'animo  dalla  madre 
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patria;  e  più  degl'indigeni  o  greci,  bramosi  d' indipeodenza ,  eraiw 
contro  a  lei  sdegnati  gli  originarj  d' Italia  ,  per  gare  d'affici  e  per  bra- 
moeia  d'aver  parte  nei  consigli  della  Repubblica.  Volevano  questi  :  che 
venti  de'loro,  col  nome  di  savj  ,  fossero  in  Venezia  accolti  come  rap- 
presentanti dell'isola;  ma  Tu  ad  essi  rispoeto,  iiopra  dente  mente,  non 
essersi  mai  saputo  che  tanti  savJ  avease  l' isola  di  Candia.  Colsesi  l'oc- 
casiDoe  d'uQ  nuovo  dazio,  di  cui  non  volevasi  l'attaaziooe.  Il  tumulto 
Tu  protratto  al  segno  di  (ar  prigioni  i  magistrati  tutti  della  colonia  ed 
i  soldati  che  vi  avevano  stanza  :  la  rivolta  si  estese  a  Canea ,  Retimo , 
Sitia  e  agli  altri  minori  luoghi.  Venezia  mandò  tre  ragguardevoli  pa- 
trizj  per  tentare  una  conciliazione;  i  quali  respinti  ,  altri  cinque  ne 
vennero  spedili,  che  dovettero  recarei  al  palazzo  tra  gli  scherni,  le 
maledizioni  e  le  minacce  della  moltitudine ,  per  sentirsi  colà  rispondere 
che  volevasi  perseverar  sino  all'ultimo  nella  oominoiata  ribelliooe.  Al- 
lora soltanto  si  deliberò  Tar  uso  delle  armi;  e  Lachino  dal  Verme  fu 
condotto  con  tremila  fanti  e  cavalieri;  e  un'armata  apprestavasi  di  tren- 
taire  legni  da  guerra  ,  la  quale  però  non  fu  pronta  alla  partenza  se  oon 
se  ai  10  d'aprile  del  1,36i.  Per  quei  popoli  che  intendono  a  liberarsi  dal 
loro  gi<^ ,  non  V  ha  pericolo  magione  di  quello  che  essi  ordinaria- 
mente corrono  di  cadere  nell'anarchia  :  e  questo  appunto  avvenne 
allora  ai  Cretensi.  S' io  potessi  qui  riferire  i  particolari  lotti  dei  disor- 
dini ehe  allora  seguirono  in  quell'isola,  ciò  potrebbe  servire  di  ammae- 
stramento a  certe  qualità  di  uomini,  e  a  certe  parti  d' Italia,  ancora  nei 
giorni  nostri.  Erano  quivi  due  nazionalilfa  e  due  religioni  diverse,  dò 
il  tempo  aveva  tra  le  due  parti  creato  interessi  veramente  comuni.  Un 
primo  e  gravis.simo  errore  era  slato  commesso  :  per  aver  gente  che 
trattar  volesse  le  armi ,  eransi  queste  messe  in  mano  di  omicidi  e 
ladri  e  pirati  e  d'alira  simile  accozzaglia.  Coloro  che  stati  erano  pia 
furiosi  nel  promuovere  la  rivolta  ,  diffidavano  dei  più  temperati  ;  e  ne 
nascevano  prigionie,  risse  e  morti  proditorie  o  violente.  1  Greci  giun- 
sero a  congiurare  contro  tutti  in  genere  i  coloni  o  feudatari  veneta , 
cominciando  sparsamente  ad  ucciderli  nei  loro  castelli.  1  superstiti, 
nella  loro  disperazione,  decisero  di  mandare  a  offrir  risola  alla  repub- 
blica di  Genova ,  per  averne  proiezione  e  soccorso ,  non  che  cooiro  i 
Veneti,  ma  contro  gl'interni  nemici.  Per  colmo  degli  scandali ,  un  Leo- 
nardo Gradenigo ,  dello  Bajardo ,  apostalA  pubblicamente  dalla  fede  catto- 
lica ,  e  con  ardore  adoperavasi  per  ridurre  tutto  il  paese  alla  religione 
greca.  Co^  andavasi  preparando  quel  che  oggi  direbbesi  la  reazione. 
Gli-effetti  si  furono,  che  quando  i  Veneziani  ebbero  schierate  le  loro 
navi  innanzi  alla  città,  non  trovarono  chi  lor  hceese  alcuna,  benché 
breve ,  resistenza.  Le  chiavi  offerte  da  un  Corner  ed  un  Falier  D«n 
salvavano  quella  dal  sacco ,  se  non  era  la  fermezza  e  la  severità  di  La- 
chino  ;  ma  uè  i  supplizj,  poi,  oà  le  taglie  né  le  persecuzioni  mancarono 
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afuDSsUre  quella  mal  condotla  popolazione.  Fu  grande  il  Iripudio,  ma- 
gnlflccDli  io  Venezia  le  feste  per  questa ,  noD  diremo  vittoria ,  ma  sot- 
lomissieoe ,  deecrìlteci  anch'esse  dal  Petrarca.  Alcuni  Tra  i  Greci  e  i 
proscritti  rialzarono  novamente  il  capo  :  ma  nell'aprile  del  <366,  veni- 
vano pieaamente  sconQtli  ;  la  famiglia  Intera  dei  Calergi ,  e  assai  tra  i 
feudali,  consegnali  dai  contadini,  e  (come  dicono)  giustiziali.  ■  Da  al- 

■  lora ,  il  governo  di  Candia  si  fece  più  rigoroso.  Fu  mandato  Giovanni 
«  ZorzL  col  titolo  di  capitano  ;  le  mura  furono  smaolellale  ,  le  fortezze  de- 

■  molile,  distratti  i  luoghi  che  servivano  di  ricettacolo  ai  ribelli,  allon- 

■  lanate  le  persone  sospette  >  (pag.  SU]. 

Niente  altro  é  da  narrarsi  rispetto  a  questo  dogado;  al  quale  seguila 
un  altro ,  d'eventi  più  vaolo ,  in  persona  di  un  Marco  Corner,  ottuage- 
nario, che  prima  dell'elezione,  dovè  di  quattro  accuse  giustificarsi  : 
d'essere  ,  cioè ,  troppo  vecchio  ;  povero  ;  amico  di  principi  esterni  ;  in- 
fine ,  marito  a  donna  plebea.  Ma  più  di  una  libertà  sitfolta  tra  elettori 
ed  elegibili ,  sono  da  segnalarsi  le  nuove  e  rigorose  riforme  attesi  dell* 
promiasione  ducale  ;  tra  le  quali  è  questa,  lesiva  di  ogni  personale  auto- 
nomia, e  che  rendeva  il  prìncipe  veramente  schiavo  de' suoi  ammini- 
strati; cioè  a  dire  *  l'obbligo  al  doge  imposto  di  rinunziare  al  suo  grado, 

■  quando  tale  fosse  stala  la  volontii  de' sei  consiglieri  e  delia  maggior  parte 

■  del  gran  Consìglio ,  nseendo  fra  tre  giorni  dal  palazzo ,  sotto  pena  detta 
«  confisca  dei  beni  ;  laddooe  dal  canto  sno  non  potrebbe  spontaneamente 

■  dimetterli ,  senza  l'anzidetto  consenso  o  [  pag.  83(  ).  Morto,  dopo  Ireala 
mesi ,  il  Corner,  avendo  con  la  pace  promossa  la  prosperità  e  abbellito 
di  artistiche  opere  il  palazzo,  fu  chiamato  a  succedergli  (Cap.  IV)  un 
uomo  si  per  modestia  e  si  per  meriti  ragguardevole  ;  Andrea  Conlarini , 
che  già  due  volte  adoperato  avea  di  sottrarsi  alla  suprema  dignità,  la 
quale  ora  quasi  forzatamente  venivagli  conferita.  Dissero,  o  fantastica- 
rono, ch'egli  pr<^05ticssse  in  qualche  modo  le  gravi  sventure  che  dove- 
vano al  suo  tempo  affliggere  la  Repubblica:  e  fu  quello,  diffatti,  un 
continnalo  e  calamitoso  perìodo  di  guerre  sostenute  contro  i  suoi  più 
antichi  e  più  acerbi  nemici  ;  il  duca  d'Austria ,  il  re  d'Ungheria  ,  Fran- 
cesco da  Carrara  e  i  Genovesi.  Ebbero  queste  principio  «  da  una  im- 
provvisa ribellione  di  Trieste  »,  la  quale  bis<^nando  domare  per  via 
d'assedio,  ebbesi  altresì  la  soddisfazione  di  dare  una  buona  rolla  all'au- 
striaco protettore.  Più  difficili  delle  guerresche ,  riuscirono  le  opere 
diplomatiche;  ma  fu  alGne  convenuto  (ottobre  1370]  che  i  duchi  d'Au- 
stria ceduto  avrebbero  ai  Veneziani  ogni  loro  ragione  e  pretensione 
sulla  città  e  lu<^hi  tutti  del  Triestino ,  e  che  questi  lor  pagherebbero , 
in  tre  rate,  la  somma  <li  16,(HH)  ducali.  Di  ciò  giova  prender  allo  per 
ciò  che  spelta  alla  nazionalità  di  Trieste  ;  come  per  quella  di  Trento , 
dovrebbe  oggidì  ricordarsi  ciò  che  il  Machiavelli ,  uel  1508 ,  da  Bolzano  o 

Dieci  di  Firenze:  •  Da  paesani  mi  è  stato  detto ,  il 
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GonQno  iolra  Italia  e  Alemagna  essere  più  qa»  che  Trento  aa  miglio  •  (1). 
Cosi  saziala  la  tedesca  sete,  raccendevasi  qaella  del  Carrarese;  che  co- 
struiva fortezze ,  faceva  io  sul  fiume  lavori  soqwUi  e  dannosi ,  e  prole- 
slando,  di  contro  alle  querele,  la  sua  pacifica  volenti  verso  Teneaa, 
mandava  intanto  pe'  consueti  ajuti  al  re  d'Ungheria,  La  guerra  potè  dif- 
Terirsi,  non  evitarsi;  e  le  genti  ilei  Veneti,  invadendo  il  lerritorìo  pa- 
dovano, avean  posta  in  gravi  distrette  quella  città;  e  il  signore  di  essa, 
a  cui  nessun  meizo  era  a  schifo,  ricorreva  a  quello  dei  sicaij  e  delle 
private  congiure  contro  quelli  che  a  sé  reputava  più  avversi.  Ti  furoDO 
allora  in  Venezia  e  processi  e  condanne,  manifesle  in  parte,  e  parte 
(al  solilo)  misteriose;  e  qualcuno  dice  essersi  perciò  lasciali  morire  in 
carcere  un  avogador  del  comune  e  un  capo  della  quaraotla  :  il  signor 
Bomanin  ,  forse  per  non  aver  ciò  trovato  nei  libri  da  lui  consultali,  non 
fa  di  lai  cosa  menzione.  Non  tace ,  conlnltociò ,  come  il  Senato  stesso 
non  si  vergognasse  di  congiurare  con  Marsilio  e  Niccolò  da  Carrara , 
macchinanti  di  uccidere  il  loro  signore  e  fratello  ,  e  di  succedergli  nel 
principato.  Interveniva  l'Unghero,  e  dava  ai  Veneti  una  sconfitta  sai 
Piave:  il  duca  d'Austria,  novello  amico,  lasciavasi  guadagnare  dall'of- 
ferta di  Pelire  e  Belluno,  concorrendo  contr'essi  con  mille  lance.  Si 
rinnovano  tratlive  per  una  composizione,  che  per  allora  riescono  a 
vuoto.  Conveniva  che  ambedue  le  parti  più  si  trovassero  indebolite; 
e  ciò  accadde  poco  stante  ,  quando  i  Veneti  condottieri ,  Francesco  degli 
Ordelaffi  e  Giberto  da  Correggio,  si  lasciarono  battere  alla  Fossa  Nuo- 
va; e  poco  dipoi,  il  governatore  del  loro  eseroito,  Pietro  della  Fon- 
lana  ,  sgominò  gli  Ungheri  guidati  dal  vaivoda  di  Transilvaaia ,  e  lo  fé', 
con  altri  capi ,  prigioniero.  Mentre  Venezia  versavasi  in  allegrecie  per 
(ale  vittoria  ,  Gregorio  XI ,  da  buon  pontefice  ,  studiava  ogni  via  di  ri- 
mettere tra  i  belligeranti  la  pace.  E  questa  ebbesi  nel  (373,  a  oondi- 
zionì  pel  Carrarese  umiliantissime;  il  quale,  abbandonalo  per  tal  me- 
diazione da' suoi  proteggilori ,  dovè  mandare  il  suo  proprio  GgUuolo 
(Francesco  Novello)  a  implorare  dalla  Repubblica  il  perdono  delle  pas- 
sale olTese.  Videsi  allora,  con  ispettacolo  assai  men  lieto  che  lagrimevote, 
un  principe  genuflesso  a' piedi  stessi  del  doge,  giurarvi,  a  nome  del  pa- 
dre e  proprio,  l'osservanza  dei  palli,  e  un' amicizia  ormai  dal  cuore 
non  consentila.  Quand'allri  abbia  fatta  delle  sue  forze  una  prova  tanto 
infelice  e  subito  un  avvilimento  simile  a  quello  che  i  Carraresi  sosten- 
nero, potri  con  lode  adoperarsi  di  recuperare  la  sna  stremata  dignili, 
ma  noo  dovrà ,  se  saggio ,  mai  più  pensare  a  vendicarsi.  Così  Francesco 
non  fece  ;  e  fu ,  alla  6ne  ,  perduto.  Non  era  alle  sue  spalle  un  popolo  che 
per  lui  combattesse ,  combattendo  insieme  per  la  sua  propria  causa  ;  ma 
la  potenza  di  lui  era  tutta  quanta  nell'appoggio  di  monarchi  stranieri  e 

{(]  Legazione  all'Imperatore.  Lett.  HI. 
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tontaai ,  o  de'vicini  suoi  emuli  e,  per  infedeltà,  peggio  che  stranieri.  Non 
poteva  ormai  il  Carrarese  dominar  Padova  se  non  sotto  l'ali  del  leone 
di  S.  UsTco.  Non  avrebbe,  è  vero,  contutiociò  mantenuto  lo  stato  a'suoi 
nipoti  ;  ma  schivalo  avrebbe  e  la  rovina  intera  delta  sua  famiglia ,  e 
l'aDlicipata  soggezione  (come  allora  pensavasij  della  sua  patria.  Ha  ve- 
niamo a  quello  che  fu  pericolo  estremo  e  non  mai  corso  altre  volle 
della  nostra  Bepubblìca ,  e  prova  insieme  splendeotissima  della  fortuna, 
della  sotidiU  de'suoi  ordini  e  di  altre  interne  virtù  ;  io  dico  alla  gnerra 
di  Cbìoggia. 

Molto  ad  alto  ne  fonuo  gli  storici  risalir  le  cagioni  ;  ma  il  germe 
n'era  ,  come  per  le  altre,  rinascente  por  sempre  e  inestirpabile,  nell'in' 
nata  rlvalilli  delle  due  repubbliche.  Combattevano,  anche  allora  che  le 
armi  avean  sosta ,  con  l'operosità  dei  commerci ,  con  gli  ajuti  che  pre- 
stavano ai  despoti  o  ai  popoli  del  Levante,  con  te  investiture,  i  privi- 
legi e  altri  premj  che  ne  ottenevano.  I  vizj  e  le  rivoluzioni  di  palazzo 
nel  regno  di  Cipro  avevano  condotto  i  Genovesi  a  rendersi  Irìbutaria 
qneir  isola  ;  e  i  Veneziani,  avendo  prima  vessato  per  ogni  guisa  il  debole 
imperatore  Giovanni  Paleologo,  ai  erano  fatti  suoi  sostenitori  contro  il 
figliuolo  Andronico,  che  coi  soccorsi  di  Genova  avevaio  cacciato  dal  trono. 
L' isoletta  di  Tenedo  era  la  mèla  comune  dei  loro  desideri  ;  e  la  preda 
toccò  finalmente  ai  secondi,  che  vi  mandarono,  tra  gli  altri,  per  difender- 
la Carlo  Zeno.  Il  signor  Eomanin  non  mostra  dar  fede  alle  romanzesche 
avventure  che  si  divulgarono  iatorno  a  quest'uomo,  per  militari  e  civili 
virtù  eminenlissimo ,  e  che  più  volte  ci  sarà  d'uopo  di  ricordare.  Trat- 
tavasi  tra  i  due  dogi ,  chiedendosi  da  Venezia  soddisfazioni  ,  e  queste 
negandosi  o  non  mai  effettuandosi  in  Genova  ;  d'onde  invece  cercavasi 
di  sommuovere ,  e  non  invano ,  l' incorreggibile  Carrarese.  Al  ooslaì 
zimbello  si  lasciò  trarre  il  re  ungarico;  e  i  Veneziani,  dopo  aver  teolato 
l'animo  del  re  d'Aragona,  non  ricorsero  senza  frutto  al  signore  di  Mi- 
lano, (  col  quale  fu  conclosn  una  lega  oflensiva  e  difensiva  per  anni 
<  quattro  ;  pattuendo  che  gli  acquisti  che  si  facessero  dalla  parte  del 
■  mare  fossero  della  Repubblica  ;  quelli  di  terra,  unitamente  a  Genova 
«  e  al  Genovesato,  pervenissero  al  Visconti  ■  (pag.  163).  Cosi  perdevasi 
il  prò  ricavato  dalle  precedenti  pacificazioni ,  e  preparavasi  una  lottq 
veramente  formidabile,  perchè  gli  o(|j  insieme  e  gl'interessi  erano  per- 
venuti al  punto  della  lor  prova  suprema.  Non  mancò  Venezia  a  si  slessa , 
si  nell'assoldar  milizie  da  terra  e  nella  fortificazione  de'  luoghi  posseduti  ; 
si  nel  rifornire  dì  cose  e  d'uomini  la  sua  potente  armala ,  della  quale 
fu  dato  il  comando  al  famoso  ed  eroico  Veltor  Pisani.  A  lui  ed  alla  sua 
patria  si  porse  dapprima  la  aorte  assai  propizia;  perchè,  scontratasi  la 
sua  avanguardia  di  quattordici  galee  con  quasi  altrettante  delle  geno- 
vesi al  capo  d'Anzio  presso  le  foci  del  Tevere ,  a  malgrado  di  una  bur- 
rasca fierissima  soscitatasi  nel  tempo  del  combattimento  ,  ne  uscirono 
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t  Veneli  deci  semente  vincitori,  con  prigionia  del  comaodante  Luigi 
Pieschi  e  di  altro  gran  numero  de'  loro  nemici.  È  segno  della  bene  avan- 
zala cifillk  di  quel  popolo  il  sapersi  che  i  prigionieri  furooti  allora 
trattati  in  Venezia  mollo  umanamenle.  Il  Pisani  prese  la  via  di  Costau- 
linopoli ,  tentò  ritogliere  agli  emoli  Famagosla,  prese  Cattaro,  sacdwg- 
gìò  Sebenico  ,  die  il  guasto  a  Zara  ed  altri  luoghi.  Avrebbe  voluto, 
instando  il  verno,  ritirarsi  a  Veoezia  ;  ma  s  ebbe  ordine  dal  Senato  di 
V  trattenersi  nelle  acque  dell'  Istria  ,  ove  necessaria  era  la  sua  presenza 
«  per  proteggere  il  golfo  «  [pag.  S65J.  Mentre  il  Zeno  perseguitava  per 
ogni  mare  i  Genovesi ,  non  quelavano  in  terraferma  le  armi  ;  e  il  vai- 
voda  transigano,  tornato  fra  noi,  combatteva  Mestre,  bravamente  di- 
fesa da  Francesco  Doifln;  le  genti  del  Visconti  intendevano  a  cacciar 
di  seggio  Barlolommeo  ed  Antonio  della  Scala.  Sfavasi  il  naviglio  ve- 
neto ancorato  sotto  Fola,  essendone!  difensori  diminuiti  e  scorati  al- 
quanto per  le  malattie  ed  altri  disagi;  quando  vfdesi  comparir  d'im- 
provviso innanzi  a  quel  porto  l'armata  genovese,  condotta  da  un  Luciano 
Doria.  Alla  mente  privilegiata  del  Pisani  non  poteva  non  iscoprìrsi  di 
subito  la  grandezza  di  quel  pericolo;  ma  diversamente  sentivano  ì 
mediocri  che  sotto  a  lui  militavano,  e  «  tacciavano  il  capitano  di  co- 
«  dardia.  Egli  allora  risolutamente  diede  gli  ordini  della  battaglia,  e  che 

■  tutti  dovessero  seguirlo,  pena  la  testa,  dicendo:  -  Chi  vuol  bene  a 

■  San  Marco  mi  séguiti  ~  *.  Fu  l'assalto  furibondo ,  smisurato  il  valore 
con  che  i  Veneti  combatterono:  Io  stesso  Doria  venne  ucciso;  e  già  gli 
avversar]'  mostravano  di  ritirarsi,  quando  entrata  fra  gì' inseguenti  la 
confusione,  e  i  avendo  anche  mancato  alcuni  capitani  d' investire  come 
a  doveano,  il  combattimento  terminò  colla  totale  sconfitta  della  Dotta 

■  Tcneziana ,  della  quale  sei  sole  galere ,  col  Pisani  e  collo  Steno .  po- 
li terono  salvarsi  a  Parenzo.  A  tal  nuova  ,  fu  indescrivibile  lo  spavento 
>  9  Venezia ,  immensa  la  confusione ,  generale  il  lutto  per  tante  morti 

•  e  tanti  prigioni  :  tutta  la  fòrza  marittima  prostrata ,  Carlo  Zeno  colle 
<  sue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte;  ove  sperar  salvezza  ninno 
I  sapeva.  Apponevasi  al  Pisani  non  di  aver  male  combattuto ,  ma  di 
a  aver  mancato  di  previdenza ,  non  avendo  fatto  esplorare  i  mari  ;  a 
a  Michele  Steno  di  aver  abbandonato  la  battaglia;  ad  altri  di  non  aver 
a  debitamente  investito.  Laonde,  chiamalo  il  Pisani  a  Venezia,  fu  sol- 
a  toposto  a  processo.  Il  7  luglio  1379 ,  fa  posto  il  partito  del  procedere, 
"  e  fu  vinto  con  settantotto  voti  afTermativi ,  quarantotto  negativi,  qwat- 

•  lordici  non  sinceri  ;  indi ,  compilato  il  processo,  fra  le  diverse  propo- 
li sizioni  di  condanna  ,  f^  approvata  quella  ,  che  Veltor  Pisani  fosse  privo 
B  per  cinque  anni  d'ogni  ufficio  e  beneficio  dello  stalo  e  restasae  sei 
«  mesi  in  prigione  ■  (pag.  267-68). 

Hai  più  Venezia  non  erasi  trovala  nelle  angustie  alle  quali  allora 
vedevasì  ridotta.  I  Genovesi  predavano  un  ricco  trasporto  dei  Mocenigo 


.e  oy  Google 


HASSEGNA   BIBLltHiflAnCA  (43 

nel  porlo  stesso  di  San  Niccolò  del  Lido  ;  era  ijiocofona  di  volgere  se- 
rìamenle  l'aaimo  alla  difesa  della  città.  Due  provveditori  voDÌraDO  per 
essa  nominati  ;  e  tra  le  altre  meno  insolite  disposizioni ,  «  ordinavaai  che 
■  tutte  le  contrade  si  tenessero  pronte  in  arme  al  sonare  dello  stormo 
«  a  San  Harco,  al  quale  stormo  avessero  a  rispondere  tutte  le  altre  cam- 
«  pane;  poi ,  ad  un  dato  segno,  tutti  gli  armali  dovessero  accorrere  in 
piazza  ■  (  pag.  ITO]-  Ci6  mostra  la  confidenza  cbe  i  palrizj  ponevano 
nella  plebe .  vedremo  dipoi  come  di  tal  fiducia  la  plebe  stessa  non  aba- 
sasse. Mandavasi  a  richiamar  Carlo;  e  intanto  spedivansi  ambascia- 
tori per  ammansire  gli  sdegni  del  re  d'Ungheria  ;  da  cui  furono  dapprima 
superbamente  licenziati,  poi  richiamali,  ma  senza  che  nulla  potesse  con- 
venirsi per  le  sformate  ed  avvilitive  domande  di  lui;  tra  le  quali,  agli 
incitamenti  dell'Austriaco ,  la  cessione  di  Trieste.  Il  Senato  risolse ,  ed 
é  da  lodarsene  eternamente ,  di  •  correre  tutti  i  pericoli  e  i  danni  della 
I  guerra,  e  al  postutto  cadere,  ma  da  Veneziani  liberi  e  degni  de'loro 
f  maggiori  ■  f  pag.  Ì73  ).  Comandava  la  scarsa  flotta  Taddeo  Giustinian, 
da  cui  non  potè  impedirsi  cbe  quarantasette  galee  de'neroici  non  ab- 
bruciassero Dmago  e  Palestrina  ,  prendessero  Grado  ,  Caorle  ,  Cbioggia 
la  piccola,  e  si  accingessero  formatamente  ad  espugnare  quel  principale 
subborgo  (  per  dir  cosi  ì  di  Venezia ,  la  maggior  Chioggia.  Stava  a  pre- 
sidio di  questa  cittì  Pietro  Emo,  con  circa  tremila  balestrieri,  che  avendo 
retto  a  tutti  gli  sforzi  e  agli  arlifizj  del  nemico,  né  giunti  in  lempo  i 
soccorsi  mandati  dalla  metropoli .  cederono  alle  fiamme  da  cui  tutl'  in- 
torno si  vedevano  circondati.  Allora  la  disperazione  dei  Veneziani  fu  al 
colmo.  Noi  ci  conTessiamo  ammiratori  dei  provvedimenti  presi  da  quel 
governo  in  st  duro  emergente  ;  e  in  ispecie  di  quello  pel  quale  venivano 
"  sospesi  tutti  gli  stipendi  ^^i  magistrati  s.  11  che  non  sarebbe  mai  po- 
tuto praticarsi  altrove  cbe  in  Venezia,  dove  tutte  le  magistrature  erano 
collocale  nella  classe  più  agiata  della  popolazione ,  e  tra  la  quale  era 
altresì  più  rsclle  che  in  ogni  altra  convivenza,  l'avvicendarsi  dei  privati 
soccorsi.  Lodiamo  ancora  quei  patrlzj  dell'aver  messa  a  repentaglio  la 
lor  propria  autoHIÌ  per  salvare  la  patria  e  la  sua  indipendenza  :  come 
può  intendersi  da  ciò  cbe  qui  dobbiamo  soggiungere.  >  Sonata  la  cam- 

■  pana  dell'areugo,  convocavasi  il  popolo  in  chiesa  dì  S.  Marco;  e  af- 
«  Tacciatosi  al  poggilo  Pietro  Hocenigo ,  disse  in  nome  del  doge  :  grave 
a  essere  il  perìcolo  ;  volesse  ciascuno  pensare  a  difendere  le  mogli,  i  figli, 
"  la  roba  :  chi  mancasse  di  vettovaglie,  andasse  alle  case  de'nobili  che  ne 
•  fossero  provveduti ,  e  troverebbero  in  essi  amici ,  fratelli ,  che  divide- 

■  rebbero  con  loro  fino  all'ultimo  tozzo  di  pane  :  potessi  ocnduo  l»rba- 

€   HinTB  PllLUIB  DELLA  GmSBA  S  OONSKLUBB  IL  BENE  DSL  COBDNB.  Al  cfae 

«  il  popolo  ad  una  voce  rispondeva  :  -  Difenderci  ;  cavare  quante  sono 
«  galee  nell'arsenale,  armarle,  uscire ,  andare  incontro  al  nemico  e  ba(- 
«  ledo:  meglio  che  non  aver  a  cedere  per  lo  stremo  delle  vettovaglie  * 
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{p.  S77).  Ecco  il  popolo  sempre  malcontento,  oppresso,  a  coepirazionj  e 
a  QOTJUi  disposto  (secondo  alcuni)  di  Teaezia  I  Ha  tallavìa  qoel  popolo 
non  era  morto  :  in  lui  vUeva  no  rincrescimento ,  an  amore  ;  e  questo 
amore  era  Vettor  Pisani,  di  cui  doleva  e  atimavasi  brs' anche  ingiusta 
la  prigionia.  Il  Senato  aveva  eletlo  a  general  capitano  Taddeo  Giustiniao  ; 
né  di  lui  Bppa^avasi  la  moltitudine,  gridando  dì  volere  il  Pisani;  e  il 
Pisani  Tu  liberalo  dal  carcere.  Instavano  i  reggitori ,  non  volendo  cede- 
re in  tutto,  afGnchè  Ira  i  due  fosse  divìso  il  comando;  ma  la  plebe, 
alla  qoale  il  Pisani  [né  il  perchè  ci  dfcono]  era  carissimo,  e  spezial- 
mente ai  Torcellant,  ottenne  infine  ch'egli  solo  venisse  proposto  ell'er- 
mala.  •  Allora  l'entusiasmo  non  trovava  pia  limile  ;  tnlU  correvano  ad 

■  iscriversi  nei  ruoli  della   milizia  ;  tutti  offerivano  alla  patria  <^i,  ar- 

«  genti,  gipje,  quanto  possedevano  di  valore,  e persino  le  isde  e 

«  quanto  portavano  le  donne  sulle  loro  vesti  '  [  pag.  S60  j.  Un  prestito 
fi>rzala  gittA  l'ingente  somma  di  l,S94,0i0  lire.  Decretava  il  governo  la 
cittadinanza  |iei  forestieri ,  la  partecipai  ione  al  gran  Consiglio  pei  cit- 
tadini che  più  avessero  contribuito  alla  redenzione  della  patria  ;  e  le 
storte  raccontano  i  nomi  di  coloro  che  precipuamente  si  resero  beneme- 
riti. Ci  piace  dire  di  un  Matteo  Fasnolo  da  Cbioggia ,  che  offerse  si 
Elesso  ed  i  suoi  figliuoli,  protestando  di  nulla  più  possedere,  perché  ra- 
pitogli dai  Genovesi.  È  questa  la  civile  istoria  dei  Veneziani  io  quei 
giorni  ;  dal  che  può  ognuno  argomentare  le  loro  militari  prodezze.  Dn 
popolo  (giova  replicarlo ,  benché  mille  volte  sia  scritto)  che  troviti  dis- 
posto a  tire  sagrifizj  di  tal  natura ,  tiene  ognora  in  sue  mani  la  propria 
liberti  :  quello,  invece,  che  resti  in  sospesa  tra  l'amore  della  rìccheoia  e 
delle  sensualilfa,  ha  semprea  sb  dinanzi  apparecchiata  la  servitù.  Quaranta 
galee  si  traevano  dall'Arsenale,  e  in  soli  tre  giorni  quasi  compiutamente  si 
equipaggiavano.  Con  queste,  essendosi  imbarcati  lo  stesso  doge  e  più  di 
trenta  Tra  i  maggiori  patrizj,  andavasi  segretamente  Incontro  ai  circo- 
stanti nemici,  col  proposito,  concepito  dal  Pisani,  di  chiudere  la  loro 
flotta  per  entro  alla  laguna,  senzii  che  ni  potessero  nsciroe  né  più 
ricevere  i  soccorsi  di  fuori.  E  gih  i  Veneti  occupavano  il  passo  tra  Broo- 
dolo  e  Peleslrina  ;  e  affondandovi  due  barcbe  piene  di  sassi ,  creavano 
in  quelle  acque  una  diga  insormontabile  ;  e  il  medesimo  non  molto  dopo 
facevano  nel  Canale  di  Lombardia.  11  rimanente  bmbito  aerravaDO  gli 
stessi  navigli.  Era  nel  cuore  del  verno  ;  e  tra  la  scarsezza  de'viverì  ed 
altri  patimenti,  molti  desideravano  di  tornarsi  alla  citte,-  mail  vecchio 
doge  gridava:  ■  Io  che  mi  avvicino  agli  ottant'anni,  voglio  prima  mo- 

■  rire,  che  di  qua  senza  vittoria  partirmi  ■  f  pag.  SS7  ].  Ed  ecco  giun- 
gere il  soccorso,  che  mai  non  vien  meno  a  chi  generosamente  perdura. 
Diciotta  vele  vedute  in  lontananza,  recarono  dapprima  spavento,  e 
poscia  indicibile  consolazione,  conoscendosi  esaere  le  guidate  da  Cario 
Zeno.   Narrava   questi  le    vittorie   riportate   contro  i  Genovesi  :    faceva 
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omaggio  dalle  prede  e  deUu  nave  detta  Bichigootia  :  poi  venivagli  dalla 
patria  assegnato  ilsao  posto  d'onore  ,■  vale  a  dire  il  più  pericoloso.  Una 
tempesta  disperdeva  i  snoì  legni ,  ed  egli ,  con  prodigiosa  e  fortuna  e 
destrezza ,  perveniva  a  salvarsi.  Sventura  assai  grave  toccò  pure  allora 
ai  nemici.  «  Facerano  uso  a  quell'occasione  i  Veneziani  di  enorqii  bom- 
«  barde,  colle  quali  lanciavano  palle  di  marmo,  dicesi,  dalle  140  alle 
«  800    libbre;  e  per  una  di  esse,  caduta  parte  di  una  muraglia,    ne 

■  rimase  schiaccialo  l'ammiraglio  nemico ,  Pietro  Doria.  Napoleone  Gri- 

■  maldi  assunse  in  suo  luogo  il  comaodo  »  (pag.  189).  Volgevauo  i 
Veneti  gli  ultimi  loro  sforzi  contro  il  porlo  di  Brondolo,  cui  dava  il  Zeno 
furiosa  battaglia,  e  giungeva  ad  impossessarsene.  Cominciavano  i  Geno- 
vesi ad  accorgersi  che  senza  i  solleciti  ajuti  della  loro  patria,  più  non  po- 
trebbero in  Cbioggia  sostenersi.  Frattanto,  il  blocco  di  questa  stringevasi  ; 
né  mancavano. capitani,  mal  avvertili  a  impazienti,  cbe  volevano  sì  venisse 
ad  una  decisiva  battaglia,  accusando  i  due  supremi  guidatori  di  sovercbia 
circospezione.  Ha  né  il  Pisani ,  a  questa  volta ,  né  il  Zeno  si  lasciarono 
vincere  all'opinione  dei  molti ,  né  al  timore  delle  conseguenze  clie  lor 
potevano  ridondare:  e  noi  reputiamo  sopra  ogni  altra  vittoria,  questa 
vittoria  di  sé  riportata  da  quel  due  magnanimi  cittadini;  e  diciamo,  che 
se  la  Repubblica  non  fosse  stala  di  tai  figli  provvista  in  quei  giorni  per 
lei  tanto  calamitosi,  non  sarebbe  forse  perita,  cbè  troppo  era  grande 
la  sua  intrinseca  virtù,  ma  certo  a  più  lunghe  e  dannevoli  o  indecurose 
prove  avrebbe  dovuto  soggiacere.  Ben  era  battuto  e  vinto,  nelle  acque 
di  Sicilia,  il  Giustiniani  ma  le  Industrie  infinite,  Tinllessibile  costanza 
ed  il  coraggio  indomilo  dei  due  disopra  encomiali,  rendeva  inutile  l'ar- 
rivo del  vincitore  HaruBb  al  cospetto  de'suoi  compalriotli ,  e  tutte  l'arti 
da  questi  adoperale  per  far  sortite  ed  a  lui  riunirsi.  Alfine  i  Genovesi, 
costretti  dalla  fame,  dovettero  capitolare;  ed  uscirono  dalla  occupala 
cMk  il  34    giugno  del  1380,  "  pallidi,  macilenti,  più  simiti  a  cadaveri 

■  che  a  persone  vive ,  tn  numero  di  quattromila  cento  settanta ,  con 

■  dugenlo  Padovani,  e  diciassette  galee,  miserande  reliquie  di  una  già 

■  si  formidabile  armala  »  (  pag.  29!  ). 

Riavutasi  Chiog^a,  tornò  in  Venezia  l'allegrezza  :  un  trionfo  fu  dato 
al  doge  :  ai  combattitori  sontuose  ricompense.  Ai  rinascenti  pericoli 
sulle  coste  della  Dalmazia,  riparava  il  Pisani,  ricuperando  Capodistria: 
il  quale  però  ,  poco  dopo,  ferllo  in  una  mischia  navale  ne'mari  di  Puglia, 
terminava  i  suoi  giorni  in  Manfredonia., Ebbe  in  patria  funerali  solenni 
e  onorevolissima  sepoltura.  Gli  fu  dato  a  successore  lo  Zeno,  cbe  avendo 
dua  volte  tentato  la  ripresa  di  Marano ,  e  la  seconda  a  suo  malgrado 
per  obbedire  ai  comandi  del  Senato,  andò  immune  dal  biasimo  e  dalle 
pene  pel  favore  di  cui  godeva  presso  la  moltitudine.  Nella  terraferma, 
gli  Auslriac),  iuvilali  dal  Carrarese,»)  erano  impadroniti  di  Treviso.  Cosi 
stando  ancora  le  cose,  sarà  certo  da  riporre  tra  le  più  antiche  obbliga- 
Anca.«T.lTiL. ,  Nuwa  Serie .  T. XII ,  P. II.  m 
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zioni  che  Italia  s'Bbbin  alla  nobilissima  cesa  di  Savc^a ,  l'avare  in  quei 
di  r  inclito  e  reputatissimo  conte  Amedeo  VI  offerta  la  sna  raediazìoDe 
e  negoziata  Ira  le  due  repubblicbe  la  pace.  Le  conferenze  ebbero  luogo 
in  Torino,  alle  quali  intervennero  ancora  gl'inviati  d'Ancona  e  di 
Firenze  :  e  il  compromessa ,  cbe  tutti  accettarono ,  fa  pronanziato  il  d) 
secondo  d'agosto  del  438t.  Cosi  ebbe  6ne  questa  guerra,  che  avea du- 
rato per  ben  sei  anni  e  quattro  mesi;  e  niuno  Iroveih  cbe  opporre  al 
giudizio  espresso  dal  signor  Romaain  intorno  alle  conseguenze  che  alle 
due  repubbliche  ne  derivarono.  ■  Venezia ,  soGlenuta  da  uo  forte  e  pnr- 
*  vido  governo,  risorse  polente,  dominatrice  dei  mari  ;  Genova,  in  pred« 

■  alle  confiisioni,  ai  partili,    ai  continui  cambiamenti   di    re^menUt, 

■  decadde ,  né  fa  pili  in  caso  di  competere  colla  sua  rivale  ■  {pag.  S99). 
Morì,  poco  slanle,  il  doge  Contarini  (Gap.  VI),  e  fu  chiamato  a  riem- 
pierne il  seggio  i)  rìcchiseimo  Hicbele  Horosini ,  al  quale  un  cronista 
dh  il  tìtolo  di  padre  de'poveri.  È  incerto  sin  qui ,  benché  da  vaij  asse- 
rito ,  se  ancora  il  Zeno  venisse  proposto  a  tale  elezione,  ni  per  quali 
ragioni  iascialo  tósse  da  parte.  La  fama  del  Horosini  fu  mesm,  la  co- 
spetto dei  posteri,  a  repentaglio  gravissimo  per  un  errore  corso  nella 
stampa  di  una  Istoria  assai  magistrate,  e  che  certi  narratori  deetìtuilì 
di  critica  né  avvisar  seppero  né  correggere.  Questo  amorevole  cilladioe 
avea  testé  vuotato  i  suol  scrigni  nel  comprar  beni  stabili  ohe  da  ogni 
parie  si  oRèrivano  per  sopperire  alle  necessità  della  patria  ;  ed  agli 
amici  che  gli  dicevano  :  ■  Micbiel,  l'è  meglio  tener  li  danari  in  questa 
a  estremità  ■,  rispondeva  ;  «  Se  la  città  deve  aver  mal,  mi  no  vogio  aver 
«  ben  1.  Ora,  nelle  Vile  dei  Dogi  di  Venezia  scritte  da  Marino  Saoudo  e 
pubblicale  dal  Muratori  (1)  ,  leggesi  invece:  ■  Se  questa  terra  stari 
male ,  io  ne  voglio  aver  bene  I  {%}  ■  Preste  però,  cioè  dopo  sedi  quattro 
mesi ,  dovè  procedersi  alla  scelta  di  un  nuovo  principe  ;  e  la  scelta  cadde 
a  questa  volta  sul  capitano  in  allora  di  Candia ,  Antonio  Venier.  Poli 
questi,  sedendo  per  anni  dìciasaelte  al  timone  dello  slato,  apf^car» 
con  ogni  efficacia  a  restaurare  le  forze  abbattute  della  BepubMioa,  a  br 
dovunque  rinascere  il  rispetto,  col  desiderio  «timore,  del  suo  glorioso 
vessillo.  Dovevasi  incominciare  dalla  ricostruzione  di  Chioggia,  e  (bcesi, 
con  aggiungervi  ancora  un  castello.  Fu  allora  pei  Veneziani  una  buona 
ventura  la  morte  di  Lodovico  re  d'Ungheria  ;  ed  essi  ben  seppero  ap- 
profittar dei  disordini  e  delle  guerre  civili  in  cui  fu  immerso  quel  regno, 
schierandosi  dal  lato  del  meno  ingiusto  fra  i  pretendenti,  a  cui  poteron 
rendere  perfino  la  sua  sposa,  e  ne  ottennero  trattati  di  lega  marittima  e 
di  sicura  amicizia.  E  una  confusione  di  tal  sorta  essendo  conte mporaoea- 

«1  A«r.  Itai  Scripi. ,  Tom.  XXII. 

(XI  Tom,  cfl,  col.  7i3>  Il  signor  HcinaniD  ba  voluto  ancora  infiirauiroi  cbe  aa 
manoscritto  di  esse  Vile  presso  il  cb.uv.  Cicogna,  ha  realmente  <  wm  m^*. 
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mente  s^ufla  nel  reKDO  di  Napoli,  la  Repubblica  ne  colse  il  destro  (1386) 
di  rimetlersi  in  possesso  di  Corrù,  acquistata  sino  dal  1MT,  perduta 
nel  Hit,  e  alla  Boe  cedutale  [ormalmenie  da  re  Ladislao  nel  iiot.  I 
danari  e  qualcbe  aiatrimoaio,  come  oggi  direbbesi,  diplomatico,  la  ren- 
devano padrona  di  Argo  e  Napoli  di  Kooiania,  di  Scalari  e  Durazzo;  le 
ai^arecchiaTano  i  litoti  da  poter  fare  altri  acquisti  fra  le  terre  dell'Egeo- 
pelago.  Non  erano,  intanio,  tranquille  le  cose  della  prossima  terraferma  ; 
svenlara  eterna  ed  ostacolo  al  desiderabile  e  benefico  ingrandimento 
della  potenza  veneta  :  simile  a  obi,  godendo  l'estimazione  e  l'amore  di 
tutto  un  popolo,  si  trovi  poi  sempre  combattuto  oìnteJice  in  seno  della 
propria  famiglia.  Il  Carrarese  avea  ricomprato  dal  duca  d'Austria  Tre- 
viso, aggiuntevi  ancora  Ceneda,  Feltre  e  Belluno.  Ciò  rendevagli  animo 
di  avversare  ita  capo  la  nostra  "Repubblica  ;  e  gib  laoeasi  proteggiiore  di 
un  patriarca  «letto  dal  papa  &  di^tetlo  degli  Udinesi,  cbe  nella  loro 
oppOBitione  erano  sostenuti  dai  Veneiiani.  Dna  lega  di  Friulani  forma- 
vasi,  e  vi  aderiva  anobe  II  signore  di  Verona;  ma  io  compenso  (tali 
erano  allora  le  condizioni  d'Italia) ,  Il  Visconti  scopriyasi  pel  Carrarese. 
Spento,  tra  Forlì  e  Faenza,  l'ultimo  rampollo  della  stirpe  Scaligera,  il 
Visconti  occupava  a  nome  suo  proprio  Vicenza  ;  di  cbe  il  Padovano  sde- 
gnatissimo,  ebbe  ricorso  al  patrocinio  stesso  della  Repubblica.  Ha  questa 
non  vide  in  tal  atto  fuorcbè  un'occasione  propizia  di  vendlcirsi  di  lui, 
accettando  invece  le  proposte  del  signor  di  Milano.  ■  Deplorabile  poli- 
ti tica  (osserva  qui  giustamente  l'autore)  di  tutti  e  quattro  gli  Stati  ;  Ve- 

■  nesia,  Padova,  Verona  e  Friuli,  cbe  per  private  cupidigie,  vendette 
<  ed  altre  basse  passioni,  si  combattevano,  desolavano  città  e  campa- 
«  gne,  spargevano  il  sangue  del  popoli  v  [pag.  311).  Il  vecchio  Francesco 
si  avvisa  di  scongiurar  la  tempesta,  cedendo  le  redini  a  Francesco 
Novello  suo  figliuolo;  ma  trovasi  della  sua  speranza  ingannalo.  Incomin- 
ciatala guerra, cedi  Padova  in  balla  del  Visconti,  Treviso  in  quella  dei 
Veneziani;  ambedue ì  Carraresi  vennero  in  mano  di  Giovan  Galeazzo. 
Era  costui  allora  il  più  potente  prìocipe  cbe  in  Italia  fosre,  e  fors'anco 
In  Europa  :  ma  questa  sua  potenza  non  oveva  altro  fondamento  che  la 
cornane  debolezza;  ed  egli,  d'altra  parie,  ■  non  univa  ad  essa  alcuna 
'  virtù,  ma  solo  un'astuta  e  crudele  politica,  una  mala  fede  cbe  face- 

■  vati  beffe  delle  promesse  e  del  giuramenti  »  (pag.  3S6).  Non  tar- 
darono i  Veneti  a  f-isenlir  gelosia  di  costui,  aocoslaodosi  invece  ai 
Fiorentini,  ai  Bologne»,  si  Gonzaga,  al  duca  di  Baviera,  e  dando  finanche 
ajuto  al  Carrara  per  rientrare  in  Padova;  e  ai  lamenti  intorno  a  ciò  mossi 
dal  Visconti,  rispondevano,  coh'usata  sottilità  di|^matica,  che  i  trattati 
già  conchiusi  contro  il  padre ,  non  potevano  aver  forza  contro  il  figliuolo. 
Appartiene  alla  biografia,  e  alle  penne  dei  romanzieri,  se  questi  potessero 
centenersi  nel  vero,  il  descrivere  i  pericoli,  i  patimoniì  e  te  strane  avven- 
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ture  di  Francesco  Novello,  con  due  fratelli  e  (a  moglie,  nella  saa  Tuga  da 
Asli,  correndo  In  cerca  di  un  asilo  che  lo  ricoverasse,  di  un  potentato  che 
il  soccorresse  ,  di  uno  spiraglio  qualsiasi  onde  gli  fosse  dato  di  ricondursi 
in  sua  casa.  Alla  fine  vi  riloniò,  colla  connivenza  e  Ira  il  festeggi  amen  lo 
dei  popoli,  già  stanchi  di  un  tiranno  che  avean  provato  peggiore  di  lui. 
Moriva,  frattanto,  nelle  prigioni  di  Honza  Francesco  eoa  padre ,  che  cai 
bieco  e  incorreggibile  procedere  aveva,  come  si  disse,  preparato  da 
lunga  l'eccidio  della  sua  famiglia.  Pose  fine  a  questa  parte  delia  guerra 
tosco -lombarda  la  mediazione  del  ioga  di  Genova,  Antooiotto  Adorno, 
e  del  gran  maestro  di  Rodi,  al  glndizio  de'quali  anche  i  meno  conienti  si 
acquetarono;  ma  l'ambizione  di  Giovan  Galeazzo,  da  un  imperatine  quasi 
folte  creato  duca  di  Milano  (an.  139S),  pose  di  nuovo  Italia  a  soqquadro, 
coM'asealire  i  Fioreniini  ed  invadere  improvvisamente  gli  stati  del  Cìoo- 
zaga.  Se  non  che,  una  vittoria  riportata  dai  Veneti  a  Govemolo,  e  soprat- 
tutto la  lega  vie  più  ristrettasi  tra  la  nostra  Repubblica  e  quella  di  Firen- 
ze, col  timore  degC  ingerimenti  stranieri ,  disposero  l'animo  del  Visconti 
ad  una  conciliazione,  la  quale  esordita  nel  maggio  del  439S,  fu  poi  so- 
lennemente stipulata  nel  marzo  del  f  400.  Poterono  allora  più  che  mai  t 
Veneziani  rivolgere  le  loro  forze  e  l'operosità  verso  le  terre  e  i  popoli 
dell'Oriente  ;  e  tra  i  fatti  più  ragguardevoli  di  questo  italiano  Comune  in 
qne'iempi ,  narrasi  la  protezione  da  esso  largita  al  principe  della  Servia, 
e  i  soccorsi  dati  0  promessi  al  re  di  Ungheria  contro  i  Turchi  :  coi  quali, 
intanto,  non  so  se  tulli  lodar  vorranno  che  Venezia  si  adoperasse  a  strin- 
gere trottati  novelli  di  commerciale  amicizia.  Ma  l'impero  cristiano  di 
Costantinopoli ,  non  sorretto  opportunamente  da  quelli  che  ne  avevano 
l'obbligo  indeclinabile,  piegava  in  visibil  modo  verso  l'ultima  sua  rtH 
vina  ;  e  l'imperatora  che  in  quei  di  sedeva  ,  ignorando  come  sia  meglio 
il  cessar  politicamente  di  esistere  che  politicamente  avvilirsi,  consentiva 
a  lasciar  fabbricare  in  Bisanzio  stessa  una  moschèa,  a  riconoscervi  Tao- 
lorìlà  di  un  cadi ,  e  a  pagare  un  tributo  annuo  di  diecimila  ducali.  Nel- 
l'abbandono che  i  fedeli  facevano  dei  fedeli,  miravasi  dai  Veneziani  ad 
estendere  le  loro  corrispondenze  persino  nelle  Indie:  un  ambaaciatare 
mandavasi ,  e  patti  sui  traffici  si  statuivano  ancbe  col  re  Moro  di  Granata. 
Fra  tali  prosperità  della  patria,  alle  quali,  dicono,  aveva  colla  sua  pru- 
denza contribuito ,  mori  il  doge  Antonio  Venier  (novembre  t  fOO).  Della 
severità  di  Ini  nel  mantener  la  giustizia ,  riportasi  un  esempio  che  ai 
Bruti  ed  ai  HaniJi  potrebbe,  in  qualche  guisa,  renderlo  somigliante.. Un 
suo  discolo  figliuolo  aveva,  per  pubblici  emblemi  e  scritte,  insultato 
all'onore  di  un  patrizio  e  di  tre  gentildonne  sue  congiunte;  ed  era  stato 
perciò  dai  tribunali  condannalo  a  due  mesi  dì  ■  carcere  inferiore  >  e 
ad  altre  minori  pene.  Ammalava  nella  prigione  il  giovane  gravemente, 
e  chiedeva  di  esserne  liberato;  ma  il  padre  aegb  d'interporsi,  e  il  la- 
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sciò  in  quella  morire.  Scorgesi  da  ciò  come  la  rea  coslnmanza  fosse  tra- 
i  Veneziani  assai  diffasa,  e  cbe  l'esempio  del  Faliero  avea  pur  menato 
alcun  frullo. 

Nel  capitolo  VII  ed  ultimo  di  questo  libro,  tb  l'autore  tesseado  noa 
rassegna  novella  delle  coadizioni  civili ,  economicbe ,  morali  e  scienti- 
ficbe  della  Bepubblica  in  quel  secolo  XIV;  nel  cbe,  deve  alla  materia 
Elessa  iiDpnlarei  s'egli  è  talvolta  costretto  a  ripetere  le  cose  gii  dette  nei 
libri  precedeDti.  Gli  acquisti  Tatti  io  terraferma  avevano  ad  essa  pro- 
cacciato assai  nemici;  e  fu  questa  la  principal  cagione  cbe  le  impedi  di 
opporsi  eoo  (ulte  le  sue  forze  alla  crescente  potenza  degli  Ottomani. 
Piorantissimi  erano  ,  intanto ,  i  suoi  commerci ,  e  da  ogni  parte  perenni 
e  copiosissime  le  (bnti  della  ricchezza  nazionale.  La  sola  ditta  dei  fra- 
telli Albano  e  Marco  Horosini ,  aveva  case  in  Aleppo ,  in  Damasco ,  in 
Beirut  e  altri  luoghi  della  Scrìa,  non  cbe  nell'isola  di  Cipro.  Con  essa 
trafficavano,  senza  dira  degli  altri  ceti,  presso  a  cinquanta  altre  fami- 
glie di  gentiluomini.  Saggi  furono  sempre  gli  ordinamenti  del  governo 
intorno  alla  moneta;  della  quale  fu  sempre  ritenuto  come  norma  fon- 
damentale il  zecchino,  pari,  ne' suoi  principi  (13Bi),  in  valore  n  lire  due 
di  grossi.  Le  spese  ordinarie  della  Repubblica  si  restringevano  a  lire  6700, 
ossia  zecchini  3350,  per  ogni  mese  :  l'avanzo  delle  pubbliche  entrale 
impiegavasi  nel  pagare  i  frutti  degl' imprestili  cittadini ,  e  nel  diminairne 
a  picciolo  rate  il  capitale.  Trovòssi,  nel  1361,  che  le  famiglie  nobili  io 
Venezia  sommavano  a  dagenloquattro ,  ei  beni  stabili  da  esse  posseduti 
a  circa  tre  milioni  di  ducali  (1).  Operosissime  erano  ancora  le  officine 
per  la  fabbricazione  delle  seterìe,  dei  velluti,  de'panni  di  cotone,  dei 
cuoi  e  delle  conterìe.  Gli  schiavi  e  i  hnciulii  erano  ammessi  a  lavorarvi  : 
meglio  trattati  i  primi  di  quel  ch'oggi  non  facciasi  in  America;  protetti 


(1)  Il  ducalo  era  di  valore  eguale  alla  lira.  ossIb  alla  metà  del  Sorino.  K  que- 
bIo  proposito  ,  il  aignor  Romanie  reclama  pei  Veaeiiaiii  l'interi  ori  ti  nella  for- 
maiione  dell'estimo  generale  o  catasto  ,  cbe  la  volgare  opinione  attribuisce  al 
Fiorenllnl  rial  UÌ9.  Udì  tale  aatarlariii  è  ora  pianamsDie  dimoalrata  pei  Nuovi 
doeumtnU  lnlor«o  ni  Calatto  FiortiMito  pabbticati  a  cura  del  sigaor  Pietro  Berli 
nel  GtonuOi  Storiai  degU  ircUvi  Toteani  (au.  IV  ,  gennaio-marzo  4860)  ;  atanle- 
cbà  nel  quarto  di  essi  documenti ,  cbe  tutti  sono  consulte  su  tal  propoalio  tra  1 
cittadini  staluoll  di  Firenze  ,  e  tendenli  a  provare  come  QiovaDDl  d«'  Uedici  uoa 
fosse  r  iaventora  de!  Catasto ,  leggasi  espressameate  :  -  Quando  dalui  erit  ardo 

ut  poputiM  tolvtre  poirii  guod  opus  est ,   pacem   habthimiu Modui  vero  ad 

Itabendam    pecuoiani  ctoM  qwìtquol  utlvendi  ftmdi  «unt ,  ei  grada  fiat  civibut 
itnpotmtibat.  ...bi  fatartim  vero  non poUil  ctim prvKnlJ  dlitribueUme  providere.  ■ . 

ite  Catatlo  elti4um  el  Inbdilorwn Et  quando  facla  futrit  iniquiticio  omnium  , 

etnei  viatn  ad  loloaiduin  Aabrtunl.  Et  ¥mit*  tic  agwt ,  tt  tubditi  onmei  eorvm 
tolmrnl. 
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h  secondi  meglio  di  quel  cheo^i  oonsieno  ialaghillerra,»  particotar- 
meate  raccomandali  al  magistralo  dei  GinsliEìeri.  Da  lutto  ciò  procede- 
vano le  smoderatezze  del  lusso,  a  cui  cercavasi  invano  di  por  linaitt 
colla  frequenza  e  la  rarietii  delie  leggi  siialuarìe.  Ha  come  al  lusso  va 
sempre  compagna  nelle  città  la  miseria,  cosi  fu  tale  in  quei  lempi  l'ac- 
crescimento della  poveraglia,  che,  temendosi  non  ne  fossd  l'aria  iafet- 
tata,  venne  ordinato  il  trasporto  dei  questuanti  fuori  della  città  in  ap- 
positi luoghi ,  dove  lor  davasì  e  vitto  ed  alloggio.  Furono  anche  allora 
istituite  novelle  magistrature;  come  i  Tre  Auditori,  le  Ragioni  vecchie 
(4368)  e  nuove  (1396),  i  Provveditori  alle  biave.  Di  qui  l'a.  si  la  strada 
a  parlare  dei  modi  tenuti  dai  Venexiani  nel  governo  delle  terre  sottopo- 
ste, riferendoci,  oome  per  saggio,  alcnne  dispositioni  degli  statuti  di 
Torcello,  di  Murano,  di  Caorìe  e  di  Chio^^iB.  t  Qaanto,  poi,  alle  pro- 
«  vineie  che,    per  conquista  o  per   dedizione,  vennero    di    mano  in 

■  mano  ad  ampliare    il  territorio  della   Hepabblica ,  era  nella    mente 

■  dj  questa  di  rispettarne  sempre  la  religione  ,  le  leggi,  i  costumi  :  chia- 
>  mava  anche  i  nobili  del  paese  al  Consiglio  e  alle  magistrature,  però 
K  subalterne,  restando  la  presidenza  e  la  direzione  degli  aflari  sempre 
€  affidate  a  nobili  Veneti.  Le  liberlà  vi  erano  più  o  meno  ampie,  seoondo 
€  il  grado  di  buona  disposizione  mostralo  dagli  abitanti  a  venire  sotto 

■  il  dominio  veneziano  :  Li  vediamo,  anzi ,  presentare  di  solito  essi  steaei 
«  i  capitoli,  e  chiederne   l'approvazione.  I  governatori  che  vi  si  man- 

■  davano,  qualunque  fosse  il  loro  titolo,  duravano  soltanto  certo  lempo: 
<  per  solilo ,  da  un  anno  a  sedici  mesi  :  provvedimento  politico  diretto 
V  forse  ad  allontanare  fi  periodo  d'usurpazione;  ma  bea  più  ancoravo- 

*  levasi  col  più  frequente  cambiamento   soddisfare  le  molle  ambiiioai 

•  dei  nobili  riecbi  e  dar  impiego  ai  poveri.  Ne  derivarono  talvolta  ar- 
«  bitrj  e  vessazioni  per  parte  di  que'  magistrati  che ,  nel  breve  tempo 
«  della  loro  carica,  si  studiavano  di  ristorare  o  di  aumentare  il  proprio 
«  patrimonio;  ma  il  goveruo  vi  mandava  spesso  suoi  sindaci  ad  esami- 

■  narne  la  condolla ,  e  ogni  cittadino  veniva  invitato  ed  avea  diritto  di 

■  portare  sezasa  contro  il  governatore.  E  di  severe  punizioni  inOitte  ai 

■  magistrati  trasgressori,  ci  porgono  numerosi  esempj  i  registri  ancor 

■  conservali  ■  (pag.  3S8-&9].  Da  Chioggia,  sobborgo  (come  si  disse)  di 
Tenezia ,  si  viene  a  hr  parole  di  Candia ,  che  ne  fu  colonia  prtncipalis- 
sima  :  net  che  avremmo ,  per  verilb ,  desiderato  che  l'autore  si  fosse 
vie  più  diffuso,  per  meglio  informarci  del  modo  tenuto  dalla  Repubblica 
nel  riparlo  territoriale  e  nel  politico  e  militare  ordinamento  di  quell'iso- 
la ,  siccome  delle  cagioni  che  fomeutarono  il  desiderio  e  i  tentativi  non 
pochi  che  vi  si  fecero  per  tscuotere  il  giogo  della  madre  patria.  Un  ma- 
notcritto  che  di  ciò  parla  minutamente ,  trovasi  (  se  la  memoria  ma 
c'inganna)  tra  i  posseduti  in  Firenze  dall'illnstre  Gino  Capponi:  e  di 
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esso,  chi  di  lai  maleria  fosse  vago,  potrebbe  Irar ,  forse,  particolare 
profìtto.  Dovevasi  qui  ritoccare  dei  progreBSì  falli  in  Venezia  dalie  let- 
tere e  dalle  scienze  ;  aè  il  signor  RomaDìn  omise  di  far  menzione  del 
Crisolora  e  del  Cidonio  che,  primi  tra  ì  grammatici  greci,  comparvero 
allora  in  Italia;  del  Hondini ,  primo  che  sezionasse  cadaveri  ed  ivi  chia- 
malo a  praticare  e  insegnare  qaest'  esercizio  medesimo  ;  di  parecchi 
ginreconsulli  e  professori  e  medici  veneziani;  dei  viaggiatori  e  insie< 
me  scrillori  di  cose  geografiche,  Sanudo  il  vecchio,  Niccolò  ed  Anto- 
nio Zeno  ;  de'  Ire  fratelli  Trevisan ,  >  distinti  cultori  delle  scienze  na- 
turali e  filosofiche  b  ;  infine ,  di  un  trattato  di  Etica ,  di  un  fra  Paolino 
Minorità ,  *  col  titolo  It  Settore  o  De  recto  ngimàne ,  acrilto  in  dialetto 
n  veneziano,  e  che  contiene  ammaestramenti  sulle  qualità  che  si  oon- 
«  vengono  a  un  perfetlo  rettore  »  (  pag.  367  )  ;  del  quale  i  da  serbar 
memoria  da  chìanqae  intenda  a  conoscere  intera  la  numerosa  e  vene* 
randa  serie  dei  nostri  scrittori  politici  (4).  Per  ciò  che  spelta  al  patrio 
dialetto,  ne  produce  l'autore ,  tra  i  documenti ,  qnaltro  diversi  saggi  ;  dei 
quali  i  due  primi  appartengono  agli  anni  tSii  e  4t98,  e  pnò  in  questi 
osservarsi  come  il  pib  antico ,  nell'aocostarsi  maggiormente  atb  forma 
latina,  meno  di  ogni  altro  si  discosti  da  quella  forma  che  ai  di  nostri  ri- 
guardasi come  l'uoiversat  linguaggio  d' Italia.  Da  tutte  le  cose  delle 
inferisce  il  nostro  isterico ,  che  nel  governo  veneto  fosse  ■  più  mollezza 
che  tirannide  »  le  noi  quasi  ne  anderemmo  d'accordo  per  tutti  quei  casi 
che  non  erano  di  toro  natura  capaci  di  suscitare  l'aristocratica  gelosia); 
e  che  insieme  esso  fosse  (e  in  ciò  pienamente  condiscendiamo)  ■  supe- 
«  riore  nella  saviezza  e  net  regolare  procedimento  a  qualunque  altro  del 
>  suo  secolo  ■  (peg.  371).  Avea  pur  anche  risposto  al  Sismondi ,  che 
rimproverava  alla  Repubblica  la  mala  amministrazione  tenuta  ne'snoi 
possedimenti ,  allegando  come  non  si  avessero  a  quei  giorni  le  nozioai  e 
le  norme  che  si  hanno  su  tal  materia  nel  tempo  nostro,  nel  quale  con 
tutto  ciò  in  certe  colonie  si  fa  peggio.  Ma,  oomeccheesiasi ,  noi  ripetiamo 
dal  cuore  e  come  nostro  adottiamo  il  seguente  giudizio  e  il  giusto  voto 
con  che  lo  accompagna  l'aulore  :  che  il  governo  di  Venezia  non  fu,  certo, 
l'ottimo  dei  governi,  ed  ebbe  i  suoi  torti  ;  ma  essere  omai  tempo  che  si 
cessi  l'indegno  vezzo  di  bme  il  prdotipo  dell' iogiostizia  e  della  tirannia. 
P.  PoLmoki. 


(I)  Questo  trattalo  é  wno  ad  ora  inedito,  e  il  codice  pib  uompleto  di  e«o 
Irovaù  presio  il  eh,  cav.  Cicogna. 
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Vrkundm  «ir  illlerm  Handel  und  Staat~GeìehKÌUe  de»  Bepabiik  Ventdig,  etc. 
~  {Docnmmti  per  f  antica  ttoria  politica  e  commerciale  delia  Repubblica 
di  Vmesia ,  net  tuoi  rapporti  npeeiali  con  fiitotuto  t  il  Levante ,  dai  ee- 
eolo  IX  al  XV,  pubblicati  dai  dottori  G.  L.  Tafkl  e  G.  H.  Thomas  ì 
Vienna  1860.  —  Fa  parie  della  raccolta,  Fontes  rerum  Juatriaearvm. 

■oliera  bI  C^te  A(m«tiv*  ■>«■«■•. 

Eccole  i  pochi  cenni  cbe  per  l'amorevole  sdo  invito  ho  ecrìtli  per  l'Ar- 
chivio Storico,  intorno  i  documenti  delle  pratiche  mercantili  e  politiche 
della  Repubblica  Veneta  coli' Oriente,  i  quali  sì  cominciarono  a  pubbli- 
care nei  49S6  dall'Accademia  delle  Scienze  in  Vienna.  Easi  sono  compresi 
in  una  raccolta  che  s' intitola  Fonia  r«rum  i4uftriiicarum,  ma  passiam 
sopra  a  questo  titolo  tradotto  per  giunta  in  tedesco,  cbe  farebbe  l'Adria- 
tico tributario  dell'Enns,  e  i  documenti  rivendichiamo  come  bellisyma 
eredita  de'nostri  padri,  Vanno  dal  nono  Bno  al  secolo  decimoseslo,  e 
sono  raccolti  e  ordinati  dal  dott.  Tafel  e  dal  dott.  Thomas,  a'quali  stra- 
nieri ben  saprem  grado  della  somma  pazienza  di  questo  lavoro  si  utile 
alla  Eloria  d' Italia,  perchè  ci  permettono  in  buona  pace  che  gì'  Italiani, 
legende  questi  volumi,  abbiano  l'animo  all'avvenire  com'essi  ebbero 
al  passala.  Nel  primo  volume,  di  cui  per  ora  Le  do  conto,  coniengonsi  i 
documenti  dall'anno  8IÌ  al  tSOI,  che  fu  la  quarta  crociata,  e  quelli 
dal  DOS  al  1106  concementi  la  fine  dell'impero  bizantino,  la  sua  divi- 
sione,  e  la  premura  d'Innocenzìo  111  per  tornare  quelle  terre  alla  fede 
cattòlica.  Son  poeti  per  disteso  e  colle  varianti  ;  e  se  qualche  cronaca 
accenna  a  un  documento  che  non  si  ha,  ponesi  il  luogo  della  cronaca, 
e  storici  e  cronisti  si  alleano  per  Tar  note  le  occasioni  de'documeatì , 
e  ricordasi  da  chi  furono  altre  volte  recati,  e  via  via;  insomma  un 
lavoro  di  quelli  che  fanno  i  Tedeschi.  Ormai,  è  vero,  non  occorrono 
tante  fatiche  per  dimostrare  quanto  Venezia  fu  avveduta  nell'altemare 
le  paci  e  le  guerre ,  nell'eslendere  i  suoi  (raffici ,  nel  farsi  rispettare 
dall'  impero  e  dai  nemici  dell'  impero  :  pur  gioverà  non  poco  que- 
sta serie  di  documeati  ben  ordinati  secondo  gli  anni,  per  chi  volesse 
scrivere  la  storia  de' Veneziani  in  Oriente,  alla  quale  certamente  non 
possono  reputarsi  sufficienti  ì  cenni  delle  storie  pili  generali.  ■  Qni  fa- 
ceano  vela  i  nostri  maggiori  -  a  quell'  isola  che  fece  insulto  al  leone  di 
S.  Marco  s'intimò  cbe  se  non  gU  rendea  onore  all'istante,  andava  de- 
serta -  quelle  cittì  che  son  lungo  il  mare  furono  scala  ai  nostri  iraT- 
fici  -  i  popoli  che  lo  guardano  inviavano  timidi  legati  a  farci  ossequio 
-  ne'patti  che  si  sancirono  or  soa  sette  secoli ,  lef^i  alcune  condizior:Ì 
che  l' Europa  non  sa  oggidì  ottenere  da  alcune  genti  dell'Asia.  -  >.  Tutto 
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dò  non  9i  medila  mai  troppo,  perchè  inrorma  l'animo  a  quella  diga  ile 
che  ci  fa  raerìlevoli  d'un  meno  sciagaralo  avvenire. 

Per  quanto  l' impero  d'Oriente  fosse  venuto  al  basso,  manteneva  pur 
sempre  le  Iradizioui  d'una  antica  civiltà;  onde  fu  buona  ventura,  che 
con  esso  avesse  dommercio  e  amicizia  la  nostra  patria.  Vennero  da  Co- 
stantinopoli artisti  inviati  dall'imperatore  a  fabbricare  la  chiesa  di 
S.  Zaccaria  (Doc.  I),  ed  anche  in  seguito  spedivansi  d^li  imperatori  lar- 
ghe somme  alle  chiese  di  Venezia,  e  qualche  popolo  faceasi  tributario  a 
San  Marco  (Anna  Comnena,  XXIII).  Molti  documenti  accennano  t- titoli 
che  al  doge  venivano  dati  dagl'  imperatori ,  come  d' ipalo  o  console 
imperiate  (li),  di  spatario  (VI),  di  protospatario  (VllI-iX),  di  proio- 
sebaslo  (XXIV).  Essi  venivano  dati  quando  il  doge  inviava  un  stio 
figliuolo  alla  corte  di  Costantinopoli ,  0  dopo  l'elezione  sua  o  dopo  l'ele- 
zione di  un  nuovo  imperatore.  Il  doge  Angelo  Partecipazio  nell'an- 
no 849  (Il  J ,  Giustiniano,  r8ì4  (  IV  ],  Orso  II,  il  91!  (Vili),  Pietro 
Candiano,  nel  93S  (IX),  Pietro  Orseolo ,  nel  997  (XViiI),  tennero 
qnest'uso  di  mandare  lor  figliuoli  a  fare  ossequio  agli  imperatori,  e  di 
queste  legazioni  quella  inviata  da  Giustiniano  segui  la  venula  di  Michele 
a  Teofllo  al  trono,  quella  di  Pietro  Candiano  segui  l'elezione  propria.  Ai 
titoli  aggiungevansi  doni,  e  gli  uni  e  gli  altri  Isrgbeggiavansi,  quando 
le  sorti  vacillanti  dell'impero  abbisognavano  dell'aiuto  dei  Veneziani, 
come  fu  neir  840,  quando  il  titolo  di  spatario  fu  dato  al  doge  per  invo- 
carne soccorso  contro  i  Saraceni  (VI),  e  nel  tOSi  quando  Alessio  I  te- 
mendo de'Normanni,  s'affrettò  a  chiamare  il  doge  suo  protospata- 
rio (XXIV);  a  simili  occasioni  accennano  altri  documenti  (XXill,  XXIX, 
XXXIII),  né  gì' .imperatori  adegnarono  talvolta  congiungersi  in  paren- 
tado coi  dogi  (  XXIJI  ). 

Intanto  j  Veneziani  andavano  allargando  i  lor  traffici.  I  frequenti 
divieti  0  di  fare  scala. alla  Siria  e  all'Egitto,  o  di  recare  in  terra  di 
Saraceni  armj  e  legnami ,  o  di  recar  lettere  dalla  Lombardia,  dalla  Ba- 
vièra, dalla  Sassonia  al  Levante  (111,  XIII,  XIV) ,  dimostrano  ben  più 
che  tali  (raffici  erano  consueti  di  quello  che  fosse  sincero  il  pentimento  per 
quel  mettersi  cosi  in  mezzo  a'  nemici  di  Cristo.  Lo  stesso  puO  dirsi  della 
mercanzia  di  schiavi,  piamente  divietata  da  clero  e  popolo  neli'g76  ,  poi 
di  nuovo  alla  fine  del  secolo  X,  ma  praticata  dai  naviganti.  Anzi  gli 
stessi  ponte6ci  abbisognando  de'  Veneziani  e  conoscendo ,  come  disse 
Innocenzio  III,  che  Venezia  non  agrieulturù  inservU  itd  potms  navigiis  et 
nxrcttnontù  at  itUenta  (  LXXXll  ) ,  concessero  il  commercio  coi  Saraceni 
purché  non  fòsse  di  armi.  Ed  inverei  Veneziani,  Ira  tante  guerre,  pur 
cercarono  talvolta  farseli  beiuvolt»  tt  amtcos,  come  il  Dandolo  dice  di 
Pietro  Orseolo  IL  Molti  documenti  attestano  come  abilmente  seppero 
i  Veneziani  ottenere  qua  e  là  scala  franca ,  misure  proprie ,  proprj  giu- 
dizj  (XL),  minori  dazi,  esenzione  da  angario  (XVII),  propri  consdi 
Aik:ii.St.Itil.,  l/iu>va  Xerie,  T,XlI,P.iL  w 
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(XXXVU),  governasse  a  Coslaulinopoli  l'imperatore  o  il  principe  cro- 
ciato: l'amicizia  de'Veneziaui  non  la  poleano  sperare  che  a  tali  paiti. 
£  gih  noto  che  i  reneziaDi  eoa  gran  senno  vollero  i  popoli  più  amici 
che  sudditi ,  ed  anche  la  frase  è  vecchia  e  la  tolgo  dal  Dandolo  ;  vollero 
scale  a'ior  traffici  anziché  ampj  domìnj ,  ma  sempre  vollero  Ubero  il 
mare  ,  e  ne  tremarono  più  volte  Pola,  Huggia,  Copodislria ,  Trieste.  È 
vero  che  i  patti  spesso  venivano  rotti  dai  corsari  che  annidavansi  sa 
quelle  spiagge:' ma  quando  f  Veneziani  voleano  Tarsi  rendere  ragione, 
tutti  veDivano  ad  pedes,  e  ricorrevano  ad  umilissime  scuse,  come  quella 
che  il  documento  del  vecchio  accordo  si  fosse  brucialo  (  sarà  cosi,  signor 
Conte,  del  patto  di  Campoformio  vecchio  e  nuovo  T  )  -■  Bello  tre  tutti  è  il 
documento  che  narra  come  Enrico  Dandolo,  veleggiando  sull'Adriatico 
per  passare  in  Terra  Santa,  fu  incontralo  a  Pìrano  dai  cittadini  più  rag- 
guardevoli di  Trieste,  timetOes...  ne  forte  ad  merita  mfxmderet,  quindi 
accolto  a  Trieste  con  luminarie  di  gioia,  ai  Triestini  offerenti  sudditanza, 
rispose  non  voler  signoria  ma  pace  e  amicizia  :  e  pace  e  amicizia  giu- 
rarono ben  36t  cittadini ,  i  cui  nomi  conservansi  nel  docomento.  Ancbe 
quell'affatto  simile  di  HuE^jia  è  sottoscritto  da  304  uomini ,  e  l'nno  e 
l'altro  promettono  a  testimonianza  di  fraternità,  che  si  recherebbe  Of^ni 
anno  a  Venezia  delle  anfore  di  ottimo  vino.  Alla  Dalmazia  poi  soprat- 
tutto avevano  il  cuore  i  Veneziani ,  e  var|  documenti  accennano  il  doge 
or  chiamatovi  dai  Dalmatint,  or  desideroso  di  farsene  riconoscere  signore 
dall'  impero  ,  or  vago  d'esserne  detto  prolosebasto ,  or  mantenitore  delle 
sue  ragioni  contro  gli  Ungherl  e  i  Normanni,  or  farsene  vindici  gli 
stessi  crociati. 

Ella  qui  ricorderà  toslo  la  presa  di  Zara  e  la  quarta  crociata  che  le 
fu  d'occasione.  I  fatti  di  questa  occupano  gran  parte  del  volume,  e  sono 
di  sommo  rilievo  per  dimostrare  con  quanta  arte  i  Veneziani  si  obbli- 
gassero sulle  prime  ì  pellegrini,  e  poi  nella  divisione  dell'  impero  si  atte- 
nessero soprattutto  a  luoghi  opportuni  alla  oavigaiione,  lasciando  agli 
altri  il  continente  più  esposto  alle  invasioni.  Qui  si  appalesa  grandissima 
diligenza  de'due  eruditi  tedeschi  nel  ben  definire  i  luoghi  che  j  crociali 
si  divisero,  e  coi  documenti  bellissimi  vanno  le  antiche  crona^ie  fran- 
cesi, né  si  dimentica  quel  poco  che  della  fine  dell'impero  scrissero  i 
Greci,  acerbamente  Niceta  Acominato,  pietosamente  Giorgio  Acropolita 
e  alcuni  altri.  Hollissimi  documenti  d'innocenzio  HI  concernono  la 
chiesa  di  Costantinopoli  quanto  ai  beni,  alla  dignità,  all'eleziono  del 
patriarca,  e  per  procurarle  buoni  edotti  sacerdoti.  Il  ponteQce  s'adope- 
rava in  ogni  guisa,  perchè  i  Greci  tornassero  all'uniti  cattolica,  e  nella 
rovina  dell'impero  vedeva  la  mano  di  Dio:  pur  altamente  ricordava  ai 
crociati  che  la  meta  loro  dovea  essere  Gerusalemme ,  nobilmente  li 
rimproverava  del  trascorrere  a  violenze  e  delitti,  e  al  Dandolo  ,  che 
vecchio  ed  atTranlo  gli  chiedea  d'essere  sciolto  dal  voto,  rispondea  col 
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rifiuto,  perche  senza  lui  sarebbesi  disperso  l'esercito  crocialo.  Al  pon- 
tefice riverenti  inostravansi  i  Vene^aoi,  ma  iotaolo  avean  posto  mano 
ai  beni  ecclesiastici,  e  vollero  che  le  dignità  a  S.  Sofia  di  CostantìDO- 
poli  fossero  sempre  di  Veneziani.  In  pari  modo  stabilirono,  che  niun 
possesso  in  Oriente  si  potesse  giammai  alienare  se  oon  a  Veneziani,  e 
vollero  in  tutto  mostrar  vero  quanto  sul  principio  dell'impresa  avea 
lor  detto  il  Dandolo ,  secondo  le  parole  di  antica  cronaca ,  par  moult  de 
raitont  coment  le  patsage  de  c«5  grans  eeigruun  xervit  moult  honorabìe  et 
pour/itable  av  Ctamm  de  Venite. 

Principalmente  stava  a  cuore  dei  Veneziani  il  commercio  nelle  terre 
dell'impero,  senza  impedimenti  né  aggravi.  Bell'esempio  poi  di  quell'arbi- 
trato europeo  che  (orse  un  di  sari  stabilito  pel  canale  di  Suez,  si  è  il 
patto  che  non  osservandosi  i  patti ,  né  l' imperatore  potesse  far  danno 
ai  Veneziani ,  né  i  Veneziani  all'  imperatore,  ma  dovessero  lutti  stara 
al  giudizio  di  giudici  veneti  e  franchi  (CLX).  De'quali  provvedimenti 
di  diritto  internazionale,  ricorderò  ancor  questo  cbe  trovo  in  più  docu- 
menti,  e  cbe  sari  ne' futuri  trattati  per  la  navigazione  del  Mare  Bosso: 
Si  idiqtti»  Fencttcarum  naufragium  poHui  fuerit,  heredibvs  titia  nullum 
patiatur  damnum  ;  sed  siin  ipso  naufragio  mortuue  fiterit ,  heredUnti  nw 
aut  Venetieit  rt»  tue  remarteant. 

Molti  de'documeoti  cbe  allegansi  in  questo  libro  son  ricordati  dal  Mann 
nella  Storia  del  commercio  dei  Veneziani  ;  io  quella  storia,  che  per  quanto 
sia  incompiuta,  s'appalesa  scritta  da  un  uomo  nudrito  di  quel  modo  di 
considerare  le  cose  cbe  solo  si  acquista  ove  sono  nobilissime  memorie 
e  nobilissimi  negozi.  Altri  sono  accennati  o  recati  dal  Romauin  :  ma 
ni  l'uno  ah  l'altro  fecero  né  vollero  fare  un  libro  che  potesse  dirsi 
Fotttet  nrvm  Veiularum;  errata-corrige  del  titolo  di  quest'opera,  perché 
il  libro  si  apra  anche  da  chi  non  al  dà  gran  pensiero  della  marca  d'Ost, 
dei  Babembers  e  dei  Rodolfi.  Adempirono  quindi  bellissimo  compito  i 
due  eruditi  tedeschi  ;  e  dacché  la  grande  storia  di  questi  ultimi  anni 
tolse  cbe  l'Arehivio  Storico  rendesse  conto  di  questa  de'padri  nostri.  Ella 
giudichi  se  possa  sembrare  di  qualche  utilità  quesla  notizia  sui  docu- 
menti del  primo  volume,  sebbene  sembri  di  viai^giatore  che  de'  musei 
ricorda  sol  quello  che  pia  lusinga  l'occhio,  non  gii  quello  che  è  di  vero 
pregio  agli  studi. 

Accolga  colla  solila  benignità  il  mio  stadio,  dettatomi  soprattutto  dal 
desiderio  di  vedere  da  Lei  discorse  ampiamente  le  pratiche  politiche  e 
mercantili  di  Venezia  C(^r Oriente  in  quegli  studi  storici  di  cui  Venezia 
Le  é  grata. 

Di  villa,  li  23  ottobre  1S60 
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/scrtiioRt  elfvsco-latine  in  momtmenti  che  H  amtervaao  nella  GalUria  de- 
gli Vffisi  di  Pireme,  edite  a  fac-siinile  con  lavale  lih^raficlie ,  ag- 
giunte due  tavole  in  rame  con  rappresentanze  figurate,  per  con  del 
conte  GiAHCAfiLO  Cohbstabile.  -  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  CtUini  olla 
Qaliltiima  48SS;  pag.  i-cviii,  t-300. 

Coloro  che  hanno  familiare  la  raccolta  delle  iscrizioni  etruscha  del 
Lanzi  sanno  che  la  fedeltà  nella  trRscrizioQe  non  è  il  principale  suo 
pregio;  e  quanti  ebbero  op portoni tk  di  esaminare  qualche  urna  o  tegolo 
sepolcrale  del  Museo  di  Firenze  si  lamentavano  che  gli  errori  riboccas- 
sero nelle  pubblicazioni ,  e  che  non  pochi  litoletti  sepolcrali  continaas- 
sero  a  rimanere  inediti.  Nell'anno  1352,  in  compagnia  di  uno  studioso 
delle  cose  italiane,  il  signor  Grìmblot,  non  senza  aver  superalo  molte 
di6Bcoltb,  potei  cavare  apografi  da  qae' monumenti ,  che  per  tanto 
tempo  erano  rimasti  nascosti  agli  occhi  degli  eruditi.  Fd  in  questa  coo- 
giuiitara  che  slatti  avanzi  deU'antichilà  scritta  e  figurala  vennero  col- 
locati in  modo  da  renderli  utili  agli  studi  archeologici.  Le  mie  copie 
correggevano  molti  errori  del  Lanzi;  ma,  per  verità,  non  rispondevaoo 
a  tutte  le  esigenze  di  chi  raduna  i  materiali  per  un  corpo  dì  etmscbe 
iscrizioni.  Fu  pensiero  del  eh.  Conestabile  metlersi  all'opera  con  rarx 
pazienza,  non  badando  a  spese  di  sorta  per  presentare  degnamente  la 
ristampa  di  quelle  leggende,  la  quale  ha  riscosso  le  lodi  di  molti. 

Comecché  tardi,  l'Archivio  Storico  non  può  tacere  dell'opera  di  uq 
suo  collaboratore.  Ed  io  mi  accontenterò ,  senza  entrare  in  minuti  par- 
ticolari, di  ricordare  la  materia  trattata  dall'autore  e  rilevare  i  pregi 
di  uno  scritto,  divenuto  al  certo  indispensabile  a  quanti  prendono  di- 
letto nello  studio  dell'antichissima  epigrafia  italica.  Sessantaqaattro  ta- 
vole racchiudono  ITI  iscrizioni  etrusche  (la  più  parte  ridotta  a  minor 
grandezza  del  vero)  che  si  raccolgono  nel  Museo  fiorentino;  ed  altre 
nove  tavole  comprendono  30  titoletti  etrusco-romani  e  13  iscrizioni  latine. 
Non  si  tratta  di  una  semplice  riprodnzione  di  legende  etmscbe  \  ma 
queste  vengono  commentate  e  dichiarate,  con  la  illustrazione  ezia»- 
dio  dei  bassorilievi  che  spesso  adornano  le  urne  etmscbe.  I  monumenti 
sono  divisi  in  Ire  sezioni ,  e  queste  in  classi.  La  prima  sezione  racdiinde 
i  monumenti  etmschi  scritti  in  urne,  in  tegoli,  in  vasi,  de' quali  è 
certo  il  luogo  di  provenienza,  cioè  dall'agro  di  Chiusi,  di  Arezzo  e  di 
Volterra  ;  i  monumenti  de' quali  (e  sono  il  maggior  nnmero)  è  incerto 
il  luogo  ove  furono  disotterrati  ;  ed  altri  monumenti  vari ,  o  singolari 
per  dettalo,  o  frammenti  ec.  La  ì.'  sezione  comprende  i  monumenti 
etrusco-latini ,  i  bilingui ,  o  scritti  con  mescolanza  di  etrusco  e  romano. 
La  3.*  sezione  dichiara  alquante  iscrizioni  Ialine  arcaiche  ed  altre  pu- 
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ramenCe  romane.  Seguono  poscia  ottaotatre  JscrizioDi  elriische,  che  si 
trovano  ioserile,  come  inedite,  nel  tesoro  epigrafico  ms.  del  proFessore 
H.  A.  HigUarini;  ma  ([uesta  serie  non  è  cfae  un'appendice,  parte  diret- 
tosa,  dell'opera,  perche  il  ma^ior  numero  delle  leggende  compresevi 
lasciano  intravedere  molta  incertezza  nella  lezione. 

Le  osservazioni  generali  iolorno  alla  paleografia  delle  lettere,  ai 
nessi  graBci,  all'andamento  della  scrittura  ed  alia  interpunzione  sono  con- 
segnate in  una  erudita  prefazione  ,  che  non  è  la  parte  meno  importante 
dell'opera ,  dedicata  a^li  egregi  cav.  Pietre  Capei  e  cav.  Michele  Arcan- 
gelo Migliarini.  In  essa  si  discorre  largamente  di  certe  voci  che  spesso 
ritornano  nei  monumenti ,  della  nomenclatura  etnisca .  e  del  metodo 
d'interpretazione  adottato  col  soccorso  dell'ebraico  e  dell'arameo  dal 
padre  Tarquini  e  dal  professor  Stickel ,  respinta  senza  esitazione  dai 
filologi  di  ogni  contrada. 

Mentre  in  Toscana,  per  cura  dell'egregio  professore  perugino,  si 
offrono  alla  scienza  migliori  esemplari  delle  antiche  iscrizioni,  alti  ad 
agevolare  la  conoscenza  delle  prische  lingue  italiche,  è  doloroso  vedere 
trascurate  altrove  tutte  le  moderne  pubblicazioni,  fermarsi  all'ultimo 
periodo  del  passato  secolo,  e  mostrarsi  ignari  perfino  de^i  elementi  al- 
bbetici.  Nella  Enciclopedia  popolare ,  che  si  ristampa  ìn  Torino ,  fu  di 
recente  raddirizzato  l'aUabeto  etrusco;  e  non  pertanto  udiamo  ora  nel 
Politeenico  {a.'  50-K1 ,  agosto  e  settunbre  1860)  parlare  del  vulgar 
grammatico  etrusco  con  una  critica  che  offusca  la  dottrina  dell'  autore 
delle  Origini  italiche.  Vi  si  offrono  gli  alfabeti  editi  da  Cosimo  della  Rena 
e  dal  Lanzi ,  guastati  non  corretti.  L'autore  dello  scritto  non  solamente 
pone  io  un  bacio  all&betì  e  dialetti  umbro-etruschi,  ma  le  voci  che 
reca  sono  spesso  mal  lette  e  pessimamente  trascritte,  e  tradotte  a  orec- 
chio certe  frasi  e  vocaboli  delle  Tavole  Eugubine  per  provare  che  l'etru- 
sco linguaggio  vive  tuttora  nelle  labbra  del  popolo  italiano.  Con  siffatte 
pubblicazioni ,  diffuse  specialmente  nell'  Italia  superiore ,  si  rendono  più 
tenebrose  le  antichità  italiche,  e  si  moltiplicano  le  difficolti  nella  ricerca 
del  vero. 

/"imiK,  5  ottobre  4880. 

A.  FtBaETTI. 
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Monete  e  medaglie  degli  Spinola  di  Tassanlo,  Boneo,  Raocafortt,  Arquala 
e  Vorgagni,  che  serbanti  nella  R.  OnivcrsUà ed  in  altra  colioòoni  di  Ge- 
nova ,  descritte  ed  illustrate  dal  biblioteeario  Agostino  OLiviRki.  —  Ge- 
nova, coi  lipi  del  R.  Islitulo  Sordomuti  1860,  ìn  8vo  gr. ,  di  p.  ix-385, 
con  tavolo. 

Tra  Doi  t^gi  noa  sono  pocbi  gli  «ruditi  che  aitendono  allo  studio 
della  numismatica  italiana  ;  e  di  tanto  in  Unto  sì  veggtHio  comparire 
alla  luce  illustrazioni  di  medaglie  ts  monete  singolari ,  di  medaglieri  co- 
spicui ,  di  serie  numismatiche  importanti.  Il  Promis  a  Torino,  il  MÌDteri 
Riccio  a  Napoli ,  il  Lazari  a  Venezia ,  e  più  allri ,  cooperano  eoa  mollo 
onore  al  progresso  di  questi  studi,  e  i  libri  da  loro  pubblicati  SODO 
servigi  veramente  utili  resi  a  siffatta  erudizione. 

In  questa  schiera  siede  degnamente  il  eh.  Big.  cav.  Agostino  Olivieri , 
bibliotecario  della  R.  Universilì  di  Genova  ;  uno  dei  4>0cbi  che  conosca 
gli  obblighi  del  suo  ufficio,  e  ìoteikda  come  all'adempimento  di  essi 
non  basti  il  custodire  e  l'amministrare  la  suppellettile  libraria ,  ma  sia 
d'uopo  saper  trarre  da  quella  vita  e  conversazione,  dir^cosl,  co' mate- 
riali del  sapere,  tutto  quel  profitto  che  se  oe  può  col  dar  mano  a  la- 
vori che  allri ,  giu-oto  per  mancargli  quella  comoditi ,  non  ba  il  corag- 
gio d'imprendere.  E  l'Olivieri  è  veramente  infaticabile  nel  euo  minì- 
etero,  e  benemerito  quant'allri  mai  della  sttn-ia  patria.  Parecdii  lavori 
di  storica  erudiiìone  da  lui  dati  alle  stampe  testimoniano  quanto  egli  sia 
indefesso  nel  ricercare  e  nello  illustrare  le  patrie  memorie.  L'Archivio 
Storico  ha  annunziato  sempre  le  sue  pubblicazioni ,  e  di  una  di  esse 
dette  ragguaglio  sin  dall'  incominciare  di  questa  nuova  serie  (1). 
Né  vogliamo  lacere  un'altra  benemerenza ,  e  grande ,  dell'  Olivieri  ; 
quella  di  aver  preso  a  dare  spontaneamente  e  per  amore  della  scieDia, 
un  corso  libero  di  lezioni  di  paleografia  e  di  diplomatica  in  prò  dei 
giovani  cbe  si  vogliono  dedicare  allo  studio  della  storia.  Per  il  che  cgU 
ha  mostralo  di  ben  intendere  quanto  importi  di  jare  a  siffatti  studi 
quel  preliminare  e  così  necessario  fondamento  scientifico.  Pensiero  lo- 
devolissìmo  e  atto  di  patria  carità;  perciocché  agli  stadi  storici  cbe  nel 
Regno  Subalpino  sono  con  tanto  zelo  promossi  e  fiorenti ,  da  quasi  venti 
anni  era  venuto  mancando  l'insegnamento  diplomatico;  e  con  qual 
danno,  ognuno  il  comprende    facilmente.  Però,  abbiamo  cagione  dì 

[i]  Vedi  nel  (omo  1,  parie  I,  pag.  S<6  e  segg.  <l  conto  reso  del  libro i  Oirle 
•  cratache  manoserilte  per  la  storia  gtnootu  »tislaili  nella  A.  Unioenità  Ligìtrt , 
iniieai»  ed  iiluslrale  per  Agostino  Olivieri  ;  Gonova  ,  fS5S. 
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credere ,  che ,  se  DOn  altro ,  gli  eseilipi  di  altre  proviacie  del  Regno 
Italico ,  non  tarderanno  a  capacitare  il  Governo  della  necessitk  di  ristau* 
rare  lo  stadio  diplomatico  nel  Piemonte;  e  allora  Siam  certi  che  sarà 
bllo  conto  di  chi  per  due  anni  ha  dato  saggio  del  suo  valore  in  quel- 
r  insegnamento. 

Ha  Tengbiamo  alla  nuova  opera  dall'Olivieri  or  pnbblicata.  Nel  18S9 
egli  illnstrò  le  monete  e  i  sigilli  dei  principi  Doria  ;  e  con  quel  libro 
delle  principio  alla  descrizione  da  lai  divisata  delle  monete  di  tutte  quelle 
bmiglie  genovesi  che  ebbero  il  diritto  e  il  privilegio  della  Zecca.  Pi6 
importante  e  per  l'ampiezza  del  soggetto  e  per  la  vaghezza  e  vafieti 
dei  tipi  è  la  storia  della  Zecca  Spiaoliana.  Ed  eccoci  a  ragguagliarne  i 
nostri  lettori. 

Il  libro  è  spartito  in  sedici  capitoli.  Discorre  il  primo  dell'antichità 
della  famiglia  Spinala,  la  cui  origine,  al  pari  d'ogni  altra  casata  illustre, 
sì  perde  tiel  buio  de'secoli:  donde  le  favole  e  le  menzogne.  Il  più  certo 
e  provalo  si  è ,  che  essa  sin  ano  dei  diversi  rami  usciti  dallo  stipite 
dei  Visconti ,  i  quali  reggevano  la  cittA  e  il  contado  per  i  marchesi , 
governatori  del  genovesato  qual  Tendo  dell'impero.  Da  Ido  Visconte, 
nominato  in  uno  strumento  dell'anno  95! ,  sembra  con  verità  che  uscis- 
sero i  tre  rami  ■  nei  quali  partivansi  I  Visconti  nel  10SS,  quando  ve- 

•  nivano  a  convegno  col  vescovo  di  Genova  Oberto -  Manesseno, 

•  le  Isole  e  Carmadino davano  l'attributo  ai  tre  rami.  E  da 

«  quest'ultimo,  rappresentalo  allora  da  un  Oberto,  sembra  che  sian  dì- 
V  scesi  gli  Spinola,  che  nei  tempi  più  antichi  avevano  diversi  diritti 
«  e  possessioni  comuni  coi  Carmadino  >. 

Il  primo  che  rechi  il  nome  di  Spinola  è  quel  Guido  che  alla  fine  del 
secolo  XI  prese  la  croce  per  liberare  Terra  Santa  ;  e  reduce  in  patria, 
fu  dei  consoli  che  governarono  la  città  dal  J10S  al  4105,  e  poi  due  al- 
tre volle. 

Donde  venisse  a  questa  famiglia  il  soprannome,  ossia  cognome  di 
Spinola  è  incerto.  Chi  vuole  che  it  detto  Guido  fosse  signore  di  Monte 
Spinola  nel  Tortonese.  V'ha  chi  Io  deriva  da  una  spina  della  corona 
del  Salvatore  da  lui  recata  in  patria  dalla  Palestina.  Forse  e  più  proba- 
bilmente, dice  l'Oljvierì,  quell'aggiuntosi  diede  senz'alcuna  pensala 
ragione ,  per  distinguere  questo  Guido  dagli  altri ,  ed  egli  lo  tramanda 
a'suoi  discendenti. 

Nel  capo  II  l' a.  conta  i  latti  piA  gloriosi  che  gh  Spinola  opera- 
rono, dal  XII  al  XVII  secolo,  col  valore  nelle  armi,  con  la  munifi- 
cenza verso  la  patria,  o  col  mantenerla  libera  e  indipendente  dalla  forza 
d'altrui.  Tali  Oberto  di  Guido ,  Ansaldo  e  Guido  suol  figliuoli  ;  tale  Oberto 
Spinola,  primo  autore  della  grandezza  della  sua  casa;  tale  il  flgliuol 
suo  Corrado ,  che  si  rese  famosa  nella  battaglia  di  Cùrzola ,  trionfata 
sopra  l'emula  Venezia. 
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n  capo  ni  novera  gli  uomini  illustri  di  caga  Spinola ,  che  ollennero 
i  maggiori  e  i  più  onoriQci  gradi  nel  sacerdozio  e  negli  uffici  civili. 
Conta  essa  non  meno  di  dodici  cardinali ,  e  altrettanti  e  più  arcivescovi 
e  vescovi  in  patria  e  fuori.  Non  meno  di  venti  volte  i  membri  snoi 
furono  chiamati  al  maggior  Consolato  ;  e  undici  di  loro  salirono  al  grado 
di  Doge.  Del  Senaloriato,  che  era  il  più  alto  ufficio  dopo  il  dogalo,  fa- 
rono  insigniti  cento  e  ventisette  degli  Spinola,  dal  I5S8  al  4795. 

Troppo  lungo  sarebbe  anche  l'accennare  semplicemente  gli  uomini 
di  questa  ramiglia  ,  che  furono  chiari  nelle  scienze  e  nelle  lettera,  sic- 
come si  racconta  noi  capo  IV  ;  e  quelli  che  segnalaronsi  per  pietà  reli- 
giosa e  civile ,  onde  tra  le  lodi  di  Genova  fecero  bellissima  quella  cbe 
le  viene  da' suoi  istituti  di  bene6cenza ,  secondo  che  si  dice  nel  capo  V. 

II  capo  VI  6  dedicato  alla  origine  della  ricchezza  e  dei  feudi  di  casa 
Spinola ,  venuti  gli  uni  per  compera  o  per  cessione,  ma  i  più  per  usar- 
pazione  agli  antichi  possessori ,  che  non  avendo  più  armi  per  difendere 
j  loro  diritti,  erano  costretti  a  tollerare  le  invasioni  dei  loro  domini!. 
Le  industrie ,  poi ,  ì  traffichi  e  le  imprese  marittime  le  acquistarono  tati 
e  tante  ricchezze,  che  nel  1636  essa  trovavasi  padrona  di  sedici  mi- 
lioni di  lire  genovesi. 

Di  non  meno  di  quaranta  feudi  furono  signori  i  diversi  rami  degi 
Spinola  ;  e  ad  alcuni  di  questi  era  annesso  il  diritto  di  batter  moneta. 

Ed  ecco  che  dal  capo  VII  all'  XI  si  discorre  del  privilegio  della  zecca 
largito  a  questa  famiglia.  Da  Arrigo  VII  di  Lucembargo,  nel  1311,  fu 
concesso  a  Opizzino  Spinola  di  poter  battere  nelle  sue  terre  fioriiU  di 
giglio  contraffatti  al  conio  dei  nostri  di  Firenst,  dice  Giovanni  Villani  ;  i 
quali,  nel  133&,  da  Corrado  dei  Gioiti  gonfaloniere  della  repubblica 
fiorentina  fu  proibito  avessero  corso. 

I  feudi  spinoliani  a  cui  fu  attribuito  il  diritto  della  leoca  furono  cinque- 
Quelli  di  Tassarolo  ;  e  l'autore  ci  àk  l'intaglio  di  trentotto  medaglie  uscite 
da  quella  officina.  La  zecca  di  Ronco  e  Bocoaforte,  di  cui  furono  mar- 
chesi e  poi  conti  gli  Spinola ,  esibice  tredici  esemplari  ;  selle  quella  di 
Ai;qnata;  una  scia,  inedita  e  rarissima,  se  ne  conosce  di  Vergagni,  ed 
appartiene  a  Gio.  Batista  Spinola,  cbe  fu  investilo  di  qoel  fèndo  dal- 
l'imperatore LeofMIdo  nel  4676. 

II  capo  XII  descrive  nove  tra  monete  e  medaglie  appartenenti  ai 
cardinali  Gio.  Balista ,  Giorgio  e  Ugo  Spinola. 

Sono  descritte  nel  capo  XIII  le  medaglie  commemorative  di  Federi- 
go, Ambrogio  e  Filippo  Carlo;  i  primi  due,  tra' più  celebri  capitan i  di 
questa  famiglia  ;  e  il  terzo  governatore  di  Namur  ;  e  se  ne  recano  cinque 
esemplari. 

Il  capo  XIV  é  dedicato  alla  illustrazione  della  medaglia  di  Batista 
Spinola,  cbe  fu  signore  di  Serravalle  intorno  la  mela  del  XVI  secolo 
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e  il  XV ,  alle  due  di  Placidia  figlinoUi  di  Filippo  Spinola ,  maritata 
nel  469S  a  Ferdinaodo  Land!  principe  di  Val  di  Taro. 

5<^etlò  del  capo  XVI  ed  ultimo  sodo  le  tre  medaglie  ioedile,  e  di 
assai  bel  lavoro ,  di  Leonardo  e  Gio.  Balista  Spinola  e  di  Delia  Spinola- 
AogaiBSola. 

Il  rimanente  del  lesto  contiene  ì  documenti ,  che  sommano  a  XVIII, 
e  tirano  dall'anno  953  al  4713  ;  tutti  concemeuti  agli  Spinola  e,  qual  più 
qnal  meno  direttamente,  ai  loro  feudi  e  alle  loro  zecche.  Fanno  opportuno 
corredo  al  volume ,  impresso  con  eleganza  e  nitedezza ,  XKIII  tavole , 
nelle  quali  sono  riprodotti  diligentemente  in  intaglio  gli  ectipi  di  set- 
tiinlotto  tra  monete  e  medaglie. 

D'ogni  moneta,  o  medaglia  che  sìa,  l'autore  fa  la  descrizione  esatta, 
e  ne  riporta  la  leggenda  puutoalmenle.  Di  ciascun  ramo  degli  Spinola 
che  ebbero  fendi  ed  officina  monetaria,  ci  offre  l'albero  genealogico, 
compilalo  sopra  documenti  e  materiali  di  buona  lega;  i  luogbi  e  i  per- 
sonafffii  SODO  illustrati  con  brevi  ma  bene  scelte  notizie  storiche  e  bio- 
grafiche. 

Il  signore  (pivieri  adunque  ci  ha  dato  nn  libro  che  giova  non  solo 
agli  studi  numismaUci ,  ma  anco  alla  compilazione  della  storia  della  fa- 
miglia Spinola ,  che  tra  le  genovesi  è  una  delle  piò  ragguardevoli  e  delle 
più  beoemerite  della  patria. 

Il  suo  libro  non  si  raccomanda  solamente  siccome  sussidio  agli  studi 
numismatici ,  ha  pare  un  altro  pregio.  Le  notizie  raccolta  intorno  agli 
Spinola,  insieme  con  le  aiire  già  pubblicate  «ji  Doria,  daranno  buon 
materiate  ed  avvio  alla  storia  genealogica  delle  famiglie  genovesi  illu- 
stri ,  a  cui  scarsamente  provide  il  Litta ,  il  quale  non  concesse  l'onore 
di  entrare  nel  magnifico  tempio  da  lui  eretto  al  palriEiato  italiano  .fuor 
cbe  agli  Adorno  ed  ai  Fregoso. 

C.  H. 


Il  Prineipato  di  Monaco,  Slatti  itoriei  di  GniOLAMo  Rossi.  — 
Torino,  tip.  del  Diritto,  4860. 

Dionigi  d'Alicarnasso  bvoleggia  sull'origine  di  Monaco,  dicendo  que- 
sta città  fondata  da  Ercole  :  onde  il  nome  Porlut  Heret^i* ,  aggiuntovi 
Jfonoen ,  per  esser  questo  eroe  stato  solo  a  combattere  i  feroci  abitatori 
di  quelle  contrade,  cbe  lo  assalirono.  Ha  la  storia,  sui  primi  abitatori 
di  esse  non  ba  memorie  :  salvo  che  quella  fornita  recentemente  alla 
scienza  dal  signor  Francesco  Forel ,  il  quale  trovò  alcuni  resti  di  an(r- 
dtissime  armi  e  frecce  in  pietra ,  nelle  caverne  che  sono  in  prossimità 
Arcii.St.Itil.,  [fiuM-a Sirie, T.TUl,  P.II.  *i 
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del  ponte  di  San  Luigi ,  giudicale  appartenere  ai  primi  alMUtori  Ligori , 
che  ci  sono  descrilli  da  Diodoro  Siculo  (lib.  v,  cap.  9,  De  Liguribmj. 

De'  (empi  romani  pocbe  Botizie  rimangono.  Nella  lolla  tra  Cesare  e 
Pompeo,  Monaco  parteggiò  per  il  primo;  nella  guerra  cmle  tra  Ottone 
e  Vilellio,  pare  per  il  secondo.  Lungamenle  poi  lenner  quei  luoghi  i 
Saraceni,  e  li  cacciò  Guglielmo,  primo  visconte  di  Marsiglia.  Nel  H9I 
Genova,  aspirando  a  dominare  anche  le  riviere,  chiese  ed  ottenne  da 
Enrico  VI  la  signoria  del  poggio  e  porto  di  Monaco.  Due  legati  imperiali 
ne  diedero  la  investitura  a'due  consoli  genovesi  Zerbino  e  Guarano;  e 
per  una  chiesuola  che  v'era  con  attiguo  territorio  deTralì  di  San  Pon- 
zio di  Nizza,  Tu  necessario  che  il  Comune  genovese  lo  acquistasse,  e 
un  suo  legalo  ne  ricevesse  l'investitura  con  un  ramoscello  di  palma, 
promettendo  che  tutte  le  chiese  che  verrebbero  erette  in  Monaco ,  sa- 
rebbero state  soggette  al  monastero  di  San  Ponzio  (3  dicembre  1I97J. 
Nel  ISIS  (6  giugno)  cominciarono  i  Genovesi  la  edificazione  di  un  ca- 
stello, con  quattro  torri  e  una  muraglia  di  cinta.  Popolarono  quMi  il 
territorio  con  una  colonia  di  Tamiglie  da  ogni  parte  raccolte,  e  tra  le 
quali  Tu  esso  per  eguali  porzioni  diviso  ;  e  con  breve  consolare  del  16  feb- 
braio 1161  fu  ai  Monachesi  accordato  di  comperare  ed  esportare  dalla 
cittì  di  Genova  merci  dì  qualunque  sorla.  I  conti  di  Ventimiglia  ren- 
devano appresso  il  castello  e  comune  di  Roccabrana  ■' Genovesi,  quello 
di  Mentone  al  nobile  Guglielmo  Vento. 

Nel  1170  i  Ghibellini  di  Genova,  guidati  da  Oberto  Doris  e  Oberlo 
Spinola,  assalgono  i  Guelll  capitanati  da  Francesco  Grimaldi,  il  quale 
sconiìltosiriduceaHonaco.visi  forlLfica,viesercita  co'suoi  il  meslieredi 
pirati! ,  e  per  ben  Ireni'anni  infesta  quelle  contrade.  Quando,  fatta  pace 
tra  Carlo  1  di  Anjou  e  il  Comune  genovese,  i  guelfi  di  Monaco  son  richia- 
mati, e  Carlo,  aiutatore  gi&  del  Grimaldi,  dk  per  cent'once  d'oro  l' in- 
vestilufa  di  Monaco,  Eza  e  Turbia  al  ghibellino  Niccolò  Spinola.  Ma  il 
Grimaldi,  per  l'astuzia  soprannominato  Malizia,  riesce  con  tradimento 
a  rientrare  con  una  mano  de'suoi  nella  città  :  lo  Spinola  fugge,  e  Mo- 
naco ricade  sotto  l'antico  signore.  Nella  primavera  del  1309  i  ghibellini 
dello  Spinola  e  i  guelfi  del  Grimaldi  combattono  fieramente  tra  loro 
presso  Ventimiglia  :  muore  il  Ualisia ,  e  Monaco  ritorna  in  potere  dello 
Spinola. 

Un  altro  Grimaldi,  Carlo,  nel  1335,  riacquista  Monaco  per  forza  di 
armi ,  e  dal  re  Roberto  di  Napoli  ottiene  la  rettorìa  di  Ventimiglia.  Arma 
venlinove  galere,  forza  navale  tra  le  maggiori  di  que'tempi;  compra 
dallo  Spinola,  per  12,000  fiorini  d'oro,  le  ragioni  che  questi  aveva  su 
Monaco  ;  e  ,  congiunte  le  sue  colle  galere  di  Genova  ,  si  reca  a  combat- 
tere Edoardo  re  d'Inghilterra,  mosso  a  ciò  dalle  istanze  di  Filippo  re 
di  Francia,  il  quale,  nel  1346,  di  nuovo  chiese  l'.aiulo  del  Grimaldi: 
ma  questa  seconda   spedizione   ebbe  esito  infelice,  e   alla  giornata  di 
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Crecy  il  signore  di  Monaco,  cbe  guidava  45,000  balestrieri,  Tu  ferilo  e 
dovè  ritirarsi.  Nel  13i6  egli  si  preparava  ad  assalir  Genova  con  Irenla 
galera  e  diecimila  comballeoti.  Genova  se  ne  spaventò;  ma  la  genero- 
sità cittadina  armò  ventinove  galere  in  breve  spazio  di  tempo,  e  ogni 
pericolo  scomparve:  intanto  il  Grimaldi,  cbe  avea  dai  Vento  compralo 
già  una  parte  della  signoria  di  Mentane  e  Roccabruna  ,  acquistò  il  rima- 
nente di  quest'ultima.  Era  l'apogeo  della  sua  grandezza  ;  la  quale  preci- 
pitò poi  tosto  e  si  ridusse  al  niente ,  per  opera  di  Simone  Boccanegra  , 
che  nel  4357  fece  assediar  Monaco  e  sloggiarne  il  Grimaldi.  Ha  rien- 
Irovvi  il  figliuolo  di  Carlo,  Raioero,  primo  governatore  pel  re  di  Fran- 
cia, poi,  nel  U07,  con  titolo  e  qualità  di  signore.  Ebbe  contese  coi 
conti  di  Savoia,  che  il  volevano  loro  vassallo,  dopo  la  dedizione  del 
contado  di  Nizza  e  di  una  parte  di  quello  di  Venti  miglia  ;  e  il  figliuolo 
di  Rainero,  temporeggiando,  s'appoggiò  ai  Visconti ,  fatti  di  nuovo  pa- 
droni di  Genova  nel  tilt,  e  ne  ebbe  protezione,  (itolo  d'ammiraglio, 
e  una  Fregoso  per  moglie.  Ricaduti  i  Visconti,  Giovanni  Grimaldi  dovè 
cedere  la  metà  di  Hentone  e  il  luogo  di  Roccabruna  al  duca  Lodovico  di 
Savoia ,  il  quale  ricevè  solennemente  Giovanni  nel  Castrvm  portae  Phi- 
bellonae ,  in  una  stanza  di  cui  t  principali  arredi  erano  uno  carta  gtografiea 
iT Italia,  un  aatnlabio,  una  noce  d'argmto,  dono  del  Comune  di  Ckieri, 
un  libro  di  teaeehi  e  un  giuoco  di  carte.  Dna  tragedia  domestica  insanguinò 
le  case  dei  Grimaldi  nel  4505:  Luciano  uccise  suo  fratello  Giovanni  per 
libidine  di  signoria  ,  e  fu  poi  lui  ucciso  dal  nipote  Bartolommeo  Doria , 
diciotto  anni  dopo.  Sotto  il  governo  di  questo  Luciano,  nel  1514  ,  il  ca- 
stello di  Monaco  socoglieva  Niccolò  Machiavelli ,  spedito  dalla  Signoria 
di  Firenze;  e  frutto  della  missione  fu  un  trattato  di  commercio  tra'dué 
Stali.  Contro  il  Dona  un  fratello  dell'ucciso,  vescovo,  prese  le  armi  a 
vendetta:  lo  spogliò  de' suoi  possedimenti;  e  avutolo,  per  tradimento, 
nelle  mani ,  le  (è'scannare  ne'solterranei  del  suo  castello.  Poi ,  contro 
Andrea  Doria,  zio  di  Bartolommeo,  invocò  la  protezione  di  Spagna;  e 
Carlo  V  mutò  la  signoria  in  principato,  die  al  Grimaldi  un  altro  vesco- 
vado, e  l'investitura  di  molte  terre  del  regno  di  Napoli;  e  cinque  anni 
dopo  visitò  trionfalmente  in  Monaco  il  suo  piccolo  protetto,  e  ad  una  folla 
di  popolo  che  l'applaudiva ,  fattosi  ad  un  verone ,  colle  sue  imperiali  lab- 
bra e  con  quanta  voce  avea  ,  gridò  :  Babilants  de  Monaco ,  je  voui  anoblis 
toui!  Ha  la  nobiltà  fti  il  servaggio,  che  darò  117  anni. 

Dalla  protezione  spagnuola  si  passò  a  quella  francese.  Onoralo  11  ri- 
mandò il  toson  d'oro  a  Carlo  V,  e  andò  a  prendere  l'Ordine  di  San  Spirito 
da  Luigi  XIU.  Ebbe  un  figliuolo  che  mandò  a  educare  alla  corte  di 
Luigi  XIV,  e  che  riusci  coraggioso  e  dissoluto,  collo  e  ambizioso.  Col 
trattato  d'Ulrech  rivendicati  dal  duca  di  Savoia  ,  re  di  Sicilia,  i  diritti  su 
Montone  e  Roccabruna,  il  nipote  di  Onoralo  ne  prese  l'investitura  da  Vit- 
torio Amedeo  II,  nel  1716;  e  nel  1731   moriva  questo  ultimo  dei  Gri- 
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maldi,  a'qualj  sa ccede vano  i  G rima Idi-Hatignon.  Nel  48U  TalleynDd 
risuscitò  il  microscopico  principato,  e  lo  die  in  protezione  alla  Sardegm. 
Le  vicende  ultime  a  tulli  soa  DOte. 

Tali  cose  ci  racconU  l'egregio  Girolamo  Bossi,  aatoredella  bella  storia 
di  Veotiraiglia  :  e  aggiunge  in  Qne  del  suo  piccolo  libro  alcuDJ  docameoU 
non  privi  di  iinportanza. 

Adolfo  Bartoli. 


Regola  del  governo  di  cura  familiare,  compilala  dal  bealo  OiovAiiai  Domi- 
nici, fiorentino,  dell'  Ordine  da' Frati  Predieotori;  UiU*  di  Ungua  dato  m 
luce  e  illwlrato  con  note  dal  Prof.  Donato  Salvi.  -  Firenze ,  presso 
Angiolo  Garinei  libraio,  4860,  in  8vo. 

Due  parli  voglioosi  distinguere  nella  pubblicazione  di  Donato  Salii: 
l'operetta  del  beato  Dorainiei  attenente  alli  sludi  morali  e  filoli^ci  ;  le 
ricerche  dì  esso  Salvi  intorno  all'autore.  Per  la  prima  parte  spetta  ai 
filologi  lodare  la  diligenza  dell'editore  neUa  scella  della  lezione,  la  pe- 
rizia lessicografica,  l'amore  della  lingua,  le  cure  per  accrescerne  il  tesor« 
colle  noie  e  cogl'  indici.  A\V Archivio  Storico  appartiene  tener  parola  delle 
notizie  concernenti  il  Dominici  :  il  quate ,  conosciuto  oeHe  storie  anche 
col  nome  di  cardinal  di  Bagnai,  partecipi  a  gravi  (accende  del  tempo  suo. 

Il  Dominici ,  che  nel  pontificato  dì  Gregorio  XVi  venne  ascrìtto  .tra 
i  Beali ,  fu  di  Firenze  :  e  fino  dai  primi  anni  si  pose  Dell'  ordine  dei 
Predicatori  in  Santa  Maria  Novella.  Ebbe  celebrità  come  sacro  oratore 
per  modo  che  San  Vincenzo  Ferreri  invitalo  dal  Fiorentini  a  bandire  il 
Vangelo,  maniTestò  la  sua  meraviglia,  perchè  a  sé  avesserit  ricorso, 
quando  in  patria  possedevano  il  Dominici.  Fondò  ri  convento  di  San  Do- 
menico di  Fiesole ,  per  il  quale  è  memorabile  che  vi  vestissero  l'abito 
e  l'arcivescovo  Sant'Antonino  e  il  beato  Angelico.  1  rettori  fioremìol 
tenevano  in  grande  stima  il  merito  di  lui  nella  scienza  teologica ,  per 
modo  che  con  lettera  pubblicata  dal  Salvi  (  Doc.  Ili  )  pregavano  il  pon- 
tefice ordinasse  che  rimanesse  a  Firenze ,  dove  la  sua  predicazione  era 
necessaria  a  migliorare  i  costumi  del  popolo:  lo  fecero  anche  lettore  di 
Sacra  Scrittura  nel  pubblico  Studio.  In  Venezia  fondò  il  monastero  delle 
suore  del  Corpus  Domini  :  e  vi  acqmslò  la  fama  dì  raptor  puellarum  et 
pueroTum  aeductor .  perocché  la  efficacia  di  sua  eloquenza  adoperasse  a 
persuadere  nei  giovani  e  nelle  fanciulle  l' amore  della  solitudine  clan- 
strale.  La  sua  ostinazione  nel  resistere  ai  comandi  della  Veneta  Repub- 
blica, che  proibiva  le  famose  processioni  de'Bìanchi  come  dannose  alla 
salute  e  anche  al  coiCume  pubblico,  gli  fruttò- il  bando  da  quella  cìlU. 
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Al  lempo  di  Ini  la  criatìiDilà  era  Iraraglìata  dallo  scisma  ;  cM  Pietro 
^i  Lnna,  eletto  successore  dell'antipapa  Clemenle  TU, contraslava  ai  pon- 
leHci  quella  suprema  digaith.  I  Floreatini ,  che  e!  adoperavano  per  com- 
porre le  discordie ,  poi  che  fu  morto  Innocenzo  VÌI ,  mandarono  il  Do- 
minici a  Roma  con  incarico  di  persuadere  i  cardinali  a  Are  tale  elezione 
da  cui  derivar  potesse  la  paoe  della  Chiesa.  Da  uno  dei  Documenti  (?) 
che  sono  di  corredo  a  questo  volume ,  spparisoe  che  i  Fiorentini  avreb- 
bero volentieri  veduto  sulla  sede  di  San  Pietro  il  cardinale  di  I^lrenie , 
Agnolo  Acciaioli  ;  per  la  qual  cosa  avevano  fatto  il  possibile  per  lettere 
e  per  ambasciatori.  Ha,  caduti  i  suffragi  sul  cardinale  Angelo  Cofrario 
veneziano,  che  prese  li  nome  di  Gregorio  XII,  la  Signoria  di  Firenze 
deputi,  com'  era  d' oso,  ambasciatori  per  le  congratulazioni,  e  fra  questi 
nominarono  il  Dominici ,  che  già  si  trovava  in  Roma.  Era  ne'desiderii 
de' Fiore  oli  ni  che  la  loro  città  fosse  prescelta  a  sede  del  Concilio  repu- 
tato universalmente  necessario  a  terminare  Io  scisma  :  e  nella  istruzione 
agli  ambasciatori ,  non  che  in  una  lettera  al  Dominici  (  Doc.  T  e  TI}  ne 
raccomandavano  con  calore  le  pratiche  :  le  quali  io  non  ricorderò  come 
andassero  a  vuoto  :  n6  mi  pare  anche  a  proposito  intrattenermi  sui  par- 
ticolari delle  negoziazioni  per  l'adunamento  di  questo  Concilio.  Il  Domi- 
nici godeva  della  Hducia  del  Corrario ,  che  a  Venezia  aveva  avuto  occa- 
sione d[  valutarne  le  qualità  delta  mente  e  dell'animo:  onde  questi, 
«letto  papa,  volle  ritenerlo  appresso  di  sé  :  concesse  a  lui  riluttante 
Taroi vescovado  di  Ragnsi  ;  poscia  il  cappello  cardinalizio  :  e  Giovanni , 
tuttoché  discaricato  dalla  Signorìa  di  Firenze  dell'ufficio  di  legato,  e 
richiamato  in  patria,  prescelse  di  rimanere  al  fianco  del  pontefice. 

Le  azioni  di  Gregorio  parvero  discordare  dai  propositi  e  dal  giura- 
mento fatto  nella  sua  elezione  di  dare  opera,  anche  colla  rinunzia, 
per  comporre  in  pace  la  Chiesa:  per  la  qual  cosa  gli  s'alienarono  gli 
animi  di  molti:  e  i  Fiorentini  unitisi  coi  Veneziani,  si  sciolsero  dalla 
obbedienza  giarata  a  lai,  dichiarando  non  avrebbero  riconosciuto  altra 
autorità  se  non  la  decisione  dei  cardinali  adunatisi  in  Pisa  a  concilio, 
e  il  papa  che  in  quello  sarebbe  stato  nuovamente  dello.  Di  che  adirato 
Gregorio  attirò  contro  la  repubblica  di  Firenze  la  guerra  del  re  Ladi- 
slao, che  gravi  danni  recò  e  mise  a  pericolo  la  libertà  fiorentina.  Gli 
scrittori  contemporanei,  specialmente  Leonardo  Bruni  e  Poggio  Brac- 
ciolini, riconoscendo  da  un  lato  ì  meriti  del  Dominici,  disapprovano  la 
condotta  di  esso  in  queste  congiunlure:  il  biasimo  di  altri  trascorse 
eccitato  dalla  passione.  Mail  Salvi,  appoggiandosi  all'autorità  dì  Sant'An- 
tonino e  considerando  quello  che  in  seguilo  il  cardinal  Ragusino  operò, 
crede  di  poter  mettere  in  sodo  la  ingluslizia  dei  biasimi  e  delle  accuse. 
Non  pertanto  ci  mancano  chiare  prove  che  dimostrino  il  Dominici  0 
estraneo  o  contrario  al  consiglio  delle  provocate  armi  di  Ladislao.  Osse- 
quente all'autorità  di  Sant'Antonino,  non  mi  riesce  di  (enere  in  minor 
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conio  quella  di  Leonardo  Bruni,  amico  del  DomiDci,  e  al  servizio  allora 
dello  slesso  papa  ;  il  quale  con  molla  temperanza  affermava  non  poiere 
in  lullo  approvare  quello  che  esso  faceva  o  meditava  (1).  Hi  sembra  poi 
poter  derivare  questa  conseguenza  che  il  Ragusino,  per  grande  affetto 
al  suo  protettore,  si  studiasse  di  procurare,  al  disopra  di  ogni  altra  cosa, 
rutilila  di  lui. 

Certo  è  per6 ,  che  in  i»vgresso  di  tempo  Gregorio  vide  la  necessità 
dell'abdicazione  ;  e  il  Dominici  conrortò  l'imperatore  Sigismondo  a  riu- 
nire un'assemblea  per  L'assestamento  dì  queste  querele.  La  quale  fu 
difatli  convocata  in  Costanza.  La  storia  di  questo  Concìlio  i  abbastanza 
celebre:  onde  sarebbe  inutile  parlarne,  [n  esso  il  Dominici  intervenne 
come  legalo  di  Gregorio,  e  pronunziò  un  eloquente  discorso  prima  che 
il  signore  di  Rinaini,  Carlo  Halatesta  ,  deputato  dallo  slesso  Gregorio,  leg- 
gesse la  Bolla  colla  quale  il  papa  rinunziava  a  qualunque  diritto  solls 
sede  pontificia.  E  qui  il  Salvi  rettifica  il  racconto  di  fra  Giovanni  dì 
Carlo  e  di  altri  biografi  del  Dominici,  che  gli  danno  lode  d'avere  per 
uno  strattagemma  indotto  all'abdicazione  Giovanni  XXMI.  Ha  questi , 
vedendo  prevalere  il  partito  della  volontaria  rinunzia,  fug^  travestilo 
da  palafreniere,  pensando  in  tal  modo  di  porre  ostacolo  alla  conrbiu- 
sione  del  concilio ,  e  si  riparò  a  SciaCTusa.  Resta  infine  chiarito  che  per 
consigli  e  per  lettere  non  si  ristette  il  Dominici  dal  persuadere  a  Gre- 
gorio, l'attn  per  il  quale  riducendosi  a  vita  privata ,  facilitò  l'elezione  di 
Oddo  Colonna,  Martino  V,  da  cui  fu  ricondotta  ad  unità  la  Chiesa. 

Il  nuovo  pontefice  volle  approfittare  del  senno  del  cardinale  Rafj;u- 
sino;  e  lo  mandò  in  Boemia,  per  quetare  gli  sconvolgimenti  causati 
dagli  eretici.  Usò  dapprima  il  Dominici  tutta  l'arte  di  sua  efficace  elo- 
quenza ;  ma  poiché  vedeva  inutili  le  persuasioni,  consigliava  all'impe- 
ratore Sigismondo  che  facesse  valere  la  spada  :  t' imperatore  però  volle 
usare  di  quella  mansuetudine  in  cui  perdurare  non  sapeva  il  prelato. 
Veduta  tornar  vana  l'opera  sua,  il  Dominici  si  ritrasse  a  Buda:  e  nel 
giugno  del  liso  vi  terminò  la  vita  in  età  di  sellantaqualtro  anni,  la- 
sciando appresso  quei  cittadini  desiderio  di  sé  e  fama  di  santiDi. 

Queste  notizie  che  io  ho  compendiato  sono  dal  Salvi  raccolte  con 
diligenza  e  con  acume  di  critica  :  l'esposizione  é  semplice  ed  elegante  ; 
si  vede  apertamente  che  messosi  all'opera  con  grande  amore  ba  desi- 
derato che  la  sua  fatica  riuscisse  alti  studiosi  della  maggior  possibile 
utilità. 

1  Docuinenti  stampati  dopo  l'operetta  del  Dominici  sono  pregevoli  non 
solamente  per  dimostrare  la  stima  che  i  Signori  fiorentini  facevano  del 
loro  concittadino,  ma  anche  perchè  sì  rende  manifesto  come  essi  tenes- 
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sero  in  pregio  l' ingegno  ;  e  eoa  qnanto  zelo  adoperassero  la  loro  inQuenza 
a  togliere  via  i  mali  dello  scisma.  Nelle  islruzioai  agli  ambasciatori  che 
si  recarono  a  prestare  obbedienza  a  Gregorio  sì  vedono  racoomaDdati  al- 
cuni ecclesi asiici,  e  tn  questi  due  figlinoli  di  Colacelo  Salatali  ;  con  che 
i  Fiorentini  cercavano  ricompensare  in  essi  t  servigi  resj  alla  palrie 
del  celebre  cancelliere.  Vi  si  legge  pare  che  la  repubblica,  stremala  di 
denaro  per  il  recente  acquisto  di  Pisa,  chiedeva  al  papa  lacoitè  di  im- 
porre gravezze  sui  beni  degli  ecclesiastici. 

Primo  di  questi  Documenti  è  una  legge  suntuaria  del  13S8.  Siffatte 
provvisioni,  cfae  in  tempi  di  liberici  pubblica  restringevano  tanto  la 
personale ,  riescono  curiosissime  per  la  conoscenza  dei  costumi  e  degli 
usi  della  vita  più  comuni.  Il  Salvi  pubblicando  questa  per  la  prima 
volta ,  estratla  dalle  carte  del  nostro  Archivio  di  Stalo,  ba  inteso  di  (ar 
vedere  la  condizione  dei  costumi  in  Firenze  nel  tempo  in  cui  Giovanni 
Dominici  ammaestrava  una  gentildonna  (Bartolommea  d^i  Alberti)  sul 
modo  di  educare  cristianamente  i  figliuoli. 

A.  Gelli. 


L' Officio  proprio  per  Fra  GtroJomo  Savonarola  e  tuoi  compagni ,  teriflo  net 
secolo  XVI,  e  ora  per  la  pri'na  volta  pubblicato  con  un  proemio.  - 
Prato,  Tipografia  Guasti,  4860. 

Ad  annunziare  solamente  il  rronlespizio  di  questo  libretto,  il  mag- 
gior numero  dei  lettori  nostri  avrebbe  acquistata  notizig  d'un  fatto 
ignoto  ad  essi  com'era  a  noi  ;  e  saprebbono  grado  «1  signor  Carlo  dei 
conti  Capponi  di  questa  pubblicazione  da  lui  fatta  per  l'amore  cb'è  in 
lui  conosciuto  alle  cose  del  Savonarola.  A  noi  però  che  non  ci  vogliamo 
né  possiamo  slare  a  un  secco  annunzio,  riesce  arduo  rendere  conto 
dei  fatti  almeno  conlenuli  nella  prefazione  della  quale  tutti  riconosce- 
ranno essere  autore  il  signor  Cesare  Guasti ,  sebbene  il  nome  di  lui  si 
nasconda  nelle  semplici  iniziali  ;  ma  pure,  anche  senza  queste  si  fa- 
rebb'egli  conoscere  alla  diligenza  degli  studj  e  alla  maestria  del  rac- 
conto scritto  con  bella  disinvollura .  non  cfae  all'affetto  piamente  severo 
che  gli  ha  ispirato  questo  lavoro.  I  molti  fatti  che  ivi  si  le^^ono  sono 
piccini ,  ed  a  chi  creda  l' istoria  ovvero  il  tessuto  delle  cose  umane  altro 
non  essere  che  un  ordito  dei  politicanti  ripieno  dai  casi ,  a  chi  la  in- 
tenda a  questo  modo,  quei  fatti  piccini  forse  appariranno  di  poco  conto: 
ma  invece  a  noi  duole  non  possano  molti  leggere  inlero  il  libretto  stam- 
palo a  soli  i6  esemplari,  e  duole  abbreviarne  di  troppo  il  ragenaglio, 
perché  nessuno  di  quei  fallì  sembra  a  noi  essere  cosa  inutile.  Molti , 
per  esempio,  crederanno  due  cose  che  oggi,si  mostrano  false;  la  prima, 
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cbe  ee  la  coscienza  della  libertà  pareva  estinta  per  ogni  dove  dopo  f 
primi  anni  del  cinquecento,  non  ve  oe  fosse  davvero  traccia  nei  con- 
venti e  tra  le  monache  ;  e  la  seconda  «osa  che  molti  terranno  certo  per 
inconcussa,  si  è  che  i  Papi  maledicessero  in  coro  tolti  al  Savonarola. 
Ora  sappiamo  invece  ebe  Giulio  II  lo  ebbe  per  santo  ;  che  Paolo  lU 
piglifr  le  parti  dei  Frati  dì  San  Marco,  che  Paolo  IT  assolveva  con  de- 
creto da  ogni  censura  d'ereiìa  gli  scritti  del  grande  Frate,  e  quello  ebe 
poi  Tu  San  Pio  V  ebbe  pur  mano  in  quella  sentenza  :  che  in  Roma  ven- 
devano nel  pontificato  di  Clemente  TIII  radiate  immagini  di  colui  ebe 
San  Francesco  di  Paola,  San  Filippo  Neri  e  Santa  Caterina  de'Ricci  ve- 
neravano. Ed  era  il  culto  del  fiero  martire  celebrato  per  tutto  il  secolo  XVI 
nel  convento  di  San  Vincenzio  di  Prato,  inGnchè  un  altro  che  veramente 
anch'esso  fu  Papa  ma  di  casa  Medici,  il  card.  Alessandro,  allora  arcivescovo 
di  Firenze,  dennonava  l'anno  4583  al  granduca  Francesco  de' Medici, 
nn  po'  suo  parente,  i  frati  di  San  Marco  e  le  monache  di  San  Vincen- 
zio di  Prato  che  gli  dicamo  VVflMO,  cBMervanamo  le  tue  ntiquie,  ne  fata- 
vano fare  immagini  in  cammei,  in  oro,  in  tlampa ,  é  queteh'i  peggio  itrriiioM 
di  martire,  prt^eta,  e  vergine  e  dottore.  ■  Io  (diceva)  mi  sono  attraversalo  a 
queste  cose  ed  bo  fatto  rompere  le  stampe  ■  :  ed  ora  per  isgravio  di  co- 
scienza, come  prelato  e  come  suddito  metteva  innanzi  al'granduca  sif- 
bui  devoti  del  Savonarola  essere  gente  querula  ed  aliena  dal  preteiiU 
felice  Italo  di  tua  ÀUeiaa  (che  fu  il  peggiore  dei  Medici).  Quindi  la  festa 
di  Fra  Girolamo  e  de'suoi  compagni  che  in  San  Viacenzig  si  celebrava 
il  ti  maggio  cessò  ne' primi  anni  dopo  il  1600,  ma  prima  l'Ufizjo  che 
ora  è  pubblicalo  si  diceva,  secondo  ogni  verosimiglianza,  io  quello  ed  in 
altri  conventi  dell'Ordine  Domenicano.  La  composizione  stessa  dellllGlzio 
come  oggi  l'abbiamo,  darebbe  materia  anche  a  sottili  commenti,  diì 
vi  si  polesse  distendere  sopra  :  qui  solamente  nna  cosa  vogliamo  notare. 
Le  sei  lezioni  dove  è  narrata,  secondo  il  rito ,  la  vita  del  Santo ,  qui  a 
noi  sembrano  dettale  con  certa  enfasi  di  linguaggio  aliena  pur  troppo 
da  qu^a  casta  semplicità  di  cui  s'abbellano  le  scritture  dei  primi  secoli 
della  Chiesa  :  comunque  i  fatti  vi  siano  strozzati  come  da  chi  sentiva  di 
camminare  su  brace  ardente,  le  intonaiioni  non  sono  quelle  che  possano 
bene  ricevere  in  sé  le  solenni  e  pacale  modulazioni  di  quel  canto  ebe 
appelliamo  gregoriano  ;  e  dentro  vi  sono  certe  malizie  da  cui  dovrebbe 
almeno  la  preghiera  andare  immune.  Ma  fu  sventura  di  Fra  Girolamo 
aver«  avuto  tra'  suoi  devoti  anche  dei  politici,  sebbene  la  parte  dalla 
quale  stavano ,  fosse  ■  quei  di  l'ultimo  refugio  d'ogni  pensiero  più  ge- 
neroso. 

Gino  Capponi. 
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Di  una  iscrizioru  romana,  pubblicata  nelTopera  del  conte  Alberto  dell* 
HARUQnA.  Lettera  al  Direttore  dell'Archivio  Storico  luliano. 

Non  ardisco  lagnarmi,  ma  oon  mi  so  contentare  che  l' ultima  di- 
spensa dell'w^rcAtvio  Storico  (N.°  23] ,  nel  suo  santo  delle  Antichità  Sarde 
illustrale  dal  conte  Alberto  della  Marmerà,  n'abbia  deliberatamente  tra- 
lascialo l'esame,  e  chiedo  permesso  di  supplirvi  alcun  poco,  additando 
eoa  UQ  solo  «sempio,  in  quali  e  quanti  errori  può  imbattersi  chi  le 
legge.  Domo  avvisalo  é  mezzo  salvato,  dice  il  proverbio.  Si  vedrk  d'al- 
Ironde  che  gli  errori  del  nobile  illustratore  vanno  impuliti  a  certi  suoi 
Tabi  oracoli,  come  il  cavaliere  Baì'lle,  l'abbate  Gazzera  ;  del  che  son  lieto, 
per  riverenza  d'un  nome  caro  a  questa  ormai  non  più  umile  Italia, 

Scelgo  dunque  a  campione  un  monumento  de'tempì  romani,  già, 
prima  che  dal  Conte,  pubblicato  con  lesto  e  chiosa  dal  Cavaliere,  e 
corredato  di  nuova  chiosa  dall'Abbate.  Ne  piglio  però  soltanto  la  parte 
intatta,  e  non  la  piglio  neppur  tutta,  a  fine  d'essere  più  sicuro,  più 
chiaro,  più  breve. 

Ecco  come  il  Conte  lo  riproduce,  conservate  qui  le  majuscole,  per- 
chè necessario,  ma  non  l'ordine  delle  righe,  non  le  spezzature  né  le 
continuiti  delle  parole ,  perchè  inutile  ed  incomodo  : 

nr.  nstiTA  cassar  avgvsits  khtiwex  haxihvs 

TRIBTNIC.  POTESTAT.  COS  H  P.  P.  PEDITIBVS  ET 
EflVITIBVS  QVI  HILITAHT  IH  COHOBTIDVS  DVABVB  I 
GEUIHA  SABDOSVH  ET  CVHSORVH  ET  II  «EMINA 
LIGVRVV  ET  CVRSOBCII  QVAE  SVKT  1:1  SARDINIA 
SVB  TI    CLAVDIO  SEBVILIO  GEMINO  .  .   .  DEOIT  .  .  . 

Ecco  ora  come  il  Conte  ne  legge  le  prime  due  righe ,  dietro  la  le- 
zione del  Cavaliere  : 

«  Imperator  Nerva  Caesar  Auguslus  Pontifex  Maiimus  Tribunitia 
Potestale  Consul  secundum  Pater  Patriae  >. 

AiCH.  St.  Ital.,  Nuovu  Serie,  T.  Xll,  P.  11.  M 
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Ecco  poi  come  il  Conte  lo  jllnslra ,  fidsodoGÌ  all'erudizìoue  e  ai  cd- 
lerio  del  Cavaliere  e  dell' Abliate: 

■  Congé  militsire ,  dètivré  par  l'emperear  Nerva  aus  fanta$ti>u  et 
aux  eavalien  (courenrs)  des  denz  cobortes  m6lées  qui  étaienten  Sar- 
daigoe  Gous  TSterius  Claudiw  ServUtut  Goniims,  et  se  compossient ,  la 
première  de  Sardes  et  de  coureurs  (  carsores  ) ,  la  seconde  de  LigorieDS 
et  de  coureun.  Quaat  an  mot  Cursontm,  qu'on  pourrait  croire  une  le^oD 
foutive  de  Cortorum,  notre  ^rudrt  coofrère  pense ,  comme  le  cbevslier 
Baille,  qu'il  se  rapporto  à  des  cnvaliers  qui  Taisaient  partie  des  mèmes 
coborles;  le  mot  Cursontm  élant  répélé  cinq  fois  de  suite  dans  notre 
monumenl,  oa  ne  saurait  croire  qu'on  ait  écrit  taot  de  fois  la  mftme 
erreur  de  nom,  si  celui-ci  devoit  fttre  lu  Conorum.  Nous  sommes  de 
l'avis  de  ces  deux  anLIquaires ,  et  nous  Faisons  remarquer  svec  eux 
que  te  décret  imperiai ,  disant  clairemenl  peditibus  et  equittbui  91»'  mi- 
litanl  e&. ,  indique  par  le  que  cbaque  coborte  était  composée  d'hom- 
raes  à  pied  et  d'booimes  h  cbeval ,  qui  n'en  faisaietit  pas  moins  partie 
du  mSme  corps  ». 

Esibili  cosi  tatti  e  tre  i  documenti,  e^usta  l'edizione  citala  ÓM'Ar^ 
chivio  Storico ,  ritengo  il  primo  per  fedele ,  e  dico  scbietlo  che  il  seconlo 
h  uno  sproposito  senza  scusa,  il  terzo  una  goffaggine  senca  pari,  co- 
in' ella  ,  chiarissimo  signor  Direttore,  avrìi  gih  scorto  da  sé. 

Cosa  |)roprio  da  sbalordirei  soa  quasi  passati  trent'anni ,  il  tempo 
della  più  lunga  prescrizione,  e  nessuno,  a  mia  notizia,  ha  mai  posto 
mente  cbe  Neroa  imperatore  e  console  per  la  seconda  volta  non  può  stare 
uè  colla  nota  del  monumento ,  un  distinlissimo  quattro  (fi j,  né  eolla 
storia.  Nerva  fu  console  quattro  volte ,  due'da  suddito ,  due  da  principe, 
ed  ebbe  il  suo  secondo  consolato  dall'imperatore  Domìtiano  e  con  Ini, 
in  grazia  forse  dell'averlo  corrotto  quand'era  un  povero  e  florido  ragazzo. 
Giunto  all' impero  dopo  Domiziano,  lavò  l'Infamia  di  quel  suo  secondo 
consolato,  creandosi  console  per  la  terza  volta  eoo  Virginio  Rnlo, 

■ pulso  qui  vindice  quondam , 

Imperiaffl  Miserali;  n«n  «U,  sed  palriae  ■. 

Nel  suo  quarto  consolato  tolse  a  compagno  Trsjano,  e  diede  il  re- 
scritto di  cui  serba  memoria  il  nostro  monumento.  Si  legga  dunque  /m- 
perator  Herva  etc.  Comul  guarlum. 

Da  sbalordire  vie  maggiormente  che  per  trent'anni  si  sìa  sempre  la- 
sciato in  pace ,  se  non  applaudito ,  il  reperto  del  Cavaliere  col  rincalzo 
dell'Abbate  e  l'argomenl azione  del  Conte  intorno  a  Cwiorwm.  La  voce 
latina  Curaor,  viva  ancora  nell'italiano  Cursore,  signiSca  appunto  l'op- 
posto del  francese  Cavatier;  è  nome  di  chi  corre  a  piedi  o  per  mestiere 
o  per  gara,  né  s'estese  mai  a  soldato  dì  cavalleria;  signiQcberebbe  piut- 
Usto,  dovendolo  forzilamenle  prendere  per  soldato,  un  volteggiatore. 
Quando  poi  Cursorum  si  trova  accosto  a  Sardomme  a  Ligumm,  mas- 


.e  oy  Google 


NOTI^K  VARIE  171 

Rime  in  SaHegna ,  il  paese  ddl'u ,  si  deve  intendere  far  Cortorum  ,  co- 
ni' oggi  s' intende  Turino  per  Torino.  Fame  io  tal  caso  l'aggettivo  plurale 
di  Cur$or,  a  tradurre  de  Sardet  et  de  Cavoìiert,  dt  Ligarieiu  et  de  Ca- 
vaiiers,  raassise  quando  s' ha  poco  innanzi  jteiitibut  H  e(juilib*u>,  é  contro 
tutte  le  regole  dei  discorso,  delie  logica,  del  Galateo;  s) ,  perfino  del 
Galateo ,  die  non  consente  ootesli  parlari  neppure  al  Burcbiello  : 

«  Guarderati  di  congiugnere  le  cose  diObirmi  tra  sé,  .come 
L'uno  era  Padovano  e  Faltro  laico  >. 

Si  tradaoa  dunque ,  senza  la  mioima  titubanza ,  ai  fanti  e  cavalli  che 
fflttttoM  nelle  ine  CeoTii,  prima  gemina  di  Sardi  e  Corti,  seconda  gemina 
di  tÀguri  e  Corei;  e  se  «  capacitarcene  non  basta  ii  buon  senso,  ce  ne 
o»pMÌtì  l'aotorili  di  Procopio ,  ohe  scrìve  senifire  Cursica  invece  di  f7ar- 
Mon.  Eccovi  uno  de' suoi  quattro  luoghi,  taali  a  un  di  presso  quanti  i 
Curtontm  del  monumento  : 

T^y  ti  Roupudv  Di  'iXai  ai«pt.<aai  tipnr  btiXtm  (  de  B.  G.  IV ,  U }. 

Ho  collo  volenlteri ,  mi  giova  dirlo ,  il  destro  di  discorrere  sopra  un 
monumento  che  rammenta  la  militar  ooosorleria  de'  Corsi  co'  Utguri  e 
cff  Sardi  ;  consorteria  naturale  per  sangue  e  per  vicinanza  ,  più  vecchia 
che  le  glorie  di  Boma ,  registrata  in  Erodoto ,  ohiamitta  o  presto  o  lardi 
a  nuovi  destini. 

Accolga ,  chiarissimo  signor  Direttore  ,  questo  jnio  sfogo ,  e  mi  creda , 
pieno  d'ossequio  e  d'aBetto  , 

BatlU,  19  otlobre  4860. 

tuo  4mi.  pmico  ,e  ttrm 
Fu-  Cfiurrt. 


Lettera  di  Behnakdo  Tasso  a  Giovambnllitla  CaslalHo  (1). 

lUustrissinìo  et  Eccellcntistimo  Signor  mio  oss."^ 

Fra  l'ingiurie  e  i  danni  che  m'ha  Tatti  la  maligniti  de  la  rorluna 
mia,  che  moltissimi  sono,  non  era  minore  il  dubitare  d'esser  privo, 
senza  mia  colpa ,  de  la  grafia  di  Vostra  Eccellenza ,  la  quale  ho  sempre 

II)  Rlagraiismo  di  questa  lellera  la  cortesia  del  sigoor  cnnonico  Aristide  Sala , 
cuslode  dell'Archivio  arnivescovjle  dt  Uilano,  e  dlligenle  edirore  delli  rospioua 
rsccolla  del  documenti  per  la  vita  df  Sta  Carlo  Borromao.  —  Ewa  è  tratta  dal 
Voi.  139,  Sezione  XIV,  Classe  S.',  dell'Archivio  suddetto.  È  loedita,  e  aerina 
latta  di  proprio  pugno  del  Tasso  i  e  ci  pare  degai  al  ceclo ,  così  per  le  doti  della 
lingua  e  dello  itila,  come  per  l' importaiua  dell'. inlTlaweo ,  di  stare  io  compa- 
gaia  delle  alire  Iettare  di  lui ,  ra(co1le  e  pubblicile  per  le  «tanipe  di  Padova 
dal  1733  al  1731.  /  Compitalori. 
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bonorala  et  osservala  :  di  cbe  mi  dava  temenza ,  il  non  haver  mai  di 
due  mie  ledere  havuta  risposta.  E(  se  non  che'l  Fausto  mi  ha  scritto, 
cbe  'I  Cenlorio  suo  secretario  gli  havea  fatto  sapere ,  ch'ella  era  stala 
mollo  indisposta,  et  che  per  ciò  non  m' havea  polulo  rispondere,  non 
per  mala  volontà;  io  ne  portava  l'animo  pieno  d'una  mala  contentezza, 
et  l'affanno  mio  era  tale,  ch'agguagliava  la  perdila  che  mi  pareva 
d' haver  fatta  de  l'amor  suo  ;  né  sapeva  a  che  altro  dar  cagione ,  che 
a  la  mia  mala  sorte,  perchè  non  poteva  creder  ch'un  si  prudente  ei 
valoroso  signore ,  che  ne'casi  d' faonore  poteva  et  sapeva  dar  regola  al 
mondo,  et  sapeva  ch'era  maggiore  l'obligo  ch'io  baveva  al  Principe, 
che  quello  eh'  io  haveva  a  la  felicelmemorìa  de  l' imperatore  ,  mi  tenesse 
in  mal  concetto.  Ni  duole  (et  credalo)  quanto  ad  alcun  suo  aervìtore,  de 
la  sua  infirmitb;  et  se  le  mie  preghiere  valessero  ad  impetrarle  salute 
da  la  pietà  di  Dio,  Vostra  Eccellenza  sarebbe  già  sana,  come  spero  cbe 
sia  ;  et  se  non  è  del  tutto  ,  prego  la  divina  bontà  che  tosto  ne  la  renda, 
poi  ch'ella  è  uno  de'maggior  lumi  de  la  Italiana  dignità,  lo  aspetto  i 
privilegi  da  Sua  Maestà  Cattolica  di  poter  stampare  i(  mio  Aoiadigi, 
tanto  desiderato  dal  mondo;  et  che  mi  venga  il  modo  da  poterlo  stam- 
pare, perché  essendo  gran  Tolume,  vi  bisogni  di  molta  spesa.  Io  ho 
de  le  prome^e  assai,  ma  gli  effetti  sin  a  quest' bora  sono  pochi,  mercè 
de  l'avarìtia  de'  Principi ,  i  quali  però  per  motti  rispetti  mi  dovrebbong 
esser  obligati  ;  et  spero  eh*  ella  debbia  aprir  il  camino  à  tutti  gli  altri , 
havendo  essa  tanta  parte  in  questo  poema,  com'eDa  ha.  Vorrei,  s'ella 
desidera  in  particolare  d' honorar  qualche  donna  milanese,  che  lo  mi 
scrivesse ,  perchè  di  quelle  sole ,  non  bavendone  io  altra  conoscenza , 
ho  fatta  mentione,  che  mi  sono  state  ricordate  dal  conte  Francesco 
Landriano.  L'Ambasciator  del  signor  Duca  d' Urbino  mi  dà  speranza  dì 
poter  ricuperar  non  pur  la  gratia  di  Sua  Maestà,  ma  parte  de  la  robba; 
et  se  queste  feste  non  mi  fossero  stale  d'impedimento,  forse  a  quest'bora 
ne  vedrei  qualche  segno,  bavendo  il  signor  Rui  Gomez  dettati  i  me- 
moriali miei,  et  Fattoli  scrivere  a  ristesse  Amba^cialor  sovra  la  tavola 
sua.  Mando  a  Vostra  Eccellenza  due  sonetti ,  uno  al  re  ,  et  l'altro  al 
signor  Rui  Gomez  per  ie  cose  mie;  et  la  supplico,  poiché  in  me  non 
è  mai  venuto  meno  il  desiderio  c'ho  havuto  dì  servirla  et  d'bonorar- 
la,  in  lei  non  venga  meno  l'aSetione  cbe  m'ha  sempre  portalo,  et  la 
volontà  di  farmi  beneBcio.  A  tale  va'  ha  condotto  la  fortuna  mia ,  eh'  in 
questa  età,  conlra  l'instituto  de  la  natura  mia,  roi  bisogna  esser  fur- 
fante s' io  voglio  stampar  questo  poema ,  con  l'aiuto  del  quale  spero  d'uscir 
di  miseria;  mi  bisognano  trecento  ducati,  et  non  ho  cinquanta.  Io  ri- 
correrei (poi  che  cosi  vuol  Dio)  a  la  liberalità  del  signor  Duca  di  Sessa, 
del  quale,  et  de  l'avo,  et  de  la  moglie  fo  si  honorala  memoria;  tua 
non  havendo  seco  servitù ,  non  oso  srecciarmi  con  Sua  Eccellenza.  Bea 
prometto  a  Vostra  Eccellenza  che  la  natìone  Spagnuola  m'havrà  obiigo 
maggior ,  eh'  a  scrittor  de'  nostri  tempi.  Hor,  per  non  darle  più  fastidio , 
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pregande  Nostro  Signor  cb'aggiuaga  molt'aaDì  a  l' houorata  vìla  sua , 
farò  &De.  Di  Vinegia  il  iXTiij  di  giugno  del  L|S. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Perpetuo  Servitor 

Il  Tisso. 

Di  fuori  :  A   1'  Iil."°  et  Ecc."»  Sig"'  mio  Oss.""  il  Sigiwr  GÌo.  Batti- 
eia  Castaldo. 

Segni  det  tuggdlo  ara  perduto. 


BiBLKKiiuu  iTALMHt  IEN8ILB ,  pubblicata  per  cura  del  dottar  Giaccho 

UOLINI. 

Bibuochàfu  storica  itauaha,  dalPatmo  1760  fino  al  preuiUe,  del  doUort 
Adulho  Babtolj  ,  Proftstore  di  Sturia  ut  R.  Lieto  di  I,ivorao. 

È  daimo  che  la  stampa  italiaoa  non  sia  riuscita  fia  qui  a  formarsi 
un  mezzo  stabile  ed  eEBcace  per  divolgare  la  oolizia  dei  lib^i  che  di 
mauo  io  mano  vengono  alla  luce  aeUa  Penisola;  va^  a  dire  ,  uno  di  quei 
boIlettLui,  monitori,  eOemeridi  della  tipografia  cbe  tanti  e  vari  sono  in 
Francia,  in  Germania  e  in  Inghilterra.  E  si,  che  tra  noi  la  produzione 
libraria,  se  non  pai  dirsi  feconda,  non  è  uemmeno  sterile,  con  latto 
ohe  le  condizioni  degli  sorìLtori  aleno  tanto  miserabili  e  mortifìcanli , 
quanto  pnospere  e  sfolgoranti  sono  quelle  degli  editori,  a  cui  gli  autori 
fanno  le  spese.  Vero  è  che  taluni  librai  mandano  fuori  di  quando  in 
quando  ÀI  catalogo  delle  loro  pubblicazioni  ;  ma  questi  cataloghi  spic- 
oiolati  e  parziali  non  sono  quel  che  si  cerca  e  che  giova  più.  Ci  vuole 
un  catalogo  generale  della  tipoj^raUa ,  cbe  tutto  raccolga  e  da  ogni  pfirle 
ciò  che  in  Italia  si  stampa.  Ci  vuole  una  Bibliografia  universale  ilalìa- 
liana  ;  un  che  di  simile ,  in  somma ,  ma  in  più  vaste  proporzioni  e  con 
migliore  disegno,  di  ciò  che  rese  beoeroerìlo  A.  F.  Stella  di  Milano,  il 
quale  per  parecchi  anni  pubblicò  ogni  mese  una  Bibliografìa  Italiana, 
che  poi,  mancatogli  l'animo  e  la  pazienza  col  venirgli  meno  gli  aiuti  e 
il  favore ,  senza  neppure  il  ricatto  delia  spesa ,  dovè  alfine  smettere. 

Ora  il  dottor  Giacomo  Hoiini  vuol  tentare  un'impresa  di  questo 
genere ,  per  la  utilità  che  ne  presagisce  al  commercio  librario  e  agli 
studi;  continuando  per  tal  modo  le  onorale  tradizioni  della  sua  casa, 
e  mantenendo  in  credilo  il  nome  che  l'avo  suo,  Giuseppe  Molini ,  ebbe 
negli  annali  bibliografici.  Egli  ha  mandato  fuori  un  annunzio,  ch'è  nel 
tempo  stesso  un  invito  al  pubblico,  come  dal  prossimo  gennaio  egli 
metterà  mano  alla  pubblicazione  mensile  di  un»   Bibliografia  Italiana. 
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Non  sarà  questa  sotamenic  il  catalogo  dell«  opere  date  io  tace  dalla 
tipografìa  cootemporaDea,  ma  aTii  eziandio  l'iodica  delle  materie  oob- 
tenute  nei  giornali,  qaafctae  nota  di  edizioni  antiche  e  di  libri  rari  che 
sieao  in  vendila ,  qualche  disquisizione  ialorno  a  soggetlt  di  alta  biblio- 
grafia in  relazione  della  economia  politica  e  della  giarisprudeoza ,  come 
sarebbe,  per  esempio,  la  proprietà  lelleraria  e  la  libertà  delta  slamps, 
fl  simili.  In  sostanza ,  una  cosa  che  aodishccia ,  e  passa  stare  al  para- 
gone dì  ciò  che  si  fa  fuori  di  qui.  £  desiderabile  che  al  bel  proposilo 
e  buon  volere  del  Holinì  non  contrasti  la  indoteon  e  la  logeaerosilà 
degli  editori ,  cosi  che  un'  impresa  olile  come  questa  non  rìmaoga 
senza  effetto. 

Di  genere  affine  a  quella  che  ci  promette  il  Holìni ,  ma  intesa  ad 
uno  scopo  più  speciale,  utile  del  pari ,  anzi  ad  una  nobilissima  disci- 
plina sossidio  indispensabile ,  h  l'opera  che  si  propone  di  pubUicare  il 
prof.  Adolfo  Berteli.  In  un  suo  invito  a  stampa  egli  si  rivolge  ai  motU 
egregi  Italiani  che  coltivano  le  scienze  storiche,  pregandoli  di  aiutarlo  nella 
compilazione  della  divisata  BMiografU  ttorica  «Mùma,  iniranne  4750 /tao 
al  presmU,  coli' inviargli  «  nota  di  quel  libri  o  opuscoli ,  meno  noti  e 
meno  diffusi ,  che  siensi  pubblicati  nelle  varie  pwinoie  d'Italia ,  ri- 
sguardanli  la  Slcn-ia  civile,  religiosa,  letteraria  efl  artistics ,  la  biografia 
e  la  bibliografia  a.  G  perchè  da  qualche  anno  egli  ai  va  occupond» 
in  questo  lavoro,  ha  speranza  di  potere  tra  non  mallo  Metierae  faeri 
una  prima  parte,  alla  quale  ■  lerraano  dietro  quei  supplemeoii  che 
farà  di  bisogno  di  aggiungere,  e  che  saranno  poi  rionili  d  oorpo  frin- 
cipaie  dell'opera ,  per  mezze  degl'  indici  finali  ».  Accogliamo  can  vero 
piacere  siffatto  annunzio ,  òhe  por  troppe  la  mancanza  di  on  menila 
bibii(^afico  della  Storia  Italiana  ,  in  tanto  florìre  di  tali  stndi  e  in  Unto 
moltiplicare  di  pubblicazioni  storiche  da  qnannia  anni  a  oggi ,  «n  vi- 
vamente sentita  e  lamentata  dagli  studioai  ;  ai  quali  sono  ormai  debole 
e  scarso  aiuto  il  Catalogo  del  Coleti ,  il  Jfwiuale  del  Licbtental ,  e  me- 
desimamente il  più  recente  Manuale  della  Storia  Dniversale  dell' Oet- 
tinger,  che  nei  suoi  Anhitm  MtUiriqua  a  quella  dell'Italia  non  potè 
concedere  se  non  un  piccolo  e  ristretto  luogo.  GÌ  piace  ezìaodio  che  il 
prontuario  bibliografico  del  Bai'loli  muova  dal  t760,  anno  della  morte  di 
Lodovico -Anton  io  Muratori  ;  quasi  oome  punto  cronologieo  «  inaugurale 
delle  rinnovazione  degli  sludi  storici  proeiOSM  da  quel  gran  padre  e 
fondatore  della  sloris  italiana. 

C.  M. 
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AhCOBA  dilla  CMRlCà  DI   RODOLFO  NOTIIO  (1). 

Du«  motivi  poDgODO  uà  limile  al  molto  che  nel  recente  lavoro  di 
C.  Canta,  *  Di  aktmt  iloriehf  /aiii/lnuioni  >  avrei  potato  rispmdere. 

Il  primo,  che  non  essendo  quello  ecritlo  che  un  transunto  di  due 
lettere  del  Wlistenfeld,  finché  il  medesimo  Cantù,  come  prometle,  non 
ci  perii  della  questione  con  propositi  maggiori,  sarebbe  replica  inop- 
portuna. L'altro,  che  quand'ebbi  notizia  di  quel  lavoro,  trovandosi  gjtk 
compinta  la  Dispensa  XXUI  dell'Archivio  Storico ,  non  m'era  dato  che 
brevissimo  campo,  quanto  appena  bastasse  Bd  ana  nota.  NuUameno,  sia 
questa  l'ultima  per  me.  Nel  largo  e  dignitoso  indiriizo  a  cui  sembrano 
rivolle  le  lettere  nesionali,  questi  minuti  dissentimenti  le  immiserisco- 
no; e  fì^  tanto  risollevarsi  delle  sorti  civili  e  cementarsi  di  fratellanza 
italiana,  dovremmo  atteuderci  dalle  lettere  oon  l'esempio  dì  poveri  al- 
terchi ,  ma  concordia  ed  amore. 

<  Ed  una  lestimooianza  dell'una  e  dell'altro  noi  la  vedremo  qnsado 
sarb  detto  degli  stadi  e  delle  indagini  di  quel  valentuomo  del  Wiielen- 
feld,  che,  non  saprei  se  pia  dotto  o  più  modesto,  gittò  ornai  tanta  luce 
sulle  cose  italiane  del  medio  evo.  Profittando  della  sua  corrispondenza  , 
toccherà  delle  Reg«tta  Mumàpaliada  luì  raccolte  ,  cbe  fui  per  suggerire 
alla  reale  Deputazione  pei  monumenti  di  storia  patria  ,  quando  seppi  da 
lui  che  l'Adriani  avevami  prevenuto.  Or  venendo  agli  appunti  del  Cantù , 
mi  sieno  permesse  poche  parole. 

1.  Il  cawfdictu,  il  magitter  milUum,  lo  scabioo  del  7S6,  il  marchese 
Teodaldo  ec. ,  starebbero,  secondo  me,  coi  sensi  loro  applicati  da  un  cro- 
nista del  secolo  XI,  cni  spetta  la  Hùtariola  oppugnata,  secolo  in  cui  le 
cronache  lombarde  vanno  ripiene,  ed  é  facile  diraoslrazione ,  di  consìmili 
mende;  cosicché  se  bastassero  i  cavilli  a  gettar  questa  nella  mondiglia, 
sa  il  Cantù  meglio  di  me  per  qoante  altre  etneraiùiiiM  dovremmo  porci 
in  gnardja  ed  in  sospetto,  o^ne  sa  che  le  lettere  italiane,  imbarbarite 
BfM'elk  longobarda  ,  risollevatesi  alcun  po'  sol  principiare  del  «ecolo  IX, 


(1)  Il  signor  WQsletifeld  ci  aveva  maiidate  le  sue  oiservaiioni  di  crltira  tlo- 
rlc*  ,  dlslew  in  roma  troppo  volumtDos*  per  potere  trovir  luogo  nel  nostro  pe- 
riodico ,  e  conveniva  preientarle  al  pubblico  ridotte  in  più  breve  forma  ,  aensa 
nuocere  alia  lostaou.  Ma  volemmo  che  tale  IraDiuDlo  fosse  affidalo  a  persona 
che  non  solo  s'Intendesse  di  queste  materie  ,  n»  che  foste  anche  persuasa  della 
dottrina  dell'egregio  critico  tedesco.  Del  che  prrgammo  U  chiarissimo  cavaller 
Canlb  (  Vedasi  nella  parte  prima  di  queato  stesao  tomo  1.  —  Ora  la  nostra  stessa 
impanialiti  c'Impone  di  ammettere  ^aeil*  breve  ri^iofta  del  benemerito  nostro 
coUatwratore  sigTMr  Odortci.  J  (^oaipiJatori. 
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retrocedevano ,  talché  a'  giorni  di  Rodolfo  correvano  cronicacce  cb'  egli 
primo  chiamerebbe  infantili.  Dirò  di  più,  che  que'  titoli  di  gradi  civili  o 
militari  applicati  ad  ufBd  di  conrorrae  nalara  ma  di  pia  antica  el^ ,  sono 
forse  tra  le  pecche  più  comportabili  delle  cronache  italiane  de'  poveri 
tempi  dell'anonimo  Novalese  (<). 

3.  Il  Biemml  sopprese  la  storia.  Ka  la  gaerra  che  gh  si  fece  Mon  toc- 
cando la  Cronaca,  è  una  prova  del  riapetlo  in  cui  era  tenuta,  Giccbé 
l'eccitatore  di  quella  guerra ,  l'acuto  Doneda  ,  non  osA  toccarla. 

3.  La  Cronaca  è  spacciata  dal  Canta  come  stppa  ^innumenv9li  at- 
turdi  che  balzano  all'occhio  di  chi  appena  la  legga.  Perchè  tale  adunque 
non  la  trovò  che  dopo  le  pagine  del  Bethfflannf  Perchè  tale  non  emerse 
all'occhio  suo,  cosi  d'altronde  esercitato,  quando  (3}  ne  accolse  candi- 
damente egli  stesso  le  narraxionìT  0  vorrem  dire  che  un  Lapo  ed  un 
Tiraboschi ,  i  quali  dissero  pregevoli  (3)  que'  racconti ,  errassero  eoo 
lui  T  E  si ,  che  lo  slesso  Canta  dava  plauso  ad  essi  di  ricoetruttori  del- 
dell'arle  diplomatica.  Ma  fette  Bla  che  la  croanca  bi  trovata  genaina  dal 
difSdente  Brunali  (i),  ricevuta  dalLabus,  lodata  dal  Manzooi. 

ìié  giova  il  dire  che  quest'ultimo  l'accettasse  come  poeta  e  per  quel 
che  importava  al  suo  tema  (Canti^  ,  pag.  11).  Due  sono  gli  storici  laverì 
aggiunti  all'Adelchi  ;  un  commento  a  qualche  passo  della  tragedia ,  ed 
un  opuscolo  dei  jAò  gravi  che  in  fatto  di  storia  escissero  da  penna  ila- 
liana;  quello  sui  Longobardi.  Ivi  tutto  è  analisi  riposata  e  coscieiKiaei; 
ed  è  in  quest'ultimo  che  disse  la  Cronaca  bresciana  (la  zeppa  d'inaii- 
merevolj  assurdi]  meritevole  di  tingolare  attenzione  pel  tuono  istoricù  e 
semplice  con  cui  è  dettata.  Da  qui  dunque  non  si  fugge.  0  la  croaaca  i 
lutt'altro  che  di  facile  impugnazione ,  o  qAegli  egregi  del  Lupo,  del 
Tiraboschi ,  del  Labus ,  del  Brunati  e  del  Manzoni  non  ebber  senso  co- 
mune. G  v'ha  di  peggio  :  i  deiraltorì  di  essa  non  sanno  poi  decìdere  a 
qual  tempo  riferirla.  Poiché  il  Belhmann  penderebbe  fra  il  XV  e  il  se- 
colo XVIII  [una  piccola  bagattella),  quando  pur  basterebbe  ad  essere 
provata  genuina  il  saperla  esistente  prima  del  1735.  (I  Wìistenfeld  vi 
bramerebbe  lo  stile  del  secolo  Xfl ,  quando  non  è  che  una  serie  di  a^ 
punti  del  IX ,  i-rcopiati  ne'tempi  di  Corrado  il  Salico;  e  cita  per  eseo- 
pio  di  stile  del  XII  un  libello  del  VI  secolo  ! 


(1)  Lo  slesso  Canili  fu  costretto  a  gittarfl  negli  Slùrid  groootani  aaebt  il 
Wsrnefrldo  { Slor.  degli  Italiani ,  T.  Iti ,  p.  1!3 1 ,  e  confessare  che  t'Agnelto  b> 
raccoDti  dello  stesso  calibro.  Che  direiQ  poi  delle  crdoache  italiane  all'ono  ed 
all'altro  sus<^eguite  t 

(2)  CiNTÙ ,  Storia  degH  Italiani ,  T.  111. 

(3)  TiHABOsCHT ,  storta  deità  Badia  di  Nonaatola .  T.  1 ,  74. 

|()  Il  Buddati  cosi  acato,  coeì  titubante  per  latto  ohe  noa  Rnse  wigiMle , 
trova  prniosa  r  Isioriola  di  BodolTo  Notajo  IVitedi  SmtiSmciani,  II,  app.  3). 
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i.  Falsa  è  l'analogia  Ira  la  acopeiia  dei  raarlirì  di  San  Faustino  col- 
l'altra  della  quale  ha  aelia  Cronaca  memoria  ;  e  negare  il  Tatto  di  Scom- 
burga  per  qualche  rassomiglianza  con  altro  più  BOtìco,  è  negare  In  pos- 
sibilila.  Botto  identiche  oircostanzo,  di  fotti  conformi.  Dissi  gi&  qual 
dramma  quasi  eguale  succedesse  tu  Brescia  Del  1319.  Quanti  altri  non 
si  conoacODO,  e  d'ogni  tempo,  riprodotti  dai  medeainai  impulsi  1  Vegga  il 
Caatù,  p.  e.,  la  portentosa  medeBÌmezza  da  me  notata  fra  la  bresciana  op- 
pugnazioDe  dri  làlS  e  la  recente  del  1S49:  nati  i  Tatti,  ^i  episodi  molti- 
plici  che  si  direbbono  (olii  di  peeo  dai  tempi  del  Foia,  e  poi  cancelli, 
»  può,  per  la  ragiooe  delle  analogie,  la  pagina  più  bella  de' moderni 
Tatti  della  mia  città. 

5.  Parla  il  Caatù  di  non  possibili  crudeli^  e  di  Franca  indulgeuiit. 
E  qui  l'avrei  desiderato  un  po'  più  memore  di  que' brevi  eppur  terri- 
bili passi ,  non  delle  Francbe  registrazioni ,  si  veramanle  delle  cronache 
noGtrsli  che  danno  immagine  severa  dell'età  Carolingia  (4).  Le  rugiade 
dei  Franchi  della  prima  iavasionel  Dio  ne  scampi,  direbbe  il  Manzoni, 
te  erbe  dei  noslri  nemici.  I  tiranni  òrueùmi,  cosi  il  Canlù,  tono  sangui* 
turi  per  mera  voluttà.  E  questo  è  un  altro  errore.  Lasciala  da  un  canto 
la  flwra  volutili ,  non  è  vendetta  dì  que'  nostri  conti  cbe  non  sia  vinta 
per  altre  di  Franchi  duci  e  di  quel  tempo,  ed  egli  il  sa.  Per  cui  non  so 
comprendere  come  i  militi  di  Carlo,  da  lui  già  delti  ervdeli  e  ingtntn- 
si ,  qui  poi  me  li  descriva  mltnH  tempre  a  riooaeUivre  i  vinti  ;  e  come 
le  stessa  atrocità  d' Ismoudo  venissero  accolte  nelle  storie  sue  ()). 

Senonchè  ,  chi  terrebbe  che  il  medesimo  Carlomagno,  com'era  solito 
fare  co'  Sassoni  ribelli ,  non  mandasse  Tra  noi  (  ribelli  longobardi  )  qual- 
che duce  severo,  che  col  piglio  soldatesco  del  conquistatore  e  con  esempi 
crudeli,  ma  propri  dell'età,  troncasse  d'un  colpo  la  tenace  rivolta T 

6.  Pel  ducato  di  Valcamonica  dicemmo  quanto  basti ,  e  di  quale  stor- 
piatura del  più  ovvio  senso  di  un  Diploma  di  Carlo  fu  d'uopo  al  solo 
che  lo  pose  in  dubbio. 

7.  Sa  F  Odorici ,  prosegue  l'autore ,  che  più  volle  e  fino  alla  noja  lo 
interpellai  sulla  pnveniensa  di  molti  documenti  suoi  (pag.  10).  Un'unica 


(i)  AaDlfcjtB  Paasi.,  Cltron.:  ■  TaUague  tritmlatio  full  m  ttaUa,  alatii^la- 
dio  tUtnmpti ,  alti  fame  pereiuit,  aUi  a  beslHt  Deciti,  via:  pauci  remansenmt  vel 
in  ofcii,  vii  in  cMlatibtu  «le.  (Ucbìt.  ,  ÀAtiq.  ilal. ,  I,  13{.  Ed  è  quesla  medesima 
teslimonliBza  clie  astieme  ■  quella  di  Rodolfo  notaio  ci  recavi  il  Cbdiù  perchè  la 
italica  cooquisla  di  Carlomagno  avesse  a  credersi  lult'altro  che  iacruenla  e  gè- 
itarota  :  eoa  ciò  che  di  Rodolfo  accoglieva  sema  sospetto  l'autorità ,  meolre  par* 
mi  incerto  dal  prete  bergacaasco,  che  è  l'una  delle  poche  narruzioni  del  secolu  IX 
i;iUDle  a  noi  d' incoo  tra  stata  Eincerilà  (Storia  d^li  llalimi ,  T.  II[|. 

Iti  Gaarfl,  Siena  dvli  flaluml,  T.IEl,  e  la  sua  Granite /Uuttraiione.  -  Slo- 
ri* di  Brescia ,  1869. 

AacU.8T.tTtL.,  P/iftaS urie,  T.Xli.  P.ll.  tj 
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lellern  mi  giunse  dal  Caotù  chiedendomi  schiarimenti  ;  e  Tu  il  44  gen- 
naio 1856.  N'  ebbe  sollecila  e  gentile  risposta,  ringrazi  a  ndoto  anzi  dell'es- 
sersi ricordato  di  me.  Come  venissi  rimeritato ,  la  Grande  JUuilrasione  è 
là  per  attestarlo  (4).  E  poiché  parla  di  negatogli  esame  di  docnmenli  Cre- 
monesi per  me  pubblicati  (pag.  13],  nessuna  inchiesta  da  lui  mi  venne, 
come  giammai  venivagli  da  me  la  scortesia  d'un  rifiuto. 

8.  Ha  sorpassando  più  altre  cose ,  parrai  trovasse  beae  accolM  il 
Btemmi  per  questo  appunto  ch'e'  dipinge  come  barbaro  e' ferino  il  me- 
dio evo.  Qua)  Tosse  un  tempo  ritenuto  dal  medesimo  Canlù,  qui  dod 
dirò.  Quale  per  me  lo  si  trovasse,  gliel  dica  l'opuscolo  da  me  dettato  sullo 
spirito  d'associazione  e  sulle  fraglie  operose  di  quelle  età.  E  dove  ag- 
giunge :  non  vediamo  come  dica  l' Odorici  che  il  WUsUnfeld  aascrisca  che  il 
Manwni  copiane  la  storia  di  Scomburga  (pag.  11),  dorrebbetni  il  sospetto 
non  aver  egli  comprese  né  le  parole  del  Wiistenfeld  né  le  mie. 

9.  Del  resto ,  è  grave  che  l' italiano  Canlù  accusi  gì'  Italici  d'ammtm- 
tar  ta  pigriiia  di  $vperiorità ,  e  di  sottrani  alla  noia  d'esaminar  le  que- 
stioni eoi  disprexsarle  (pag.  19).  Rimprovero  immeritato:  perchè  se  mai 

'  fu  sottile  ed  importante  questione  di  storta  patria,  se  lunghe  indagiot 
e  profonde  cogitazioni  valsero  qualche  volta  a  stenebrarle ,  se  coraggio 
mai  fu  nell'assnmerle,  dobbiamo  esserne  grati  innanzi  tratto  agli  Ilaliaoi , 
i  quali,  dove  trattossi  nelle  tenebre  della  storia  di  cercare  la  fin  dei  fini, 
lungi  dal  farsi  beffe  degli  stranieri  (come  suonano  le  sue  parole) ,  n'eb- 
bero chiesta  ed  ottenuta  la  fratellanza  dell'opera  e  del  pensiero. 

F.  Odorici. 

(I)  Drrù  di  pili,  die  gli  oSériva  io  stesso  l'apografo  notarile  del  sec.  XIV  di 
an  diploma  di  Ottone  1  da  lui  messo  ìa  dubbio.  Non  acceiid  la  proferla,  Ben«ì 
l'egregio  doiior  JalTè  di  Berlino ,  collaboratore  della  graod'opera  del  Perti ,  fu 
lieto  di  ricopiarselo,  accertandomi  nulla  essere  in  qunl  documento  che  potesse 
ridestare  i  sospetti  dell'arte  diplomatica.  In  quanto  al  resto  della  nota  di  C,  Canti), 
cui  la  preseole  si  riferisce,  vorrà  dispensarmi  dal  provargli  quanto  fuor  dì  pro- 
posilo  e'ì  sfuggisse  nella  Grande  lUustriaime  un'acerba  parola. 
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Il  eh.  signore  Spiridione  Veloilo  hf  stampato  nel  N.°  !58  ()0  di  no- 
vembre )  della  Gasielta  Uffiziale  di  Vertesia  una  lellera  al  Direttore  del< 
l'Archivio  Storico ,  nella  quale  prende  a  purgare  il  suo  compalriotta  ed 
.imico  cav.  Andrea  Msstdxidi  dall'accusa  dataf^lt  nell'annunzio  necrolo- 
gico inserito  nella  Dispensa  xxiii,  di  poco  amore  che  da  ultimo  il  let~ 
teralo  Corcirese  mostrò  verso  l'Ilalia  e  la  sua  lingua;  pregando  che  tale 
lettera  sia  riprodolla  nell'Archivio  Storico.  Se  il  signor  Veludo,  prima 
che  alla  Gazzetta  di  Venezia ,  avesse  mandato  all'Archivio  Storico  la  sua 
rettiGcazione,  noi  certamente,  per  debito  d'Imparziali  ti  ,  non  ci  saremmo 
ricusati  di  pubblicarla;  ma  poiché  essa  è  già  stampala,  e  il  signor 
Veludo  ha  conseguilo  il  suo  inleolo,  non  vediamo  la  necessita  di  ri- 
produrla, e  ci  pare  che  basti  l'aver  fatto  avvisato  a'noslri  lettori,  che 
volessero  sodlslarseDe ,  dove  essa  si  trovi. 

L*  DlllEIOKE. 
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itudj  storici  e  letterarii  nel  collegi  militari.  In  Svo  di  pag.  8.  —  Jfilano, 
Tipografia  Arcieetcovile,  i860. 

SO.  Documenti  relativi  al  Governo  degli  Austro-Estensi  in  Uodena,  pubblicati 
per  ordine  del  Dittatore  delle  Provincie  modenesi.  Disp.  da  13  o  15  ulK- 
ma.  ~  Modena,  pretto  Nicola  Zanichelli  e  C.  Ubrof-edilori,  18S0. 

21.  Muratori,  Petrarca,  Uicbelangelo,  canzoni  di  Giovitvni  Veccii.  —  Ifodlna, 
per  ^nlmia  ed  Angelo  Cappelli,  186?. 

2ì.  Vite  degli  uomini  illustri  forlivesi  compilate  e  ecrlLle  dal  canonico  Oae- 
tAso  Bosetti  da  Porli.  —  Forti,  Tipografia  di  Mixttfo  Caiaii.  —  Sono  pub- 
blicali i  fascicoli  33-35,  e  contengono  le  vite  di  Marc'Anlooio  Paulucct, 
Fabrizio  Pauluccì  B  Giorgio  Viv.  Marchesi. 

93.  Di  Anionlo  Allegri,  dello  il  Correggio,  pel  dott.  Qdiiuto  Bigi.  Id  8vo  di 
pag.  45.  —  Parma,  Tipografia  (^arntigfioni,  1860. 

24.  Delle  varie  forme  della  storia,  e  della  storia  della  Civiltà  iUliana.  Primo 
articolo  di  Tommaso  Abacia,  nel  V.*  38  del  Mosto  di  tcitm»  *  klieratu- 
ra  di  Napoli,  luglio  IS60. 

S5.  Opero  di  Vincenzo  Uostillabo,  marchese  di  Villarena.  Voi.  7  in  8vo  gr.  — 
Palermo,  dalla  Stamperia  Creta,  pubblicate  in  varii  tempi  ; 

Voi.  I,  di  pag.  492,  pub.  nel  1843.  Contiene;  Studio  Bìbliograflco - 
Breve  ragguaglio  della  libreria  del  Comoiie  di  Palermo  -  Lettere  varie  - 
Catalogo  ragionalo  dei  diplomi  esistenti  nel  Tabularlo  della  meiropolitana 
di  Palermo. 

Voi.  li,  di  pag.  50!,  pub.  nel  48V4.  Guida  per  Palermo  e  suoi  dintorni  - 
Cenni   sulla  distrutta  Solunlo  >  Lettera  a  Carlo  Botta  -  DìscoteI  accade- 


.cy  Google 


182  ANNUNZI  BIBUOGBAFICI 

mici  -  Lettere  vario  -  iDscriptiones  -  Trattato  completo  di  algebra  Baita, 
preceduto  «ielle  noiioni  di  aritmetica. 

Voi.  Ili,  di  pag.  4!6,  pub.  nel  1846.  nudimenti  di  lingua  araba  -  ScelU 
e  breve  crestomazia  arabo^taliani  seguila  dal  corrispoodeole  vocabola- 
rio -  Saggi  di  archeologia  e  filologia  amba  -  Lettere  varie  ialorno  a  cose 
arabiche  -  La  sloria,  gli  scrillori  e  le  moneta  dell'epoca  arabo-sicula. 

Voi.  IV,  di  pag.  310,  pub.  nel  1S4S,  Lellere  varie  -  Discorsi  -  Illa- 
Etrazione  di  un  astroìabia  arabo-siculo  del  nono  secolo  -  DiiiODario  geogra- 
Hco-statislico  per  le  Sii;IUe.  -  Appendice  alla  Sacra  Regia  visita  per  la  Si- 
cilia di  Mons.  Giov.  Angelo  de  Cioccbis,  contenente  uo  Commentario 
dal  4741  al  4636. 

Voi.  V,  di  pag. 930,  pub.  nel  1S53.  Nuovo  Dizionario  siciliano-italiano. 

Voi.  VI,  di  pag.  2i>3,  pub.  nel  1S54.  Intorno  alla  miiura  dnlle  acque 
correnti  in  Palermo.  -  Bai^guagtio  della  smmì Distrazione  della  acque  del 
Comune  di  Palermo  per  gli  anni  4SSI-62-63  -  Notizie  ecoDomico-£taiisii> 
che  ricavata  sui  calasti  di  Sicilia. 

Voi.  VII,  di  pag.  305,  pub.  nel  1S1S8.  Elenco  cronologico  delle  anlicbe 
pergamene  pertinenti  alla  Eleal  Chiesa  della  Magione. 
2(].  Guide  de  Palerme  et  de  ses  environt  par  le  marqais  Vircbnt  Uoriili.iio, 
traduile  en  fran^^is  avec  des  notes  sur  U  cloquième  édilioe  italieone  par 
Charlis  san  Bis  ainé.  In    16mo  di  pag.  4:6.  —  Paltrm» ,  itnprìRMrie  df 
Pierre  Ptatanie,  ^6^■^• 
87.  Atlanta  generale  topograSco,  storico,  geografico,  statistico  di  Sicilia,  compi- 
lato da  ViROEXzo  e  Caklo  MonTiiLikRo.  In  folio.  —  Sono  pubblicate  Oacra 
le  dispense   contenenti:   Caltagirone  ,  Termini,   Caltanisetta,  Vill'Abate, 
Girgentl ,  Trapani,  Messina.  —  Con  carte  topograScbe. 
28.  Vita  di  Girolamo  Muzio  Glustinopolitano  scrltla  da  Paolo  Guiich.  Un  voi. 

in  ISmo  di  pag,  128.  —  TrUttt.  I.  fjpicfi  «  C.  (847. 
89,  Dì  Antonio  Torini  primo  tipografo  in  Trieste,  e  di  Giovan  Maria  Petmali 
scrittore  delle  prime  storie  di  Trieste  date  alle  stampe,  lettera  di  P.EjkiiDi.u, 
al  consigliere  municipale  Niccola  Botacin,  con  documenti.  In  8vo  di  p.  16.— 
Trietu,  Tipografia  lloydiana,  1360. 
»0.  Storta  del  Consiglio  dei  Paliizi  di  Trieste,  dall'anno  i3Si  all'anno  1809,  eoo 
documenti,  di  P.  EANOLin.  Un  Voi.  In  8vo  di  pag.  194.  —  TrietU,  Tipo- 
grafUi  del  Ltoyd,  1S33. 
31.  loncrìzioni  dei   tempi  romani  rinvenuie    noli' Istria  ,  poste   insieme   di 
P.  Kàidler.  In  4lo  di  pag.  76,   eoo  aggiunta  d'iscrizioni  trovale  fuori  del- 
l'isiria.  —  Trkiie,  Tipografia  ibJ  lloyd,  i  855. 
3!.  Il  FATO  di  Marte  in  Parenzo,  con  tavole.—  Trieste,  Tipoarafia  Coen,  iSìi. 

33.  La  Italia  nei  i>uoi  naturali  confioi,  studii  di  Edgenio  Bilii.  Parlo  U,  fase.  I.' 
e  S."  (  la  L*  parte  sari  pubblicata  dopo].  —  Veneiia,  T^ograHadi  P.  fia- 
mlovich,  1860. 

34.  Relazioni  degli  Stali  europei  letie  al  Senato  dagli  ambasciatori  TeueiiaDi 
nel  secolo  decimosettimo ,  raccoile  e  pubblicate  da  L.  Biaoiii  e  G.  Eln- 
CBBT.  —  Francia,  tate.  11-14,  —  Fannia,  Tipografia  Naralooich,  1860. 

3^  Sloria  dociimeniaia  di  Venezia,  di  S.  Romamii.  Tomo  Vili,  Parte  iii  e  iv.— 
Ventila,  Tipografia  Naralonich,  tS60. 
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3S.  Fasi)  della  civillì ,  cultura  e  iadipeudeoza  degl'  Italiani,  compcDdiali  io  sei 
periodi  da  Fekiio  Bellini.  Id  ftvo  di  pag.  C98<  Voi.  11.  —  rmrafo,  dalla 
TipagraHa  di  P.  Karatovieh,  <860. 

37.  Sopra  la  celebre  contessa  Ua[ilde  e  Veronica  Gambara  principessa  di  Cor- 
reggio, discorsi  storici  del  dottor  QoiiiHO  Bigi.  Id  8vo  di  pag.  iv-7t.  — 
Mantova,  Tipogra/la  Benvenvli,  fB39. 

3S.  Sopra  uca  inedita  medaglia  di  Fra dcbscu  Massimo ,  dottore  di  legge  e  ca- 
valiere, morto  Del  U98.  Lettera  del  principe  D.  Cakillo  UAsaiiio  al  prin- 
cipe d'Arsoli  D.  Carlo  Massimo.  —  Homo.  Tipogra/ta  Salviucci ,  4860. 

39.  Frammento  di- calendario  romano,  illustrato  dal  cav.  G.  B.DrRossi.  lo  8?o 
di  pag.  13.  —  Roma,   Tipografia  ribsrina,  4S60. 

IO.  La  TÌla  artistica  di  Carlo  Goldoci  per  Ighaeio  Ciampi.  In  Svo  di  pag.  145. — 
Boma,  Tipografia  dello  Belle  Arti,  4860. 

U.  Ledere  e  memorie  autografe  ed  inedite  di  artisti ,  (ratte  dal  tnanoscrilti 
della  Corsiniana  ,  putiblicale  ed  auoolale  da  Fkahcbsco  Cerkoti  biblioteca- 
rio. In  Svo  di  pag.  70'  con  due  fac-simili.  —  Roma,  Slabilimenlo  Upogra- 
fico  Corto  ,  387  ,  18fi0. 

tS.  11  Uondo  Nuovo  ,  lunario  per  l'anno  4864  ,  compilato  da  una  Società  di 
A  in  tei  (Decade  2.*,  Anno  1).~  Firante,  dai  (orchi  dtlla  Galileiana  di  JV.  Gel' 
tM»  C,  1860. 

43.  Dei  vivente  linguaggio  della  Toscana  ,  scritto  di  G.  B.  Gidliaki.  Seconda 
edizione  correità  ed  ampliala.  Voi.  di  pag.3M,  —  Torino  Frtmco  e  C,  1860. 

44.  Della  proprietà  letteraria.  Parere  dì  Giiolaho  Boccaruo  sopra  una  que- 
stione legale  inaorta  tra  II  conte  Alessandro  Manzoni  e  il  tipografo  Felice 
Le  Monnier.  —  Fìr«ni«  ,  Tipografia  Le  Monnier ,  1860. 


1.  Biographies  benedectinee ,  ou  notions  hlstoriquea  et  lilteraires  sur  leaper- 
Eonnes  illustres  cn  iciences  et  eo  sainleté  de  l'ordre  de  Saint  Benoit  ;  par 
le  R.  P.  Don  Ohèijke  Miradlt,  benedeclln  de  la  congregallon  de  Fran- 
ca. Première  serie,  in  ISmo.  ~-  Poiliert ,  imp.  et  Ub.  Oudàt,  1S60. 

5.  Bistoire  de  la  maison  de  Savole ,  par  Madame  la  princesse  CHaigTINi  Tai- 
vuLCa  DI  BiLGioioao.  In  Sto  di  pag.  vii[-648.  —  Parit,  imp.  Claye,  1860. 

3.  Histoire  politique  des  papea,  par  P.  Lanfrit.  In  18mo  Jesus  ,  p.  436.  — 
Paris,  imp.  Coiaon  et  C.  1860, 

4.  Historia  diplomalica  Frederici  secundi,sive  censii  tuliones,  privilegia,  man-' 
data,  instrumenta  quae  supersunt  istius  imperatoria  et  flliomm  elus.  Ac- 
redunt  epistolae  paparum  et  documenta  varia.  Collegi!,  ad  Sdem  charta- 
rum  et  codicum  recensuil ,  jiiila  seriem  annorum  disposuil  et  nolis  Hlu- 
stravit  J,  L.  A.  IfniL[.AaD-BRÈBOi.LES,  auspìciis  et  sumptibus  H.de  Alifr- 
iis  0%  Lvvnes.  Tom.  VI ,  pars  I.  In  4to,  p.  viii-C4T.  Pam,  imp.  Pton,  1860. 

R.  Italia,  par  Tbéophile  GtoTiEn.  3.*  edilion.  Grand  in  16mo,  pag,  362.  — 
Parit,  imp.  Lahurt  et  C,  1860. 

6.  Mégotiatioiis  de  la  Fraace  dans  le  Levant,  ou  correspondance,  memoires  et 
actcs  diploma tiques  des  ambassadeurs  de  France  è  Costantlnople  el  dPS 
ambassadeurii ,  onvoyAs  ou  risidenls  à  divera   tilres   ì   Venise  ,  Ragusa  , 
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Rome,  Ualte  et  JerDulem  eie.  ;  publiés  pour  U  preniièra  fois  par  E.  Chib- 

Mtu.  Tome  IV,  in  ilo.  -  Pam,  imp.  imparialt,  1860. 
7.  Description  hislorique  des  raonnaies  frsppées  eout  l'empite  roroeiD,  com- 

munémeot  appelées  mddaille«  jmperlileB.  par  ttsm  Cogm.  Tome  III , 

io  ito,  pig.  B72.  —  Paris,  imp.  Pommtrei  tì  llonait,  1860. 
S    Hifloire  romaine  depula  la  mori  de  UarC'Aurèle   jusqu'l   l'avénetoMit  de 

Gordienlll.  TraduitedugracparM.  LiobHalevt.  In  Ibno,  pa|.  i.ii-319.— 

Pari;  1860. 
9.   L' Investiga teur,  journal   de    l' Inslilut  historique,    Ving-septìème    annje. 

Tome  X,  lU.*  sèrie.  Dall'aprile  ai  giugno  4860. 
40.   Giannino  Baglioni  roi  de  Franca,  episode  de  1'  hlstoire  du  XIV  siècle ,  par 

11.  Louii  BatBÀDT.  Malia  Rmua  eaUtmporaiM,  quaderni  da' Ili  e  30  selieiB- 

bre,  4860. 
4t.  Le  Cardinal  Alberoni  et  nne  «pedition   ea  Slcile  lu  XVIII  elécle  ,  par 

11.  CHAaLKSBB  UiiADK.  Nella  Raotititt  deux  moadei,  quaderno  del  I.*  sel- 

(embre,  4860. 
4S.  La  Pala  d'oro  de  l'ugUEB  Saint-Marco  iVeoise,  par  Jolim  DnusD.  Neeli 

Amialei  graMaiogiqiàti,  quaderno  di  luglio  e  agosto  48E0. 
43.  Cbarlea  Vili  en  Toscane  (novembre  4i91)  par  T«.  Pisi..  Nella  BiblwlMqac 

tniuarwlle  di  Ginevra,  quaderno  d'ottobre  1860. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

■o^HU  Hi  Turno  HI 
«elU  naavB  Serie  dell' ArehiTle  Marte*  IlallaB* 

IfB.  Il  mmero  ramiiio  indici  U  Porte  ;  il  nomerò  orobico,  la  pifiiu. 


JpoHM  SlabDO,  1,  KM. 

mucroni,  cardinale.  Sua  spediiloDe  in 
Sldlli,  li,  IS3. 

Alberi  di  lAt^nti,  II,  48Ì. 

AHgMtri  Dante,  I,  SOL 

AUtfri  Aotooio,  detto  il  Correggio, 
II,  480. 

Jtuirf  Emerìco.  Propoita  di  dd  rege- 
sto dei  diplomi  e  docameeti  riguar- 
danU  la  Liguria,  II,  62-63. 

ilMatfo  FraDCMco.  Sua  relailone  in. 
tonte  ■  uà  frammento  di  un  Brere 
dei  ConioU  del  placiti  di  Geoora  , 
li,  67. 

—  Esame  del  quelito  :  m  il  veMoro 
di  Genova  abbia  avuto  pieno  domi- 
nio temporale  in  quella  diti,  II,  08. 

Arabia  Tommaso,  11,  480. 

Arelttologla.  Frammentodl  Calendario 
romano  lllualralo,  11,  48S. 

AreUttìtttta  iUiUana,  dsl  IV  al  XVIII 
secolo,  I,  tot. 

Atutrla.  Documenti  Intorno  alla  guerra 
fatta  all'Auitria  per  l'Iodi  pendenza 
italiana.  Il,  480. 

Battami  Giannino  di  Siena  ,  detto  11 

Re  Giannino,  ti,  183. 
Balbi  Eugenio,  11,  481. 
BarOMMi  Niccolò.  I,  SOS;  II,  484. 


AirloH  AdoHb.  -  Vedi  IlaUa ,  Jfo- 

Btigrano  Luigi  Tommaso,  li,  4  T9.  Bag- 
gnaglio  intorno  al  Registro  diploma- 
tico deirAmlveMWTado  di  Genova  , 
11,  eS.  DI  cinque  manuali  dei  redditi 
della  curia  arclTescoTile  di  Genova 
intorno  alta  Une  del  XIV  secolo , 
ivi.  Sopra  un  quadrodel  secolo  XV  in 
Sanu  Maria  di  Castello,  il.  TS.  Illu- 
atraiiooe  di  un  documento  del  lUO, 
nel  quale  6  nominato  Giovanni  Co- 
locnt>o  ,  avolo  forte  di  Cristoforo  , 
II.  70.  -  Vedi  Soeitlà  Ugitr*. 

Btilt  ArlL  Lettere  e  memorie  artisti- 
che Inedite ,  tratte  dal  Usa.  della 
CorBlniana,  II,  48S. 

BfUinf  Fermo,  U,  l8B. 

BetiedeUtni  Monaci,  li.  48S. 

Bfl-eAel  Federigo,  II,  !0I. 

—  Guglielmo,  1.  SOS;  II,  481. 

Bergamo,  Sue  anticbe  miniere,  li,  480. 

BerMim  Francesco,  II,  419. 

Bianconi  avv. . . ,  1,  SOI . 

BiòUogra^  italiana  mentU»,  pubbli- 
cete per  cura  di  G.  Hoiini  ;  cenno 
di  C.  M.,  II,  173-474. 

Bigi  Ouìrloo,  II,  480,  48S. 

BiiantUtl  (Imperatori).  Loro  domina- 
zione In  ilalla.  —  Vedi  Italia. 


.  Itil.,  Nuota  S'rii 
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Boetardo  Girolanio,  I,  200. 

Borgheit  Btrtolommeo.  PubbUci^one 
di  lutle  le  sue  opere  ,  ordloaU  dal- 
l'imperatore Napoleme  III  ;  RaggDS- 
gtlo  di  C.  U.,  19M93.  Degli  Bludl 
(li  B.  Borghesi ,  dlicorao  di  6.  B. 
De  Roaii,  parte  prima,  II,  9M09. 

Bolla  Carlo,  I,  200. 

BréKaut  Luigi,  11,  4S3. 

Braeiant  Antonio.  —  Vedi  Sta^iUtna. 

BMonarroti  Hichei*DBiolo,  II,  180. 

C.  G.  —  Vedi  Valperga. 

C.  M.  —  Vedi  Italia ,  Vnrghiif  B. , 
MuiUtxm,  BltUogm^,  Oalia, , 
Spinola. 

taltaglroH»,  II,  181, 

CaUmiMlta,  II,  181. 

Cmialf  Micbele  Glniepp*,  I,  (M. 

Cantit  Cesare.  —  Vedi  Odorici ,  Sto- 
ria. 

Capponi  Cario.  —  Vedi  Sanmarolo. 

—  Gino.  —  Vedi  Savamania. 

Caraffa  Filippo.  —  Vedi  Snva  Mp. 

Cordona  Luigi,  II,  180. 

Carlo   riti,   n  di  Francia.    -    Vedi 

Carptgna  »  Seavolino  (contee  di]. 
Sulla  to*ranilà  di  queste  antiche  con- 
feo.  Cenno  di  E.,  1,  1B1-483. 

Canati  DomeniKi,  I,  SO)  ;  II,  180. 

CaiMfraneo  (rotnune  di] ,  11,  (80. 

CatfTina  |S«nia)  da  Siena,  I,  SM.  Hotl 
florenllnl  del  13T8,  del  quali  ebbe 
Caterina  da  Slena  a  patire.  Discorso 
dì  ìi.  Tommaaeo,  I,  81-iS. 

CtrroU  Francesco,  II,  181. 

Ciampi  Ignazio,  li,  (81. 

Clàrario  Luigi  e  Promit  DomanlcA. 
Bapporto  sul  prngelto  di  pubblicare 
una  Uiscellanea  di  Storia  Italiana , 
edita  per  cura  della  R.  Depuiailone 
di  storia  patria ,  1,  19M91.  ' 
■  Cttrsrio  Luigi.  —  Vedi  falptr^a. 

Cittadetta  Luigi  Napoleone  .  I,  Wt. 

CMiaU  Matieo,  tcntt.  —  Vedi  V)ir»l. 

CelWN  Enrico,  II,  182. 

Cotombo  Cristoforo.  -  Vedi  Betgrano. 


Cotombo  Giovanni.  —  Vedi  Brlgraao. 
Cnnipagia  Dino,  I,  SOO. 
Como.  Sua  alorla ,  li,  ISO. 
CoahuU  UMatU  (  RiTiata  dei  ) ,   gior- 
nale, 11,  119. 
Canna  di  ftrro  longobarda ,  I,  SOt. 
Cmrtggta.  —  Vedi  jUfgrf. 

Ha  Corte  Niccolò.  -  Vedi  Tana. 
Ùe  AttgtU ,  I,  200. 
Ite  C«»ar«  Carlo.  —  Vedi  NajKtt. 
B€  ìa  tfarmora  Alberto.  — Vedi  Sbr- 
iglia Porla  Gian  Olacomo.  —  Vedi 

rami. 
-  Guglielmo.  —  Vedi  Vanti. 
Dt  Matadi  Carlo,  li,  183. 
Pi  Negri .  padre  ,  11,  (79. 
De  Bolli  Gio.  BatUb ,  U,  481.  -  VmU 


Oeiimoni  Cornelio,  llloatn  no  Bre*» 
delta  Compagna  geooreae  dal  1(S7, 
11,60.  Bapporto  di  vari  antlebi  do- 
camentl  genoreai  degli  archivi  di 
Vercelli,  li,  70. 

Ooietaegiu  (  marcbesato  di  | ,  11, 1 99. 

DomitMH  bealo  Qiovnal ,  detf  ordine 
del  Pr«]lcatorl,  11,  1T9.  R^oladet 
governo  di  core  hmiliart,  testo  di 
lingua  dato  In  Inoa  e  illoatralo  di 
D.  Salvi  ;  raggugllo  di  A.  G«lli , 
II,  16Ì-167. 

itoria  ed  Maro,  abate,  I,  W;  11,  (SO. 

Zhirmd  Giallaiw ,  il,  483. 

Eeonomia  politioa  ■  eommtrtio,  I, 

SOO. 
Bmitlani-GiMdiei  Paolo,  I,  SOO. 
EmIUani  Giuseppe  Uarla,  i,  M. 
EnciehfmUa  popolari  tiaUana,  1,  MO; 

11,  1T9. 
AnHeM.  Owernsloni  sopra  1  numeri 

che  usarono  gli   Etrnscbl,  di  M.  A. 

iligliarini.  II,  3-16. 
europa,  atali  europei,  I,  KS  i  II,  4M . 

Fabretli  Ariodantc,  1,  200. 
FaleoKini  Enrico,  11,  4:9. 
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Peiirig»  Il ,  Imperalors.  Sua  storia 

diplomane*,  li,  4f>S. 
FerOlnatido  I,  ro  di  KapoK,  I,  801 
Ftrrata-  ChEeta  di  San  Francesco,  1, 

»4. 
Fiaosff  Giovanni,  II,  180. 
Fimo*,  I,  SOO.  —  Vedi  SoeUfA  Co- 

Fitrlk.  Suoi  uomlDl  illoatri,  1,  tM  ;  II, 

180. 
Fraada.  Sue  relazioni  col  Levanle, 

li.  181 
Fratti  GloTaBQi.  —  Vedi  GiMU. 

Gawbara  Veronica,  li,  48t. 

Ga.T  TommaM.  —  Todi  TWifo. 

GiW  Agenore.  —  Vedi  Domtnlti,  lU- 
Ita. 

Cmotu.'u,  65.  Cbleia  di  S.  Ilaria  di 
Cartello.  -  Vedi  gelgrano,  L.  T. 

Ghtraraiica  [dellai,  fanlfilla.  I,  fiOt. 

GimmiiKt  (Il  re).  —  Vedi  BagtUmt. 

Aurfeft  Paolo,  11,  181. 

Girg€*U,  ][,  181. 

G4tuU  Gluaeppe.  Suo  Epistolario,  or- 
dinato da  C.  Prassi ,  e  procedala 
dalla  vita  dell' Autore  ;  raggoaglio  di 
C.  HliraloU,  I,  m-t88. 

Goldoni  Carlo.  Sai  Tila  artistica ,  11, 
18S. 


JMavy  Leone,  II,  18t. 
fl)^  Costantino,  1,  800. 

'    I,  J.  L.  A.,  II,  1SS. 


fflrto.  IsCTfiioal  ronMoe  ivi  trovate  , 
II,  181. 

lUMm.  Storia  arctsa  a  aiMddoUca,  rsc- 
eoDtata  dai  reneli  ambaBCialorl,*iuio. 
lau  ed  edita  da  f.  Hatioelii,  raggua- 
glio di  F.OgolinI,  I,  I89-U7.  Saoi  aa- 
Dili  dalllSO  compilati  da  A. Coppi, 
lomoX  (anno  18iS|,  ragguaglio  di 
A.  Golii,  i,  18a<1S5.  Della  pubblica- 
zione  di  un  Codice  Diplomatico  Italo* 
BìlidUuo,  dall' Vili  al  XV  secolo,    j 


Rapport*  di  don  S.  Ktlefali,  monaoo 
di  Nontecagaioo ,  al  Sapri oleodeole 
■gli  Archivi  del  regno  di  Napoli , 
rlaasuDlo  di  C.  U. ,  I,  186-1B1 .  Sto- 
ria del  suo  teatro,  I,  SOO.  Sue  aoti- 
cha  lingue,  Ivi.  Sloria  civile  e  coni' 
merdale  degli  italiani  di  U.C.  Cana- 
le, I,  SCO.  Sua  arcbileUura,  1,  801. 
Uirtlri  della  libarli  italiana,  Ivi. 
Blbiiograaa  storica  italiana,  dal  1760 
Dno  al  presente,  di  A.  Birloll  ;  cenno 
di  C.  U.,  Il,  173-174.  Storia  della 
civilti  italiana,  11, 180.  Suoi  naturali 
confloi,  II,  1S1.  Sua  civiltà,  cultura  e 
indipeodeDza,  II,.1Si.  Guerra  per4a 
sua  iDdipeodeoH.  —  Vedi  iutlrta, 
Tarino. 


Kmdtler  Pietro,  II,  181. 

Lampertlco  Fedele.  —  Vedi  rnexia. 
tateiirit  di  CcuittUtr,  conte,  I,   tH  ; 

II,  180. 
ItnaìUt.  —  Vedi  Fnateia. 
UfUTia-  —  Vodi  SMklà   Ugure  Ot 

Storia  Patria. 
tMtaeleo  IX  tSao).  Sue  duo  crociale, 

II,  n». 

Lorini  Giovanni,  I,  801. 
Lunl.  —  Vedi  iMxardo  F. 
LuxaTdo  Fedele.  Uamorie  atoricbe  di 
Lunl,  11,  71. 

Mofiur  Bd. ,  I,  tOS. 
Mamtanl  Tereoilo.  —  Vodi  TVoya  C. 
lUanUIUnt  Giuseppe,  1,  801. 
MardM  (  le  ) ,  dal  tempo  dei  Comuni 

ano  al  presecte,  li,  180. 
Mortati  Giorgio  VIt.,  Il,  180. 

—  Sigismondo,  1,  801. 

Martino  [giornata  di  San),  11,  179. 
JfWfrt  Pellegrino,  I,  SM. 
Muffalo  Camillo,  II,  I8S. 

—  FranceEOo.  Sua  medaglia  inedita, 
II,  188. 
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MalOdt  (la  Contessi],  II,  481 

Mteoni  Dani. ,  li,  180. 

MenauU  OaesimD,  11,  ISjS. 

tlermda  Antonio,  I,  SOI. 

iterllni  Mercuriale,  I,  fM. 

Meiiina,  li,  184. 

Mnsofiinli  card.  Giuseppe,  l,  »f. 

Uigliaritif  Hicbele  Arcangelo.  —  Ve- 
di Etruicbi. 

Milano.  Suol  governatori  dal  *V>9  al 
1848,  II,  ISO. 

IHinutoU  Carlo.  —  Vedi  GivM  G. 

Modena.  Documenti  del  governo  degli 
Austro-Estensi  in  quel  ducato,  II, 
180. 

Mollnl  Giacomo.  —  Vedi  Btbliagralia. 

Uonaeo  (principato  di),  II,  479.  Studi 
storici  di  G.  Bosd  ;  ragguaglio  di 
A.  Barbili,  II,  lOI-IU. 

lUOHdo-Nvovo  (11).  Lunario  florentloo 
per  l'anno  1861 1  11,  f8S, 

Manli  Uiuriiio.  Il,  180. 

ifarlJlraro  Carlo,  11,  181. 

—  Vinceoio.  Hola  delle  aue  opere, 
11,  180-181. 

Muriitnri  Lodovico  Antonio,  II,  480. 

Iftulndcldf  Andrea.  Cenno  necrologico 
di  CU.,  I,  198-199.  3d3  necrologia 
if.riU*  da  N.  Tommaseo,  con  appen- 
dice sopra  un  canto  popolare  groco, 
11.  30-61. 

lautinelU  Fabio.  —  Todi  /lotto. 


Napnltotu  III.  -~  Vedi  Bortheii. 

Napoli.  Sul  progrestiTO  ivolgimento 
degli  studi  storici  nei  regno  di  Na- 
poli dalla  seconda  metì  del  secolo 
decimo  otlaio  InOno  al  presente. 
Lettera  sesta  ed  ultima  di  Carlo  de 
Cesare,  I,  iS-104. 

Serva  imp.  Sua  iscrizione  plb  corret- 
tamente spiegata  da  F.  CaraHk,  II, 
169-171. 

Suturi  n..aii  dagl(  Blrnsciii.  -  Tedi 
Etruielii. 

NwKiimaUea.  Uonele  imperiali  d*- 
scrltle,  II,  188. 


Odoricf  Federigo.  Biapoita  ■  C.  Caatji 
intorno  alla  Cronaca  di  Bodolb  no- 
lalo,  II,  17B-17B. 

ÓlMeri  AgDitieo,  II.  179.  OsBerra^ooi 
sul  Consolalo  del  Comune  e  dei  pla- 
citi in  Genova,  II,  66.  Di  un  corso 
libero  di  paieograOa  e  diplomatica  , 
ivi,  67.  —  Vedi  Spinolo. 

Oretoli  Giuseppe,  I,  W. 

Pacca  card.  Bartolommeo,  I,  Wt. 
Palermo.  Sua  guida,  II,  181. 
Pa-iluect  Francesco,  I.  SM. 
Parento.  Il  foro  di  Marte,  II,  181. 
Paul  Tli.,  II,  183. 
Paulueei  Fabrizio,  II,  ISO. 

—  Marcantonio,  Ivi. 
Petrarca  Francesco,  II,  ISOi 
Pelretdi  Glo.   Ilaria  ,   scrittore  d  die 

prime  itorie  di  Trieate,  II,  18t. 

Pigna  (contuna  dlJ,  IL  180. 

Poggi  Borico.  —  Vedi  Tr^ntù.    , 

Potenera.  Sua  antica  tavola  lUnaira- 
U.  -  Vedi  SonguinaU  A. 

PoUdori  Filippo  Luigi.  -  Tedi  Urti- 
no ,  Finfifa. 

Poitl  Albo,  II.  180. 

rramltDommfoo.  — Vedi  CAntrts  L. 

Qutyiaitl ,1,  S09. 

Krgli  Francesco,  II,  119. 
Ittmbadi  Domenico,  1,  901. 
Biccl  Amico,  I,  V». 

—  Vincenw.  —  Suo  diacono.  II,  70. 
«ndolTo  notaio.  —  Vedi  Moriel. 
Roma.  Sua  storia  primitiva,  li,  179. 

Sua  storia  dalla  morte  di  Hirc'An- 
rello  all'elexlone  di  Gordiano  IH  ;  11, 

m. 

Aomatrfn  Samude,  I,  MS.  —  V«di  Ve- 

nttla. 
Bota  Gabriele.  —  Vedi  F^iom. 
Aniftll  Gaetano,  I,  SOt  ;  li,  180. 
ROiti  Girolamo,  U,  179, 180.  —   V«di 

Monaco. 
AuimU  Gaglielmo,  1,  SOI. 
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Supradtt  AgottlDo,  1,  SOt. 

Sola  AritUde.   —  Tedi   Timo  Ber- 

SaM  Donalo,  11,  179.  Vedi  Oominiei. 

Sanguineli  Angiolo-  Sua  illuitrazione 
delta  biDosi  (avola  di  Polcevera , 
II,  6i. 

Sardegna,  Delle  op«r«  ptibbllcale  in- 
torno alle  aotlchlU  di  questa  Itola 
da  G.  Spano ,  A.  Della  Uerraont,  e 
A.  BreaciaDi,  Racen^oe  di  A.  Vao- 
nucel,  I,  lOMSS.  Sua  aoilcblU,  II, 
*T9, 

Savota.  Storia  della  Casa  di  Savoia, 
II,  4SI. 

Sawmarola  firn  Girolamo.  L'Officio  pro- 
prio per  fra  G.  Savonarola  e  booì 
compagol,  scritto  nel  aenoio  XTI,  e 
ora  per  la  prìaia  volta  pubblicalo 
da  C.  Capponi ,  con  an  proemio  di 
C.  GuasU;  cenno  di  G.  Capponi.  11, 
<67-<68. 

SrarabtUt  Lodano,  I,  S04. 

SMUa.  Suo  atlante  lopograDco ,  sto- 
rico, get^raflco,  eo.,  II,  481. 

SoeielA  Colontbaria  florertUna.  Rap- 
porto degli  stndj  della  società  nei;!! 
anni  accademici  1S68-it9  «  1889-60. 
del  segretario  C.   Guasti,  n,  48-S9. 

SoeMà  Ligurt  di  aLoria  patria.  Suoi 
•Iti,  II,  17S.  Ragguaglio  de'suoi  lavori 
nell'anno  1869-60,  di  L.T.Belgràoo, 
II,  65-14. 

Spagna,  I,  »•  ;  II,  180. 

Spano  GiovaoDi.  —  Vedt  SarOtfptn. 

Spinola  (hmiglìa),  Sue  monete  e  meda- 
glie descritte  e  Illustrate  da  A.  Oli- 
vieri; rajKuagllo  di  C.  M.,   II,  179, 

Storia.  DI  alcune  hUIflcazionl  storlcbe, 
«del  aigiwr  WUstenfeid,  recen^one 
di  C.  Canlb,  I,  3-80.  Sue  varie  for- 
me, II,  tSO.  Daiversale,  I,  SOO. 

Tafel  G.  L.  —  Vedi  Vmitla. 
Tatto  Bernardo.  Sua  lettera  Inedita  , 
pubblicata  da  A.  Sala,  II,  11M73. 
TVrmfn/,  11,181. 
Thontai  a.  y.—  Vedi  Venata. 


Tata  Pasquale.  Suo  discorso,  II,  70. 
Tommatio  Niccolò,  I,   SOt,  —  Vedi 
Miufoxidi  A. ,  CuisriRU  (SaoU)  da 

7>irf»o.  Regia  deputazione  sopra  gli 
sludj  di  »loria  patria.  Sua  proposta 
di  pubblicare  una  Ulscellanea  di  Sto- 
ria lUliana,  I,  19M97. 

Totalità.  Carlo  Vili  in  Toscana  nel 
149i,  II,  183. 

rfnpairi,  li,  *S1. 

Trento.  Biblioteca  Trentina,  ossia  rac- 
colta di  docunienli  inedili  o  rari 
relutivi  alla  storia  di  Trento,  redatla 
da  T.  Gar,  ragguaglio  di  E.  Poggi , 
II,  110-180. 

Trteite.  Sua  prima  tipografia,  II,  1S1. 
Primo  scrittore  delle  sue  storie,  ivi. 
Coneigllu  dei  Patrìzi,  Ivi. 

Trivìiliio  BelgUsiOtO  Cristina,  II,  tSS. 

Tnii/d  Carlo.  Suo  elogio  aeriti»  da 
T.  Mamiani,  11,  76'8(. 

Ibrfni  Antooio ,  primo  tipografo  in 
Trieste,  II,  Itti. 

VgoUni  Filippo.— Vedi  Italia,  OrMitn. 

Vi  tHao  (canti  e  duchi  di).  Storia  (crilla 
da  V.  Dguliol,  ragguaglio  di  F.  Poli- 
dori.  I,  168-H77. 

Vatperga  di  Jfaifno  Iacopo. Triste  epi- 
sodio del  secolo  XV  ;  r-on  due  Ap- 
pendici sulla  Geoealogia  d'alcune  fa- 
miglie nobili  del  Piemonte  e  della 
Savoja,  di  L.  Cibrarlo  ;  articolo  di 
C.  G.  1,  177-180. 

Y.tnmCEÌ  Allo,  1,  SOO-iOl.  —  Vedi 
Sardtgna. 

Varai  Santo.  Comunica  alla  Societt 
storica  Ligure  alcune  antiche  eplgra- 
fl,  II,  6S.  Memoria  sulle  opere  di  Uai- 
leo  Civitali,  acullore  ed  arobiletto 
lucchese,  11,71.  Dalla  scultura  di  Gian 
Giacomo  e  Guglielmo  della  Porta ,  e 
di  Niccolò  da  Corte ,  esistenti  In  Ge- 
nova, il,  ti. 

YeecSi  Giovanni ,  II,  180. 

Vnttta.  Fondaco  dei  Tmchl ,  I,  SOI . 
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9aa  (torifl  docarontata,  I,  Wt.  60.0 
Istllttto  di  scleDu ,  tetterà  a  arli , 
1,  toc.  Sub  storia  documeatata,  scrit- 
ta  da  S.  Romantn  ;  receosìoDe  di 

F.  PolidorE,  II,  48t-1Bl.  DocumenU 
per  la  storia  politica  e  commareiais 
di  Teneili,  nelle  sue  retaiiooi  spe- 
ciali con  Bisanzio  e  col  Levante,  dal 
seroio  IX  al  XIV  ,   pobblieatl  da 

G.  L.  Tafel  e  G.  U.  Thomas ,   rag- 
'  gaigliodlF.Lampei'tioo,  II,  16M5B. 


La  pala  d'oro  di  San  Hareo  itluilra- 

ta.  11,  JB3. 
nrUna.  Statuii  antichi  di  Veriora  e 

d  al  tri  comaDi  rurali  dell' Alla  Ilalia  , 

osservailoni   di   G.  Bou,  II,  8fi-B3. 
rOFJbal».  11,  481. 
VolpteeUa  Scipione,  I,  SOS. 
FoUri  (dai  Niccol6,  pittore,  oomiBilo, 

11,  7S. 


Wmtufeld.. 
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